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FRANCESCO  DI  BARTOLOMMEO  GAMBA 


In  ogni  parte  dell'  umano  sapere  riescono 
di  uso  generale  e importante  quelle  Opere  che 
precipuamente  mirano  al  reale  vantaggio  ed 
all’  incivilimento  della  società. 

Il  Mandale  di  Conversazione  che  io  com- 
metto al  pubblico  è impresa  già  in  uso  nelle  più 
colte  contrade  al  di  là  delle  Alpi,  come  non 
meno  in  alcune  parti  di  questa  Italia  nostra.  Ed 
è di  tale  natura  che  non  occorre  che  sia  uomo 
addottrinato  quegli  nelle  cui  mani  perviene,  di 
maniera  che  il  padre  di  famiglia,  la  donna  cui- 
ta  e industriosa,  il  clero,  il  magistrato,  il  com- 
merciante, l’artigiano,  l’agricoltore,  ogni  non 
rozzo  individuo,  in  somma  non  v’ha  persona 
che  non  possa  trarne  cognizioni  e profitto. 
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Ognuno  è sollecito  di  conoscere  le  inven- 
zioni e i progressi  che  in  ogni  ramo  dell’  uma- 
no sapere  e dell’  industria  si  vanno  facendo  di 
giorno  in  giorno,  e ognuno  può  aver  bisogno  di 
una  guida,  siccome  è questa,  che  tende  a far 
migliorare  la  propria  condizione,  ed  a perfezio- 
narsi, secondo  i tempi,  sì  nei  diletti  che  ne’ co- 
modi della  vita.  Abbiamo  tutti  de’  bisogni,  nè 
possiamo  soddisfarli  senza  l’opera  altrui;  e sic- 
come pochi  conoscono  veramente  bene  il  pro- 
prio interesse,  il  quale  si  trova  solo  nel  con- 
cambio delle  mutue  cognizioni,  e de’ lavori  de- 
gl’ individui  che  compongono  il  civile  consor- 
zio, così  è duopo  che  gli  uomini,  legati  stretta- 
mente in  società  fra  di  loro,  si  procaccino,  a vi- 
cenda i lumi  di  quegl’  industriosi  che,  o con 
nuovi  libri,  o con  periodiche  compilazioni  e- 
spongono  tutto  ciò  che  alla  civile  e domestica 
economia,  ai  progressi  delle  arti,  al  compagne- 
vole vivere,  e sin  anche  alla  conservazione  del- 
la salute  torna  giovevole. 

Sarà  questo  Manuale  di  Conversazione  una 
scelta  di  cognizioni  utili  estratte  dai  più  ripu- 
tati Giornali  italiani  e stranieri  ; cognizioni  che 
non  senza  molto  dispendio  ognuno  potrebbe 
d’ altronde  procacciarsi  ; nè  sarà  lasciato  di  ac- 
crescerlo di  quelle  notizie  che  mi  lusingo  di 
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ottenere  da  tutti  coloro  che  amano  la  possibile 
generale  istruzione  in  questa  nostra  Italia,  ed 
a’  quali  vivamente  questa  utile  impresa  mi  per- 
metto di  tenere  raccomandata. 
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Che  professione  darete  al  vostro  figliuolo  ? — Lo  farò 
studiare.  Ecco  una  domanda  ed  una  risposta  che  si  sente  mille 
volte  al  giorno.  Gli  studi  sono  sicuramente  una  bellissima  co* 
sa,  e bella  lode  ne  deriva  a quel  popolo  che  li  ama  li  coltiva  ; 
ma  non  è necessario  che  ogni  uomo  studi,  meno  ancora  che 
per  avere  nome  e posto  onorato  nella  società  abbia  a diveni- 
re avvocato,  medico,  prete,  architteto,  piuttosto  che  fabbro,  o- 
rcfice,  agricoltore.  Un  uomo  che  adoperando  industriosamen- 
te in  un  arte  meccanica  si  guadagnò  un  onesto  patrimonio, 
si  vergogna  che  suo  figlio  seguiti  la  professione  che  ha  fatto 
la  fortuna  del  padre,  e fondandosi  sull’  erronea  distinzione  di 
arti  liberali  da  arti  meccaniche,  s' immagina  che  quel  cattivo 
medico,  il  quale  può  assassinarci  nella  salute,  sia  persona  più 
rispettabile  dell'avveduto  agricoltore  che  colla  sua  perizia  ac- 
cresce la  ricchezza  privata  e quella  del  pubblico.  Ora  si  man- 
da il  figlio  a studiare  in  un  collegio,  poi  in  una  università, 
senza  che  forse  abbia  egli  alcuna  inclinazione  per  la  profes- 
sione a cui  si  destina,  e senza  riflettere  all’ importanza  di  essa, 
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al  tempo  e al  capitale  che  si  disperde  non  di  rado  in  dis- 
accordo coi  mezzi  pecuniarii  della  famiglia  : quindi  o gli 
studi  sono  diretti  a sola  mira  di  lucro,  e allora  sono  scarsi, 
economici,  illiberali,  e condotti  al  solo  fine  di  ottenere  una 
laurea  che  dà  il  diritto  di  esercitare  una  professione  a cui 
ai  vuole  ad  ogni  costo  dar  titolo  di  liberale;  o per  mancanza 
di  mezzi  sono  interrotti  a mezzo  corso,  e allora  il  giovane 
studente  non  c nè  dottore  nè  artigiano,  ma  un  peso  inutile 
alla  famiglia  e a se  stesso  ; c terminatili  appena,  si  trova 
senza  stato  e senza  patrimonio  nel  momento  che  più  ne  ab- 
bisogna, sospirando  pel  lento  cammino  degl'  impieghi,  c col 
rammarico  di  avere  consumato  un’  età  operosa  e proficua, 
e un  capitale  che  in  altra  condizione  sarebbe  già  bastato  a 
farlo  felice. 

Gli  studi  sono  ottimi,  ed  è bene  che  sieno  protetti  e 
propagati,  ma  tutto  debb’  essere  nella  debita  proporzione,  e 
quando  un  padre  di  famiglia  considera  il  ramo  di  una  scien- 
za per  un  ramo  di  lucro,  egli  dovrebbe  eziandio  considerare 
sino  a qual  punto  lo  si  può  conseguire,  c se  piuttosto  che 
seppellire  per  più  anni  i suoi  figliuoli  ne’  collegi  e nelle  uni- 
versità, dove  dopo  aver  consumato  tempo,  gioventù  e danari 
possono  uscire  cattivi  medici,  o cattivi  causidici  ( ne  questi 
sono  pochi  ) senza  speranza  di  appoggio  psr  non  avere  potuto 
proseguire  i loro  studi,  (c  questi  sono  i più),  non  sarebbeme- 
glio  indirizzarli  con  altri  principii,  c in  pochi  anni  e con  poca 
spesa  farne  un  individuo  proficuo  alla  casa  o un  cittadino 
utile  allo  stato?  Ma  qui,  confessiamolo,  il  biasimo  sta  tutto  nel 
sistema  di  educazione  quasi  universalmente  abbracciato.  Mol- 
te persone  non  hanno  altra  idea  delle  scienze  da  quella  in 
fuori  di  vedere  chi  le  professa  ricco  ed  onoralo,  quindi  colla 
speranza  di  ugual  sorte  innoltrano  i loro  figiuoli  nella  carrie- 
ra delle  stesse,  molti  de’ quali  poi  per  mancanza  d’  ingegno, 
di  disposizione,  di  mezzi,  di  volontà  deludono  nel  più  bello 
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le  speranze  paterne.  Ciò  non  saccederebbe  così  frequente* 
mente  se  si  desse  principio  dagli  elementi  delle  scienze  esatte. 
Nozioni  pratiche  ma  finite  di  geometria,  di  chimica  applicata 
alle  arti, di  fìsica  sperimentale,  di  meccanica,  di  disegno  : buoni 
fondamenti  d’istruzione  religiosa,  di  geografìa,  di  storia  sono 
proficui  a tutte  le  classi  di  persone  dal  contadino  al  signo- 
re. Sono  studi  in  gran  parte  dilettevoli , che  sotto  buoni 
maestri  facilmente  si  apprendono  e dai  quali  si  può  sempre 
trarre  un  sicuro  profitto:  con  essi  il  possidente  varrebbe  a me- 
glio amministrare  i propri  fondi,  il  fabbro  si  farebbe  più  perito 
nell’  arte  sua.  La  chimica  applicata  alle  arti,  tanto  essenziale 
a queste  professioni  e affatto  negletta  in  Italia,  darebbe  nuo- 
vo impulso  all’  industria  e sarebbe  nuova  fonte  di  guadagni. 
Non  sarebbe  forse  male  se  vi  fosse  qualche  università  e qual- 
che collegio  di  meno,  e ad  essi  si  sostituissero  scuole  politec- 
niche come  ne  sono  a Vienna  e a Parigi. 

Il  difetto  della  odierna  istruzione  in  parecchie  contrade 
si  è quello  di  non  attaccarsi  a niuna  cosa  nella  vita-,  di  non  le- 
garsi nè  al  passato,  nè  all’avvenire,  nè  all’uomo,  nè  al  fan- 
ciullo ; di  essere  come  una  cosa  a parte,  senza  connessione, 
senza  conseguenza  con  tutto  ciò  che  ci  circonda  -,  di  essere 
dispendiosa  e non  fruttuosa;  d'impiegare  molto  tempo  senza 
scopo;  infine  d’insegnare  allo  scolaro  solo  quelle  cose  che 
potrà  ben  dimenticare,  ma  che  non  potrà  mai  dire  di  aver 
sapute. 

Gli  uomini  bene  pensanti  sono  d’  accordo  sopra  i difet- 
ti dell’  istruzione  che  si  dà  generalmente  nei  collegi,  la  quale 
invece  di  formare  cittadini  istrutti  per  tempo  dei  loro  doveri 
e illuminati  sui  loro  interessi,  fa  di  ogni  generazione  nuo- 
va una  classe  necessariamente  turbolenta  per  impazienza  o 
per  impossibilità  di  aspettare  che  gl’  impieghi  pubblici  o le 
professioni  liberali,  d’ ogni  parte  chiuse,  alfine  vengano  loro 
aperte. 
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E come  potrebb’  essere  altrimenti  ? 

I giovani  che  escono  dai  collegi  non  portano  seco  nel 
mondo  che  il  capitale  d’ una  istruzione  non  applicabile,  che 
spesso  li  fa  uscire  dalla  condizione  del  padre,  e non  apre  loro 
alcuna  carriera. 

Se  sono  figliuoli  cfun  possidente  riescono  forse  capaci  di 
scrivere  un  sonetto,  ma  sono  poi  incapaci  di  amministrare  il 
proprio  patrimonio,  di  tener  cura  eglino  stessi  dei  loro  affari, 
di  guidare  l’ affittaiuolo  che  accusano  d’ ignoranza,  di  miglio- 
rare le  loro  terre,  di  giudicare  se  un  istrumcnto  perfezionato 
compie  le  condizioni  che  gli  sono  attribuite,  se  una  scoper- 
ta della  scienza  è applicabile  al  buon  governo  dei  loro  poderi, 
ac  il  tal  esempio  in  una  data  occasione  è utile  o nocivo  ad 
imitarsi  ec. 

Se  poi  sono  figliuoli  di  genitori  agiati  godono  della  lor 
fortuna  c dispongono  dei  loro  capitali  prima  che  l’esperienza 
loro  abbia  fatto  pagar  caro  le  sue  lezioni,  e non  sono  in 
istato  di  governare  i loro  beni,  di  far  valere  i fondi  senza 
esporli  a rischio.  Quante  sorgenti  abbondanti  di  ricchezze  so- 
no per  tal  modo  trascurate  e restano  sconosciute,  perchè  per 
farle  valere,  converrebbe  avere  capitali  c lumi,  le  quali  cose 
andrebbero  men  sovente  separate  se  il  ricco  meglio  istrutto 
cessasse  d’ esser  dipendente,  e diffidente  dell’  uomo  industrioso 
che  non  ha  nulla  ; s’ egli  potesse  cercare  e trovar  piaceri  nel- 
l’ applicazione  delle  proprie  idee  invece  di  esser  soltanto  un 
istrumcnto  passivo  ; e se  non  fosse  sempre  ritenuto  dal  timo- 
re che  qualcuno  non  si  abusi  della  sua  ignoranza  per  com- 
promettere la  sua  fortuna. 

Così  da  un  sistema  difettoso  d’ insegnamento  nascono 
tutti  gli  ostacoli  che  si  oppongono  al  miglioramento  del  ben 
essere  sociale,  malinteso  egualmente  dal  ricco  e dal  povero. 

Tutti  i padri  di  famiglia  abbiano  per  non  dubbio,  che 
i loro  figli  si  compiacciono  nel  dissipare  il  loro  patrimonio 
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non  per  altro  che  perchè  essi  trascurano  di  somministrar  loro 
i mezzi  di  accrescerlo,  facendo  uso  delle  loro  facoltà  intellet- 
tuali sviluppate  con  un’  istruzione  ragionata. 

La  circolazione  dei  capitali  è sempre  lenta,  la  scienza 
del  credito  c sempre  ritardata,  tanti  capitali  restano  senza  pro- 
duzione soltanto  perchè  quegli  che  li  possiede  difGda  della 
propria  ignoranza  ; difGda  in  somma  dell’  istruzione  che  ha 
potuto  farlo  Ggurarc  un  istante  in  collegio,  ma  che  nel  mon- 
do espone  la  sua  credulità  a tutte  le  seduzioni  dell’  empirismo 
e dell’  intrigo. 

Ma  il  male  che  si  è descritto  non  è ancora  il  maggiore, 
poiché  non  si  è fatto  altro  che  menzionare  i giovani  indipen- 
denti attesa  la  loro  fortuna. 

Parliamo  ora  di  coloro  che  sono  nati  da  genitori  poco 
agiati,  i quali  poi  per  la  loro  estrema  tenerezza  non  hanno 
risparmiato  alcun  sacriGzio  per  dare  ai  figli  un’  istruzione 
classica,  nella  falsa  convinzione  che  questa  possa  sovvenire 
al  difetto  di  fortuna.  Ciò  sarebbe  vero,  se  l' istruzione  avesse 
sempre  per  iscopo  di  dare  a ciascuno  la  carica  cui  potesse 
ragionevolmente  pretendere.  Ma  non  è già  cosi.  E questo  è 
ciò  che  si  dovrebbe  ripetere  ogni  giorno  in  tutt’i  modi,  e 
sotto  tutte  le  forme  alle  numerose  famiglie,  le  quali  dopo 
aver  ammassato  penosamente  un’onesta  fortuna,  la  consacra- 
no all’  istruzione  dei  figli,  ma  nulla  conservano  per  farli  sus- 
sistere quando  saranno  usciti  dal  collegio,  o da  una  facoltà 
di  medicina,  o di  diritto. 

Quando  uno  scoglio  rende  pericolose  le  rive  di  una  co- 
sta o di  un  porto,  vi  si  fa  mettere  un  fanale.  Nella  edu- 
cazione nulla  havvi  che  renda  avvertiti  i genitori  dei  peri- 
coli a cui  mandano  incontro  i loro  figli  ; niuna  voce  grida 
loro  che  una  istruzione  di  lusso  c non  di  utilità,  imprudente- 
mente comunicata  ai  Ggli  di  ogni  classe  di  persone,  getta 
questi  come  avventurieri  nella  società,  c rende  perpetui  in 
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seno  al  paese  gli  agenti  distruttori  del  ben  essere  che  nasce 
dall’  ordine  e dalla  pace. 

Invece  di  un  sistema  d’ istruzione  che  produce  risultati 
tanto  funesti,  oh  quanto  sarebbe  meglio  inculcare  che  ne  fosse 
sostituito  un  altro  in  corrispondenza  con  ciascuna  funzione 
che  ogni  uomo  è chiamato  ad  esercitare  nel  doppio  interesse 
della  sua  felicità  personale,  e della  prosperità  comune  ! 

La  società  verrebbe  ad  essere  tosto  liberata  dai  pericoli 
di  una  massa  fluttuante  di  uomini  distornati  dai  lavori  ma- 
nuali per  l’ istruzione  che  hanno  avuta  ; che  non  trovano  im- 
piego alcuno;  che  non  possono  vivere  senza  occnpazione  e 
senza  mestiere.  Guadagnerà  la  società  qaando  l'istruzione 
sarà  diretta  in  modo  che  possa  ognuno  applicarsi  a ciò  che 
saprà  convenire  al  suo  talento  e alla  sua  fortuna  ; quando  le 
cognizioni  umane  saranno  metodicamente  classificate  e distri- 
buite secondo  il  loro  ordine  di  utilità,  ed  in  una  proporzione 
calcolata  coi  bisogni  ineguali  della  moltitudine. 

L' istruzione  che  oltrepassa  i limiti  posti  all’  istruzione 
comune  non  dovrebbe  più  esser  intesa  da  ciascuno  che  in 
questo  senso  : 

Riunione  di  cognizioni  teoretiche  necessarie  alla  pratica 
della  professione  che  si  vuol  seguire. 

Sotto  questo  punto  di  vista  è necessario  indagare  ciò  che 
far  converrebbe  per  dare  alla  società  uomini  saggi  e piena- 
mente sviluppati  ; al  che  occorrono  direttori  illuminati,  capa- 
ci di  portarvi  il  ben  essere  c il  buon  esempio  ; membri  utili 
che  sappiano  aumentare  colle  loro  fatiche  i lumi  c le  ric- 
chezze. 

Le  cognizioni  di  prima  necessità  sono  i vitti  di  ogni 
specie,  e i loro  rapporti  coi  bisogni  della  generazione  che  si 
vuol  allevare. 

Per  questa  direzione  di  studi  a noi  pare  adatto  il  se- 
guente metodo. 
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Impiegare  men  tempo  che  sia  possibile,  e non  far  istu- 
diare  se  non  che  ciò  eh’  è suscettivo  di  applicazione  imme- 
diata. 

Mettere  in  buon’ armonia  la  vita  dello  studente  colla  vita 
del  mondo.  Fare  dell' una  l’ introduzione  all’altra. 

Fare  il  fanciullo  l’ agente  principale  del  suo  destino  so- 
ciale; dargli  più  presto  che  si  possa  alcuni  uffici  da  adempie- 
re, affinchè  guadagni  egli  stesso  il  suo  vivere  in  quell’  età 
nella  quale  vive  egli  a solo  carico  della  casa  paterna. 

L’  idea  che  deve  guidare  i parenti  nella  scelta  di  una 
professione,  c il  miglior  fondamento  di  questa  scelta,  è la  co- 
gnizione dei  bisogni  del  luogo  in  cui  il  figlio  sarà  chiamato 
ad  esercitare  lo  stato  che  gli  si  apparecchia , cd  il  calcolo 
degl’incontri  di  fortuna  e di  fama  che  le  diverse  professioni 
possono  presentare  in  alcune  occasioni. 

Da  gran  tempo  le  generazioni  si  sono  precipitate  a tor- 
renti nell' avvocatura,  nella  medicina  c nella  scienza  ammini- 
strativa, o sia  degl’  impieghi  pubblici,  come  professioni,  e non 
come  oggetti  di  studio.  Egli  è tempo  ormai  di  arrestare  que- 
st’ onda  in  cui  vanno  a sommergersi  tante  speranze  *,  in  cui 
vanno  a perdersi  tanti  giovani  ingegni. 

Le  professioni  che  porgono  speranze  sull*  avvenire  sono 
quelle  clic  tendono  ad  aumentare  i lumi,  i possessi  ed  il  ben 
essere.  Bisogna  che  i possidenti  ed  i capitalisti  imparino  a far 
fruttare  eglino  stessi  i loro  fondi.  11  possidente  divenga  agro- 
nomo ; il  capitalista  lasci  l’ agiotaggio  per  l' industria.  Oggidì 
queste  professioni  esigono  grande  abilità  e cognizioni  estese: 
da  questa  parte  s’ indaghi  riputazione  e fortuna. 

Ciò  clic  manca  ai  padri  per  ben  dirigere  i loro  figli  è 
appunto  quella  istruzione  attuale  e produttiva  che  sarebbe 
grandemente  utile  di  propagare. 

Quanto  al  mezzo  di  determinare  le  vocazioni , appena 
puossi  fidare  ai  parenti  che  generalmente  sono  guidati  dalle 
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convenienze  della  loro  posizione  sociale  ; non  ai  figli  i quali 
ignorando  la  diversità  delle  professioni  non  sono  capaci  di  fare 
nna  buona  scelta,  e in  generale  non  hanno  fuorché  capricci 
pel  capo,  non  hanno  un  discernimento  che  rifletta.  Mostrarsi 
docile  all’  esperienza,  non  resistere  ad  una  decisa  avversione, 
e scegliere  una  professione  che  sia  idonea  alle  facoltà  intel- 
lettuali dell’ individuo,  ecco  la  vera  regola  da  seguirsi. 

Ma  in  materia  di  professioni  e di  educazione,  la  neces- 
sità che  domina  è la  fortuna  dei  parenti.  Questa  è una  legge 
sovente  cicca  ; tuttavia  non  è già  col  resisterle  che  si  cancel- 
lerà ; coll’  obbedirle  bensì  con  accorgimento.  Il  lavoro  ben  di- 
retto darà  la  fortuna  a tutti,  quando  ciascuno  proporzionerà 
l’ istruzione  ai  mezzi  che  avrà  di  procacciamela. 

Ogni  sacrificio  straordinario  fatto  da  una  famiglia  per- 
chè un  figlio  superi  d’  un  balzo  due  o tre  gradini  della  gran 
scala  sociale,  è una  disgrazia  pel  fanciullo  che  prova  brame 
sproporzionate  alla  sua  fortuna  ; è una  disgrazia  pei  parenti 
che  mettono  tra  loro  e il  figlio  una  troppo  grande  distanza; 
lo  è per  la  società  che  possedè  un  membro  di  cui  non  può 
far  uso. 

Prima  di  parlare  dei  vari!  metodi  che  potrebbero  ser- 
vire di  scorta  all'  istruzione,  ecco  alcune  osservazioni  generali 
che  stimiamo  essere  come  il  fondamento  dei  nostri  principia 

classe  bicca.  — Rischiarare  queste  classi  superiori  che 
non  sono  istrutte  abbastanza,  massime  nell'agricoltura,  nelle 
manifatture  e nell'economia  pubblica,  e nel  modo  di  occupa- 
re e nudrire  le  classi  inferiori  : tale  è a nostro  giudizio  la 
miglior  regola  da  seguirsi 

classe  media.  — La  classe  di  mezzo  è quella  che  conta  il 
maggior  numero  di  vittime.  Da  questa  classe  giovani  escono 
in  folla  per  precipitarsi  negli  anfiteatri  del  diritto  e della  me- 
dicina, nelle  scuole  di  pittura,  ec.,  cc.,  giovani,  i quali  per 
mancanza  di  fortuna  sufficiente  si  trovano  poi  lanciati  nelle 
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città  scnz'  alcun  mezzo  di  sussistenza.  Ciò  cho  i parenti  del- 
la classe  di  mezzo  non  devono  giammai  perdere  di  vista  si 
è,  di  non  ridurre  mai  un  giovine  a trovarsi  solo  e senza  mez- 
zi, col  suo  ingegno  e con  un  grado  da  sostenere  nella  socie- 
tà, aspettando  che  siasi  formato  un  qualche  numero  di  dienti. 

classe  laboriosa.  — Avviarla  verso  il  perfezionamento 
de' mestieri  nelle  città,  provvederla  di  quelle  nozioni  che  ponno 
essere  alla  sua  portata  sull’  economia  agraria  nelle  campagne. 

Applicazione. 

Nell’  Italia  forse  più  che  altrove  l' istruzione  primaria  è 
stata  assunta  a carico  de’  Governi,  di  modo  che  al  padre  di 
famiglia  non  resta  più  nulla  da  esaminare,  ecccltochè  quali 
saranno  le  cognizioni  complcmentarie  che  dovrà  possedere  il 
figlio  per  esercitare  con  distinzione  la  professione  a cui  sarà 
destinalo. 

Il  padre  di  famiglia  non  dovrà  aspettare  che  l’ istruzione 
del  figlio  sia  terminata  per  iscegtiergli  uno  stato. 

Se  egli  desidera  che  non  riceva  una  istruzione  vaga,  sen- 
za direzione  c senza  scopo,  che  renderebbe  incerto  il  suo  de- 
stino e sospettosa  la  sua  condotta,  ceco  quello  che  dovreb- 
be fare. 

Egli  chiederà  conto  a se  stesso  della  estensione  dei  sa- 
crifizi che  lo  stato  di  sua  fortuna  gli  permetterà  di  fare  per 
lo  stabilimento  di  suo  figlio. 

Se  lo  stato  di  sua  fortuna,  i suoi  doveri  di  famiglia,  o 
qualunque  altra  considerazione  non  gli  permettono  di  provve- 
dere per  cinque  anni  almeno  all’esistenza  del  figlio,  eviterà 
di  dargli  una  professione  liberale;  malagevole,  e che  esige  lun- 
go tempo  onde  farsi  clienti  c riputazione;  eviterà  egualmen- 
te di  dargli  una  professione  che  per  1’  acquisto  d’ un  impie- 
go richiederebbe  una  somma  eccedente  i suoi  mezzi  persona- 
li, o tanto  considerabile  clic  il  figlio  medesimo  non  potrebbe 
ragionevolmente  presumere  di  sdebitarsene. 
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Affinchè  poi  il  figlio  non  venga  esposto  alla  tentazione 
di  prendere  per  vanità  uno  stato,  in  cui  la  mancanza  di  for- 
tuna lo  metterebbe  a pericolo  di  non  riuscire , il  padre  si 
asterrà  di  dargli  qualunque  istruzione  che  potesse  condurlo 
in  inganno,  o che  fosse  di  lusso  in  ogni  altra  condizione. 

Egli  s’  informerà  quali  sono  per  l’ interesse  di  suo  figlio 
le  professioni  meno  intralciate,  quelle  che  mancano  di  buoni 
soggetti,  quelle  che  sembrano  dare  maggiori  speranze,  ma 
badi  che  suo  figlio  non  vi  abbia  decisa  ripugnanza. 

Adempiuto  a questi  preliminari,  egli  s'informerà  dello 
cognizioni  speciali  a ciascuna  professione  per  esercitarla  di- 
stintamente, per  la  qual  cosa  potrà  ricorrere  ai  consigli  di 
persone  intelligenti , o a’  direttori  di  studi  probi  e di  buo- 
na fede. 

Il  saggio  e prudente  padre  di  famiglia  cercherà  di  buo- 
n'  ora  di  far  nascere  e mantenere  nello  spirito  di  suo  figlio 
il  desiderio  di  sopravvivergli  nella  sua  professione,  e non  tras- 
curerà alcuna  occasione  di  fargliene  apprezzare  i vantaggi. 

La  stessa  professione  perpetuata  da  padre  in  figlio  ha 
sempre  fatto  godere  a coloro  che  1’  hanno  esercitata  gran 
quantità  di  clienti,  fama  e considerazione  ben  maggiore  di 
quella  che  avrebbero  ottenuta  preferendovi  altra  condizio- 
ne che  fosse  loro  sembrala  più  elevata  nella  gerarchia  profes- 
sionale. 

Non  è già  che  un  capo  di  casa,  che  ha  ricevuto  poca  o 
nessuna  istruzione,  e che  ha  fatta  la  sua  fortuna  colla  so- 
la industria,  non  debba  dare  al  figlio  una  istruzione  supcrio- 
re  alla  sua  ; debb’cgli  all’  opposto  mettere  ogni  studio  ad  in- 
culcargli tutte  le  cognizioni  di  cui  la  sua  propria  spcrienza 
gli  avrà  dimostrata  1’  utilità,  affinchè  possa  perfezionare,  e- 
slendcre,  innalzare  la  professione  paterna. 

Ciò  che  generalmente  ritarda  i progressi  di  certe  indù- 
strie  si  è la  premura  clic  hanno  i figli  di  abbandonarle 


Digitized  by  Google 


ISTRUZIONE 


>9 

tostochc  posseggono  la  fortuna  fatta  dai  padri  loro,  invece  di 
servirsi  dei  capitali  ammassati  per  accrescerle,  farle  prosperare, 
e perfezionarle.  E che  ne  succede  poi?  Gl’  industriosi  cresco- 
no in  ricchezze,  ma  le  industrie  non  vengono  mai  accresciute; 
c si  vedono  quasi  sempre  cadere  da  mani  esercitate  in  quelle 
di  uomini  senza  istruzione  o senza  capacità.  Se  una  lunga 
pratica,  o una  nuova  idea  lor  fece  fare  un  progresso,  il  vizio 
di  continuare  colle  vecchie  abitudini  vi  succede,  e lo  rende 
nullo.  Molti  hanno  vanità  per  se  stessi,  ma  non  un  giusto  or- 
goglio per  la  professione  loro. 

ISon  si  concluda  da  tutto  questo  che  noi  vogliamo  sta- 
bilire 1’  ordine  delle  caste  ; poiché  se  evvi  un  mezzo  di  con- 
durre al  medesimo  scopo  ogni  uomo,  cioè  — ben  essere  e 
considerazione — è quello  sicuramente  di  condurvelo  per  sen- 
tieri differenti.  La  turila  che  si  affolla  in  una  stessa  strada, 
non  fa  altroché  imbarazzarla  senza  potere  avanzar  cammino. 

Così  quando  un  giovine  sentirà  una  ripugnanza  troppo 
grande  per  vivere  nella  condizione  di  suo  padre,  o quando 
l’amor  proprio  del  padre  vorrà  dare  al  destino  di  suo  figlio 
un'  altra  direzione,  o finalmente  quando  un  genitore  avrà 
molli  figli  e vorrà  dare  a ciascuno  una  professione  differente, 
facendolo,  deve  aver  cognizione  della  cosa,  vale  a dire,  che 
dopo  essersi  determinato  per  una  carriera,  conosca  bene  le 
condizioni  dell’  ammissione  , e vi  prepari  convenevolmente 
suo  figlio  con  un’istruzione  speciale. 

Sulle  idee  fin  qui  esposte  si  aggirano  i diversi  program- 
mi d’istruzione,  che  fanno  il  soggetto  di  questo  artico- 
lo, il  quale  diamo  non  con  altra  pretensione,  tranne  quella 
che  i nostri  pensieri  sieno  applicabili  ; e saremo  assai  paghi 
se  potranno  esserlo.  Pieni  di  confidenza  nell’  avvenire,  senza 
troppo  disprezzare  il  passato,  desideriamo  che  per  l’istruzio- 
ne primaria  ognuno  possegga  le  cognizioni  necessarie  per 
rendersi  un  conto  esalto  dell’  impiego  del  denaro , e del 
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vantaggio  delle  cose  nel  governo  de’  suoi  affari,  affinchè  l’ ahi- 
tudine  dell’  ordine  e della  previdenza  mantenga  in  buon’  ar- 
monia le  famiglie,  e faccia  entrare  il  ben  essere  nelle  classi 
laboriose,  le  quali  vengono  guaste  più  dagli  stravizzi  che  dal- 
le privazioni. 

Che  l' istruzione  complcmcntaria  stabilisca  naturalmen- 
te e di  fatto  la  gerarchia  sociale,  ed  assegni  ad  ognuno  il  suo 
posto  secondo  le  sue  facoltà  ed  i suoi  mezzi.  v 

Che  questa  istruzione  sia  sempre  riproduttiva,  e rappre- 
senti l’interesse  dei  capitali  che  ha  costato. 

Tostochè  la  gioventù  sarà  diretta  per  questa  nuova  stra- 
da — di  moralità  per  la  previdenza  — ■ di  gerarchia  per  la 
istruzione  — ella  s’  accorgerà,  che  la  strada  più  corta  e più 
sicura  non  è già  di  distruggere  per  farsi  luogo,  ma  di  mi- 
gliorare per  superare  i suoi  rivali  con  tutta  la  distanza  del 
merito. 


DELLE  VARIE  gOALIVi'  d’  IHSEG  WAmSTO. 

Esposte  le  nostre  idee  rispetto  all’educazione  in  genera- 
le, ora  scenderemo  a trattare  più  paratamente  di  quelle  varie 
qualità  e metodi  d’  insegnamento  che  stimiamo  poter  conve- 
nire alle  diverse  classi  di  cui  il  gran  corpo  sociale  si  compo- 
ne. Se  taluno  ci  rimproverasse  che  per  essere  troppo  minu- 
ziosi ci  andiamo  appressando  all’  impossibile,  risponderemo 
che  nostra  mira  non  è che  le  nostre  idee  sieno  eseguite  alla 
lettera,  ma  applicate  più  o meno  secondo  le  circostanze  ed  i 
luoghi,  sapendo  ognuno  benissimo  che  ciò  che  sembra  buo- 
no in  teorica  non  è sempre  attendibile  in  pratica,  e che  la 
pratica  perfeziona  la  teorica. 

Classe  agricola. 

Lo  slato  dell’agricoltore  è quello  che  debb’ essere  pre- 
ferito ad  ogni  altra  professione  o mestiere  da  quelle  persono 
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che  sono  naie  in  quest'utile  condizione,  la  quale  l'istruzione 
potrà  rendere  progressivamente  meno  penosa,  anzi  più  lucra- 
tiva se  vogliasi  associare  l'intelligenza  alla  forza. 

La  condizione  di  fattore  o massaio  è certamente  quella 
che  con  pochi  rischi  offrir  potrà  l’ avvenire  il  più  certo  ai 
figli  dell’  agricoltore  che  vi  si  prepareranno  con  discernimen- 
to, e che  sapranno  coll’istruzione  liberarsi  dalle  viete  prati- 
che, c da  quel  si  deve  fare  cosi  perché  cosi  ho  veduto  fare , 
senza  considerare  colla  riflessione,  coll’esame  c coll’esperien- 
za se  si  può  far  meglio.  Un  terreno  che  in  mano  di  un  agri- 
coltore inerte  e ostinato  nelle  sue  vecchie  usanze  non  dà  che 
debole  profitto,  in  mano  di  un  uomo  laborioso  ed  attento  da- 
rà sicuramente  un’  assai  generosa  ricompensa  delle  fatiche 
spese.  E siccome  non  v'  ha  gente  al  mondo  tanto  ostinata  nelle 
sue  abitudini  quanto  la  contadinesca,  cosi  non  saranno  mai 
abbastanza  gli  sforzi  che  si  faranno  per  estirpare  i suoi  pre- 
giudizi!, i quali  sono  spesso  1’  origine  della  sua  miseria  ; e 
questo  si  raccomanda  tanto  più  quanto  che  i possidenti  so. 
no  i primi  a godere  i frutti  della  solerte  industria  dei  loro 
lavoratori,  o a patire  i danni  della  pigrizia  ed  ignoranza  loro. 

In  Inghilterra  tutti  i contadini  tengono  sul  camino  1’  Al- 
manacco dell’  Agricoltore  ; in  Italia  invece  hanno  un  Lunario 
dove  vanno  attentamente  a rilevare  i quarti  della  luna,  le  va- 
riazioni del  tempo,  e che  cosa  devono  piantare  in  questo  c 
che  cosa  in  quel  quarto  ; superstizioni  tutte  che  l’ interesse 
stesso  de’  possidenti  dovrebbe  unirsi  a combattere.  Sarebbe 
bene  piuttosto  che  si  diffondessero  Almanacchi  scritti  in  istile 
piano  c coi  termini  conosciuti  alle  persone  per  cui  si  desti- 
nano, in  cui  fossero  descritti  i doveri  del  contadino  e ciò  che 
deve  fare  e ciò  che  non  deve  fare.  Molti  Almanacchi  abbiamo 
che  trattano  di  agricoltura,  ma  quelli  almeno  che  conosciamo 
noi,  sono  scritti  con  tanti  termini  tecnici  che  per  le  genti  di 
campagna  sono  non  altrimenti  clic  linguaggio  turco  od  ebreo; 
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altronde  si  rendono  troppo  a caro  prezzo  attesa  la  povertà  e la 
naturale  avarizia  dei  contadini,  massime  quando  si  tratta 
d' istruzione.  Un  vecchio  contadino  reggitore  della  sua  famiglia 
spenderà  volentieri  un  franco  per  comperarsi  i Reali  di  Fran- 
cia o il  Guerrino  Meschino,  ma  crederebbe  di  commettere  un 
sacrilegio  spendendo  dieci  soldi  per  acquistarsi  un  libro  che 
potrebbe  essergli  di  migliore  profitto.  Resta  dunque  da  de- 
siderarsi che  alcune  persone  benefiche  facessero  scrivere  ap- 
positamente e distribuire  gratuitamente  gran  numero  di  co- 
tali almanacchi  o libretti  istruttivi  : questa  sarebbe  vera  ele- 
mosina, e molto  meglio  fatta  di  chi  largheggia  verso  quei 
paltoni  che  vivono  nell* ozio  c nell'infingardaggine,  appunto 
perche  v'ha  chi  ve  li  mantiene. 

Nelle  nostre  campagne  molti  contadini  passano  le  vacan- 
ze invernali  occupandosi  di  qualche  mestiere  meccanico  ; uso 
lodevolissimo  e che  sarà  sempre  bene  d’ incoraggiare  ; ma  so- 
no poi  da  biasimarsi  se  lasciano  la  campagna  per  trasportarsi 
nella  città,  allcttali  da  un  apparente  maggior  guadagno.  Sono 
da  biasimarsi  per  due  ragioni;  la  prima,  perchè  se  sono  fab- 
bri o falegnami  si  sono  addestrati  in  quell'arte  grossolanamen- 
te ed  è difficile  che  si  perfezionino,  c quindi  non  di  rado 
cessata  la  foga  dei  lavori,  scarseggia  l’impiego  delle  braccia 
ai  più  provetti  c manca  assolutamente  ai  meno  ; poi,  se  è ve- 
ro che  in  città  gli  operai  sono  pagati  meglio,  sono  però 
esposti  a maggiori  bisogni  ed  anche  a maggiori  vizii.  Ciò  non 
toglie  che  se  un  contadino  giudicasse  più  utile  di  collocar  sè  e 
i suoi  figliuoli  in  città,  noi  debba  fare;  ma  diciamo  solo  che 
sarebbe  da  inculcar  loro  di  far  meglio  i conti  prima  che  pen- 
tirsi dopo  ; stantccbè  1’  uomo  avvezzato  per  qualche  tempo 
in  città  non  è più  buono  ai  lavori  faticosi  della  terra.  Al  con- 
trario un  buon  contadino  giovane,  robusto,  laborioso,  che  sa 
trar  profitto  dell’ istruzione  ricevuta  ed  accrescerla  coll’ espe- 
rienza, sarà  ricercato  c tenuto  caro  da  tutti,  e mai  gli  mancherà 
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la  occasione  di  assicurare  col  lavoro  e colla  economia  il 
benessere  e l’educazione  della  futura  sua  famiglia,  sia  pure 
quanto  si  voglia  numerosa.  E notisi  la  differenza  che  passa  tra 
il  contadino  e 1’  artigiano  di  città  : i molti  figliuoli  a questo 
sono  un  aggravio  che  lo  mettono  tra  gli  artigli  della  miseria, 
mentre  al  primo  sono  islromcnti  di  prosperità  e di  ricchezza. 

E*  dunque  necessario  che  la  classe  agricola  posseda  que- 
ste tre  qualità  : vigore,  buon  senso  e pazienza.  Quanto  al- 
l’ istruzione  dovrebbe  comprendersi  nei  seguenti  rami  : 
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Legger®  e scrivere; 

Disegno  lineare; 

Principi!  di  grammatica; 

Agrimensura  e geometria  pratica; 

Conteggio  e riduzione  delle  mone- 

Nozioni  di  chimica  e di  fisica; 

te,  pesi  c misure  ; 

Principi!  di  scritturazione  econo- 

Nozioni  di  fisiologia  e d'  igiene. 

mica  ; 

Istruzione  religiosa. 

In  questo  programma  si  contiene  quanto  può  tornar  utile 
ai  contadini,  appigionanti,  fattori,  massai.  I benefizii  risultati 
dalle  scuole  normali  nelle  Provincie  Lombarde  e Venete  sal- 
tano agli  occhi  appena  si  confrontino  i gradi  d’ intelligenza 
dei  giovani  coi  vecchi  contadini,  e smentiscono  pienamente 
quel  crudele  e goffo  proverbio  dei  nostri  vecchi,  che  villano 
istrutto  è villano  ladro.  Il  villano  istrutto  è più  attivo,  più  in- 
dustrioso, meno  diffidente  dello  zotico  e illetterato  : intende 
meglio  ciò  che  il  padrone  gli  comanda,  è più  docile  ai  nuovi 
metodi,  c più  instancabile  nelle  esperienze,  è più  osservato- 
re, c sa  che  il  suo  utile  c intimamente  collegato  coll’utile  del 
padrone.  Si  ode  ad  ogni  momento  ripetere  : Questi  villani  non 
capiscono  niente ; ma  se  volete  che  capiscano  fateli  capaci 
d'istruzione,  altrimenti  non  potrete  mietere  ciò  che  non  avrete 
seminato.  Il  villano  è ladro  quando  c ignorante  perchè  non 
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potendo  avvantaggiarsi  della  propria  idiotaggine,  cerca  un 
compenso  apilucando  e rubacchiando  al  padrone. 

Nei  diversi  rami  dell’  istruzione  elementare  suindicata 
non  vi  è cosa  di  cui  non  si  riconosca  l’importanza.  I prin- 
cipi! di  grammatica  sono  essenziali  acciocché  il  fattore  o il 
massaio  sappia  scrivere  una  lettera,  se  non  elegante  almeno 
che  si  possa  intendere,  non  essendo  insolito  che  costoro  scriva- 
no tali  lettere  che  sono  peggio  che  enimmi.  L' istruzione  reli- 
giosa dovrebb’ essere  fatta  da  persona  intelligente,  esemplare, 
autorevole,  e diretta  in  modo  che  valesse  ad  estirpare  certe 
superstizioni,  il  cui  meno  male  sarebbe  se  fossero  solamente 
ridicole,  mentre  sono  anche  nocive  alla  buona  morale,  c a 
distruggere  soprattutto  quelle  superficiali  abitudini  tanto  co- 
muni nelle  persone  foresi,  instillando  più  profondamente  i sa- 
cri doveri  di  religione.  A ciò  dovrebbe  tornare  utilissima  la  dif- 
fusione di  buoni  libri  di  questo  genere,  c specialmente  di 
alcuni  trattateli!  di  vite  de’  Santi,  scritti  da  persone  pie  e giu- 
diziose, c da  sostitursi  a certi  leggendari  c ad  altri  libri,  che 
quantunque  buoni,  sono  però  di  gran  pregiudizio  in  mano 
di  persone  materiali,  le  quali  coll' interpretare  a seconda  dello 
scarse  loro  cognizioni,  si  fanno  del  paradiso  c dell'  inferno 
un’idea  non  conveniente.  Forse  alcuni  supcrficialctti  ride- 
ranno perchè  ci  occupiamo  di  queste  eh’  essi  chiamano  ine- 
zie ; ma  a costo  di  farli  ridere  ancora  più  noi  aggiugnererao 
che  questa  parte  dell’  istruzione  popolare  ci  sembra  assai  più 
importante  di  una  cattedra  di  matematica  sublime. 

Quanto  al  conteggio,  se  il  contadino  saprà  egli  stesso  fa- 
re o riconoscere  i suoi  conti,  non  vivrà  più  in  diffidenza  col 
padrone,  c non  andrà  più  dicendo,  che  i Signori  lo  ingannano; 
senza  contare  tutti  gli  altri  vantaggi  che  risultano  dalla  co- 
gnizione dei  numeri. 

Il  vezzo  in  cui  sono  generalmente  i massai  c fattori  di 
non  tenere  alcun  registro,  o di  tenerne  di  tali  che  piuttosto 
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che  registri  si  hanno  a chiamare  scarabocchi  o geroglifici,  è 
la  cagione  spesse  volte  del  disordine  in  cui  precipitano  i loro 
affari,  dei  debiti  che  fanno,  e conseguentemente  della  mise- 
ria loro,  ed  anche  di  quelle  frodi  delle  quali  ai  lagnano  i pro- 
prietari. 

L’ agricoltore  è un  fabbricatore  di  grano  e di  derrate.  Se 
il  più  piccolo  fabbricatore  o merciauolo  è obbligato  dalle  leggi 
a tenere  i suoi  registri  in  regola,  egli  è ben  necessario  che  an- 
che l’agricoltore  tenga  una  scritturazione  giornaliera  de’ suoi 
prodotti,  di  ciò  che  riceve  o dà  al  padrone,  di  ciò  che  com- 
pra o vende,  e delle  spese  che  fa.  Ogni  genere  deve  avere  il 
suo  conto  comparativo  di  spesa  c produzione,  acciocché  l'a- 
gricoltore in  capo  all’anno  possa  stabilire  senza  ingannarsi 
e senza  ommissioni  il  suo  dare  ed  avere , c ricavare  dalle  cifre 
quali  delle  sue  produzioni  sieno  le  più  o le  meno  lucrative, 
dove  le  spese  possano  essere  diminuite,  e dove  coll*  aumen- 
tarle si  possa  aumentare  il  guadagno. 

Un  commerciante  che  non  opera  a questo  modo,  che 
non  diminuisce  le  sue  spese  per  accrescere  i suoi  guadagni, 
che  non  istudia  continuamente  la  fabbricazione  de’ suoi  generi 
per  renderla  più  regolare  e più  economica,  più  produttiva,  non 
andrà  guari  ad  essere  rovinato.  Gli  agricoltori  sono  essi  pure 
commercianti  e fabbricatori  di  un  genere  di  prodotti,  e perciò 
devono  del  pari  ragionare,  esaminare  c tenere  registri.  In  In- 
ghilterra i littabili  sono  veri  negozianti,  pagano  a giorni  deter- 
minati, hanno  conti  correnti  con  un  loro  banchiere,  ed  anche 
i loro  libri  sono  in  piena  regola  perchè  una  contabilità  rego- 
lare c tra  le  principali  condizioni  per  istabilirc  il  credito. 

Quando  1’  istruzione  sia  diffusa  nelle  campagne,  le  re- 
lazioni degli  abitanti  tra  di  loro  diverranno  assai  più  piace- 
voli,!’ uomo  agiato  troverà  che  l’essere  agricoltore  è non  meno 
onorevole  deU'esscre  pubblico  impiegato,  c il  danaro  non  man- 
cherà più  all'agricoltura.  Una  lodevole  emulazione  sorgerà 
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colà  dove  fia  glorioso  di  condurre  sulla  fiera  un  bel  cavallo, 
una  bella  giovenca  ( i ) ; quindi  i miglioramenti  progressivi 
nelle  razze,  c i profitti  certi  per  quelli  che  vi  saranno  con. 
corsi  coll’  intelligenza  e coi  capitali.  Ciò  che  attualmente  al- 
lontana alcune  persone  bene  educate  dalla  professione  agra- 
ria sono  le  relazioni  poco  piacevoli  che  li  obbligano  di  tenere 
con  gente  ineducata,  che  non  sa  conchiudere  un  mercato  se 
non  lo  finiscono  all*  osteria. 

Possidenti  agronomi  — Fittabili, 

Da  queste  due  classi  di  persone,  talvolta  ricche  c agia- 
te, escono  in  maggior  numero  le  vittime  dell*  insegnamen- 
to troppo  vago  ; non  essendo  raro  che  senza  fare  alcu- 
na preventiva  considerazione  si  chiudono  i figliuoli  in  un 
collegio  donde  non  escono  se  non  per  andare  senza  guida  e 
senza  esperienza  con  una  folla  di  giovani  loro  contemporanei 
a seguire  il  corso  di  una  facoltà,  mettersi  in  una  città  po- 
polosa al  rischia  delle  cattive  compagnie,  compromettere  il 
loro  patrimonio  con  debiti,  la  loro  salute  con  vizii.  E tuttodì» 
invece  di  ricevere  una  buona  istruzione  rurale  che  li  riduca 
a mezzo  all’età  dai  quindici  ai  vent’  anni  ad  essere  i fattori 
del  loro  padre,  ad  amministrare  il  loro  patrimonio,  a miglio- 
rarlo, ed  a porgere  l’ esempio  dei  buoni  metodi  applicati  con 
discernimento  alla  coltivazione  delle  terre. 

Sarebbe  pur  felice  il  destino  de’possidcnti  ancora  giova- 
ni se  con  un  migliore  sistema  d’ insegnamento  si  riuscisse  a 
trarii  da  quella  condizione  dalla  quale  schifiltosamentc  si  al- 
lontanano, o per  dirla  in  poco,  se  si  riuscisse  di  far  loro 


(il  Il  Governo  Austriaco  tiene  in  Italia  a servizio  gratuito  del 
pubblico  ottimi  stalloni  pel  miglioramento  delle  razze  cavalline;  ciò 
è ottima  cosa  ; ma  sarebbe  ancora  da  desiderarsi  che,  come  si  usa  in  In- 
ghilterra, si  stabilisse  un  concorso  di  premii  a chi  presentasse  il  più  bel 
cavallo  o la  più  bella  giovenca  ; e meglio  ancora,  a chi  cui  mezzi  com- 
parativamente più  economici  ottenesse  i più  bei  gelsi  o la  più  bella  seta. 
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intendere  il  vantaggio  di  aggiugnere  alla  qualità  di  possidente 
quella  di  agronomo.  Molti  poderi,  che  affidati  a castaidi  po- 
veri ed  ignoranti  o cadono  in  ruina  o appena  fruttano  un 
a i/a  o un  3 per  cento,  governati  da  un  padrone  pratico  ed 
attivo  produrrebbero  certamente  assai  più.  Può  dedursene 
una  prova  dalla  coltivazione  dei  gelsi  e dei  bachi  da  seta, 
nella  quale  i progressi  che  si  sono  fatti  sono  totalmente  do- 
vuti all’  attenzione  che  vi  porsero  persone  intelligenti,  e il 
contadino,  convinto  dall’  utilità  propria,  si  piega  ora  agevol- 
mente a quelle  migliorìe  per  le  quali  anni  sono  aveva  tanta 
avversione.  E'  costume  lodevole  in  più  parti  d’ Italia  che  i si- 
gnori, ed  anche  le  signore,  nella  così  detta  stagione  dei  bachi 
si  rechino  in  campagna  ed  assistano  essi  medesimi  alle  più 
piccole  operazioni  che  esige  questo  laborioso  ramo  di  ric- 
chezza agraria;  e l’esperienza  li  ha  convinti  quanto  sia  pro- 
ficua la  loro  assistenza.  Ora  le  cure  clic  si  prestano  ad  una 
parte  se  si  prestassero  al  tutto,  ne  risultercbbono  certamente 
vantaggi  in  proporzione. 

Le  qualità  necessarie  a questa  classe  di  persone  sono  dun- 
que: spirito  d’  ordine  e di  osservazione;  perseveranza  e pre- 
videnza ; un  saper  comandare  a tempo  c a proposito,  e con 
maniere  più  convincenti  che  imperiose. 

L’ istruzione  primaria  tanto  elementare  che  supcriore  po- 
trebbe essere  la  stessa  come  a pag.  a3,  a cui  si  possono  ag- 
giungere 

STUDir 
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Istruzione  primaria  supcriore  più 

Storia  naturale  ; 

estesa  ; 

Veterinaria; 

Cognizione  dette  leggi  agrarie  del 

Architettura  e meccanica  rurale. 

paese  ; 

Statistica. 
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Nel  raccomandare  ai  possidenti  lo  studio  di  queste  co- 
gnizioni, noi  non  sapremmo  determinarne  i giusti  confini  se 
non  coll’ introdurre  degli  esami;  e bisognerebbe  cbe  ogni  gio- 
rane  agronomo  fosse  in  istatodi  rispondere  alle  seguenti  con- 
dizioni : 

«.*  Quali  sono  i metodi,  gli  stromcnti  e il  genere  di  cul- 
tura più  convenienti  secondo  la  qualità  del  suolo,  la  tempe- 
ratura, il  prezzo  dei  prodotti,  il  modo  d’ impiegarli,  le  con- 
dizioni favorevoli  o sfavorevoli  del  loro  smercio? 

o.°  Quali  sono  in  certe  condizioni  le  migliori  razze  di 
animali  sotto  1’  aspetto  della  riproduzione,  del  lavoro,  del  pro- 
dotto e dell'ingrasso?  Quale  è l'influenza  degenerativa  eserci- 
tata sulla  loro  natura  dal  clima,  dal  suolo,  dalle  maniere  di 
vivere?  Quali  le  cure  d’ igiene  che  loro  convengano  ? 

3.°  Quali  sono  i mezzi  più  semplici  di  amministrare 
con  ordine  e con  economia  ( volendo  aumentare  il  capitale  e 
le  rendite)  ne’  differenti  rami  agrari!  sia  in  qualità  di  possi- 
dente, comedi  fìttabile?  Come  migliorarli,  assicurarli,  garan- 
tirli colle  vie  legali,  cc.  ? Quale  capitale  sarà  necessario  alla 
sua  estensione  ; quali  utilità  o mezzi  di  utilità  può  offrire  il 
luogo,  ec.  ? 

4-“  Quali  sono  i prodotti  che  mancano  o che  sono  so- 
verchi nel  paese,  nella  provincia,  nello  stato  o all’  estero  ? 
Quali  considerazioni  possono  influire  sul  consumo  o sulle  spe- 
se della  produzione  ? Quali  gli  stabilimenti  d’ industria  di  cui 
si  può  approfittare  in  ragione  dello  smercio  e del  prezzo  che 
puossi  ricavare  dalle  materie  prime  ? Quali  rimangono  arenati 
a motivo  di  prodotti  troppo  più  che  il  bisogno,  o di  una  con- 
correnza ineguale  ? Quali  sono  finalmente  le  culture  da  pre- 
ferirsi pc’  loro  vantaggi  ? 
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Ann  e mistieri.  — Artigiani. 

A questa  condizione  sono  sforzati  tutti  i figliuoli  della 
classe  povera  delle  città.  Molti  figliuoli  de'  contadini  abhan- 
donano  imprudentemente  il  loro  campo  pcrdcdicarvisi,  eppu- 
re dovrebbe  in  più  luoghi  praticarsi  il  contrario,  massime 
adesso  che  l’uso  delle  macchine  c l' applicazione  di  certi  mo- 
tori tendono,  in  ragione  del  perfezionamento  e dell'economia 
della  fabbricazione,  ad  essere  sostituiti  alla  forza  degli  uomini. 

L'  istruzione  primaria  diffondendosi  nella  classe  degli 
artigiani  otterrà  lo  scopo  di  perfezionare  la  mano  d'  opera  in 
molti  rami  d'  industria  ; di  renderla  meno  costosa  a misura 
eh’  esigerà  più  intelligenza  e minor  forza  ; di  riformare  alcu- 
ne abitudini  viziose;  di  rendere  popolare  il  sentimento  della 
previdenza.  Vedrassi  un  numero  assai  minore  di  operai  spen- 
dacchiarc  in  una  sola  domenica,  o nel  seguente  lunedi,  tut- 
ti i frutti  di  una  settimana  di  lavoro,  per  poi  stentare  il  resto 
del  tempo  tra  la  fame  e le  privazioni.  L’  artigiano  non  aven- 
do che  un  avvenire  incerto  e sempre  in  dipendenza  dalle  cir- 
costanze, non  potrebbe  mai  di  soverchio  applicarsi  onde  farsi 
distinguere  per  superiorità  nel  suo  mestiere,  c dovrebbe  prin- 
cipalmente avvezzarsi  a prelevare  da  ogni  giorno  di  lavoro 
la  parte  senza  lavoro , conciossiachè  di  tutte  le  condizioni 
1'  artigianesca,  sottoposta  a tante  vicissitudini,  è quella  che 
vuole  maggiore  economia  c maggior  previsione. 

Le  qualità  di  cui  abbisogna  1’  artigiano  sono:  destrezza; 
manuale  intelligenza. 
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Geometria  e Meccanica; 
chimica.  Fisica; 
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ntAumìi.  — Classe  mercantile: 

Il  commercio  conviene  poco  alla  classe  povera  a motivo 
dei  capitali  eh'  esige  c dei  rischi  ai  quali  bisogna  esporsi.  I ric- 
chi vi  trovano  meglio  il  loro  conto  ; ma  esso  è,  per  cosi  dire, 
la  condizione  naturale  di  quella  che  si  chiama  classe  media. 

Il  numero  delle  frodi  e quello  dei  rischi  si  è considere- 
volmente accresciuto  dopo  che  le  case  antiche,  le  quali  pas- 
sate di  padre  in  figlio  si  erano  acquistata  una  tal  quale  cele- 
brità in  un  dato  ramo  di  commercio,  si  sono  a poco  a poco 
estinte  senza  che  ne  sorgessero  di  nuove. 

La  buona  fede  e la  probità  di  una  casa  di  commercio 
ai  legittimava  anticamente  col  tempo,  e la  confidenza  che  a- 
veva  inspirata  dava  alla  sua  ditta  una  specie  di  notabilità 
ereditaria  che  faceva  l'orgoglio  delle  famiglie,  le  quali  adope- 
ravansi  a conservarla  intemerata.  Le  tradizioni  si  trasmetteano 
ili  padre  in  figlio:  ma  adesso  le  grandi  case  non  fondano  più 
le  loro  operazioni  che  sovra  un  successo  effimero  di  voga  o 
di  circostanze;  le  cascpicciolc  non  ispcculauo  più  se  non  sul- 
la falsificazione  delle  derrate  e dei  prodotti  ; per  la  qual  cosa 
appena  un  capo  di  casa  ha  realizzato  le  sue  utilità,  tosto  e- 
gli  c la  sua  famiglia  mutano  di  condizione,  stantcchè  se  que- 
sta gli  ha  procurato  una  fortuna,  non  gli  dà  però  considera- 
zione, senza  della  quale  male  si  può  goder  della  prima. 

Contuttociò  a malgrado  della  concorrenza  che  in  Italia 
non  si  mostra  gran  fatto  ingegnosa,  e tende  piuttosto  a distrug- 
gere che  a migliorare,  la  condizione  mercantile  offre  ancora 
mezzi  onorevoli  di  avvantaggiarsi,  allcttando  colla  buona  fe- 
de la  concorrenza  degli  avventori,  facendo  spaccio  delle  qua- 
lità migliori  cd  a prezzi  onesti  ; negli  affari  di  commissione 
contentandosi  di  una  provvisione  modica,  la  quale  quando 
eia  spesse  volte  ripetuta,  produrrà  assai  più  di  una  provvisio- 
ne ingorda  che  disgusta  i corrispondenti. 

Un  capo  di  casa  che  in  fine  non  fosse  riuscito  ad  altro 
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che  a fondare  il  credito  della  sua  ditta  e ad  educare  onorevol- 
mente la  sua  famiglia,  gli  lasccrcbbc  tuttavia  un  buon  patri- 
monio, c forse  anche  un  patrimonio  più  certo  che  non  sareb- 
bero le  rendite  o i poderi.  Avvegnaché  un  giovane  disoccu- 
pato salvi  difficilmente  la  sua  fortuna  dagli  scogli  della  dis- 
sipazione e dell’intrigo,  tali  pericoli  sono  meno  minacciosi 
quando  hassi  a far  rispettare  il  nome  del  padre,  a conserva- 
re le  sue  clientele,  e che  rimane,  per  così  dire,  sotto  la  tute- 
la de’  vecchi  amici  che  lo  sopravigilino  e l’ incoraggiscano. 

Tutti  i figliuoli  sentirebbono  questi  sentimenti  che  noi 
vorremmo  suscitare  ne' loro  animi,  se  i genitori  pei  primi  non 
porgessero  loro  il  cattivo  esempio  di  una  vanità  che  nell’  af- 
fezione non  trova  scusa. 

Le  qualità  essenziali  ad  un  commerciante  sono  : spirito 
calcolatore;  attività;  abitudine  all’ordine  cd  aU’cconomia;  pro- 
bità c buona  fede. 
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Disegno  lineare  ; 
Chimica  e Fisica; 
Fisiologia  ed  Igiene. 

STUDII 

I Speciali 


Statistica  e Geografia;  | Conteggio  e scritturazione  semplice 

Cognizioni  delle  leggi  commerciati-,  e doppia; 

Lingue  vive.  I Calligrafia. 

Falbricatori  e Manifatturieri. 


Questa  classe  fra  noi  non  è gran  fatto  numerosa,  se  si 
fa  paragone  coll’  Inghilterra,  colla  Francia  ed  anche  colla 
Germania,  ciò  che,  a dir  vero,  è un  bene,  viste  le  circostan- 
ze attuali  del  commercio  quasi  tutto  in  mano  alle  grandi  na- 
zioni manifatturiere  c marinaresche,  le  quali  non  lasciano  clic 
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poca  o nessuna  concorrenza  alle  nazioni  picciole.  Con  tutto 
ciò  molte  belle  fabbriche  e manifatture  sorgono  in  più  luo- 
ghi dell’  Italia,  e i governi  che  le  proteggono  meritano  mol' 
ta  lode. 

Lo  studio  della  Chimica  e della  Fisica,  che  secondo  noi 
dovrebb*  essere  tra  le  cognizioni  obbligatorie  dell’  istruzione 
primaria  gratuita,  non  può  mancare  di  avere  una  felice  in- 
fluenza in  ciascun  ramo  d’ industria,  massime  in  quello  del- 
la mano.  Ciò  che  abbiamo  detto  della  classe  mercantile  si  ap- 
plica del  pari  alla  manifatturiera  e alla  fabbricatrice.  La  clas- 
se ricca  e la  classe  media  tendono  ad  associarsi  per  le  imprese, 
Io  sviluppo  delle  quali  ha  bisogno  di  grandi  capitali.  Quest’al- 
leanza merita  di  essere  incoraggiata,  chè  sarebbe  un  gran  pas- 
so verso  il  ben  essere  generale  lo  stornare  in  favore  dell’in- 
dustria l’agiotaggio  sempre  ondeggiante  de’  grandi  capitalisti. 

Qualità  necessarie  a questa  classe  sono  : genio  inventore; 
spirito  d’ ordine  o destrezza. 

lSTdl’SIOHE 


PRIMARI  A Rf  tRsNTtltC 

PRIVARTI  St'PfcRlORK 

Come  » pag.  a3. 

| Come  a p.g  29. 

8TLDII 

Compier»  éntarii 

Speciali 

Meccanica; 

Mineralogia; 

Estese  cognizioni  di  Chimica  e Fisi- 
ca applicala  alle  arti; 
Cognizione  delle  leggi  sull*  indu- 
stria c sulle  dogane. 

Delle  Macchine; 

Dei  metodi  d‘  industria  che  si  usa- 
no in  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Germania; 

Lingue  vive, principalmente  la  fran* 

cesc  ; 

Statistica  dei  prodotti  manifattu- 
rieri. 

Professioni  Liberali. 

li’ insegnamento  de’  collegi  non  aprendo  ormai  più  di 
una  sola  porta  alla  nuova  generazione , cioè  quella  delle 
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professioni  liberali,  essa  vi  si  lancia  in  folla.  La  scienza  dei 
pubblici  impieghi,  l’arte  notarile,  l'avvocatura  civile  e crimi- 
nale, la  medicina,  hanno  calca  di  concorrenti,  e soffocano  for- 
se assai  più  ingegni  che  non  ne  sviluppino.  Non  consigliamo 
alcuno  a seguirle,  stanlechè  i rischi  del  successo  non  sono 
proporzionati  al  numero  degli  ostacoli  da  vincersi,  e se  vuoisi 
incominciare  dall' esercitarle  degnamente  bisogna  essere  prov- 
veduti di  un  patrimonio  bastevole  per  mantenersi  con  onore 
per  un  tempo  determinato,  e non  breve. 

Secondo  noi,  un  figliuolo  di  famiglia  che  si  proponga  di 
seguire  nn  corso  o di  dritto  odi  medicina,  dovrebbe  possede- 
re per  lo  meno  una  rendita  di  i5oo  a aooo  franchi,  affinchè 
potesse  conservarsi  ad  un  grado  convenevole  nella  società  pei 
quattro  o cinque  anni  che  gli  saranno  necessari!  per  formarsi 
delle  clientele.  I padri  di  famiglia  che  destinano  i loro  figliuoli 
a queste  professioni,  se  sono  prudenti,  dorrebbero  anticipata- 
mente considerare  se  saranno  in  grado  di  sostenere  il  dispen- 
dio necessario  per  un  cosi  lungo  corso  di  studii,  che  dura 
solitamente  dai  io  ai  ia  anni,  e costa  non  meno  di  ia,ooo 
franchi.  Non  è cosa  insolita  il  sentire  : Farò  studiare  mio  fi- 
glio fino  a filosofia , e poi  vedrò-,  senza  ricordarsi  che  un  gio- 
vane che  ha  studiato  sino  a filosofia , cioè  a quel  grado  acca- 
demico a cui  ne'  collegi  e ne'  licei  si  dà  questo  nome,  sa 
quasi  niente,  con  tutto  che  abbia  consumato  607  anni  ; con 
questo  di  più,  che  studiato  per  un  tal  tempo,  non  si  sente  piu 
inclinato  a seguire  la  professione  forse  lucrosa  quantunque 
meccanica  del  padre;  non  ha  alcuna  abilità  pel  maneggio 
degli  affari  domestici,  per  l’azienda  campestre,  o per  darsi 
ad  una  professione  delta  volgarmente  meno  elevata,  ma  che 
pure  sarebbe  stata  la  sola  che  poteva  convenire  al  suo  stalo, 
alle  sue  circostanze  ed  al  suo  ingegno;  ose  si  vuole  far  questo 
bisogna  incominciare  la  educazione  da  capo.  Noi  non  voglia- 
mo già  dire  che  questi  nobili  studii  si  obbiano  al  lutto  da 
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abbandonare,  ai  solamente  che  olii  facoltoso  o almeno  in  tata» 
to  comodo  non  sia,  non  li  debba  intraprendere  se  non  dopo 
assai  maturo  consiglio. 

La  medicina  e la  scienza  legale  sono  queste  almeno 
professioni  lucrative  che  o tosto  o tardi,  a chi  è studioso, 
attivo  c dabbene,  frutteranno  un  compenso  dei  sopportati  sa- 
crifici! ; ma  la  bella  letteratura,  verso  la  quale  corrono  in 
folla  certi  giovani  ingannati,  non  dà  nessun  profitto.  Questa 
parte  illustre  dell’ umano  sapere  non  può  in  Italia  cogliere 
tutt’al  più  che  applausi,  c questi  ancora  amareggiati  dall'in- 
vidia, dalle  fiere  c parziali  critiche  de’  libellisti,  dalla  malignità 
degli  emuli  ; quindi  è assolutamente  da  sfuggirsi  da  chi  non  è 
liceo,  da  chi  vuole  seguire  le  lettere  per  mire  di  lucro,  e de  > 

chi  non  si  sente  trascinato  di  forza  da  un  talento  possente. 

E qui  è ancora  da  notarsi  quello  scoglio  a cui  s’espongono  i 
giovani,  i quali  prendono  per  genio  ciò  che  non  è altro  che 
illusione  e ardore  dell'età.  Quell’avvczzare  gli  scolari  a non 
leggere  o a spiegare  altroché  autori  greci  o latini, e per  lo  più 
poeti,  non  ò buono  ad  altro  che  a far  loro  voltare  la  testa.  Si 
accende  la  loro  immaginazione,  si  che  non  vedono  più  vera 
grandezza  fuorché  nelle  repubbliche  antiche  o negli  croi  di 
Grecia  c di  Roma.  Ogni  professione  che  non  è letteratura  o poe- 
sia sembra  loro  senza  gloria  c indegna  da  seguirsi,  e frattanto 
si  fabbricano  in  capo  un  mondo  immaginario,  ed  escono  dal 
collegio  stranieri  affatto  al  mondo  reale  ; se  ricchi,  vivono 
una  vita  scioperata,  se  poveri,  una  vita  disoccupata  ed  incer- 
ta, c non  di  rado  languente  fra  gli  artigli  del  bisogno.  Ed  es- 
sendo sforniti  di  sostanziale  dottrina  o di  quelle  cognizioni 
estese  c profonde  che  costituiscono  il  vero  letterato,  per  far 
qualche  cosa  mettono  a profitto  il  capitale  non  molto  ricco 
della  loro  immaginazione  scrivendo  romanzi,  e 6e  non  sanno 
scriverne,  li  traducono:  e questa  pestilenza  de’ romanzi  storici 
e non  istorici  che  ammorba  oggidì  non  che  l’Italia  l’ Europa, 
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minaccia  di  durare  ancora  assai  se  non  sorge  un  salutare  Don 
Chisciotte  che  dia  loro  la  caccia  (1). 

I ginnasi!,  le  università,  le  accademie,  i precetti  non  fan- 
no i poeti;  essi  sono  l'opera  della  natura, e l'arte  tutto  al  piu 
non  può  che  perfezionarla;  quindi  invece  di  obbligare  i gio- 
vani collo  staffile  in  mano  a scrivere  sonetti  o pentametri, 
sarebbe  meglio  di  proibir  loro  di  scriverne,  c se  un  giovane 
avrà  il  genio  di  Ovidio  o di  Gianni  improvvisatore  si  svilup- 
perà da  se  stesso,  c trascinato  dalla  propria  natura  farà  vede- 
re che  è nato  per  coltivare  le  muse  piuttosto  che  per  essere 
giureconsulto  o artigiano.  E’  un  vizio  oggidì  comune  quello 
di  porgere  ai  giovani  in  antologie  poetiche  i pezzi  più  facili. 
Si  dovrebbe  anzi  praticare  il  contrario;  permetter  loro  la  let- 
tura de’  poeti,  perchè  questa  ingentilisce  l'animo  e forma  il 
gusto,  ma  solamente  de'  più  diffìcili.  I poeti  che  mostrano 
somma  facilità,  c Metastasio  per  lo  primo,  dovrebbero  essere 
sbanditi,  perchè  quella  stessa  loro  facilità  trac  in  inganno  i 
giovani,  c là  creder  loro  che  la  via  di  Findo  sin  tutta  age- 
vole c sparsa  di  bori.  Per  gl’italiani  l’autore  classico  dovreb- 
be essere  Dante  : e ciò  per  più  ragioni,  e specialmente  per- 
chè è la  grande  scuola  per  chiunque  è dalla  natura  invitato 
alla  poesia  : perchè  è l' antidoto  per  chiunque  non  sia  dotato 
di  questa  facoltà,  c per  le  moltissime  istruzioni  che  si  posso- 
no ricavare  di  morale,  di  filosofìa,  di  storia  ; ed  è singolare 
che  per  ispiegare  questo  poeta  italiano  sieno  cattedre  apposi- 
te a Berlino,  a Parigi  e ad  Oxford,  c nessuna  n’abbia  l'I- 
talia! 

(i)  Condannando  l'abuso  de’ Romanzi  non  è nostra  intenzione  di 
condannare  l’uso,  e neppure  di  biasimar  quelli  che  per  essersi  distinti 
possono  per  avventura  aver  dato  luogo  all'abuso.  Non  è colpa  di  Gual- 
tiero Scott  o del  Manzoni  se  il  giusto  entusiasmo  destato  dalle  loro 
produzioni  ha  fatto  credere  a tanti  di  poterli  facilmente  eguagliare, 
come  non  è colpa  del  Petrarca  sa  nel  secolo  XVI  sursero  centinaia  di 
seccagginosi  Petrarchisti. 
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Quello  che  si  dice  della  poesia,  tanto  facile  aeduttrice  dei 
giovani,  si  può  applicare  alla  pittura,  alla  scultura,  alla  mu- 
sica, in  generale  a tutte  quelle  arti  nelle  quali  lo  studio  frut- 
ta poco  o niente  se  la  natura  non  vi  concorre.  Prima  di  de- 
stinare un  figliuolo  ad  una  di  queste  professioni,  bisogna  con- 
siderare s’egli  abbia  le  necessarie  capacità  fisiche  ed  intellet- 
tuali, altrimenti  niente  è più  facile  che  invece  di  uno  sculto- 
re n’esca  un  tagliapietre,  di  un  pittore  uno  scarabocchino,  di 
un  buon  musico  un  ciarlatano.  La  professione  della  musica 
principalmente,  e cagione  del  gran  lucro  che  offre,  è quella 
che  fa  in  Italia  moitisime  vittime;  ed  è un  fatto  che  non  am- 
mette contraddizione,  che  dai  conservatorii  per  un  buon  artista 
ne  escono  cinquanta  almeno  tra  mediocri,  minimi  c insoffribili. 

Le  arti  dell’  ingegnere  c dell'  architetto  civile  sono  anco- 
ra in  fiore  in  Italia,  c di  più  hanno  tra  di  noi  fatto  tali  pro- 
gressi ohe  sono  ancora  ignoti  ai  forestieri;  pure  non  dovreb- 
bono  esercitarsi  se  non  da  chi  è provveduto  di  mezzi  suffi- 
cienti. Un  ingegnere  o un  architetto  non  è in  sostanza  che 
un  commerciante  di  case  o di  strade:  un  uomo  che  vuol  fab- 
bricare una  casa  fa  il  suo  contratto  coll’architetto;  un  gover- 
no che  vuol  far  costruire  una  strada,  un  ponte,  un  canale  fa 
lo  stesso  cogli  architetti  e cogl’  ingegneri  che  ne  assumono 
I*  appalto  : occorrono  dunque  capitali  per  la  cauzione,  capi- 
tali perla  esecuzione  dell' opera.  E’  vero  che  chi  ha  capacità 
e probità  trovar  suole  chi  voglia  entrare  a parte  delle  specu- 
lazioni ; altronde  le  occupazioni  di  queste  arti  sono  cotante 
clic  a chi  si  mostra  attivo  non  mancano  mai;  ciò  nulla  ostan- 
te chi  è assolutamente  sfornito  di  beni,  o dovrà  contentarsi  di 
arricchire  gli  altri  coi  frutti  del  proprio  ingegno,  o dovrà  u- 
snre  lunga  e penosa  opera  per  procacciarsi  un  numero  suffi- 
ciente di  clientele. 

Evvi  una  professione  nobile,  semplice  c che  conviene  a 
tutte  le  classi,  ma  ingiustamente  da  alcuni  derisa  perchè  fu 
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ed  è tuttora  esercitata  da  gente  zotica  e nata  a tutt'  altro  : 
quest’è  il  maestro  di  scuola.  Nelle  contrade  soggette  all'Austria 
il  governo  si  è prudentemente  riservato  il  diritto  di  approvare 
quelli  che  si  danno  ad  istruire  la  gioventù; la  qual  cosa  ha  io 
sé  due  utilità,  la  prima  d'impedire  che  gl’ignoranti  non  si 
mettano  ad  insegnare  quello  che  non  sanno,  o che  gli  scostu- 
mati non  6Ì  facciano  maestri  di  una  morale  che  non  conosco- 
no ; l'altra  d'innalzare  questa  professione  a quel  grado  onore- 
vole che  bene  si  merita.  Ma  sarebbe  forse  utilissimo  che  dopo 
riconosciuta  la  idoneità  di  un  maestro,  si  lasciasse  a lui  se- 
guire quel  metodo  ch'egli  credesse  più  idoneo  al  suo  scopo 
Poco  importa  che  un  giovane  tocchi  ad  un  tal  punto  dell’  in- 
segnamento in  tale  o tal  tempo,  per  tale  o tale  via;  ma  im- 
porta ch’egli  vi  arrivi  il  più  presto  possibile  onde  poter  esser 
utile  a se  stesso  e alla  sua  famiglia. 

Un  buon  maestro  di  scuola  vuoisi  considerare  tra  le  per- 
sone più  utili  della  società.  La  sua  professione  se  non  è al  tut- 
to lucrosa,  può  somministrare  i mezzi  di  una  comoda  sussi- 
stenza a chi  sa  degnamente  esercitarla  ; ma  per  riuscirvi  è ne- 
cessario uno  spirito  retto  c semplice,  costumi  incorrotti,  carat- 
tere uguale,  non  parziale,  non  irascibile,  non  impaziente,  gra- 
vità mista  a piacevolezza,  e soprattutto  amore  pei  ragazzi.  Oltre 
alle  istruzioni  indispensabili  al  ramo  d' insegnamento  che  si 
assume,  conviene  che  il  maestro  faccia  un'  assidua  lettura  di 
tutt’  i corsi  di  studii  e di  tutt'i  libri  istruttivi  che  riguardano 
la  sua  professione,  che  confronti  i vani  metodi  ; che  scelga 
ciò  che  può  esser  buono  nelle  suo  circostanze,  e che  si  pre- 
fìgga la  soluzione  di  questo  assioma  : Istruire  utilmente  i gio- 
vani nel  più  breve  tempo  possibile. 

Ecclesiastici. 

L’educazione  dei  giovani  ecclesiastici,  vista  la  sua  im- 
portanza sociale,  richiederebbe  molto  diffuso  esame,  ma  non 
comportandolo  la  qualità  del  nostro  lavoro  ci  ristringeremo 
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a pochi  cenni  clic  potranno  servirseli  stimolo  ai  dotti  professori 
per  parlarne  con  quella  estensione  e profondità  che  si  conviene. 

La  professione  sacerdotale,  tanto  venerabile  ed  augu- 
sta, è in  talune  parli,  ci  sia  permesso  di  dirlo,  decaduta  non 
poco  dal  suo  splendore  per  la  somma  facilità  con  cui  ai 
ammettono  agli  ordini  sacri  persone  che  per  buone  ragioni 
dovrebbono  esserne  escluse.  Non  è ancora  in  disuso  il  pes- 
simo costume  che  i padri  di  famiglia  destinino  i loro  fi- 
gliuoli ad  uno  stato  che  esige  tutte  le  virtù  con  quella  stes- 
sa leggerezza  con  cui  si  destinerebbero  ad  una  professione 
meccanica  che  si  può  a talento  mutare  in  un'  altra;  quindi 
è pur  forza  che  vi  sieno  membri  i quali  poi  la  malizia  e la 
satira  va  con  irreverente  compiacenza  esagerando.  Sarebbe 
ottima  cosa  che  tanto  quelli  che  vogliono  dedicarsi  al  sacer- 
dozio, come  quelli  che  vi  dedicano  i loro  figliuoli,  ai  stam- 
passero ben  Lene  in  mente  le  seguenti  parole  di  San  Paolo  : 
« 11  sacerdote  debbe  essere  di  costumi  immacolati,  dispensa- 
li torc  di  beneftciialla  maniera  di  Dio,  non  superbo,  non  ira- 
» condo,  non  virulento,  non  pcrcolilore,  non  cupido  di  turpi 
n guadagni;  ma  ospitaliero, benigno,  prudente, sobrio, giusto, 
» santo  ; che  sappia  abbracciare  quello  che  è conforme  alla 
» vera  dottrina  acciocché  abbia  autorità  di  esortare  al  bene 
ii  gli  altri,  c di  riprendere  quelli  che  operano  male  u : Dopo 
un  rigido  c conscienzioso  esame  vegga  l'inizialo  e acnta  se  ha 
la  forza  c la  capacità  di  adempire  a questi  obblighi. 

Pare  che  sarebbe  bene  che  si  ridestassero  le  discipline 
del  Concilio  Tridentino  rispetto  alle  qualità  clic  devono  avere 
tanto  i giovani  chierici  per  essere  ordinati  sacerdoti,  quanto 
i sacerdoti  che  aspirano  ad  essere  mandati  in  cura  di  anime, 
dove  devono  essere  modelli  di  dottrina  e di  compostezza. 

Nello  stato  attuale  della  società  è indispensabile  che  i sa- 
cerdoti in  cura  di  anime  sieno  provveduti  di  una  sussistenza 
certa  , colla  quale  possano  essi  vivere  onoratamente  senza 
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darsi  a nessuna  sorta  di  speculazioni  temporali,  ma  die  loro 
sopravvanzi  eziandio  qualche  cosa  per  soccorrere  ai  bisogni  dei 
poveri,  specialmente  nelle  cure  di  campagna,  e più  ancora  nel- 
le montagne.  Il  Governo  Austriaco  concorre  ad  accrescere  la 
congrua  de’ curati  poveri,  c questo  esempio  è degno  di  essere 
imitato. 

Ad  impedire  il  concorso  agli  ufficii  ecclesiastici  a perso- 
ne che  abbracciano  questo  stato  per  mira  d’  interesse , è 
sano  consiglio  quello  di  non  ammettere  alcuno  al  sacerdozio 
che  non  eia  provveduto  di  un  benefizio  sufficiente  a mante- 
nersi con  decoro.  Questa  regola  è prescritta,  ma  non  sem- 
pre osservata,  essendo  noto  che  i benefizii  dei  giovani  chie- 
rici non  sono  per  lo  più  che  assai  meschina  cosa. 

I scminarii  comandati  dal  Concilio  di  Trento,  c spe- 
zialmente diffusi  nella  Lombardia  dalla  munificenza  de’  Bor- 
romei,  sono  un’istituzione  che  non  potrà  mai  lodarsi  ab- 
bastanza. Bisogna  nulla  di  meno  confessare  che  l’ educa- 
zione che  ivi  si  dà  ai  giovani  ecclesiastici  li  allontana  troppo 
dalla  cognizione  del  mondo  sociale,  e del  bene  e del  ma- 
le che  vi  è,  il  che  pure  dovrebbesi  profondamente  conosce- 
re se  voglionsi  ottenere  prudenti  pastori  del  gregge  spirituale 
die  a loro  debh’  essere  affidato.  Una  buona  riforma  degli 
Bludii  ne’  Seminarii  c reclamata  da  tutti  gli  ecclesiastici  be- 
ne pensanti.  L’ igiene,  la  fisiologia,  l’ economia  agraria  do- 
vrebbero, a guisa  di  amenità,  associarsi  agli  studii  più  subli- 
mi, massime  per  quelli  che  aspirano  alla  direzione  spirituale 
di  un  Comune.  Nelle  campagne,  dove  i medici  sono  scarsi, 
la  presenza  c i consigli  di  un  buon  parroco  possono  riuscire 
in  certi  casi  critici  ( che  pure  sono  frequenti  ) della  più  gran- 
de importanza  tanto  per  lo  spirituale  che  pel  temporale.  Quan- 
to all'  agronomia,  oltre  che  è un  giocondo  diversivo  per  chi 
è obbligato  alla  vita  cam  pesil  e,  c anche  un  mezzo  opportu- 
nissimo per  distrarre  coi  consigli  e coll’esempio  i contadini 
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dall’ ozio  e dalle  cattive  abitudini,  innamorandoli  della  fatica, 
e insegnando  loro  il  modo  di  procacciarsi  col  lavoro  maggiori 
comodi.  Una  lunga  predica  fatta  ad  un  popolo  avvezzo  al- 
la scioperataggine  non  fa  alcun  effetto,  mentre  poche  pa- 
role dirette  a persone  morigerate  faranno  nna  sensazione  pro- 
fonda. La  fatica  conduce  al  ben  essere,  il  ben  essere  favori- 
sce  la  morale  e la  morale  ò il  fondamento  della  vera  pietà. 
Noi  conosciamo  un  parroco  che  ereditò  dal  suo  antecessore 
una  magra  parrocchia,  e parrocchiani  pigri,  miserabili  e con- 
seguentemente anche  viziosi.  In  pochi  anni  colla  sua  solerzia 
ha  decu  piate  le  rendite  della  sua  prebenda,  e dove  prima  non 
erano  che  rovi  ed  eriche  sorgono  ora  superbi  vigneti  e pian- 
tagioni di  gelsi  e di  aranci.  Questo  prodigio  colpi  la  indolenza 
de’  suoi  pievani,  che  animati  dal  suo  esempio  e da*  suoi  con- 
sigli scossero  di  dosso  la  pigrizia,  lasciarono  a poco  a poco 
il  vezzo  delle  osterie  e del  giuoco  per  voltarsi  a sodare  sulla 
dura  terra  che  benignamente  li  invitava.  La  fatica  scacciò  la 
miseria  e la  prosperità  si  diffuse  di  casa  in  casa.  Ora  quel 
buon  prete  ogni  volta  eh’  esce  al  passeggio,  e che  vede  campi 
ben  coltivati  dove  prima  erano  squallidi,  le  sucidc  capanne 
mutate  in  abitazioni  decenti,  le  piante  fruttifere  in  luogo  delle 
spine,  scemati  gli  ubbriaconi  e i rissosi,  e cresciuto  il  nume- 
ro degli  uomini  dabbene,  debb’  avere  la  dolce  compiacenza 
di  poter  dire  : Questa  c opera  mia. 


Digitized  by  Google 


Alfl:-  u"  4* 


INDUSTRIA  : i i 

DEttE  BUONE  O CATTIVE  RIUSCITE 
rei: l’  intraprenuimenti  n’  industria.  ® 

■ • ...  . • 

Nelle  imprese  e nelle  opere  d’ industria  le  buone  riusci- 
te, cioè  la  buona  fortuna  e le  vie  di  avanzamento  sono  rare, 
oltre  a che  i mezzi  per  cui  esse  si  ottengono  sono  poco  comu- 
ni. Dunque  fare  un  cenno  quali  sieno  le  condizioni  per  riu- 
scire e le  cagioni  generali  del  contrario  sarà  come  facilitare 
l’ utile  e rendere  meno  frequente  il  danno. 

Evitare  lo  sprecamento  di  tempo  c di  danaro  è una  prima 
fonte  onde  crescere  le  ricchezze  di  un  paese.  La  mancanza 
di  ordine,  di  spirito  calcolatore,  di  osservazione  c d’ istruzio- 
ne speciale  sono  le  cause  più  generali  delle  disgrazie  dei  ma- 
nufatturieri.  La  cattiva  scelta  del  ramo  su  cui  si  vuole  spe- 
culare, la  mancanza  di  mezzi  sufficienti  per  continuare  nella 
produzione,  di  economia  nel  procurare,  o procurarsi  il  buon 
mercato  senza  nuocere  alla  buona  qualità,  e di  volere  far 
uso  degli  scarti  o residui,  sono  le  cagioni  più  comuni  della 
rovina  delle  manifatture. 

In  generale  si  fa  poca  o nessuna  considerazione  sulla 
scelta  del  locale  dove  si  vuol  stabilire  la  fabbrica,  la  manifat- 
tura, 1'  officina,  la  bottega.  Eppure  dalla  scelta  del  luogo  di- 
pende bene  spesso  il  buon  risultalo  dello  stabilimento  ; poiché 
si  può  dire  generalmente  che  il  successo  di  una  manifattura 
non  dipendo  quasi  mai  da  nicnt’  altro  fuorché  da  una  febee 
cd  opportuna  posizione. 

Facibtà  nelle  provvigioni  e nei  trasporti,  economia  di 
tempo  c di  vetture  per  le  spedizioni,  motori  facili  e segnata- 
mente continui,  sccmamento  di  spesa  di  manutenzione  usando 
di  macchine,  economia  giudiziosa  per  procacciarsi  diminuzio- 
ni di  spesa  e di  {nano  d'opera  col  mezzo  d una  conveniente 
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disposizione  dei  laboratori!  ; queste  sono  le  migliori  garanzie 
di  una  manifattura  bene  incamminata. 

Lo  scopo  di  una  manifattura  dev’  esser  tale,  che  niun 
altro  possa  far  meglio  e a migliore  mercato. 

Chi  si  propone  di  fondare  uno  stabilimento  d' industria 
dee  sempre  avere  dinanzi  a sè  questo  problema  : Quale  è il 
ramo  che  o nel  paese  o fuori  può  meglio  favorire  il  mio  dise- 
gno ? La  soluzione  di  tal  questione  chiede  uno  studio  speciale 
delle  strade,  dei  canali  c dei  fiumi  navigabili,  delle  materie 
primarie,  dei  prodotti,  dello  smercio,  dei  prezzi  di  traspor- 
to, infine  dello  stato  generale  delle  cose,  c di  ciò  che  anche 
può  avvenire. 

Le  fucine,  le  seghe,  le  distillatorie,  le  concerie  di  pel- 
lami, le  cartiere,  generalmente  tutte  le  manifatture  che  si 
estendono  in  grande  troveranno  nella  soluzione  del  suddetto 
problema  il  principale  elemento  del  loro  buon  successo;  ma 
nulla  è tanto  difficile  quanto  lo  scioglierlo  bcoe  senza  prima 
ricorrere  ad  un  esame  assai  giudizioso. 

Solamente  col  dimostrare  le  economie  risultanti  dai  tras- 
porti di  alcune  qualità  di  produzioni,  si  perviene  a conosce- 
re come  una  manifattura  di  ferro  può  dare  i suo»  prodotti  a 
280  franchi  ogni  ipoo  chilogrammi , e farci  guadagno,  mentro 
un’altra  si  rovinerebbe  vendendolo  a 4oo  franchi. 

Una  manifattura,  gli  clementi  della  quale  sieno  i pro- 
dotti vegetabili  o minerali  della  terra,  deve  prima  di  tutto 
esaminare  quali  sono  i mezzi  di  comunicazione  per  trarre  lp 
materie  prime,  c quali  quelli  di  trasportare  i prodotti  della 
manifattura  ; viene  quindi  il  conto  dell’  impiego  del  tempo. 

Dall  economia  del  tempo  risulta  quasi  sempre  quella 
del  lavoro.  Dalla  disposizione  degli  opificii  o laboratori)  risul- 
ta l' economia  del  lavoro  c quella  del  tempo. 

Gl’  Inglesi  hanno  in  queste  cose  un’  abilità  grandia. 
sana  • Fra  loro  1’  operaio  non  fa  mai  un  mol<>  ‘P  falso  i 
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tutto  è a sua  portata  c ad  una  giusta  distanza  dalle  sue 
braccia. 

Il  muratore  inglese,  pagato  7 scellini,  ossia  9 franchi  e 
5o  centesimi,  lavora  a miglior  mercato  del  muratore  in  Ita* 
lia  pagato  a franchi , poiché  egli  mette  in  opera  quaranta 
mattoni  nel  tempo  che  il  nostro  ne  porrà' in  opera  nove. 

II  movimento  continuo  e senza  interruzione  è quello  col 
cui  mezzo  la  natura  opera  tanti  miracoli.  Il  manifatturie- 
re deve  seguire  quest’  esempio  facendo  succedere  senza  inter- 
ruzione un’operazione  all’altra.  Evvi  sempre  economia  nel 
far  passare  un’oggetto  di  mano  in  mano,  di  macchina  in 
macchina.  Con  questo  solo  mezzo  una  decina  di  pompieri 
in  Milano  e in  Venezia  riesce  a spegnere  un  incendio  in 
minor  tempo  che  non  farebbero  altrove  cinquanta  uomini. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  manifatture,  ben  poche 
possono  operare  senza  un  motore. 

II  vapore,  l’acqua,  il  vento,  gli  attrezzi  mossi  dagli  uo- 
mini o dagli  animali,  sono  i motori  sin  qui  adoprali. 

Il  vapore  ha  un  moto  regolare  ; le  interruzioni  sono  rare. 
L’uso  delle  macchine  a vapore  deve  pertanto  essere  preferito, 
quando  il  combustibile  è a buon  mercato,  o che  il  ramo  d’ in- 
dustria a cui  si  vuole  attendere  ha  bisogno  di  continuazione, 
e quando  la  fabbrica  è situata  a capo  di  una  strada,  di  un 
Canale  o d’ un  fiume  navigabile  per  la  facilità  dei  trasporti. 

Le  macchine  a vapore  meltonsi  dappertutto  dove  trovasi 
una  massa  d’  acqua  qualunque  che  possa  servire  alla  disper- 
sione del  vapore. 

Al  manifatturiere  è necessario  il  calcolare  esattamente 
sul  costo  e sul  ricavo  della  macchina  a vapore  per  ogni  ca- 
vallo, (una  macchina  a vapore  si  supponga  che  abbia  la  for- 
za di  trenta,  di  quaranta,  di  cinquanta  cavalli  ). 

La  spesa  d’  una  macchina,  oltre  il  consumo  del  combu- 
stibile, consiste  — nell’interesse  del  suo  prezzo  di  compera 
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calcolato  a io  per  o/o,  — nel  mantenimento  — nell' olio  — • 
nelle  spese  pel  fornellaio  e pel  meccanico. 

L’acqua,  supponendo  che  sia  una  cascata  sufficiente,  una 
massa  eguale  e continua,  e che  le  spese  dello  stabilimento 
e delle  fondazioni  sieno  poco  costose,  è il  men  dispendio* 
so  di  tutti  i motori  ; ma  queste  condizioni  ben  di  rado  si 
hanno. 

In  alcuni  luoghi  le  acque  non  sono  altro  che  torrenti 
impetuosi  nell*  inverno,  e ruscelli  di  poca  vena  durante  sei 
tncsi  dell’anno.  Questi  corsi  d’acqua  non  si  ponno  usare 
tutt’  al  più  che  a benefizio  dell’  agricoltura. 

Quelle  cadute  d’ acqua  che  riuniscono  in  sè  le  condizio- 
ni di  forza  sufficiente,  di  stabilità,  di  vicinanza  c di  facile 
comunicazione  , devono  essere  riguardate  sempre  come  le 
più  favorevoli  alio  sviluppo  d’  una  prospera  industria. 

Il  vento,  come  forza  movitrice,  sembra  che  non  offra  al- 
cun vantaggio  fuorché  nelle  pianure  vicine  al  mare,  o sulle  al- 
ture che  dominano  a grandi  centri  di  consumazione  ; varia- 
bile ed  impetuoso  nel  verno,  egli  è sempre  un  nulla  per  più 
di  cinque  mesi  della  bella  stagione.  Questo  motore  non  puù 
dnnque  esser  impiegato  che  per  industrie  molto  limitate,  ed 
a Iiencfizio  di  ruolini  a vento  o di  altre  fabbriche  dove  non 
siavi  molto  capitale. 

Gli  attrezzi  mossi  da’  buoi  o da’  cavalli  convengono 
quasi  sempre  nei  vasti  poderi  da  coltivarsi,  ed  in  tutte  le  ma- 
nifatture che  dimandano  poche  forze  e poca  regolarità  nel 
movimenti. 

In  poche  parole  : studiare  l’ impiego  della  forza  neces- 
saria, — - procurarsela  al  miglior  mercato  possibile,  dietro 
maturo  esame  delle  condizioni,  di  posizione  e di  durata,  que- 
sti sono  i primi  secreti  in  fatto  di  prosperità  d’indastria. 

Ogni  operazione  fatta  a mano  d’  uomo  e che  può  farsi 
eziandio  con  macchine,  dev’  essere  eseguita  con  quest’  ultimo 
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mezzo  il  più  presto  possibile,  se  si  vuole  evitare  una  immi- 
nente caduta. 

Non  conviene  giammai  fondare  una  manifattura  sopra 
un’  industria  a mano,  quando  può  esser  sostituita  da  mac- 
chine. Le  macchine  operano  meglio  e più  presto  delle  mani 
dell’  uomo;  non  si  stancano  mai,  occupano  men  luogo  e il 
loro  mantenimento  è meno  dispendioso. 

Molti  rami  d’industria  mancano  tuttavia  di  macchine. 
Gl’  Inglesi  le  hanno  applicate  alle  concieric  di  pelli,  alle  bir- 
rerìe ce.  e da  ciò  procede  la  superiorità  eli’ essi  hanno  su  di 
noi  in  molte  manifatture. 

Le  macchine  consumano  meno  degli  uomini,  perchè  mi- 
nore è la  quantità  di  materia  prima  che  v*  ha  da  scarto,  e la- 
vorano più  bene  : la  carta  a macchina  bì  fabbrica  con  3 o 5 
per  o/o  di  materia  da  scarto  : certa  qualità  di  carta  a mano 
non  potrebbesi  fare  a meno  di  5o  per  o/o. 

Le  macchine  lavorano  meglio,  poiché  i lor  difetti  ponno 
essere  conosciuti  e corretti  da  un  abile  meccanico.  Per  esse 
non  evvi  nè  costume  vizioso,  nè  abitudine  al  mal  fare. 

Sopra  una  macchina  si  può  far  rigorosamente  il  conto 
del  danaro  e del  prodotto  ; questo  conto  è variabile  quando 
il  lavoro  degli  uomini  è il  principale  elemento  dei  registri  e 
del  calcolo. 

Ogni  manifatturiere  riuscirà  ne’  suoi  disegni  se  non  tanto 
fonderà  il  successo  della  sua  industria  sopra  intelligenti  ope- 
rai, quanto  sopra  macchine  costrutte  con  fino  intendimento. 
In  tal  caso  il  successo  non  dipenderà  più  da  un  capriccio, 
da  una  malattia  o dalla  perdita  d’ un  operaio. 

L’applicazione  del  seguente  principio  di  gradazione  ha 
sempre  fatto  la  riuscita  nei  diversi  rami  d'  industria  : la 
prima  macchina  pulisca  e prepari  — r la  seconda  metta 
in  opera  — le  macchine  susseguenti  conducano  alla  perfe- 
zione. . 
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L*  industria  nei  lavori  del  cotone,  clic  è la  più  perfe. 
lionata,  ha  fatto  passi  di  gigante  coll’  uso  del  battitore,  dei 
cardaloi,  della  filatura  grossa,  degli  stiratori  e dei  molini  alla 
Jenny  \ macchine  successive  vennero  usate  con  tanto  giudizio 
dal  manifatturiere  e dai  meccanico,  che  dall'operaio  non  bi- 
sognano d’ altro  più  che  di  meccanismo. 

Ogni  ramo  d’ industria  si  avvicina  alla  sua  perfezione  a 
misura  che  si  avvicina  al  principio  di  continuità  in  tutte  le 
sue  parti. 

La  scardatura,  la  filatura,  la  fabbrica  della  carta  mec- 
canica, la  distillazione,  il  ridurre  in  lamine  il  ferro,  sono  ra- 
mi d’ industria  che  sempre  progrediscono  ; la  tessitura  e il 
concio  delle  pelli  sono  invece  stazionarie,  o almeno  non  han- 
no che  un  modo  lento  e vizioso  per  migliorare. 

La  chimica  ha,  oggidì  gran  parte  nella  industria  delle 
manifatture.  La  fisica  èchiamata  ad  averne  una  forse  eguale. 

In  somma  il  manifatturiere  deve  proporsi  il  seguente 
problema  : 11  prezzo  di  un  motore  conosciuto,  quale  sarà  quel- 
lo — delle  macchine  — del  locale  — degli  operai  ? Quali 
sono  le  cognizioni  da  acquistarsi  in  chimica  e in  fisica  ap- 
plicate alle  arti  per  cavare  lutto  il  vantaggio  convenevole  da 
una  data  industria? 

Un  reputato  acconciapclli  di  Francia  fu  debitore  di  par- 
te della  sua  fortuna  all’avere  osservati  gli  effetti  della  luce 
nella  concia  de’  cuoi,  i quali  effetti  diminuivano  d'assai 
l' uso  del  tempo  necessario. 

Costruzioni  degli  edifizii,  grandi  macchine,  ec.  a buon 
mercato  stabilite  sopra  il  maximum  di  quarant’anni  di  dura- 
ta, locali  sufficienti,  senza  lusso,  convenevolmente  disposti 
pel  collocamento  delle  macchine  e pei  lavori  ; niuna  perdita 
di  luogo,  in  modo  che  non  imbarazzi  le  operazioni  o sia 
causa  di  trasporli  inutili  ■,  ecco  le  regole  principali  per  ben 
fondare  una  manifattura. 
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Che  le  materie  prime  si  possano  colla  maggiore  facilità 
possibile  portare  nei  piani  superiori,  per  sottometterle  quindi 
a ciascun  piano  alle  manipolazioni  necessarie  affine  di  con- 
durle già  ben  disposte  a pian-terreno  ; questa  è la  strada  co- 
nosciuta come  più  favorevole  all' economia  del  tempo,  delle 
spese  e della  consumazione. 

Un  edifizio  a 4 o 6 piani  costa  sempre  Io  stesso  per  il 
tetto,  e un  lieve  aumento  della  spesa  totale.  Un  tale  edilizio 
è più  economico  e più  comodo  per  la  maggior  parte  dello 
operazioni,  sia  che  la  materia  prima  condotta  a pian-terreno 
riceva  le  sue  diverse  preparazioni  salendo  di  là  nei  piani  su- 
periori, sia  che  salila  nei  piani  superiori  essa  ne  discenda  per 
essere  successivamente  preparata  sino  a pian  terreno. 

In  Inghilterra  la  fondazione  d’  una  manifattura  è tal- 
mente calcolata  per  fare  tutto  ciò  che  conviene,  e nulla  di 
ciò  che  non  conviene,  che  per  le  filature  di  cotone,  per  e- 
sempio,  il  lavoratore  fa  il  suo  prezzo  coU’intraprenditore, 
che  s’incarica  di  dargli  il  caseggiato  bello  c finito,  e le  mac- 
chine del  paro  tutte  in  ordine,  e pronte  a mettersi  in  opera. 

La  meccanica  relativa  all’industria  manifatturiera  in  Ita- 
lia non  ha  fatto  finora  che  lenti  progressi,  abbenchò  i Go- 
verni la  vadano  incoraggiando  per  quanto  possono  ; ma  i Go- 
verni  non  bastano  quando  i ricchi  non  si  prestano  coi  loro 
capitali.  Abbiamo  in  Italia  espertissimi  ingegneri  che  san- 
no dirigere  la  fabbrica  di  un  bel  palazzo,  di  una  chiesa  ma- 
gnifica, di  una  comoda  abitazione,  o la  costruzione  di  etra, 
de,  di  canali,  cc.,  ma  pochi  saprebbono  dare  il  disegno  di  una 
manifattura  bene  intesa  in  tutte  le  sue  parti,  onde  disporvi 
con  opportuno  giudizio  i varii  ordigni,  mestieri  c meccanismi 
di  cui  abbisogna.  E'  vero  che  la  ricchezza  de’  prodotti  natu- 
rali richiama  1 attenzione  degli  speculatori  italiani  a specula- 
zioni meno  arrischicvoli  quantunque  meno  produttive  ; ma 
siccome  1 Italia  non  c dappertutto  ugualmente  ubertosa,  o 
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vi  sono  oggetti  o di  necessità  o di  lusso  dei  quali  si  fa  pror- 
visione  all’ estero,  così  è naturale  che  molti  rami  d’industria 
potrebbero  essere  coltivati  con  profitto  non  tenue  anche  fra 
noi  : solo  converrebbe  vincere  un  pregiudizio,  segno  di  poco 
orgoglio  nazionale.  Un  ricco  inglese  o francese  va  superbo 
di  vestir  sè  o mobiliare  la  sua  casa  di  ciò  che  ha  prodotto 
l'industria  del  paese:  un  italiano  pare  che  si  vergogni  di  di- 
re: Queste  stoffe  di  seta  sono  fatte  a Torino,  questa  sup- 
pellettile di  porcellana  è di  Firenze,  questi  bronzi  dorati  so- 
no di  Milano,  questi  vetri  coloriti  sono  di  Venezia. 

Nelle  manifatture  ogni  interruzione  è rovina  ; le  ripa- 
razioni che  non  fanno  sospendere  i lavori  sono  spese  che  si 
possono  sempre  calcolare  e sopportar  di  leggieri.  Quindi  2 
necessario  che  le  costruzioni  sieno  solide,  che  a tutto  si  sia 
provveduto  per  tempo,  che  non  si  abbiano  a fare  frequenti 
trasporti  da  un  piano  all'altro,  da  una  camera  all’altra,  o da 
un  locale  all'altro:  queste  sono  spese  affatto  inutili,  cagio- 
nate per  Io  più  dalla  poca  riflessione  clic  si  è fatta  da  prima. 

Il  totale  della  spesa  di  un  prodotto  si  compone  col  co- 
sto delle  prime  materie  — pigione  del  locale  e delle  macchi- 
ne — interesse  del  capitale  impiegato  — spese  della  fattura, 
della  patente  c tasse  — spese  generali  — casi  impreveduti  — 
provvisione  del  credere,  c interesse  del  capitale  in  giro. 

Se  i manifatturieri  si  mostrassero  in  generale  meno  igna- 
ri di  regole  così  semplici,  si  vedrebbe  diminuir  sensibilmente 
tra  loro  il  numero  dei  disastri  c delle  catastrofi. 

Quanto  più  grande  sarà  il  numero  dei  giorni  di  lavoro, 
tanto  j » i ù sarà  scemato  il  costo  del  prodotto.  Una  cartiera, 
per  esempio,  costa  60,000  franchi  ; produce  la  stessa  quan- 
tità di  lavori  di  un’altra  clic  nc  costa  a4o, 000.  Essa  rinnova 
quattro  volle  il  suo  capitale  in  giro  di  4o,ooo  franchi,  c lavo- 
ra  3oo  giorni  dell’anno. 

Si  supponga  il  suo  prodotto  di  ìaooo  franchi.  Le  sue 
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•pese  generali  saranno  : pigione,  calcolata  sopra  un  capitale 

dì  60,000 franchi  3ooo 

Interesse  del  capitale  in  giro  di  4o,ooo  franchi  aooo 

Somma 5ooo 

Divisione  per  3oo  giorni  di  lavoro,  dà  16  franchi  66 
centesimi  per  giorno  ; per  5oo  franchi  di  prodotti  fabbricati, 
fa  circa  3 per  070. 

Nell'altro  caso,  se  non  si  hanno  che  aoo  giorni  di  la- 
voro e che  il  capitale  in  giro  non  rinnovandosi  che  una  vol- 
ta all'anno  sia  di  1 5o, 000  franchi,  si  deve  dire  : pigione,  fab- 
brica, a4o,ooo  franchi  a 5 per  0/0 ia,ooo 

Interesse  del  capitale  in  giro  di  i5o,ooo  franchi  7,500 

Somma  ......  iq,5oo 

A dividere  per  300  giorni  di  lavoro  solamente,  risultano 
fr.  97,  5o  cent.,  o circa  30  per  cento  sopra  5oo  franchi. 

Questi  confronti  s'incontrano  ad  ogni  istante.  Se  ci  fos- 
se permesso  di  citare  le  manifatture  in  rovina,  noi  mostre- 
remmo che  le  cagioni  della  loro  caduta  furono  gli  errori  c 
1’  ignoranza  de'  lor  costruttori,  la  vanità  de'  manifatturieri, 
la  scelta  sconsigliata  delle  località,  e la  dimeBticanza  di  que- 
sto principio  immutabile  : — Fare  il  più  che  si  può  col  mi- 
nor capitale  che  sia  possibile  ; far  presto  e bene,  poiché  al- 
lora si  può  dar  buona  roba  e a buon  mercato,  dal  che  risulta 
la  facilità  nelle  transazioni  commerciali  ed  una  concorrenza 
difficile  nei  rivali. 

La  posizione  di  una  manifattura,  T economia  della  sua 
costruzione,  il  capitale  necessario  per  le  sue  provvigioni,  la 
facilità  di  avere  sfogo,  1’  economia  della  mano  d’ opera  e della 
materia  da  adoperarsi,  non  sono  fonti  di  prosperità  se  non 
quando  l’ istruzione  e il  buon  senso  dei  manifatturieri  sappia- 
no bene  indirizzarle. 
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L’istruzione  d’  un  manifatturiere  non  deve  limitarsi  a 
sole  nozioni  generali,  poco  certe  e poco  suscettive  di  appli- 
cazioni; fa  mestieri  a lui  di  una  base  più  solida,  fondata  so- 
pra fatti  provati  e comparala  sopra  il  loro  studio  speciale. 

Lo  studio  maturo  dei  progressi  ottenuti  dalla  concor- 
renza in  una  fabbrica  qualunque,  dà  al  manifatturiere  un 
sentimento  di  previsione  abbastanza  esatto  intorno  ai  perfe- 
zionamenti che  essa  può  ancora  ottenere. 

Ma  se  manca  lo  spirito  d'ordine,  si  riuscirà  in  nulla 
ancho  con  grandi  talenti,  e con  capitali  bastevoK. 

L’ordine  nella  direzione  dei  lavori,  nell’  impiego  del 
tempo,  nella  condotta  e conservazione  delle  materie  prime  o 
fabbricate,  nel  mantenimento  degli  opificii,  nella  direzione 
degli  operai  ; 1'  ordine  in  tutto  è la  prima  cosa  che  dispone 
in  favore  d'  una  manifattura,  che  appoggia  il  suo  credilo  o 
che  assicura  la  sua  prosperità. 

L'ordine  antiviene  il  consumo  inutilo  e il  guasto  del- 
le materie,  il  deviarle  o sciuparle  in  cose  secondarie;  ridu- 
ce a mezzo  di  poter  fare  il  conto  giorno  per  giorno  del  co- 
sto di  un  prodotto,  assicura  il  fabbricante  dai  dilapidamenti 
de’  suoi  operai;  lo  fa  star  sempre  sui  limiti  tra  il  pericolo 
di  aver  troppo  da  smerciare  e quello  di  mancare  delle  materie. 

Lo  spirito  di  calcolo  è egualmente  necessario  per  com- 
parare i prodotti  tra  di  loro,  e le  mostre  diverse  ; per  assi- 
curarsi di  quelle  che  convicn  fabbricare,  accertandosi  col- 
l’aritmetica degli  articoli  che  sono  a pura  perdita. 

Molte  manifatture  hanno  sempre  languito  per  non  aver 
fatto  il  debito  conto  di  quanto  si  ricava  da  un  prodotto  in 
paragone  di  un  altro  di  spesa  maggiore,  ma  che  pure  potreb- 
be essere  fabbricato  con  più  economia. 

Gli  clementi  di  comparazione  pel  prezzo  che  risulta  da 
varii  articoli  di  fabbrica  sono  composti  delle  spese  generali 
applicate  alla  quantità  dei  prodotti  avuti,  e questa  quantità 
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festa  divisa  pel  prezzo  medio  del  lavoro  calcolato  su  tale 
« tal  altro  articolo. 

Nelle  materie,  la  tal  mostra  offre  un  vantaggio  notabile 
sopra  un’altra  d’ un  prezzo  eguale,  poiché  dalla  prima  può 
ritrarsi  un  terzo,  un  quarto  di  più  con  lieve  aumento  di  prez- 
zo alla  mano  d'  opera. 

Lo  spirito  di  osservazione  è quello  del  vero  fabbricatore. 
Senza  questo  non  è possibile  che  ottengasi  alcun  progresso  ; 
un  colpo  d’  occhio  rapido,  la  cognizione  degli  errori  com- 
messi preservano  da  errori  più  gravi.  L occhio  solo  del  pa- 
drone dev’  essere  più  rapido  e più  intelligente  di  quello  d 
tutti  gli  operai. 

Niuno  sarà  buon  osservatore  se  non  è profondo  cono- 
scitore; mal  si  giudica  di  ciò  che  non  si  conosce  che  imper- 
fettamente. Lo  studio  profondo  della  parte  meccanica,  chi- 
mica o fisica  di  una  fabbrica,  costituisce  l’ abile  fabbricante. 
Se  egli  accoppia  a questo  lo  spirito  d invenzione,  di  metodo 
e di  calcolo,  riuscirà  a perfezionamenti  notabili. 

Nell'  industria  tre  cose  sono  impiegate  : — capitale,  forza 
e intelligenza.  La  forza  è l’industria  dell’  operaio  che  lavora 
colle  proprie  mani,  o quella  del  conduttore  delle  macchine. 
11  capitale  vien  rappresentato  dal  locale,  macchine  e capitali 
in  giro.  L’intelligenza  dalla  direzione  è individuale  o collettiva. 

Ogni  capitale  confidato  alle  speculazioni  d’ industria  de- 
ve produrre,  oltre  il  suo  interesse,  un  capitale  di  ammortiz- 
zazione, prima  che  si  venga  alle  divisioni  sociali. 

Se  il  capitole  inghiottisce  il  dicci  per  cento  d’ interesse, 
è in  perdita. 

Assicurare  alla  forza  o agli  operai  un  prodotto  d indu- 
stria calcolato  sopra  1’  economia  delle  materie,  sopra  la  per- 
fezione e la  quantità  dei  prodotti,  oltre  ad  un  salario  discre- 
to, necessario  alla  sussistenza  dell’operaio  ed  a quella  della 
sua  famiglia. 
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Impiegare  in  generale  l’ operaio  rozzo  per  condurlo  qnir*: 
di  per  mezzo  del  calcolo  del  suo  proprio  interesse  allo  syi- 
luppamcnlo  della  sua  intelligenza. 

Assicurare  all' intelligenza,  cioè  a chi  ha  l’incarico  della 
direzione,  un  compenso  della  sua  industria  ; ma  sarà  sempre 
bene  che  abbia  un  interesse  nella  impresa,  come  si  usa  in 
Francia  ed  in  Inghilterra,  perchè  stretto  dal  proprio  utile  e 
dalla  speranza  di  far  benefìzio  a se  stesso,  si  mostrerà  sempre 
più  intendente,  più  assiduo  c più  economo.  In  somma,  ogni 
impresa  od  associazione  speculativa  deve,  secondo  noi,  co- 
minciare dal  fare  due  parti  abbondanti  de’  suoi  prodotti. 

Frimà  Parts  — Carichi 

Retribuzione  a prezzi  moderati  agli  operai,  agenti  e im- 
piegati. — Parte  della  forza. 

Retribuzione  ai  direttori,  calcolata  più  rigorosamente 
che  si  può,  in  ragione  soltanto  dei  loro  bisogni  personali.-— 
Parte  dell’  intelligenza. 

Interesse  al  5 per  o/o  del  capitale  impiegato.  — Parte 
rigorosamente  dovuta  al  capitale, 

Secorda  Parts  — Utili 

Riserva  di  i a 5 per  o/o  prima  di  ogni  altra  divisione, 
formandone  un  capitale  ogni  semestre  per  ammortizzare  il 
capitale  impiegato. 

Divisione  del  sopravvanzo  in  terzi  eguali,  tra 

i.*  Interessati  con  capitali; 

a."  Interessati  con  personale  ; 

3."  Impiegati,  agenti  cd  operai. 

Si  obbiettcrà  che  l’associare  per  tal  modo  gli  operai  e 
gl’  impiegati  è un  armarli  contro  se  stesso  e dar  loro  il  diritto 
di  controruolo  che  può  diventare  pernicioso  -,  ma  quando 
si  trattano  gli  affari  con  onestà  e buon  ordine,  vi  sono  mille 
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modi  per  sottrarsi  a queste  difficoltà . Speculazioni , in 
cui  ciascun  membro  ha  la  sua  parte  d’  interesse,  si  vedono 
praticate  dai  marinai  che  fanno  commercio  di  cabotaggio  a 
Genova,  a Napoli  e negli  Stati  pontifici!.  Il  padrone  della 
nave  fa  il  carico,  i marinai  salgono  senza  stipendio  ; finita  la 
navigazione  si  fa  il  conto  del  guadagno  netto,  cioè  dedotte 
le  spese  e perdite  ed  altri  danni  patiti,  e tocca  la  sua  parte 
a ciascuno  in  proporzione  del  suo  grado  ed  ufficio,  ciò  che 
si  chiama  navigare  alla  parte. 

Il  fabbricatore  ha  troppi  studi  a farce  troppe  cognizioni 
ad  acquistare  per  esser  fabbricatore  insieme  e negoziante  ; 
deve  egli  dunque  applicarsi  a far  economia  del  tempo  e delle 
materie,  adottando  il  modo  di  successione  nei  lavori  ed  il 
moto  continuo  per  riuscire  a conti  esatti  sull’  andamento  dei 
suoi  prodotti,  e sulla  maniera  di  poterli  vendere  senza  danno. 

In  mancanza  di  questa  maniera,  che  è la  migliore  di 
tutte,  il  fabbricatore  troverà  ancora  maggiori  vantaggi  nel  far 
deposito  de’  suoi  prodotti,  anziché  venderli  direttamente  al 
minuto. 


ECONOMIA  PUBBLICA 

ISTITUZIONI  UTILI  AL  BEN  ESSERE  DELLE  TAHIGLIZ. 

Il  risparmio  e la  previdenza,  ossia  la  economia  di  fami* 
glia,  non  è stata  per  lungo  tempo  che  l'arte  di  privarsi  di 
molto  per  ammassar  poco.  Ora  invece,  mediante  le  Banche  di 
risparmio,  privasi  di  poco  per  ammassar  molto. 

Eccone  la  spiegazione. 

Un  padre  di  famiglia  per  es.  ha  6 fr.  da  spendere  per 
giorno,  tutti  i giorni  egli  ne  fa  due  parti,  l’una  l’applica  ai 
suoi  bisogni,  l’altra  la  conserva  fino  a che  sia  venuto  il  tempo 
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di  acquistare  un  immobile,  di  dare  la  dote  alle  sue  figlie,  op- 
pure fino  alla  sua  morte.  Se  si  suppone  ch'egli  economizzi  3 
fr.  al  giorno  per  venti  anni,  allo  spirare  di  questo  termine 
egli  si  troverà  possessore  di  una  somma  di  a i ,900  fr. 

Questa  è economia. 

Questa  supposizione  è lungi  dall'essere  gratuita  ;al  con- 
trario è il  caso  del  più  gran  numero  ; così  faono  tutti  gli  abi- 
tanti delle  piccole  città  c campagne,  che  sono  relegali  lontano 
dal  centro  degli  affari;  c che  non  vogliono  avventurare  il  pic- 
colo peculio  oh' essi  hanno  ammassato  a costo  della  più  seve- 
ra economia,  e di  privazioni  prelevate  qualche  volta  sul  loro 
necessario. 

Ma  se  si  suppone  che  questo  stesso  padre  di  famiglia 
abbia  la  facoltà  di  mettere  le  sue  più  piccole  economie  in  una 
Cassa  di  risparmio,  egli  potrà  allora  mettere  da  parte  soltanto 
due  fr.  invece  di  3,  ed  aggiunger  l’altro  alle  spese  giornaliere,  e 
procurarsi  così  qualche  godimento  di  più,  ed  un  certo  ben 
essere,  che  il  progresso  della  nostra  industria  rende  ogni  gior- 
no meno  costoso. 

Allora  egli  investe  i suoi  risparmi  al  corso  legale, ed  ha 
per  debitrice  una  Banca.  Ciascuna  moneta  economizzata  pro- 
duce ogni  giorno,  e vede  ancora  aumentare  il  valore  di  ciò 
clic  essa  produce  al  termine  di  venti  anni.  Il  suo  deposito  di 
a Ir.  per  giorno,  per  mezzo  dell’  interesse  composto,  gli  darà 
una  somma  di  a4>o°0  fr-  incirca,  c ciò  si  chiama  previdenza. 
3Ha  le  Casse  di  risparmio  non  ricevendo  in  alcuni  paesi 
maggiori  somme  di  5o  fr.;  e chiudendo  le  partite  dei  conti  allo- 
rachè  sono  arrivate  al  maximum  fissato  a 2,000  fr.,  non  devo- 
no queste  essere  considerate  in  certo  modo  che  come  le  scuole 
primarie  della  previdenza.  E'  ben  fatto  che  ogni  deponente 
abbia  la  facoltà  di  ritirare  i fondi  da  lui  versati  alla  Cassa  di 
risparmio,  ma  egli  è altresì  necessario  che  quando  la  somma 
depositata  ha  acquistato  una  certa  importanza  egli  non  possa 
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disporne  con  leggerezza,  e compromettere  in  un  giorno  il  frut- 
to di  molti  anni  di  privazioni  c risparmi. 

Donde  la  necessità  di  uno  stabilimento  più  grande,  elio 
presenti  ai  deponenti  vantaggi  più  considerevoli  ; ma  con  al- 
trettanta garanzia  ; cioè  la  Banca  di  previdenza. 

I vantaggi  che  presenta  questa  Banca  sono  di  diversa 
natura. 

Un  padre  di  famiglia  avendo  ammassato  a fr.  per  setti- 
mana arriva  avanti  la  fine  dell’anno,  ad  ammassare  alla  Cassa 
di  risparmio  la  somma  di  100  franchi  : egli  la  ritira,  e la  de- 
pone alla  Banca  di  previdenza  per  cinque  anni  : se  egli  vive 
ancora  allo  spirare  di  questo  termine  il  suo  capitale  può  es- 
sere di  i4o  fr.  ; se  egli  è morto  in  questo  tempo,  i suoi  credi 
ritirano  il  primitivo  deposito.  Se  egli  lascia  la  somma  di  100 
fr.  per  io  anni,  il  suo  capitale  potrà  essere  di  ai  7 franchi  ; 
per  i3  anni  di  3a8  franchi;  infine  per  ao  anni  di  5a5  fr. 

Si  può  cosi  investire  una  somma  di  qualunque  valore  (pur- 
ché non  sia  al  disotto  di  100  fr.  ) a vantaggio  di  un  fanciullo 
appena  nato  ; all’  età  di  ao  anni  egli  si  troverà  possessore  di 
un  capitale.  Questo  potrà  servire  di  dote  se  è una  fanciulla,  o 
se  è maschio  gli  servirà  di  mezzo  per  prendere  uno  stato. 

Per  i militari,  per  gl'  impiegati,  sicno  pubblici  0 di  am- 
ministrazioni private  e case  di  commercio,  può  esser  il  mez- 
zo di  avere,  ad  una  certa  epoca,  un  capitale  ass  icurato. 

Queste  si  chiamano  investiture  a termine  fisso. 

Invece  di  a fr.  per  settimana  si  può  mettere  fino  a 5o  fr. 
alla  Cassa  di  risparmio,  ed  in  vece  di  100  fr.  si  può  portare 
5oo  franchi,  1,000,  a, 000  ec.  alla  Banca  di  previdenza,  ed  al 
termine  di  5,  10,  i5,  ao  anni  si  ottiene  un  capitale  considere- 
vole. Ed  allora  la  Banca  può  anche  offrire  un  mezzo  per  aumen- 
tare le  proprie  rendite,  ed  ecco  come  un  celibatario,  un  vedovo^ 
una  vedova  senza  figli  possedendo  una  somma  di  1 0,000  fr.  piùo 
meno,  possono  accrescere  le  loro  rendite  senza  comprometterle. 
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Portano  questa  somma  alla  Banca  di  previdenza,  cii  fan- 
no inscrivere  con  certo  numero  di  persone  della  loro  età,  e 
formano  una  compagnia. 

Essi  ricavano  in  principio  regolarmente  ciascun  semestre 
l’interesse  del  5 per  ioo  della  loro  somma  di  10,000  fr.  Se  si 
suppone  che  la  compagnia  sia  formata  da  10  persone  aventi 
depositato  ciascuna  10,000  fr.  avrà  la  compagnia  una  rendita 
complessiva  di  5, 000  franchi  alla  prima  estinzione,  oalla  pri- 
ma morte  di  una  di  queste  dicci  persone;  la  rendita  dei  nove 
altri  si  aumenta  nella  proporzione  di  un  novesimo,  cioè  a di- 
re che  se  ciascuno  aveva  5oo  franchi,  li  nove  sopravviventi 
nc  avranno  555.  55  c.  : alla  seconda  estinzione  gli  8 rimasti 
avranno  6a5  fr.  e cosi  di  seguito  fino  a chef  ultimo  superstite 
gode  di  5,ooo  franchi  di  rendita  per  5oo  che  ne  aveva  al  pri- 
mitivo sborso  da  lui  fatto. 

L’ultimo  superstite,  venendo  a morire,  ogni  rendita  di  5oo 
fr.  è restituita  alle  famiglie  dei  singoli  deponenti. 

Un  marito,  una  moglie  senza  figli,  o avendo  un  figlio, 
possono  fare  un  simile  investimento  in  testa  loro,  1’  estin- 
zione non  conta  che  quando  sono  morte  le  due,  o tre  perso- 
ne, ec. 

Questo  investimento  si  chiama  quasi  vitalizio,  ed  è infi- 
nitamente più  morale  che  gl’  investimenti  a capitale  perduto  : 
con  questo  metodo  ingegnoso  niuna  famiglia  è delusa  nelle 
sue  speranze-,  io,  i5,  ao  persone  si  associano  per  profittare 
per  tutta  la  loro  vita  di  un  vantaggio  che  si  assicurano  mutual- 
mcntc,  ma  esse  non  alienano  che  l’usufrutto  della  loro  rendita 
per  un  certo  tempo,  e non  mai  la  proprietà. 

La  Banca  di  previdenza  è il  complemento  indispensabile 
alla  istituzione  delle  Casse  di  risparmio,  in  quanto  che  i depo- 
nenti tosto  che  il  loro  conto  è arrivato  al  maximum  prescritto, 
possono  immediatamente  dare  ai  loro  fondi  un  impiego  sicuro 
c vantaggioso,  mentre  che  la  maggior  parte,  poco  familiare  coi 
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me/./.i  di  trovare  un  buon  investimento  al  capitale  che  gli  è re- 
so, potrebbe  comprometterlo. 

Le  Casse  di  risparmio  si  rivolgono  come  primo  grado  al- 
le classi  industriali,  ed  alle  famiglie  che  non  hanno  altro  av- 
venire che  un  leggero  risparmio  sul  prodotto  de’  suoi  lavori 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  attiva;  la  Banca  di  previden- 
za si  rivolge  primieramente  come  secondo  grado  a questa 
classe,  poi  particolarmente  alle  mediocri  fortune,  ed  alle  fami- 
glie numerose  che  sono  di  già  preparate  alla  previdenza  con 
una  perseverante  economia. 
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MANIERA  D IMPASTARE  IL  PANE,  PEH  MEZZO  DELLA  QUALE 
COLLA  STESSA  QUANTITÀ*  DI  IAIUNA,  SI  OTTIENE  UN  PANE 
MECLIO  FATTO,  E PESANTE  UN  QUALTO  DI  PIU*. 

Questo  si  può  ottenere  facendo  bollire  per  un’  ora  in  ao 
litri  d'acqua  incirca  mezzo  chilog.  di  crusca,  avendo  l’ avver- 
tenza di  mescolare  continuamente  per  impedire  che  la  crusca 
abbruci  attaccandosi  al  fondo  della  pentola.  Dopo  d'aver  fil- 
rato  questa  pasta  liquida  a traverso  d*  un  panno  di  tela,  e 
spremutola  colle  mani,  si  adopera  così  calda  invece  di  acqua 
per  impastare  la  farina  secondo  il  metodo  ordinario. 

Il  pane  fatto  in  questa  maniera,  oltre  all'avere  un  mag- 
gior peso,  ha  altresì  il  vantaggio  d'essere  di  una  digestione 
più  facile. 
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DEL  TINO  B MODO  Dt  PERE  EE  IONA  R LO. 

Vi  sono  pochi  vignaiuoli,  che  di  buona  voglia  consenT 
tano  che  la  loro  vigna  non  sia  la  migliore  dei  dintorni. 
Questa  convinzione  è felice  per  colui  che  non  fa  il  vino  che 
per  suo  proprio  consumo  ; ma  il  possidente  obbligato  a lor- 
mare  la  sua  entrata  col  prodotto  delle  vigne,  deve  far  seco 
stesso  questo  conto  ; che  se  con  egual  temperatura  di  clima 
il  vino  di  un  suo  colle  vale  la  metà  meno  de)  vino  raccolto 
in  un  colle  vicino,  non  è per  altro  se  non  se  perchè  sonvi  al- 
cune cagioni  eh'  ci  deve  torre  di  mezzo. 

11  Chaplal,  parlando  dei  vini  di  Francia,  c dando  ragiono 
della  varietà  dei  gusti  che  presenta  ciascuna  qualità,  osserva, 
che  1'  uomo  di  gusto  delicato  può  nella  costruzione  del  lino 
imitare  c correggere  ogni  sorta  di  vini.  Questa  verità  non  ha 
contrasto. 

Va  bene  che  ciascuno  si  attenga  al  gusto  particolare 
del  vino  di  suo  ricolto,  ma  è bene  eziandio  1'  opporsi  e gri- 
dare che  si  perpetui  il  pregiudizio  di  voler  ritrarre  volonta- 
riamente vini  acerbi.  Giò  riguarda  l'interesse  medesimo  del 
possidente. 

' llChaptal  ha  riconosciuto  che  i vini  della  Francia  meri- 
dionale, quando  sono  nella  lor  migliore  condizione,  danno 
colla  cottura  dai  28  a 3o  per  0/0  d’  un  sciroppo  di  uva  della 
consistenza  del  micie. 

Quei  della  Borgogna,  di  Orleans  e anche  di  Bordeaux, 
so  per  0/0  del  medesimo  sciroppo. 

Quei  dell’  Est,  Sciampagna,  Iforpna  e Alsazia,  18 
per  o/o. 

Quei  della  Brio  e di  Parigi,  solamente  i4  per  0/0. 

11  riducimento  di  questi  vini  in  acquavite  essendo  nella 
Stessa  proporzione,  bisogna  concludere  ancora  che  l’ acquavite 
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essendo  il  carattere  della  vinosità,  qualunque  vino  che,  nel 
metterlo  entro  11  tino , mancherà  di  zucchero , mancherà 
di  vinosità.  Si  deve  dunque  mettervi  dello  zucchero,  c spe- 
cialmente dello  zucchero  coloniale  ( zucchero  nuovo  in  canna) 
più  comune,  se  Volete  economizzare,  ma  non  mai  sciroppi 
da  raffineria  o altre  sostanze  simili,  poiché  queste  conserva- 
no un  gusto  particolare,  che,  fermentando,  si  sviluppa  sem- 
pre in  un  modo  disaggradevole. 

Alcuni  pessimi  calcolatori,  che  non  vedono  altro  guada- 
gno nei  prodotti  naturali  se  non  quello  che  risulta  dalla  mi- 
nore spesa,  trovano  che  quest’operazione  aggiugne  dispendio  * 
ma  non  ricordano  che  in  agricoltura,  come  in  ogni  altra  im- 
presa, senza  anticipazione  non  vi  è utilità,  e che  il  loro  vino 
aumentando  di  bontà  aumenta  di  prezzo,  che  si  potrà  sem- 
pre conservarlo  più  a lungo  che  quando  è mezzano  o catti- 
vo, che  anzi  non  torna  più  acido,  che  a sei  mesi  è già  più 
buono  che  non  altro  vino  dello  stesso  luogo  raccolto  da  due 
anni. 

Volendo  procedere  al  miglioramento  dei  vini  col  siste- 
ma del  Chaptal,  quando  il  tino  è pieno  a metà,  bisogna  ver- 
sarvi dentro  lo  zucchero  non  raffinato,  ma  bene  spolverizza- 
to, che  gli  si  destina,  quindi  premer  1’  uva  e mischiarla  ben 
bene  ; si  continua  quindi  a riempire  il  tino,  sempre  premen- 
do l’uva,  e facendo  andar  sovente  al  di  sopra  il  vino  che  era 
al  di  sotto,  affine  di  dare  a tutte  le  parti  del  mosto  lo  stesso 
sapore 

Modo  di  regolate  i tini,  -j—  Noi  siam  debitori  al  Chaptal 
anche  del  seguente  metodo  ragionato  di  regolare  i tini.  Le 
feccie  sono  tra  ì principali  agenti  della  fermentazione,  e la 
ragione  vuole  ch’elle  sicno  tenute  nel  centro  del  tino.  In 
questa  posizione  esse  non  fermentano,  fino  al  ponto  di  di- 
ventar acide,  come  succede,  quando  lasciate  libere  risalgono 
sempre  al  di  sopra  del  tino.  Fer  tenere  le  feccie  nel  centro, 
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coovicn  porre  o con  viti  o con  chiodi  un  forte  cerchio  di  li- 
no nell’ interno  a (liciotto  pollici  di  altezza  dal  livello  e fran- 
carlo validamente,  tagliar  quindi,  anche  alla  carlona,  un  fon- 
do mobile  in  molti  pezzi  d’  una  tal  dimensione,  che  se  voi 
gli  fate  passare  sotto  il  cerchio  posto  nell'  interno,  essi  pezzi 
debbano  starvi  (issi  senza  poter  risalire  quando  empirete  il 
tino.  Ciò  fatto,  empiete  il  tino  secondo  il  solito,  e quando  è 
pieno,  estraete  il  mosto  dalla  spina  che  ò al  fondo,  sinché  il 
livello  si  stabilisca  sotto  al  cerchio  interno.  Allora  fate  pas- 
sare sotto  il  cerchio  il  fondo  mobile  che  avete  apparecchiato, 
il  quale  sostenuto  dal  mosto  si  può  acconciare  così  fàcilmen- 
te come  sopra  ona  tavola  ; ritenuto  dal  cerchio  sotto  cui  lo 
avete  fatto  passare,  non  risalirà  mai,  fuorché  quando  lo  vo- 
gliate voi,  ed  allora  voi  versate  di  nuovo  sai  tino  il  mosto 
che  ne  avete  estratto.  Il  fondo  che  é in  mezzo  resta  a suo 
luogo,  e mantiene  le  feccie  tra  due  vini;  la  fermentazione  si 
eseguisce  rapidamente  e nel  modo  più  regolare.  , 

Vantaggi  che  ne  risultano.  — Il  gaz  acido  carbonico 
spegnendosi  regolarmente,  dà  minor  cagione  di  doverne  te- 
mere gli  effetti. 

Le  feccie,  non  risalendo  più  sul  tino,  non  é più  bisogno 
che  vadasi  di  tempo,  in  tempo,  e con  pericolo  della  vita,  a 
cacciarle  in  fondo. 

L'uva,  bagnando  più  compiutamente, . cede  al  vino  che 
le  stempera  il  suo  colore. 

Intanto  che  il  vino  é nel  tino,  non  inacidisce.  Due 
giorni  bastano  ad  un  tino  che  con  metodo  comune  nc  richie- 
de quattro  ; negli  anni  abbondanti  può  ciascuno  dare  le  de- 
bite cure  al  suo  ricolto,  e negli  anni  freddi  si  ottiene  una 
fermentazione  compiuta  al  paro  che  negli  anni  caldi. 
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METODO  CASA  CIRCO  PER  LAVARE  E TINGERE. 

L’acqua  nella  quale  si  sono  falli  bollire  i faggiuoli  bian- 
chi ha  la  proprietà  di  nettare  i telami  colorati  senza  punto  farli 
sbiadarc. 

La  prima  pellicola  della  cipolla  è usala  da  molti  per  tin- 
gere stoffe  di  seta  o di  cotone.  Ecco  come  si  pratica  : prima 
di  tutto  si  bagna  la  stoffa  in  una  leggiera  dissoluzione  di  al- 
lume, poi  la  s'  immerge  nell’acqua  in  cui  siasi  fatto  bollire  un 
pugno  di  queste  pellicole,  c la  vi  si  lascia  più  o meno  tempo 
secondo  che  si  desidera  più  o meno  carico  il  colore,  il  quale 
è di  un  bel  giallo. 

facilitazione  fella  cucitura  di  alcuni  tessuti. 

Alcuni  tessuti,  per  l’apparecchio  che  si  dà  loro  nelle  fab- 
briche, acquistano  una  certa  durezza  per  cui  difficilmente  si 
può  passare  l'ago  : strofinando  questi  tessuti  con  un  po’ di  sapo- 
ne, tale  inconveniente  vien  tolto.  Le  istitutrici  delle  scuole  d’in- 
dustria di  Londra  annunciano  questa  osservazione  come  di 
qualche  importanza  per  la  minor  fatica  del  lavorare  e pel  ri- 
sparmio degli  aghi  che  si  spezzavano.  (Lond.  and.  Par.  olt.) 
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dell’agricoltura  13  GENERALE  E DEI  TERRENI. 

L’Agricoltura,  quest’arte  nobilissima  di  coltivare  la  tersa 
e le  piante  per  averne  i più  abbondanti  e migliori  raccolti, 
non  consiste  già,  come  pensano  alcuni,  in  una  pratica  superfi- 
ciale di  mestiere,  ma  nel  conoscere  i terreni,  nel  migliorarli,  nel 
lavorarli . Si  conoscono  coll’  osservare  che  in  alcuni  luoghi 
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sono  essi  di  color  pallido,  molto  pesanti,  e tenaci  dell'Umido:  i# 
bagnati,  si  attaccano  come  vischio  ; nei  tempi  secchi  s’ indurano 
sommamente  formando  dei  crepacci.  - Questi  si  dicono  terreni 
argillosi  - In  altri  luoghi  assorbono  l’acqua  facilmente  e a’ im- 
pastano, ma  subito  si  asciugano  e presto  si  fanno  polverosi  : 
Versandovi  sopra  aceto,  fermentano,  cioè  si  riscaldano  alquanto 
c pare  che  boiliscano  - Questi  terreni  furono  detti  calcari.  In 
altri  luoghi  finalmente  sono  composti  di  granellini  di  sabbia  ; 
non  s’impastano  mai;  fregandoli  fra  le  dita  sono  aspri:  e que* 
sti  si  dicono  terreni  sabbiosi.  V’  ha  innoltre  una  quarta  terra  ne- 
ra, che  s’impasta  facilmente  quand'è  bagnata,  e si  fa  mollica 
eia  al  tatto,  c questa  si  dice  terra  vegetabile , ma  non  è propria- 
mente vera  terra.  - Si  forma  essa  dalle  erbe,  dalle  foglie,  dalle 
piante,  dagli  animali,  e da  qualunque  altra  cosa  che  marcisca. 
Alcuni  la  chiamano  anche  terriccio-,  ed  è forse  la  terra  pii»  fer- 
tile che  si  conosca.  Delle  tre  altre  poi,  nessuna  per  se  stessa 
potrebbe  essere  molto  fertile  ; imperciocché  la  terra  argillosa 
è troppo  tenace  dell*  umido,  e quando  dissecca  resta  troppo  ser- 
rata c dura;  la  sabbiosa  e la  calcare  all'incontro  lasciano  sco- 
lare troppo  facilmente  l’acqua,  c presto  s'inaridiscono  : perciò 
nelle  terre  si  trovano  due  difetti  principali;  l'uno  di  stringersi 
troppo  e ritenere  troppo  l’umido,  e tali  terre  si  chiamano  fur- 
ti o fredde  ; l’altro  di  sciogliersi  troppo  e disseccarsi,  e queste 
si  dicono  leggiere  o calde. 

Nulladimcno  questi  difetti  si  possono  correggere  col  mi- 
schiare insieme  le  terre;  e renderle  così  buone  e fertili,  con- 
duccndo  terreno  leggiero  sul  forte,  e viceversa.  - Qui  però  bi- 
sogna osservare  una  data  misura  di  mescolanza,  ed  eccola:  al- 
cuoi  buoni  agricoltori  hanno  insegnato  che  il  terreno  più  fer- 
tile sarebbe  quello  in  cui  In  terra  sabbiosa  fosse  alquanto  più 
della  metà,  vi  si  nggiugnesse  quindi  non  molta  argilla,  ed  il  re- 
sto fosse  terra  calcare.  Ma  siccome  le  terre  trovansi  già  in  qua- 
lunque campo  quasi  sempre  miste  per  natura  fra  di  loro,  così 


k 


Digitized  by  Goosle 


AGRICOLTURA 


63 

verrà  supplito  a quel  difetto  di  che  patisce  il  campo,  aggiu. 
gnendo  o terra  forte  al  terreno  che  par  troppo  leggiero,  o terra 
leggiera  al  terreno  che  par  troppo  forte.  Cosi  mista  la  terra  sa* 
ri  migliore,  perchè  per  nutrirsi  meglio  e per  crescere  prospe- 
ramente le  piante  coltivate  debbono  trovarsi  in  un  terreno  in  cui 
vi  abbia  solamente  la  bastevole  umidità  ; in  cui  penetri  il  calar 
del  sole  ; e in  cui  le  piccole  radici  possono  estendersi  per  ogni 
verso, e cercarvi  in  giro  T opportuno  nutrimento.  Se  tu  mischie- 
rai adunque  la  terra  forte  colla  terra  leggiera,  tu  avrai  nella 
prima  l' umidità  convenevole,  e coll'altra  terrai  aperti  i meati 
( piccolissimi  buchi  per  cui  trapela  1’  acqua  c va  sotto  terra  ) 
onde  vi  possa  scolare  la  troppa  umidità,  penetrarvi  il  calore 
del  sole,  ed  insiouarvisi  le  tenere  radici. 

Rese  fertili  in  tal  guisa  le  terre,  possono  ancora  soffrire 
altri  mali,  cioè  dall'acqua  soverchia  e dall' ombra.  Per  libe- 
rarle dall’acqua  soverchia,  bisogna  farvi  dei  fossi  frequenti 
e de' gran  solchi  che  ne  guidino  fuori  l’acqua;  o scavarvi 
delle  profonde  buche,  riempirle  di  grossi  sassi  e di  legoa,  e 
quindi  porvi  sopra  la  terra  e coltivarla  ; o finalmente  pian- 
tarvi di  quegli  alberi  che  assorbono  moli’ acqua,  come  pioppi, 
ontani,  solici  ec.  Quest’ è l’unico  caso  in  cui  si  fa  uso  dell’om- 
bra, divenendo  essa  il  meno  svantaggioso  dei  due  mali,  giao- 
chè  s’impiegano  gli  alberi  per  liberare  il  terreno  della  troppa 
umidità,  la  quale  impedirebbe  ogni  vantaggiosa  produzione,* 
ma  del  resto  l’ombra  è sempre  un  gran  male  pel  terreno  colti- 
vato : e tu  non  devi  aspettare  mai  gran  frutto  da  quella  terra 
p da  quelle  piante  su  cui  non  domina  liberamente  il  sole. 

IL  BUON  CULTORE  ri  LA  RICCHEZZA  DEL  CAMPO. 

Qui  torna  ottimamente  in  acconcio  il  fatto  di  Gaio 
Furio  Cresino,  ricordalo  nelle  antiche  memorie  de’ Romani. 
Qucsl  uomodi  mcn  che  mediocre  fortuna,  aveva  un  caropicello 


AGRICOLTURA 


64 

che  larorara  a sue  mani,  ed  era  la  più  ridente  e più  fertile 
terra  di  quel  contorno.  Egli  di  lei  non  perderà  una  zolla  che 
non  la  collirassc,  nèclla  a lui  un  grano  che  non  gliel  rendesse 
centuplicato.  Così  al  mietere  mai  la  ricolta  non  gli  falliva  ab- 
bondante, e simile  la  rendemmia  per  le  viti,  che  arean  più 
uve  che  pampani.  I confinanti  il  rimiravano  di  mal  occhio,  e 
ne  intisichivan  per  astio,  come  a continuo  rimprovero  della 
loro  infingardaggine  ed  ignoranza;  poiché  quel  piccini  terreno 
si  dovizioso,  congiunto  con  una  semplice  siepe  ai  loro  grandis- 
simi e poveri,  non  era  nè  di  pasta  migliore,  nè  rollo  h più 
benefica  guardatura  di  ciclo.  In  fine  tanto  potè  in  essi  la  tri- 
stizia c'I  dolore,  che  per  ispiantarlo  da  quell’ odiato  suo  cam- 
po l’accusarono  d'incantatore,  e ne  andò  la  querela  al  cri- 
minale del  popolo  : che  Furio  gittava  l’arte  del  fascino,  con 
che  stregava  i loro  seminati  e le  lor  vigne  ammaliava  : che  le 
rugiade  da  lui  costrette  con  iscongiuri  cadevano  sopra  il  solo 
suo  campo,  c dai  loro  vicini  traeva  in  esso  tutto  il  buon  su- 
go, onde  immagriti  c smunti,  appena  rispondevano  alla  fatica 
del  coltivarli,  spighe  rade  c mal  piene,  uve  squallide  epoche. 
Fu  citato  a difendersi,  e buon  avvocato  gli  bisognava  ; chè  la 
causa  era  capitale,  gli  accusatori  mollissimi,  il  fatto  della  pro- 
digiosa uberlà  del  suo  campo  e del  poco  rendere  de' vicini 
evidente.  Ma  il  valent’ uomo,  altro  sostenitore  della  sua  inno- 
cenza, non  volle  che  se  medesimo,  nè  altri  testimoni  addusse 
che  queglino  stessi  che  notte  e di  intervenivano  al  suo  lavoro. 
Ciò  furono  gli  stromcnli  comuni  all’  agricoltura,  avvegnaché 
que’  suoi  avesser  di  proprio  l' esser  maggiori,  meglio  foggiati; 
pesanti,  e solo  da  buone  braccia  1' adoperarli  : aratolo,  vome- 
ri, orbici,  ronconi  e falci  e vanghe  e zappe  e marre  : oltre  a 
ciò  un  paio  di  buoi  ben  in  carne, ed  una  sua  figliuola  di  gran 
persona,  forzuta  come  lui,  c addurata  alle  fatiche,  come  ben 
pareva  alle  carni  riarse  e al  volto  abbronzato  dal  sole.  Messo 
t*gni  cosa  in  mostra,  si  yùlsc  ai  capi  delle  tribù,  c;  (Questi, 
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disse,  o Romani,  questi  che  qui  vedete,  e non  altri,  sono  i 
miei  fascini  ; queste  sono  le  magie  che  adopero  a rendere  il 
mio  campiceli©  fertile  e grasso  : anzi  questi  non  sono  che 
una  mcnomissima  parte  de'  mici  mal  conosciuti  incantesimi  : 
potessi  io  mostrarvi  le  mie  industrie,  e le  fatiche  e le  cure  non 
mai  intrammesse,  qualunque  stagione  o cicl  faccia,  il  verno 
o la  state  piovoso  o sereno,  rigido  o cocente.  Eccone  testimo- 
nio queste  mie  mani  incallite  su  così  fatti  stromentia  far  pro- 
fondi i solchi,  a volgere  e hen  tritare  le  zolle,  a non  lasciar- 
ne un  palmo  salvatico  senza  domesticarlo.  Così  ogni  picciolo 
campo  frutta  al  pari  d’ogni  grandissimo;  perocché  quel  che 
rende  assai,  non  è il  molto  terreno,  ma  il  ben  coltivarlo  ; c i 
gran  poderi,  se  non  ben  si  lavorino,  non  altro  sono  che  gran 
deserti.  Così  egli  disse,  e al  valente  oratore  la  schietta  e fcdel 
narrazione,  che  fu  tutta  l’arte  del  suo  arringare,  die’ guada- 
gnata la  causa,  c a tutti  i voti  assoluto  se  ne  tornò  co’ suoi 
vittoriosi  stromcnti  in  carro  a maniera  di  trionfante.  ( Bart .) 
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MEZZI  VEH  TAR  GERMOGLIARE  I SEMI  INVECCHIATI. 

Il  celebre  Otto  propone  tre  processi,  mediante  l'uno  o 
l'altro  de' quali  egli  è giunto  a far  germogliare  semi  che  ave- 
vano ao  a f\o  anol  Seminati  al  modo  ordinario,  senza  farvi 
precedere  la  sua  preparazione,  erano  sterili.  Molte  sono  le 
piante  che  non  germogliano  a cagione  del  lungo  tempo  scorso 
dalla  loro  raccolta,  e però  non  sarà  senza  utile  I indicare  un 
modo  che  il  renda  fertili.  I tre  processi  che  1’  Otto  ha  usato 
con  buonissimo  effetto  sono  i seguenti 

».  Si  pongono  i semi  in  un’ampolla  riempita  preceden- 
temente di  acido  ossalico,  e vi  si  lasciuo  fino  a che  comincino 
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a germogliare,  lo  ohe  accade  fra  le  a4  * 1«  *8  orc  Allora 
ti  tolgano  subito  dall’ ampolla,  e si  seminino  come  comune- 
mente si  usa. 

a.  S’immerga  una  stoffa  di  lana  nell’acido  ossalico,  vi  si 
pongano  in  mezzo  i semi,  si  ripieghi  in  modo  da  formare  un 
tacchetto,  poscia  s’ introduca  questo  in  un  forno  a mode- 
rata temperatura.  Questo  secondo  metodo  è preferibile  pei  se- 
mi minuti  c duri. 

3.  Si  spargano  i semi  piccolissimi  in  orciuoli  posti  in 
luogo  caldo,  s’  innaffino  due  o tre  volte  il  giorno  coll’  acido 
ossalico  allungato  in  molt’  acqua. 

Qualunque  dei  tre  modi  si  usi,  bisogna  avvertire  di  riti- 
rare i semi  dall'acido  ossalico,  subito  che  si  manifesti  il  più 
lieve  segno  di  vegetazione  ( Peritami . ilcs  Fereins.  tur  Bcfortf , 
des  garl.  in  den  Koenig.  Prcuss.  Voi.  1 1.  ). 
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e'  un  pregiudizio  il  giudicar  cattive  le  cose 
perche’  nuove,  buone  perche’  vecchie. 

Più  volle  si  sente  ripetere,  che  si  debbono  rispettare  tut- 
te le  cose  le  quali  ci  furono  lasciate  dai  nostri  padri.  Più  vol- 
te vien  detto  che  i tempi  passati  erano  migliori  dei  tempi  at- 
tuali ; e si  ode  benedire  gli  anni  della  fanciullezza. 

Non  è vero  che  tutte  le  cose  le  quali  ci  furono  lasciato 
dai  nostri  padri  debbano  essere  indifferentemente  rispettate.  So 
non  ci  fosse  permesso  di  mutare  gli  antichi  usi,  di  esaminare 
se  essi  ci  cdhvcngano  o no,  bisognerebbe dirccho quelli  i qua- 
li introdussero  quegli  usi  non  erano  uomini  soggetti  ad  errare 
come  noi,  c facevano  bene  ogni  cosa.  Senza  di  che  la  facoltà 
di  esaminare  ciò  che  stabili  una  vecchia  generazione  a cui 
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succede  una  nuova,  è un  diritto  santissimo  clie  niuno  all’  uo- 
mo può  togliere.  Ma  crcdesi  Torse  che  quelli  i quali  ci  hanno 
preceduto  siano  stati  veramente  infallibili  ? - Crcdesi  ohe  non 
abbiano  errato  talvolta,  c che  non  sia  permesso  rclificarc  i 
loro  sbagli?  Si  sente  più  volte  ripetere  taluno  che  se  suo  pa- 
dre avesse  agito  diversamente,  non  sarebbe  ora  ridotto  alla 
condizione  d'operaio!  • Si  sente  dire  che  gli  antenati  non  a- 
vevano  avuto  giudicio,  e che  è riserbato  ai  posteri  di  espiare 
le  loro  colpe.  - Ebbene,  questo  lamento  che  si  muove  relativa- 
mente alle  famiglie,  perchè  non  potrà  muoverlo  una  genera- 
zione relativamente  alla  generazione  che  1*  ha  preceduta  P * 
Perchè  non  le  sarà  permesso  abbandonare  molte  cose  che  eb- 
bero origine  da  un  errore,  e che  sono  contrarie  al  suo  perfezio- 
namento o fisico,  o intellettuale,  o morale?  - Se  gli  uomini  ; 
quali  ci  hanno  preceduto  non  avevano  nulla  più  di  noi  - se 
essi  erano  soggetti  ad  errare  - non  è da  dire  che  si  debba, 
no  rispettare  indifferentemente  tutte  le  cose  che  ci  lasciarono* 
e che  non  ci  sia  permesso  togliere  tra  queste  cose  quelle  che 
più  a noi  non  convengono.  Iddio  ci  ha  dato  la  ragione  per 
discernere  il  vero  dal  falso , il  buono  dal  cattivo , c laddove  la 
ragione  non  giunge  ha  supplito  ai  suoi  deboli  lumi  colla  reli- 
gione rivelata.  Esaminiamo  adunque  col  soccorso  della  ragione 
e della  religione  ciò  che  ci  conviene  di  credere  o di  fare,  sia 
nella  vita  privata,  sia  nella  vita  pubblica,  c poi  non  ci  curia- 
mo se  le  nostre  idee  o le  nostre  azioni  sono  o no  conformi 
alle  idee  ed  alle  azioni  degli  uomini  che  ci  precedettero. 

Chi  dice  che  ogni  novità  è cattiva,  e che  sono  solamen- 
te buone  le  cose  vecchie,  mostra  d’aver  rinunziato  alla  prero- 
gativa più  sublime  dell’umanità,  che  va  incessantemente  in 
cerca  di  mezzi  onde  migliorare  la  propria  condizione  su  que- 
sta terra.  Per  ora  bastino  queste  parole,  sulle  quali  meditando 
attentamente,  si  vedrà  che  le  cose  nuove,  ove  siano  approvate 
dalla  ragione,  debbono  essere  accettate  da  tutti. 
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RIMEDIO  PIR  LA  COTTA. 

In  una  seduta  del  collegio  dei  dottori  di  Londra,  il  pre- 
sidente Sir  Enrico  Halford,  uno  dei  più  celebri  dottori  del- 
l'Inghilterra lesse  una  nota,  in  cui  eranvi  i risultati  della  sua 
esperienza  nel  trattamento  della  gotte.  Questo  abile  medico  ha 
dichiarato  che  per  la  guarigione  di  lai  malattia,  egli  pone?a 
tutta  la  sua  confidenza  nel  colchico,  e che  egli  stesso  arerà 
veduto  in  ogni  caso  l’impiego  di  queste  radice,  amministrata  in 
infusione,  seguito  da  effetti  felicissimi. 

RIMEDIO  PER  LE  SCOTTATOSI. 

Il  caso  ha  fatto  scoprire  un  rimedio  per  le  scottature, 
la  cui  efficacia  tiene  del  miracolo.  Un  garzone  di  nn  pastic- 
ciere a Parigi  essendosi  abbruciato  un  braccio  mettendo  alcu- 
ne paste  nel  forno,  e non  avendo  il  tempo  di  ricorrere  ai  po- 
mi di  terra  raspati,  oad  altri  rimedi  che  vengono  impiegati  or- 
dinariamente, immaginò  di  far  cessare  il  dolore  mettendo  Bal- 
la piaga  un  vaso  di  conserva  di  ribes,  che  gli  aveva  servita 
a preparare  i suoi  pasticci.  Appena  ebb’egli  poste  quella  con- 
serva sulla  piaga,  che  il  dolore  cessò  intieramente,  e due  gior- 
ni dopo  appena  vi  si  scopriva  traccia  di  bruciatura.  Questa 
guarigione  miracolosa  fu  bentosto  conosciute  da  tutte  fa  con- 
trada. Una  donna  dei  bagni  della  contrada  Grammonl  ebbe 
sgraziatamente  occasione  di  far  la  prova  di  questo  rimedi» 
per  una  scottatura  d’acqua  bollente  che  le  area  tratte  la  pelle 
da  tutto  il  braccio.  Essa  fu  sanata  con  un  vaso  di  conserva 
di  ribes  nello  stesso  modo,  c colla  stessa  prontezza.  Questa 
nuova  cura,  e moli’  altre,  provano  che  ogni  genere  di  scotta- 
tura può  guarirsi  senza  dolore  con  questo  metodo  facile,  e che 
non  lascia  ateuna  cicatrice. 

Egli  consiste  semplicemente  nel  coprire  la  piaga  di 
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conserva  di  ribes,  fasciarla,  e non  levar  la  fascia  fuorché 
dopo  che  la  pelle  sia  tornata  a chiudersi. 

VETTURE  A VAPORE. 

I 

Queste  attirano  fortemente  oggigiorno  1*  attenzione  de- 
gli Inglesi;  ed  è a prevedersi  fa  rivoluzione  che  qncsta  nuova 
forza  potrà  produrre  nell’industria  agraria  e commerciale  dei 
paesi  civilizzati.  Una  Diligenza  comoda  che  va  col  mezzo  di 
una  macchina  a vapore  fu  da  principio  stabilita  nel  mese  di 
febbraio  del  s 83 1 sopra  la  strada  daGlocester  aCheltenham; 
la  distanza  è di  9 miglia  inglesi,  poco  meno  di  io  miglia 
comuni  d'Italia  ; questa  Diligenza  faceva  il  viaggio  regolar- 
mente quattro  volte  per  giorno  ; viaggiò  per  quattro  mesi,  e 
trasportò  3ooo  viaggiatori  senz’  alcun  accidente.  Correva  piò 
rapidamente  delle  Diligenze  con  cavalli,  non  costando  che 
la  metà  del  loro  prezzo.  Come  suole  avvenire,  particolari  in- 
teressi di  vario  genere  e le  vecchie  abitudini  si  levarono 
contro  questa  invenzione;  ma  in  onta  ad  ogni  difficoltà,  il 
signor  Gurney,  proprietario  della  vettura,  non  si  sarebbe  per- 
duto d’animo  se  il  parlamento  non  avesse  sanzionati  sconsi- 
deratamente certi  pedaggi  sulle  vetture  a vapore,  che  equi- 
valevano ad  una  proibizione.  Il  signor  Gurney  in  una  tor- 
nata impetrò  un’  informazione  parlamentaria  che  gli  fu  ac- 
cordata, e fu  nominato  un  comitato  nella  camera  dei  comu- 
ni, i membri  della  quale  avevano  tutt’ altra  opinione  fuorché 
quella  di  dover  confermare  l’utilità  di  un'invenzione,  il  suc- 
cesso della  quale  era  giudicato  chimerico.  Credevano  piut- 
tosto col  loro  esame  di  dover  somministrare  la  prova  delle 
difficoltà  e dei  pericoli  inerenti  alla  medesima  ; nulladimeno 
dopo  avere  diligentemente  scandagliate  tutte  le  obbiezioni,  il 
comitato  pervenne  alle  seguenti  conclusioni  : 

e.*  Una  vettura  può  esser  posta  in  movimento  da  una 
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macchina  a vapore  sopra  una  strada  comune  in  modo  da 
camminare  con  una  velocità  mediocre  di  io  miglia  inglesi 
(n  miglia  italiane)  all’ora. 

а. ”  Questa  infatti  è la  velocità  con  cui  più  di  \I\  perso- 
ne viaggiarono  in  una  di  queste  vetture. 

3.°  Il  peso  di  ciascuna  vettura,  compresa  la  macchina  a 
vapore  col  combustibile  necessario,  l’ acqua,  e tutto  ciò  che 
vi  abbisogna,  può  essere  ridotto  a meno  di  tre  toncllate(3,o45 
cbilog.  ). 

4-°  Queste  vetture  possono  con  facilità  e sicurezza  mon- 
tare e discendere  da  colline  di  un  pendio  considerevole. 

5.°  Sono  senza  pericoli  pei  viaggiatori. 

б. *  Non  sono  d’ incomodo  al  pubblico.  Non  producono 
sulle  strade  o sconcerti  o pericoli  che  non  sia  facile  anti  - 
venire. 

y.°  Diverranno  un  modo  di  trasporto  più  pronto  e meno 
costoso  delle  vettore  con  cavalli. 

8.  ° I cerchioni  delle  ruote  ponno  esser  fatti  più  larghi 
di  quelli  delle  altre  vetture,  e la  macchina  rompe  meno  le 
strade  di  quello  che  lo  faccia  lo  scalpitare  de’  cavalli. 

Le  conclusioni  del  comitato  d'informazione  produssero 
la  diminuzione  del  pedaggio,  e si  diè  tosto  mano  a stabilire 
vetture  a vapore  su  diverse  strade. 

Sperasi  che  questa  invenzione  non  tarderà  molto  a var- 
care il  mare. 

CALOR1EERO  PER  LE  VETTURE. 

Già  da  lungo  tempo  si  è cercato  di  preservare  dal  fred- 
do dei  piedi  le  persone  che  viaggiano  in  vettura:  s'  impiega- 
rono mattoni  riscaldati,  piastre  metalliche,  vasi  contenenti 
acqua  calda,  bossoli  di  legno  racchiudenti  in  6è  cilindri  di 
metallo  fatto  arrossare  al  fuoco,  ec-,  ma  tutti  questi  mezzi 
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offrirono  tanti  inconvenienti,  che  furono  abbandonali.  Ne  va 
esente  quello  che  siamo  per  dire.  E'  questo  un  calorifero  che 
consiste  in  un  tubo  di  latta  di  11  centimetri  di  larghezza  so- 
pra 8a  di  lunghezza,  e i5  a 18  milimetri  di  altezza,  posto  in 
fondo  alla  vettura,  e comunicante  con  un  bossolo  di  latta  posto 
di  fuori,  che  contiene  una  piccola  lampada  da  olio  ordinaria.' 
Questo  semplice  mezzo,  già  posto  in  uso  in  alcuni  procacci, 
mantiene  costantemente  il  tubo  a 87  gradi  di  calore  per  6 ore 
consecutive,  e non  consuma  in  questo  spazio  di  tempo  che 
5 a 6 once  d' olio.  L’ autore  di  questo  ingegno  ha  prese  molto 
precauzioni  per  evitare  qualunque  odore  nell’  interno  della 
vettura,  antivenire  un  incendio,  e ovviare  che  il  vento  o la 
pioggia  esliugucsscro  la  lampada. 

RISTRETTO  DE*  VANTAGGI  DELLE  STRADE  DI  VERRO  •*» 

A CONFRONTO  DEI  CANALI  NAVIGABILI. 

Una  strada  di  ferro  non  esige  che  il  terzo  del  teveno 
eh’  è indispensabile  pei  canali,  fatta  astrazione  degli  stagni, 
serhatoj,  e tagli  necessari  per  mantener  l'acqua. 

La  strada  di  ferro  non  richiede  che  il  servizio  di  un  uo- 
mo, e quattro  cavalli  per  trasportare  5o  tonnellate  con  una 
velocità  di  4 miglia  all’  ora,  mentre  in  un  canale  abbisognano 
due  uomini,  un  ragazzo,  e due  cavalli  per  trasportare  3o  ton- 
nellate colla  velocità  di  a miglia  all’ora. 

La  sorveglianza  e le  riparazioni  per  una  strada  di  ferro 
non  costano  che  la  decima  parte  di  quello  che  costerebbero 
per  un  canale,  c le  spese  di  costruzione  per  essa  sono  minori 
della  metà  per  miglio  di  quelle  richieste  per  questo  della  stes- 
sa lunghezza.  I viaggiatori  trovano  un  mezzo  più  pronto,  e più 
facile  di  trasporto  nelle  strade  di  ferro,  mentre  i canali  rendo- 
no il  viaggio  più  lento. 

La  strada  di  ferro  si  traversa  ovunque,  mentre  il  canale 
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non  si  può  traversare  che  ne’  luoghi  ove  si  trovano  ponti.  Quella 
non  va  soggetta  ad  alcuna  interruzione  se  non  quando  fosse 
coperta  da  neve,  che  d'altronde  facilmente  si  può  sgombrare  e 
serve  per  tatto  l’anno.  Un  canale  è soggetto  ad  avere  inter- 
rotto il  suo  corso  per  siccità,  accrescimenti  di  acqua,  geli, 
rotture  di  argini,  e chiuse  ec.  e non  serve  che  per  7 mesi. 

La  strada  di  ferro  trasporta  le  mercanzie  fino  alla  porta 
de’  magazzini,  i canali  non  le  conducono  che  alla  spiaggia. 
La  costruzione  della  strada  di  ferro  può  esser  fatta  tanto  in 
paese  di  montagna  quanto  in  pianura  : il  canale  vuole  indi- 
spensabilmente quest’  ultima.  I fiumi,  i torrenti  ec.  si  traver- 
sano più  facilmente  colle  strade  di  ferro  che  coi  canali. 

Tali  considerazioni  non  mancheranno  di  richiamare  l'at- 
tenzione dei  governi:  esse  richiedono  la  loro  sollecitudine  su 
questa  parte  si  interessante,  che  deve  somministrare  al  com- 
mercio mezzi  di  comunicazioni  sì  pronti,  e sì  desiderati  pel 
suo  sviluppo  e progresso  futuro.  (Journ.  des  Travaux). 

COSTRUZIONE  DELLE  NAVI. 

La  marina  francese  ha  recentemente  fatto  una  scoperta, 
la  quale  influirà  moltissimo  sulla  economia  nelle  costruzioni 
delle  navi  Per  essa  si  spera  che  appresso  saranno  inutili  le  fo- 
dere in  rame,  e così  verranno  risparmiati  molti  milioni  all’an- 
no. Oltre  di  che,  a conseguire  questa  utilità,  si  è trovata  utile 
una  sostanza  che  per  lo  passato,  siccome  diniunuso,  si  abbru- 
ciava; c questa  è il  fusto  o gambo  del  tabacco.  Si  prendono 
molti  di  questi  gambi,  e,  mediante  processo  abbastanza  co- 
gnito, se  ne  estrae  la  essenza  : si  mescola  col  catrame,  e con 
questa  mescolanza  s’intonacano  i navigli,  che  così  rimangono 
preservati  dai  vermi,  pc’  quali  il  catrame,  così  preparato,  è un 
veleno. 
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TIMORE  4 -CIRO  imito 

Sir  Holdswortii  membro  del  parlamento  inglese  ha  pro- 
posto di  adattare  alle  barche  un  timone,  il  quale  invece  di  fare 
un  angolo  di  circa  35  gradi  da  ogni  lato,  come  e il  solito,  giri 
compiutamente  sul  proprio  asse.  Il  tallone  della  chiglia  della 
nave  prolungasi  oltre  alla  ruota  di  poppa,  non  più  verticale 
ma  obbliquo,  quanto  occorre  per  ricevere  varii  pezzi  di  ferro, 
che  tengono  perpendicolare  il  timone  lasciandolo  girare  in  o- 
' gni  punto  della  circonferenza.  Il  vantaggio  di  tale  disposizione 
sarebbe  quello  di  far  muovere  il  vascello  indilTerentcmcnte  col- 
1 la  poppa  0 colla  prua  innanzi,  più  ancora  apprezzabile  nelle 

l barche  a vapore,  e massime  nei  casi  in  cui  una  nave  trova  n- 

1 dosi,  come  che  sia,  in  luogo  angusto  non  abbia  lo  spazio  ne- 

I cessarlo  a girarsi.  Gl’  intelligenti  giudicheranno  del  merito 

di  tale  invenzione,  c ne  trarranno  profitto  se  la  troveranno 
utile.  (Mech.  Slag.) 

ACQUA  CAZOSA 

1 

i La  notizia  che  noi  pubblichiamo,  benché  già  conosciu- 

1 ta,  non  è ancor  propagata  abbastanza;  riproducendola,  noi  in- 
sistiamo perchè  venga  sostituito  il  bicarbonato  di  soda  al  seni- 
l plice  soltocarbonato  indicato,  e preferito  perchè  meno  caro. 

, Preparazione — Scegliete  prima  una  bottiglia,  che  chiu- 

dasi ermeticamente  col  suo  turacciolo,  nella  quale  mettete  tre 
, pollici  incirca  d’acqua.  Versatevi  quindi  una  dramma  di  a- 

, cido  tartarico  in  polvere  fina  ; immediatamente  dopo  una 

dramma  di  bicarbonato  di  soda,  anch’esao  in  polvere,  c tu- 
rate prontamente  la  bottiglia.  Agitatela  due  o tre  volte  in  cin- 
que minuti  : lasciate  liquefare  un  momento,  c l’acqua  gazosa 
c fatta.  Si  è detto  che  questa  preparazione,  che  in  risultato 
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contiene  tartaro  di  soda,  dovrebbe  essere  lievemente  purgatU 
va  ; ma  essa  lo  è molto  meno  di  tutti  i vini  comuni,  i qual» 
contengono  proporzionalmente  maggior  tartaro  di  potassa  in 
dissoluzione.  Una  bevanda  cosi  composta  non  può  costare 
tutto  al  più  che  due  soldi  la  bottiglia. 


MODO  l’En  TOCLIEBB  AL  VISO  IL  COSTO  E L ODOBE  DEL  LEGNO 


11  metodo  consiste  nel  versare  dell’olio  d oliva  nel  vino 
che  sente  questo  odore,  agitarlo  fortemente,  quindi  lasciarlo 
riposare,  acciocché  i due  liquidi  separino. 

Per  ripetere  questa  esperienza,  i commissari  dell’  Accade- 
mia di  medicina  a Parigi,  in  mancanza  di  un  vino  ohe  avesse 
il  gusto  del  legno,  ne  hanno  preparato  uno  artificialmente 
mettendo  in  contatto  del  vino  comune  con  della  muffa  presa 
dalle  botti  di  una  cantina  umida.  Questo  vino  prese  ben- 
tosto il  sapore  e l’odore  disaggradevole  delle  vecchie  bot- 
ti : allora  vi  mischiarono  insieme  dell'  olio  di  uliva  agitandolo 
fortemente,  e dopo  dodici  ore  di  contatto,  lo  si  filtrò  per  sepa- 
rare il  liquido  oleoso  ; il  vino  passò  puro  e privo  del  gusto  e 
dell’odore  di  muffa  che  avea  contratto.  In  conseguenza  di 
che  sarà  bene  che  si  unga  d’olio  di  uliva  l’interiore  delle  vec- 
chie botti  ammuffatc,  affinchè  il  vino  non  prenda  un  odore 
ed  un  sapore  ripugnanti, e si  mantenga  buono;  come  pure  di 
versare  alcune  goccie  d’olio  nelle  bottiglie,  onde  preservare 
il  vino  dal  contatto  coattivo  odore  che  possono  dargli  i turac- 
cioli; in  questo  caso  è però  da  avvertire  che  l’olio  non  di- 
venga rancido,  onde  per  isfuggire  un  inconveniente  non  si 
cada  in  un  altro.  La  pratica  di  ungere  le  botti  è già  cono- 
sciuta in  alcune  parti  dell’ Italia  ed  in  Provenza,  c trovano  al- 
cuni che  si  può  mettere  senza  tema  di  pericolo  il  vino  nelle 
botti  da  olio. 
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Muova  maniera  ih  cerchiare  i.e  rotti 

Égli  è gran  tempo  che  nel  cerchiare  le  ruote  dei  carri  si 
accostuma  riscaldar  molto  i cerchi  e adattarli  così  riscaldati 
sui  quarti  delle  ruote,  siche  poi  ralTreddandosi  il  metallo  si  con- 
trae c strigne  con  gran  forza  i quarti  sulle  razze.  Questo  me- 
todo viene  ora  suggerito  a ragione  come  applicabile  per  l’in- 
ccrchiatura  delle  botti,  barili,  tinozze  ed  altri  vasi  vinari!  : le 
doghe  vengono  con  ciò  ad  essere  strette  con  una  forza  irresi- 
stibile, c molto  maggiore  di  quella  che  ottener  si  potesse  dal 
solito  battere  col  maglio.  (Cabinet  Encyclop.) 

■ -—linaloi- 

STATISTICA 
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Compagnia  delle  indie 

Quando  si  fa  l' enumerazione  delle  potenze  che  tra  loro 
dividonsi  il  mondo,  si  cita  1'  Austria,  la  Francia,  l’ Inghilterra, 
la  Russia,  la  China,  c mai  non  si  fa  motto  della  Compagnia 
delle  Indie;  eppure  è questa  una  potenza  di  primo  ordine,  i 
cui  eserciti  son  numerosi,  prospere  le  finanze,  immensi  i pos- 
sedimenti. 

Gli  stati  della  Compagnia  dcllclndie  sono  posti  sotto  l'al- 
to dominio  della  corona  d'Inghilterra;  lultavolta  i mercanti 
di  Londra,  che  fanno  parte  della  Compagnia,  nonprestano  fe- 
deltà ed  omaggio  al  sovrano,  il  quale  ha  scontato  questo  vano 
tributo  con  altra  cosa  più  solida;  e io  milioni  annualmente 
versati  nel  pubblico  tesoro  sino  dal  1 766  sono  il  prezzo  del  vas- 
sallaggio della  Compagnia. 

Le  principali  entrate  della  Compagnia  delle  Indie  proven- 
gono dalle  tasse  sopra  le  terre  e sopra  le  vendile  nei  mercati  ; 
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dal  diritto  di  transito  c di  bollo,  e soprattutto  dal  monopolio 
ch’ella  esercita  sul  sale,  sull’oppio,  sul  tabacco,  cc.  11  prodotto 
della  tassa  sulle  terre  eccede  i i45  milioni;  i diversi  monopo- 
lii  danno  una  rendita  che  si  valuta  75  milioni.  Anche  il  com- 
mcrcio  è una  sorgente  immensa  di  ricchezze  ; cosi  il  thè,  che 
la  Compagnia  porta  in  Inghilterra,  dà  un  profitto  annuale  dì 
3o  milioni,  e fors’  anche  più  : è vero  che  la  nuova  Carta  che 
ai  va  preparando,  sta  per  inaridire  questa  sorgente  di  prodotti. 
Cominciando  dall'aprile  del  1 834  la  Compagnia  sia  obbligata 
a rinunciare  al  monopolio  che  essa  esercita  su  questo  articolo. 

L'India  .governata  direttamente  dalla  Compagnia,  si  divi- 
de in  tre  presidenze,  o governi,  cioè  : 

Il  Bengala  (capitale  Calcutta)  popolata  da  58,ooo,ooo  abit. 

Madras  (Madras) 16,000,000  « 

Bombay  (Bombay)  .....  11,000,000  « 

Ma  la  Compagnia  ba  i suoi  vassalli,  e questi  contano  po- 
co mcn  che  4°  milioni  di  sudditi  sottoposti  al  loro  scettro. 
Ecco  dunque  1 3 5 milioni  d'individui  che  portano  il  giogo  di 
alcuni  mercanti,  i quali  vivono  lontani  3ooo  leghe,  e regna- 
no per  procura. 

Questi  re  dell’India  abitano  quasi  tutti  in  Londra.  Tra- 
versate la  città  e potrete  salutarne  uno  ad  ogni  piè  sospinto; 
essi  arrivano  a 1976.  Hanno  essi  statuita  una  corte  dei  pro- 
prictarii,  in  cui  tutti  hanno  diritto  di  votare  per  eleggerei  di- 
rettori, c procedere  alla  divisione  dei  beai;  una  corte  di  diret- 
tori composta  di  a4  membri  eletti,  due  quinti  dei  quali  vengo- 
no rinnovati  ogni  anno:  ivi  risiede  la  sovranità.  La  corona  pel 
suo  diritto  di  alto  dominio  si  è riservato  un  diritto  di  sorve- 
glianza, c lo  fa  esegnire  dall'uffizio  di  controllo,  del  quale 
tutti  i ministri  sono  membri  per  diritte.  Questo  uffìzio  esa- 
mina ed  approva  0 disapprova  gli  atti  della  corte  dei  dirctto- 
ri,  ed  egli  è principalmente  che  decide  di  tutto  cièche  ha  rap- 
porto alla  pace,  alla  guerra  ed  ai  trattati. 
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Gli  agenti  principali  della  Compagnia  sono  il  governatore 
di  Bengala,  che  con  autorità  suprema  ha  il  titolo  di  governa- 
tore generale;  quello  di  Madras  c quello  di  Bombay:  questi 
due  ultimi,  in  certi  casi,  ponno  esser  sospesi  dal  primo,  il  qua- 
le, quando  lo  giudichi  necessario,  viene  nel  loro  governo  ad 
esercitare  la  sua  autorità. 

Il  numero  degli  Europei  che  abitano  l' Indostan,  secon- 
do ciò  che  si  dice,  non  arriva  a 4o,ooo.  Non  si  può  concepire 
la  piccolezza  di  questo  numero,  quando  si  rammenta  che  quel- 
lo degl’  indigeni  è di  più  di  ioo  milioni.  Non  si  deve  però 
dimenticare,  che  il  governo  inglese  permette  soltanto  con 
estrema  difficoltà  ai  suoi  sudditi  di  stabilirsi  nell'  India,  c di  ac- 
quistarvi stabili  possessi, essendo  stato  addottrinato  dall’espe- 
rienza di  ciò  che  gl’ intervenne  nelle  sue  colonie  dell’America 
settentrionale;  e non  ha  voluto  che  sulle  rive  del  Gange  si  for- 
masse una  popolazione  Anglo-Indiana,  per  cui  la  parola  Libertà 
fosse  un  giorno  un  segnale  d'indipendenza. 

Si  agogna  con  ogni  studio  alle  cariche  amministrative  c 
militari,  che  la  Compagnia  stima  necessario  di  confidare  ad 
Inglesi,  poiché  procacciano  un  onorario  grasso,  e sono  la  sor- 
gente di  una  rapida  fortuna.  Il  governatore  di  Bengala  riceve 
annualmente  600,000  fr.;  quello  di  Madras  4oo,ooo  fr. ; quel- 
lo di  Bombay  35o,ooofr.;  c il  più  piccolo  impiegato,  che  noi 
qui  crediamo  ben  pagato  a 100  fr.  al  mese, ivi  non  riceve  me- 
no di  5 a 6,000  fr.  per  anno;  ed  egli  può  fare  eziandio  specu- 
lazioni molto  lucrose. 
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Dione  Crisostomo,  egregio  oratore  greco  de’ suoi  di,  per 
odio  che  gli  pose  addosso  Domiziano  impcradorc,  andò  ra- 
mingo parecchi  anni  qua  c colà  in  diverse  parti  del  mondo. 
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c finalmente  ritrovavasi  in  un  cantuccio  della  terra,  quando rn- 
tcsc  ch’era  morto  il  suo  nemico,  e salito  Nerra  alla  dignità 
dell’ impero.  Con  tutto  che  l’ eloquentissimo  Dione  avesse  fatto 
ogni  suo  potere  per  tenersi  coperto  e sconosciuto,  la  fama  di 
lui  non  potè  anche  nella  miseria  dell’esilio  starsi  occulta,  tan- 
to che  ogni  gente  e nazione  avera  caro  di  vedere  la  faccia  di 
colui  ch'era  celebrato  in  ogni  luogo.  Sopra  ciascun  altro  però 
ardevano  di  voglia  di  vederlo  gli  uomini  della  sua  città,  e gli 
oveano  significato  questo  lor  desiderio  con  lettere  ed  ambascia- 
te. Egli,  udito  che  Nerra  era  stato  eletto  imperadore,  fece  in- 
tendere a' concittadini  suoi,  che  volea  fare  sollecitamente  un 
viaggio  per  presentarsi  aNerva,da  cui  era  grandemente  amato, 
e non  potendo  per  allora  andare  a Prusia, città  in  cui  era  nato, 
assegnava  un  dì,  in  cui  dovea  passare  per  Cizica,  e appostava 
quel  tempo  acciocché  lo  potessero  vedere.  Giunse  la  nuova 
alla  sua  patria;  e narralo  storico  della  sua  vita  che  tutti  gli  or- 
dini di  persone  furono  a rumore  per  andarlo  a visitare  in  Ci- 
stica. Uno  lo  dicca  agli  orecchi  d'un  altro.  Ciascheduno  nomi- 
nava Dione:  nobili,  popolani,  uomini,  donne,  tutti  volcano 
vederlo,  sicché  la  città  fu  quasi  deserta,  e vi  rimasero  appena 
i vecchi  e gli  azzoppati,  pregando  questi  che  fosse  salutato  a 
loro  nome.  11  cammino  fu  una  solennità.  Si  udivano  stromenli, 
si  vedevano  cori  di  persone  che  danzavano,  vestiti  candidi, 
inghirlandati  capi,  tutto  festa,  funzione,  quasi  andassero  a vi- 
sitare il  tempio  d’ alcuno  Dio.  Dione  dall’altro  canto  giunto 
in  Cizica  nell’ assegnato  dì  attendeva  i salutatori,  e forse  ai 
vanagloriava  tra  sè  di  questa  pubblica  testimonianza  di  stima 
datagli  dalla  patria  sua,  ed  avea  già  con  acconce  parole  e con 
rcttoriche  capestrerie  apparecchiata  una  delle  più  armoniche 
dicerie  che  avesse  mai  fatte  a’  suoi  giorni.  E già  erano  i suoi 
concittadini  alle  porte  di  Cizica,  ed  egli  sotto  umbrcllo  sfava- 
si decorosamente  attendendoli  nel  suo  albergo,  riandando  con 
la  memoria  la  sua  bella  orazione;  quando  entrò  nella  stessa 
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citili  un  musico,  il  quale  dorca  in  quel  medesimo  giorno  far 
udire  la  dolcezza  della  sua  voce  in  ispctlacolo  sulla  scena; 
Ampliatasi  in  un  subito  la  fama  del  cantore,  e celebrandosi  la 
dolcezza  della  sua  gola,  per  tutt’i  lati  di  Cizica  gli  abitatori 
della  città  concorsero  in  calca  al  teatro,  e que’  medesimi  che 
venuti  erano  con  tanto  struggimento  per  vedere  c salutare 
Dione, stimolati  dalla  novella  curiosità,  si  dimenticarono  di  lui, 
come  se  in  quel  punto  non  fosse  più  stato  al  mondo,  e anda- 
rono con  gli  altri  al  teatro.  Dione,  veduta  questa  faccenda; 
travestitosi  e copertosi,  fcco  come  gli  altri,  cioè  passò  al  tea- 
tro egli  pure,  si  mise  a sedere  fra  gli  ascoltatori  non  cono- 
sciuto, e la  mattina  per  tempissimo  uscì  di  Cizica  c andò  a 
suo  viaggio.  Dicesi  che  lasciò  scritto  in  una  polizza:  Oh!  in- 
neffabile  potenza  de'  Fcfautti!  chi  può  reggere  alla  tua  forza! 
E che  cosa  non  avrebbe  soggiunto  questo  celebre  greco  so 
vivesse  a’  nostri  giorni,  c vedesse  talvolta  pagata  sì  ineffabili 
potenza  de'  Fcfautti  con  mille  franchi  per  sera  ! 
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NECESSITA*  m SCUOLE  INTEUSIEDIE  ALLE  ELEMENTARI 
ED  ALLE  UNIVERSITÀ’  PER  LE  CLASSI  INDUSTRIOSE. 

E'  volgare  il  costume  di  acremente  declamare  contro  i 
mali  della  società  ; ed  anzi  che  indagarne  la  cagione  per 
porvi  riparo,  rimbrottare  chiunque  tentasse  di  farlo.  Alcuni 
declamano  che  la  classe  degl’  industriosi,  ambendo  il  ponto 
della  classe  agiata,  inconsideratamente  manda  i figliuoli  ad 
apprendere  le  professioni  così  dette  liberali,  per  cui  è tale  la 
concorrenza,  anche  di  persone  talmente  sprovviste  degli  op- 
portuni mezzi,  che  mentre  rovinano  loro  stessi,  disonorano 
tali  professioni  c danneggiano  l’intera  società. 

Altri  vi  sono  che  tacciano  i ricchi  perchè  disdegnano  di 
conversare  colf  artigiano,  mentre  è mercè  di  questo  se  essi 
sono  de’  loro  godimenti  soddisfatti. 

Altri  si  querelano  della  immoralità  degli  artigiani,  c piti 
ancora  della  loro  ignoranza,  per  la  quale  ognuno  che  abbiso- 
gni dell’ opera  loro  è costretto  ad  averla  si  mal  fatta  che 
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poco  o nulla  serve  all'uopo;  olire  a che  riesce  di  molto  costo, 
ed  il  più  delle  volle  egli  è obbligato  di  far  ricominciare  lo 
stesso  lavoro  senza  mai  poterlo  ottenere  ben  eseguito. 

Altri  in  fine  si  rattristano  nel  vedere  incagliato  il  com- 
mercio, illanguidita  la  industria,  miseri,  viziosi  c inquieti  gli 
artigiani,  poveri  c senza  pane  i più  vogliosi  ed  anche  i più  ca- 
paci di  utili  lavori;  ed  innollre,  avendo  essi  la  forza  di  spin- 
gere l'occhio  osservatore  un  poc’ oltre  il  confine  del  proprio 
paese,  veggono  1’  immensa  superiorità  dei  metodi  e processi 
industriali  delle  altre  nazioni,  la  prodigiosa  applicazione  del- 
le macchine  ad  ogni  ramo  d’industria,  e perfino  ai  mezzi  di 
trasporto  per  cui  gli  uomini  e le  cose,  qualunque  sia  la  di- 
stanza, si  possono  dire  a contatto  fra  di  loro;  ma  paghi  essi 
di  avere  osservato  i mali  del  proprio  paese  non  si  curano 
punto  d'indagare  la  cagione. 

Noi  pertanto  anziché  perderci  in  sofismi  per  combat- 
tere 1’  esistenza  di  qacsti  mali  li  ammetteremo  per  certi  ; ma 
c per  questo  dovremo  noi  pure  limitarci  a declamarli  senza 
mai  spingere  più  oltre  te  osservazioni  per  «coprire  e togliere 
In  loro  cagione?  mai  nò.  Ed  ora  anzi  ci  proveremo  di  farlo. 

Il  sentimento  che  più  onora  1’  uomo  si  è quello  di  pro- 
curare con  ogni  sua  forza  di  sempre  più  perfezionarsi  e mi- 
gliorare la  propria  condizione.  Ciò  forma  il  carattere  indele- 
bile della  perfettibilità  impresso  in  ogni  individuo. 

Ebbcde,  si  vorrà  dunque  imputare  a delitto  all'artigiano 
se  si  sforza  di  avvaifznrc  verso  la  classe  doviziosa  ed  agiata 
colla  speranza  di  compensare  una  volta  (almeno  in  parte)  i 
sofferti  mali,  e partecipare  di  qualcuno  dei  tanti  suoi  godi- 
menti? si  vorrà  porre  a delitto  se  cerca  d’imitare  casa  classe, 
come  maestra,  d'uniformarvisi  per  meglio  armonizzare  e co- 
municare ecco  lei,  per  sempre  più  amarla?  e se,  non  sapendo 
il  ineschino  che  l’agiatezza  con  tutto  il  suo  corredo  è per  lo 
più  premio  dell  a nascita,  crede  invece  che  sia  effetto  del  merito 
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è questo  dell’  istruzione?  se  l’amore  de'  figliuoli  lo  spinge  a 
togliersi  dalla  bocca  un  tozzo  di  pane  per  far  loro  apprendere 
il  leggere  e Io  scrivere,  mentre  da  tutti  gli  6Ì  grida  ad  una  voce 
che  ciò  è necessario  ad  ogni  uomo  ? E quando  avrà  impara- 
to a leggere  e a scrivere  gli  si  porrà  a delitto  se  per  non  per- 
dere infruttuosamente  questo  suo  sagrifizio,  cacciando  i figli 
in  una  bottega  senza  che  più  veggano  neppure  una  lettera  del- 
l'alfabeto, egli  a' impone  il  nuovo  peso  di  mandarli  ad  altre 
scuole  ove  s’ insegni  qualche  cosa  di  più  del  leggere  c dello 
scrivere?  Ma  dopo  cièche  insegneranno  esse  al  figlio  dell’arti- 
giano e dell’  industrioso?  il  latino:  e quando  avrà  imparato  an- 
che il  latino,  per  non  perdere  in  vano  tanti  sagrifizi,  a quale 
altra  scuola  può  egli  inviarlo  se  non  se  alleUniversità  ove  si 
apprendono  soltanto  le  orli  liberali? 

E mentre  da  molti  si  fa  conoscere  la  necessità  di  scuole 
industriali  pel  figlio  dell'artigiano,  si  risponde  che  se  ne  vo- 
gliono invece  fare  tanti  dottori,  nè  s’ accorgono  che  sono  ap- 
punto le  scuole  del  latino  che  lo  cacciano  nel  precipizio  dal 
quale  si  vorrebbe  anzi  ritrarre,  e non  veggono  che  è appunto 
la  mancanza  di  scuole  industriali  la  necessaria  cagione  di  tutti 
i mali  contra  cui  tanto  si  declama,  cioè  della  rovinosa  con- 
correnza de’  figli  degli  artigiani  alle  arti  liberali,  i quali,  se 
vi  fossero  quelle  scuole,  vi  accorrerebbero  tutti,  appunto  per 
avanzarsi  versò  le  classi  superiori,  e per  migliorare  la  pro- 
pria condizione.  Bisogna  pur  dirlo;  o si  scacci  per  sempre 
l’artigiano  dalle  scuole  ove  s'insegna  il  leggere  e lo  scrivere 
perchè  resti  in  una  bestiale  ignoranza  e minacciosa  miseria, 
o si  aprano  una  volta  il  più  sollecitamente  scuole  industriali 
ove  l'artigiano  apprenda  il  modo  di  trarre  dalla  sua  profes- 
sione il  maggior  profitto  e lustro  possibile,  e dove  apprenda 
maniere  più  in  armonia  colle  agiate  classi.  Allora  non  vi  sa- 
rà più  alcuno  che  tasci  queste  di  orgogliose,  perchè  con  pia- 
cere cercheranno  di  conversare  coll’  artigiano  intrattenendosi 
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anche  della  sua  professione  stessa, della  quale  tanto  è il  biso- 
gno per  godere  della  vita. 

Nè  ai  dica  che  la  natura  dei  lavori  impedisce  all’artefice 
di  presentarsi  convenientemente  nella  società  c di  avere  urba- 
ni modi,  giacché  la  maggior  Istruzione  industriale,  oltre  che 
aumenterà  l’uso  delle  macchine  per  modo  che  da  esse  soltanto 
si  farà  ogni  lavoro  più  grossolano,  aumenterà  anche  la  produ- 
«ione  e il  lucro  dell’  industrioso,  di  maniera  che  non  avrà  pia 
d'uopo  che  di  poche  ore  di  lavoro  nel  giorno  per  comodamente 
vivere,  e potrà  poi  impiegare  buona  parte  del  tempo  nel  mag- 
giormente istruirsi,  c nel  civile  conversare. 

Ed  a maggior  prova  di  ciò  vediamo  pure  anche  ora  al- 
cuni ricchi  che  per  capriccio  lavorano,  c senza  il  soccorso  di 
molte  macchine,  in  arti  meccaniche  e grossolane  ; pur  tutta- 
volta,  terminato  che  hanno  di  lavorare,  da  sconci  che  erano, 
si  presentano  nella  società  puliti,  convenientemente  abbigliali, 
c conservano  sempre  le  loro  civili  maniere  dall’  istruzione  c 
dal  conversare  acquistale.  E la  comunione  di  pensieri,  d inte- 
ressi, e di  sentimenti  fra  le  diverse  classi  sarebbe  anche  mag- 
giore se,  oltre  le  scuole  industriali,  le  scienze  tutte  positive, 
come  la  meccanica,  chimica,  fisica  cc.  alle  arti  applicate  fossero 
insegnate  nelle  Università,  c fossero  perciò  dalle  agiate  classi 
maggiormente  apprese.  Allora  il  ricco,  cosi  istruito, sarebbe  a- 
gcvolmcnlo  inteso  dall'istruito  artigiano  nell' ordinazione  dei 
lavori,  mentre  questi  talvolta  non  intende  neppure  il  suo  lin- 
guaggio come  fosse  di  un'altra  razza,  cd  allora  avrebbe  l'opera 
di  lui  a molto  minor  prezzo  servendo  anche  meglio  a’  suoi 
bisogni.  Ed  in  oltre  i ricchi,  perla  maggiore  moralità  cd  abi- 
lità degl'industriosi,  avrebbero  più  fede  in  essi  c troverebbero 
in  loro  un  impiego  più  sicuro  c lucrativo  dei  propri  capitali; 
oppure  potrebbero  impiegarli  eglino  stessi,  associandosi  co- 
gli industriosi  in  qualche  utile  intrapresa.  Tutte  queste  cose 
ottenute  vedremmo  la  industria  patria  reggere  alla  concorrenza 
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delle  altre  nazioni,  e perciò  fiorire  in  ogni  suo  ramo,  pro- 
sperare ogni  commercio,  ed  offrirsi  lavoro  ad  ogni  sorta  di 
talenti. 

Concludiamo  adunque  che  per  le  scuole  industriali,  pro- 
curandosi maggior  lustro  e profitto  alle  arti,  si  renderà  questo 
stimabili  al  pari  delle  professioni  liberali  e nel  tempo  stesso 
maggiormente  lucrose,  per  lo  che  si  vedrà  ad  esse  correre  an- 
che molti  di  coloro  che  ora  languiscono  per  essersi  dati  alle 
liberali  professioni  ; e così  si  verrà  ad  offrire  occupazioni  a 
molti  uomini  oziosi  benché  di  abilità,  a togliere  la  ignoranza 
e miseria  affliggente  delle  classi  industriose,  la  moralità  de- 
gradante ed  infettiva  della  classe  povera;  ed  in  fine  si  porterà 
l’omogeneità  fra  le  diverse  classi,  e quindi  un’armonia,  un 
amore,  una  unione  ed  una  comunanza  e fusione  di  pensieri, 
d' interessi  di  sentimenti  senza  di  che  non  vi  sarà  mai  vera 
società,  mai  ordine,  mai  pubblica  quiete.  Non  basta  il  limi- 
tarsi  a declamare  contra  i mali  della  società.  11  metterli  a nu- 
do è ottima  cosa  ma  non  è tutto,  bisogna  indagarne  le  cagioni 
per  porvi  riparo.  Con  questo  espediente  posto  in  vigore  in 
alcune  contrade  della  Monarchia  Austriaca  si  procaccia  il 
felice  vivere,  lo  sviluppo  e’1  perfezionamento  dell’ umana  fa- 
miglia. 

BIBLIOTECHE  AMBULARTI. 

In  Italia  abbisogniamo  di  anime  buone  che  intendano  a 
fiore  il  più  gran  benefizio  al  loro  paese  col  dare  opere  di  utile 
insegnamento  massime  a’nostri contadini,  epossiamo  consolar- 
ci di  trovare  nei  villaggi  giovanetti  che  sanno  leggere  e scrive- 
re: ma  che  cosa  offriamo  loro  poi  da  leggere?  Sarà  inutilmente 
coltivato  quel  buon  terreno  se  non  si  hanno  buoni  semi  da 
gittarvi  che  possano  fruttificare  prosperamente  ; conviene  pure 
che  anche  fra  noi  si  pensi  ad  unire  buoni  libri  e specialmente 
si  pensi  a spargerli  nelle  campagae. 
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Forse  alcuno  si  farà  giuoco  di  questo  nostro  desiderio,  e ci 
si  apporràdi  voler  gettare  la  letteratura  fra'contadini:  altri  dirà 
non  sapersi  come  ridurlo  in  esecuzione.  Compiangiamo  i primi 
perchè  non  sono  abili  a sentire  come  il  contadino  migliori  d'as- 
sai non  mercè  le  belle  lettere  ma  di  una  istruzione  alla  sua 
arte  accomodata,  e una  educazione  che  gli  coltivi  il  cuore  e lo 
tolga  dai  vizi:  ed  è provato  dalle  statistiche  che  nelle  cam- 
pagne di  que'  paesi  ov'  è maggiormente  sparsa  sì  fatta  istruzio- 
ne c morale  educazione  ivi  sono  minori  i delitti.  Ai  secondi 
giovi  citare  l’esempio  della  Toscana,  la  quale  ha  introdotto  le 
Biblioteche  ambulanti  per  le  campagne.  Le  Comuni  si  associa- 
no alla  lettura  di  queste  Biblioteche:  si  mandano  in  ciascuna 
Comune  alcune  casse  di  libri  ove  rcstan  per  un  tempo  deter- 
minato, ed  ivi  si  distribuiscono  a leggere  ai  contadini:  come 
li  abbiano  tutti  letti  si  mandano  in  altra  Comune,  dalla  qua- 
le si  ritraggono  i libri  che  ivi  furono  letti  : in  questo  modo  si 
dà  facilità  ad  avere  libri  nelle  ville  ove  non  ne  capitavano  mai 
altrimenti,  e si  danno  al  popolo  libri  buoni  perchè  si  ha  cura 
di  sciogliere  i migliori  : con  questo  santo  offìzio  si  acquista  il 
più  sacro  diritto  alla  gratitudine  di  tutta  la  società. 

Questi  sono  gli  esempi  degni  d'imitazione  perchè  di  un 
utile  immenso  alla  società,  e particolarmente  alla  classo  agri- 
cola clic  dev’essere  più  d’ogni  altra  istruita  nella  sua  arte,  per- 
chè è quell’arte  che  alimenta  tutte  le  altre,  ed  è più  grata  olle 
cure  del  suo  coltivatore  : e porche  aumentandosi  con  questa 
istruzione  le  produzioni  agricole  e diminuendosi  in  proporzio- 
ne il  loro  prezzo,  si  aumenta  il  ben  essere  non  solo  dei  con- 
cittadini ma  di  tutti,  c particolarmente  della  classe  povera  la 
più  numerosa  c perciò  la  più  consumatrice;  la  quale  avendo 
a miglior  prezzo  la  stessa  quantità  di  cose  necessarie,  più  fa- 
cilmente potrà  avvanzarsi  qualche  quattrinello  da  poter  a poco 
a poco  comprarsi  i suoi  istrumcnti  pel  lavoro,  c così  acqui- 
stare una  qualche  proprietà.  In  questo  modo  si  diminuirebbe 
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il  numero  di  coloro  clic  per  non  avere  alcuna  proprietà, 
non  hanno  alcun  legame  sociale,  non  hanno  alcun  interesse 
a mantener  l’ordine  della  aocictà;  poiché  non  hanno  nulla 
da  perdere,  ed  in  oltre  siccome  non  hanno  alcun  avvenire, 
ae  ne  vivono  alla  giornata,  e sono  ben  tosto  a carico  della 
società  ai  primo  evento  loro  sinistro,  e non  avendo  alcuna 
esistenza  sociale,  non  hanno  pure  nessun  amor  proprio,  nes- 
sun sentimento  di  dignità  umana,  e perciò  nessun  sentimento 
morale,  e quindi  sono  indifferenti  a commettere  qualunque  de- 
litto. 

Ognun  vede  adunque  di  quanta  importanza  sia  che  tulli 
gli  individui  della  umana  famiglia  abbiano  una  proprietà,  per 
ottenere  la  qual  cosa  è appunto  validissimo  mezzo  quello  di 
diffondere  una  addatta  istruzione  industriale  e morale  col  mez- 
zo della  facile  propagazione  di  buoni  libri. 

MODO  SEMPLICE  d’ INSEGNARE  IN  DOB  ORB  A FA  RE 
IL  PROPRIO  NOME  E COGNOME  A TUTTI  COLORO  CIIE 
NON  SANNO  LEGGERE  Re’  SCRIVERE. 

Non  havvi  persona,  presa  nella  più  umile  e povera  condi- 
zione, che  non  abbia  provato,  almeno  dieci  volte  in  sua  vita, 
il  dispiacere  o la  vergogna  di  non  saper  opporre  il  proprio  nome 
in  un  atto  civile,  od  in  un  contratto  di  vendita,  compera  ec. 

Col  seguente  metodo,  la  cui  diffusione  raccomandiamo  vi- 
vamente ai  nostri  leggitori,  tutti  in  due  ore  potranno  aver  im- 
parato a scriver  il  loro  nome  e cognome. 

Se  una  persona  di  qualsiasi  intelligenza  e di  qualunque 
età  desidera  imparare,  scrivete  il  suo  nome  per  terra  con  un 
bastone,  od  una  pietra,  ovvero  sul  muro  con  un  carbone,  od 
anche  sulla  carta  colla  matita,  o colla  penna. 

Scritto  il  nome,  fategli  prendere  una  paglia,  uoa  bac- 
chetta, od  altro  oggetto  adattato,  ed  insegnategli  a tracciare  le 
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lettere  su  quelle  che  avete  fatto,  e ripeta  sempre  questo  eser- 
cizio. 

Nella  prima  lezione  di  un  quarto  d’ora,  il  vostro  scolaro 
sarà  in  istato  di  poter  copiare  passabilmente  Io  scritto,  e si  tro- 
verà già  altiero  e contento  di  saper  scrivere  il  proprio  nome 
c cognome. 

Fategli  rinnovare  questo  esercizio,  c presto  farà  la  proprisi 
firma  senza  sbagliare.  Quando  tutti  sapranno  fare  il  proprio 
nome  e cognome,  tutti  sapranno  leggere:  questa  cosa  noa  è 
difficile  a dimostrarsi. 


TZ 
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MORALI. 


In  una  città  della  Germania  settentrionale  s’è  proposto 
di  stabilire  una  società  digiovanelte  nubili,  la  quale  abbia  per 
iscopo  di  non  isposarc  giammai  uomo  che  sia  abituato  al 
giuoco.  Noi  non  sappiamo  ancora  quali  sicno  i capitoli  di 
questa  associazione,  ma  certamente  non  possiamo  a meno  di 
lodare  grandemente  che  anche  dall’inclinazione  fra  due  sessi 
ai  sia  presa  idea  per  ricavare  profitto  alla  sana  morale.  Certo 
è cosi  irresistibile,  e cosi  necessario  e santo  il  bisogno  d'amo- 
re, che  facilmente  per  esso  si  toglieranno  molti  uomini  dal  de- 
testabile vizio  del  giuoco,  eh’  è per  lo  più  cagione  delle  più 
dannose  azioni  ed  anche  de' più  gravi  delitti;  onde  i più  celebri 
scrittori  di  statistica  pongono  siccome  uno  de’  principali  segni 
della  immoralità  di  una  nazione  la  passione  eccessiva  pel 
giuoco. 
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Questa  virtuosa  associazione  ci  fa  sovvenire  che  nel  1817, 
una  società  di  giovanetti  negli  Stati  Uniti  di  America  formò 
uno  statuto  in  forza  del  quale  ciascuno  di  essi  promise  di  non 
prender  per  moglie  fanciulla  che  non  sapesse  leggere,  scrive- 
re, aritmetica,  e sufficientemente  la  propria  lingua,  e che  non 
fosse  educata  ad  una  qualche  professione.  Ed  il  Giornale  in- 
titolato 1' Antologia  straniera  di  Torino  ci  riferì, che  nel  1839 
parimenti  in  America  si  era  formata  una  società  di  giovinette 
le  quali  stabilito  avevano  di  rifiutare  come  amante  e marito  o- 
gni  uomo  che  fosse  dedito  intemperantemente  al  vino,  o be- 
vesse acquevite,  o liquori  spiritosi;  e pregarono  i loro  paren- 
ti a non  volere  giammai  permettere  che  esse  fossero  sagrificate 
con  uomini  intemperanti.  Ed  altre  società  di  temperanza  per 
amhodue  i sessi  si  sono  pure  stabilite  in  Irlanda,  dove  alcuni 
vescovi  cattolici  sono  stati  scelti  quali  presidenti  e direttori. 
Queste  recenti  società  ci  fanno  sovvenire  come  nel  passato  pu- 
re si  pensò  a stabilire  ordini  cavallereschi  di  temperanza  per 
togliere  il  vizio  dcH*ubbriachezza,  almeno  fra  i nobili  dell*  im- 
pero. I cavalieri  aggregati  a tali  ordini,  siccome  sappiamo  dal 
Frank  edall’Omodei,  non  potevano  bere  che  una  data  quanti- 
tà di  vino,  stabilita  dallo  statuto  organico  dell’ordine  medesimo, 
il  quale  fissava  anche  la  pena  per  i casi  di  contravvenzione 
alla  legge.  Doveva  per  altro  essere  eccessivamente  grande  la 
consueta  quantità  di  vino  che  quella  nobiltà  tracannava  ogni 
giorno;  poiché  in  un  articolo  dell’Ordine  di  temperanza,  isti- 
tuito da  Federico  quinto  conte  palatino  del  Reno,  si  trova  fis- 
sata al  numero  di  quattordici  bicchieri  di  vino  la  dose  con- 
cessa di  questo  liquore  per  giornata,  e nello  stesso  tempo  per- 
mettevasi,  che  i Cavalieri,  per  estinguere  la  sete,  usassero  birra, 
bevande  acide,  ed  altre,  e fin  anche  i giulebbi  : obbligavansi 
però  ad  astenersi  interamente  dall'ubbriachezza  per  lo  spazio 
di  due  anni.  Non  si  potè  ottenere  che  i nobili  si  togliesse- 
ro  da  un  sì  abbomincrole  vizio  ad  onta  dei  decreti  di  Carlo 
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Magno  che  stabilirono  una  pena,  e dell’ editto  di  Massimiliano 
I imperatore  che  nel  «5oo  proibiva  pure  1*  obbrìachezza,  e- 
ditto  che  fu  poi  ripetuto  nella  Dieta  Imperiale  di  Trier  e di 
Colonia,  come  pure  dalle  leggi  sullo  stesso  soggetto  stabilite 
da  Carlo  V,  da  Massimiliano  II,  da  Rodolfo,  e da  molti  al- 
tri principi  dell'Impero,  fino  a quella  del  re  di  Prussia  pub- 
blicata nel  1718.  Che  se  inutili  furono  queste  leggi,  od  alme- 
no produssero  poco  effetto,  certamente  non  fu  molto  maggio- 
re quello  che  ottennero  le  decorazioni  cavalleresche.  E così 
dovea  avvenire  perchè  non  le  leggi  repressive,  non  i timori, 
non  i premi,  bensì  la  sana  morale,  l’ accomodata  istruzione 
persuadono  gli  uomini  che  è del  loro  vero  interesse  il  fuggire 
il  vizio  e seguir  la  virtù.  Si  faccia  un  confronto  con  quanto 
abbiamo  di  sopra  riportato,  e vedremo  che  presentemente  fino 
il  popolo  si  associa  di  sua  spontanea  volontà  senza  speranza 
di  onori  nè  timore  di  pene,  onde  vincersi  da  si  abbominevole 
abitudine.  Lode  eterna  adunque  ai  promotori  di  sì  morali  e 
virtuose  associazioni,  per  le  quali  si  mostra  come  potente  eia 
al  perfezionamento  dell’ umanità  il  legame  d’amore  diretto  da 
una  saggia  ragione  e da  una  proba  attività. 

UN  CODICE  DI  MORALE. 

L’ industria  è il  fondamento  su  cui  riposano  le  moder- 
ne società  : ma  la  industria  disgiunta  dalla  morale,  anziché 
unire  gli  animi,  li  divide,  ed  il  suo  scopo  medesimo  va  falli- 
to*, e però  mentre  da  un  lato  si  promuove  la  industria,  con- 
viene dall'  altro,  mediante  pratici  ragionamenti,  eccitare  gli 
uomini  alla  moralità,  ossia  far  conoscere  che  il  vero  interes- 
se personale  non  può  disgiungersi  giammai  dall’  utile  oomu- 
ne,  sostituendo  in  tal  guisa  al  principio  dell’individualismo 
una  legge  di  fratellanza  e di  amore.  Che  se  la  morale  non 
forma  radice  nelle  classi  produttrici  egli  è perchè  essa  non 
è dedotta  da  uno  studio  profondo  della  vita  industriale 
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Il  commerciante,  l'artigiano,  il  contadino,  l’operaio,  nel- 
le parole  sono  i migliori  uomini  del  mondo,  vantano  galan- 
tomsmo, buona  fede,  giustizia,  ma  nell'  esercizio  della  loro 
arte  non  ascoltano  altra  voce  che  quella  dell’  individualismo, 
c calpestano  talvolta  le  leggi  sacrosante  che  a parole  mostra- 
vano di  rispettare.  Ebbene  ! come  provvedere  a questo  se  non 
per  mezzo  di  un  Codice  morale  dedotto  dalla  vita  dell’  uomo 
ed  applicato  all’industria  f Questo  codice  dev’essere  l’opera 
della  sapienza.  Per  mezzo  della  stampa  presto  le  parole  dei  sa- 
pienti si  diffonderanno,  e l’ opinione  universale  le  accoglierà. 
Presto  noi  vedremo  sul  banco  del  commerciante,  nella  botte- 
ga dell’  operaio,  nel  tugurio  del  contadino  il  libro  che  deve 
dirigerli  nella  vita:  e questo  libro  sarà  letto  dal  padre  ai  figli, 
c 6Ì  scolpirà  nella  mente  e nel  cuore  di  tutti. 


ASILI  PER  L’iNFAKZIA. 


La  corruttela  de’  costumi,  che  è pur  troppo  grande  nel- 
le infime  classi  della  società,  ha  profonde  le  sue  radici  nella 
infanzia  dell'  uomo,  cui  non  arrise  fortuna  di  farlo  discen- 
dere da  parenti  capaci  e per  solerzia  di  moralità,  e per  ef- 
ficacia di  mezzi, e per  propria  amorosa  sollecitudine  a pren- 
der cura  di  modificarne  la  inclinazione  con  una  primitiva  sa- 
gacissima direzione.  Ella  è cosa  verissima  che  i vizi  e le 
male  abitudini  si  propagano  a guisa  di  contagio  pestilenzia- 
le, e viemmaggiormente  ne  informano  il  fanciullo  abbando- 
nato alla  fragilissima  sua  natura.  Il  perchè  ci  è parso  molto 
lodevole  c degno  di  tutta  l'ammirazione  il  pensiero  filantro- 
pico che  ha  guidalo  il  sig.  Mayer  a tracciare  un  piano  d'in- 
stituzione  che  riguarda  gli  asili  dell’infanzia,  il  quale  per  in- 
tero si  raccoglie  nell’erudito  giornale  V Antologia  di  Firenze 
al  fascicolo  di  Ottobre  i83a,  a pag.  83. 
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La  importanza  della  materia,  e la  virtù  con  che  dall'  au- 
tore è trattata,  vorrebbe  al  certo  che  tutta  siffatta  disquisizio- 
ne prendesse  posto  in  questo  Manuale  di  Conversazione,  ma 
ciò  che  consiglierebbe  la  bellezza  dell’opera,  viene  contra- 
riato dalla  sua  estensione,  non  adatta  ai  limiti  ristretti  di 
questo  libro;  ond’  è nostro  divisamento  darne  alcuni  bra- 
ni, ed  i più  utili  ammaestramenti  che  il  sig.  Mayer  ha  fatto 
di  pubblica  ragione,  volendo  cosi  non  defraudare  i nostri  let- 
tori della  conveniente  varietà  di  materia. 

Le  vie  più  popolose  delle  nostre  città  offrono  alla  vista 
gran  numero  di  fanciulli  abbandonati  in  preda  a mille  peri- 
coli^ sul  punto  di  segnare  negli  anni  dell’innocenza  la  pri- 
ma orma  del  vizio.  E indagata  la  cagione  di  questo  tristo 
spettacolo  di  leggieri  si  trova  o nelle  malvagie  abitudini  dei 
genitori,  e delle  madri  principalmente,  alle  quali  talvolta  rie- 
sce increscevole  la  vicinanza  de’  figli,  o,  atteso  la  mancanza 
di  appositi  asili,  nella  impossibilità  di  usare  que’  più  meschi- 
ni mezzi  che  pure  si  adoperano  dai  più  solerti  ed  umani , i 
quali  a buone  vecchierello  affidano  la  loro  prole  dietro  po- 
vero compenso,  perchè  venga  addestrata  alle  prime  pratiche 
di  religione  e di  lavoro,  e riesca  così  in  alcuna  guisa  edu- 
cata. 

Codesti  esseri  infelici,  così  negletti,  debbono  vieppiù 
muovere  a compassione;  imperocché,  mentre  la  pubblica  pio- 
ta provvede  agli  orfani,  di  quelli  niuno  si  prende  pensiero, 
reputando  che  sicno  già  difesi  ne’  pericoli  che  circondano  i 
primi  anni  di  loro  vita  dall'  amorosa  cura  de’  genitori.  Per 
essi  adunque  si  desti  un  sentimento  tutto  pietoso,  tutto  ma- 
terno; e però  se  queste  pagine  vengono  nelle  mani  di  solerti 
donne  italiane,  sappiano  che  per  esse  furono  scritte,  mentre 
il  mio  pensiero  vagheggia  l'idea  di  una  riunione  di  donne  be- 
nefiche, che  si  prendano  a cuore  la  sorto  di  quegl’infelici) 
che  aprano  ad  essi  un  ricovero;  che  li  affidino  a persone  del 
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loro  sesso,  le  quali  sieno  ad  essi  in  luogo  di  madri  ; che  pre* 
siedano  ai  loro  innocenti  trastulli;  che  veglino  allo  sviluppo 
delle  loro  tenere  menti  ; che  depongano  ne’  loro  cuori  il  primo 
germe  della  virtù. 

Il  principio  di  questo  istituto  esiste  in  qualche  parte  del- 
la Italia  nostra.  Non  si  domanda  nulla  di  nuovo  ; soltanto 
chiedesi  di  migliorare  l’antico,  affinchè  ne  venga  quel  frutto 
che  finora  non  ha  potuto  prodursi.  Veggao9Ì  quelle  stanze  che 
sono,  in  taluni  luoghi,  il  solo  asilo  de'  bambini  del  povero. 
Riuniti,  e per  dir  meglio,  ammucchiati  in  un  luogo  poco 
spasioso,  dove  1’  aria  non  circola,  e reso  insalubre  dal  nume- 
ro stesso  de’  fanciulli,  questi  debbono  necessariamente  sof- 
frire nel  loro  sviluppo  fisico,  che  esigerebbe  I*  aria  e 1’  eser- 
cizio; oltreché,  essendovi  tenuti  senza  scelta  e senza  con- 
dizione alcuna,  vi  portano  sovente  principii  di  mali  che  co- 
municano ai  loro  compagni.  Così  soffrono  appena  nate  quelle 
tenere  creature;  soffrono  in  que’  primi  anni  in  cui  dovreb- 
bero rallegrarsi  della  propria  esistenza.  Crederebbcsi  che  nin- 
no ancora  avesse  pensato  che  in  que’  piccoli  corpi  si  stia 
rinchiusa  un’anima  immortale  ! 

Miglioriamo  questi  poveri  asili,  c per  riuscirvi  esami- 
niamo quello  che  già  sia  stato  fatto  altrove  con  felice  suc- 
cesso, non  solo  oltremonte,  oltremare,  ma  nella  Italia  nostra, 
in  Lombardia;  e colla  scorta  de’ fatti,  considerando  un  buon 
asilo  per  l' infanzia  sotto  il  triplice  rapporto  fisico,  intellet- 
tuale c morale,  facciam  sì  che  le  nostre  considerazioni  con- 
tengano ad  un  tempo  una  buona  guida  per  applicarle, 
i.  rapporto  risico. 

L'asilo  dev’essere  situato  nella  posizione  più  comoda 
per  quella  massa  di  popolazione  che  più  ne  abbisogni  ; in 
luogo  aperto,  se  è possibile,  o almeno  tale  che  l' aria  vi  cir- 
coli liberamente,  e clic  i raggi  del  sole  vi  giungano  senza  o- 
sUcolu.  Dev'essere  a pian  terreno  attenente  a un  cortile 
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spazioso,  0 meglio  ancora  a u n giardinetto,  ore  i bambini  pos- 
sano abbandonarsi  sicuri  ai  loro  passatempi.  L’ interno  della 
scuola  dev’  essere  assai  vasto,  acciò  i fanciulli  possano  aggi- 
ratisi facilmente  ; circostanza  essenziale,  a cagione  de'  mo- 
vimenti che  entrano  nel  sistema  di  una  istituzione,  in  cui 
tanto  deve  badarsi  allo  sviluppo  del  corpo.  Nelle  ore  di  ri- 
creazione i fanciulli  vadano  all’  aria  aperta  con  diversi  tra- 
stulli conformi  alla  loro  età,  e sempre  sotto  gli  occhi  della 
istitutrice.  Si  esige  per  ciascun  bambino  una  scrupolosa  net- 
tezza, che  si  verifica  con  una  ispezione  giornaliera.  I fanciulli 
non  sani  si  escludono  fino  alla  loro  completa  guarigione,  e 
un  medico  visita,  a quest*  oggetto,  regolarmente  l’istituto,  e 
riconosce  gli  attestati  di  vaccinazione,  senza  i quali  non  si 
ammettano  i bambini.  L’asilo  sia  aperto  dalla  mattina  alla  se- 
ra, regolando  le  ore  a seconda  delle  stagioni.  I bambini  che 
vogliono  restarvi  in  tutto  questo  intervallo  vi  apportino  il 
cibo.  Così  la  giornata  si  passa  da  essi  in  un  locale  sano,  ove 
il  riposo  in  una  stanza  spaziosa,  e l’esercizio  dell'aria  aperta 
sono  conciliati  io  modo  che  la  loro  salute  non  può  soffrire, 
nè  per  lo  stato  di  reclusione,  nè  per  quello  di  libertà. 

II.  DEPPOSTO  INTELLETTUALE. 

Trattandosi  di  bambini  dai  due  ai  sette  anni,  è evidente 
che  la  parte  istruttiva  deve  limitarsi  a dare  alle  loro  facoltà 
nascenti  de’  mezzi  di  sviluppo.  Si  chiama  in  azione  la  loro 
intelligenza,  la  loro  attenzione,  la  loro  memoria,  la  loro  sen- 
sibilità. Si  educano  i loro  sensi  per  mezzo  di  oggetti  che  li 
colpiscano,  e che  al  tempo  stesso  destino  in  essi  utile  idee.  E* 
falso  il  credere  che  non  si  possa  far  nulla  per  la  mente  del 
bambino  ne’  suoi  primi  anni.  Chi  non  ha  osservato  la  curio- 
sità che  lo  porta  a voler  vedere,  a tutto  toccare,  prima  an- 
cora di  saper  muovere  parola  ? Egli  procura  da  se  stesso  di 
educare  i propri!  sensi,  e bisogna  venire  in  suo  soccorso. 
Bisogna  formargli  un  occhio  giusto , sottoponendo  al  suo 
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•guardo  le  forme  regolari  de’corpi;  bisogna  perfezionare  il  suo 
tatto,  facendogli  conoscere  ad  occhio  chiuso  la  forma  e la 
natura  de'  vari!  oggetti  sottoposti  alle  sue  dita  ; bisogna  con 
semplici  suoni  armonici  formare  il  suo  orecchio  ; e tutti  que- 
sti esercirli  debbono  essere  continuamente  variati,  e intrec- 
ciati in  modo  da  tener  sempre  viro  il  diletto  e l' interesse  del 
fanciullino  -,  bisogna  ancora  interromperli  con  piccoli  movi- 
menti passando  da  un  esercizio  ad  un  altro,  particolamenlc 
quando  vi  si  aggiungano  gli  elementi  della  lettura,  dello 
scritto  e della  numerazione:  esercizi!  che  per  questi  teneri 
bambini  hanno  luogo  a guisa  di  giuoco  per  mezzo  di  piccoli 
dadi  o cartelle  coperte  di  lettere,  o di  numeri,  e anche  di  fi- 
gure ec.  Vi  sono  guide  sicure  per  regolare  tutti  questi  eser- 
cizi, nc  sarà  ora  qui  accennato  uno  solo,  dal  quale  si  sono 
ricavali  i più  utili  risultamenti,  e che  consiste  nello  svilup- 
pare l' intelligenza  de’bambini  per  mezzo  di  oggetti  famigliari 
rappresentati  o in  rilievo  o in  disegno.  I soggetti  debbono  es- 
sere scelti  in  modo  da  eccitare  l'attenzione  del  fanciullo.  Dap- 
prima gli  si  mostreranno  le  cose  le  più  semplici  eh’ esso  tro- 
var può  nella  propria  casa  per  quanto  povera  sia;  poi  anima- 
li, fiori,  frutti  ; poi  divertimenti  c occupazioni  di  fanciulli  ; 
poi  storiette  sacre  c profane  ; poi  arti  c mestieri  con  le  figure 
degli  strumenti  più  usitati,  e de’  prodotti  più  utili  ; tutto  in- 
somma che  può  riunire  intorno  al  fanciullo  un  piccolo  mon- 
do, che  gli  faccia  insensibilmente  strada  a quello  che  dovrà 
più  tardi  riceverlo.  E’ inutile  il  dire  come  da  ciascun  oggetto 
materiale  possa  la  direttrice  far  emergere  spontaneamente 
qualche  utile  insegnamento  diretto  al  cuore  del  fanciullo.  E' 
questa  la  parte  in  cui  essa  può  far  prova  del  suo  ingegno. 
Potentissimo  è il  mezzo,  ma  esige  abilità  non  comune  per 
ricavarne  tutto  il  vantaggio. 
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III.  RAPPORTO  MORALE. 

L'organizzazione  medesima  degli  Asili  dell' infanzia  de- 
re necessariamente  produrre  abitudini  morali.  Tutto  vi  con- 
corre a rendere  i bambini  contenti,  e però  buoni.  Già  il  re- 
gime fisico  esercita  in  questo  nna  potente  influenza,  come  lo 
sentiranno  appieno  tutti  coloro  i quali  sanno  quanto  la  salu- 
te influisca  sul  carattere  de'  fanciulli.  Anche  da  ciò  che  ho 
detto  degli  escrcizii  intellettuali  chiaramente  risulta,  che  essi 
non  sono  se  non  mezzi  potentissimi  destinati  non  tanto  a for- 
mare l'intelligenza  quanto  la  moralità.  Del  resto  tutto  dee 
farsi  da  chi  assume  il  bell’uffizio  d'istitutrice.  A lei  sta  di  far 
nascere  continua  occasione  d’ imprimere  in  quei  teneri  cuori 
qualche  precetto  morale  e di  religione.  A lei  sta  il  destare  la 
loro  sensibilità  con  affettuosi  racconti  ; a lei  di  promuovere 
in  loro  sentimenti  di  scambievole  amore,  mettendo  i più  gio- 
vani bambini  sotto  la  protezione  di  altri  maggiori,  particolar- 
mente ove  si  trovino  insieme  più  fratelli  e sorelle.  Io  non 
moltiplicherò  questi  cenni:  essi  bastano  a chi  ha  cuore  sen- 
sibile, e a chi  non  lo  ha  non  si  affida  un  istituto  di  siffatta 
natura.  Domanderò  soltanto  quanti  elementi  di  moralità  pos- 
sono racchiudersi  nel  sistema  medesimo  di  punizioni,  e di 
ricompense,  associandole  costantemente  all’idea  di  un  dove- 
re adempito  o trasgredito,  c dirigendole  a vincere  que’  difetti 
che  più  comunemente  si  manifestano  ne’  bambini,  come  la 
disubbidienza  c la  ostinazione  ? Finalmente  insisterò  sulla  vi- 
gilanza continua  che  la  direttrice  dev’ esercitare  sopra  i bam- 
bini, non  solamente  nelle  ore  degli  escrcizii,  ma  in  quelle  an- 
cora dei  divertimenti.  Essa  dee  frammischiarsi  ne’loro  piaceri, 
c quegli  istanti  medesimi  che  ad  un  occhio  superficiale  sciu- 
hrauo  perduti,  sono  quelli  appunto  ne' quali  esso  può  adempi- 
re la  parte  più  utile  del  suo  officio.  In  questi  troverà  occasione 
di  dare  un  gran  numero  di  ammonizioni  individuali  in  cui  la 
se)  arila  sasà  temperata  coll’ amorevolezza,  lo  questi  imparerà 
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fi  conoscere  più  intimamente  il  carattere  de’  bambini,  e unen- 
dosi più  fnmiglinnncnle  ad  essi  li  sforzerà  ad  amarla,  mo- 
{tirandosi  ad  essi  qual  protettrice  clic  «'interessa  ancora  nei 
loro  divertimenti.  Ln  sua  benevolenza  per  essi  li  renderà  be- 
nevoli fra  di  loro,  c combatterà  quell’elemento  rii  egoismo  e 
d’invidia  che  si  osserva  troppo  generalmente  ne’ fanciulli,  e 
elicsi  sviluppa  con  una  funesta  facilità.  Essa  così  li  preparerà 
a quc'scntimcnti  più  nobili  c più  puri,  clic  li  associeranno  un 
giorno  ai  loro  simili  come  individui  di  una  stessa  famiglia,  e 
il  loro  cuore  si  farà  docile  alle  leggi  più  sacre  di  una  religio- 
sa morale. 

Cosi  per  mezzo  di  una  felice  combinazione  di  questi 
primi  clementi  di  educazione  fisica,  intellettuale  e morale,  i 
fanciulli  si  troveranno  sotto  la  continua  azione  di  una  forza 
insensibile  sì  ma  potente  che  darà  forma  al  loro  carattere,  c 
li  adornerà  di  tutte  quelle  ingenue  virtù  di  cui  l’età  loro  è 
suscettiva.  L’amore  dell'ordine,  la  docilità,  la  sincerità,  la 
benevolenza  sono  le  disposizioni  principali  di  cui  6Ì  renderà 
in  essi  abituale  la  pratica.  E chi  non  sente  che  di  queste  ap- 
punto prova  la  società  maggiormente  bisogno,  come  di  quel- 
le che  sole  possono  consolidare  la  felicità  delle  famiglie? 

Ecco,  dirò  io  couchiudendo,  ecco  forse  nell’  Asilo  del- 
l'infanzia  la  nuova  istituzione  bramata;  c voi  gentili  donne 
italiane,  voi  siete  quelle  anime  privilegiate  chiamate  a darle 
vita  fra  noi.  E a chi  se  non  a voi  si  vorrebbe  affidata  la  dolce 
tutela  dell' infanzia  ? Voi  depositarie  di  ogni  più  tenero  affet- 
to; voi  che  sentite  quanta  dolcezza  sia  nel  nome  di  madre, 
accostatevi  a quegli  esseri  infelici  privi  delle  carezze  e delle 
cure  materne;  accostatevi  a quelle  madri  ebe  sono  dal  biso- 
gno costrette  a star  lontane  dai  figliuoli.  Raccoglieteli  \oi; 
voi  li  educate.  Dividete  i doveri  di  madre;  ne  dividerete  an- 
cora le  gioie  ; e premio  vi  sarà  quella  lode  di  cui  si  rallegra 
Dio  stesso,  e eh’  egli  pone  sul  labbro  del  pargoletto  innocente. 
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appannici 

Le  seguenti  opere  trattano  degli  Asili  per  l' infanzia  : 

Di  varie  Società  e Istituzioni  di  beneficenza  in  Londra . 
Lugano  i8a8.  V.  i.  Si  parla  delie  scuole  infantili  d'Inghil- 
terra. 

Dandolo.  La  Svizzera  considerata  nelle  sue  vaghezze. 
Milano  1839.  V.  3.  Si  discorre  di  due  istituti  di  tal  genere 
che  fioriscono  a Ginevra. 

Annali  di  statistica  ec.  Milano  1 83a.  Vedi  il  fascicolo  di 
Aprile  e susseguente,  ne'  quali  è parlato  della  scuola  infan- 
tila fondata  da  un  degno  sacerdote  io  Cremona. 

Altri  Giornali  Italiani , fra’  quali  1'  Antologia  di  Firenze 
(Gennaio  i83a)  e il  Poligrafo  di  Penna:  quella  parla  della 
pubblica  educazione  negli  Stati-Uniti  di  America:  questo  a- 
nalizza  il  bell’ opuscolo  del  signor  Odoardo  Diodati  stampato 
in  Ginevra  nel  i8a6. 

Deca  bardo.  Il  Visitatore  del  povero  : traduzione  Italiana 
del  conte  Falchino  Schizzi  Milano  i8ad.  Il  capitolo  IX  è 
consacrato  alla  educazione  de’  fanciulli  poveri. 

I Rapporti  che  annualmente  si  pubblicano  in  Ginevra,  in 
Losanna  o in  altri  luoghi  ove  sono  questi  Asili. 

II  più  completo  libro  da  studiarsi  come  guida  è quel- 
lo di  8.  W'ildcrspin  direttore  dell’Asilo  normale  istituito  a 
Londra. 

Il  piccolo  produttore  di  Carlo  Dupin.  L'opera  di  Mada- 
ma Neher  de  Saussure,  sulla  educazione  della  prima  in- 
fanzia. 

Le  Opere  di  Pestaloszi , che  è riguardato  l’ inventore  di 
questo  sistema. 
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l’hECitn  utili  Alla  conservazioni  della  sanità’  secondo 

LA  COSTITUZIONE,  IL  SANGUE,  L*  ETÀ*  ■ LA  STAGIONE. 

L' alimento  non  dere  esser  sempre  il  medesimo.  • Ognu- 
no ha  bisogno  di  variare  le  sostanze  che  si  danno  allo  sto- 
maco, affinchè  egli  si  abitui  alle  loro  diverse  impressioni,  ma 
non  si  deve  usare  ad  ogni  pasto  grande  varietà  di  cibi. 

I cibi  che  solleticano  smoderatamente  l'appetito  rovi- 
nano le  migliori  costituzioni. 

II  pane,  anche  il  più  buono,  quando  è troppo  stantio, 
si  guasta.  Il  pane  caldo  è indigesto,  il  pane  bigio  è meno  nu- 
tritivo che  il  pane  bianco;  quello  che  contiene  della  crusca 
subito  ammuffisce  ; il  pane  di  frumento  è il  migliore. 

Gli  alimenti  tratti  dal  regno  animale  sono  più  nutritivi 
che  gli  altri-,  la  carne  del  pesce  lo  è meno.  La  carne  dei  gio- 
vani animali  contiene  minori  succhi  nutritivi  di  quella  del- 
l’animale giunto  all’intiero  suo  sviluppamento. 

Gli  alimenti  feculacei  sono  di  facile  digestione,  nudri- 
scono  molto  ; acconciati  con  una  certa  qualità  di  carni  for- 
mano un  eccellente  alimento  ; i vegetabili  erbacei  sono  poco 
nutritivi.  I frutti  lo  sono  ancor  meno,  e ognuno  deve  aste- 
nersene se  non  sono  ben  maturi. 

L'acqua  è il  migliore  dissolutivo;  quella  dei  fiumi  o 
delle  correnti  è la  più  conveniente  all’  uso  alimentare. 

Si  possono  ben  fare  molti  pasti  al  giorno,  ma  prima  di 
cominciarne  un  altro,  bisogna  aspettare  che  sia  seguita  la  di- 
gestione dell’antecedente,  ed  a ciò  fanno  d’uopo  quottr’  ore 
per  lo  meno.  I fanciulli  devono  mangiare  più  spesso  degli  a- 
dulti  e dei  vecchi,  poiché  essi  hanno  bisogno  di  crescere, 
mentre  ohe  gli  altri  non  hanno  che  a riparare  le  perdite  fatte. 
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Ogni  mutazione  di  alimento  non  si  faccia  che  gradata- 
mente ; spesso  gli  alimenti  poco  sani,  ma  a cui  lo  stomaco 
è già  assuefatto,  sono  da  preferirsi  ad  un  alimento  piu  salu- 
bre, di  cui  non  si  ha  1’  abitudine. 

Il  vecchio  farà  molli  pasti  in  un  giorno  e non  recherà 
danno  allo  stomaco.  Un  solo  al  giorno  espone  a frequenti 
indigestioni  ; bensì  alla  vecchiezza  avviene  che  sia  nocivo  il 
troppo  mangiare,  e i liquori  forti. 

Quegli  che  è dotato  di  una  costituzione  robusta,  non 
ha  sempre  uno  stomaco  buono.  Quando  non  si  sentono  biso- 
gni irregolari  che  indichino  una  gran  sensibilità  di  stomaco, 
o avversione  per  gli  alimenti  (ciò  che  annuncia  inerzia  in 
questo  organo),  quando  si  respira  con  facilità,  quando  non  si 
patiscono  nè  coliche  nè  ventosità  nel  ventre , ossia  gorgo- 
gliamento negl’  intestini,  allora  lo  stomaco  è in  istato  di  ben 
digerire. 

L’  uomo  robusto  deve  prendere  alimenti  forti  che  ecci- 
tino gli  organi  della  digestione,  stimolino  e sostengano  l’or- 
ganizzazione. 

Il  regolamento  delle  persone  robuste  dev'  essere  varia, 
tissimo.  Senza  abbandonarsi  ad  alcun  eccesso,  elleno  devono 
cangiare  frequentemente  metodo  di  vivere. 

Il  nudrimcnto  delle  persone  deboli,  inferme,  valctudi- 
narie  deve  essere  sostanzioso,  leggiero,  preso  in  piccola 
quantità  due  volte  al  giorno.  I vegetabili  flatuosi  non  con- 
vengono a loro,  neppure  sostanze  grasse,  viscose,  pesanti. 
Esercizio  moderato  ; bagni  tiepidi,  bagni  freddi  ; stropiccia- 
menti asciutti  sopra  la  pelle.  Andar  a letto  di  buon’ora,  levarsi 
di  buon  mattino,  tornar  a letto,  caso  che  si  senta  dell'oppres- 
sione ; evitare  il  freddo  della  mattina  c della  sera,  il  sole  di 
mezzogiorno,  i vapori  c le  nebbia  ; non  lavorar  giammai  im- 
mediatamente dopo  il  pasto. 

Le  carni  c sostanze  animali  sono  utili  ne’  paesi  freddi 
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e nelle  stagioni  fredde.  Cli  abitanti  dei  paesi  caldi  traggono 
più  vantaggio  dalle  sostanze  vegetabili.  Un  regolamento  mi» 
sto  nei  climi  temperati. 

Nel  verno  si  può  far  uso  di  alimenti  forti,  eccitanti,  che 
esigono  una  forte  azione  di  stomaco  ; di  bevande  stimolanti. 
In  questa  stagione  le  forze  digestive  hanno  la  più  grande 
energia,  lo  stomaco  deve  esser  posto  molto  in  esercizio,  per- 
chè possa  comunicare  agli  altri  organi  la  forza  di  resistere 
alla  impressione  del  freddo.  Nel  verno  si  dorme  e si  mangia 
più  clic  nelle  altre  stagioni.  Cosi  verso  il  finire  dello  stesso 
ognuno  deve  mettersi  un  poco  a dieta,  poiché  la  sovrabbon- 
danza del  sangue  in  quest’  epoca  dispone  alla  infiammazione 
per  la  primavera. 

La  primavera  è la  stagione  della  vegetazione.  Il  sangue, 
già  eccessivo,  circola  con  maggiore  attività.  Dev’essere  dimi- 
nuito il  nutrimento  ; usare,  a preferenza  degli  altri  cibi,  di 
sostanze  vegetabili  ; bere  men  vino  che  nel  verno,  più  leggiero 
c mischiato  coll’  acqua.  Le  costituzioni  sanguigne  sono  lo 
più  esposte  alle  infiammazioni  in  questo  tempo.  Fa  d’ uopo 
evitare  il  repentino  passaggio  dal  caldo  al  freddo,  da  un  eser- 
cizio violento  a un  riposo  compito,  nè  abbandonar  troppo 
presto  gli  abiti  d’inverno. 

La  state  mette  in  attività  il  sistema  venoso,  la  sccre- 
zion  della  bile.  Allora  sì  che  si  deye  far  uso  di  carne  bian- 
ca, come  di  vitello,  pollame  giovane,  ec.,  di  carne  di  gio- 
vani animali,  di  legumi  e di  frutti;  non  bere  che  poco  vino- 
mischiato  ad  acqua  fresca,  ed  adoprare  i condimenti  con  mo- 
derazione. Gli  alimenti  compatti,  le  carni  grasse  c viscose, 
gli  escroizii  violenti  sono  nocevolisissimi  durante  il  gran  cal- 
do. Un  uso  moderato  di  frutta,  i bagni  freschi  e le  bevande 
rinfrescanti  sono  di  grandissima  utilità. 

L'  autunno  è accompagnato  da  forti  cangiamenti  di 
temperamento.  All’  avvicinarsi  del  verno,  bisogna  ritornare 
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poco  a poco  all'  uso  delie  carni,  ad  alimento  c bevande  to- 
Diche  ; far  uso  eziandio  di  vegetabili,  massime  se  l' estate  fa 
calda.  Gli  abiti  sieno  più  caldi  verso  il  terminare  dell'autunno. 
In  somma  secondo  l’ irregolarità  delle  stagioni  convien  osser- 
vare gli  antecedenti  precetti.  Spesso  alcuni  si  vedono  costret- 
ti  di  lasciar  lo  stesso  giorno  gli  abiti  leggieri  per  prenderne 
di  più  caldi  : il  nutrimento  sia  parimenti  addetto  allo  stalo 
atmosferico.  ' 

Le  persone  d' un  temperamento  sanguigno  e bilioso  non 
devono  servirsi  di  carni  che  moderatamente.  I vegetabili  so- 
no a loro  di  maggior  utile.  La  vita  dell' uomo  sanguigno 
dev'  essere  variata  ; e se  non  sono  in  lui  delle  evidenti  di- 
sposizioni plcttoriche  (disposizione  a diventar  troppo  grasso), 
egli  può  usare  di  tutti  gli  alimenti  e di  tutte  le  bevande. 

Quegli  in  cui  il  sangue  soprabbonda , deve  prendere 
alimenti  poco  nutritivi  e bevande  rinfrescanti  ; faccia  un  eser- 
cizio moderato;  s'astenga  dal  vino  schietto,  dal  caffè;  le  cer- 
ai bianche,  gli  erbaggi,  i frutti  devono  formare  il  suo  regi- 
me. Chi  ha  tendenza  al  plettorico  stia  lontano  dagli  alimenti 
sugosi,  grassi,  oleosi,  conditi  ; non  beva  che  poco  vino,  nò 
questo  sia  schietto  ; preferisca  i vegetabili  e le  carni  bianche. 

L’ uomo  bilioso  deve  seguire  quest’  ultimo  regolamen- 
to, evitare  le  spczicrie,  e tutti  gli  stimolanti  ; 1’  acido  gli  con- 
viene di  più,  il  latte  non  gli  è vantaggioso  ; non  usi  untu- 
me, nè  carni  nere,  come  quelle  di  lepre,  beccaccia,  ec.,  nò 
formaggio,  nè  cibi  dolci,  inzuccherati  o melati  ; poco  vino,  o 
mischiato  a molta  acqua  ; esercizio  moderato,  sonno  lungo. 

L’ uomo  nervoso  si  asterrà  dai  cibi  viscosi,  dai  legumi 
farinacci , dalle  paste  non  fermentate,  da  vivande  di  diffi- 
cile digestione,  di  condimenti  forti:  mangi  all’incontro  del 
pane  ben  levitato,  ben  cotto,  dello  carni  bianche,  gelatinose, 
come  il  vitello,  l’ agnello,  la  gallina,  il  pollastro;  usi  degli 
erbaggi,  c dei  frutti  ; beva  vino  leggiero,  birra,  o sidro  ben 
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fallo,  e poco  carico  ; lasci  la  carne  nera,  come  bue,  piccione, 
e selvaggi  urne,  pesci  di  mare,  massime  le  conchiglie,  le  car- 
ni salate,  ec.;  faccia  un  esercizio  leggiero  ad  una  temperatu- 
ra moderata  ed  un  po'  umida  ; frequenti  distrazioni. 

I linfatici  non  devono  nutrirsi  molto  di  vegetabili  ; le 
piante  riputate  antiscorbutiche,  diuretiche,  loro  convengono; 
niun  alimento  grasso,  viscoso  o proveniente  da  giovani  ani- 
mali ; non  pesci,  non  farinacci,  non  legumi  feculenti;  man- 
gino carni  di  grossa  fibra,  come  bue,  castrato,  sclvaggiutnc, 
ec.,  usino  pure,  ma  senza  eccesso,  di  vino  generoso,  di  liquori 
spiritosi,  di  condimenti  ; 1’  esercizio,  principalmente  in  un’at- 
mosfera secca  e calda,  è indispensabile  ; 1’  ozio  basta  per  ren- 
der linfatico;  è loro  necessario  un  regolamento  tonico,  un 
sonno  leggiero  e l’ aria  delle  montagne. 

Poca  carne  ai  fanciulli  ed  ai  giovani  ; i legumi,  le  ra- 
dici, gli  erbaggi,  i frutti  giovano  loro;  vino  leggiero  mescolino 
con  acqua;  giammai  bevande  spiritose.  A misura  che  cresce 
la  vita  fa  mestieri  un  nutrimento  più  tonico,  più  fortificante. 

Appena  l’organismo  è giunto  al  suo  punto  di  perfezio- 
ne, bentosto  si  volge  alla  sua  decadenza.  La  decrepitezza  per 
ordinario,  comincia  verso  i settantanni;  dopo  i sessanta  co- 
mincia la  vecchiezza.  Nel  primo  caso,  in  cui  un  uomo  è 
ancor  verde,  eviti  i liquori  forti,  le  droghe,  1’  abuso  della 
mensa,  gli  esercizii  violenti,  le  passioni  vive;  mangi  poco, 
massime  alla  sera;  poca  carne  nera;  pane  ben  cotto,  vegeta- 
bili nutritivi,  vino  vecchio  e generoso  preso  moderatamente  ; 
niun  cibo  grasso,  farinaceo,  pesante. 

A misura  che  si  avanza  in  età  si  deve  menare  una  vita 
sobria,  regolare,  temperante.  Tutto  dev’essere  regolato;  oc- 
cupazioni, pasto,  escrezioni,  esercizio,  riposo,  sonno.  Si  do- 
vrà portare  della  lana  o della  flanella  sopra  la  pelle  ; evitare 
l' impressione  del  freddo  e i sudori  abbondanti  ; fare  bagni 
tiepidi  a fine  di  facilitare  le  secrezioni. 
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L'  educazione  che  si  dà  alte  donne  le  fa  differire  quasi 
intieramente  dagli  uomini.  Di  una  costituzione  più  debole,  più 
biliosa,  esse  hanno  sempre  a temere  malattie  nervose  : il  loro 
regolamento  si  avvicina  a quello  della  gioventù.  Lasciando 
da  parte  gli  alimenti  diffìcili  a digerire,  gli  stimolanti,  le 
droghe,  il  caffè,  i liquori,  usino  di  carni  bianche,  vegetabi- 
li, cc. 

La  donna  che  mena  una  vita  attiva,  il  cui  fìsico  e mo- 
rale si  assomiglia  all’  uomo,  deve  seguire  il  regolamento  fis- 
sato per  quest’  ultimo,  salve  le  precauzioni  eh’  esigono  i dif- 
ferenti stati  che  sono  particolari  al  suo  sesso  ; la  vecchiezza  è 
più  prematura  nelle  donne,  ma  progredisce  più  lentamente. 
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■‘dell’ INTERESSE  DEE  INTESO  IL  CONSIDERASI  SICCOME 

RICCHEZZE  ROM  I METALLI  PREZIOSI  MA  1 MATERIALI 
CHE  SERVONO  AI  BISOGNI  TISICI  DEGLI  GOMMI. 

Allorquando  percorri  un  paese,  so  scorgi  miserabili  abi- 
turi ove  l'aria  e la  luce  non  penetrano  che  per  istrette  aper- 
ture, e l’interno  delle  quali  rinchiude  mobili  grossolani  ; se 
nelle  oittà,  come  nelle  campagne,  vedi  molte  persone  mal  ve- 
stite e che  hanno  appena  nutrimento  bastevole;  ancoraché  si 
dica  che  in  ogni  provincia  vi  sono  molte  ricche  famiglie  e che 
alcuni  possedono  abbondantemente  dell’  oro,  devi  inferire, 
senza  tema  di  errare,  che  il  paese  è povero.  Se  passi  per  una 
terra  ove  le  abitazioni  siano  comode  c decentemente  mobigiiate, 
ove  i cibi  e le  vestimenta  dei  coltivatori  c degli  operai  facciano 
scorgere  che  essi  facilmente  guadagnano  di  che  vivere,  non 
t’informare  se  è ricca  ehò  nc  hai  la  prora  davanti  agli  occhi. 
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Sotto  il  nome  di  ricchesta  si  devono  adunque  intendere 
tulli  i beni  materiali  che  servono  ai  bisogni  fisici  degli  uomini, 
perciò  uno  Stato  sarà  ricco  allorquando  tali  beni  vi  saranno 
molto  sparsi. 

Fra  i beni  materiali  alcuni  immediatamente  servono  ai 
nostri  bisogni,  come  gli  alimenti,  gli  abili  ea,  altri  indiretta- 
mente li  soddisfano  come  gli  utensili,  la  moneta  ec.  Sono  va- 
rie le  cagioni  dalle  qualii  filosofi  economisti  hanno  derivato  le 
ricchezze}  ma  le  due  principali  sono  i metalli  preziosi,  e il 
prodotto  netto  della  terra.  1 metalli  preziosi  sono  in  vero  una 
parte  dello  ricchezza,  ma  non  la  costituiscono  interamente 
come  alcuni  hanno  creduto.  Se  per  arricchire  un  paese  ba- 
stasse l’oro,  qual  terra  più  fiorente  della  Spagna  vi  sarebbe 
stata?  Pure  in  vano  vedeva  essa  sovrabbondare  ne' suoi  porti 
i metalli  dell’ America:  in  vano  per  consertarli  si  armò  di  leg- 
gi severe  contro  la  loro  asportazione,  poiché  la  povertà  degli 
abitanti  in  un  suolo  tanto  fertile,  cresceva  sempre  a dispetto- 
sa vergogna  di  quella  nazione.  Quello  stato  infelice  avesse 
pur  rapito  molto  più  d’oro  alle  sue  colonie,  non  avrebbe  per- 
ciò cambiata  la  sua  situazione.  Alcuni,  c ben  pochi,  avrebbero 
avuto  più  metalli  preziosi,  avrebbero  potuto  ottenere  dall’e- 
stero maggiore  quantità  di  oggetti  proprii  a soddisfare  ai  loro 
capricci,  ma  la  moltitudine  ignorante  ed  infingarda,  non  lavo- 
rando e nulla  producendo,  avrebbe  continuato  a vivere  nella 
miseria. 

A questo  quadro  affiigente  opponiamo  quello  che  il  signor 
ni  Humboldt  ci  descrive  delle  colonie  spagnuole  animate 
dal  lavoro.  Le  principali  sorgenti  della  ricchezza  del  Messico, 
dice  egli,  non  sono  già  le  miniere,  ma  un’agricoltura  sensibil- 
mente migliorata  dopo  la  fine  dell’  ultimo  secolo.  Ivi  la  sco- 
perta di  una  miniera  considerevole  era  seguita  immediatamen- 
te dalla  fondazione  di  una  città  ; poiché  se  la  miniera  era  si- 
tuala sopra  un  arido  fianco  o sulla  cresta  delle  cordcllierc, 
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i coloni  non  potendo  che  da  lontano  avere  ciò  che  alia  loro 
sussistenza  era  necessario,  ben  presto  da  bisogno  furono  mos- 
si all’industria,  e cominciarono  a lavorare  la  terra  nei  dirupi 
e sulla  cima  delle  circostanti  montagne,  coprendo  di  terra  col- 
tiva pertino  il  nudo  sasso.  Ben  tosto  stabilirono  fattorie  nelle 
vicinanze  della  miniera,  ed  il  prezzo  considerevole,  al  quale  la 
concorrenza  dei  compratori  manteneva  tutti  i prodotti  del- 
la agricoltura,  diminuì  al  coltivatore  le  privazioni  cui  la  vita 
penosa  delle  montagne  lo  esponeva.  E fu  per  la  sola  speran- 
za di  guadagno,  per  motivi  di  mutuo  interesse  (che  sono  i 
potenti  legami  della  società)  e senza  che  il  governo  s’intro- 
mettesse in  quelle  colonizzazioni,  che  una  miniera  la  quale 
da  principio  sembrava  isolata  in  mezzo  a deserte  montagne 
si  circondava  in  poco  tempo  di  terreni  ben  lavorati.  Così  la 
influenza  delle  miniere  sul  dissodameuto  progressivo  del  pae- 
se ha  prodotto  vantaggi  più  durevoli  di  quelli  che  portavano 
esse  medesime. 

Se  d'  altra  parte  le  principali  ricchezze  si  considerano 
negli  oggetti  che  servono  a nutrire,  a vestire,  ad  alloggiare 
gli  uomini,  allora  si  giudica  che  il  lavoro  sia  necessario  per 
moltiplicare  questi  effetti,  e che  per  conseguenza  bisogna  ren- 
dere gli  uomini  più  intelligenti,  più  laboriosi,  e lasciarli  libe- 
ramente esercitare  la  loro  industria,  affinchè  ognuno  di  essi 
sìa  eccitato  dalle  speranze  di  raccogliere  il  frutto  della  sua  o- 
perosità.  Se  all'  opposto  si  opina  ebe  le  ricchezze  ne’  preziosi 
metalli  unicamente  consistano,  allora  si  riguarda  la  guerra  e 
la  rapina  come  un  mezzo  rapido  e sicuro  per  acquistarle  e 
per  arricchire  un  paese;  ovvero  si  sottomette  l' industria  ad 
un’  inquieta  amministrazione  che  vorrebbe  ognora  introdurre 
del  numerario  nello  stato, senza  che  ne  uscisse  giammai:  egli 
è allora  che  si  vincola  il  lavoro  con  una  quantità  di  regola- 
menti, e si  scoraggiscc  la  produzione  di  generi  che  farebbero 
vivere  molli  uomini,  solo  perchè  sembrano  meno  atti  che  gli 
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altri  a sollecitare  l'introduzione  dell' oro  dall'estero,  e si  sfor- 
zano le  arti  ed  il  commercio  a seguire  certe  strade  dalle  quali 
il  privato  e generale  interesse  li  allontanerebbe,  ma  per  le 
quali  si  spera  arrivare  ad  impossessarsi  del  numerario  degli 
altri  paesi  In  tale  guisa  bi  formò  il  sistema  mercantile  che 
vediamo  in  oggi  indebolirsi  in  Europa,  ma  che  tull’ora  è so- 
stenuto da  due  potenti  cagioni,  cioè  dal  pregiudizio  sempre 
lento  a cedere  alle  lezioni  della  spcrienza,  e dalla  ragione 
medesima  la  quale  vedendo  le  calamità  che  risultano  dalle 
repentine  mutazioni,  non  dimanda  che  miglioramenti  successivi 
Se  è erronea  l’ opinione  di  quelli  che  hanno  creduto  con- 
sistere le  ricchezze  nei  metalli  preziosi,  non  lo  è meno  l’altra 
dclQcESNAY  immaginata  alla  metà  dell'ultimo  secolo  c con  zelo 
quasi  religioso  da  scrittori  francesi  (conosciuti  sotto  il  nomedi 
Economisti)  sostenuta.  Ecco  in  succinto  la  loro  opinione: 

I diversi  oggetti  che  servono  ai  nostri  bisogni  Iranno 
origine  dalla  terra  poiché  soltanto  essa  rinchiude  un  potere 
creatore.  Tutto  ciò  che  il  coltivatore  anticipa  pel  corso  del 
suo  lavoro  è restituito  dal  raccolto,  ma  vi  rimane  una  ecce- 
denza di  prodotto,  la  quale  viene  chiamata  prodotto  netto. 
Questa  eccedenza  che  non  offre  veruno  anticipato,  questa 
eccedenza,  frutto  del  lavoro  che  fa  la  terra  essa  6lessa,  è la 
sola  ricchezza,  perchè  aumenta  i fondi  che  la  società  posse- 
deva. 1 manifattori  ed  i commercianti  possono  bensì  aggiu- 
gnere  al  valore  degli  oggetti  che  modificano  o trasportano, 
ma  questo  accrescimento  di  valore  rappresenta  cièche  hanno 
consumato,  o potuto  consumure,  durante  il  loro  lavoro:  non 
ne  risulta  quindi  un  aumento  di  ricchezze  per  la  società.  E 
l’ industria  manifatturiera  e commerciante,  distruggendo  nel 
medesimo  tempo  che  lavora,  come  sterile  dev'essere  riguar- 
dala. All'incontro  l'industria  agricola  è la  sola  produttrice 
poiché  essa  sola  fa  crescere  un  nuovo  prodotto. 

Questa  sottile  teorica  non  può  sostenersi  in  un  maturo 
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esame.  La  terra  non  è,  più  che  l'uomo,  dotata  del  potefe  crea' 
(ore  : tutta  la  sua  fecondità  è impotente  a creare  un  atomo'. 
E per  conoscere  come  essa  prodace  scegliamo  on  esempio. 
11  coltivatore  getta  semi  di  canapa  sul  suolo  che  ha  lavorato; 
la  terra  li  trasforma  in  canapa  e cosi  essa  aggio  nge  alle  no- 
sire  ricchezze.  Che  fanno  gli  uomini,  l'industria  dc'qnali  si 
esercita  su  questo  prodotto?  Essi  lo  sottomettono  a diverse 
trasformazioni  : gli  uni  lo  cangiano  in  filo,  altri  in  tele,  altri 
in  merletti,  ec.  Considerata  la  produzione  in  tal  modo  tutti 
aggiungono  alle  nostre  ricchezze,  e per  ciò  non  solo  havvi  a- 
nalogia  ma  bensì  identità  fra  le  operazioni  dell*  uomo  e quel- 
le della  natura.  Io  non  vedo  che  essa  sia  creatrice  ; vedo  un 
seguito  di  trasformazioni  ciascuna  delle  quali  rende  l' oggetto 
modificato  proprio  più  a soddisfare  a’  nostri  bisogni,  e gli  fa 
acquistare  un  nuovo  grado  nell’ordine  delle  ricchezze.  S’egli 
è incontrastabile  che  tutti  i prodotti  delle  arti  hanno  la  loro 
prima  origine  dalla  terra,  egli  è di  uguale  evidenza  che  il  la- 
voro dell'  uomo  accresce  prodigiosamente  il  lavoro  della  na- 
tura. 11  canape,  il  lino  sarebbero  vegetabili  senza  valore,  se 
l'arte  non  sapesse  cangiarli  in  fili  tessali  cd  appropriarli  ai 
nostri  piaceri.  Le  più  preziose  derrate  prodotte  dalla  terra 
cessano  di  essere  ricchezze  allorquando  in  un  qualche  luogo 
sovrabbondano,  e non  ritrovano  più  bisogni  da  soddisfare.  Ma 
una  seconda  potenza,  il  commercio,  le  rende  utili,  e le  rimet- 
te fra  le  ricchezze,  trasportandole  ove  esiste  il  bisogno. 

Ma,  dicono  gli  Economisti,  il  valore  che  il  manifattore 
dà  agli  oggetti  della  propria  industria,  rappresenta  il  valore 
che  lavorando  ha  consumato.  E chc?quc’  prodigi»  d'industria 
il  cui  elevato  prezzo  quasi  del  tutto  è dovuto  alla  mano  di 
opera,  non  sarebbe  che  l'equivalente  di  quanto  hanno  con- 
sumalo c il  fabbricatore  cd  i suoi  operai?  Gli  Economisti  so- 
no obbligati  di  dire  che  il  valore  prodotto  dal  manifattore 
rappresenta  quello  clic  egli  ha  consumato,  o potuto  consumare. 
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Ma  se  gli  uomini  dediti  all'industria  risparmiano  sopra  quan- 
to potrebbero  consumare,  havvi  dunque  accrescimento  di  rio- 
chczzc  pel  fatto  dell’  uomo  industrioso.  Se  ammettessimo  tata 
{dea,  non  si  apprezzerebbero  ncppurcon  accuratezza  i risultati 
dei  Loro  lavori  ; e noi  redressimo  che  le  trasformazioni  opera* 
te  dalle  arti  producono  ricchezze  quanto  le  trasformazioni 
operate  dalla  stessa  natura. 

Abbiamo  così  gettato  ano  sguardo  sopra  due  sistemi  i 
quali  danno  un'idea  incompleta  della  ricchezza:  1’  uno  facen- 
dola consistere  nei  metalli  preziosi,  l'altro  nel  prodotto  netto 
della  terra.  Vi  è un  terzo  sistema  nel  quale  la  parola  ric- 
chezza è posta  in  un  senso  troppo  esteso  -,  e i cui  fautori  ci 
spiegano  con  questa  parola  tutto  ciò  che  l’ uomo  può  deside- 
rare di  utile  c di  piacevole.  In  conseguenza  di  tale  teorica,  le 
qualità  dell' anima,  la  benevolenza,  la  generosità,  l’eroismo 
sono  ricchezze.  Questo  sistema  unisce  i beni  intellettuali  o 
morali  coi  beni  materiali.  Quantunque  però  tutto  sia  collega- 
to nell'  ordine  della  natura,  a modo  che  non  puossi  precisare 
la  linea  che  separa  il  materiale  dal  morale,  pur  tultavolta  si 
può  trattare  più  particolarmente  dell'uno  che  dell’altro,  e d'al- 
tronde sarebbe  impossibile  cosa  parlarne  complessivamente 
perchè  comprendcrebbesi  lo  scibile  umano.  Egli  è perciò  che 
lascieremo  allo  scienziato  e al  moralista  il  parlare  più  parti- 
colarmente dei  beni  intellettuali  e morali,  limitandoci  a con- 
siderare le  ricchezze  materiali.  Tanto  più  che  la  pubblica  e- 
conomia  non  ha  d’uopo  di  estendere  i propri!  limiti,  nò  di 
accrescere  la  sua  importanza . Insegnando  a ripartire  le  ric- 
chezze, perviene  a dissipare  idolori,  ed  a scacciare  i vizii  che 
la  miseria  fa  nascere,  c cosi  aumenta  i beni  stessi  dallo  scien- 
ziato e dal  moralista  prodotti.  Ed  è appunto  per  le  ragioni 
superiormente  esposte  che  fin  da  principio  abbiamo  detto, 
clic  le  ricchezze  dall’  economista  considerate  comprendono  i 
beni  materiali  che  servono  ai  bisogni  fisici  degli  uomini. 
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VANTAGGI  DELL!  ASSICURAZIONI  SOCIALI. 

Non  v'  è giornale  oltramontano  od  oltramarìno  che  spcs- 
sissimo  non  ci  narri  essersi  stabilita  in  que’ paesi  una  qualche 
nuora  associazione,  o per  assicurare  la  proprietà  agricola  e ma- 
nifatturiera contro  que  mali  fortuiti  od  arrentizii,  cui  poche 
Tolte  è dato  all'uomo  il  poter  prevedere  e vincere  prima  che 
avvengano,  od  avvenuti  riparare  e distruggere,  o si  formano 
queste  associazioni  per  imprendere  grandi  ed  utilissimi  lavo- 
ri, come  sarebbero  strade  di  ferro,  canali,  ponti,  macchine  a va- 
pore ; le  quali  cose  tutte,  senza  l’unione  di  moltissimi  mezzi, 
non  potrebbersi  al  certo  condurre  a fine,  poiché  non  v’  è no- 
mo, per  ricchissimo  che  sia,  che  potesse  spendere  quanto  abbi- 
sogna per  si  grandi  e vantaggiosissime  imprese.  Molto  più  in 
un  secolo  come  il  nostro,  in  cui  le  vicende  hanno  dato  origine 
a tante  e sì  strane  opinioni  sulle  proprietà,  ed  in  cui  pur  an- 
che in  alcune  contrade  attualmente  da  molti  si  fa  guerra  a que- 
sto fondamento  principalissimo  della  società  civile;  in  un  seco- 
lo, in  cui  alcuni  vaneggiando  sognano  doversi  stabilire  la  co- 
munanza de'  beni,  ed  in  cui  ad  altri  viene  tal  massima  er- 
roneamente imputata.  Ciò  detto  ci  è sembrato  non  sarà  disca- 
ro ad  alcuno,  se  imprendiamo  a favorire  la  sicurezza  della  pro- 
prietà col  parlare  alcun  poco  ed  in  generale  de’  vantaggi  som- 
mi che  producono  le  società  di  assicurazione,  e le  associa- 
zioni pei  lavori,  le  banche  di  cambio,  e le  casse  di  risparmio, 
tanto  per  la  sicurezza  della  proprietà  agricola,  quanto  per 
quella  delle  manifatture  o dal  commercio  prodotta. 

11  vero  legame  civile  di  società  consiste  nel  reciproco 
interesse  degli  uomini  a mantenere  e consolidare  un  governo; 
poiché  senza  governo  non  vi  può  essere  nè  sicurezza,  nè  fami- 
glia, nè  proprietà,  nè  industria,  nè  abbondanza,  nè  felicità. 
Profittano  adunque  i governi  de’ progressi  de’  lumi  che  hanno 
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favorite  e messe  sotto  la  loro  salvaguardia  tutte  le  società  di 
assicurazione,  cioè  tutti  quegli  utilissimi  contratti  per  cui  i 
particolari  anteriormente  mettono  in  comune  una  certa  quota 
per  far  fronte  a tutte  le  perdite  che  qualcuno  di  loro  potrebbe 
incontrare.  Ora  il  principio  delle  società  d’assicurazione, fon- 
dato sopra  un  calcolo  di  probabilità,  non  è che  l'arte  di  di- 
stribuire le  perdite  particolari  sopra  un  gran  numero  di  asso- 
ciati per  renderle  leggerissime.  Ne  siano  esempio  le  assicura- 
zioni per  gl' incendi!  che  tutti  conoscono.  Uno  stabilimento 
d’ industria,  che  agiatamente  fa  vivere  il  proprietario  e tutta 
Ja  sua  famiglia,  viene  per  un  funesto  accidente  ad  essere  ince- 
nerito dalle  fiamme.  Non  à egli  il  proprietario  ridotto  improv- 
visamente a tale  stato  di  miseria  da  muovere  pietà  e compas- 
sione in  ogni  animo  buono?  Pure  s’ egli  avesse  pagato  una 
lieve  annua  tassa  all'Ufficio  di  assicurazione,  gli  sarebbe  stata 
subitamente  riparata  una  sì  grave  perdila.  £ notisi  bene  che 
quand’anche  non  avvenisse  che  il  suo  stabilimento  fosse  mai 
preda  delle  fiamme,  non  per  ciò  il  timore  che  tanto  male  po- 
tesse accadergli,  gli  toglierebbe  certamente  parte  di  quella  si- 
curezza e quiete  d'animo,  senza  la  quale  non  v’ha  felicità;  poi- 
ché l’ uomo  è un  ente  dotato  di  previdenza,  sicché  non  vive 
solo  nel  presente,  ma  ben  anche  nel  futuro;  c questo  timore 
di  miseria,  che  abbiamo  accennato,  non  può  esser  tolto  se  non 
quando  appunto  abbia  fatto  assicurare  il  suo  stabilimento.  Veg- 
gasi  dunque  come  per  tali  mezzi  si  possa  accrescere  la  somma 
de' propri!  beni  morali  per  la  sicurezza  che  si  ottiene  pagando 
una  lieve  annua  tassa,  col  qual  mezzo  si  viene  anche  ad  of- 
ferire un'occasione  di  utilizzare  i piccoli  risparmi,  che  senza 
di  ciò  verrebbero  forse  consumati. 

Lo  stesso  si  dica  delle  assicurazioni  per  le  tempeste,  per 
le  inondazioni,  per  gli  trasporti,  per  le  navigazioni,  come  pur 
anche  per  le  pensioni  vitalizie  fino  ad  un  certo  tempo,  ed  e- 
gualmente  per  ogni  altra  specie  di  proprietà.  Sappiamo  che  ci 
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6i  può  obbiettare  : non  essere  questo  vantaggio  senza  perdita 
di  capitale,  c forse  non  lieve,  perchè  ciò  basta  agl’intraprendi* 
tori  di  tali  società  per  lucrare  quasi  sempre,  £n  da'  primi  anr 
ni,  molte  migliaia  di  lire.  A.  ciò  si  risponde,  che  tolto  sarebbe 
pure  un  tale  inconveniente,  quando  si  volessero  istituire  le 
mutue  associazioni  per  le  assicurazioni  come  sono  in  Francia, 
jm  Inghilterra,  in  Germania  ; allora  il  guadagno,  andando  di- 
viso fra  i contribuenti,  servirebbe  a diminuire  la  tassa  che 
dovrebbesi  pagare  pel  veniente  anno.  Per  tutto  ciò  è da  spe- 
rarsi, che  tutti  possano  conoscere  essersi  la  somma  de’  mali 
arventizii  di  molto  diminuita,  e come  (ino  ad  un  certo  punto 
è in  nostro  potere  di  allontanarli,  siccome  è egualmente  con- 
cesso alle  nostre  facoltà  di  poter  accrescere,  cd  attirare  a 
noi  un  maggior  numero  di  beni.  Nell’uomo  uncieoo  sentimen- 
to di  confidenza  negli  eventi  favorevoli  prevale  sul  timore  (co- 
me provasi  per  la  smania  che  ha  il  popolo  alle  lotterie),  con- 
fidenza che  va  però  decrescendo  progressivamente  coll' acqui- 
starsi idee  più  esatte  sulla  probabilità  degli  eventi  sfavorevoli, 
di  cui  i tristi  effetti  si  possono  quasi  togliere  col  mezzo  delle 
mutue  assicurazioni. 

Passiamo  ora  a qualche  parola  sulle  assicurazioni  pei 
lavori. 

Non  solo  la  sicurezza  è necessaria  al  ben  essere  civile,  è 
pure  necessaria  l’abbondanza  in  molti,  la  quale  non  può  sus- 
sistere senza  sicurezza,  poiché  dove  non  v’ha  sicurezza,  lan- 
guisce il  commercio,  la  produzione  s’  arresta,  1'  abbondanza 
sparisce  ; c d’ altronde  sena’  abbondanza  in  molti  non  vi  può 
essere  sicurezza  per  alcuno,  temendo  quelli  che  abbondano 
le  conseguenze  della  povertà  di  quelli  che  scarseggiano,  e 
questi  l’abuso  della  potenza  di  quelli;  ma  diffìcilissima  sareb- 
be l'abbondanza  senza  l’unione  de’  molti  mezzi  onde  svilup- 
pare ed  accrescerò  l’ industria  ed  il  commercio,  lì  difatti  sen- 
za una  delle  principali  associazioni  governative  tqttoil  nosfrw 
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Commercio  si  farebbe,  per  mancanze  di  strade,  di  ponti,  di  ca- 
nati,  sopra  la  schiena  delle  bestie,  o sulle  spalle  dell’  uomo. 
Qual  differenza  non  havvi  dalla  semplice  carretta  c dalla  zat- 
tera, primitivi  ritrovati,  ai  canali,  alle  strade  di  ferro  con  ca- 
riaggi a vapore,  ed  ai  grandiosi  bastimenti  tanto  a vapore  clic 
a vele,  che  trasportano  per  tutto  l’ immenso  globo  i prodotti 
delle  industrie,  delle  scienze  c delle  arti  belle?  Ma  ad  un  go- 
verno tutto  non  è dato  di  poter  fare;  perchè  non  sempre  può 
conoscere  i subiti  bisogni  di  alcuni  fra  i suoi  sudditi,  nè  può 
conoscere  quali  sieno  poi  coloro  su  cui  dovesse  ricadere  la 
tassa  per  tali  imprese,  giacché  essi  soli  ne  conseguono  tutto  il 
vantaggio.  Ciò  ohe  non  sarà  forse  un  governo  nella  possibilità 
di  fare,  ben  è dato  a lui  di  tutelare;  c difalli  egli  suol  prende- 
re sotto  la  sua  salvaguardia  tutte  quelle  assicurazioni  che 
imprendono  lavori  ed  intraprese,  come  strade,  ponti,  canali, 
strade  di  ferro,  macchine  a vapore,  bastimenti,  diligenze;  per- 
mettendo, per  alquanti  anni,  di  tassare  di  lieve  somma  lutti 
coloro  che  godono  di  un  vantaggio  immediato  mediante  lo 
stabilimento  di  tali  imprese. 

Passando  a parlare  delle  Banche  di  cambio  c delle  Casse 
di  risparmio,  faremo  soltanto  conoscere,  che  il  popolo  nulla 
possedendo,  ed  essendo  ricompensato  col  prodotto  della  sua 
fatica,  deve  prendere  a cambio  dal  capitalista  gl’istrumcnli  e 
mezzi  per  poter  lavorare,  sicché  verrebbe  ad  utilizzare  im- 
mensamente se  esistesse  una  Banca  di  cambio,  dalla  quale 
trovasse  con  facilità  gli  strumenti  per  lo  suo  lavoro,  clic  po- 
trebbe concambiare  con  parte  di  quanto  gli  produrrà  la  pro- 
pria fatica.  Questa  Banca  di  cambio,  per  maggiori  esperien- 
ze, lumi  e relazioni,  potrebbe  anche  dare  allo  stesso  indu- 
strioso una  ragionevole  ed  utile  direzione,  consigliandolo,  per 
lo  suo  meglio,  a qual  ramo  d' industria  egli  debba  applicare 
la  sua  fatica  ; cd  allora  non  dovrebbe  più  temere  i cattivi 
effetti  di  una  cieca  concorrenza  ad  un  lavoro  che  lo  spingesse 


Mgjjlzed  by  Google 


ICONOMIA  PUBBLICA 


1 16 

a miseria  per  ignoranza  o per  errore,  facendogli  intrapren- 
dcre  lavori  o non  dimandati,  o che  per  esistente  abbondan- 
za non  potessero  somministrare  tanto  lucro  da  potergli  procu- 
rare una  discreta  esistenza.  Qual  vantaggio  immenso  poi  non 
deriva  dalle  Casse  di  risparmio  a quella  parte  di  popolo  che 
é sempre  la  più  numerosa  e la  più  misera?  Per  lo  stabilimen- 
to di  esse,  il  popolo  si  farebbe  più  economo,  quindi  più  co- 
stumato e meno  ozioso  ed  irrequieto;  per  esso  addiverrebbe 
più  produttore,  e coi  risparmi  verrebbe  ad  acquistare  una 
proprietà,  e quindi  un’esistenza  sociale,  per  cui  sarebbe  in- 
teressato a conservare  la  tranquillità  e sicurezza  della  socie- 
tà, dalla  quale  dipende  la  sicurezza  della  sua  stessa  proprietà. 
Mediante  esse  Casse  di  risparmio  si  accrescerebbero  i legami 
di  famiglia;  per  esse  l'operaio  sarebbe  lusingato  di  un  avvenire 
men  misero,  e forse  non  vi  sarebbe  più  un  numero  si  grande 
di  infelici,  che  oascono  e muoiono  o sulla  paglia  o negli  speda- 
li, non  confortali  giammai  da  alcun  bene  civile,  sicché  per  lo 
più  senza  tetto  e logorati  anzi  tempo  dalle  fatiche  vengono  tratti 
lentamente  a morte  consunti  da'  mali  per  mancanza  di  sano 
nutrimento;  e dicasi  pur  anche  da  vizii  cagionati  dalla  pover- 
tà. Le  associazioni  di  reciproco  soocorso  nelle  diverse  arti  e 
mestieri  quanti  mali  non  toglierebbero?  Ni  credasi  che  noi 
inculchiamo  cose  nuove.  No,  giacché  che  cosa  erano  le  anti- 
che maestranze?  che  le  presenti  sacre  congregazioni?  sì  le  une 
che  le  altre  erano  mutue  associazioni,  rese  sacre  dallo  spiri- 
to di  religione  ; le  prime  servivano  alla  direzione  delle  arti 
secondo  qne'  tempi,  e quanto  avevano  in  loro  di  dannoso  e- 
ra  male  necessario  del  secolo,  e non  dello  spirito  di  sponta- 
nea associazione  ; le  seconde  poi  valgono  appunto  a soccor- 
rere, per  quanto  possono,  gl'  infermi  e i miseri,  ed  a conce- 
dere loro  il  conforto  di  una  pietosa  sepoltura.  Ed  in  vero  qual 
carità  più  illuminata  di  quella  che  solleva  da  mali  veramen- 
te fortuiti,  come  le  infermità,  e che  oifre  mezzi  ai  poveri 
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acciò  possano  industriarsi,  e procacciarsi  una  dignitosa  e si- 
cura sussistenza!1  E coloro  che  in  questo  secolo  tanto  si  van- 
tano di  filantropia,  che  cosa  fanno  col  loro  individualismo 
per  la  sofferente  umanità  ? Danno  concerti  e balli  onde 
a stento  riunire  qualche  centinaia  di  lire  , che  per  altro 
mezzo  non  avrebbero  potuto  ottenere,  c che  vengono  poi  git- 
tata ira  i miserabili  quale  insultante  soccorso  ; in  vece  d’ im- 
piegare qualche  lieve  somma  per  antivenire  lamiseria  forman- 
do associazioni  di  pubblica  bene beenza  che  avessero  per  isco- 
po  d'istruire  i poveri  nelle  loro  arti,  di  moralizzarli  onde  im- 
pieghino prodottivameute  il  tempo,  c possano  risparmiare  c 
mettersi  da  parte  un  po’  di  danaro;  in  una  parola:  associa- 
zioni che  avessero  in  mira  di  liar  acquistare  ai  poveri  una 
qualche  proprietà,  un'  esistenza  sociale,  e ciò  per  lo  stesso 
interesse  loro  e di  tutta  la  società,  giacché  tanto  il  bene  che 
il  male  d'una  classe  della  società  si  comunica  e diffonde  a 
tutte  le  altre. 

Speriamo  che  le  nostre  parole,  saranno  di  conforto  agli 
animi  religiosi,  di  sicurezza  ai  proprietarii,  di  vero  e sicuro 
vantaggiosi  poveri:  e mostrando  come  pel  reciproco  soccorso 
e per  la  unione  de'  mezzi  si  venga  a stabilire  la  sicurezza  e 
l'abbondanza  de' prodotti  degli  operai,  spereremo  non  avere 
fatta  cosa  del  tutto  vana  ne  ai  coltivatori  delle  belle  arti,  nè 
agli  scienziati,  nè  agl’industriosi,  poiché  ci  pare  non  poter 
progredire  l'umano  inciviliamolo,  c tutti  quanti  i beni  die 
da  esso  derivano,  se  non  esistono  — unione  reciproca  di  assi- 
curazione per  le  proprietà,  e pei  prodotti  de'  lavori  di  qua- 
lunque specie  essi  sieno  ; ed  ordinata  e saggia  direzione  alla 
libera  concorrenza  de'mcdcsimi  lavori.  (X.) 
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UH  VANTAGGI  CHE  PROCUBAMO  LE  MACCHIMI. 

Nulla  v’è  di  più  facile  quanto  di  far  sentire  i vantaggi 
che  procurano  le  macchine  e l’economia  delle  forze  che  esse 
producono  : basta  gettar  gli  occhi  sopra  i seguenti  risultati 
dedotti  dalla  esperienza. 

i.  Fu  levato  da  una  cava  un  pezzo  di  pietra  il  cni  peso 
ascendeva  a chiL 1080 

а.  Per  muovere  questo  pezzo  tirandolo  sul  terre- 
no faceva  mestieri  una  forza  di . « 7;) 8 

3.  Quando  si  fece  sdrucciolare  la  pietra  su  tavole 
lisce  poste  sul  terreno,  non  era  più  mestieri  che  . « 65a 

4-  La  stessa  pietra  posta  sopra  letto  di  travi  e tirata 
su  le  tavole  suddette  non  esigeva  più  che  una  forza  di»  606 

5.  Dopo  aver  insaponate  le  due  superficie  soprad- 
dette che  sdrucciolavano  l’una  sull’altra,  non  v’era  più 
bisogno  per  muovere  la  pietra  che  di  una  forza  di  . « 183 

б.  La  stessa,  posta  su  curri  di  tre  pollici  di  diame- 
tro c mossa  sopra  il  suolo  della  cava,  esigeva  ancora  « 34 

7.  Tirata  su  curri  scorrenti  sul  tavolato  d’abete, 

non  se  ne  doveano  adoprare  che  • t . < - . « 38 

8.  Finalmente  la  delta  pietra  posta  sopra  un  letto 
di  stanghe  e mossa  coi  curri  tra  il  letto  e il  tavolato, 

era  messa  in  movimento  con  una  forza  di  * > < * 33 

Dal  che  si  vede,  che  per  muovere  la  pietra  sopra  il  suolo 
della  cava  bisogna  impiegare  una  forza  che  agguaglia  quasi  i 
3 fi  del  suo  peso  -,  che  similmente  per  farla  avanzare  su  degli 
assi  fa  di  mestieri  3/5;  sopra  un  letto  sdrucciolevole  su  d'uit 
tavolato  su  6/g,  che  si  riducono  ai  1/6  se  s’insaponano  le  su- 
perficie. Se  si  mettono  in  opera  i curri,  abbisogna  nella  cava 
una  forza  eguale  a t/3a  del  peso  ; se  si  aggiungono  gli  assi, 
a 1/10;  c se  finalmente  si  mette  la  pietra  sopra  un  letto,  i/oo- 
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Cosi  quegli  che  ha  inventati  i curri  ha  trovato  un  mezzo 
che  ha  accresciuto  del  quintuplo  la  sua  forza,  c quegli  cho 
pel  primo  ha  applicato  l’uso  delle  materie  grasse  alle  macchi, 
ne,  è stato  capace  di  muovere  senz’altro  sforzo  un  peso  tro 
volte  più  considerevole  di  quello  ch'ci  metteva  in  movimento 
dapprima. 
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MIGLIORAMENTO  DEI  VINI  NEL  TINO  O NEI  BARILI. 

Gli  elementi  del  vino  consistono  nell’uva;  ma  il  vino 
propriamente  detto  è un  prodotto  dell’arte,  variato  all’infinito, 
secondo  la  proporzione  o il  numero  degli  elementi  che  si  con- 
tengono  nel  mosto  o sugo  di  uva  ; e secondo  i metodi  che  si 
usano  nella  fabbricazione. 

Gli  elementi  che  si  trovano  nel  mosto  sono  : la  materia 
inzuccherata  o muscoso-inzuccberata  ; la  feccia  ; la  gomma  o 
mucilagginc;  1 abume  o glutine  che  costituisce  il  fermento; 

1 estrattivo;  i)  tannino  o principio  astringente;  il  tartaro  bi- 
tartrato  di  potassa;  l’acido  malico  o sorbico:  una  materia  co- 
lorante turchina  che  passa  al  rosso  ; l’acqua;  finalmente  alcuno 
tracce  di  acido  citrico,  tartrato  calcareo,  solfato  di  potassa.  ’ 1 

La  densità  o gravità  specifica  del  mosto  varia  secondo  la 
maturanz$  c la  specie  dell  uva  ; nelle  buone  annate  lo  zuc- 
chero predomina  sugli  acidi  ed  il  mucoso;  nelle  cattive  inveco 
si  rinviene  maggior  fermento. 

Di  tutti  gli  elementi  costituenti  il  mosto,  lo  zucchero  c 
il  fermento,  unicamente  provano  una  decomposizione  com- 
pleta o parziale,  e producono  l’alcool,  (acquavite  spirito  di 
y.ino).  Cosi  il  vino  è una  dissoluzione  d’alcool  nell’ acqua,  e 
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di  materiali  accessorii,  ai  quali  dere  egli  un  sapore  ed  un  co- 
lore particolare.  L'aromo  o boccato  non  si  sviluppa  se  non 
se  dopo  che  il  vino  è fatto,  e a capo  di  molti  anni. 

Quando  il  mosto  dell'uva  viene  abbandonato  a se  stesso 
alla  temperatura  ordinaria,  egli  prova  un  movimemlo  intesti- 
no tumultuoso  accompagnato  da  calore  e da  distaccamento  di 
bolle  d’aria  o di  gas,  che  formano  spuma  sulla  superficie,  e 
questo  è ciò  che  si  chiama  fermentazione.  A poco  a poco  il 
calore  diminuisce,  la  spuma  sparisce,  il  liquido  si  chiarifica, 
il  movimento  s’arresta;  il  liquido,  che  era  dolce  e inzucchera- 
to, è cangiato:  la  sua  densità  è scemata;  il  suo  sapore  è un 
misto  d’acido,  di  piccante  e di  caldo;  il  suo  odore  è come  si 
dice,  vinoso,  non  è più  uno  sciloppo  allungato  d' acqua  e di 
vino. 

Lo  zucchero  soltanto,  come  anche  il  fermento  o il  lievi- 
to, è scomparso  in  tutto  o in  parte  in  seguito  d’ una  reazio- 
ne, la  cui  teoria  non  rende  completamente  ragione,  cionulla- 
dimeno  il  fatto  non  è men  vero,  e questo  è ciò  che  c'interessa. 

Di  rado  trovansi  nel  mosto  proporzioni  esatte  di  zucche- 
ro e di  fermento,  onde  di  rado  pure  avviene  che  questi  due 
elementi,  1’  uno  agendo  sull'altro  si  decompongano  totalmente. 

Se  lo  zucchero  è eccessivo  e il  mosto  troppo  denso,  la  fer- 
mentazione non  è completa,  lo  zucchero  non  è decomposto  che 
per  metà  ; il  vino  è dolce,  inzuccherato  ed  ha  del  liquore. 

Se  la  materia  inzuccherata  è mancante,  se  il  fermento 
predomina,  tutto  lo  zucchero  si  converte  in  alcool,  il  vino  ò 
asciutto  e più  o meno  dà  nella  testa,  tali  sono  i vini  di  Bor- 
deaux, di  Borgogna. 

Se  gli  acidi  sono  in  troppo  grande  quantità  e Io  zucche- 
ro in  piccola  proporzione,  il  vino  è immaturo,  affricogna  ed 
insipido  e non  si  conserva. 

Posti  questi  princi pii  è facile  indicare  i mezzi  di  miglio- 
rare la  qualità  dei  vini  ; essi  sono  semplici,  innocenti  e bea 
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diversi  da  quatti  impiegati  per  falsificarvi.  L’arte  aiuta  la  na- 
tura senso  opporseli. 

Quando  il  mosto  è troppo  inzuccherato  ed  ha  molto  del 
siroppo,  vi  si  aggiunge  acqua  ; e se  il  fermento  è debole,  vi 
si  supplisce  con  della  feccia  o deposito  di  un  altro  vino. 

Quando  è acquoso,  acido,  vi  si  mescola  insieme  una  so- 
stanza inzuccherata,  come  zucchero  di  barbabiettole,  ovvero 
siroppi  d'uva  o di  pomi  di  terra,  ovvero  si  fa  bollire  e si  ri- 
duce il  mosto  a metà. 

1/ esperienza  ha  dimostrato  che  l'addizione  dello  zuc- 
chero non  è una  economia  ; che  cori  questo  mezzo  la  fermen- 
tazione secondaria,  quella  cioè  che  ha  luogo  nel  tino,  è lenta, 
il  vino  conserva  per  molto  tempo  un  sapore  di  zucchero  e 
non  vien  bene;  che  dà  ai  vini  bianchi  una  tinta  rossa  e li  dis- 
pone ad  esser  pingui;  il  sugo  di  pomo  di  terra  produce  mol- 
ta feccia,  offusca  i vini  rossi  e li  rende  viscosi. 

L’alcool  di  commercio  3/6,  o 33  gradi  dell' areometro 
delCartier,  è la  sostanza  che  conviene  di  più,  la  più  comoda, 
la  più  economica  per  fare  dei  miglioramenti;  appena  che  il  vino 
venne  riposto  vi  si  mescola  insieme;  lo  si  fa  giungere  io  fondo 
al  vaso  per  mezzo  (l'un  imbuto  con  canna  lunga.  Per  ben  me- 
scolarlo, si  agita  ; la  fermentazione  insensibile  basta  per  com- 
binare lo  spirito  di  vino  in  poco  tempo  col  vino;  il  sapore 
di  acquavite  sparisce  compiutamente. 

Sette  od  otto  litri  d'alcool  bastano  per  migliorare  un  va- 
so contenente  238  litri  di  vino,  c siccome  questo  spirito  ag- 
giunto al  vino  non  ha  alcun  potere,  così  questo  metodo  è il 
meno  dispendioso;  ben  si  vede  doversi  adoprare  dello  spiri- 
to di  vino  di  buon  gusto.  Otto  litri  di  alcool  equivalgono  a 
quasi  altrettanti  chilog.  di  zucchero. 

Affinché  il  vino  possa  conservarsi,  si  sa  che  deve  contenere 
809  centesimi  di  alcool  in  volume,  vale  a dire  809  litri 
per  ogni  ettolitro.  1 buoni  vini  di  Borgogna  ne  danno  12  o i3. 
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Otto  litri  di  alcool  equivalgono  a 3 litri  per  iou  in  uri 


no  supera  la  spesa  di  alcool,  mentre  clic  collo  zucchero,  an- 
che ad  un  vilissimo  prezzo,  si  fu  sempre  qualche  perdita. 

Anche  quando  il  vino  verrà  tratto  dalla  Lotte  c sarà  raf- 
freddato, si  può,  dopo  molte  settimane,  aggiungervi  l'alcool; 
soltanto  è necessario  che  la  temperatura  della  canova  non  sic 
troppo  bassa  ; la  combinazione  succede  egualmente  ma  con 
maggior  lentezza.  , 

11  tempo  favorevole  per  fare  l’addizione  dell’ alcool  ai 
vini  è quella  in  cui  si  ristabilisce  la  fermentazione;  per  ec- 
citarla si  deve  aver  l’avvertenza  di  mescolare  |a  feccia:  c il 
miglior  mezzo  di  far  ciò  è quello  di  voltolare  per  terra  la 
botte; si  toglie  quindi  il  turacciolo,  invece  del  quale  se  ne  met- 
te uno  idraulico  o qualunque  altro  istrumculo  già  in  gso. 

Questa  pratica  ha  per  sé  la  sanzione  dell'esperienza  ; mol- 
ti la  hanno  addottala  vantaggiosamente.  L'alcool  dà  al  vino  co- 
lore c forza;  egli  fa  sparire  l’asprezza  in  un  modo  sensibilis- 
simo quando  non  è in  troppo  grande  quantità  c rallenta  la 
fermentazione. 

Quando  il  sapore  dell’alcool  sia  scomparso,  e sia  invece 
schietto,  vinoso,  omogeneo,  si  trac  il  vino  per  separarlo  dalla 
sua  feccia  che  è un  misto  di  tartaro,  di  mucilagginc  ec.,  c dj 
fermento  non  decomposto;  lo  si  ripone  lungi  dal  contatto 
dell'aria,  tenendo  le  botti  sempre  piene. 

nono  veb  a vi. he  cova  fbesche  arche  beh.’  irviiiro. 

(Dal  Manuale  di  ricottura  dii  U &ac Alton). 

Per  avere  molle  uovo  convien  nutrire  bene  le  galline.  || 
buon  pratico  agricoltore  Ferrari  ci  dice,  che  per  ottenere  uova 
dalle  galline  adulte  anche  durante  l'inverno,  si  prepara  nel  li- 
ne di  maggio  una  porzione  di  foglie  di  ortica  ben  secche  al  so- 
le a misura  della  quantità  dejlc  gajlinc  che  si  hanno,  indi  iff 
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principio  di  settembre,  si  prende  ogni  mattina  un  terzo  delle 
dette  foglie  di  ortica  frantumandole  colle  mani,  e mischiandole 
in  un  altro  terzo  di  crusca,  aggiungendovi  un  altro  terzo  di 
miglio, oppure  «li  panico.  Si  hagna  il  tutto  con  acqua,  e si  me- 
scolano le  dette  tre  parti  convenientemente  insieme.  Si  darà 
poi  questo  cibo  alle  galline,  le  quali  sembreranno  dapprima  ri- 
fiutarsi di  mangiarne,  ma  se  verranao  lasciate  senz'altro  cibo 
lo  gusteranno  benissimo.  I,e  ortiche  che  sono  per  se  stesse 
molto  callide  faranno  si  che  la  gallina  riscaldandosi  darà  uova 
dalla  fine  di  ottobre  a tutto  marzo,  tempo  in  cui  si  cesserà  di 
darle  questo  impasto,  perchè  riuscirebbe  loro  dannoso  sic- 
come troppo  riscaldante.  In  ogni  modo  le  galline  dopo  cinque 
anni  principiano  a rallentarsi  nel  far  uova,  c perciò  sarà  bene 
di  regolarsi  in  modo  che  ogni  anno  si  rinnovi  il  quarto  col 
vendere  le  vecchie  e sostituendo  polastre  nate  in  marzo,  le 
quali  negli  ultimi  giorni  di  settembre  principiano  a far  le 
uova,  e vanno  seguitando  fino  alla  metà  di  marzo. 


MODO  m CONSERVARE  IL  BRODO. 
(Dall’  A)>c  delle  Cognizioni  utili.) 


w chrt 


Quel  brodo  che  si  vuol  conservarejpcr  ano  o due  giorni, 
levato  appena  dalla  pignatta,  si  passi  per  una  stamigna  piuttosto 
fina.  Si  lasci  cosi  in  un  luogo  fresco  fino  all'indomani,  se  fa 
caldo  c che  non  si  abbia  cantina,  vi  siaggiunga  per  ogni  scodel- 
la dicci  grani  oono  spizzichctto  di  carbonato  di  soda,  cosa  che 
si  trova  per  poco  prezzo  da  tutti  i droghieri.  La  prima  alte- 
razione del  brodo  è diventar  acido,  e l’acido  che  vi  si  forma  è 
un  acido  acetico  o piuttosto  un  acido  non  istudiato  : il  carbo- 
nato di  soda  se  ne  impossessa  e il  brodo  conserva  il  suo  sa- 
pore. All'indomani  lo  si  fa  bollire,  c levasi  una  schiuma  bianca 
cagionata  dui  calcinatodi  sodache  si  sviluppa-,  se  il  brodo  non 
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presenta  nessuno  indizio  di  acido,  ti  conserva  senza  far  piti 
nulla  fino  al  terzo  giorno-,  se  presenta  qualche  lieve  odore,  vi 
ai  aggiunge  del  carbonato  di  soda  finche  tutto  sia  sparito. 

Lasciati  acidificare  del  brodo  che  venne  adoperato  sola* 
mente  dopo  quattro  giorni,  aveva  un  odore  e un  sapore  di  aci- 
do, che  bagnando  la  carta  morella  la  macchiava  di  rosso.  Sa- 
turato l'acido  col  carbonato  di  soda-,  e fatto  bollire  e schiuma- 
re, venne  fatta  una  minestra  tanto  buona  come  se  fosse  bro- 
do di  un  giorno. 

Altre  volte  in  tal  maniera  fu  ridata  la  bontà  al  riso  e ai 
faggiuoli  inaciditi,  che  si  distribuivano  ai  poveri,  e agli  o- 
perai. 

Una  cattiva  pratica,  la  quale  indichiamo  qui  appunto  per 
distruggerla  se  si  può,  è il  miscuglio  di  brodo,  di  riso  e di 
faggiuoli  di  un  giorno  con  quelli  rimasti  nel  giorno  prima, 
dimodoché  se  le  porzioni  non  sono  consumate  subito  è impos- 
sibile poterle  consumare  dopo  qualche  ora.  Si  dovrebbe  rac- 
comandare ai  aomminislratori  delle  case  d'industria,  di  rico- 
vero ed  altri  luoghi  simili,  di  far  bollire  alia  sera  le  porzioni 
che  restano  con  un  po’ di  carbonato  di  soda,  e di  non  mesco- 
larle con  tuttala  caldaia,  ma  con  quella  parte  solamente,  che 
sarà  consumata  subito. 

Perchè  i ricoverati  nei  luoghi  di  carità  e i prigionieri 
ricevano  alimenti  sani  e non  adulterali,  sarebbe  buona  cosa 
■e  le  cucine  dove  si  fanno  le  somministrazioni  fossero  visitate 
da  persone  capsci  a conoscere  queste  alterazioni,  e che,  cono- 
sciutele, vi  facessero  rimediare  immediatemente  se  ancora 
fosse  tempo,  o di  farle  gettar  via  ec  sono  guaste,  cioè  se  oltre 
all’acidità  vi  fosse  anche  un  principio  di  putrefazione. 

■— JOnUÙSi— 1-r-  
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innovilo  rii  estinguere  il  fuoco 

Si  c fatta  in  Moravia  un’interessantissima  scoperta,  ia  qua- 
le consiste  nell’  estinguere  ogni  specie  di  fuoco  gettandovi  so- 
pra paglia  sminuzzata.  La  Società  di  agricoltura  di  Briinn  ha 
fatto  varie  esperienze  e tutte  hanno  avuto  un  pieno  success*. 
Da  ciò  ne  consegue,  che  gettando  nel  fuoco  del  grasso,  della 
pece  o dello  spirito  di  vino,  che  bruciavano  di  già  nei  vasi,  e 
poscia  gettandovi  sopra  della  paglia  sminuzzata,  si  estinsc  il 
fuoco  quasi  immantinente.  Questa  Società  ha  pur  fatto  un  gran 
fuoco  con  paglia, -legna,  fascctti,  carta,  e covoni  di  grano,  e 
quando  il  tutto  fu  bene  acceso,  essa  lo  ha,  in  un  batter  d’oc- 
chio, totalmente  estinto  mediante  l’indicato<  processo.  E'  ri- 
marchevolissimo che  la  paglia  sminuzzata,  impiegata  in  que- 
ste sperienze,  lungi  dal  consumarsi, fu  ritrovata  totalmente  in- 
tatta, ed  ha  potuto  servire  una  seconda  volta  allo  stesso  uso. 
Una  verga  di  ferro  rovente,  introdotta  in  un  cesto  pieno  di  pa- 
glia sminuzzata,  non  vi  appiccò  il  fuoco;  essa  si  raffreddò  in- 
sensibilmente. L’ultima  esperienza  fu  di  porre  in  un  mucchio 
di  paglia  sminuzzata,  a qualche  pollice  di  profondità,  un  sac- 
co di  grano,  sul  quale  si  era  sparsa  della  polvere  che  era  co- 
perta da  alcuni  fogli  di  carta  ; si  sono  poscia  posti  su  questo 
mucchio  molti  fascetti  di  paglia  accesa  in  diverse  parti.  Questa 
essendo  consumata  intieramente  e levate  le  ceneri,  ai  è 
trovata  intatta  la  sottoposta  paglia  ammazzata,  e il  sacco,  co- 
me pure  la  polvere  c la  carta,  furono  ritirati  senza  avere  ri- 
sentito il  minimo  danno.  Conviene  osservare  che  devesi  get- 
tare con  forza  questa  paglia  sminuzzata  sulle  kragc,  e poscia 
•muoverla,  se  è fattibile.  (Gazzetta  di  Francfort). 
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' si m s» io  ri*  r.’  idrofobia 

Sir  Anthony  di  Carlisic  ha  fatto  parte  alla  Società  Meitl- 
Co- Botanica  di  Londra  di  un  nuovo  rimedio  per  l’ idrofobia. 
Attestò  egli  di  avere  ricevuto  dall'  America  Meridionale  tre 
bottiglie  contenenti  il  sacco  estratto  da  una  pianta  della  fa- 
miglia dei  cactus.  Si  sa  che  questi  vegetabili  non  hanno  al- 
cuna qualità  nociva,  e che  anzi  si  adoperano  per  insalata  e 
per  nodrire  il  bestiame  nelle  annate  nelle  quali  F erba  scar- 
seggia. Il  metodo  che  si  usa  nell'America  Meridionale  per 
amministrare  questorimedio  consiste  nell'affondare  Fammela- 
■ to  nella  sabbia  o nella  terra  sino  al  collo  e fargli  indi  inghiot- 
• tire  due  once  e mezzo  del  succo  estratto  ; e ciò  deve  esser  e- 
seguito  il  più  presto  che  si  possa  dopo  la  morsicatura. 

Si  ottennero  già  alcune  guarigioni  in  casi  in  cui  i sintomi 
della  malattia  s’ erano  manifestati.  Sir  Anthony  ha  fatto  os- 
servare che  F interramento  non  è poi  assolutamente  necessa- 
rio per  F efficacia  del  rimedio.  „ 

MAMERA  d’jcCSBTARSI  SI  UN  CASE  CHE  MORSE  TOSSE  ARRABBIATO. 

Accade  sovente,  che,  dopo  avere  ammazzato  un  cane 
sospetto  d’essere  idrofobo,  e che  avea  morsicato  varie  perso- 
ne e bestie,  si  resta  per  più  giorni  in  ona  crudele  incertezza 
in  riguardo  a’  soggetti  morsicati  : ora  è facile  il  chiarire  ogni 
dubbio,  fregando  la  gola,  i denti  e le  gengive  del  cane  am- 
mazzato con  nn  poco  di  carne  cotta,  e dandola  ad  un  altro 
cane.  Se  questo  la  mangerà  il  cane  morto  non  era  arrabbiato, 
ma  la  rifiuterà  e fuggirà  via  urlando  se  il  cane  era  arrabbia- 
to realmente. 


Digitized  by  Google 


scortili i e invenzioni 


*a; 


CEMENTO  CII1NESE 

Falc  bollire  per  5 o 6 minuti  del  vetro  biiinco,  pesta- 
telo ben  bene,  fatelo  passare  attraverso  un  setaccio  di  seta, 
c dopo  averlo  mescolalo  con  del  bianco  d'uova,  macinatelo 
col  macinello  dei  colori.  I vasi  rotti  se  sono  riuniti  con  que- 
sto cemento  non  si  rompono  mai  più  nello  stesso  luogo. 

Sarebbe  stato  più  desiderabile  che  l’autore  di  questa  spe- 
rienza  non  avesse  sottoposto  il  vetro  all’  ebollizione,  del  cho 
non  vediamo  alcun  bisogno,  se  non  forse  un  qualche  incon- 
veniente.  Facciamo  questa  osservazione  per  far  ben  intendere 
che  la  più  buona  invenzione  può  divenire  molto  sospetta  col- 
l'aggiunta di  qualche  superfluità. 

Noi  aggiungeremo,  giacché  l’abbiamo  sperimentato,  che 
il  vetro  in  polvere  fina,  mescolato,  in  vece  di  sabbia,  colla 
calce  viva  forma  uno  stacco  bellissimo. 

Quella  industria,  che  ogni  giorno  tende  a non  disperdere 
nulla,  dovrebbe  pure  ogni  giorno  condurci  a trarre  miglior 
partito  dagli  avanzi  che  si  gettano  via. 

Gli  ossi  abbandonati,  e senza  alcun  valore,  neppure  per 
l' agricoltura,  sono  adesso  per  questa  un  immenso  sussidio. 
Questo  sussidio  così  prezioso  non  è altro  che  il  tritume  di 
quelle  manipolazioni  anteriori,  nelle  quali  questi  medesimi 
ossi  hanno  reso  servigi  molto  importanti  al  raffinamento  dello 
zucchero.  Questi  ossi  riescono  di  un  valore  intrinseco  di  più 
di  un  milione  annuo  per  la  classe  infelice  che  testé  li  sde- 
gnava. 

Anche  la  polvere  delle  contrade  può  servire  d'ingras60, 
purché  s’  occupino  le  mani  degli  oziosi  a raccorla  a generale 
profitto.  Finalmente  i rottami  delle  stoviglie  sono  la  base  dei 
migliori  smalti;  aiutane!  ad  abbellire  ca  rendere  sane  le  no- 
stre abitazioni. 
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NAVIGAZIONI 

Il  celebre  ammiraglio  inglese  Sidney  Smith  ha  comuni- 
cato  alla  Società  umana  di  Boulogne  in  Francia  un  ingegno 
per  non  sommergersi  di  sua  invenzione,  atto  a salvare  l'equi- 
paggio dei  navigli  naufragati  e i nuotatori  in  pericolo.  Con- 
siste in  una  zattera  o fodero  da  naufragio  molto  somigliante 
alla  vettura  de’  mercanti  di  birra,  colle  sue  ruote.  Al  di  sotto 
è sostenuta  da  barili  di  differente  contenenza,  cominciando  dal- 
la brenta  o doglio  sino  alla  più  piccola  misura  -,  sono  uniti 
alla  zattera  con  doghe,  e posti  per  gradazione.  Questa  zattera 
si  muove  col  mezzo  delle  ruote,  ai  raggi  delle  quali  si  attac- 
cano altre  doghe  che  fanno  l'effetto  delle  palette  delle  ruote 
nei  battelli  a vapore.  L'  ammiraglio  aooerta  che  una  tal  zat- 
tera può  sfidare  il  mare  più  furioso  e le  correnti  più  forti, 
avvegnaché  in  una  esperienza  ch'ei  fece  sulle  coste  d'Olanda, 
stando  sopra  la  sua  zattera,  non  ebbe  pur  bagnati  i piedi, 
abbenchè  le  onde  fossero  altissime. 

Si  sta  aspettando  eh’  egli  pi-bblichi  una  relazione  circo- 
stanziata di  questo  suo  ordigno,  colle  analoghe  figure. 

CARTA 

Si  è scoperto  che  si  può  ottenere  un'ottima  carta, tanto 
per  involgere  quanto  per  stampare,  dai  bruscoli  o bruscaglie 
de’  legnami  bolliti  in  alcali  minerale  o vegetabile.  Cento 
chilogrammi  di  bruscoli  c dodici  d'alcali  danno  più  di  duo 
risme  di  carta. 
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MODO  DI  CONOSCERE  Li  EBODE  NELLA  CARTA  DA  STAMPA. 

Un’ alterazione  generalmente  usata  nelle  fabbriche  di  car- 
ta si  è l’uso  della  creta  o del  bianco  di  Meudon.  L'aggiunta 
di  questa  sostanza  serve  a dare  un’apparenza  di  bianchezza  e 
di  peso  alla  materia,  e siccome  le  carte  vendonsi  in  ragione 
di  queste  due  qualità,  ne  risulta  che  una  tale  mercanzia  è di 
più  facile  smercio. 

La  carta  che  contiene  poca  creta  offre  grave  inconve- 
niente quando  è bagnata  con  un  liquido  acido  che  disgrega 
le  sue  parti  ; inconveniente  grave  pei  libri  stampati  che  sono 
soggetti  ad  accidenti  che  rinnuovansi  ogni  giorno.  Quella  che 
contiene  molta  creta  è fragile,  e quando  bagnasi  per  l'impres- 
sione lascia  sul  carattere  la  lanugine,  si  forma  ben  tosto  una 
pasta  che  altera  la  bellezza  delle  forme,  e sfigura  l' impressio- 
ne. Per  conoscere  una  tale  alterazione  6Ì  prende  un  foglio 
di  carta,  od  un  pezzo,  e lo  s'immerge  in  un’acqua  leggermente 
acidulata  con  acido  solforico:  subito  si  produce  una  efferve- 
scenza la  quale  è tanto  più  viva  quanto  maggiore  è la  creta 
aderente.  Asciugata,  ed  esaminata  la  carta  fra  l’occhio  e la 
luce  si  vede  una  trama  chiarissima,  risultante  dalla  decomposi- 
zione del  bianco  o creta  per  l’ acido.  Se  prima  dell’operazione 
si  è pesato  la  carta,  c indi  la  si  pesi  di  nuovo  asciutta,  dal- 
la differenza  di  peso  si  rileva  la  quantità  del  bianco  aggiunto. 
L’  acqua  contiene  il  solfato  di  calce,  che  filtrato  c seccato 
può  anch’  esso  dare  an’  approssimazione  della  quantità  della 
creta. 

.>  1 • » -;ru  uvu 

BAROMETRO  VIVENTE. 

Si  è osservato  che  una  sanguisuga  messa  in  una  boccia 
da  contenere  otto  oncie  di  acqua , piena  fino  a tre  quarti, 
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coperta  di  tela  lina,  e collocata  sopra  una  finestra,  restava  im- 
mobile al  fondo  del  vaso,  ripiegata  sopra  se  stessa  quando  il 
tempo  continuava  ad  esser  bello  e sereno;  che  saliva  sulla 
superfìcie,  e vi  rimaneva  fintanto  ebe  il  tempo  si  cambiava 
in  pioggia;  che  s’aggirava  con  maravigliosa  rapidità  ogni  vol- 
ta che  doveva  tirar  vento,  e non  si  tranquillizzava  se  non  quan- 
do il  vento  era  cessalo.  AU'avvicinarsi  delle  tempeste  e de' tem- 
porali la  sanguisuga  rimaneva  quasi  continuamente  fuor  del- 
l’acqua per  più  giorni;  mostrava  star  male  ed  era  agitata  da 
convulsioni.  Durante  il  gelo,  come  anche  ne*  bei  giorni  di  e- 
state,  giaceva  al  fondo  della  boccia,  e quando  era  imminen- 
te la  neve  o la  pioggia  andava  a porsi  nel  collo  della  boccia 
medesima.  L'osservatore  aveva  cura  di  rinnovar  l’acqua  del- 
la boccia  tutti  i giorni  in  estate,  ed  ogni  quindici  giorni  nel- 
l'inverno. 

Per  maggior  esattezza  sarebbe  meglio  di  mettere  due  san- 
guisughe nella  stessa  boccia. 

NUOVO  STRUMENTO  FISICO  DFSTINATO  A PRONOSTICARE 
LE  VARIAZIONI  DELL’ATMOSFERA. 

Il  giornale  scientifico  della  Nuova  Yorck,  intitolato  la 
Minerva,  pubblica  il  seguente  metodo  per  formare  uno  stru- 
mento fisico,  totalmente  diverso  dal  barometro,  destinato  a 
pronosticare  il  buono  ed  il  cattivo  tempo.  In  due  oncie  di 
spirito  di  vino  si  gettano  due  dramme  di  nitro  puro,  e una 
mezza  dramma  di  cloruro  d'ammoniaca  polverizzata,  si  versa 
questa  mistura  in  un  tubo  di  cristallo  della  larghezza  di  otto 
lince  e dieci  pollici  di  altezza,  coprindo  l’estremità  superiore 
con  una  pelle  leggiera  forata  a piccoli  buchi.  Se  il  tempo 
dee  conservarsi  bello,  le  materie  solide  staranno  a fondo  ; »e 
deve  piovere,  si  vedrà  montare  e scendere  nel  liquido  una 
specie  di  nuvoletta  che  ne  turberà  Ja  trasparenza  ; qualora 
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poi  fosse  minaccili  di  burrasca  o di  vento  furioso,  tutto  il  pre- 
cipitato monta  a galla,  c il  liquido  sembra  in  fermentazione. 
(Questi  fenomeni  si  manifestano  ordinariamente  a4  ore  prima 
dciravvenimcnto,e  si  conosce  pur  anche  da  qual  parte  verrà 
la  tempesta. 
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VE  n NIC  E INGLESE  USUA  u'oBO 

La  vernice  che  gl'  Inglesi  applicano  sul  rame  ha  giu- 
stamente acquistato  una  graude  rinomanza  per  la  solidità  c lo 
splendore  del  suo  color  d'oro.  Ma  il  secreto,  rigorosamente  os- 
servato dagli  operai  su  di  ciò,  ne  ha  loro  assicurato  per  lun- 
go tempo  il  monopolio.  Tutlavolta  alcuni  tentativi  fatti  in  Fran- 
cia ebbero  qualche  successo  ; ma  quivi,  non  dissimile  della 
Gran-Breltagua,  uno  spirito  d'egoismo  fu  di  ostacolo  alla  pro- 
pagazione di  cosa  tanto  utile  alle  arti. 

Spinto  dall'utilità  che  ne  sarebbe  venuta  all’industria 
dalla  cognizione  di  questo  metodo,  il  signor  Molard,  in  un  viag- 
gio che  già  da  alcuni  anni  fece  in  Inghilterra,  mise  in  opra  o- 
gni  studio  per  procurarsi  questa  ricetta,  che  finalmente  otten- 
ne per  conto  del  governo  francese  al  prezzo  di  dicci  lire  ster- 
line (a5ofr.),  e che  d’ allora  in  poi  sta  nelle  mani  del  Conser- 
vatorio delle  arti  e dei  mestieri,  con  pezzi  di  rame  coniato,  in- 
verniciali in  presenza  dello  stesso  Molard.  A questo  deposito 
sono  annessi  due  documenti  : uno  scritto  dal  sig.  Molard,  dopo 
ch’egli  ebbe  visto  porre  in  opera  il  detto  metodo  c 1 altro 
scritto  in  inglese  dell'operaio  medesimo  che  fornì  la  ricetta. 

Noi  presentiamo  ai  lettori  questi  documenti;  benché  dif- 
feriscano pochissimo  abbiamo  stimato  meglio  riportarli  am- 
bodue  nel  timore  di  connettere,  pubblicandone  soltanto  uno, 
qualche  cùcoslanza  che  decida  del  successo  dell'  operazione. 
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Ricetta  scritta  dal  sig.  Molard.  Prendete  mesta  bottigliai 
del  migliore  spirito  di  vino,  e mettetevi  dentro  tre  oncie  di 
gomma  lacca  in  gocciole,  che  deve  prima  essere  l>en  lavata 
nell’acqua  calda  ; mescolatevi  uno  spizzico  di  vetro  pestato 
minutamente.  L’ oggetto  di  questa  polvere  è di  tener  separati 
i pezzetti  di  gomma  lacca  per  favorirne  la  dissoluzione. 

Esponete  per  alcuni  giorni  questa  bottiglia  al  sole,  o in 
luogo  moderatamente  caldo,  sintantoché  tutta  o quasi  tutta  la 
gomma  siasi  disciolta;  allora  filtrate  questo  liquore  attraver- 
so  un  setaccio  fino,  c coloritela  con  oriana  c con  gomma 
gutta.  L' oriana  dà  un  irei  colore  d'oro  carico,  e la  gomma 
gutta  un  colore  d’arancio  e di  cedro.  Queste  materie  si  usano 
in  maggiore  o minor  quantità  secondochi  si  vuole  la  forza  del 
colore  di  una  o dell’altra. 

Fatta  questa  vernice  la  si  ripone  in  una  bottiglia  di  terra 
o di  vetro  : sarà  meglio  però  nella  prima. 

Metodo  per  preparare  il  rame  da  essere  invernicialo.  Pren- 
dete del  rame  giallo  fuso,  bronzo  ordinario  puro,  fatelo  arros. 
sire  lentamente  al  fuoco;  quindi  ritiratelo  c lasciatelo  raffred- 
dare un  poco,  dopo  di  che  immergetelo  in  un  misto  d'  acqua 
forte  c di  acqua  fi/4  d’acqua  forte,  e 3/4  d’acqua);  lasciatelo 
quivi  sinché  sia  venuto  nero  affatto.  A ciò  fare  è mestieri  una 
ora  c mezza  incirca.  Allora  tiratelo  fuori,  e nettatelo  bene 
con  una  spazzuola  dora.  Fatta  questa  operazione  tuffatelo  in 
acqua  forte  più  concentrata  che  sia  possibile,  tenendolo  con 
una  tenaglia  di  rame,  poiché  il  ferro  e l’ acciaio  vi  nuocereb- 
bero. In  questo  modo  avendo  egli  perduto  il  verderame,  lava- 
telo in  un  vaso  pieno  di  acqua  tiepida,  quindi  per  asciugarlo 
strofinatelo  con  segatura  di  legno  secca.  Il  rame  si  trova  cosi 
preparato  a ricevere  la  vernice. 

Se  l’ncqna  forte  è molto  concentrata,  bisogna  per  la  pri- 
ma operazione  adoperare  maggior  quantità  di  acqua. 

La  menoma  particella  di  ferro  che  trovisi  nel  pezzo  di 
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ramo  lo  guasta,  c fa  comparire  su  di  esso  una  larga  macchia 
nera.  Bisogna  dunque  ch’ei  sia  completamente  purgato  prima 
di  sottoporlo  a quest'operazione. 

Applicazione  della  vernice.  Il  pezzo  da  inverniciare  essen- 
do preparato  nel  modo  che  dicemmo,  fatelo  scaldare  sopra  una 
lamina  di  ferro  (i),  sintantoché  non  sia  più  possibile  tenerla 
senza  abbruciarsi.  Allora  mettete  in  opera  la  vernice  con  un 
pennello  largo  a molti  strati,  secondo  il  grado  d'intensità  che 
volete  avere  nel  colore. 

Versione  del  documento  inglese.  Prendete  rame  giallo  co- 
niato o fuso  -,  mettetelo  sopra  un  fuoco  lento  sinché  sia  rosso. 
Ritiratelo  dal  fuoco  e lasciatelo  raffreddare,  clip  poi  tuffatelo  in 
un  misto  d’acqua  forte  e d’acqua;  lasciatevelosino  a tanto  che 
abbia  preso  un  color  nero.  Allora  tiratelo  fuori,  e lavatelo 
nell'acqua  fredda;  immergetelo  quindi  nell'acqua  forte  la  più 
pura  che  vi  verrà  fatto  di  trovare,  tenendolo  con  qualunque 
islrumento  trattone  il  ferro  c l'acciaio,  lavatelo  immediata- 
mente nell'acqua  calda,  cd  asciugatelo  in  segatura  diabete.  11 
rame  allora  è alto  ad  essere  inverniciato. 

La  prima  mescolanza  in  cui  s'  immerge  dapprincipio  il 
rame  dipende  dalla  forza  dell’  acqua  forte;  generalmente  una 
parte  d'acqua  forte  per  tre  di  acqua. 

11  rame  fuso  avrà  un  colore  più  bello  se  si  lima  lieve- 
mente con  una  lima  dolce  prima  di  prepararlo. 

lìicelta  per  la  vernice.  Prendete  un  quarto  i litro,  i3  cen- 
tesimi, del  migliore  spirito  di  vino,  in  cui  metlansi  tre  oncie, 
85  grammi,  di  gomma  lacca  già  prima  ben  lavata  nell’acqua 
calda,  c un'oncia  c mezzo  di  vetro  in  polvere.  Mettete  il  tutto 
al  sole,  o in  luogo  caldo,  scuotete  di  spesso  la  bottiglia  sinché 
la  gomma  lacca  sia  disciolta.  Versate  lo  spirilo  di  vino,  e 

(i)  Ben  inteso  però  che  quella  parte  di  rame  che  tocca  il  ferro 
non  sia  destinata  a ricevere  la  vernice.  1/  uso  di  una  lamina  di  rame 
sembraci  in  ogni  caso  preferibile. 
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colorate,  sia  con  oriana,  sia  con  gomma  gutta  ad  libitum.  L' 
ariana  dà  un  color  d'oro  carico,  e la  gomma  gutta  un  colore  a* 
rancio.  La  quantità  da  usarsi  dipende  dall'esperienza. 

11  vaso  più  convenevole  in  cui  devesi  mettere  la  vernice 
è una  bottiglia  di  terra  ; se  ne  può  però  adoperare  anche 
una  di  vetro. 

Dopo  aver  lavata  la  gomma  lacca  c il  vetro  pestato,  bi- 
sogna farli  ben  asciugare  prima  di  mettervi  lo  spirito  di  vino. 

VERNICE  PER  RSRDERE  IMPERMEABILI  LI  CALZASI 

Prendete  olio  di  lino  mezzo  litro,  aevo  di  castrato  otto 
once  comuni,  cera  vergine  sei  once,  resina  comune  quattro 
once,  fate  liquefare  il  tutto  in  un  vaso  di  terra  inverniciato, 
e riscaldatelo  sinché  l’ umidità  siasi  al  tutto  dissipala,  e la 
massa  fluida  si  avvicini  all* ebollizione;  allora  ritiratelo  dal 
fuoco,  c quando  si  sarà  raffreddato  al  grado  che  assomigli 
al  latte  appena  munto,  vale  a dire  prima  di  solidificarsi,  si  ap- 
plichi questo  untume  con  una  spazzuola  sugli  stivali  o alle 
scarpe  tanto  che  ne  sicno  imbevute;  si  lascino  asciugare  pres- 
so il  fuoco,  e poi  si  ricomincia  finché  il  calzare  ricusa  di 
prenderne.  Si  osservi  di  fregare  maggiormente  le  cuciture  ; e 
meglio  sarebbe  d'impregnarnc  la  pelle  prima  di  metterla  in 
opera.  Se  si  avessero  a inverniciare  degli  stivali  fatti  già  da 
qualche  tempo,  non  si  dovrebbe  polire  la  vernice  sino  a tan- 
to che  non  fossero  bene  asciutti;  quando  la  vcrnice'sia  asciut- 
ta e la  pelle  siasi  fatta  dura,  allora  si  ungono  con  olio  di  lino, 
e nulla  più.  Si  deve  aver  cura  di  non  mettere  i calzari  cosi 
acconci  davanti  a fuoco  troppo  vivo;  ma  solo  che  si  man- 
tengano con  inceratura  solita,  si  che  non  indurisca  o dissec- 
chi troppo.  Nello  stesso  modo  si  può  preparare  anche  le 
pelle  di  cui  si  fa  uso  per  le  uosa  de'  cacciatori. 

Si  è fatto  prova  di  mettere  nell’acqua  per  a4  ore  un 
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paio  di  scarpe  che  avevano  ricevuta  questa  preparazione  sen- 
za che  l' interno  fosse  sensibilmente  umido.  La  suola  di  den- 
tro della  scarpa  può  esser  resa  impenetrabile  nella  stessa  ma- 
niera avendo  cura  d' incollarvi  sopra  con  colla  forte  una  pel- 
le bianca,  che  abbia  ricevuto  uno  strato  di  colla  dalla  parte, 
dove  dev’essere  applicata.  Questi  calzari  conservano  il  caldo 
ai  piedi. 

MODO  DI  TAGLIARE  IL  CUOIO  PEI  CALZARI 

Il  signor  Enrico  Schvvenger,  calzolaio  di  Besonzone,  dà 
le  seguenti  osservazioni  sul  modo  di  tagliare  il  cuoio,  e di 
rendere  impermeabili  le  suola. 

Pel  primo  osserva  che  la  durata  degli  stivali,  coturni, 
scarpe  non  dipende  solamente  dalla  bontà  della  pelle,  ma  e- 
ziandio  dal  modo  con  cui  è tagliata,  perchè  la  calzatura  non 
si  allunghi,  si  deformi  o faccia  scaglia. 

Egli  preferisce  il  cuoio  disteso  a quello  che  ha  ricevuto 
la  piegatura,  perchè  con  questa  operazione  l’ acconciapelli  al- 
tera la  forza  del  tessuto  fibroso. 

Raccomanda  di  tagliare  dall’alto  al  basso  del  cuoio  e 
sul  dritto  della  fibra,  lo  che  mantiene  l'elasticità  della  pelle 
c la  conserva  attaccata  tanto  al  piede  come  alla  gamba;  e per 
evitare  d'indebolire  l’insieme  del  cuoio  colla  piegatura  o col- 
la umidità,  egli  usa  di  fare  sopra  il  nocchio  o cavicchia  del 
piede  una  cucitura  semicircolare  del  diametro  di  un  decimo, 
ciò  che  facilita  il  moto  del  piede,  attacca  il  cuoio  alla  gam- 
ba e dà  grazia  allo  stivale.  A questo  modo  il  cuoio  aderisce 
nel  senso  della  sua  nervatura,  obbedisce  alla  forma  che  gli 
danno  gl' imboccato!  e rende  gli  stivali  meno  soggetti  a defor- 
marsi. 

Finalmente  per  rendere  le  suola  irapermeabili , racco- 
manda di  porre  frammezzo  ad  esse  una  vescica  , facendo 
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attenzione  che  la  parte  interna  della  vescica  sia  dalla  parte 
verso  la  terra,  c cosi  il  suo  tessuto  non  è permeabile  all’umi- 
dità. 


FERFEZIOHA  MENTO  DEI  CAPPELLI. 

Ella  è cosa  già  provata  che  il  solfato  di  ferro  è da  pre- 
ferirsi all’  acetato  per  ottenere  nn  bel  nero.  Alcuni  peli  di 
castoro  e di  lepre  furono  tinti  in  pelle,  e nè  l’averlo  separato, 
nè  l’averlo  pestato  non  hanno  alterato  di  un  punto  il  colore. 
Dopo  la  preparazione  del  feltro  nuli’ altro  resta  a fare,  fuor- 
ché dargli  il  lustro  col  mezzo  di  un  secondo  bagno  leggero 
di  tintura.  L’autore  di  questo  perfezionamento  ebbe  l’idea  di 
dare  ai  feltri  una  mano  di  turchino  e di  rosso,  usando  della 
robbia  e dell’indigo,  prima  di  sottoporli  alle  operazioni  ordi- 
narie di  tintura:  poiché  questo  metodo,  già  usato  pei  pannir 
dà  un  nero  cupo  e solido.  Finalmente  impiegando  il  solfato 
di  ferro,  l'acetato  di  rame  e il  campeggio,  rigetta  la  gomma, 
usando  in  vece  un  intonaco  interno  che  rende  i cappelli  ino- 
pe rmeabili. 


STOFFE  DI  LARA  MISTE  AL  COTORI. 

Sono  stati  proposti  molti  mezzi  per  iscoprire  la  mesco- 
lanza di  cotone  che  si  dà  oggidì  a molte  stoffe  le  quali  ven- 
gono vendute  per  lana  pura.  Questi  metodi  non  essendo  sem- 
pre alla  portata  di  coloro  che  vogliono  usarli,  noi  daremo  il 
seguente  che  ognuno  sarà  capace  di  eseguire.  Dopo  avere  sfilata 
la  stoffa,  si  espongano  i fili  alla  fiamma  d’una  candela, il  filo 
di  cotone  abbrucierà  e scomparirà  rapidamente,  e quello  di  la- 
na, abbruciandosi,  formerà  un  globetto  simile  al  carbone  che  si 
estinguerà  tostochò  sarà  tolto  dalla  fiamma  ed  esalando  un  odo- 
re fetido  che  è proprio  della  lana  come  sostanza  animale  io 
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combustione.  In  questo  modo  sarà  facile  di  stimare  le  propor- 
zioni della  lana  e del  cotone  contenuto  nella  quantità  di  tes- 
situra che  si  sarà  sottoposta  a tale  operazione. 

MANIERA  DI  ABBELLIRE  E DI  CONSERTARE  LE  PELLICCIA 
PER  MEZZO  DEL  NITRATO  DI  ARGENTO 

Preparaiione.  — Quando  si  porrà  pulire  una  pelliccia 
in  una  maniera  durevole,  il  nitrato  di  argento  da  adoperarsi 
verrà  apparecchiato  nel  modo  seguente.  Si  prenderà  un  vaso 
di  porcellana,  vi  si  farà  disciogliere  dell’  argento  puro  nel' 
l’acido  nitrico  (acqua  forte),  si  metterà  questa  dissoluzione 
sulla  cenere  calda,  e si  farà  svaporare  finché  sia  asciutta.  Si 
prenderà  quindi  il  residuo:  si  farà  disciogliere  di  nuovo  nel- 
l'acqua distillata  e si  filtrerà  a traverso  di  un  imbuto  di  vetro 
guernito  di  carta  forte.  Ciò  fatto,  di  bel  nuovo  si  lascierà  sva- 
porare questa  soluzione  sino  ad  un  punto  convenevole,  accioc- 
ché si  formino  dei  cristalli  col  mezzo  del  raffreddamento  e 
del  riposo;  poscia  verranno  separati  c posti  a sgocciolare,  e si 
continuerà  così  a concentrare  le  acque  madri  per  ottenere  tut- 
ti i cristalli  che  essa  può  fornire;  finalmente  si  chiuderà  in 
una  boccetta  di  larga  apertura  turata  con  vetro  per  servirse- 
ne all’ occorrenza. 

Impiego.  . — Fate  disciogliere  una  parte  di  questi  cristalli 
nell’acqua  pura;  inzuppatene  una  spugna;  fregatela,  imbevu- 
ta per  tal  modo  della  soluzione,  sopra  il  pelo  delle  pelliccie, 
le  quali  asciugandosi  dopo  aver  presi  varii  colori  prenderà  un 
aspetto  il  più  brillante  ; questo  sarà  durevole,  e gl’  insetti  non 
le  recheranno  alcun  danno. 

• Osservazione.  Nella  preparazione  dei  cristalli  si  viene 
al  punto  che  non  se  ne  formano  più,  benché  riraaoga  ancora 
una  molto  grande  quantità  di  liquido.  Questo  rimasuglio  non 
dev’  esser  gettato  via , poiché  disseccato  in  un  crogiuolo  si 
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convelle,  per  via  della  fusione,  in  nitrato  d'argento  liquefatto 
(pietra  infernale),  prodotto  di  non  poca  importanza  da  dover 
essere  raccolto. 

Modificazione.  — Se  si  espone  una  pelliccia  cosi  allestita 
al  vapore  che  produce  il  zolfo  abbruciato,  o ad  una  corrente 
di  gaz  idrogeno,  che  si  può  facilmente  avere  facendo  passare 
dell’ acqua  in  vapore  in  un  tubo  di  ferro  empito  di  pezzi  del- 
lo stesso  metallo  che  si  farà  venir  rosso  sopra  un  fornello,  quel- 
la spalmatura  ripiglierà  bentosto  l’ aspetto  metallico,  e forme- 
rà uno  strato  d’argento  bellissimo.  Con  un  modo  simile  si 
giunge  ad  applicare  alla  seta  e ad  altri  tessuti  disegni  e carat- 
teri argentati, 

nono  ni  PC  zi  re  i gioielli  in  oro 

Si  sa  che  nel  metallo  che  serve  per  legare  i gioielli  en- 
tra una  quantità  più  o men  grande  di  rame,  c che  tali  vez- 
zi perdono  il  loro  bello  più  prontamente  in  ragione  della 
maggior  quantità  di  rame  che  vi  si  trova  allegato.  Sarà  dun- 
que facile  di  dar  loro  maggiore  splendore,  togliendone  il  rame 
che  trovandosi  sulla  superficie  dà  loro  una  tinta  disaggrade- 
vole. Basta  far  bollire  questi  oggetti  in  i litro  d’acqua,  in  cui 
si  saranno  messe  due  once  di  sale  ammoniaco. 

Dopo  questa  operazione  l’oro  che  ripiglia  solo  la  super- 
ficie gli  dà  quel  lucido  che  naturalmente  ha  quando  è senza 
lega.  Questo  metodo  è così  facile  c così  a buon  mercato  che 
ciascuno  può  verificarne  l’ esperimento. 

MANIERA  DI  CONOSCERE  LA  QUALITÀ*  DELLA  POLVERE  DA  SCHIOPPO 

Semplice  è la  maniera  di  conoscere  la  qualità  nella  pol- 
vere. Se  ne  getta  uno  o due  spizzichi  sopra  una  carta  bianca, 
quindi  la  s’accende  con  un  tizzone,  o ancora  meglio  con  un 
ferro  rovente  all'un  de’  capi.  Se  la  polvere  è buona,  farà  un 
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pronto  scoppio  nell’aria  con  un  fumo  bianco  e chiaro,  non  la- 
sciando sulla  carta  altro  segno  che  una  macchia  rotonda  che 
tira  al  bigio;  se  all’opposto  fosse  di  cattiva  qualità,  la  mac- 
chia sarebbe  nera  e la  carta  abbruciata. 

MODO  DI  ACCRESCERE  LA  DUREZZA  DEL  LECNO 

Da  alcuni  anni  gl’ Inglesi  usano  in  diverse  costruzioni, 
sia  nei  lavori  grossolani,  come  in  lavori  di  mobili  o d'istro. 
menti,  legnami  la  cui  durezza  è aumentata  col  seguente  me- 
todo introdotto  nel  1826  dal  signor  Atlee,  che  perciò  n'ebhe 
patente  d’invenzione. 

Esso  consiste  nel  far  passar  le  assi  o i pezzi  di  legname 
fra  i cilindri  di  uno  strettoio  da  tirar  a lamina,  stringendo 
sempre  più  a misura  che  il  pezzo  diminuisce  di  grossezza. 
Con  questa  operazione  si  cacciano  fuori  tutti  i sughi  muci- 
laginosi  che  sono  nel  legno , i pori  sono  permanentemente 
distrutti,  c quindi  il  legno  è meno  esposto  alla  putrefazio- 
ne che  non  nel  suo  stato  naturale.  L’esperienza  pare  che  ab- 
Lia  provato  che  i legnami  così  preparati  non  si  gonfiano  più 
per  umidità,  nè  screpolano  per  la  secchezza.  Se  prima  di 
laminarla  si  unge  la  tavola  di  olio  dall’una  e dall’altra  parte, 
essa  è ancor  più  suscettiva  di  ricevere  un  bel  lucido.  Questo 
metodo  si  usa  massimamente  coi  legnami  da  intarsio,  e per 
esso  non  solo  si  ottiene  il  lucido,  ma  lo  rende  pieghevole  in 
modo  che  puossi  applicarlo  ad  ogni  specie  di  contorno  ed  im* 
prontarvelo  come  se  fosse  una  pelle.  Finalmente  i legnami  più 
grossolani  assumono  un  liscio  ed  una  solidità  da  renderlo 
uguale  ai  più  pregiati  legnami.  Per  questo  modo  l’ acaiù  (mo- 
ghenj)  porosissimo  di  Honduras,  diventa  superiore  al  più  bel- 
lo di  Spagna. 
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SOFIA  u un  FOSSA  (*} 

Gli  Agricoltori  credono  generalmente  ebe  la  luna  in  certi 
mesi  eserciti  una  grande  influenza  sui  fenomeni  della  vegeta* 
rione,  c sarebbe  ormai  tempo  che  una  tale  opinione  fosse  mes- 
sa nel  numero  dei  pregiudizi  popolari  ebe  non  meritano  al- 
cun esame. 

I Giardinieri  danno  il  nome  di  luna  rossa  alla  luna  che, 
incominciata  in  aprile,  giunge  al  suo  plenilunio  negli  ultimi 
giorni  di  quel  mese,  o più  ordinariamente  nel  corso  di  maggio. 

Secondo  la  loro  opinione  le  giovani  foglie  e le  gemme 
delle  piante  che  si  trovano  esposte  alla  luce  della  luna  nei 
mesi  di  aprile  e di  maggio  diventano  rosse,  cioè  a dire  si  ge- 
lano quantunque  il  termometro  si  mantenga  ncU’almosfcra  a 
parecchi  gradi  sopra  lo  zero.  Aggiungono  in  oltre,  che  se  in 
circostanze  di  temperatura  d' altronde  affatto  eguali,  si  frap- 
pongano delle  nubi  o dei  ripari  artificiali  ai  raggi  dell’  astro 
ed  impediscano  loro  di  giungere  alle  piante,  in  tal  caso  le 
gemme  si  conservano  intatte. 

Questi  fenomeni  al  primo  aspetto  sembrano  indicare  che 
la  luce  del  nostro  satellite  sia  dotata  di  una  qualità  frigorifi- 
ca  assai  sensibile,  e tale  infatti  era  la  conseguenza  che  se  ne 
aolea  ricavare.  Ma  quando  si  consideri  che  questa  luce  con- 
centrata al  foco  delle  maggiori  lenti  o di  grandi  specchi  di 
riflessione  sulla  palla  di  un  termometro  abbastanza  delicato 
per  segnare  il  centesimo  di  grado,  non  produce  il  minimo 


(*)  Quest'  articolo  che  ci  renne  offerto  da  un  gentile  nostro  dotto 
Collaboratore  ci  è tanto  più  gradito  d'inserirlo  in  questo  Manuale  Ai 
Conversazione  quantochè  combatte  uno  de'  tanti  pregiudizi!  che  non 
ancora  sono  sradicati  nella  classe  contadinesca. 
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movimento  sulla  colonna  del  mercurio,  la  luna  rossa  nello 
spirito  dei  fìsici  trovasi  relegata  fra  i pregiudizi!  del  volgo,  ed 
associata  alle  pretese  influenze  delle  fasi  lunari  sul  cangia- 
mento dei  tempi;  mentre  dall'altro  canto  gli  Agricoltori  si  man- 
tengono tuttora  nella  persuasione  che  i suoi  raggi  raffreddino 
tuttociò  che  giungono  a colpire.  Chiunque  sia  addimesticato 
attualmente  cogli  effetti  della  irradiazione  notturno  scorge  fa- 
cilmente quanto  sia  facile  di  conciliare  queste  due  opinioni 
m apparenza  così  opposte  fra  loro. 

Basterà  soltanto  il  rammentare,  che  in  un  tempo  sereno 
le  piante  possono  per  l’ effetto  della  loro  irradiazione  versolo 
spazio  discendere  ad  una  tempertaura  di  6,  7,  ed  anche  di 
8 centigradi  al  di  sotto  della  temperatura  dcH'atmosfcra  che 
le  circonda,  c che  tali  differenze  spariscono  dal  momento  che 
il  ciclo  sia  coperto  di  nubi. 

Infatti  nelle  notti  dei  mesi  di  aprile  e di  maggio  la  tem- 
peratura deli’ atmosfera  non  è d’ ordinario  che  di  4,  5,  o di  6 
centigradi  al  di  sopra  dello  zero;  nullaostante  le  indicazioni 
del  termometro,  le  piante  esposte  alla  luce  della  luna,  cioè  a 
dire  ad  un  cielo  Bereno,  possono  gelarsi  giacché  la  irradiazione 
fa  loro  perdere  da  7 ad  8°. 

Al  contrario  se  la  luna  non  brilla,  se  il  cielo  è coperto, 
la  irradiazione  è pressoché  distruttala  temperatura  delle  piante 
si  abbassa  appena  al  di  sotto  di  quella  deH'atmosfera,  e non  vi 
sarà  gelo  se  non  qualora  il  termometro  avrà  segnato  zero. 

E'  vero  adunque,  come  lo  pretendono  i Giardinieri,  che 
in  circostanze  atmosferiche  del  tutto  eguali,  una  pianta  potrà 
o non  potrà  gelarsi  a seconda  che  la  luna  sarà  visibile  o sarà 
nascosta  dalle  nubi,  ma  da  questa  osservazione  non  si  debbo- 
no ricavare  false  conseguenze.  La  luce  della  luna  non  produce 
in  ciò  effetto  veruno;  essa  è soltanto  l’indizio  di  quella  grande 
purezza  di  cielo  senza  la  quale  T irradazione  notturna  non  prò  • 
durrebbe  che  un  insensibile  raffreddamento.  Che  l'astro  si 
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trovi  o sopra  o sotto  l’ orizzonte,  il  fenomeno  succede  egual- 
mente tostochc  1’  atmosfera  è serena.  L'oscurazione  pertanto 
dei  Giardinieri  non  era  che  incompleta,  ma  l’assurda  teoria 
alla  quale  si  era  voluto  associarla  non  aveva  contribuito  poco 
a farla  rigettare  senz'  alcun  esame. 

MI0H0RAHBKT0  DELIE  BAZZE  DEL  BESTIAME 

li  sig.  Giron  de  Busaraigncs,  distinto  naturalista,  in  una 
Memoria  molto  importante  letta  all’Accademia  delle  Scienze 
a Parigi  ha  trattato  del  miglioramento  dei  montoni,  de’  buoi 
c de’  cavalli.  Essendo  argomento  di  somma  importanza , noi 
ci  siamo  consigliati  di  darne  qui  alcuni  cenni. 

Si  devono  considerare,  dic’cgli,  la  grossezza,  la  forma  e 
le  qualità  di  queste  bestie. 

La  grossezza  debb’essere  calcolata  su  quella  delle  piante 
onde  si  nudriscono  ; ella  s’ accresce  se  queste  piante  sono  alto 
e se  la  loro  vegetazione  è fiorita  e rapida.  L’ agricoltura,  che 
fornisce  il  mezzo  di  far  crescere  le  piante,  fornisce  quello  ancora 
di  ingrossare  gli  animali  erbivori.  Sarebbe  un  errore  quello  di 
voler  ingrossare  oltre  misura  i montoni,  quando  si  possedono 
terreni  secchi,  aridi  e montuosi  : di  qualunque  sorte  siensi 
poi  i mezzi  supplementarii  di  nodrirli  nelle  stalle,  se  il  volu- 
me degli  organi  della  masticazione  non  è più  in  rapporto  col- 
la tenuità  delle  piante  che  crescono  su  questi  terreni,  l’animale 
ai  sfinirebbe  inutilmente  di  forze  a prendere  un  nutrimento 
che  app'cna  sentirebbe  d’ aver  in  bocca,  e deteriorerebbe  per 
insufficienza  di  alimenti  quando  bene  potesse  mangiare  senza 
interruzione.  La  grossezza  dei  montoni  dev’essere  in  rap- 
porto con  quella  de’  suoi  alimenti  speciali. 

I buoi  vogliono  esser  condotti  nelle  praterie  naturali  ; 
non  senza  inconvenienti  vengono  guidali  a pascere  nelle  pra- 
terie artificiali.  Senza  proscrivere  l’ uso  dei  foraggi  artificiali 
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po'  buoi,  il  sig.  Ciron  lo  crede  meno  buono  di  quello  della 
gramigna  che  cresce  senza  inaffiamento  nelle  praterie  natura» 
li,  e ch'essi  ponno  mangiare  impunemente  in  erba.  Sulla  gros- 
sezza  relativa  di  questa,  si  deve,  die’  egli,  calcolare  quella 
de’ buoi.  Quanto  ai  cavalli,  la  paglia  di  formento,  i foraggi 
artificiali,  molte  radici,  le  fave  sgusciate  e secche,  l’orzo, 
l'avena,  convengono  loro.  La  loro  grossezza  può  dunque  cal- 
colarsi  sulla  bontà  del  terreno  coltivato,  sulle  cure  d' igiene  o 
sullo  stato  dell’  agricoltura. 

Riguardo  ai  mezzi  di  acquistare  le  forme  c le  qualità 
desiderabili,  si  possono  introdurre  in  ogni  paese  delle  bello 
razze  straniere . Il  mezzo  meno  costoso , più  sicuro  e più 
pronto  di  giugnere  a tale  scopo  si  è d'incrociare  due  razzo 
col  mezzo  dei  maschi,  i quali  trasmettono  più  particolarmente 
della  femmina  le  forme  esterne,  massime  quelle  delle  sue  estro» 
miti  anteriori;  mentre  che  la  femmina  trasmette  più  al  minuto 
del  maschio  gli  organi  interni  che  esse  modificano,  come  quel- 
li del  busto  e della  groppa.  La  femmina  ha  un’influenza  mag- 
giore sulla  grossezza  de’ figli,  e specialmente  su  quella  della 
specie  femminina.  Si  deve  evitare  di  unire  uno  stallone  gran- 
de eoo  una  femmina  piccola,  e non  v’é  poi  alcun  pericolo  ad 
unire  un  piccolo  stallone  con  una  femmina  grande.  Notisi  però 
che  i congiungimenti  sproporzionati  vanno  sempre  soggetti  a 
inconvenienti,  e ordinariamente  producono,  per  così  dire,  mem- 
bri fuori  di  posto. 

Lo  stallone  dev’  esser  giovine  ; poiché  se  è vecchio,  non 
feconda  sempre:  egli  trasmette  i mali  e le  forme  della  vechiez. 
m.  La  femmina  deve  esser  giunta  al  suo  perfetto  sviluppa- 
mene. La  razza  del  maschio  dev’essere  più  antica  di  quel- 
la della  femmina  ; sarebbe  anzi  utile  che  questa  non  avessa 
alcuna  razza.  Se  essa  appartiene  ad  un  ceppo  antico,  hassi  a 
vincere  l’ influenza  de’  secoli  ; quando  proviene  da  mesco- 
lanze variate  spesso  non  si  ha  a vincere  che  l’ influenza  d’un 
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giorno.  In  ogni  mescolanza  segue  un  combattimento  tra  duo 
potenze  ; la  più  antica  e la  meglio  fondata  vince  sempre. 

IECRASSO  PER  GLI  ALBERI  FRUTTIFERI 

Un  industrioso  agricoltore  delia  Toscana  ha  trovato  un 
mezzo,  da  esso  adoperato  con  felicissimo  successo,  per  ingras- 
sare gli  alberi  fruttiferi,  specialmente  quelli  che  sono  vecchi 
o che  presentano  una  debole  vegetazione.  Egli  fa  bollire  in 
cento  libbre  di  acqua  pura  una  libbra  di  colla  comune,  e 
quando  è ghiacciata,  ne  dà  una  porzione  a quelle  piante  che 
vuol  governare,  rinnovando  tale  operazione  due  volte  l’anno, 
e avvertendo  sempre  che  l’acqua  penetri  alle  loro  radici.  L’u- 
sa anche  nella  piantagione  delle  giovani  piante,  ed  assicura 
che  fa  maraviglie.  E'  desiderabile  che  si  rinnuovi  da  altri  tale 
esperienza  che  è facile  assai  ed  economica. 


co  ai  iti  e sic  io 

COMMERCIO  DEGLI  STATI  DELL*  AMERICA  MERIDIONALE 

I nuovi  Stati  che  coprono  l’immensa  superficie  dell’ A» 
merica  meridionale,  vasta  più  assai  dell’Europa,  volgono  ogni 
loro  arte  a promovere  il  commercio,  senza  trovare  ostacoli 
nelle  classi  laboriose  le  quali  contano  poche  industrie  e solo 
delle  cose  più  necessarie  alla  vita. 

li  Congresso  peruviano  nel  giorno  a a dicembre  i833 
ha  promulgata  una  nuova  tariffa  più  complicata  veramente 
che  non  consigli  la  schietta,  e buona  economia,  poiché  scen- 
de a sminuzzarsi  in  più  di  4«o  articoli,  ma  che  in  sostan- 
za ribassa  tutti  i dazii;  concede  in  oltre  un  io  per  cento  di 
ribasso  alle  merci  che  giungono  direttamente  dall*  Europa 
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■ Callao.  Quest’ ultima  disposizione  sa  di  Colbertismo.'  Che 
importa  ai  Peruviani  che  le  merci  arrivino  direttamente  onof 
quante  merci  non  conviene  spedire  direttamente  per  la  diffi- 
coltà di  trovare  il  cambio  che  si  desidera,  le  quali  invece  gio- 
va farle  recapitare  per  mezzo  di  un  terzo  paese?  Ma  i Peru- 
viani sono  nuovi  alle  dolcezze  dell’arte  legislativa*,  bisogna 
lasciarvcli  deliziare,  ed  è gran  ventura  che  non  facciano  peg- 
gio, e non  si  sprofondino  in  questo  abisso  sulle  luminose 
tracce  che  può  dar  loro  l’Europa.  E’  molto  lodevole  la  licen- 
za dota  di  asportare  1’  argento  che  è frutto  del  paese,  mentre 
sotto  il  dominio  spagnuolo  giaceva  inoperoso,  o nelle  viscere 
della  terra  0 fra  gli  artigli  dei  monopolisti.  La  proibizione  an- 
11  icchili va  ogni  commercio,  e apriva  il  campo  a tutte  le  ven- 
sazioni  e superstizioni  finanziarie,  nonché  al  contrabbando  e a 
tutte  l’ altre  corruzioni  c immoralità. 

Lo  Stato  di  Bolivia  o Alto  Perù  non  volle  rimanere  in  • 
dietro.  La  Camera  dei  rappresentanti  promulgò  al  £nc  dell'anno 
stesso  una  legge  che  fece  porto  franco  Lamar,  trasportando  la 
dogana  con  tutti  i suoi  sergenti  a Calama,  alcune  leghe  entro 
terra  sulla  strada  di  Chuquisaoa.  Si  diede  facoltà  al  presiden- 
te di  consacrare  tutte  le  forze  dello  stato  a scavare  il  porto, 
costruire  strade  ( cose  ignote  in  quelle  terre  per  tutto  il  tem 
po  che  soggiacquero  alla  Spagna)  stabilire  poste,  praticar 
pozzi  trivellati,  e fabbricar  carri  ! ! Queste  spese  devono  porsi 
avanti  a tutte  le  altre;  e il  presidente,  ogni  qualvolta  le  cir- 
costanze lo  concedano,  deve  in  persona  invigilare  e promuo- 
vere i lavori.  Il  governo  è tenuto  a dar  ragguaglio  nel  decor- 
so dell'anno  sul  modo  con  cui  questa  legge  sarà  stata  esegui- 
ta ; e in  oltre  a far  conoscere  per  la.  via  dei  Giornali  il  pro- 
gresso c lo  stato  delle  intraprese.  Non  si  sono  ancora  stabili- 
te le  gabelle  da  pagarsi  sulle  merci  condotte  entro  il  paese, 
ma  si  è deliberato  di  farle  quanto  più  basse  si  possa,  sicché 
in  nessun  caso  oltrepassino  il  5 per  cento.  L’ intento  dello 
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stillo  è di  attrarre  a sè  il  commercio  del  porto  peruviano  del- 
l'Africa  pel  quale  passa  tutto  il  suo  traffico,  e di  sventare  il 
contrabbando  regolarmente  ordinato  dai  cittadini  dello  Stato 
guatimalesc  ; formando  poi  di  Lamar  un  grande  emporio  per 
le  riviere  occidentali  dell’ America  meridionale. 

Nel  Chili  il  commercio  francese  soffrì  un  grave  arena- 
namento  per  le  disoneste  speculazioni  di  certi  fabbricatori,  t 
quali  ripetutamente  fecero  spedizioni  grossissime  di  merci  as- 
sai inferiori  al  campione  sul  quale  crasi  conchiuso  il  contrat- 
to. La  perfidia  era  così  impudente,  che  il  governo  del  Chili 
intervenne,  e col  ministero  dei  tribunali  astrinse  i mercadanli 
francesi  a considerevoli  ribassi  sul  prezzo  stipulato.  Ciò  pe- 
rò  non  tolse  la  grave  scossa  che  il  credito  francese  aveva  ri- 
cevuto ; c quasi  tutte  le  commissioni  di  seterie  vennero  trasfe- 
rite da  Lione  a Canton  nella  China,  essendoché  i tessitori 
chinesi  si  accomodano  ottimamente  al  gusto  ed  al  bisogno  dei 
consumatori  chiliani,  ed  hanno  saputo  mostrar  tanta  lealtà  e 
precisione  che  tutto  questo  commercio  è caduto  in  loro  mano. 
Il  ministero  francese  ha  in  proposito  emessa  una  nota  officiale 
che  reca  poco  onorevole  testimonianza  a quei  commercianti, 
( Ann.  di  Slot.  ). 


VARIETÀ.' 

DEPOSITI  MORTUARI!  DELLA  GERMANIA 

I 

La  umanità  esige  imperiosamente  stabilimenti  o depositi 
niortuarii,  onde  preservare  dal  rischio  orribilo  di  essere  se- 
polti vivi.  La  fondazione  di  siffatti  depositi  sarà  il  solo  ed  u- 
nico  mezzo  di  mettere  line  ai  sospiri  ed  ai  gemiti  che  partendo 
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da’  sepolti  ci  accusano  terribilmente  di  colpevole  indolenza. 
< — Già  da  alcuni  anni  il  tedesco  Huffcland,  uno  dei  più  ce- 
lebri medici  de'  nostri  tempi,  scagliandosi  caldamente  centra 
la  non  curanza,  la  superstizione  e la  leggerezza  con  cui  si 
trattano  i morti,  c perorando  in  favpre  dei  depositi  mortua- 
ri^ riuscì  a far  in  modo  che  nel  1794  la  città  di  Weimar  si 
fornisse  della  prima  casa  mortuaria  della  Germania.  Weimar 
era  in  allora  la  vera  culla  delle  scienze  e delle  arti;  ed  il  Gran- 
Duca  Carlo  Augusto  proteggeva  con  istancabilc  zelo  tutto  ciò 
che  poteva  essere  utile  alla  umanità.  Egli  s'interessò  quindi  a 
siffatta  instituzione,  c venne  aperta  una  sottoscrizione,  dalla 
quale  i buoni  videro  con  piacere  tutte  le  classi  della  società 
cogliere  quest'idea  con  vero  entusiasmo.  In  poco  tempo  si 
trovarono  riuniti  tutt'  i mezzi  per  istabilirc  una  casa  adatta 
allo  scopo. 

Questa  casa  fu  il  primo  fondamento  di  tale  specie;  tut- 
te le  altre  non  ne  sono  che  un’  imitazione.  Ecco  in  poche 
parole  come  venne  essa  fondata,  ed  i principii  che  diressero 
il  dottore  Huffeland.  E'  indispensabile  nelle  grandi  città  lo 
stabilire  una  casa  mortuaria  in  ogni  quartiere  capace  di  po- 
ter contenere  convenevolmente  in  deposito  de’  cadaveri  5 o 6 
giorni,  ed  in  numero  proporzionato  alla  popolazione  ed  al 
caso  di  epidemia.  La  casa  mortuaria  di  Weimar  è fabbricata 
sul  cimitero.  Soprala  porta  v’è  scritto:  Fitae  dubiae  asjrlum. 
Contiene  una  camera  grande  con  due  tubi  per  rinnovare  1’ 
aria  ed  un  calorifero:  a lato  v’è  altra  camera  pel  custode, 
separata  dalla  prima  da  una  porta  invetriata  affinchè  egli  ave- 
re possa  costantemente  i cadaveri  60lt*  occhio,  e vi  si  aggiun- 
sero cucina,  bagni,  cc.  — Onde  viemmeglio  assicurarsi  che  non 
rimane  ai  corpi  depositati  in  questa  casa  la  più  leggiera  trac- 
cia di  vita,  i custodi  hanno  una  compiuta  istruzione  de’  sin- 
tomi dell’  asfissia  c di  altre  malattie  simulanti  la  morte.  Ed 
affinché  poi  sicno  più  vigili  e più  accurati,  si  stimola  il  loro 


?A  META 


zelo  con  premi!  destinati  a chi  pel  primo  avrà  scoperto  net 
corpo  di  un  giudicato  morto  segni  di  vita.  Si  sono  prese  le 
necessarie  precauzioni  acciocché  un  asfissiato,  apoplctico,  iste- 
rico, ec.  non  possa  fare  il  menomo  moto  sena’  averne  subito 
avviso.  Le  mani  ed  i piedi  sono,  a tale  scopo,  messi  in  rap- 
porto con  de’  fili,  per  cui  il  più  piccolo  movimento  si  fa  sen- 
tire col  suono  d'un  campanello.  La  casa  è riscaldata  in  inver- 
no e illuminata  nella  notte.  11  trasporto  del  corpo  suol  farsi 
ordinariamente  sa  ore  dopo  morte:  ai  sdraia  sopra  un  letto  di 
paglia,  c lo  si  copre  con  una  coperta  di  tela;  visi  mettono  de’ 
ditali  sulle  dita,  facendoli  corrispondere  tra  loro  co’ fili  soprad- 
detti che  si  uniscono  al  di  là  della  mano  in  un  solo,  il  quale 
corrisponde  ad  uno  svegliarino,  di  modo  che  il  più  piccolo 
moto  di  un  dito  produce  subito  rumore. 

I cadaveri  sono  separati  l’ uno  dall’  altro  da  paraventi.. 
Un  medico  è specialmente  addetto  a queste  case  mortuarie 
ed  è incaricato  di  esaminare  i cadaveri.  Allorché  trova  che  i 
segni  di  putrefazione  sono  evidenti,  egli  lo  attesta  per  iscrit- 
to in  un  libro  destinato  unicamente  a quest’uso,  e allora  sol- 
tanto è permesso  il  seppellimento.  Se  invece  scopre  il  più  leg- 
giero indizio  di  vita,  il  corpo  è subito  portato  in  una  camera 
a lato,  e si  adoperano  tutti  i mezzi  possibili  per  rianimarlo. 
Un  adatto  apparecchio  per  procurare  questi  soccorsi  è sem- 
pre ivi  mantenuto  in  ottimo  stato.  La  casa  mortuaria  di  Wei- 
mar non  è solamente  destinata  a servire  di  deposito  ai  cada- 
veri dei  poveri,  ma  per  dare  un  buon  esempio,  e per  toglie- 
re i pregiudizi!  che  si  hanno  contra  queste  case,  una  società, 
composta  di  membri  i più  notabili  della  città,  ai  è formata 
sotto  la  direzione  del  dottore  Hujfcluni,  ed  i membri  conven- 
nero, che  nel  caso  di  morte  ciascuno  di  loro  sarebbe  trasportato 
nella  casa  mortuaria,  il  popolo,  vedendo  le  primarie  famiglie 
ricorrere  a questa  fondazione  seguì  ben  tosto  l’esempio,  cd 
ora  è generalmente  adottato. 


Digitized  by  Google 


varietà’  i4g 

La  casa  mortuaria  di  Berlino  è aneli'  essa  dovuta  allo 
telo  filantropico  dello  stesso  dottore  lluj/cìaiid.  E’  stata  co- 
strutta nel  1797  dalla  Società  degli  Amici , e contiene  due  sale, 
una  per  gli  uomini,  l’altra  per  le  donne.  Sulla  proposizione  del 
dottor  Adkerman , professore  di  anatomia,  è stata  fondata  una 
casa  mortuaria  a Magonza  nel  i8o3,  la  cui  costruzione  è ba- 
sata sopra  i principii  stabiliti  dall'  lluffelatid.  Ultimamente 
ebbe  de’  miglioramenti  c maggiore  ampiezza.  La  casa  mortua- 
ria di  Monaco  è costrutta  sopra  un  piano  più  esteso,  c si  di- 
stingue tanto  per  la  magnificenza  dell’architettura,  quanto  per 
l’interna  disposizione.  Fu  innalzata  nel  1818  sopra  il  nuovo 
cimitero:  contiene  due  vaste  salo,  l’una  pei  ricchi,  l’altra  pai 
poveri  : la  quota  che  si  richiede  per  essere  deposti  nella  came- 
ra dei  primi  fornisce  le  spese  di  manutenzione  dell’edificio* 
Dal  centro  della  casa  si  estende  da  ogni  lato  un  colonnato  di 
94  colonne  corintie.  Nel  muro  esterno  sono  praticate  delle  nic- 
chie per  riporvi  i busti  di  coloro  che  si  distinguono  per  virtù 
e per  dottrina.  Si  progettò  anche  in  Bambcrga  nel  1831  la 
costruzione  di  una  casa  mortuaria.  A Yirsburgo  ed  in  Augusta 
si  trovano  pure  simili  fondazioni,  e la  più  recente  è fabbricala 
sul  cimitero  di  Francfort  sul  Meno.  Potrebbe  questa  servire 
di  modello  a tutti  le  altre  di  simil  genere.  A lato  della  casa 
mortuaria  si  trova  l’alloggio  del  medico,  il  quale  avendo  buo- 
no stipendio  è obbligato  a non  abbandonare  mai  il  cimitero. 
Questa  casa  ha  il  gran  vantaggio  che  più  cadaveri  non  sono 
mai  deposti  nella  stessa  camera;  ciascheduno  è trasportato  in 
una  cel letta  a parte,  ove  per  mezzo  di  ventilatori  l’aria  vi  è 
continuamente  rinnovata.  Le  cellette  sono  scaldate  per  mezzo 
d’un  calorifero  ed  illuminate  a gaz.  La  luce  del  giorno  pe- 
netra per  le  finestre  praticate  nella  soffitta  , le  quali  pos- 
sono aprirsi  a volontà  in  tutte  le  direzioni.  La  sala  del  custode 
è posta  nel  mezzo,  c grandi  finestre  conducono  da  questa  sa- 
la in  tutte  le  celle  mortuarie:  v’è  una  camera  pei  bagni,  cd 
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altra  con  tutti  gli  ttromenti  e tutte  le  macelline  necessarie  per 
procurare  agli  apparentemente  estinti  tutt'  i soccorsi  possibili. 
Si  oltrepasserebbe  i limiti  di  una  semplice  notizia,  se  si  vo- 
lessero enumerare  tutte  le  fondazioni  di  tal  genere  che  s’in- 
contrano nelle  diverse  città  della  Germania  dalla  prima  casa 
di  Weimar  sino  a quella  di  Francfort  sul  Meno.  Facciamo 
voti  perchè  ne  sentano  tutti  la  importanza  di  queste  istituzio- 
ni. La  felicità  de’  popoli  e l'orribile  pericolo  d' essere  sepolti 
vivi  ne  fanno  un  imperioso  dovere;  poiché  sì  utilissimi  soc- 
corsi riescono  sovente  a strappare  più  vittime  da  una  ter- 
ribile immatura  morte,  come  il  dimostrano  le  molte  osserva- 
zioni riportate  in  più  libri  di  polizia  medica.  Possano  i con- 
sigli di  Ff'inalou , di  Bruhier,  di  Thiers,  ec.  produrre  qualche 
frutto  ! Possano  soprattutto  le  instituzioni  dell’  Httffcland  esse- 
re prontamente  adottate  da  tutte  le  nazioni  ! a 
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LE  OPERETTE 

D’ ISTRUZIONE  E DI  PIACERE 

SCRITTE  IN  PROSA  DA  CELEBRI  ITALIANI 

SCELTE  E PUBBLICATE  PER  CURA 

DI  BARTOLOMMEO  GAMBA 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

Venezia,  dalla  Tipografia  di  Alvisopoli,  i8»4*54,  voi.  80  io 
>6.  con  ritratto  e in  carta  levigata , a lire  a It.  per  volume. 
Ogni  Operetta  si  vende  anche  separatamente. 


I.  Aforismi  di  Autori  antichi  volgarizzati  ec. 

Raccolta  di  massime  morali  tolte  da  Cicerone,  da  Seneca,  da  Boezio,  e da 
altri,  e volgarizzate  da  ottimi  scrittori  de*  Secoli  XIII  e XIV  che  fanno  testo  di 
lìngua.  Se  s' introdurrà  questo  libro  nelle  scuole  tornerà  a grande  profitto  della 
gioventù. 

a.  Algarotti,  Francesco , Lettere  filologiche. 

Da  quella  copiosa  messe  di  Lettere  che  stanno  impresse  con  le  altre  sue 
Opere,  è fatta  la  presente  scelta,  avuto  riguardo  alla  varietà  e alKimportania  degli 
argomenti  a fine  che  ne  riesca  la  lettura  sempre  amena  e istruttiva. 

3.  Baldinucci,  Filippo , la  Vita  di  Salvatore  Rosa. 

JPa  conoscere  questa  Vita  lo  strano  umore  di  Salvator  Rosa,  uomo  nella 
poesia  e nella  pittura  famigeratissimo.  Vi  sono  inserite  anche  le  notizie  che  in- 
torno al  medesimo  ci  hanno  lasciato  il  Passeri  • il  Pascoli*  i quali  furono  suoi 
biografi  e suoi  contemporanei. 

4-  Baretti,  Giuseppe , Lettere  istruttive  ec. 

Non  aveva  ai  certo  il  Baretti  durante  la  sua  vita  la  copia  di  lettori  clic  ai 
tempi  nostri  s’ha  dovunque  acquistati.  Ed  in  vero  spirito,  quanto  sapere  in  questa 
raccolta  di  sue  lettere  c di  altre  sue  brevi  scrittale  ! 
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5.  Bartolt,  Daniele,  Prose  scelte. 

Di  questo  Scrittore,  oppiti  tornato  in  tanto  grido,  ti  leggono  qui  raccolte 
alcune  narrationi  cariote  e importanti,  tolte  dal'a  tua  Storia  delle  Missioni  in 
e4sla\  cd  in  oltre  un  tuo  Discorso  intorno  allo  Stiisy  ed  altro  sulle  Camere  ar- 
moniche. 

6.  Bembo,  Pietro , Lettere  familiari  scelte. 

Scelta  fatta  dalla  rolnminosa  copia  di  lettere  ehe  ci  rimangono  scritte  da  si 
grand’  nomo.  Abbracciano  ogni  genere  di  argomenti,  e sono  disposte  per  ordine 
di  tempi. 

7.  B enti  voglio,  Card.  Concioni,  Elogi  e Lettere. 

Le  Concioni  più  eloquenti,  e i pia  giusti  Elogi  de*  personaggi  che  nella 
Guerre  di  Fiandra  si  distinsero  stanno  in  questa  «celta  riuniti.  E*  in  oltre  arric- 
chito il  libro  di  bellissime  Lettere  familiari  dall'  Autore  dettate. 

8.  Bertòla,  Aurelio , Alcune  Operette  in  prosa. 

L’  Elogio  di  Gessner,  il  Saggio  sopra  la  Grazia^  no  Elogio  di  Livia  Cara, /- 
/<*,  ed  una  scelta  di  armene  Lettere  che  descrivono  le  rive  del  /tene,  sono  le  Pro- 
•**  qui  raccolte,  ed  alle  quali  precede  1*  Elogio  dell’ Autore  scritto  da  Pompilio 
Fossetti. 

9 Bianchi,  Isidoro,  Meditazioni  sulla  felicità. 

Ottimo  Libro  eh*  era  stato  per  cinque  volte  gii  ristampato  siccome  raion* 
'dante  delle  pih  sode  dottrine.  La  presente  edisione  sì  pub  assicurare  eh*  è più 
emendata  d’  ogni  altra  anteriore. 

io.  Bianconi,  Gio.  Lodovico , Operette  scelte. 

Sono  modello  di  leggiadria  le  Lettere  intorno  alla  Baviera  comprese  in  que- 
sto volume.  Oltre  ad  esse  si  leggono  altre  curiose  Lettere t e '*  beli’  Elogio  ual- 
1*  Autore  fatto  al  pittore  Mcngs. 


11.  Boccaccio,  Gio.  Novelle  oneste,  tratte  dal  Decamerone. 

Ogni  più  costumata  persona  pub  pascerti  della  lettura  di  questa  scelta  di 
Kovellc,  che  non  saranno  mai  stadiale  abbastausa  siccome  fonti  di  vera  eloquen- 
ti. A maggiore  utilità  della  gioventù  sono  corredate  di  osservazioni  storiche  e 
d*  illustrazioni  grammaticali. 

u.  Due  illustri  Prose. 

La  prima  di  queste  Prose,  la  Vita  di  Dantey  h per  la  prima  volta  ridotta 
• buona  lettura  ; e 1’  altra  è la  celebre  Pistola  del  Boccaccio  a Pino  de'  Rossi , 
Scrisse  Ugo  Foscolp  ( Dante  illustr.  §.  XVII)  che  il  Boccaccio  nella  Vita  di 
Fante  manifestò  più  mente  che  in  tutte  le  altre  opere  sue. 

i3.  Boccali  ni,  Traiano,  Scelta  de’  Ragguagli  di  Parnaso. 

Fu  il  Boccalini  uno  de*  primi  italiani  che  con  acutezza  di  spirilo  infiorar 
seppe  il  sentiero  della  morale  filosofia,  e gli  Estratti  raccolti  iu  questo  volume 
sono  s\  nutriti  di  succo  da  poter  trattenere  il  lettore  con  utilità  e cou  diletto, 

Bonfadio,  Iacopo,  Prose. 

Un  volgarizssmcnto  dell’  Orazione  di  Cicerone  per  Af/lone , e alquante  let- 
tere familiari  sono  le  sole  Prose  italiane  che  ci  rimangano  di  quest*  Autore.  Lft 
Orazione  e le  Lettere  furono  qui  con  ogni  diligenza  riprodotte» 
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■ 5.  Buonafede,  Appiano,  Le  Conquiste  celebri. 

Ha  qnnla  ristampa  il  pregio  *1'  mia  scrupolosa  diligenza  neM’ emendare  sp«. 
«talmente  le  citazioni,  mal  riportate  nelle  edizioni  anteriori.  Il  libro  è il  più  fa. 
migerato  tra  i tanti  lasciatici  dal  Buonafede. 

16.  Blrlamacchi,  Pacifico,  La  Vita  di  Frate  Girolamo 

Savonarola,  ed  alcuni  suoi  Scritti. 

Lettura  di  grande  diletto,  essendovi  con  aurea  semplicità  narrate  da  Autore 
contemporaneo  le  asioni  di  an  uomo  straordinario  e dottissimo,  della  coi  maschia 
eloquenza  l'eggcsi  anche  un  breve  Saggio. 

1 7.  Caro,  Annibaie,  Lettere  scelte. 

Lettere  bellissime  che  versano  sn  materie  erudite,  gravi  e giocose.  Sono  dis. 
poste  per  ordine  cronologico,  ed  è libro  di  grande  gius  amento  a tutti  gli  stu- 
diosi dello  scrivere  familiare. 

18.  Casa  (della)  Giovanni,  Operette. 

Comprende  questo  volume  la  Prose  più  eccellenti  che  abbia  pnbblicato  Mon- 
sigoor  della  Casa,  non  ommesse  alcune  sue  Lettere  familiari.  Nella  correzione  e 
nella  interpunzione  è stata  usata  partirolar  diligenza. 

19.  Cesarotti,  Melchiorre,  Epistolario  scelto. 

Raccolta  ch«  bastar  può  a provare  quanto  il  Cesarotti  fosse  gigante  in  ogni 
bella  letteratura.  Vi  sta  a principio  la  Vita  deir  Autore  scritta  da  uno  de'  suoi 
più  rocchi  discepoli,  il  prof.  Angelo  ZenJrini. 

so.  Chiabrera,  Gabriello,  Dialoghi  dell’  Arte  Poetica,  con 
altre  sue  Prose  e Lettere. 

Puossi  questa  dire  la  più  Intera  e la  più  accurata  raccolta  delle  migliori 
Trote  che  c»  rimangono  scritte  da  quest'  illustre  Saroues**.  Contiene  Dialoghi , 
Discorsi,  Ritratti  di  uomini  illustri , ed  una  Scelta  di  sue  Lettere  familiari. 

ai.  Colombo,  Michele,  Discorsi  filologici. 

Chiunque  vuol  battere  con  suo  molto  profitto  la  più  retta  via  nel  cammino 
delle  lettere  italiane  legga  e rilegga  h*  Prose  contenute  nel  presente  volumelto. 
L’  Ab.  Colombo,  tuttavia  vivente  la  Dio  incrcc,  è «era  decoro  della  odierna  let- 
teratura italiana. 

ai.  Costi,  Antonio,  Opuscoli  filologici. 

Le  Prose  ed  1 Frammenti  di  varie  scritture  che  si  sono  in  questo  volumetto 
raccolte  manterranno  in  venerazione  il  nome  di  quest'  illustre  c poteute  ingegno 
che  tanto  valse  nello  scaduto  secolo  a porre  in  rispettosa  nominanza  presso  gli 
stranieri  le  nostre  lettere  e la  filosofia  nazionale. 

»3.  Cornaro,  Luigi,  Discorsi  sulla  Vita  Sobria, 

/Si  contano  da  oltre  ao  edizioni  di  qncsti  Discorsi ; ma  alla  prrsente  sono 
aggiunte  nuove  illustrazioni,  ed  un  Discorso  che  fa  conoscere  essere  stato  il 
Cornaro  non  solo  modello  di  vita  sobria,  ma  altresì  gran  patrocinatore  delle 
belle  arti. 

a{.  Costa,  Paolo,  della  Elocuzione. 

In  molte  scuole  •'  è ormsi  adottalo  quest’ottimo  Trattato.  Oltre  ad  esso  leg- 
gesi  un  Discorso  del  cb.  Autore  sulla  Siateti  e sul/ Analisi  ; un  suo  Elogio  di 
tèlulio  Perticati , ed  una  sua  graziosa  Novella  intitolata  Demetrio  di  Modone. 
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a5.  Dati,  Carlo  Ruberia,  Scelta  di  Prose. 

Oltre  alle  Vite  de  Pittori  greci , scritte  da  questo  illustre  fiorentino,  ,|an. 
no  inserite  nel  presente  volume  alcune  sue  Ve  glie  y e suoi  Discorsi)  e sue  JLrfr 
tere  familiari . 

a6.  Dàvanzati,  Bernardo,  Lo  Scisma  d’Inghilterra  ec. 

Il  testo  ?*  riscontrato  sull'  autografo  esistente  nella  Marciana.  Vi  sono  cor. 
retti  errori  massicci  che  slatino  nelle  anteriori  edizioni,  ed  alcune  Giunte  di  mol- 
ta importanza. 

37.  Davila,  Enrico  Caterino,  La  Sera  di  S.  Bartolommeo, 
e la  Morte  del  Duca  di  Guisa. 

Dalla  Storia  delle  Guerre  Civili  di  Francia  souo  tolte  queste  due  Narrazioni 
ch«*  palesano  la  grande  perizia  dell*  Autore  nello  sporre  con  bel  dettato  e eoa 
pennello  fedele  avvenimenti  assai  memorabili. 

aB,  Delizie  della  Vita  Campestre  da  celebri  Autori  antichi 
e moderni  descritte. 

Ha  fatto  questa  Raccolta  il  doti,  Agostino  Fappani , nome  caro  agli  studiosi 
delle  cose  agrarie,  e contiene  una  serie  di  pitture  e di  descrizioni  si  in  prosa 
che  in  versi  delle  Delizie  Campestri,  Gli  autori  di  antica  e moderna  rinomanza, 
sono  greci,  latini  e italiani. 

39.  Elogi  d* Italiani  illustri  del  Secolo  XVIII. 

Da  Antonio  Cocchi  è scritto  1*  Elogio  del  botanico  P.  Ant.  Micheli;  da  Ap * 
piano  Buonafede  quello  di  Celestino  Galiano  ; da  Agostino  Paradisi  quello  «li 
Il  ai  mori  do  Montecuccoli  ; da  Luigi  Carretti  quello  di  Giuliano  Tassiani;  da  Pel- 
legrino Sai andri  quello  del  Frugoni  ; da  Luigi  Palcani  quello  di  Antou  Mario 
I.orgoa  ; e da  Ippolito  Pindemonte  quello  di  Giuseppe  Torelli. 

3o.  Firenzuola,  Agnolo,  Alcune  Prose  scelte. 

Quelle  Proie  li  danno  ad  ottimo  modello  di  icrirere  leggiadramente.  Le  più 
importami  sono  la  Prima  Peste  de ’ Discorsi  degli  Animali y ed  una  Commedia 
intitolala  • Lucidi. 

3r.  Galilei,  Galileo , La  Vita  e alcune  sue  Lettere. 

Chi  non  è iniziato  nelle  scienze  fisiche  e matematiche  pub  leggere  con  su^ 
istruzione  questo  volume,  in  cni  trovasi  e la  Vita  delt  Autore  scritta  dal  suo 
discepolo  Ficenao  Vlviani , e la  istoria  delle  sue  scoperte  e vicende  esposta  in 
Lettere  familiari . 

3a.  Celli,  Giambatista,  La  Circe,  Dialoghi  dieci. 

Libro  di  cara  lettura,  pieno  d’  insegnamenti  utili  al  viver  civile,  e tinti  dj 
«{nella  sana  filosofia  che  piacevolmente  s‘  asconde  sotto  forine  di  auimali  {tarlanti. 

33.  Gennari,  Giuseppe,  Lettere  familiari  inedite. 

Serbasi  in  Padova  manoscritta  la  epistolare  corrispondenza  tenuta  da  qnestg 
dotto  filologo  dall’anno  1742  sino  dall’  anno  1800,  e da  essa  furono  tratte  le  pre- 
sentì dotte  e vivacissime  Lettere. 

54.  Genovest,  Antonio,  Opuscoli  e Lettere  familiari* 

Trova  qui  il  Lettore  due  Ragionameli* i,  uno  Sopra  il  vero  fine  delle  Lettere 
e delle  Sciente,  altro  Intorno  alt  Agricoltura^  ed  in  olire  nna  scelta  di  Lettere 
familiari.  Ogni  scrittura  è quale  dee  attendersi  dall*  italiano  misuratore  della 
Logica  c della  Malafitte*. 
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55.  Gozzi,  Gaspare , Alcune  Operette. 

Per  leggiadrìa  di  stile  sta  forse  il  Gozzi  in  cima  a tatti  gli  Scrittori  del  se- 
colo XVIII.  In  questo  volume  si  leggono  suoi  Dialoghi , sue  Prose  amene,  e 
sue  Lettere',  scritture  tutte  che  possono  darsi  ad  esemplare  alla  gioventù  stu  liosa. 

36.  Gravina,  Gio.  Ficemo,  Della  Ragione  poetica,  libri  due. 

Come  tra’  Greci  ebbe  fama  T.ongino  pel  suo  libro  del  Sublime , cosi  I’  ebbe 
il  Graviua  tra  gl’  Italiani  per  questa  sua  classica  operetta.  Sta  dopo  di  essa  il 
suo  Regolamento  degli  studi  di  nobile  e valorosa  donna. 

3^.  Guicciardini,  Frane.  Le  Guerre  d’ Italia  dal  i5oo  al  i53o. 

Raccolta  delle  narrazioni  pila  importanti  che  si  leggono  nella  famosa  Storia 
d Italia  durante  11  periodo  suddetto.  Pub  bastare  a rendere  manifesta  1’  altezza 
dell*  intelletto  di  uno  scrittóre  giudicato  principe  fra  gli  storici  italiani. 


38.  Guido  da  Pisa,  I Fatti  di  Enea,  Testo  di  lingua. 

E una  delle  più  linde,  delle  più  ingenue  scritture  ebe  siensi  fatte  al  prin- 
cipio del  Secolo  XIV,  e la  ediziouc  è accuratissima.  1/  Autore  si  prese  a scorta 
la  Eneide  di  Virgilio,  che  ha  ora  ridotta  in  compendio,  ora  fedelmente  volgarinata. 

5g.  Lettere  Descrittive  di  celebri  Italiani. 

Edisiona  quarta,  arricchita  di  nuoce  aggiunte  di  nna  scelta  di  Lettere  de- 
scrittive di  celebri  scrittori  dal  secolo  XIV  al  secolo  XVIII  disposte  per  ordine 
cronologico»  e corredate  di  qualche  succinta  illustrazione. 

40.  Lettere  di  Donne  Italiane  del  Secolo  XVI. 

Mera  frode  di  Ortensio  Landò  è un  libro  intitolato:  Lettere  di  calorose  don- 
ne ec.  V en.  i54<)  in  #.  Lettere  veramente  scritte  da  a4  cultissime  donne  del 
secolo  XVI  sono  quelle  che  si  sono  ora  per  la  prima  volta  in  questo  volume 
pubblicate. 

41.  Mabll,  Luigi , Alcune  Operette. 

Sono  scritture  di  un  amabilissimo  filosofo  (il  quale  si  vive  tuttavia  in  vigo- 
ria di  salute  ) tutte  pieoe  di  calore  e di  vita,  con  per  cotro  appiattatavi  quella 
dottrina  di  cui  trovasi  il  tipo  nell’  antica  sapienza. 

4».  Machiavelli,  Niccolò,  Narrazioni  tolte  dalla  sua  Storia. 

Kiccolb  Machiavelli  è V italiano  Tucidido.  Sla  qui  riprodotto  il  famoso 
suo  primo  Libro  delle  Storie  Fiorentine , rui  susseguitane  alcune  delle  più  fami* 
gerate  sue  Storiche  Narrazioni,  Si  legge  al  fine  un  Diseorso  intitolato  : Machia- 
velli  e'/  suo  Secolo , tolto  da  uu  Giornale  letterario  inglese»  e che  vien  altri, 
buito  ad  Ugo  Foscolo . 

43.  Maffei,  Scipione , Opuscoli  Ictterarii. 

Raccolta  di  alcune  brevi  Scritture  di  varia  erudizionr,  le  quali  non  solo 
servono  ad  istruzione  per  la  importatila  de’  soggetti,  ma  mostrano  la  vastitù  di 
•apere  di  questo  celebratissimo  letterato. 

44-  Magalotti,  Lorenzo , Lettere  familiari. 

Raccolta  delle  più  vivaci  e spiritose  Lettera  familiari  che  di  qpesl*  illustre 
Toscano  ci  rimangono.  Furouo  tolte  da  diverse  Opere  sue»  o di  altri  suoi  co»- 
temporanei. 
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45.  Manso,  Gioitila  lista , Vita  di  Torquato  Tasso. 

Kr«  il  Manso  nomo  di  molta  fama  ed  amico  intimo  di  Torquato,  e qnrtfrf 
«■a  Vita  si  tenne  sempre  in  grande  stima.  La  presente  edizione  * sopra  ogn*  al- 
tra migliorala  sì  nell*  ortografia  che  nelle  citazioni. 

46.  Mehzini,  Benedetto , Prose. 

Barcolla  di  Prose  latte  di  gentil  garbo  e di  molla  vaghezza.  Le  principali 
sono  1* Accademia  Tuscmiana,  Discorsi  e Lettere,  V*è  aggiunta  la  bella  versione  di 
Luigi  Musai  dal  latino  del  Trattato  del  Ventini  Dei? invidia  de'  Letterati. 

47.  Metastasio,  Pietro , Epistolario  scelto. 

La  scelta  è fatta  da'  Ire  volumi  di  sne  Lettere  pubblicate  postume.  Sono 
qni  impresse  quelle  spezialmente  che  al  vivo  dipingono  il  carattere  morale  e *1 
buon  gusto  dell*  Autore  in  ogni  ramo  di  lettere  e d*  arti  belle. 

48.  Milizia,  Francesco , Scelta  di  Operette. 

Chiunque  vuol  mostrare  buon  discernimento  c buon  gusto  nelle  ani  belle 
studi  con  discrezione  su  questa  scelta  di  Operette,  rhe  sono  il  Memoriale  com- 
pendioso della  vita  e del  sapere  di  Francesco  Milizia. 

4g.  Monti,  Vincenzo,  Alcune  Prose. 

Principe  il  Monti  de1  moderni  Poeti  italiani,  bella  gloria  seppe  acquistarsi 
anche  come  scrittore  filologo,  c come  prosatore  pieno  di  valore,  e di  robusta  elo- 
quenza. Le  Prose  raccolte  in  questo  volume  gareggiano  fra  loro  in  merito*  ed 
apprestano  una  lettura  che  riempiono  l’animo  di  giocondità  (Sol?  al  torchio ). 

50.  Muratori,  Lod.  Antonio,  Della  forza  dell'immaginazione. 

Trattato  di  filosofia  razionale  adattato  alla  utilità  di  ogni  genere  di  persone. 
La  lettura  di  questo  scritto  del  piti  gran  sapiente  eh'  abbia  dato  1*  Italia  nello 
scorso  secolo  tornerà  sempre  ad  universale  profitto. 

51.  Novelle  per  far  piagnere  le  Brigate. 

Sono  cinque  Novelle  in  ognuna  delle  quali  fc  narrato  il  compassionevole  fine 
di  due  Amanti  virtuosi  e infelici.  La  prima  è di  Matteo  Bandello  ; la  seconda 
di  Ciamhaiista  G ira  Idi  \ la  terza  di  Scipione  Bargagll  ; la  quarta  di  Antonio 
Cesari  ; e la  quinta  di  un  Maestro  di  Scuola  vivente  ( il  Co.  Cesare  Balbo  di 
Torino'}. 

5i.  Novelle  per  far  ridere  le  Brigate. 

Ventiquattro  Novelle  piacevolissime  scritte  da  24  Autori  diversi,  cominciando 
da'  pih  antichi  e venendo  sin  a quelli  oggidì  viventi.  Ad  ogni  Novella  sono 
premesse  succinte  notizie  degli  Autori  rispettivi. 

55.  Pacano,  Mario , Saggio  sul  Gusto  e sulle  Arti- 

Nella  metafisica  del  Bello  e del  Gusto  si  distinse  lr  Autore,  e questi  due 
Saggi  fanno  onore  alla  nazione  nostra,  nella  quale  la  Estetica  ebbe  campioni 
anche  prima  che  se  ne  sapesse  il  nome. 

54.  Pallayiciko,  Card.  Sforza,  Lettere  familiari. 

Il  Card.  Pallavicino  uno  de*  pih  maschi  Scrittori  del  secolo  XVII,  e Que- 
ste Lettere  familiari , che  pur  tale  il  dimostrano,  riveggono  la  luce  dopo  un  se- 
colo e mezzo  da  che  furono  per  la  prima  tolta  pubblicate. 
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65.  Palmieri,  Mattia,  Massime  tolte  dal  suo  Trattato  della 
Vita  Citile. 

Con  nitido  e nobile  dettato  ai  schierano  eccellenti  arrerlimr nti  utili  ad  ogni 
eti  e ad  ogni  stato.  11  testo  b ridotto  ad  ottima  lesione  col  risco  ntro  di  un  Co- 
dice delia  Marciana.  V Autore  bori  nel  secolo  XV. 

56.  Paruta,  Paolo , Alcuni  Discorsi. 

Tra  i Littori!  Politici  di  qurato  grande  scrittore  sono  qui  scelti  quelli 
che  si  ravvolgono  su  curiose  questioni,  esaminate  per  ogni  lato  prima  di  venire 
al  loro  scioglimento.  Sta  ai  fine  anche  il  Soliloquio  dell'Autore  intorno  alla  sua  vita. 

5?.  Pedemonte,  Ippolito , Brevi  Prose. 

Lindissime  prose  d'  uno  de’  pili  chiari  letterati  de'  nostri  giorni.  Dalle  suo 
Prose  campestri,  da’  suoi  Elogi,  e da  altri  suoi  Scritti  si  fatto  la  eletta,  ch'è  il 
frutto  delle  sue  più  riposate  medilaiioni.  V’  fi  premesso  I’  Elogio  <U,t  Autor* 
scritto  dal  Prof.  Giocosità  ftotini  di  Pisa. 

58-5g.  Polo,  Marco , I Viaggi  in  Asia  ec.  Testo  di  lingua 
detto  il  Milione.  Volumi  due. 

Il  Salvigli  ebbe  a scrivere,  che  sole  trenta  scritture  del  nostro  volgare  pre- 
cedono per  amichiti  questo  Tosto.  Il  libro  b di  grande  importansa  essendo  li 
Polo  riguardato  come  1'  Erodoto  della  risorta  letteratura  italiana. 

6o.  Da  Porto,  Luigi,  Lettere  storiche. 

I migliori  Giornali  hanno  di  giù  sentensiato  sull’  utilità  della  pubMicatione 
lattasi  di  queste  Lettere,  nslle  quali  Luigi  da  Porlo,  scrittore  gentile,  ameno, 
Vigoroso,  sincero,  narra  avvenimenti  e fatti  di  guerra  a*  quali  a’  è trovato  pre- 
sente, e successi  in  Italia  dall*  anno  i5og  all’  anno  sfila. 

61-62.  Redi,  Francesco,  Alcune  Operette.  Volumi  duo. 

Contiene  il  Primo  Volume  alcune  tue  Prose  intorno  a cose  naturali , ed  il 
Secondo  sue  Lettere  erudite , familiari  e poetiche.  Ognuno  sa  che  il  Redi  è otti- 
mo modello  di  serivere,  sempre  chiaro,  sempre  lindo,  sempre  purgato.  Anche  gli 
argomenti  sono  in  questa  scelta  curiosi  e importanti. 

G3.  Rezzoiuco  ( della  Torre  di  ) y Casto  ne , Viaggio  in 
Inghilterra  ec. 

Oltre  alla  Descrizione  di  un  Piaggio  in  Inghilterra , che  fa  l4Autore  da  filo- 
sofo e da  amatore  delle  Arti,  fe  qui  pubblicata  una  sua  bella  Descrizione  dell 
Isola  di  Capri , e qualche  altra  sua  gentile  prosa. 

64.  Roderti,  Giambattista,  Lettere  erudite. 

Danno  pascolo  di  deliziosa  lettura  s\  per  l'amenità  degli  argomenti  che  p*r 
*a  leggiadria  d#»l  dettato,  e mostrano  la  maniera  di  scrivere  e di  penaare  di  que- 
sto uomo  illustre. 

65.  Sacchetti,  Franco  ed  altri,  Racconti  antichi. 

Sii  per  nettezza  di  lingua,  sia  per  amenità  di  narrazioni  questa  scelta  porge 
molto  diletto.  I fonti  a*  quali  s’  ebbe  ricorso  furono*  il  Novellino , il  Pecorone^ 
Franco  Sacchetti , ed  altri  scrittori  autorevoli. 

66.  Salvini,  Anton  Maria,  Prose  e Lettere  familiari. 

Ha  il  Salvini  un  seggio  fra*  pih  begl’  ingegni  italiani,  e questa  scelta  di  va- 
rie sue  Prose  vale  a far  conoscere  quaut'  egli  fosse  dotto  filologo*  c a quanto 
buon  dritto  abbia  a teoersi  il  suo  nome  io  venerazione. 
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67.  Sanazzàro,  Jacopo , L’Arcadia. 

Raccomandano  questa  ristampa  non  solo  le  Annotazioni  fatteti  da  L.  Porti- 
relli,  ma  in  oltre  nna  dotta  analisi  del  bucolico  componimento  modernamente  e 
giudiziosamente  scritta  da  Francesco  Solfi. 

68.  Spaulanzàni,  Lazzaro , Discorsi. 

Chiunque  non  ami  involgersi  in  perquisizioni  Scientifiche  troverà  tuttavia 
utile  e caro  pascolo  di  lettura  in  questi  discorsi  delle  Rondini,  de'  Pipistrelli, 
delie  Anguille  ec.  Ci  coloriscono  1’  istinto,  gli  andamenti,  le  naturali  abitudini 
di  questi  esseri  con  penuello  non  inferiore  a quello  del  sommo  Naturalista  fran- 
cese. 

69.  Speroni,  Sperone , Alcune  Prose  scelte. 

In  questa  scelta  di  Prose  havvene  taluna  qui  pubblicata  perla  prima  volta; 
e delle  già  pubblicate  si  notano  varie  Lettoni  di  qualche  importanti.  Stanno  an- 
che al  fine  alquante  Lettere  familiari  di  quest’  Oracolo  della  nostra  letteratura. 

70.  Spinelli  Carrara,  Giambatista,  Dialoghi  delia  Educa- 

zione privata. 

Seconda  Edizione  sulla  quale  l'Autore  ha  passato  la  pomice  e la  lima.  V’  è 
esposto  in  forma  di  Dialogo  quanto  di  meglio  occorre  sapere  intorno  alla  fisica, 
alla  morale  cd  alla  letteraria  istituzione  di  un  giovanetto  ben  nato. 

71.  Tagli  azucchi,  Girolamo,  Ragionamento  intorno  alle 
umane  Lettere. 

Di  perenne  utilità  s\  ad  ogni  precettore  che  ad  ogni  altro  cultore  delle  pili 
gentili  dottrine  sarà  sempre  la  ponderata  lettura  di  quest’  operetta,  ora  per  la 
prima  volta  distribuita  in  rubriche  e molto  emendata. 

7».  Tassoni,  Alessandro,  Paragone  degl*  ingegni  antichi  e 
moderni. 

I frequenti  passi  dall1  Autore  citati  degli  Autori  greci  e latini  sono  in  que- 
sta edizione  per  la  prima  volta  volgarizzati;  e l'opera  palesa  la  gran  copia  di  dot- 
trina, il  fiqo  giudizio,  c 1*  universalità  di  sapere  dell'Autore. 

73.  Tasso,  Torquato , Due  illustri  Prose. 

Una  di  queste  Prose  £ il  Biologo  del  Padre  di  Famiglio  ; l'altra  la  Rispo- 
sta di  Roma  a Plutarco.  Il  Dialogo  fu  per  la  prima  volta  ragguagliato  con  l'au- 
tografo che  serbasi  nella  Biblioteca  Vescovile  di  Udine. 

74.  Vannetti,  dementino,  Epistolario  scelto. 

Per  la  prima  volta  si  pubblica  questa  scelta  di  lettere  che  mostrano  l’indole 
ingenua,  il  gusto  corretto,  c la  perizia  del  Vannetti  nel  giudicare  io  ogni  ma- 
niera di  amene  lettere. 

76.  Varchi,  Benedetto,  Narrazioni  tolte  dalla  sua  Storia 
Fiorentina. 

I pochi  brani  tolti  dalla  celebre  Storia  fiorentina  di  questo  Autore  non  solo 
apprestano  una  lettura  gradevole  ed  utilissima,  ma  fai. no  conoscere  che  non  v’ha 
forse  fra*  grandi  Storici  Italiani  chi  lo  vinca  nella  diligenza,  nella  schiettezza,  e 
nella  vivacità  delie  narrazioni. 
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•jG.  Vasari,  Giorgio,  Fantasie  e Bizzarrie  di  Artisti  ec. 

Sono  traile  dalle  Viu  de*  Pittori  ce.  e apprettano  lettura  di  piacevole  trai- 
Ceni  mento  e di  molta  ittrusione.  Servono  anche  ad  esemplare  dì  scrivere  con  na- 
tura lezi  a e perspicuità. 

77-  Zanotti,  Francesco,  Discorsi  e Orazioni. 

Tutte  le  scritture  di  Francesco  Maria  Zanotti  hanno  alti  concetti,  fine  bel- 
lette, e tempre  nitida  difìon#».  Quelle  scelte  pei  presente  volume  mostrano  qtian. 
lo  fosse  saggio  filosofo,  e quanto  bene  sapesse  egli  svolgere  gli  argomenti  si  a- 
rocni  che  scientìfici. 

78-  Zanotti,  Gio.  Pietro , Alcune  Operette. 

Fa  scrittore  di  lingua  sempre  regolata  ; nette  e semplici  anno  le  VIU  che 
et  lasciò  de’  anni  amici,  gioralissime  le  tue  Lettere  familiari  ; danno  ottimi  ca* 
noni  pittorici  le  me  Scritturi  delle  arti  belle. 

79.  Zeno,  ripostolo.  Epistolario  scelto. 

Scelta  di  Lettere  familiarmente  scritte,  che  •'  aggirano  sa  temi  di  bella  let* 
tiratura  e sopra  altri  importanti  argomenti.  Mostrano  la  castità  del  sapere  delle 
Zeno,  e dipingono  il  suo  bel  carattere  e la  sua  indicibile  riguardosa  modeatia. 

80.  Zeno  Jacopo,  Vita  di  Carlo  Zeno,  trad.  da  Fr.  Quirini. 

Fu  Carlo  Zeno  uno  de’pifi  gran  Capitani  de'qnali  s’  onorasse  Is  Repubblica 
di  Vencsia  uel  secolo  XV.  Con  lìriaoa  facondia  è stata  questa  «ita  in  latino 
aerina  da  un  suo  Nipote,  e la  rolgariist)  poi  Francetco  Quirini  nel  secolo  XVI, 
A®  11  è emendata  la  disiane  . 
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EDUCAZIONE  ACCOMODATA  ALLA  DITERSB  CLAMI  Di  PERSONA 

A due  scopi  deve  mirare  la  pubblica  istruzione  : ad 
ammaestrare  l’intelletto  ed  a formare  il  cuore.  Che  le  odierne 
scuole  corrispondino  al  primo,  come  lo  si  potrebbe  negare 
senza  far  onta  a questo  secolo  di  lumi  in  cui  ovunque  ac- 
cerchiati siamo  da  Accademie  e da  Atenei,  ovunque  affollati 
da  immenso  stuolo  di  letterati  ? Ben  con  pari  ingenuità  non 
si  può  asserire  che,  per  ciò  che  riguarda  il  cuore,  gran  pen- 
sicrc  non  si  danno  i precettori;  contenti  di  addestrare  la  gio- 
ventù nello  studio  delle  lettere  e delle  scienze,  intenti  so- 
lo a renderla  dotta  ed  eloquente,  ristretti  a coltivare  l' intel- 
letto, ma  del  tutto  trascurati  nel  correggere  le  loro  passioni, 
nel  regolare  gl’interni  affetti,  nello  istruirli  dei  doveri  del 
proprio  stato  che  li  rendano  utili  c cari  alla  patria  : immemori 
quindi  di  quanto  s'aspetta  al  bene  sociale,  non  meritano  quel- 
l’approvazione che  il  pubblico  loro  accorda.  Le  lettere,  la  poe- 
sia, l'eloquenza,  lo  studio  dell’antichità,  non  v’ha  dubbio, 
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sono  cognizioni  degne  di  slima,  e d' incredibile  diletto  per  chi 
è allettato  dalle  attrattive  dello  stadio  ; ma  cognizioni  futili, 
piaceri  sterili  se  non  si  propongono  per  meta  di  migliorare 
il  cuore  giovanile,  c di  giovare  alla  società.  Abbia  un  giovine 
apprese  le  bellezze  d’un  Omero,  d'un  Virgilio  qual  prò  se  ne 
può  attendere,  non  ha  appreso  ad  essere  buon  padre,  buon 
amico,  buon  cittadino?  Abbia  egli  spesi  i più  begli  anni  nel- 
lo studio  di  due  idiomi,  de’ quali  di  rado  avrà  occasione  di 
servirsi,  che  giova  se  avrà  trascurato  di  sradicare  quelle  pas- 
sioni che  lo  rendono  infelice  ed  odiato  nel  vivere  civile  ! 

Per  poco  che  si  faccia  attenzione  a ciò  che  costituisce 
la  condotta  dei  cittadini  in  qualunque  stato,  egli  è facile  il 
conoscere  che  la  sola  morale  è la  scienza  veramente  interes- 
sante peli'  uomo,  la  quale  deve  formare  la  prima  norma  dell'in- 
struttore,  il  primo  elemento  della  educazione.  V'è  affidata  la 
direzione  d’ un  giovanetto  che  dovrà  occupare  i primi  impie- 
ghi ? infondetegli  il  patrio  amore  ; insegnategli  a preferire  il  pub- 
blico al  bene  privato  ; la  sola  virtù  potrà  impedirgli  di  cedere 
all’  ingiustizia,  e farlo  superiore  alle  lusinghe.  Scende  al  vo- 
stro alunno  per  lunga  serie  di  magnanimi  il  nobile  sangue  ? 
combattete  l’orgoglio  della  sua  nascita,  per  cui  pensa  forse 
essere  di  differente  natura  da  chi  la  sorte  condannò  a viver 
nel  travaglio.  Dovrà  egli  essere  il  protettore  del  pupillo,  1’  or- 
gano delle  leggi?  ebbene,  penetrate  il  suo  spirito  del  sacro 
rispetto  per  la  giustizia,  mostrategli  che  è vera  gloria  l’ in- 
tegrità. E chiamato  all’evangelico  ministero?  adornatelo  dei 
lumi  convenevoli  a si  sublime  stato  : un  giorno  dovrà  incul- 
care agli  uomini  precetti  di  religione  e di  morale  dovrà  es- 
sere il  mediatore  fra  Dio  e gli  uomini,  il  sale  della  terra.  Mat. 
9.  Dimostra  l’allievo  genio  per  le  scienze,  le  lettere,  le  arti? 
coltivatelo,  ma  in  guisa  che  queste  pure  contribuiscano  al  be- 
ne della  società,  c non  sia  stimolato  allo  studio  di  esse  o da 
vana  curiosità,  o da  vano  amor  di  gloria.  E che  ? si  vedranno 
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ì leltcrali  italiani  perderai  in  una  fatua  erudizione,  in  scienze 
astratte  che  non  contribuiscono  al  vantaggio  de’  suoi  simili  ? 
Forse  la  poesia  resterà  priva  de’ suoi  vezzi,  se  lasciate  le  fin- 
zioni e le  favole,  spazierà  nel  vasto  campo  del  vero  ? Forse 
l'eloquenza  sarà  meno  animata,  se  abbandonando  inutili  de- 
scrizioni, si  occuperà  a risvegliare  il  buon  gusto  nelle  arti,  a 
difendere  le  sostanze  e le  vite  de’  cittadini,  a commuovere  col- 
la maestà  della  religione?  Forse  lo  studio  della  storia  sarà 
meno  utile,  se,  non  restringendosi  alla  sterile  cognizione  dei 
fatti,  ci  condurrà  ad  approfittare  dell’antica  saggezza?  Forse 
la  filosofia  c la  filologia  non  saranno  scienze  celebri  se  non 
seguitano  la  moda  di  rendersi  singolari  senza  essere  vantag- 
giose ? Forse  i professori  non  meriteranno  il  nome  di  esimii , 
se  trascurato  l’utile  ed  il  vero,  non  saliscano  le  cattedre  clic 
per  rassodare  le  proprie  opinioni  che  lo  spirito  filosofico  o lo 
spirito  di  partito  fece  loro  abbracciare?  Forse — ma  dove  ci 
conduce  l’amor  del  vero?.... Sia  norma  nell'istruzione  della 
gioventù  la  morale  ; essa  è il  vero  lume  nel  cammino  della 
virtù  essa  abbracia  i doveri  tutti  dell’uomo  civile. 

Bclley  di  Ferrara. 


ECONOMIA  PUBBLICA 

ECONOMIA  DEL  TEMPO  E DEL  DANAIIO  PER  GLI  OPERAI 

Noi  non  sappiamo  se  ognuno  pensa,  e sente  come  noi  : ci 
sembra  che  la  più  gran  disgrazia,  la  disgrazia  più  affliggerne 
per  un  operaio  padre  di  famiglia  sia  quando  egli  è colpito 
da  grave  malattia  ; si  vede  costretto  ad  abbandonare  la  mo- 
glie ed  i figliuoli  nell’inquietudine,  nella  miseria,  nella  deso- 
lazione, per  farsi  curare  e forse  a morire  in  un  ospitale.  L’uo- 
mo che  in  tal  guisa  si  separa  da  ciò  che  gli  è più  caro,  e 
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che  ripete  a se  stesso  : Io  vado  a passare  i miei  ultimi  giorni 
fra  gente  sconosciuta,  che  non  ha  alcun  interesse  per  me,  e 
che  ne’  miei  dolori  verrà  a calcolare  a sangue  freddo  le  ore 
che  mi  restano  di  vita  : qualche  momento  prima  che  io  spiri, 
sentirò  i gemiti  dei  moribondi,  vedrò  a passare  dinnanzi  a me 
i cadaveri  che  si  trasportano  sopra  una  tavola  anatomica  ove 
ben  presto  sarò  posto  io  pure;  quest'uomo  non  è egli  nella 
posizione  più  terribile  e crudele  che  si  possa  immaginare?  ma 
da  che  proviene  dunque  che  tale  disgrazia  è talmente  comu- 
ne, che  i poveri  la  riguardano  come  una  inevitabile  necessità, 
per  la  quale  essi  si  rendono  indifferenti?  da  che  proviene  che 
gli  ospitali  sono  sempre  pieni  di  ammalati,  e «he  si  attende  nel 
peristilio  il  letto  vacante  per  occuparlo?  da  che  proviene  che 
in  molte  città  il  decimo  della  popolazione  muore  nell’  ospitale  ? 

La  miseria  è ella  dunque  divenuta  sì  grande  e sì  gene- 
rale che,  a meno  di  vivere  d’ entrata,  o di  esercitare  un’  indu- 
stria lucrativa,  non  possasi  essere  confortati  dell’  addio  degli 
amici,  delle  cure  e sollecitudini  dei  parenti  all' appressarsi  del- 
la morte  ? Il  malessere  da  qualche  anno  si  estende  a tutte  le 
condizioni  ; un  numero  immenso  di  fabbriche  sono  state  chiu- 
se per  non  aprirsi  mai  più.  Si  lavora  meno,  ed  il  lavoro  è 
meno  fornito  ; bisogna  confessarlo,  molti  che  avevano  al  di 
sopra  del  bisogno,  ora  hanno  in  prospettiva  l'ospitale.  Pure  la 
maggior  parte  degli  operai,  di  quelli  almeno  che  lavorano,  a - 
vrebbe  torto  di  rovesciare  la  cagione  delle  sue  disgrazie  sulle 
circostanze  dei  tempi  divenuti  difficili.  Spesse  volte  non  de- 
vono attribuirle  che  a loro  stessi,  alla  trascuratezza,  alla  im- 
previdenza dell’ avvenire,  alla  prodigalità.  Per  poco  che  uno 
guadagni,  se  è economo  del  tempo  e del  danaro,  potrà  sem- 
pre risparmiare  abbastanza  per  evitare  1’  ospitale.  Entriamo 
nelle  particolarità  di  questo  discorso. 

I possessori  di  grandi  e mediocri  fortune,  mettono,  per 
lo  più  ogni  loro  cura  nel  conservare  ciò  che  posseggono,  sono 


Digitlzed  by  Google 


9C1BZS  MORALI 


167 

economi,  e si  guardano  soprattutto  d’intaccare  il  loro  capi- 
tale, e di  spendere  al  di  là  delle  loro  rendite.  Il  danaro  è per 
essi  un  mezzo  di  procurarsi  tutt'i  godimenti,  ma  è un  mezzo  di 
cui  non  fanno  uso  che  pensando  all’ avvenire,  e a quello  de* 
loro  figliuoli.  L’operaio,  al  contrario,  che  non  ha  entrate  fis- 
se, assicurate,  che  vive  alla  giornata,  che  guadagna  soltanto 
qualche  soldo  bagnato  dal  sudore  della  sua  fronte,  l'operaio 
che  sarebbe  quasi  scusabile  di  essere  avaro,  è l’uomo  che  dà 
minore  importanza  al  danaro.  Quando  ha  soddisfatto  all’ap- 
petito, prodiga  ciò  che  gli  resta  senza  cura  e senza  inquie- 
tudine, non  riflette,  non  calcola  se  non  dopo  che  ha  tutto  con- 
sumato, vale  a dire  quando  non  v’è  più  rimedio.  Per  esso  non 
havvi  avvenire:  il  presente  è tutto  per  lui.  Il  male  ch'egli  è 
costretto  di  soffrire  dovrebbe  fargli  desiderare  una  vita  tran- 
quilla, e ’l  riposo  per  la  vecchiaia.  Ebbene,  ei  non  vi  pensa 
nemmeno.  Alternativamente  occupa  cinque  giorni  a riempire 
la  sua  borsa,  due  a vuotarla,  ed  arriva  al  termine  della  vita 
senza  aver  fatto  la  minima  economia  ; ed  allora  gli  conviene 
morire  nell’  ospitale. 

Perispargere  fra  gli  operai  i comodi  e'1  ben  essere,  per 
assicurare  la  loro  esistenza,  e per  render  più  felice  la  loro 
condizione  non  basta  aumentar  loro  il  salario  ; coll'  aumento 
di  questo  non  mutano  leloroabitudini.il  prodigo  più  ha,  più 
spende.  Se  volete  rendervi  felici  per  ciò  che  da  voi  dipende, 
date  loro  le  prime  nozioni  di  economia,  fatene  sentire  i vantag- 
gi, chiamale  e fissate  la  attenzione  loro  sull’ avvenire. 

In  Italia,  come  pure  in  altre  contrade,  gli  operai  oltre 
la  domenica,  riposano  il  lunedi.  Ciò  chiamano  ./ore  il  lunedì. 
Hanvi  alcuni  che  osservano  anche  il  martedì,  e taluni,  c que- 
sti sono  spesso  i più  abili  e che  maggiormente  guadagnano 
fanno  pure  il  mercoledì.  Ciò  che  spendono  in  questi  tre  gior- 
ni li  farebblie  vivere  tutta  la  settimana,  senza  calcolare  che  per 
soddisfare  ai  loro  vizii,  molle  volte  spendono  più  di  quello 
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che  hanno  guadagnato,  per  cui  sono  costretti  a far  debiti,  i 
quali,  spesso  incontrati  col  padrone,  avviene  che  loro  tocca 
di  lavorare  lungo  tempo  senza  trarre  aleun  profitto.  Da  ciò 
nasce  che  l' operaio  a'  infastidisce  sempre  più  del  lavoro,  i de- 
biti gli  si  aumenta,  c tanto  da  portarlo  talvolta  alla  dispe- 
razione, e quindi  al  delitto.  Ed  a questo  proposito  utilissima 
era  la  pratica  adottata  dal  francese  Say  il  quale  nel  suo  stabi- 
limento per  la  filatura  del  cotone  in  Picardia  pagava  gli  uo- 
mini non  nel  sabato  ma  nel  lunedì.  Bastò  questa  modificazio- 
ne perchè  gli  operai  non  consumassero  il  guadagno  di  sci  gior- 
ni in  uno  solo,  che  la  domenica  osservassero  la  festa,  in  tal 
giorno  si  riposassero,  e fossero  morali  ed  economici.  11  lu- 
nedì poi  erano  tutti  pronti  al  lavoro.  Per  certo  se  gli  operai 
lavorassero  costantemente,  e che  fossero  economi,  alla  fine  del 
mese,  prelevale  le  spese  di  vitto,  alloggio  o vestiario,  avreb- 
bero in  riserva  una  piccola  somma  bensì,  ma  che  si  aumen- 
terebbe sempre,  c li  aiuterebbe  a traversare  i tempi  difficili. 
Un  sol  giorno  di  riposo  basta  in  ogni  stato  per  riparare  le 
forze  : quelli  che  ne  prendono  di  più  lo  fanno  a spese  proprie, 
e cessano  di  aver  diritto  all'  interesse  che  loro  si  dimostra. 

Gli  operai  clic  lavorano  in  casa  per  conto  proprio  fareb- 
bero egualmente  un  guadagno  più  considerevole,  se  non  ab- 
bandonassero il  lavoro  che  per  cose  indispensabili.  Le  visite 
de'  loro  amici,  le  conversazioni  col  vicino , le  corso  per  le 
strade  senza  motivi  pressanti,  tutti  questi  interrompi  menti  ca- 
gionano una  perdita  da  essi  non  apprezzata,  ma  che  li  correg- 
gerebbe se  potessero  alla  fine  della  settimana  conoscere  il  to- 
tale dei  quarti  d'ora  inutili  c pcrdutli.  Pure  a che  cosa  serve 
l’impiegare  tutto  il  tempo  nel  lavoro,  c guadagnar  maggior- 
mente, se  la  spesa  si  aumenta  in  porporzione  P la  grande  pia- 
ga negli  operai  è lo  spirito  di  prodigalità  che  regna  fra  loro, 
la  loro  ruina  sono  i danari  spesi  all’ osteria.  Non  hanno  corag- 
gio di  rifiutare  l’offerta  di  un  confratello,  ed  una  volta  entrati 
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atT  osteria,  non  escono  che  dòpo  arer  ruotato  la  borsa,  a 
spesso  anche  dopo  aver  fatto  dei  debiti  Essi  accorderebbero 
maggior  pregio  al  danaro,  se  meglio  ne  regolassero  l'impiego, 
se  ogni  giorno  mettessero  da  parte  qualche  soldo,  se  ogni  mese 
investissero  le  loro  economie  nelle  casse  aperte  a quest’effetto, 
ove  sono,  nè  la  miseria  sarebbe  tanto  comune,  poiché  avreb- 
bero sempre  come  far  fronte  alle  necessità  impreviste,  c non 
andrebbero  più  a morire  nell’ospitale. 

Il  pretendere  che  gli  operai  rinuncino  alle  loro  abitudi- 
ni, mutino  il  loro  metodo  di  vita,  sarà  per  essi  un  grande  sagri- 
Azio,  ma  si  pensi  alle  ragioni  che  lo  esigono.  Se  agli  operai 
fosse  data  un'  adatta  istruzione,  una  sana  morale  come  freno 
di  tutte  le  passioni,  sarebbe  facile  il  migliorare  la  loro  sorte, 
ovvero  il  bisogno  di  un  miglioramento  si  sarebbe  fatto  meno 
sentire:  l'operaio  illuminato  lavorerebbe  con  costanza,  evite- 
rebbe tutti  gli  eccessi  che  assorbono  ciò  clic  guadagna,  e ro- 
vinano la  sua  salute.  Basta  una  buona  educazione  al  popolo, 
e non  solo  gli  si  darà  quelle  consolazioni  che  lo  aiutano  a 
sopportare  le  disgrazie,  ma  gli  si  renderà  ancora  la  vita  più 
gradita,  divenendo  laborioso,  sobrio,  economo,  antiveggente. 
Con  un'educazione  che  riunisse  gli  uomini,  che  vincolasse 
gli  uni  agli  altri,  il  ben  essere  delle  famiglie  sarebbe  più  e- 
steso.  La  filantropia  non  ha  nulla  immaginato,  nulla  fatto  pa- 
ragonabile a ciò  che  ha  fatto  e potrebbe  fare  la  educazione 
morale  per  la  felicità  degli  uomini. 

RECITÒ  1)£L  FILOSOFO- MORA LISTA  DEL  NOSTRO  SECOLO. 

Risuonano  ancora  le  scuole  filosofiche  di  voci  discordi,  e 
si  disputa  ancora  sulla  origine  della  virtù,  e si  muovono  ao- 
cora  questioni  relative  alla  natura  degli  affetti.  Ma  a che  gio- 
va disputare  sulla  virtù,  se  le  virtù  non  sieno  inspirate  dagli 
scrittori?  A.  che  giova  ragionare  degli  affetti,  se  affetti  virtuosi 
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non  sieno  ridestati  negli  animi?  Alla  educazione  dell' intel- 
letto c del  cuore  debbono  mirare  tutti  gli  sforzi  del  moralista * 
e questa  educazione  non  si  otterrà  or’  egli  non  sia  fornito  del- 
la potenza  di  commuovere,  e non  usi  quel  linguaggio  che  al 
secolo  si  conviene. 

Chi  applicherà  l'ingegno  alla  più  utile  fra  le  scienze,  al- 
la scienza  della  morale?  Chi  sarà  il  banditore  delle  grandi  ve- 
rità ch’ella  ha  il  debito  di  prolungare?  Platone,  il  divino  Pla- 
tone, domandava  se  si  potesse  agli  uomini  insegnare  la  virtù. 
Qualunque  sia  per  essere  la  soluzione  del  problema  platoni- 
co, solamente  diremo  che  ad  incitare  l’uomo  alle  azioni  genero- 
se, non  bastano  gli  argomenti  della  ragione,  ma  si  richiede  la 
potenza  dell’ affetto,  potenza  che  non  si  acquista  coll’arte,  e 
che  direttamente  prorompe  dal  seno  stesso  della  natura. 

Giovane  artista,  esclamava  un  filosofo  del  secolo  decor- 
so, vuoi  tu  sapere  se  si  asconde  nel  tuo  petto  la  sacra  scintil- 
la del  genio  dell’armonia?  va  a Napoli,  ascolta  la  musica  di- 
vina di  Leo,  di  Durante,  di  Iomelli,  di  Pergolesi,  se  sgorgano 
dai  tuoi  occhi  le  lacrime,  se  palpita  il  tuo  cuore  d’affetto,  se 
sei  profondamente  commosso  per  ogni  senso  dell’ anima,  pren- 
di il  Mctastasio  e scrivi,  il  suo  genio  accenderà  il  tuo  ; tu 
creerai  sui  suo  esempio,  e altri  occhi  ti  renderanno  quelle  la- 
grime, che  altri  maestri  ti  hanno  fatto  versare. 

Giovane  filosofo,  diremo  noi,  vuoi  tu  sapere  se  sia  in  te 
quella  potenza  d’ affetto  necessaria  a rieccitare  nei  cuori  dei 
più  traviati  il  sentimento  vilipeso  della  virtù  ? apri  le  pagine 
della  storia  della  umanità,  osserva  attentamente  gli  andamenti 
di  questo  essere  collettivo,  di  cui  gli  anni  sono  secoli,  e che 
progressivamente  si  sviluppa  sotto  il  governo  mirabile  di  una 
provvidenza  suprema-,  fissa  lo  sguardo  sulle  generazioni  che 
passano,  e che  appaiono  in  sulla  scena  animatissima  dell'uni- 
verso, intuonando  l’inno  della  vita,  ora  con  l’accento  del  do- 
lore, ora  con  l’accento  della  gioia,  ma  sempre  con  quello  della 
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speranza,  rientra  in  te  stesso  e domanda  al  tuo  cuore  qua* 
li  affetti  in  lui  ridestasse  questo  terribile  a un  tempo  e mae- 
stoso spettacolo  ! Se  ti  sentisti  profondamente  commosso  nel 
racconto  delle  azioni  virtuose  ; se  piangesti  di  dolore  nell'  udi- 
re la  vita  e la  fine  di  tanti  esseri  augusti  e celebri,  ai  quali 
poi  la  posterità  innalzò  un  monumento  di  riconoscenza  nel 
tempio  della  immortalità  e della  gloria  ; se  il  tuo  animo  ai  ao- 
cesc  di  santissimo  sdegno  dove  trovò  bassezza  e vizio,  im- 
brandisci la  penna  c scrivi.  Tu  non  sei  nato  per  valerti  della 
scienza  come  mezzo  individuale  : tu  sci  chiamato  ad  alimen- 
tare nei  cuori  la  sacra  fiamma  della  virtù,  c impallidiranno 
i nemici  dcll’uman  genere  ogni  qualvolta  risuonerà  sul  tuo 
labbro  quella  parola  evangelica  di  carità  e d'amore;  desti- 
nata a salvare  il  mondo  dai  terribili  effetti  del  vizio  che  lo 
deturpa. 

Ma  quale  sarà  più  particolarmente  ne'  tempi  attuali  il 
debito  del  filosofo  moralista,  in  cui  queste  qualità  si  conven- 
gano? Io  volgo  lo  sguardo  intorno  a me  e contemplo  da  un  la- 
to la  società  che  domanda  educazione,  ammaestramento  : os- 
servo dall'altro  gli  scrittori  che  di  educare  e di  ammaestrare 
s’ingegnano.  Veggo  nella  società  fra  innumerevoli  vizii  i 
germi  di  virtù  : ma  non  veggo  che  gli  scrittori  facciano  tutto 
ciò  che  è richiesto  dalle  esigenze  dei  tempi,  o per  appalesare 
i vizii,  sicché  sicno  conosciuti,  o per  secondare  i germi  del- 
le virtù,  sicché  producano  frutti  ubertosi.  Che  giova  elevarsi 
da  un’altezza  speculativa  dalla  quale  non  s’odano  i lamenti 
della  umanità  che  geme  sotto  il  peso  della  demoralizzazione? 
Che  giova  parlare  dell' uomo  di  tutt’ i secoli,  e di  tutt’i  tem- 
pi, ove  all' uomo  del  nostro  secolo  più  particolarmente  non  si 
ragioni  ? La  parola  del  filosofo,  convien  pur  confessarlo,  non 
riuscirà  valevole  e fruttuosa,  finché  non  scenda  nei  recessi 
del  cuore  umano,  onde  svellere  sino  dalle  radici  i germi  della 
demoralizzaziunc.  Finche  non  indichi  palesemente  le  malattie 
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•Ile  quali  dcbbesi  applicare  il  rimedio;  finché  indicando  qua- 
nta malattia  non  ponga  il  dito  sulle  piaghe  della  umanità  nel 
tempo  in  cui  viviamo,  forse  cosi  adoprando  qualche  grido  si 
eleverà  contro  di  lui:  ma  sarà  questo  il  grido  dell'infermo  che 
si  rivolta  contro  la  mano  del  suo  benefico  risanatore. 

E se  gli  angusti  limiti  entro  i quali  aggiriamo  io  permet- 
tessero, ben  vorressimo  enumerare  tutte  le  cagioni  che  pro- 
ducono il  guasto  della  umanità.  Due  fra  queste  cagioni  vo- 
gliono essere  specialmente  ricordate  e sono  : lo  scetticismo 
degl’ intelletti  (1)  e l'egoismo  dei  cuori.  Conseguentemente  lo 
scettico,  come  l’egoista,  dovranno  essere  ritratti  dal  filosofo 
coi  colori  che  si  meritano,  sicché  ciascuno  possa  conoscerli, 
disprezzarii  e abborrirli. 

Vedete,  egli  dirà,  quell'essere  degradalo  che  ha  tante 
anime  quanti  sono  i suoi  interessi,  che  sembra  amico  di  tutti, 
c poi  di  tutti  egualmente  si  ride.  Riconoscetelo  c abbonate- 
lo, egli  è uno  scettico:  quello  scettico  di  cui  la  vita  non  ha 
scopo,  che  calpestò  con  piede  profano  le  più  solenni  creden. 
ze,  che  passa  le  ore,  i giorni,  e gli  anni  senza  conforto  e 
senza  speranza.  Nè  gli  crediate  se  talvolta  sembra  infiammar- 
si per  la  virtù  ; quella  fiamma  che  traspare  dal  suo  volto  non 
ha  alimento  nel  cuore;  e quanto  era  coraggioso  nei  detti,  al- 
trettanto lo  mirerete  nelle  opere  incerto,  titubante  c dubbioso. 

Vedete,  egualmente  dirà,  quell' altro  essere  al  pari  dello 
scettico  abbominevolc,  che  non  ha  il  dubbio  nell'intelletto  ma 
ha  il  ghiaccio  nel  cuore,  la  cui  anima  non  sentì  giammai  il 
dolce  bisogno  di  cscir  al  di  fuori  di  se  medesima,  che  non 
vide  che  sé  in  tutt’  i tempi  della  sua  vita.  Riconoscetelo,  e- 
gli  è l’egoista,  indegno  di  riguardare  il  cielo,  c di  articolare 
col  labbro  il  linguaggio  della  umanità. 

( 1)  Lo  scetticismo  è utile  anzi  necessario  nelle  ricerche  scientifi- 
che, ma  qui  tassi  parola  di  quello  scetticismo  che  consiste  nella  man- 
canza di  principii  morali. 
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Ma  mentre  da  nn  lato  rileverà  il  filosofo  la  turpitudine 
del  ritto,  dorrà  dall'altro  mostrare  la  bellezza  della  virtù,  la 
quale,  come  disse  Tullio,  ore  sia  conosciuta,  risreglia  mira* 
bili  effetti.  E come  ritrasse  la  deformità  dello  scettico,  così 
dipingerà  l’ eccellenza  dell’  uomo  persuaso  delle  grandi  verità  ; 
e come  dipinse  la  turpitudine  dell’egoista,  così  ritrarrà  la  bea- 
titudine dell’ nomo  amoroso  e caritatevole  verso  i suoi  simili. 

Dopo  avere  inteso  dalla  sua  bocca  quanto  questi  esaeri 
privilegiati  sieno  degni  della  estimazione  e del  rispetto  uni- 
versale, chi  non  bacierà  quella  fronte  dalla  quale  in  tutta  la 
vita  non  traspari  che  il  pensiero  della  virtù  e del  bene?  Chi 
non  bacierà  quella  mano,  che  tolse  per  tante  volte  dalla  mi- 
seria e dal  fango  la  creatura  di  Dio? 

Indarno  puossi  dar  consigli  al  genio,  il  quale,  ore  sia 
reramente  tale,  saprà  aprirsi  sempre  colle  proprie  forze  una 
via  sconosciuta,  e rendersi  di  nome  immortale. 


leiERE  e salubrità’ 

OCRA  PER  GL*  IRFERMI 

Credono  alcuni  d’aver  fatto  tutto  per  un  infermo,  quan- 
do gli  hanno  dato  qualche  bicchiere  di  decotto , o qualche 
cucchiaio  di  pozione,  o qualche  pillola;  ma  poca  briga  si 
prendono  dell’aria  eh’  ei  respira  , del  regolamento  alimentare 
che  deve  seguire,  delie  cure  di  pulitezza  che  gli  sono  indi- 
spensabili , del  riposo  del  corpo  e dello  spirito  di  cui  ha  il 
più  grande  bisogno.  Ancora  di  più  ; invece  di  eseguire  le  pre- 
scrizioni del  medico  relativamente  a tal  oggetto  , si  danno 
all’  ammalato  alimenti , c anche  vino  contro  la  sua  proibi- 
zione; si  tiene  chiusa  esattamente  la  stanza;  non  s>  cambia  la 
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Liancheria  del  corpo  c del  letto , malgrado  le  più  pressanti 
raccomandazioni.  Quante  morti  hanno  prodotto  alimenti , 
anche  leggeri , dati  ad  infermi  cui  faceva  d’  uopo  un’  assoluta 
astinenza  ! Quante  donne  gravide , quanti  individui  colpiti 
dal  vaiuolo  perirono  soffocati  dalle  eccessive  coperte  in  ca- 
mere troppo  calde  ! 

Sarebbero  felici  gl*  infermi  se  altri  loro  non  istessero 
attorno  che  persone  illuminate,  intelligenti  c zelanti,  capaci 
di  assicurare  ed  assecondare  l’ esecuzione  di  ciò  che  ha  pre- 
scritto il  medico.  In  luogo  di  queste,  da  chi  sono  eglino  at- 
torniati ? o da  parenti,  pieni  senza  dubbio  di  tenerezza  e di 
buone  intenzioni,  ma  sprovvisti  di  cognizioni  e di  fermezza,  i 
quali  cedono  alle  loro  brame  ed  anche  ai  loro  capricci,  senza 
sapere  il  male  che  può  risultare  , i quali  non  osano  impie- 
gar rimedii  salutari  quando  causano  loro  disgusto  o dolore  ; 
ovvero  da  certe  femminette  che  per  darsi  importanza  danno 
sempre  con  parolone,  parlano  sempre  della  loro  esperienza  , 
e degl’  infermi  che  hanno  salvato,  e non  nuocono  meno  col 
loro  importuno  cicalare,  che  colle  loro  pratiche  assurde  c 
supestiziose. 

Pulitezza,  discrezione,  compiacenza  mista  a fermezza, 
intelligenza  ed  esattezza  perfetta,  nell’ eseguire  gli  ordini  dei 
medico  e nel  rendergli  conto  di  ciò  che  è seguito  nella  sua 
assenza  , queste  sono  le  qualità  che  si  devono  desiderare  in 
una  curatrice  d’ infermi , e eh’  essa  così  raramente  possedè. 
Fa  mestieri  ancora  eh’  ella  sia  abbastanza  robusta  da  sop- 
portare le  fatiche  e le  veglie,  da  sollevare  in  caso  di  bisogno 
l’infermo,  e destra  quanto  basti  per  fare  i piccoli  medica- 
menti che  le  vengono  affidati , e che  nondimeno  devono  essere 
ben  eseguili.  Tutto  ciò  non  sarebbe  difficile  a riunire  se  vi 
fossero  curatrici  che  avessero  ricevuta  una  istruzione  relativa 
al  loro  stato  ; ma  queste  ordinariamente  sono  vecchie  fuori 
di  stato  per  esercitare  un  mestiere;  donne  serventi  senza 
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impiegò  , 0 senza  lavoro  , le  quali  portano  appo  gl’  infermi 
la  loro  ignoranza  e i loro  pregiudizii , e appena  sieno  un 
poco  franche  si  ciurmano  via  una  confidenza  ed  un’  auto- 
rità , che  spesso  viene  negata  ai  medici. 

A queste  curatrici  per  mestiere  si  dovrebbe  aver  ricorso 
di  rado  e solo  dalle  persone  isolate.  Nelle  famiglie  gli  am- 
malati non  dovrebbero  essere  assistiti  da  altri , che  dai  loro 
parenti  ed  amici.  Vi  si  guadagnerebbe  per  ogni  rapporto.  Non 
si  tratta  che  di  mettersi  d’accordo  per  non  prodigare  le  fa- 
tiche come  si  fa  al  solito.  Gli  ammalati  sono  attorniati  spesso 
da  un  lusso  di  cure  tale  che  è loro  più  nocivo  che  utile.  Di- 
videndo il  servizio,  lo  si  renderà  lieve  per  ciascuno.  Poche 
ore  di  veglia  appena  si  sentono,  mentre  che  una  o più  notti 
passale  senza  dormire  possono  nuocere  alla  salute.  Ivi  non 
bisogna  mettere , come  altrove,  la  sensibilità  in  luogo  della 
ragione;  poiché  sarebbe  questo  un  esporsi  ad  aver  due  0 tre 
ammalati  invece  di  uno. 

Ciò  che  sarebbe  nocivo  ad  una  persona  sana,  potrebbe 
non  esser  salubre  ad  un  ammalato.  Così  l’aria  grossa,  calda 
e piena  di  vapori  di  ogni  specie  in  cui  hanno  costume  di  te- 
nerli loro  è svantaggiosa.  Convien  dunque  che  1’  aria  della 
sua  stanza  sia  pura,  fresca  e rinnovata  frequentemente,  avendo 
tuttavia  la  precauzione  di  tener  lungi  le  correnti  di  aria  fredda, 
o come  si  dice  volgarmente  aria  fissa.  Più  volte  al  giorno  ai 
apriranno  per  alcuni  istanti  la  finestra  e la  porta  per  cangiare 
l'aria  alterata  coll’aria  esteriore:  durante  questa  operazione 
le  cortine  del  letto  saranno  chiuse  per  esser  quindi  riaperte. 

Nell’ inverno  la  camera  sarà  tenuta  in  una  temperatura  dolce, 
cioè  quindici  o sedici  gradi  del  termometro  di  Reaumur  col 
mezzo  di  un  fuoco  fatto  nel  cammino.  Nella  state  al  contrario 
si  potrà  rinfrescare  l’atmosfera  chiudendo  le  gelosie  e le  cor- 
tine e tenendovi  alcuni  rami  d’albero  con  foglie  che  s’innaf- 
fieranno di  tempo  in  tempo  con  acqua  fresca.  Si  avrà  cura 
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di  allontanare  tatti  gli  odori  forti  o disaggraderoli  ; ed  essen- 
dovene  qualcuno  levarlo  immediatamente,  rinnovando  l’aria 
con  fumigazioni  di  chloro  usate  con  discrezione.  Quanto 
all’uso  comune  di  abbruciare  aceto,  zucchero  o bacche  di 
ginepro , ciò  serve  solamente  a mascherare  i cattivi  odori 
senza  distruggere  i principii  nocivi.  Una  luce  troppo  «iva , 
il  fracasso , le  riunioni  numerose  non  convengono  nella  ca* 
mera  d’  un  ammalato. 

E'  uso  generale  di  sopraccaricare  gli  ammalati  di  vesti 
calde,  benché  sia  generalmente  nocivo  non  meno  che  inco- 
modo. Una  semplice  camicia  con  un  farsetto,  ed  una  leg- 
giera beretta  bastano  sì  che  non  sieno  incomodati  con  allac- 
ciature. I letti  non  devono  esser  troppo  molli,  si  dovrebbono 
escludere  i piumini  o coltrici  di  piuma.  Finalmente  per  quel- 
l’ infermi  che  non  ponno  muoversi  da  loro  stessi  , il  miglior 
letto  è quello  su  panche  od  altro  , affinché  si  possa  facil- 
mente girare  attorno  e fare  tutto  ciò  che  esige  il  bisogno , 
mentre  certe  lettiere  che  ai  usano,  essendo  soverchiamente 
alte,  riescono  incomodissime  ogni  qualvolta  si  tratta  di  solle- 
vare nn  ammalato  incapace  di  aiutarsi.  11  Ietto  sarà  fornito 
di  biancheria,  ed  all’uopo  di  tela  incerata  e sacconi  di  paglia  , 
e tutto  dee  rinnovarsi  frequentemente.  Per  gli  ammalati  con 
fratture  o che  hanno  patito  operazioni  di  rilievo  si  potranno 
usare  molto  utilmente  i letti  meccanici  di  Danjon,  coi  quali 
si  può  sollevare  l’ ammalato  senza  che  provi  alcuna  scossa  , 
e sono  facilissimi  a mettersi  in  opera , consistendo  in  un 
fondo  di  cinghie,  ossia  un  cornicione  attraversato  in  fascia  da 
sette  od  otto  cinghie, e sospeso  coll’aiuto  di  quattro  corde  in 
altrettante  caruccole  piantate  nel  soffitto.  Le  coperte  saranno 
calde  e leggere.  Se  l’ infermo  ha  freddo  ai  piedi , vi  si  porrà 
un  vaso  di  stagno  0 di  terra  cotta  pieno  di  acqua  bollente. 
Non  bisogna  scaldare  il  ietto  fuorché  quando  si  cambiano  le 
lenzuola  potendo  il  vapor  della  brace  produrre  cattivi  effetti. 
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ÌJn  olezzo  di  sollevare  gli  ammalati  è di  cangiarli  di  letto  di 
tempo  in  tempo. 

Le  cure  della  pulitezza  più  ricercata  sono  necessarie  agli 
infermi  : eppure , generalmente  parlando , esse  vengono  tras- 
curate, e se  si  eccettuano  le  persone  a cui  son  prescritti  i 
bagni  come  facenti  parte  della  cura,  non  è cosa  rara  il  veder 
certi  ammalati  che  stanno  trenta  e quaranta  giorni  senza  la- 
varsi nè  la  faccia,  nè  la  bocca , nè  i denti , senza  essersi  pet- 
tinati, in  una  parola  nello  stato  più  schifoso.  Peggio  ancora 
avviene  nelle  malattie  eruttive  * come  il  vaiuolo,  e nelle  gra- 
vidanze nelle  quali  non  si  può  cangiar  biancheria  che  a ca- 
po di  un  determinato  tempo.  Se  si  volesse  seguire  i consigli 
della  ragione,  sarebbe  mestieri  che  l'ammalato  fosse  bagnato 
dì  tempo  in  tempo,  che  tutt*  i giorni  gli  si  lavassero  le  mani  e 
il  volto , eh’  cgtì  si  lavasse  più  volte  al  giorno  la  bocca  con 
acqua  tiepida  e si  spazzolasse  i denti.  Per  tal  modo  sarebbe 
libero  da  quella  poltiglia  che  attornia  i denti,  ed  a cui  si  deve 
attribuire  il  cattivo  gusto  di  coi  quasi  sempre  si  lamenta.  Le 
parti  che  sono  sottoposte  ad  una  pressione  continua,  come  la 
regione  delle  reni , delle  anche , cc.  dovrebbero  esser  lavate 
con  acqua  fresca  con  enlrovi  un  po’  di  aceto,  o Corretta  con 
acqua  di  Colonia.  £’  questo  un  mezzo  di  antivenir  le  cancrene 
che  succedono  nelle  lunghe  malattie.  Queste  pratiche  erano 
molto  in  uso  appresso  gli  antichi,  pei  quali  l’ igiene  era  qua- 
si la  sola  medicina  cd  essi  ne  ricevevano  molto  giovamento. 

Il  regolamento  dei  cibi , vale  a dire  la  scelta  e la  mi- 
sura degli  alimenti,  non  è meno  importante  nello  stato  di  ma- 
lattia che  in  quello  di  perfetta  sanità:  allorché  sia  ben  diretto 
egli  è un  ausiliare  energico  della  cura,  la  quale  in  molte  con- 
giunture consiste  unicamente  in  questo.  Quasi  tutte  le  malat- 
tie violenti  sono  specialmente  accompagnate  da  uno  sconcerto 
più  o nten  considerabile  di  digestione,  di  cui  il  principale  e 
spesso  l’unico  rimedio  è l’astinenza,  cioè  a dire  il  riposo 
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dell’  organo  affaticato.  La  dieta  è dunque  un  punto  capitai 
nella  più  parte  delle  malattie;  e tanto  più  si  deve  insistere  su 
questa  verità,  in  quanto  che  ella  è generalmente  mal  cono- 
sciuta. Si  teme  d' indebolire  gli  ammalati  privandoli  di  ali- 
menti , e non  si  sa  che  la  febbre  prodotta  dal  nutrimento 
dato  non  in  tempo  diminuisce  le  loro  forze  d'un  modo  ben 
più  certo.  Accordare  gli  alimenti  ad  un  infermo  che  ha  la 
febbre  è un  aumentarla  inevitabilmente. 

Quando  il  medico  permette  degli  alimenti , non  bisogna, 
come  si  dice  volgarmente,  eseguire  soltanto  la  metà  dell’or- 
dine ; conviene  uniformarsi  a ciò  eh’  egli  ha  prescritto,  tanto 
per  la  quantità,  che  per  la  qualità  degli  alimenti,  e scemarla 
piuttosto  che  oltrepassarla.  Non  si  dee  credere  che  le  cose 
più  sostanziose  sieno  quelle  che  convengono  di  più  agli  am- 
malati. Un  brodo  di  pollastro  o un  brodo  rotto  è migliore 
dei  brodi  sostanziali , che  furono  più  volte  cagione  di  gravi 
sinistri.  Quando  le  prime  dosi  di  alimento  sono  ben  digeste , 
si  può  aumentarle  per  gradi , avendo  la  cura  di  arrestarsi  , 
e anche  di  ritornare  ad  una  dieta  perfetta  al  minimo  scon- 
certo che  succeda  nella  sanità.  E'  principalmente  pericoloso 
il  fare  un  nuovo  pasto  avanti  che  il  primo  non  sia  compiuta- 
mente  digerito,  ovvero  far  mangiare  all’infermo  in  un’ora 
troppo  avanzata  del  giorno  ; poiché  verso  sera , anche  nella 
convalescenza,  sopravviene  ancora  un  piccolo  movimento  feb- 
brile, il  quale  sarebbe  inevitabilmente  accresciuto  dall’  opera 
della  digestione.  A meno  di  una  prescrizione  del  medico  non 
si  dia  vino  all’  ammalato,  come  è costume  di  fare,  scegliendo 
anche  il  vino  più  generoso  coll’  intenzione  di  ristorarlo.  La 
!*cvnnda  più  convenevole  agl’  infermi  ed  ai  convalescenti  è 
l’ acqua  pura  o leggermente  inzuccherata,  ovvero  anche  tinta 
da  una  piccolissima  quantità  di  buon  vino  vecchio. 

In  generale  gli  ammalati  ed  i convalescenti  devono  far 
uso  di  un  nutrimento  leggero  e rinfrescante.  Questo  deve 
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esser  loro  amministrato  in  piccola  quantità  alla  volta  cd  a 
tali  distanze,  che  nel  momento  in  cui  se  ne  prende  del  nuovo 
lo  stomaco  sia  perfettamente  vuoto.  E'  una  cattiva  abitudine 
quella  di  dar  a mangiare  troppo  spesso  poiché  nc  risultano 
sempre  digestioni  imperfette  e faticose.  Una  precauzione  c- 
gualmente  importante  si  è che  i cibi  e le  medicine  non  s’ in-  T 

contrino  nello  stomaco, poiché  l’effetto  dei  primi  ò annullato 
dai  secondi.  Così  non  bisogna  mai  prendere  alcuna  medicina 
se  non  se  un  ora  prima  del  pasto  o tre  dopo. 

Nelle  malattie  violenti  è generalmente  inutile  ed  impos- 
sibile eziandio  Teseremo:  il  riposo  più  perfetto  è necessario 
agli  ammalati,  i quali  d’altronde  ne  sentono  eglino  stessi  il  bi- 
sogno. Nelle  affezioni  croniche  al  contrario  è tutto  differente  ; 
e le  passeggiate  tanto  a piedi  che  in  vettura,  le  cavalcate  i 
giuochi  diversi , la  navigazione  ed  i viaggi  per  terra  sono 
estremamente  utili.  Bene  spesso  il  viaggio , la  distrazione , i 
bagni  e T uso  interno  dell’  acqua  fanno  tutto  il  merito  di 
quelle  acque  minerali  tanto  vantate  e pagate  così  a caro 
prezzo. 

Se  la  soppressione  delle  evacuazioni  naturali  è una  causa 
comune  e attiva  di  malattia,  una  parte  interessante  della  cura 
é di  tenerle  in  una  misura  convenevole.  Ma  non  é questa  una 
ragione  da  credere  che  convenga  cercar  di  provocarle  violen- 
temente. Chi  vuole  sforzar  la  natura  ha  sempre  da  pentirsi  ; 
bisogna  dunque  limitarsi  ad  osservare  e secondare  i suoi  sforzi 
allontanando  con  premura  tutto  ciò  che  potrebbe  guastarli. 

La  traspirazione  dev’  essere  ben  accetta,  ma  non  è già  utile 
T accrescerla  ad  ogni  costo  a forza  di  coprirsi  o con  riinedii 
calorosi.  La  costipazione  sarà  del  pari  combattuta  ; e gli  acci- 
denti gravi  che  può  produrre  sono  spesso  dissipati  tanto  che 
6Ìa  vinta  con  mezzi  adattati , con  serviziali  cioè , e con  be- 
vande lassative.  Ma  non  importa  meno  schivare  l’eccésso 
delle  evacuazioni  intestinali  : è il  risultalo  e T indizio  di  un 
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irritamento  permanente  delle  vie  digestive.  Nelle  donne  l'e- 
vacuazione, che  è loro  particolare  e che  sopravviene  nel  corso 
delle  malattie  o nella  convalescenza  , esige  maggiori  cure  e 
precauzioni  che  in  altra  occasione.  Si  dorrà  parimenti  aver 
riguardo  alle  evacuazioni  artificiali,  come  i cauteri!,  i vesci- 
canti, massime  quando  sono  di  vecchia  data  ; bisognerà  man- 
tenerle e non  sopprimerle  senza  prima  sentire  il  medico  che 
indicherà  la  regola  da  osservare  in  tal  caso. 

Se  il  riposo  fisico  è necessario  nelle  malattie,  la  calma 
drll’animo  non  lo  è meno.  Si  sa  che  le  inquietudini,  l’ango- 
scia e la  paura  sono  accidenti  molesti  e capaci  di  far  dege- 
nerare in  malattie  assai  gravi  alcune  affezioni  leggere;  nelle 
epidemie  si  è veduto  in  generale  quelli  ch'erano  dotati  di  co- 
raggio, o sfuggire  interamente  il  flagello , o non  esserne  col- 
piti che  debolmente.  Pertanto  quando  alcuno  è chiamato  ad 
assistere  gli  ammalati , deve  cercare  di  mantenerli  nelle  di- 
sposizioni favorevoli  di  sicurezza  e di  speranza  ; trattenerli 
in  idee  liete,  distrarli  più  che  sia  possibile.  Lgli  è ben  noio- 
so per  un  ammalato  il  sentirai  dimandare  ad  ogni  istante 
come  va  , se  soffre  molto , ed  altre  domande  che  ricordano 
contiouamentc  la  sua  penosa  situazione.  A miglior  ragione 
conviene  astenersi  dal  laseiar  loro  conoscere  le  inquietudini 
• he  si  provano,  e più  ancora  di  addolorarli  raccontando  le 
disgrazie  accadute  in  casi  di  malattia  simile. 

Le  cure  clic  il  dovere  comanda  non  terminano  già  colla 
vita  di  coloro  clic  ne  sono  l'ohbietto  Allorché  un  infermo 
avrà  reso  l’ ultimo  sospiro,  si  sfuggiranno  le  pratiche  super- 
stiziose insieme  e barbare,  che  consistono  a toglierlo  dal  suo 
letto  per  deporlo  in  terra  o sulla  paglia,  a chiudergli  la  bocca 
e le  narici,  a invilupparlo  in  un  drappo  dalla  testa  a’piedi.  Lo 
si  lascierà  nel  suo  letto  col  viso  scoperto,  affinchè  se  non  fosse 
che  in  uno  stato  apparente  di  morte , non  sia  soffocato.  Si 
deve  aver  cura  di  non  levargli  le  coperte,  e lasciarlo  esposto 
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ai  freddo.  Una  persona  attenta  vegli  appresso  di  lui,  perchè 
se  venisse  a dar  segno  di  vita , gli  aieno  all’  istante  prodigati 
i soccorsi.  Queste  precauzioni  devono  essere  massimamente 
osservate  quando  la  persona  soccombette  in  un’  età  poco 
avanzata  e per  malattia  cortissima  , in  cui  gli  organi  non 
sono  sta  li.  distrutti  interamente.  Le  cose  devono  restare  nello 
stato  precedentemente  indicato  sinché  giunga  il  medico  della 
visita  dove  la  prudenza  de’  governi  ha  stabilito  questa  pre- 
cauzione, e in  mancanza  di  ciò  finche  risulti  che  veramente 
la  vita  più  non  esiste  : allora  si  può  procedere  agli  estremi 
uffici.  In  alcuni  luoghi  le  leggi  hanno  provveduto  che  il  tra- 
sporto alla  chiesa  e l'inumazione  (tranne  certi  casi  partico- 
lari che  devono  essere  indicati  nel  processo  verbale  della 
visita  ) non  segna  se  non  dopo  ventiquallr’  ore.  Negli  Stati 
Uniti  di  America,  e come  si  lesse  in  questo  Manuale  nel- 
l'antecedente fascicolo  di  Febbraro  , in  alcune  città  della 
Germania  è stata  introdotta  una  usanza  degna  di  multa  lode. 
1 cadaveri  non  sono  sepolti  così  subito , ma  deposti , fino  al 
primo  indizio  di  corruzione,  in  una  camera  non  lugubre, 
e adagiali  sopra  un  letto,  attaccando  loro  ad  una  mano  una 
cordicella  ebe  corrisponde  ad  un  campanello  di  una  camera 
vicina  , dove  un  uomo  destinato  a quest’  ufficio  è obbligato 
a soggiornarvi  ogni  ora.  Se  quelli  che  ai  suppone  morto  noi 
fosse  e si  riavesse , non  ba  che  a muovere  la  mano  per  suo- 
nare il  campanello  e per  essere  immediatamente  soccorso. 
Diccsi  che  questa  istituzione  abbia  in  pochi  anni  salvate 
varie  persone , le  quali  sarebbero  state  sepolte  prima  che 
morte.  ( dpe  delle  cognizioni  utili  ). 
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DIALOGHI  FRA  UN  PROPRIETÀ  RIO  CAMPAGNOLO 
ED  UN  SUO  AMICO. 

DIALOGO  I. 

Abbia  pazienza,  sig.  Angiolo,  non  lo  farci,  io  diceva  ad 
un  vecchio  proprietario  di  Scarperia  che  voleva  da  me  un 
parere  di  approvazione  sul  legato  che  si  proponeva  di  faro 
alla  Comunità  di  due  belle  Cascine  sulle  Alpi,  perche  col 
loro  prodotto  fossero  mantenuti  due  giovani  a Pisa  per  farvi 
gli  studi  legali,  e perchè  fossero  conferite  alcune  doti  il  giorno 
di  s.  Michele,  che  è il  protettore  del  paese.  Il  buon  vecchio 
era  vedovo,  e non  aveva  avuto  figliuoli,  ed  era  riuscito,  vi- 
vendo con  parsimonia,  a mantenere  il  patrimonio  avito  che 
destinava  ai  suoi  nipoti,  uno  dei  quali  seguiva  con  credito  la 
carriera  legale,  e l’altro  quella  degl'impieghi  civili;  ma  oltre 
a questo  aveva  saputo  con  i proprii  risparmi  riunire  tanto 
danaro  da  comprare  quelle  cascine  che  fruttavano  a lui  sopra 
se.  4oo  all’anno.  Era  poi  appassionato  del  paese  e desideroso 
di  fargli  del  bene,  nel  che  forse  entrava  un  po'  di  amor  pro- 
prio, onde  io  mi  accorsi  facilmente  che  gli  era  dispiaciuta 
quella  risposta,  la  quale  rovesciava  un  progetto  che  era  chi 
sa  da  quanto  tempo  accarezzato  da  lui;  ma  siccome  era  un 
degno  galantuomo,  e dotato  di  sano  criterio,  celando  alla  me- 
glio la  noia  di  una  risposta  poco  soddisfacente,  si  contentò 
di  dimandarmi  ; oh  perchè  non  Io  farebbe? 

Am.  Non  lo  farci  per  molte  ragioni;  ma  la  prima  è per- 
chè ella  non  otterrebbe  l'intento,  giacché  due  cascine  che 
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fruttano  a lei  4°o  scudi,  in  pochi  anni  alla  Comunità  non  ne 
frutteranno  100,  ed  allora  mancheranno  per  lo  studente  o 
mancheranno  per  le  doti. 

Prop.  Eh  diavolo  ! che  crede  che  non  ci  siedo  cristiani 
in  questo  luogo?  io  sono  stato  sempre  Camarlingo  della  Com  • 
pagnia  che  possedè  quest’  orto  grande  sotto  il  paese,  ed  ogni 
anno  si  deve  dare  una  dote  di  venti  scudi:  quest’ altro  anno 
potrebbero  darne  anche  due,  perchè  tutti  gli  anni  mi  è ria* 
acito  di  avanzar  qualche  lira,  ma  alle  mani  mie  quest'orto  è 
il  meglio  tenuto  di  tutti  gli  altri,  e senza  di  me  non  si  vende 
una  foglia  d'insalata.  Sicuro  ...  bisogna  badarci. 

Il  buon  vecchio  ci  rimetteva  qualche  cosa  del  suo,  ed  in 
trenta  anni  era  riuscito  ad  avaozare  per  la  Compagnia  un 
cento  di  liree  se  ne  applaudiva;  io  lo  sapeva, onde  continuai: 

Am.  Ma  che,  crede  che  vi  saranno  molti  che  faranao  co- 
me lei? 

Prop.  Oh  ...  lo  credo  certo;  ma  vorrei  che  la  Comuni- 
tà sccgliesse  due  deputati,  ed  io  avrei  anche  messo  gli  occhi 
sopra  qualcheduno,  ma  quanto  a questo  deve  fare  il  magi- 
strato, e se  i deputati  non  s’intenderanno  di  campagna, pren- 
deranno un  fattore  galantuomo  (che  poi  ve  ne  sono),  anzi  vo- 
glio che  lo  prendano.  I saldi  dovrebbero  esser  fatti  da  uno 
scrivano  capace,  ed  il  conto  dovrehb’  essere  reso  in  pubblico 
al  magistrato*  e vorrei  che  il  cancelliere  ed  il  gonfaloniere 
potessero  anzi  dovessero  rivederlo  e sindacarlo  in  modo  che 
anche  i saldi  non  dovessero  fuggir  loro  di  vista. 

Io  udiva  questo  discorso  con  una  certa  ilarità  sul  volto 
prodotta  dalla  voglia  di  ridere  e dalla  difiicoltà  di  ritener  le 
risa,  ed  il  buon  vecchio  quasi  se  ne  indispettiva,  ma  seguita- 
va a dire  : 

Prop.  Che  crede  che  voglia  far  pagare  i deputati  e il 
gonfaloniere?  devono  farlo  gratis-,  oh  bella!  non  lo  faccio  io? 
ah  si  persuada  che  le  spese  alle  mani  mie  sono  poche,  e ci 
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Inciterò  tanti  occhi  a guardare  che  l’ entrate  non  scapperan- 
no; e qui  affissandosi  in  me  soggiornerà:  pare  eh’  ella  non 
me  lo  creda? 

Am.  No,  sig.  Àngiolo,  io  credo  ed  ho  creduto  sempre  gli 
uomini  più  buoni  che  cattivi,  ma  la  mia  esperienza  mi  ha 
fatto  provar  amare  conseguenze  di  questa  opinione,  onde  noa 
le  faccia  specie  se  resto  un  poco  incerto  sa  qoesto  branco  di 
galantuomini,  e se  le  osservo  che  ogni  volta  che  si  deve  cer- 
care un  altro  galantuomo  per  guardare,  aumenta  la  difficoltà 
di  trovarlo,  ma  supponiamo  pare  che  rada  coni’ ella  deside- 
ra, il  male  non  ista  qui,  prenda  la  penna  e facciamo  un  conto. 

Il  buon  vecchio  si  arrese  subito,  e postisi  gli  occhiali 
e presa  la  penna,  mi  domandava  che  cosa  avrei  volato  ch’egli 
scrivesse,  ed  allora  io  ripresi  a dire: 

Am.  Dunque  se  ella  ha  pazienza  guardiamo  per  curio- 
sità ed  all'  ingrosso  quante  spese  aumenteranno  al  di  là  di 
quelle  che  fa  ella.  Incominci  dal  salario  del  fattore:  che  vuol 
dargli  meno  di  fìsso  di  dodici  o di  quattordici  scudi  ? 

Prop.  Nò  davvero,  perchè  vanno  pagati  bene,  ed  allora 
il  salario  lo  ricattano. 

Am.\a  benissimo,  dunque  scriva  — * salario 
fisso  annuo  Se.  i4-  — * 


Spese  per  il  fattore  in  gita  ai  mercati,  a Fi- 
renze per  riscuotere  i danari  dei  burro,  biada  pel 
cavallo  nell’  andare  alla  cascina,  per  lo  meno 


scriva 

n 

6.  — 

Al  computista  per  suo  onorario  per  i saldi 

di  due  cascine,  e pel  bilancio  di  rendiconto 

ji 

8.  — 

Al  cancelliere  per  la  propina  del  saldo 

i » 

r.  — 

Spese  per  la  gita  e pel  vitto  dei  deputati, 

almeno  una  volta  l’ anno 

* 

4 - 

Sommi  ed  avrà  se.  33,  sopra  i quali  non 

cade  dubbio 

33.  — 
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Prop.  I.e  pàglie  sorto  un  po’  grosse,  irta  lasciamo  anda- 
ta, perchè  óra  non  vi  è altro. 

Ani.  Nò,  nò  : non  si  stanchi  tanto  presto,  vi  sono  anco- 
ra molte  altre  partitelle  che  fanno  somma. 

Ptop.  Cioè? 

Am.  Il  gonfaloniere  non  deve  andarei  mai?  e quando 
Va  sull'Alpe  che  deve  spendere? 

Prop.  Sì,  una  volta  l’anno. 

Am.  Sono  più  discreto:  metta  ogni  due  anni,  e natural- 
mente ne  avvertirà  il  cancelliere,  il  quale  non  ricuserà  di 
prendere  una  giornata  di  svago,  figurandosi  di  andare  a fare 
una  cosa  d’importanza,  ed  allora  ci  condurrà  anche  la  mo- 
glie; mi  pare  di  sentirlo  a dire:  Fattore  non  fate  spese , cicche 
fa  a sei  fa  a sette , e poi  s’  intende  che  siamo  in  montagna,  cd 
il  fattore,  non  pensi;  sig.  cancelliere , si  farà  alla  buona,  per 
la  sua  Signora  gli  darò  il  mio  cavallo,  ma  quella  gita  fra  il 
pranzo  e le  cavalcature  non  costerà  meno  di  cento  lire,  dello 
quali  trenta  sole  figureranno  nel  saldo;  ma  se  quella  gente 
hanno  passata  una  buona  giornata,  quella  gita  si  ripeterà 
tutti  gli  anni,  ed  eccoci  col  conto  vicini  a cinquanta  scodi; 
ma  poco  male,  due  doti  di  meno. 

Il  buon  vecchio  taceva  guardandomi  con  sorpresa,  e re- 
stando come  incantato,  onde  io  seguitai  con  maggiore  co- 
raggio i 

Am.  Veda,  le  spese  che  le  ho  accennato  sorto  certissime, 
nè  vi  è còsa  straordinaria;  e figurisi  un  po’  quando  occorre- 
rà un  riattamento  alle  case  coloniche,  questo  non  potrà  farsi 
senza  la  relazióne  dell'ingegnere,  la  visita  dei  deputali,  l’ap- 
provazione del  magistrato,  forse  quella  delle  autorità  supe- 
riori, e intanto  la  casa  rovina,  ed  io  lo  parlo  sempre  di  cose 
indispensabili  per  nna  pubblica  amministrazione,  nè  mi  passa 
nemmeno  per  la  mente  che  qualche  libbra  di  barro  vada  per 
regalo,  o che  il  burro  che  adoprano  i deputati  vaglia  qualche 

*4 


Digitized  by  Google 


»8G  PUBBLICA  BENEFICENZA 

cra/.iii  di  meno,  che  pure  sono  cose  che  accadono,  cdai  più  si 
fanno  senza  scrupolo.  Ma  andiamo  avanti:  si  figuri  il  caso  di 
una  mortalità  di  bestie,  sa  ella  che  cosa  segue?,  in  quel  caso 
prima  che  sia  ricomprato  il  bestiame  marcisce  il  fieno  e r vi- 
na  la  staila  e si  disperde  tutto  il  capitale,  perchè  si  comincia  a 
dire  : ricompreremo  a poco  a poco  ; intanto  al  cascinaio  non 
resta  come  vivere,  gli  mancano  i danari  per  la  falciatura  dei 
fieni,  lascia  la  cascina,  c così  discorrendo  si  giugne  fino  alla 
rovina  della  casa,  ed  allora  le  ragazze  senza  dote,  il  dottore 
di  Pisa  resta  senza  dottrina  perchè  mancano  i danari  per  la 
laurea. 

II  buon  vecchio  rimaneva  dispiacente,  ma  si  persuadeva 
mano  a mano  che  era  uno  sproposito  il  legato  delie  cascine, 
quindi  dopo  diversi  monosillabi  riprese: 

Prop.  Bene  . . faremo  in  qualche  altro  modo,  ma  un  la- 
scito di  tre  o quattrocento  scudi  all'  anno  alla  Comunità  lo 
voglio  fare,  io  non  levo  nulla  ai  miei  nipoti,  già  sono  provvi- 
sti, e poi  poteva  avere  spesi  questi  danari  in  vita  ; ma  mi  di- 
ca ella  come  farebbe? 

Am.  Badi  . . gli  rispondo  come  un  conto  che  non  ne  fa- 
rebbe nulla,  e che  crede  che  lasciare  al  pubblico  sia  l'istesso 
che  lasciare  a nessuno,  e di  più  io  sono  di  opinione  che  le  0- 
perc  in  soccorso  dei  viventi  le  possono  fare  più  utilmente  e 
attivamente  i vivi  che  i morti.  Per  contentarla  però  le  dico 
che  volendolo  fare,  occorrerebbe  acquistare  una  rendita  per- 
petua a contanti  che  non  dasse  altra  spesa  che  la  riscossione, 
e questa  addossata  al  camarlingo  oomunitativo  sarebbe  uno 
o due  per  cento,  ed  in  questo  modo  non  si  darebbe  occasio- 
ne al  volgo  di  ripetere  quel  solito  rimprovero  che  si  fa  per 
taso  a tutti  gli  amministratori  : mangiano  ogni  cosa  loro.  E vi 
ha  di  più  che  lasciando  le  cascine  vi  è il  caso  che  quel  ca- 
pitale resti  affatto  disperso  per  tutti,  ma  lasciando  dei  capi- 
tali di  contante  impiegati  per  averne  rendite,  nella  peggiore 
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ipotesi  si  possono  perdere  le  rendite,  ma  il  capitale  che  le 
produce  può  esser  servito  per  animare  altre  industrie,  onde 
per  il  paese  non  è perduto. 

Prop.  Di  ciò  non  gli  dirò  nulla  perchè  non  me  ne  inten- 
do, ma  io  voglio  che  la  rendita  sia  imperdibile  e sia  perpe- 
tua: e giacché  la  vuol  così  troverò  il  modo  di  lasciare  un  ca- 
pitale in  contanti  ; mi  consiglierò  con  mio  nipote,  o qualche 
bravo  dottore,  e farò  le  cose  in  modo  che  questa  rendita  sia 
assicurata,  e sussista  sempre  perchè  questo  bene  al  paese  glie 
lo  voglio  fare;  mi  fa  celia?  in  tutti  gli  altri  luoghi  vi  sono  i 
posti  per  l’ università  di  Pisa,  0 per  l’ Accademia  delle  Belle 
Arti  a Firenze,  ed  anche  a Roma;  c per  le  doti  in  certi  luo- 
ghi ve  ne  sono  di  cinquanta  scudi  l'una,  e per  il  nostro  po- 
vero paese  nulla  . . . nulla  ...  è proprio  una  vergogna.  Se  vi 
è una  povera  ragazza  che  voglia  maritarsi  va  dal  proposto  e 
gli  fa  un  foglio,  c si  mette  a girar  pel  paese,  ma  dura  fatica 
a mettere  insieme  dieci  lire,  non  gli  servono  nemmeno  pel 
desinare  ...  figurisi  per  le  altre  cose! 

Am.  E pel  letto  come  fanno? 

Prop.  Fanno  alla  meglio,  Io  prendono  a debito,  e poi  a 
poco  per  volta  lo  pagano  in  un  anno,  in  due,  ed  anche  in 
tre. 

Am.  Mi  pare  che  facciano  bene,  e quanto  a me  li  la- 
•cerei  seguitare  neU'istesso  modo. 

Prop.  Mi  fa  celiai  abbia  pazienza,  ma  cosi  grosse  non 
le  aveva  mai  sentite  dire.  Mi  fa  specie  . ..  uno  come  ella! 

Am.  Ma  se  potessimo  parlurc  in  paco  non  le  farebbe 
specie;  l’ora  è tarda,  ed  io  voglio  andar  via,  e la  materia  è 
un  po’  lunghetta,  onde  ne  parleremo  un’altra  volta. 

Prop.  Nò  davvero,  ne  dobbiamo  parlare  oggi,  questa  sera 
deve  dormire  da  me,  che  vuole?  per  una  sera  si  può  adattare, 
ella  è un  signore  di  buon  cuore,  il  letto  è buono  e pulito,  su 
questo  non  dubiti. 
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Am.  Grazie,  grazie,  sig.  Angiolo,  io  starei  benissimo,  ma 
è troppo  incomodo. 

Prop.  Oh  ...  in  casa  mia  comando  io,  non  si  va  via,  si 
deve  adattare,  mi  lasci  dire  due  parole  alla  serva,  e poi  dob- 
biamo andare  a spasso  e chiacchierare  un  poco;  con  lei  ci  ho 
genio,  le  dice  come  le  intende,  la  mi  fa  ridere. 

Dette  queste  parole  il  buon  vecchio,  precipitandosi  più 
che  l’età  non  lo  avrebbe  permesso,  corse  ad  avvertire  la  serva 
del  nuovo  ospite,  ed  io  restai  pensando  al  complimento,  sen- 
za nemmeno  aver  il  tempo  di  esprimere  la  mia  accettazione, 
onde  vedendo  che  non  vi  era  scampo,  misi  l’ animo  in  pa- 
ce, e per  pochi  miputi  restai  solo,  ma  lo  vidi  presto  ritornare. 

Dialogo  m. 

Ritornato  il  buon  vecchio  mi  condusse  a passeggiare 
nella  campagna  dopo  aver  traversato  il  paese,  doremi  fece  os- 
servare diverse  botteghe  di  fabbricatori  di  coltelli,  aggiu- 
gnendomi  essere  quella  1'  unica  industria  del  paese,  per  coi 
un  tale  si  era  arricchito  sopra  quella  industria,  ed  aveva 
fatto  un  patrimonio,  lamentandosi  quindi  della  contrarietà 
dei  tempi  e dei  forestieri  che  facevano  lavori  migliori  ed  a 
minor  prezzo  per  lo  che  i poveri  coltellinai  erano  ridotti  il 
più  delle  volte  a fare  coltelli  da  contadini,  o stiletti  che  ven- 
devano ai  contrabbandieri,  del  che  il  mio  galantuomo  rac- 
capricciava ed  aveva  ragione.  Non  aveva  ragione  in  molte 
altre  cose,  ma  tutto  quello  che  diceva  era  figlio  di  un  cuore 
ben  fatto,  c desideroso  del  vantaggio  pubblico,  onde  io  tacqui 
per  la  più  parte  della  passeggiata,  godendo  in  contemplare 
qacllc  belle  campagne,  cd  egli,  che  voleva  farmi  parlare,  si 
affrettò  di  ricondurmi  a casa,  e dopo  i soliti  complimenti  d’uso 
la  starà  male  ...  oblia  pazienza  ...  per  una  sera  bisogna  che 
si  adatti  cc.,  mandata  via  la  serva  che  aveva  portato  la  lucer- 
na, si  volse  a me  con  certa  impazienza  cortese  dicendomi; 
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Prop.  Gi  ha  ella  pensato  meglio?  intendo  per  le  doti, 
giacché  pareva  che  ci  avesse  qualche  difficoltà  ; sul  dottore 
non  io  credo  perchè  ella  non  è uno  di  quelli  che  vorrebbero 
tutti  ignoranti. 

Am.  Ha  ragione,  io  non  vorrei  ignoranti  perchè  eono 
persuaso  che  la  ignoranza  sia  madre  di  tutt’  i vizi,  ed  il  più 
gran  flagello  della  società,  ma  ignorante  è una  cosa,  e dotto- 
re un’altra,  cioè  per  ispiegarrni  meglio,  il  mandare  uno  o due 
ail’  Università  per  fargli  dottori  non  vuol  dire  togliere  l’igno- 
ranza dal  paese,  anzi  temerei  che  potessero  accrescerla,  giao- 
ohè  questi  vogliono  farsi  una  privativa  di  quel  poco  che 
aanno. 

Prop.  Ma  almeno  sanno  leggere,  e questo  è qualche  cosa. 

Am.  Bravo,  sig.  Angiolo,  qui  la  voleva,  si  ricordi  di  que- 
sta proposizione,  e ne  prenda  memoria  che  tornerà  in  ballo. 
Ora  mi  dica  qual  utile  è avere  un  dottore  di  più? 

Prop.  In  primo  luogo  è un  onore  pel  paese,  ed  anche 
utile  di  avere  qualche  avvocato  alla  capitale  che  sappia  so- 
stenere all'occasione  i diritti  della  comunità,  ovvero  uno  che 
possa  coprire  gl’impieghi  maggiori;  veda,  mio  nipote  è vica- 
rio, se  seguita  a farsi  onore  può  divenire  anche  auditore  a 
Firenze,  ed  allora  per  tutti  quelli  del  paese  è un  vantaggio. 

Am.  Quanto  all’  onore  le  dirò  che  tutte  le  professioni  so* 
no  egualmente  onorevoli  quando  eccitano  c mettono  in  mo- 
to le  facoltà  dell’  ingegno,  e che  non  è più  onorevole  il  difen- 
dcr  le  cause  di  quello  che  lo  sia  la  direzione  di  una  manifat- 
tura; e per  servirmi  di  un  esempio  credo  che  quel  fabbrican- 
te di  coltelli,  dei  quale  mi  parlava  indicandolo  come  il  più 
abile,  9Ìa  da  valutarsi  quanto  un  bravo  dottore.  Ma  le  dirò 
di  più  che  farà  maggior  onore  al  paese  il  trovar  qui  un  pro- 
prietario, un  capo  di  manifattura  istruito,  e che  possa  render 
conto  delle  cose  del  paese,  di  quello  che  il  sapersi  che  è nato 
fra  queste  mura  quaranta  anni  addietro  un  legale  di  molta 
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riputazione  che  sta  a Firenze.  Quanto  all'utile  poi  ella  si  per- 
suaderà  facilmente  che  subito  che  si  destina  alla  carriera  legale 
perde  l’ affetto  al  paese,  perchè  polendo  far  fortuna  bisogna 
che  Io  abbandoni,  e intanto  consuma  i prodotti  del  luogo. 

Prop.  Oh  questo  poi  no,  perchè  fino  che  è studente,  del- 
la  assegnazione  che  voglio  lasciargli  io,  nei  tempi  delle  vacan- 
ze dovrà  stare  a casa. 

Am.  A perdere  il  tempo  c a consumare  del  pane  . . . 
eh  mi  perdoni  un  momento;  se  facessimo  la  storia  di  questo 
privilegiato  dalla  fortuna  e lo  esaminassimo  particolarmen- 
te, vedremmo  che  in  generale  dà  più  discapito  che  utile;  ma 
prima  mi  dica:  quanto  vuole  assegnare  per  ogni  posto  di 
studio? 

Prop.  Cento  scudi;  che  ne  dice?  mi  pare  un  buon  asse- 
gnamento, ia  tante  comunità  gliene  danno  solamente  sessan- 
ta, cd  ella  sa  quanti  intrighi  si  fanno  per  ottenere  un  posto. 

Am.  Io  lo  so  sicuro  che  saranno  molti  e molti,  e queste 
brighe,  questi  impegni,  certi  arlifizii  che  s’ impiegano  vanno 
calcolati  come  danni  non  solo  per  la  perdita  del  tempo  che 
cagionano,  ma  più  spesso  per  le  inimicizie  che  producono,  e 
non  di  rado  sono  di  offesa  alla  morule. 

Prop.  Ma  io  metterò  certe  regole  tanto  rigorose  e tali  da 
non  lasciar  luogo  all’intrigo  ed  all’ impegno. 

Am.  Ma,  caro  sig  Angiolo,  vuol  ella  distruggere  l’intrigo 
nel  mondo?  il  progetto  sarebbe  bello,  ma  è un  po’  difficile. 
Si  assicuri  che  appena  vacato  il  posto  dell’ università,  quello 
che  avrà  piu  raccomandazioni  sarà  il  preferito,  cd  immagini 
pure  vincoli,  regole  quante  vuole,  sarà  sempre  così.  E se  ella 
volesse  affidarsi  ad  uno  esperimento  di  esame,  si  ricordi  a 
quanta  incertezza  di  prova  conducono  gli  esami  in  età  adul- 
ta, e sopra  soggetto  determinato,  e come  vuol  farsi  un’  idea 
che  diventerà  bravo  un  ragazzo  perchè  ha  saputo  tradurrò 
Cornelio  Nipote.  Ma  andiamo  avanti,  figuriamoci  che  riesca 
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di  trovare  il  meno  peggio,  mi  dica  ora  ila  quale  classe  ili  per- 
sone vorrebbe  levarlo  ? 

Prop.  Per  codesto  non  m’importa,  basta  clie  sia  di  una 
famiglia  di  galantuomini  c non  eserciti  arte  vilissima,  ciò  che 
non  mi  piacerebbe.  Per  esempio  il  figlio  di  un  piccolo  proprie- 
tario, o di  un  fattore  ricco,  di  uno  di  questi  capi  di  bottega 

Am.  Mi  pare  ch’Ella  non  gli  farebbe  gran  servizio  levan- 
dolo da  un'arte  viva,  per  dirigerlo  ad  una  professione  morta. 

Prop.  Anche  questa  è bella!  oh  che  un  coltellinaio  gua- 
da gna  più  di  un  dottore!  lo  so  io  che  per  una  piccola  lite 
ch'ebbi  per  cagione  di  un  paio  di  bovi  pagai  un  conto  in  po- 
chi giorni  di  trecento  lire. 

Am.  Ma  si  rammenti  che  il  coltellinaio  quando  ha  sette 
od  otto  anni  incomincia  a guadagnare,  c quello  che  vuol  fare 
il  dottore  fino  ai  ventiquattro  o ventisei  anni  spende  c non 
guadagna,  c corre  il  rischio  di  guadagnar  poco  anche  giunto 
a quella  età,  perchè  in  tanto  numero  di  legali  può  non  riu- 
scire capace,  ed  allora  . . . allora  resta  uno  disgraziato  che  si 
è formato  dei  bisogni  al  di  là  di  quelli  che  avrebbe  avuti,  e 
senza  mezzo  di  soddisfarli.  — * E questo  rischio  Io  corre  ap- 
pena che  essendo  ragazzo  i genitori  formano  il  pensiero  di 
volgerlo  a questa  direzione.  1 posti  ch'ella  vuol  destinare  per 
gli  studenti  sa  a quanti  tolgono  la  voglia  di  lavorare  utilmen- 
te? a molti;  e per  due  posti  io  calcolo  almeno  dieci  giovani 
che  vanno  ad  imparare  un  cattivo  latino,  ed  a far  vcrsacci, 
e giungono  ai  quattordici  anni  senza  cognizioni  e senza  vo- 
lontà di  lavorare  arti  meccaniche,  e quel  che  è peggio,  avvez- 
zati male  dai  loro  genitori  che  gli  tengono  ad  un  regime  di 
vita  più  delicato,  c mentre  i loro  fratelli  lavorano  e guadagna- 
no sudando,  questi  consumano,  perdono  il  tempo,  e sudano 
solo  nel  giocare  alla  palla.  Quelli  che  non  hanno  ottenuto  il 
posto  non  sanno  più  quale  direzione  prendere,  c generalmen- 
te la  prendono  cattiva.  Ma  il  preferito  incomincia  a godere 
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dui  cento  scudi,  e cento  scadi,  dovendosi  equipaggiare,  fare  »( 
Viaggio,  comperare  qualche  libro  { ciò  che  sarà  la  spesa  mi- 
nore) e vivere  fuori  di  casa  per  sette  mesi  serviranno  appena 
appena,  onde  per  gli  altri  cinque  mesi  resta  a carico  della 
famiglia  che  stà  a lavorare  per  lui.  Non  le  parlo  dello  scan- 
dalo, della  noia  che  danno  in  famiglia  questi  dottorini,  per- 
chè ciò  non  accade  sempre;  ma  finito  il  quadriennio,  0 abbia) 
studiato  o do,  cioè  o sia  ignorante  o no,  è io  stesso,  diventa 
dottore,  ed  il  babbo  è il  primo  a chiamarlo  con  questó  tito- 
lo, ed  a parlargli  con  rispetto,  ed  anche  a prendere  un  pare- 
re da  lui.  Dopo  occorrono  quattro  anni  perla  pratica,  ed  allo- 
ra le  spese  di  mantenimento  sono  a carico  della  famiglia,  che 
nonostante  il  continuo  lavoro  beile  spesso  dissesta  la  propria 
economia,  ed  in  ultimo  se  non  ostante  tante  spese  e tanto 
studio  è restato  somaro , forse  guadagnerà  in  qualche  im- 
piegacelo dieci  scudi  al  mese  ed  appena  avrà  da  vivere;  se 
poi  diventa  bravo  c guadagna  molto,  prende  moglie  e for- 
ma una  nuova  famiglia,  e ben  di  rado  pensa  all'antica.  M? 
dica  ora,  sig.  Angiolo,  se  la  cosa  è così,  o se  ho  detto  cari- 
cature. 

Prop.  Qoalche  volta  non  lo  riego,  ma  non  è sempre  co- 
sì. Veda  i mici  nipoti;  poveri  ragazzi!  ogni  due  o tre  mesi  mr 
scrivono;  per  dir  il  vero  non  posso  lamentarmi  di  essi. 

Am.  Questo  lo  credo,  ma  non  l’ abbia  a male  se  gli  do- 
mando quale  è l’utile  che  fanno  oggi  al  paese,  e se  ci  por- 
tano più  danari  loro  o quelli  che  fanno  i manichi  dei  coltelli  ? 

Prop.  Non  bisogna  sempre  prender  le  cose  pel  loto  del- 
l’interesse, ma  la  considerazione,  i riguardi  vogliono  pur  qual- 
che cosa  nel  mondo. 

Am.  Ne  convengo,  ma  si  rieordr  pér  ottenerli  quante 
spese,  quante  fatiche,  quanti  perdimenti  di  tempo  sono  vo- 
luti, e più  di  tutto  quanto  rischio  è stato  corso  di  aver  gettato 
via  il  ranno  ed  il  sapone,  e nella  migliore  ipotesi  se  vi  è stata 
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Kcoropensa  non  è stata  grande,  poiché  alla  finè  un  buon  av- 
vocato non  è una  rarité  da  strabiliare. 

Pr.  Oh  questa  è bella,  dunque  dottori  non  se  ne  faranno  più! 

Am.  Non  dico  questo,  ma  a quella  professione  si  dirigerà 
chi  avrà  mezzi  proprii  quanti  occorrono  per  applicatisi,  e 
ciò  sarà  bene  perché  una  professione  come  quella  ha  bisogno  - 
di  molta  virtù  e di  modi  urbani  che  si  apprendono  meglio  col- 
la educazione  e cogli  esempi  di  famiglia  che  altrimenti  Se  la 
famiglia  alla  quale  il  legale  appartiene  ha  una  fortuna,  quello 
non  ha  bisogno  di  far  bassezze;  e perchè  la  professione  possa 
esercitarsi  con  onore  bisogna  che  vi  sieno  i mezzi  per  vive* 
re,  c l’indipendenza  c la  nobiltà  dei  sentimenti  di  rado  stanno 
colla  miseria.  Non  voglio  negare  che  vi  sieno  alcuni  casi  ne^ 
quali  uno  dotato  d'ingegno  c di  virtù  abbia  tanto  trasporto 
allo  studio  che  per  secondarlo  si  adatta  a tutt’  i sagri fmi  pos- 
sibili, ed  io  conosco  qualcheduno  che  c divenuto  abile  e che 
ha  studiato  in  Firenze  vivendo  con  una  sola  lira  al  giorno,  un 
trrzo  della  quale  gli  era  passato  dalla  famiglia  fche  con  que- 
sta modica  spesa  non  si  dissestava)  e due  terzi  da  sussidii  ca- 
ritatevoli. Il  giovane  era  interessato  di  stadiare  perchè  quelle 
sovvenzioni  gli  erano  penose,  e perchè  sapeva  che  tornando  a 
casa  non  gli  seguitavano  più  nemmeno  le  dieci  lire  a)  mese, 
sicché  il  desiderio  d’ imparare  lo  faceva  passar  sopra  a tutte 
le  privazioni.  Ma  quello  che  sa  di  avere  il  posto  dalla  comu- 
nità non  fa  così,  dice:  finché  non  sono  dottore  non  isperido,  e 
quando  sono  divenuto  dottore  qualche  còsa  sarà. 

Prop.  In  somma  con  tutti  questi  discorsi  noi  sempre  col- 
tellinai e somari,  ed  io  che  vorrei  far  qualche  cosa  pel  paese, 
secondo  ella  non  dovrò  far  cosa  alcuna. 

Am.  Riguardo  al  fare  ho  già  detto  il  mio  sentimento,  che 
le  beneficenze  ai  viventi  le  possono  fare  più  utilmente  ed  at- 
tivamente i vivi  che  i morti  ; ma  tornando  un  passo  indietro 
io  dico  che  possono  esser  coltellinai  a non  somari. 

a5 
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Prop.  Che  C09a  vorrebbe  dire? 

' Am.  Non  vedo  la  ragione  perchè  si  debba  essere  somari 
facendo  il  coltellinaio.  Io  ho  conosciuto  diversi  manifattori  di 
Francia,  di  Germania,  c più  d' Inghilterra,  istruiti,  ma  istruiti 
di  molto.  Sono  dotti  ma  non  dottori,  conoscono  la  botanica,  la 
chimica,  la  mineralogia,  la  meccanica, e conoscono  queste  scien- 
ze per  principii,  e poi  ne  fanno  le  applicazioni  alle  arti,  e così 
quelle  prosperano.  Un  capo  di  manifattura,  un  direttore  di  lavo- 
ri non  riceve  minor  considerazione  di  un  avvocato,  perchè  or- 
mai in  quei  paesi  hanno  per  principio  che  quando  l' ingegno  è 
adoperato  bene  merita  sempre  distinzione,  e sanno  valutare  le 
arti  che  creano  un  prodotto,  quanto  quelle  che  finalmente  non 
valgono  che  a conservarlo. 

Prop.  In  somma  ella  non  se  la  dioe  co’  dottori....  ho  ca- 
pito  l’hanno  fatta  spender  troppo,  ed  in  qualche  cosa  avrà 

ragione;  ma  un  lascito  al  paese  lo  voglio  fare. 

Am.  Giacche  ella  è si  ostinato  in  questo  lascito,  perchè 
non  lascia  un’assegnamento  per  uno  o due  lavoranti  onde  pas- 
sino nelle  grandi  officine  di  Francia,  di  Germania,  d’Inghil- 
terra ad  impararvi  i perfezionamenti  dei  lavori  di  ferro  e di 
acciaio  ? 

Prop.  Ed  uno  che  avesse  viaggialo,  che  fosse  stato  fuori 
via  vorrebbe  poi  mettersi  alla  ruota  o al  mantice  a lavorare 
tutto  il  giorno? 

Am.  E perchè  no?  anzi  io  credo  che  questo  tale  avendo 
veduto  l’ esempio  ed  essendosi  assuefatto  agli  usi  degli  abi- 
tanti del  nord,  che  in  generale  sono  più  sobrii  e più  faticanti 
di  quelli  del  mezzogiorno,  porterebbe  al  paese  quelle  abitudi- 
ni, e non  farebbe  festa  per  berlingaccio,  nè  direbbe  come  di- 
cono i nostri  per  le  feste  levate:  quando  ho  veduto  il  prete 
suir  altare  non  posso  lavorare.  E si  assicuri  che  l’ ingegno  di 
un  italiano  educato  alla  moralità,  alla  pazienza,  alla  fatica, 
alla  diligenza  di  uno  del  nord  presto  lo  vince  e gli  ruba  il 
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mestiere.  Io  poi  credo  che  sarà  minore  spesa  il  mantenere  un 
lavorante  in  una  bottega  da  fabbro  a Nenfchatel  o a Liegi, 
di  quello  che  possa  costare  uno  scolaro  a Pisa  per  sette  me- 
si. E faccia  attenzione  che  il  giovane  corre  molto  meno  ri- 
schio di  guastarsi,  perchè  anco  imparando  poco  non  perde 
l’abitudine  del  magnano  o del  coltellinaio. 

Prop.  Ma  ella  diceva  dianzi  che  avrebbero  dovuto  studia- 
re la  chimica,  la  mineralogia,  la  meccanica  e che  so  io:  e se 
ha  da  studiare  tutte  queste  cose  quando  dovrà  lavorare. 

Ani.  Eh...-,  se  ella  abitasse  in  quei  luoghi  dove  le  notti 
sono  tanto  lunghe,  e dove  la  neve  per  molti  mesi  dell'  anno 
impedisce  gli  spassi  che  si  preudono  qua,  non  si  maraviglie- 
rebbe come  si  trovi  il  tempo  per  tutti  questi  studi,  I'  appren- 
dere i quali  non  deve  condurli  a fare  il  professore  in  quelle 
scienze,  ma  a sapere  tanto  quanto  ò necessario  per  il  miglio- 
ramento delle  arti.  Veda,  vi  sono  professori  che  si  occupano 
dell'insegnamento  di  queste  scienze,  ebe  fanno  corsi  di  lezio- 
ni espressamente  per  quella  parte  che  serve  per  le  arti,  ed 
ella  saprà  che  in  Firenze  un  signore  amante  del  bene  pubbli- 
co ha  aperta  gratuitamente  cd  a tutte  sue  spese  una  di  que- 
ste scuole. 

Prop.  Dunque  li  manderemo  a Firenze. 

Am.  Verrà  un  giorno,  io  lo  credo,  che  basterà  di  man- 
darli là,  ma  per  ora  non  vi  è che  una  scuola,  e gli  artigiani 
di  Firenze  hanno  le  stosse  abitudini  di  quelli  di  Scarperia, 
perciò  per  la  parte  della  educazione  morale  non  si  guadagnerà 
molto,  e di  pii)  è bene  per  un  artigiano  essere  in  caso  dipo 
ter  mettere  in  pratica  i diversi  metodi,  e si  può  dare  che  ciò 
che  si  pratica  in  Firenze,  non  essendovi  l’arte  così  raffinala 
come  nel  nord,  non  sia  sempre  consentaneo  a quanto  viene 
loro  insegnato  nella  scuola.  Se  queste  osservazioni  sono  vere, 
come  mi  pare,  nasce  altra  osservazione  più  generale  relativa 
al  lascito  o legato  eh’  ella  vuol  fare,  ed  è che  non  si  può 
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prescrivere  per  un  tempo  lunghissimo  l'obbligo  di  mantlsc 
questi  giovani  ad  imparare  in  Francia  o in  Inghilterra,  perchè 
quando  qui  nc  sapranno  quanto  in  quei  paesi,  e le  istituzioni 
saranno  conformate  ai  bisogni  dei  tempi,  come  lo  sono  in 
quei  luoghi,  allora  sarà  inutile  mandarli  fuori  di  stato. 

Prop.  Mi  dica  ora  un  altra  cosa.  E come  andrà  quando 
ritorna  a casa  questo  viaggiatore?  come  faremo?  vorrà  andar 
ben  vestito,  vorrà  fare  il  sapiente,  vorrà  insegnare  a tutti  gli 
altri,  dirà  che  qui  si  fa  male,  insomma  porterà  la  confu- 
sione. 

Am.  Senta,  senza  inconvenienti  non  vi  è cosa  al  mondo, 
ma  occorre  scegliere  quelle  cose  dove  ne  sono  meno,  e pero 
io  credo  che  quanto  le  ho  proposto  sia  una  di  quelle.  Quan- 
to al  vestir  bene  mi  sembra  una  passione  generale  in  Toscana. 
I nostri  contadini  e gli  ortolani  dei  contorni  di  Firenze  che 
tutti  i giorni  maneggiano  il  sudiciume,  nei  giorni  di  festa 
vanno  vestiti  elegantemente  colla  giubba  ed  anche  co’  guanti, 
quindi  mi  pare  che  questa  non  sia  una  difficoltà.  Quanto  poi 
al  fare  il  sapiente  è cosa  naturale  e giusta,  perchè  coloro  che 
sanno  devono  insegnare  a quelli  che  non  sanoo,  e quello  che 
per  caso  volesse  fare  il  dotto,  il  bravo  senza  esserlo  si  fareb- 
be canzonare  ; ma  il  datino  ne  cadrebbe  sopra  lui  solo  per- 
chè perderebbe  i ricorrenti,  e poi  se  un  coltello  è fatto  bene 
tutti  sono  capaci  di  giudicare,  ma  delia  interpretazione  delle 
leggi  pochi  se  ne  intendono,  ond’  ella  vedrà  che  un  legale  i- 
gnorante  può  cagionar  danni  incalcolabili. 

Prop.  A quel  che  sento,  noi  altri  insomma  si  deve  esser 
sempre  coltellinai  e nulla  di  più. 

Am.  Ah,  mio  caro  sig.  Angiolo,  il  desiderio  del  di  più  ci 
rovina  spesso,  nè  vi  è peggiore  .cosa  che  uscire  della  propria 
Carriera,  parlo  per  pratica,  e però  io  credo  che  sia  sem- 
pre più  utile  il  perfezionarsi  in  quella  professione  che  le  cir- 
costanze hanno  ormai  indicata  favorevole  pel  paese  piuttosto 
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che  variarla.  Ma,  scusi,  non  sarebbe  una  bella  cosa  che  si  po- 
tesse dire  un  giorno  che  ingrazia  delle  cure  di  lei  la  manifat- 
tura dei  coltelli  di  Scarperia  è arrivata  ad  uguagliare  quelle 
d'Inghilterra!  nou  sarebbe  bene  che  dalle  lame  di  sei  crazie 
si  giugnesse  a saper  fare  buoni  rasoi  di  dieci  paoli  ! c badi, 
non  m'inganno,  ciò  sarebbe  pel  paese  molto  più  utile  di  una 
scrittura  legale,  di  un  trattato  di  giurisprudenza.  Le  manifat- 
ture, le  arti  meccaniche  non  tolgono  ad  alcuno,  anzi  danno 
un  prodotto  a chi  1’  esercita,  cd  offrono  vantaggio  a quello 
che  acquista  il  genere  manifatturato,  che  in  questi  casi  può 
servirgli  per  ottenere  altri  prodotti.  Serviamoci  di  un  esempio 
plateale:  quello  che  ha  comprato  le  forbici  pel  panno  o il 
potaiolo  perle  viti  fa  un  guadagno  usando  di  questi  istrumen- 
ti,  perchè  se  non  potesse  servirsi  che  delle  soie  mani  strac- 
cierebbe il  panno  e guasterebbe  le  viti;  dunque  il  vantaggio 
è per  tutti,  non  gli  pare? 

11  buon  vecchio  si  persuadeva  maoo  a mano,  ma  stava 
pensando  a qualche  buona  ragione  che  nou  cadevagli  nella 
mente  per  rispondermi,  e non  osando  di  ripetere  che  un  dot- 
tore, un  giudice  gli  pareva  che  valesse  più  di  un  coltellinaio, 
onde  io  volendo  antivenire  quella  codardia,  e mostrargli  un 
mezzo  di  rimedio  gli  dissi  : 

Am.  Ma  ella  deve  sapere  che  i capi  delle  grandi  manifat- 
ture in  Inghilterra  sono  grandi  signori,  nè  soao  meno  ripu- 
tati dei  milordi;  qualche  volta  sieggono  nelle  camere  come 
rappresentanti  della  nazione.  Ne  arrivano  in  Italia  viaggiando 
in  carrozza  di  posta  e con  molto  seguito. 

Prop.  Oh!  i nostri  anderanno  sempre  in  baroccio. 

Am.  Sbaglia,  mi  perdoni,  andranno  in  baroccio  se  non 
porteranno  nell' arte  quei  miglioramenti  che  le  scienze  hanno 
insegnato  altrove,  ma  se  invece  di  vendere  i coltelli  ai  conta- 
dini faranno  delle  spedizioni  per  l’estero  si  procureranno  co- 
gli aumentati  guadagni  quei  comodi  che  si  procurano  gli  altri, 
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cd  allora  lascieranno  il  baroccio.  Eri  ella  osservi  che  prima 
tutti  andavano  a piedi  o sull’  asino,  ed  ora  quelli  che  hanno 
migliore  manifattura  vanno  in  calesse. 

Prop.  Ho  capito,  noi  siamo  al  solito,  siamo  nati  col* 
tcllinai,  si  ha  da  morire  coltellinai,  non  ci  è rimedio;  badi 
però  che  mi  ha  detto  cose  che  mi  persuaderebbero,  ma  ho 
bisogno  di  pensarci  meglio  per  vedere  e sapere  ciò  che  ci 
vorrebbe. 

II  buon  vecchio  era  persuaso,  perciò  non  occorreva  dir 
altro  per  convincerlo,  e domandandomi  qual  somma  io  suppo- 
neva necessaria  per  quest’oggetto,  risposi: 

Am.  Non  la  saprei;  si  può  informarsi,  ma  io  crederei 
che  con  una  cinquantina  di  franchi  al  mese  un  lavorante  po- 
trebbe vivere,  e così  un  centinaio  di  scudi  devono  bastate,  c 
poi  non  devono  uscire  dalle  loro  condizioni  abituali  di  vita. 

Prop.  Bene  ....  vedremo  ...  ci  penserò,  ma  rifletto  che 
dovendo  fare  ciò  ch'ella  suggerisce  meglio  sarebbe  maadarne 
due  che  uno;  poveri  ragazzi!  star  tanto  lontano!  essendo  pae- 
sani si  faranno  coraggio. 

Ani.  Oli!  ella  dice  benissimo,  c vi  è di  più  eh' essendo 
due  si  eccita  fra  toro  un  po’  di  concorrenza,  nasce  1’  emula- 
zione, c fuori  di  paese  uuo  stimola  l’altro  a portarsi  bene. 

Io  diceva  queste  parole  mentre  il  buon  vecchio,  prenden- 
domi per  il  braccio,  mi  conduccva  a cena,  dicendomi:  serbia- 
mo il  resto  a più  tardi. 

Lapo  me'  Ricci. 

MCOYEAl  PEI  POVERI  IN  LONDRA. 

Nella  città  di  Londra  si  trovano  due  alberghi  o ricoveri 
pegl'  individui  delle  infime  classi:  l'uno  è situato  in  Grulstrect 
e l'altro  in  Hondurasstreet-Waping.  Ivi  tulle  le  sere  va  a ri- 
fuggirsi una  quantità  d' individui  che  vi  trovano  per  la  notte 
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tin  ripara  contro  le  intemperie  dell’aria.  Verso  le  sette  ore  i 
poveri  giungono  in  que’ luoghi:  s)  grande  è il  loro  numero 
che  appena  possono  capirvi.  Si  fanno  coricare  su  paglia  fre- 
sca che  cangiasi  tutt*  i giorni.*  i primi  arrivati  vanno  ad  oc- 
cupare delle  panche  collocate  all’  intorno  del  salone , che 
in  breve  tempo  sono  riempiute.  Per  poterne  accogliere  in  più 
gran  numero  si  fanno  stringere  uno  contro  l’altro.  Quando  gli 
adulti,  chefannosi  coricare  pc’ primi,  sono  in  tal  guisa  colloca- 
ti, si  fanno  coricare  ai  loro  piedi  igiovani  chcdispongonsi  in 
linea  da  cadauna  parte  da  un  capo  all’altro  della  sala.  Fra  le 
due  linee  di  giovani  rimane  uno  spazio  vuoto  nel  mezzo,  che 
si  ricopre  di  paglia,  e su  cui  ricevonsi  i nuovi  sopravvenuti, 
sino  a tanto  che  la  sala  sia  intieramente  piena.  Questi  ultimi 
si  coricano  pel  lungo,  in  guisa  che  i piedi  dell'uno  toccano  il 
capo  dell’altro.  Tutti  coloro  che  si  presentano  in  siffatti  rico- 
veri ricevono  mezza  libbra  di  pane  mattina  e sera  : l’acqua, 
il  sapone  e le  salviette  sono  collocate  in  abbondanza  in  una 
corte:  tale  però  è l’orrore  che  quegl’infelici  hanno  per  l’acqua 
fresca,  che,  affamati  come  sono,  preferiscono  sovente  di 
sdraiarsi  senza  cena,  piuttosto  che  fare  un'abluzione.  Il  locale 
viene  riscaldato  per  mezzo  di  grandi  stufe,  ventilato  e reso 
sano  con  mezzi  convenevoli. 

Oltre  queste  due  sale  ve  n'ha  un’altra  esclusivamente  ri- 
servata alle  donne,  di  cui  il  numero  non  è tanto  notabile  quan- 
to quello  degli  uomini.  (Annali  di  Statistica  di  Milano). 

Questo  modo  di  carità  ha  gl'inconvenienti  di  tutti  i joc- 
corsi  gratuiti,  cioè  rende  gli  uomini  imprevidenti  e perciò 
vagabondi  e turbulenti.  Ed  in  vero,  sicuro  il  povero  che  v’  ha 
un  ricovero  e cibo  per  coloro  che  mancano  di  abitazione, 
è da  ritenersi  che  verrà  meno  in  lui  lo  stimolo  all'industria 
quale  è il  bisogno  di  procacciarsi  un  abituro  e gli  alimenti  di 
prima  necessità.  Passerà  l'intero  giorno  a poltrire  nell’ozio  o 
nelle  opere  le  piu  dispregevoli,  sollecito  soltanto  di  trovarsi 


Digitized  by  Google 


900 


PUBBLICA  MIRI*  ICIRZk 


all’ora  prescritta  alla  porta  dell’ ospizio,  per  esser»!  accollo  e 
godervi  quel  cibo  che  comunque  scarso  egli  lo  preferisce  ad 
un  migliore  che  gli  costi  fatica.  D'altronde  siffatta  fondazione 
tiene  ad  essere  un  fomite  alla  vita  scapola  ; perocché  non 
avendo  famiglia  lo  spensierato  può  profittare  della  gratuita  a- 
hitazione,  ed  avendola  pur  anche  è facile  che  s’induca  ad  ab. 
bandonarla  alla  pubblica  pietà,  certo  che  a sè  non  manca  una 
sussistenza,  come  non  può  mancare  agl’ individui  che  gli  ap- 
partengono. Tutte  le  beneficenze  che  non  sono  prezzo  dell’o- 
pera,  o a meglio  dire  tutti  i sussidii  dati  al  povero  che  non  t 
infermo  o inetto  per  età  o per  imperfezioni  al  lavoro  si  hanno 
a riguardare  improvvide  siccome  incentivi  al  mal  costume* 
alla  scioperataggine,  alla  vita  immorale  e turbolenta.  Non  biso- 
gna adunque  ciecamente  prendere  per  buono  tutto  ciò  che  dal- 
le altre  nazioni  si  opera,  ma  si  dee  ogni  cosa  considerare  prò- 
fondamente,  e poscia  addottare  il  buono  e rigettare  il  nocevole. 
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Suà  importanza 

Tutti  gli  uomini  dabbene,  ancorché  non  istruiti  in  dotte 
teorie,  sentono  il  dovere  di  concorrere  coi  mezzi  che  hanno 
in  loro  podestà  al  ben  essere  universale.  Intendono  senza  dub- 
bio a si  nobile  fine  tanto  colui  che  dando  qualche  moneta  al 
povero  sulla  strada  vuole  alleviare  la  miseria,  quanto  quello 
che,  per  meglio  impiegare  i suoi  caritatevoli  doni,  va  in  trac- 
cia delle  famiglie  veramente  degne  di  soccorsi  ; ma  il  primo 
spesso  non  fa  che  incoraggiare  la  pigrizia  e mantenere  il  va- 
gabondaggio; e i doni  dell’altro,  quantunque  meglio  impiega- 
ti, fossero  pur  numerosi,  non  otterranno  mai  che  un  risultato 
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parziale  e momentaneo.  In  questo  modo  noi  reggiamo  tutto 
giorno  spendersi  tali  frutti  di  beneficenza,  che  utili  insieme 
e disposti  specialmente  nel  diffondere  e promuovere  l’ indu- 
stria, unico  mezzo  che  possa  rendere  il  ben  essere  generale, 
avrebbero  forse  potenza  di  condurre  ad  effetti  salutari.  La 
scienza  della  pubblica  economia,  che  c’insegna  come  deb- 
bansi  impiegare  l’utile  che  presenta  la  società  per  ottenere 
più  che  sia  possibile  questo  ben  essere  universale,  è la  sola 
che  a tale  ben  essere  possa  condurci.  L’uomo  formato  di  a- 
ruma  e di  corpo  ha  bisogni  morali  e fisici,  c la  scienza  della 
pubblica  economia  sarebbe  importantissima  quand’  anche  si 
considerassero  soltanto  i suoi  rapporti  co'  nostri  bisogni  fisi- 
ci, siccome  hanno  adoperato  molti  spiriti  fantastici,  che  pieni 
di  esagerate  e false  idee  sulla  morale  si  sono  perduti  in  vane  c 
funeste  teorie.  Ma  a chiunque  vi  voglia  por  mente,  si  fa  chia- 
ro eh’ essa  ha  anche  intimi  rapporti  coi  nostri  bisogni  morali. 
Quanto  più  onesti  sarebbero  gli  uomini,  quanti  vizii,  quanti 
delitti  sparirebbero,  se  si  giognesse  a sbandire  l'ozio  e la  mise- 
ria! Si  è per  molto  tempo  immaginato  ebe  la  pubblica  econo- 
mia insegnasse  agli  uomini  di  uno  stato  a stabilire  il  proprio 
ben  essere  a pregiudizio  e sulle  ruinc  di  quello  degli  uomini 
di  un'altro:  qnesto  fu  un  errore.  La  pubblica  economia  non 
fa  che  insegnare  di  mettere  in  pratica  i consigli  che  la  reli- 
gione e la  sana  filosofia  inculcano  agli  uomini  di  vivere  in  pa- 
ce c di  scambievolmente  aiutarsi  per  raccòrrò  il  maggior  pro- 
fitto possibile  da  tutti  que'  beni  che  Iddio  ha  loro  a tal  patto 
destinati.  Così  questa  scienza  additandoci  i mezzi  per  accre- 
scere le  nostre  ricchezze,  i nostri  piaceri,  qualora  fossimo  re- 
stii a’più  potenti  motivi,  ci  dimostra  che  il  nostro  interesse  me- 
desimo c’  impone  di  seguire  i pacifici  consigli  della  religione 
c della  filosofia.  Più  le  cognizioni  progrediranno  meglio  si 
conoscerà  esercitare  la  pubblica  economia  una  benefica  in- 
fluenza sulla  morale,  cd  ora  clic  una  moltitudine  di  voci  si  alza 
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a celebrare  i vantaggi  dell'industria,  il  sapere  come  questa  sì 
sviluppi,  quali  ostacoli  si  oppongano  a*  suoi  progressi,  quali 
mezzi  renderebbero  meno  ineguale  la  divisione  de’  suoi  bene- 
fizii  fra  le  diverse  classi  della  società,  non  pnò  essere  se  non 
che  del  più  alto  interesse  per  chiunque,  e la  scienza  che  dà 
questi  utili  cognizioni  anziché  essere  negletta,  dovrebbe  oc* 
cupare  un  importante  posto  negli  studi  nostri,  potendo  per 
sua  natura  offerire  attrattive  agli  spiriti  più  elevati. 


ECONOMIA  DOMESTICA 

USO  DSLLZ  CASTAGNI  d'  ISDVA 

Le  castagne  d’ India,  che  anche  fra  noi  si  vanno  introdfl** 
cendo  più  per  lusso  ed  ornamento  delle  strade  e de'  giardini 
che  per  uso  economico,  e che  finora  non  vennero  adoperate, 
eccitarono  la  curiosità  di  molti  e dotti  filantropi,  i quali  ne 
istituirono  varie  esperienze,  e le  addattarono  a quattro  princi- 
pali ed  utilissimi  usi. 

i.*  Il  sig.  De  la  Cornile  de  Gueiret  ha  osservato  dietro’ 
ripetute  analisi  che  le  castagne  d'india,  ben  mature  e grattu- 
giate appena  colte,  contengono  una  quantità  di  fecula  (sostan- 
za molto  nutritiva)  sana  e buona,  leggiera  e dolce,  eguale  al 
sesto  e più  dei  peso  della  castagna  stessa.  Le  patate  danno 
una. quantità  di  fecula  eguale  a quella  delle  castagne;  ma 
questa  si  precipita  meno  prontamente,  quantunque  bastino 
per  ottenerla  due  o tre  lavature.  Il  suo  colore  è bianco  di  ne- 
ve; c la  classe  povera  ha  in  questa  scoperta  un  gran  mezzo 
di  utilità. 
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a.*  E’  provato  che  la  colla,  della  quale  si  fa  tanto  uso 
«elle  arti  c nell’  industria,  fatta  colla  fecula  delle  castagne 
d’  India  è di  eccellente  qualità , e appariscente  per  le  sua  \ 
bianchezza. 

3.°  I poveri  che  di  notte  abbisognano  d’un  lume  econo- 
mico possono  averlo  con  queste  castagne  pelate  appena  col- 
te, seccate  e forate  da  una  parte  all’altra  con  un  succhiello. 
Quando  se  ne  voglia  far  uso  se  ne  immerga  una  per  a4  ore 
in  qualsiasi  olio,  vi  si  faccia  passare  attraverso  del  foro  uno 
stoppino  lungo  come  un  dito  mignolo,  e posta  in  un  vaso  di 
terra  ove  siavi  un  po'  d’acqua  si  accenda  lo  stoppino,  il  qua- 
le arderà  per  tutta  la  notte. 

4-s  Le  castagne  d’india  finalmente  vengono  usate  per  nu- 
trire le  capre  alle  quali  non  alterano  menomamente  il  latte, 
le  vacche  cd  altre  bestie,  avendo  però  la  cura  di  rompere  pri- 
ma grossolanamente  le  castagne  e metterle  per  più  giorni  in 
un  tino  pieno  d'acqua,  che  si  deve  cambiare  di  spesso  per 
togliere  loro  l’amarezza.  Siccome  le  vacche  mangiano  con 
piacere  la  paglia  sulla  quale  un  cavallo  abbia  orinato,  cosi 
«di’  ultima  acqua  potrassi  mettere  una  piccola  quantità  di  let- 
to di  cavallo  od  in  manipoli  o tritolato. 

(Jour.  iles  conti,  utiles.) 

MODO  DI  CONSERVANE  LE  MELE 

Si  conservano  bene  le  mele  ponendole  nelle  botti  fra  la 
rena.  Bisogna  servirei  di  rena  che  sia  stata  fatta  asciugare 
bene  in  estate  ; se  ne  sparge  uno  strato  in  fondo  alla  botte, 
sul  quale  si  stende  un  suolo  di  mele  che  vien  poi  ricoperto 
da  un  altro  strato  di  rena,  e così  si  seguili  finché  sia  empiu- 
ta la  botte.  Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  difendere  le 
mele  dal  contatto  immediato  coll'  aria,  per  cui  principalmen- 
te marciscono,  e di  privarle  di  quella  esuberante  umidità  non 
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Giuseppe  Maìlrc  che  ha  fondato  il  bello  stabilimento  di 
agricoltura  di  Villotte  presso  Chàtillon,  ed  ha  fatto  i più 
grandi  sacrifici  pel  perfezionamento  de'  bestiami,  ha  scoperto 
potersi  ridurre  a farina  non  solo  la  paglia  del  grano  e delle 
altre  sementi , ma  anche  il  fieno  e i gambi  di  trifoglio , 
d’ erba  medica  ec.  ; e co’  suoi  tentativi  ha  ottenuto  una  spe- 
cie di  farina  di  qualità  relativa  alla  natura  del  foraggio  ma- 
cinato. Questo  alimento  si  può  sostituire  alla  crusca,  ed  offre 
in  specie  alle  pecore,  ed  agli  agnelli  che  lo  cercano  avidamen- 
te, un  nutrimento  gradito,  sostanzioso  ed  economico. 

(Jour.  des  conti,  uliles.) 

METODO  DI  CUI  SI  SERVONO  GL*  INGLESI  PER  SALARE  IL  BURRO 

l 

Prendonsi  due  parti  di  sale  da  cucina,  una  di  zucchero 
cd  una  di  nitro.  Si  pesta  e si  mescola  il  tutto  perfettamente  ; 
quindi  si  distribuisce  la  dose  di  un’oncia  di  questo  mescuglio 
sopra  dodici  oncic  di  burro,  che  s’ impasta  nella  solita  guisa 
affinchè  i sali  penetrino  per  tutto  ; il  burro  così  impastato 
riponesi  in  vasi  a grossa  parete,  diligentemente  chiusi.  Que- 
sto metodo,  per  cui  si  può  conservare  il  burro  al  di  là  di 
tre  anni,  ha  anche  la  prerogativa  di  vederlo  consistente  c 
pastoso. 

(Dal  med.) 

BRODO  FATTO  IN  un’ora 

Se  nasce  pronto  bisogno  di  un  brodo  o per  un  ammalalo 
o per  la  cucina,  si  prenda  una  libbra  di  manzo  o di  vitello,  c 
si  tagli  a pezzetti;  pongasi  in  una  cazzarola  con  carole,  cipolle 
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nuota  maniera  di  costruire  gli  archi  e li  fot™ 

SIRIA  CENTIRE  DEL  URGNEL 

Nella  Costruitone  del  Tunnel,  o ponte  sotterraneo  che  que- 
sto celebre  ingegnere  intraprese  sotto  il  Tamigi,  egli  imma- 
ginò d’unire  al  cemento  romano  con  cui  legava  le  pietre, 
strisce  di  ferro  laminato,  fili  di  metallo  o anche  di  canapa  ed 
altre  sostanze  fibrose  preparate  in  modo  che  conservino  la  te- 
nacità loro  propria.  In  tal  guisa  le  mura  rimangono  collegate 
con  gran  forza,  il  che  ben  si  vede  quanto  vantaggioso  deve 
riuscire  nell’  arte  di  edificare,  ed  a quante  nuore  applicazioni 
possa  dar  luogo.  Il  Brunel  ha  provato  potersi  con  tal  mezzo 
costruire  archi  della  maggiore  grandezza  pei  ponti  di  muro  o 
di  ghisa  senza  centinc,  e lasciar  questi  archi  senza  puntelli  in 
qualunque  momento  della  loro  costruzione.  Il  modello  fatto 
per  saggio  consiste  in  due  mezzi  archi  i quali  partono  dal- 
la stessa  pila.  Uno  forma  la  metà  di  un  arco  di  100  piedi,  1’ 
altro  la  metà  d’uno  di  80,  e la  costruzione  è larga  4 piedi.  La 
solidità  di  queste  braccia  di  muro  non  lascia  il  menomo  dub- 
bio ebe  non  si  possa  impiegare  lo  stesso  metodo  anche  pegli 
archi  di  1 5o  piedi  i senza  che  occorra  di  usare  maggio- 
re grossezza  di  materiali.  Questa  mezza  volta  pare  in  fatto 
che  si  sostenga  solo  per  effetto  del  contrappeso  di  quella  op- 
postavi. Alla  sezione  d'uno  dei  mezzi  archi  si  sospesero  a5 
mila  libbre  di  peso,  lo  che  cagiona  uno  sforzo  più  grande  che 
a4  mila  chilogrammi  posti  al  centro  dell'arco  finito  interamen- 
te, poiché  in  quest’ultimo  caso  quel  peso  si  compartirebbe 
sulle  due  pile  ed  agirebbe  per  iscbiacciarle,  laddove  nel  pri- 
mo caso  i materiali  devono  resistere  ad  una  forza  che  tende  a 
svellerli  dal  loro  luogo,  che  ha  il  modo  d'azione  cui  offrono 
minor  resistenza.  (Journ.  des  Deboli.) 
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MANIERA  DI  TOGLIERE  IL  FUMO  AI  CAMAURI. 

Ùn  mezzo  semplicissimo  suggerito  a tal  uopo  nell'  Os- 
servatore di  Londra  consiste  nel  chiudere  il  dinnanzi  del  cam- 
mino con  una  tela  metallica  di  aa  maglie  per  pollice  quadra- 
to. Sì  assicura  che  questa  toglie  il  fumo  istantaneamente.  La 
tela  adattasi  sopra  sportelli,  o su  di  un  telaio  a saracinesca  per 
levarla  facilmente  quando  occorra. 
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APPLICAZIONE  DELLA  LITOGRAFIA  ALLA  TIPOGRAFIA 

Questa  applicazione  ha  formato  per  lungo  tempo  il  sog- 
getto dello  studio  degli  uomini  industriosi  ; ma  al  solo  Girar- 
dot  si  deve  un  tanto  utile  ritrovato.  Il  suo  processo  consiste 
nello  scrivere  o disegnare  sulla  pietra,  mediante  una  vernice 
di  cui  qui  sotto  diamo  la  composizione,  la  quale  si  attacca  sì 
fortemente  che  resiste  perfettamente  all'acido.  Quando  la  ver- 
nice è secca  si  circonda  la  pietra  col  mastice  degl’intagliato- 
ri, vi  si  versa  sopra  dell’acido  nitrico  molto  più  allungato 
di  quello  che  usano  i litografi;  si  lascia  corrodere  circa  !> 
minuti,  c sino  a che  i tratti  del  disegno  abbiano  acquistato 
un  risalto  sufficiente,  il  quale  può  essere  di  una  mezza  linea, 
senza  tema  che  l’ acido  corroda  o scavi  al  di  sotto  i tratti 
anche  i più  delicati  che  restano  ben  decisi  e nettissimi.  Si 
lava  poscia  la  pietra,  e più  non  rimane  che  a formare  supe- 
riormente le  matrici  in  gesso.  Queste  si  ottengono  versan- 
do sulla  pietra  così  preparata  de)  gesso  sciolto  nell’  acqua  a 
sufficiente  consistenza  il  quale  si  adatti  sui  rilievi,  e rappreso 
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che  sia,  si  stacca  dai  medesimi,  cosi  si  hanno  le  matrici,  le 
quali  possono  dare  tanto  numero  di  lettere  della  consueta  lega 
metallica , quante  mai  se  ne  possono  desiderare.  L' economia 
e facilità  di  questo  mezzo  sono  tali  da  invogliare  chiunque  a 
metterlo  in  opera. 

Ecco  la  composizione  della  vernice  del  Girardet  colla 
quale  si  scrive  sulla  pietra.  Fate  fondere  in  un  vaso  di  terra 
invetriato  a once  di  cera  vergine,  i;a  oncia  di  pece  nera, 
ija  oncia  di  pece  di  Borgogna,  ed  aggiugnetevi  poco  a poco 
a once  di  pece  greca  ridotta  in  finissima  polvere.  Fate  cuo- 
cere il  tutto  sino  a che  una  goccia  versata  su  di  un  piatto 
raffreddata  possa  rompersi  piegandola  3 o 4 volte  fra  le  dita. 
La  vernice  allora  è bastantemente  cotta  -,  si  ritira  dal  fuoco, 
si  lascia  un  poco  raffreddare,  poscia  si  versa  nell’  acqua  tie- 
pida onde  poterla  maneggiare  facilmente  e formare  piccole 
palle  per  conservarla.  Quando  si  vuole  adoperarla,  si  rompe 
nna  di  queste  palle  in  pezzetti,  che  si  sciolgono  nell'  olio  di 
lavanda,  esponendolo  ad  un  leggero  calore  in  un  piccolo  vaso 
di  terra.  La  quantità  d'olio  di  lavanda  dev’essere  propor- 
zionata a quella  delia  vernice  secca,  affinchè  la  soluzione  ab- 
bia la  consistenza  deli’  inchiostro  da  stampa  comune.  Que- 
sta bella  scoperta  è stata  ricompensala  dalla  Società  d' Inco- 
raggiamento, che  ha  accordato  al  Girardet  un  premio  di  aooo 
fr.  nella  sua  pubblica  Seduta  del  a."  Trimestre  del  i83i. 

GUANTI  DI  FILTRO 

Questo  nuovo  lavoro,  inventato  dall'industria  manifat- 
turiera in  Inghilterra,  trovasi  di  già  in  commercio. Riunisco- 
no questi  guanti  l’eleganza  alla  solidità,  ed  al  molto  calore 
che  conservano.  Si  conoscono  da  qualche  tempo  i calzari 
di  feltro  che  si  fabbricano  a Mosca  e ne’ suoi  contorni,  i 
quali  formano  nell’  inverno  nu  preservativo  eccellente  contro 

37 


Digitized  by  Google 


340 


ARTI  INDUSTRIALI 


il  freddo  e l' umidità,  e sono  sempre  più  leggieri  di  qualun- 
que  altra  specie  di  calzatura  foderata  con  la  quale  è malage- 
vole di  camminare.  (Juorn.  Angl.) 

TELEGRAFO  AEREOGRAFO 

Il  sig.  Peffaut  Dclatour  ha  presentato  al  ministro  della 
marina  in  Parigi  un  telegrafo  col  quale  è di  molto  semplificata 
l’arte  di  comunicare  le  idee  a grandi  distanze.  Le  lettere  ven- 
gono segnate  nell'aria  in  modo  da  vederle  colla  stessa  rapidi- 
tà che  si  udirebbero.  Siffatto  telegrafo  è costrutto  in  diversa 
maniera,  secondo  che  deve  servire  pel  giorno  o per  la  notte. 
Di  giorno  si  costruisce  con  una  penna  a freccia  che  gira  at- 
torno ad  un  asse.  Di  notte  sono  due  satelliti  che  girano  dintor- 
no ad  un  sole  fisso  assai  risplendente.  Ciascheduno  di  questi 
telegrafi  aereografi  deve  essere  unito  al  quadro  dei  segni  in- 
variabilmente determinati,  come  Io  sono  le  lettere  dell’ al- 
fabeto. Questa  invenzione  può  essere  praticata  c nei  porti,  e 
nei  lidi,  e nei  navigli.  Anche  in  terra  può  estendersene  l’uso  , 
principalmente  dove  trovansi  armate,  le  cui  comunicazioni 
sieno  difficili  c pericolose  e talora  impossibili  ; non  che  in 
quelle  situazioni  nelle  quali  si  possono  vedere  tal  segnale 
mediante  una  semplice  lente  da  occhiali.  (Globe) 

GAZ  ILLUMINA  STI 

Il  sig.  Doccon  di  Leicester  è lo  scopritore  di  un  nuovo 
processo  per  la  depurazione  del  gaz  idrogene  destinato  all'il- 
luminazione,  e pel  quale  ottenne  ultimamente  la  patente.  Que- 
sto processo  consiste  nel  far  passare  il  gaz  di  traverso  il  car- 
bone infuocato,  il  quale  è sostituito  al  lavamento  dell’acqua 
di  calce,  ciò  che  si  usa  comunemente.  Il  sig.  Doecon  pre- 
tende che  in  questo  modo  si  ottenga  una  maggior  quantità 
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di  gaz  più  puro  e maggiormente  proprio  olla  illuminazione.  E 
probabile  che  il  gaz  debba  essere  convenientemente  trattato 
acciò  non  perda  tutto  il  carbonico  che  contiene,  senza  d 
ciò  non  darebbe  una  luce  conveniente. 

MODO  DI  DI8T8NDERI  A PIACERE  LE  BOTT1CL1I 
DI  GOMMA  ELASTICA 

Il  processo  suggerito  dal  Mitchell  è il  seguente.  Si  ram- 
molliscono le  bottiglie  di  caoutchou  (quelle  però  ebe  non  pre- 
sentano alcun  disegno  altrimenti  si  fenderebbero)  lasciandole 
da  io  a a4  ore  nell’etere  puro:  si  gonfiano  ma  con  certe  pre- 
cauzioni. Il  soffio  non  dev'essere  troppo  precipitoso, onde  non 
si  dilatino  inegualmente;  che  se  all'opposto  ba  luogo  a lun- 
ghi intervalli,  si  distendono  in  modo  uniforme,  e a segno  tale 
che  divengono  trasparenti , e s’ innalzano  nell'aria  quando 
vengono  riempiute  d’idrogeno.  Se  si  fa  escire  l'aria,  le  bot- 
tiglie conservano  la  loro  contrattilità  ; ma  se  si  fanno  prima 
seccare  rimangono  distese.  Questa  distensione  delle  bottiglie 
di  gomma  elastica  riesce  facilmente,  e si  può  dare  loro  una 
forma  perfettamente  sferica.  Si  fa  scelta  di  piccole  bottiglie, 
avendo  cura  che  il  collo  non  sia  rammollito  quanto  le  altre 
parli,  lasciandolo  stare  al  di  sopra  dell'  etere,  senza  di  che  la 
bottiglia  facilmente  si  lacera  : si  attacca  allora  ad  un  tubo  di 
ottone  munito  di  una  chiavetta,  e si  gonfia  a poco  a poco  fin- 
ché abbia  acquistato  la  richiesta  estensione.  (dnnales  de  Chi- 
mie  et  de  Phjsiquc.) 

A molti  usi  potranno  servire  queste  bottiglie  così  prepa- 
rate, ma  principalmente  le  crediamo  utilissime  a coloro  che 
soffrono  incontinenza  d’ orina. 
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CONCIATURA  Di’  CUOI  MEDIARTI  LA  COM  PRESSIONI 

Dopo  lo  sborramento  eie  altre  preparazioni  di  uso  nel  eoo- 
sueto  processo,  prima  di  mettere  in  concia  le  pelli,  vengono 
distese  sopra  telai  o cavalletti  e trattenute  da  fermagli.  La 
buca  entro  cui  si  mettono  le  pelli  così  preparate  è tutta  chiu- 
sa e le  pareti  ben  consistenti.  Quando  è piena  vi  si  soprap- 
pone una  specie  di  coperchio  di  grosse  tavole  legate  insieme, 
che  si  caricano  di  gran  peso.  Devesi  prendere  le  precauzioni 
necessarie  per  impedire  che  il  liquido  non  rigurgiti  dalla 
commessura  fra  il  coperchio  e la  buca.  Un  tubo  munito  di 
chiavetta  mette  in  comunicazione  il  coperchio  col  serbatoio 
superiore  ove  si  contiene  il  liquido  conciante.  Si  apre  la  chia» 
ve  e si  riempie  la  buca  o fossa,  e l’aria  uscirà  da  un  foro  pra- 
ticato nel  coperchio,  il  quale  si  chiude  ermeticamente  quando 
la  buca  è piena.  La  chiave  rimane  aperta  : quindi  il  liquore 
contenuto  nel  serbatoio  esercita  su  quello  della  fossa  o buca 
una  pressione  proporzionata  all'altezza  della  colonna  del  flui- 
do : questa  pressione  fa  entrare  nei  pori  delie  pelli  la  soluzio- 
ne conciante,  la  quale  vi  deposita  il  concino.  Allorché,  dopo 
gli  assaggi  soliti  a praticarsi,  si  conosce  essere  spogliato  il 
liquido  del  suo  principio  conciante,  si  chiude  la  chiave  da  cui 
deriva,  e se  ne  apre  un’altra  praticata  al  fondo  della  fossa  on- 
de dar  esito  al  medesimo.  Si  riapre  allora  di  nuovo  la  chiave 
supcriore  e si  riempie  la  buca  di  una  soluzione  recente  di  con- 
cino. Assicurasi  che  la  prontezza,  la  regolarità  e la  precisici 
ne  di  questo  metodo  di  conciare  le  pelli  supera  ogni  aspet- 
tativa. (V  Rmancipation  Beige.) 

■WlOtW» 
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Il  PROPRIETARIO  DI  UN  FONDO  DEVE  SEMPBB  INCORAGGIAR! 

*■’  agricoltore,  e trovargli  mezzi  per  scontare  il  suo  debito. 

Ella  è quistionc  già  promossa  c discussa  come  s’abbia  a 
regolare  un  proprietario  verso  il  suo  agricoltore  perchè  pren- 
da  amore  al  lavoro,  e vi  dia  opera  con  utile  reale  e indefes- 
samente. Chi  sostiene  doversi  il  proprietario  attenere  alla  seve- 
rità, c siccome  schiavo  distogliere  l'agricoltore  anche  dalle 
più  oneste  abitudini;  chi  per  lo  contrario  avvisa  farselo  affetto 
coll’ iacoraggiamento  e coll’  affabilità.  Posta  in  non  curanza 
la  classe  altiera  che  al  primo  partito  si  appigliò,  e che  pur 
troppo  diede  occasione  di  radicarsi  l’ignoranza  e la  stupidezza 
negli  agricoltori,  i quali,  a guisa  di  corpi  inerti  per  loro  stessi, 
agirono  per  lungo  tempo  al  solo  impulso  de’  padrooi  e degli 
scaltri  inQuentidi  un  paese,  verremo  commendando  invece  que- 
gli amorevoli  che  all’umano  e socievole  divisamento  danno 
la  preferenza.  Se  non  che  la  sola  affabilità  e l'incoraggiamento, 
che  non  è operativo  nc’bisogni,  non  frutta  tutto  quel  bene  che 
se  ne  potrebbe  ripromettere.  Se  l’infortunio  priva  l’agricol- 
tore de’  mezzi  necessari  alla  sua  sussistenza,  il  proprietario  lo 
compiagno  e gl’  insinua  di  procacciarsi  di  che  campare  la  vi- 
ta rendendo  i suoi  capitali:  ma  intanto  questi  si  consumano  e 
non  bastano,  e conviene  che  indebitisca.  Lo  si  compiagnc an- 
cora, lo  s’  incoraggia  a rassegnarsi  alla  provvidenza  : che  se 
gli  si  somministra  nell’ estremo  caso  qualche  genere,  se  ne 
pretende  il  reintegro  al  primo  raccolto  ragguagliandone  Sprez- 
zo al  massimo  di  quanto  è stato  in  corso  nelle  transazioni 
commerciali,  cd  eccolo  all'ultimo  della  mina,  costretto  a di- 
venire giornaliero,  senza  modo  di  riparare  al  suo  infortunio,  o 
perchè  il  proprietario  non  è più  soddisfatto  della  sua  opera, 
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o perchè  questa  non  è disgiunta  dalle  infedeltà  a cui  Io  ha 
stimolato  la  miseria. 

Perchè  adunque  un  proprietario  non  vegga  l’ agricoltore 
condotto  a si  tristo  caso,  non  sarebbe  egli  più  utile  che  gli  som- 
ministrasse non  solamente  il  vitto,  ma  quant’altro  potesse  abbi- 
sognargli ? In  tal  guisa  eviterebbe  che  cadesse  in  mano  de' così 
detti  rivenditori,  pagando  i generi  a doppio  prezzo  del  conve- 
niente valore.  E*  vero  che  così  regolandosi  dovrà  ritenere  come 
perduta  una  data  somma  di  danaro,  ma  questo  frutterà  in  so- 
prabbondanza,  mentre  1’  agricoltore  medesimo  avrà  maggior 
diligenza  nel  lavorare  il  podere,  terrà  più  conto  delle  piante, 
delle  fruita,  del  bestiame  e riceverà  prodotti  maggiori.  D’  al- 
tra parte  il  proprietario  si  rimborserebbe  a poco  a poco  per 
anno  nelle  rispettive  raccolte,  o col  guadagno  nel  bestiame , e 
vedrebbe  l'ottimo  effetto  di  aver  migliorato  la  condizione  del- 
l’ agricoltore  c di  aver  reso  più  fruttifero  il  podere. 

Non  è forse  vero  che  l’ agricoltore  molto  indebitato,  ( e 
lo  sia  pure  col  solo  proprietario^  si  abbandona  alla  sua  mise- 
ria, istupidisce,  e perde  la  volontà  di  lavorare,  riflettendo  che 
le  raccolte,  od  abbondanti  o scarse  che  sieoo,  tornano  per 
lui  indifferenti,  giacché  ne  deve  lasciare  il  prodotto  jq  isconto 
al  padrone  ? Nè  soggiunga  il  proprietario  che  egli  lo  caccie- 
rebbe dal  luogo  e ne  prenderebbe  un  altro  ; poiché  siffatta 
minaccia  oltre  che  porrebbe  alla  disperazione  molte  famiglie 
è anche  contraria  al  suo  proprio  interesse;  sapendo  ognuno 
di  qual  danno  gravissimo  sia  aii'agricoltura  il  mutare  spesso  i 
coltivatori.  Per  poco  che  uno  sia  istrutto  nelle  cose  rurali,  al 
solo  vedere  un  possedimento  scorge  se  la  famiglia  che  lo  col- 
tiva c da  lungo  tempo  che  vi  dimora,  o no.  Quando  adun- 
que un  agricoltore  sia  onesto  benché  povero,  ed  abbia  una 
famiglia  conveniente  al  lavoro  del  podere,  bisognerà  trovar 
modo  per  migliorare  la  sua  condizione  ed  aiutarlo  a sconta- 
re il  suo  debito.  Ed  ecco  che  cosa  suggerisce  uno  stimabile 
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scrittore  di  agricoltura  : Che  i proprietari  somministrino  il 
vitto  ai  loro  agricoltori  ad  una  qualche  lira  di  meno  del  prezzo 
corrente  ; tcnghino  loro  sempre  aperti  lavori  nel  podere  onde 
occuparli  in  que’  giorni  nei  quali  sarebbe  dannoso  il  lavorare 
le  terre  , dando  loro  a costruire  argini,  scoline  cc.,  pagandoli 
convenientemente  ; abbuonino  per  metà  lutto  i terricci  e i suc- 
chi raccolti*,  li  compensino  abbondantemente  di  tutti  gli  scio- 
peri , cioè  tempo  in  cui  fanno  loro  abbandonare  le  operazio- 
ni intraprese,  fossero  pure  di  pochi  quarti  d'  ora;  ordinino 
in  alcuni  campi  scassi  a due  puntate  di  vanga,  compensan- 
do la  metà  o almeno  il  terzo  del  tempo  che  v’  impiegano  ; 
finalmente  promettino  un  premio  se  in  quel  determinato  cam- 
po raccoglieranno  una  data  quantità  di  grano,  e cose  simili.  In 
questo  modo  s'infonde  coraggio  aH'agricultore,  e si  migliora 
la  condizione  del  podere. 

Alcuni  credono  che  l'agricoltore  agiato,  sia  pernicioso 
al  podere;  ma  questi  s’ingannano.  Se  l'agricoltore  è diven- 
tato agiato  nel  vostro  podere,  conoscerà  che  standovi  anco- 
ra si  manterrà  tale,  e perciò  prenderà  affetto  al  proprietario; 
che  se  invece  sarà  oppresso  da’ debiti,  c se  questi  si  andran- 
no  per  lui  di  giorno  in  giorno  aumentando,  arriverà  il  tem- 
po in  cui,  disperato  di  piò  poterli  saldare,  non  avrà  alcun 
timore  di  contrarnc  de’ nuovi,  e finirà  poi  col  darsi  all'infin- 
gardaggine, trascurando  il  podere,  e abbandonando,  scorag- 
giato c senza  mezzi  , la  condizione  d’  agricoltore  passerà  a 
quella  di  bracciante,  d'operaio,  o di  facchino. 

A tutto  questo  conviene  aggiugnere  un’  altra  pratica  del 
pari  importante  e che  tornerà  a solo  vantaggio  della  società. 
Costumano  pur  troppo  gli  agricoltori  di  dedicare  la  festa  in- 
tiera, tranne  la  breve  ora  dei  divini  uffizi,  a poltrire  nell'ozio 
o a gavazzare  ne’  ritrovi  campestri  con  giuochi  o con  altr» 
trattenimenti.  Sorgente  ella  è questa  della  miseria  e della 
immoralità  di  molli  agricoltori , ai  quali  non  par  vero  che 
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giunga  quel  giorno  di  sollievo  per  darsi  in  braccio  ai  ma- 
laugurati divertimenti.  Nè  giovano  le  cure  del  proprietario  per 
rendersi  ben  affetto  l’agricoltore  se  non  che  ad  incoraggiarlo 
allo  stravizio.  Ma  laddove  coH'acquistarne  la  riconoscenza,  me- 
diante la  premurosa  sollecitudine  di  alleviargli  l’infortunio,  av- 
visasse di  educarlo  e intrattenerlo  appunto  nelle  ore  de'  gior- 
ni di  ozio  mediante  una  istruzione  morale,  col  pretesto  di  farlo 
lavorare  per  proprio  conto,  o additandogli  qualche  nuovo  me- 
todo di  agricoltura,  qualche  perfezionamento,  che  altrove  abbia 
prodotto  reali  vantaggi,  quanti  beni  non  procaccierebbe  alla 
società?  Come  non  sarebbe  benedetto  da  qncglino  stessi  che  da 
un  tanto  benefizio  andrebbero  favoriti?  E come  in  progresso 
di  tempo  non  potrebbe  vantare  la  gloria  di  avere  aumentato  il 
cumulo  dei  fruiti  dell’ agricoltore  per  pagare  i suoi  debiti,  per 
Lcn  educare  la  sua  famigliuola,  e servire  di  esempio  ai  circon- 
vicini agricoltori?  Possano  i voti  che  nc  facciamo  per  im  si- 
stema siffatto  salutare  felicemente  avverarsi , e possano  tutti 
che  hanno  poderi  in  proprietà  utilmente  praticarlo. 

SE  SIA  CONVENIENTE  FARSI  DARE  CAUZIONE  IN  CONTANTI 
DAL  PROPRIO  FATTORE 

Un  capitalista  subitochè  ha  acquistalo  tanta  estensione  di 
terreno  da  formare  quella  che  si  dice  fattoria,  difficilmente 
e quasi  mai  si  adatta  a volerla  amministrare  da  per  se  stesso-, 
in  primo  luogo  perchè  dirado  se  ne  intciide,e  poi  perchè  ere- 
desi  generalmente  che  la  terra  abbia  bisogno  di  poche  cure,  e 
che  questo  genere  di  possesso  non  impegni  a sollecitudini  co- 
me quelle  del  banchiere,  del  negoziante,  del  fabbricatore.  In 
generale  si  dice  che  acquistato  un  terreno  sia  finita  la  fatica,  e 
quello  stesso  industrioso  che  non  lasciava  il  banco,  nè  la 
bottega  scuza  vegliare  costantemente  da  per  se  impiegandovi 
tutta  l'attività  c l’industria, suppone  di  esser  divenuto  ozioso 
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percettore  di  rendite,  confidando  ad  altri  la  cura  di  ammini- 
strare i fondi  campestri.  E fosse  pure  ch’egli  abbandonasse  af- 
fatto questa  cura  a persona  eh’  egli  reputa  capace  ed  onesta, 
che  tale  sistema  non  avrebbe  nulla  di  contradditorio.  Ma  il  fat- 
to non  va  così,  cd  ognuno  vuol  farla  da  saputo.  E qui  il  pro- 
prietario moderno  si  combina  coll’antico,  perchè  ognuno  che 
possedè  terreno  vuol  dare  precetti,  regole,  indirizzo  al  fatto- 
re, il  quale,  quando  sia  accorto,  vi  si  appoggia  facilmente  per 
togliersi  d' addosso  la  responsabilità. 

Se  questo  modo  sia  erroneo  c contradditorio  è facile  a 
vedersi,  e la  giornaliera  esperienza  ce  ne  conferma  costante- 
mente. Ciò  nonostante  quella  opinione  che  1’  uomo  ha  di  sa- 
per fare,  la  soddisfazione  del  comando  ci  rende  cicchi,  onde 
si  continua  a voler  amministrare  dal  proprio  gabinetto  una  te- 
nuta che  sarà  lontana  molte  miglia.  Per  persuadersene  piu  chia- 
ramente osserviamo,  clic  quando  un  proprietario  ha  ritirato  u- 
na  rendila  annua  di  scudi  duemila,  sono  passati  pclla  mano 
del  fattore  non  meno  di  scudi  ventimila,  e se  si  calcola  tutto 
il  prodotto  clic  ha  dato  quel  suolo,  la  somma  aumenta  stra- 
bocchevolmente, c tanto  più  se  vi  si  comprende  anche  la  par- 
te colonica,  cioè  quella  parte  che  si  dà  al  contadino  in  paga- 
mento della  sua  opera.  Da  ciò  abbiamo  una  idea  approssi- 
mativa della  molteplicità  dei  contratti  c delle  operazioni  ne- 
cessarie per  ottenere  la  rendita  netta  ; che  se  a queste  aggiu- 
gneremo  il  calcolo  della  fatica,  della  industria  e delle  spese 
che  occorrono  per  ottenere  il  prodotto  lordo,  finiremo  col 
comprendere  quanto  sia  grave  l'errore  del  modo  di  ammi- 
nistrazione di  taluni,  e quanto  sia  contradditorio  il  voleilo  di- 
riger troppo  o mostrar  diffidenza  in  chi  lo  dirige. 

Ora  il  domandare  una  cauzione,  un  deposito  in  contan- 
ti dal  fattore  non  è prova  di  molla  fiducia,  né  corrisponde  al- 
1’  oggetto  di  garantirsi,  come  potremo  persuadercene  esami- 
nando questo  fatto  in  tulli  i suoi  rapporti.  Le  cauzioni  o 
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depositi  che  si  domandano  e ai  ottengono  in  generale  sono  dii 
seicento,  mille,  o millecinquecento  scudi  ; di  due  mila  giam- 
mai, perchè  quegli  che  ha  riunito  una  simile  somma  difficil- 
mente si  adatta  a fare  il  fattore  Se  questo  danaro  si  ritiene 
in  mano  del  padrone  senza  pagarne  frutto,  o con  frutto  infe- 
riore all* ordinario,  il  contratto  è ingiusto,  e la  parie  lesa  tro- 
va subito  e facilmente  il  modo  di  compensarsi;  o questo  da- 
naro è fruttifero,  ed  allora  diviene  un  debito  con  un  sottopo- 
sto debito  che  obbliga  a molti  riguardi  verso  di  quello,  giac- 
ché bene  spesso  la  domanda  di  tali  eccezioni  o depositi  è piut- 
tosto eccitata  dal  desiderio  di  aver  danaro,  che  da  quello  di 
garantirsi  da  perdite  future.  Ed  in  questo  ultimo  caso,  meno 
infrequente  degli  altri,  si  conosce  facilmente  quanto  sia  limita- 
ta l'autorità  del  padrone  sopra  il  fattore,  ed  a quanti  incon- 
venienti deliba  il  primo  chiudere  gli  occhi  sopra  di  questo, ri- 
manendogli sempre  quella  spina  dolorosa  nell’animo  di  dover 
rendere  quei  mille  scudi,  onde  mi  pare  che  la  cauzione  diven- 
ga nociva  per  una  buona  amministrazione. 

Passiamo  a vedere  come  soddisfare  possa  ali’  oggetto,  e 
qui  conoscendo  quante  migliaia  di  6cudi  passano  per  le  mani 
di  un  fattore  prima  di  determinare  la  rendita  netta,  è facile 
il  persuadersi  che  la  somma  data  in  cautela  ne  rappresenta 
ben  piccola  frazione.  Nè  ai  opponga  a questo  che  un  cassie- 
re di  pubblica  amministrazione  dà  ordinariamente  una  cau- 
zione appena  equivalente  alla  trentesima  parte  dell'incasso, 
giacché  il  fattore  non  si  può  per  alcun  lato  paragonare  al  cas- 
siere . Quest’  ultimo  ha  una  sola  operazione  da  eseguire  e 
semplicissima,  cioè  contare  tante  monete  quante  ne  indica  il 
mandato  fatto  dal  computista  sia  per  entrata  o per  uscita,  e 
quando  non  isbaglia  nel  leggere  il  numero  scritto  nel  manda- 
to, o nella  contazione  delle  monete,  egli  ha  finito  il  suo  uffi- 
cio, il  quale  è facile  a sindacarsi  col  riscontro  dei  manda- 
ti e colla  esistenza  effettiva  in  cassa,  per  le  quali  cose  la 
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contazione  e due  sommati  6ono  sufficienti.  Ma  è bea  tatt’altra 
cosa  1*  ingerenza  di  un  fattore,  giacché  egli  non  solo  dev’  esser 
cassiere,  ma  dev’essere  amministratore,  calcolatore,  negozian* 
te,  ed  in  tutte  le  varie  faccende  agrarie  egli  è quel  solo  che 
deve  renderne  conto  ed  esserne  responsabile.  Quindi  non  è 
possibile  tenerlo  a calcolo  e a conto  rigoroso  nello  stesso  modo 
di  un  cassiere  ; ed  il  farlo,  quand’  anche  fosse  possibile,  da- 
rebbe prova  di  diffidenza  inconciliabile  verso  di  chi  ha  quel- 
l’ incarico.  Il  danno  che  un  fattore  può  cagionare  per  malizia 
o per  inavvertenza  è facile  ad  occultarsi,  c se  vi  ha  alcuno 
tanto  sfacciato  o ignorante  da  non  saperlo  occultare,  egli  ha 
cagionato  tal  danno  al  proprietario,  che  quella  somma  da- 
ta in  cautela  ne  ripara  una  frazione  impercettibile  ; ed  ha  già 
prodotto  quel  danno  morale,  che  a me  pare  gravissimo,  non 
vi  potendo  esser  uso  peggiore  del  dire  : io  non  mi  fido  a quello 
al  quale  avete  affidato  tutta  la  vostra  fortuna.  E vi  ha  di  più 
che  siccome  il  farsi  dar  cauzione  in  contanti  non  è cosa  pra- 
ticata da  tutt'  i proprietari,  cosi  ne  accade  che  questa  dimo- 
strazione di  diffidenza  è più  dispiacevole  per  quelli  che  ne 
formano  il  soggetto,  e forse  giungerei  a dire,  che  coloro  che 
danno  cauzione  credendosi  meno  considerati  degli  altri  , 
agiscono  come  tutti  quelli  che  si  trovano  nel  caso  di  non  go- 
dere della  stima,  nè  della  fiducia  altrui  ; ed  invece  di  ammi- 
nistratori amici  e premurosi  divengono  ippocriti,  dilapidatori. 
Clic  se  in  ultimo  i contanti  per  cautela  sono  stati  dati  ad  un 
proprietario  del  quale  sia  vacillante  la  fortuna,  bisogna  sup- 
porre una  virtù  sovrumana  in  quel  fattore,  che,  vedendosi  in 
rischio  di  perdere  il  proprio  danaro,  non  cerca  di  porsi  in  sal- 
vo anche  con  danno  del  suo  amministrato. 

Io  dunque  credo  che  volendo  mantenere  il  sistema  di 
far  amministrare  per  proprio  conto,  non  deva  distruggersi  1’  u- 
nica  base  sulla  quale  è appoggiato, altrimenti  non  sarebbe  ragio- 
natamente sostenibile  per  alcun  rapporto.  Non  è sostenibile, 
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10  dico,  perché  manca  1*  interesse  particolare  e diretto  del* 
1’  amministratore,  e perchè  la  sorveglianza  de)  proprietario 
non  è bastante  a supplirvi,  anzi  alcune  volte  gli  nuoce,  onde 
credo  che  sarà  sempre  migliore  consiglio  procurare  maggior 
considerazione  alla  classe  dei  fattori  scegliendo  per  tale  im- 
piego persone  probe,  educate  ed  istruite,  di  quello  che  de- 
gradarla aggravandola  di  diffidenza  e di  precauzioni,  nello 
stesso  modo  che  è meglio  mantenersi  la  salute  col  mezzo  d( 
un  buon  regime,  che  cercarla  nell'attività  della  medicina. 

Lapo  de’  Ricci. 

Capitatomi  fra  le  mani  un  fogliaccio  nel  quale  stava 
scritto  un  dialogo,  accaduto  cinquanta  anni  sono,  fra  un  si- 
gnore e ’l  suo  scrivano  coll’  intervento  del  fattore  in  una  se- 
duta per  l'esame  delle  resultanze  di  un  saldo,  mi  sembra  op- 
portuno il  qui  riportarlo.  Lo  stile  e i modi  risentono  dei  co- 
stumi di  quel  tempo,  nulla  ostante  ho  voluto  stamparlo  senza 
correzioni,  e perchè  può  dare  una  idea  delle  particolarità  di  que- 
sto genere  di  amministrazione,  c per  dimostrare  come  restino 
diminuite  le  rendite  di  una  fattoria  prima  di  divenir  contan- 
te effettivo  in  mano  del  proprietario  abitante  in  città.  Non 
sarà  poi  affatto  inutile  il  vedere  come  tali  bilanci  di  rendita 
possano  dar  luogo  ad  illusioni  pericolose,  o almeno  lo  das- 
acro  nei  tempi  nei  quali  fu  trascritto  il  dialogo,  che  accadde 
nella  stanza  dov’  erano  stati  fatti  i saldi,  cioè  dove  pratican- 
do le  forme  c i modi  dei  calcolatori  stavano  sulla  tavola  con 

11  corredo  dei  libri  di  amministrazione,  le  ricevute,  le  car- 
te cc.  ; e si  eseguiva  l’ operazione  importante  del  riscontro 
del  saldo  dal  marchese  proprietario  in  persona,  accurato  am- 
ministratore, o almeno  che  si  credeva  tale, 

DIALOGO 

Scriv.  Vcda,sig.  Marchese,  lei  è stato  servito,  i saldi  son 
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fidili,  i resti  a capello,  ed  anche  le  dimostrazioni,  e si  ricordi 
che  venni  quassù  a libro  bianco. 

March.  Bravo,  bravo,  sig.  Giovanni,  l’ ho  veramente  ca- 
ro, lo  dirò  anche  alla  Signora,  già  anch’io  doman  l’altro 
avrei  bisogno  d' essere  in  Firenze,  perchè  ho  degli  affari.  Ve- 
dete la  mattina  c’  è adunanza  al  Casino,  e la  sera  c'  è la  tor- 
nata alla  buca  di  s.  Girolamo,  ci  conduco  Ceppino  per  la 
prima  volta,  povero  ragazzo  ! lo  desidera,  ed  io  voglio  con- 
tentarlo. 

Fat.  Che  la  sia  benedetto,  Padron  Lustrissimo,  oh,  se 
tutti  i signori  facessero  come  lei. 

March.  Eb  ! Eh  ! ditemi  piuttosto,  sig.  Giovanni  : corno 
si  è fatto  onore  quest’anno  fattor  Antonio? 

Scriv.  Senta,  sig.  Marchese,  per  la  verità  ha  fatto  un  bel 
saldo,  il  debito  de’  contadini  scemato,  anche  lui  scemato  di 
qualche  cosa,  e poi  molti  lavori,  bestiami  di  più,  in  somma 

10  sà,  la  Fattoria  ha  reso  in  quest’anno  scudi  a85a.  5.  7. 

1 1 netto  pulito  da  ogni  spesa. 

March.  Ma  non  mi  pare  di  avere  avuto  tanto. 

Scriv.  Sicuro,  contanti  alla  casa  di  Firenze  sono  venuti 
scudi  i4oo  ; poi  vi  son  delle  grasce,  carbone,  caccia  manda- 
ta alla  casa,  lutto  sopra  a cento  scudi,  le  spese  di  villeggia- 
tura e dei  saldi,  lei  intende  bene,  bisogna  contarle,  fanno 
entrata  anco  quelle. 

March.  Eh...  codesto  è vero.  Sta  bene.... 

Scriv.  Le  feste  il  fattore  non  sarebbe  obbligato. 

March.  Oh  quante  sono  ! 

Fat.  Due,  s.  Antonio  e s.  Francesco;  per  s.  Antonio  è 
quasi  sempre  festaiolo,  lei  la  glielo  accordò  a questa  gente- 
che  vuole  ? 

March.  Eh  ! codesto  va  bene,  non  ci  avea  abbadato. 

Fat.  Per  S.  Francesco  la  festa  si  fà  in  casa,  ma  allora 
comanda  il  Priore,  la  lo  conosce,  io  lo  lascio  fare,  e non  mi 
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c’  impìccio,  ma  fra  trucioli  e batrucioli  veggo  che  si  passa 
sempre  i trenta  scudi. 

Seri v.  Lasciatemi  finir  di  leggere,  e poi  discorrete  voi. 

March.  Si,  sì,  dice  bene,  seguitate. 

Scriv.  Eccomi  (leggendo  le  partite  del  libro).  Contanti 
si  è detto  ...  uh  uh.  grasce  ...  va  bene  ....  carbone  . . . 
generi  diversi  . . . fichi  secchi,  e marroni,  leccaccie  e cap- 
poni, S.  Antonio,  e S.  Francesco,  elemosine  alla  porta,  man- 
cia alla  famiglia  per  ilS.  Piatale,  insomma  perchè  qui  è tutto 
distinto,  queste  partite  unite  agli  scudi  i4oo  in  contanti  fan* 
no  scudi  1830  1 . S.  4*  e questi,  ella  intende  sig.  Marchese,  so- 
no danari  spesi  per  lei  onde  bisogna  metterli  fra  le  entrate. 

March.  Avete  ragione,  dite  bene  : e il  resto  ? 

Scriv.  Aumento  del  bestiame  di  scudi  3oo  sulle  stime. 

March.  Bravo  fattore,  voi  avete  cresciuto  le  bestie  ? 

Scriv.  Nò,  piuttosto  la  valuta  è aumentata. 

Fat.  Per  dirle  il  vero  per  non  m’ ingannare,  le  feci  sti- 
mare dall’  Olraastroni  e dal  Vasarri  li  di  Levane,  che  loro  ri- 
girano sempre  su  questi  affari  c se  ne  intendono. 

March.  E poi  ? 

Scriv.  Ci  sono  gli  scassi  non  se  ne  ricorda  ? Lei  m1  ha 
pur  detto  che  aveva  fatto  un  poder  nuovo  di  pianta. 

Fat.  Io  ci  tenni  i lombardi  tutto  l' inverno.  Si  ricorda 
quando  lei  venne  quassù  in  quaresima  di  Maestro  Paolo, 
quel  Parmigiano,  la  lo  faceva  dire? 

March.  Ah  ! Ah  ! 

Fat.  Quello  per  dar  foco  ai  massi  è un  diavolo,  veda  mi 
consumò  i55  libbre  di  polvere,  che  vuole?  era  tutto  un  mas- 
seto. 

March.  Poffare  ! Ma  dite  frutterà  molto  ? 

Fat.  Lei  fa  celia  ! me  lo  vuol  dare  a sfruttare,  non  son 
più  povero  tutta  la  mia  vita. 

March.  Lasciamo  le  cose  come  sono  : e voi  come  restate? 
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Fat.  A questo  non  ci  deve  pensare,  quel  po’  d’ assegna- 
mento  che  io  mi  ritrovo,  finché  lei  mi  fa  la  carità  di  tenerlo, 
mi  pare  di  averlo  nel  cassettone. 

March.  Intendo,  ma  ho  caro  di  saperlo. 

Fai.  Lei  ha  ragione. 

Scriv.  Vediamo  (legge).  Ed  in  conio  grasce  per  render- 
ne conto  gli  restano  le  appresso. 

March.  Nò,  vorrei  sapere  i contanti. 

Scriv.  Come  la  vuole,  ma  io  gli  leggevo  le  partite  de’ re- 
sti, se  non  gl'  importa  andiamo  al  conto  di  cassa,  (legge)  Ed 
in  suo  conto  corrente , riscontrate  tutte  le  partite  di  suo  dare  e 
avere,  e riscontrati  gli  opportuni  ricapiti  e ricevute,  e menata- 
gli buona  la  sua  provvisione  di  scudi  3o  è restato  vero , liqui- 
do e legittimo  creditore  di  scudi  i3ga.5.7.>o,  salvo  errore , dico 
scudi  .....  l’anno  passato  era  creditore  di  scudi  i4oo  sic- 
ché lo  scema  circa  ....  dieci  scudi. 

Fat.  Ho  fatto  delle  speserelle. 

March.  (Con  atto  di  sorpresa)  Intendo  ...  ma  il  resto  ò 
sempre  vistoso,  bisognerebbe  diminuirlo.  . . . 

Fat.  Non  si  dia  pena,  Padron  Lustrissimo. 

Scriv.  Firmate  il  saldo,  voglio  legare  questi  libri  e met- 
terli nella  sacca  per  non  pensarci  più. 

March.  Sta  bene.  Fattor  Antonio  firmate  il  saldo,  e 
prima  di  partire  parleremo  del  restante.  (Dicendo  queste  paro- 
le il  padrone  avea  preso  un  aspetto  di  dispiacenza  e piuttosto 
turbato  partì  dalla  stanza  del  saldo.) 

Fat.  Il  padron  mi  è parso  poco  contento  del  mio  credito, 
e pure  Io  sapeva,  che  ne  dice  sig-  Giovanni  ? sono  venlisei 
anni  che  sono  al  suo  servizio,  ho  trafficato,  ma  lui  lo  sa. 

Scriv  Che  ! no,  no,  non  pensate,  Fattor  Antonio,  quando 
sarò  a solo  con  lui,  cd  a Firenze  lo  persuado  facilmente. 

Fot.Mifido  di  lui...»  I prosciutti  quando  li  vuole.  Glihoa 
dare  a Piero  quando  viene  col  barroccio  ? oppure  al  procaccio? 
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Scrii-,  Meglio  per  il  procaccio,  firmate  che  leghi  i libri. 

l'ut.  Eccola  servito  (firmando  il  saldo).  Sig.  Giovanni, 
mi  fido  di  lei,  comanda  altro  ? 

Scriv.  Nò,  grazie  Fattore. 

Fai,  A rivederla. 

Lettore,  se  oggi  da  pcrtutto  non  seguono  queste  revisio- 
ni ringrazia  il  cielo  chò  sono  passati  cinquanta  anni  da  quan- 
do si  ripetevano  per  ogni  dove. 


STATISTICA 

DATI  CESERÀ  LI  SUI  QUALI  FONDARE  LE  STATISTICHE 
RIGUARDANTI  LA  ISTRUZIONE. 

Alcuni  statisti  si  avvisano  di  avere  bastevoli  dati  per  for- 
mar giudizii  sullo  stato  della  civiltà  per  quella  parte  che  ri- 
guarda la  istruzione,  quando  abbiano  in  assetto  di  tavole 
certi  numeri  proporzionali  degli  studenti  alla  popolazione, 
llavvi  una  forza  occulta  che  spigne  le  masse  sociali  c fa  ri- 
trovare i mezzi  di  superare  qualsivoglia  ostacolo  per  giugne- 
re  al  fine;  c questa  forza,  non  possa  d’uomo,  vale  a trattenere, 
nè  ad  infonderla  in  una  società  che  in  alcuna  parte  n’andas- 
se manca.  Invano  alla  nostra  età  s'attenterebbe  un  reggitore 
di  stati  di  ritornar  alle  barbarie  e di  abbrutire  le  nazioni  in 
tanta  gentile  zza  salite,  sopprimendo  e distruggendo  scuole  e in- 
segnamenti, poiché  non  potrebbe  spegnere  lo  spirilo  di  civil- 
tà; ed  ogni  genitore,  ogni  fratello,  ogni  amico  si  farebbero 
maestri,  ed  agevolmente  trovcrebbesi  modo  di  vincere  qualun- 
que ostacolo  c di  supplire  a*  vizii  del  governo.  Ma  questa  in- 
coercibile energia  clic  trovasi  maggiore  o minore  nelle  naziuui 
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a norma  di  molte  circostanze,  ed  indipendente  quasi  da  qual- 
sivoglia inslituzione  ed  organizzazione  scolastica,  come  po- 
trà ridursi  in  cifre  dallo  statista?  Egli  non  potrà  ne’ suoi  cal- 
coli aver  riguardo  che  alla  sola  unica  pubblica  istruzio- 
ne, c la  privata  ed  occulta  sfuggirà  affatto,  o male  si  pre- 
sterà alle  sue  indagini.  Oltre  a ciò  un  altro  vizio  radicale  tro- 
vasi in  siffatti  calcoli,  ed  è quello  che  il  numero  degli  appren- 
denti in  una  società  sta  anche  minore  in  ragione  del  minor 
tempo  che  ogni  individuo  deve  impiegare  nell' uscire  della 
carriera  scolastica;  ed  il  tempo  c minore  in  ragione  dei  mi- 
gliori metodi;  dal  che  consegue  che  il  numero  dovrà  decre- 
scere migliorando  i metodi  cd  abbreviando  la  carriera  d'  i- 
struzionc.  Una  città  di  dodici  mila  abitanti  presenta  per  es- 
ile' pubblici  registri  mille  scolari  ; ma  se  il  corso  di  ciascuno 
di  essi  per  migliori  metodi  introdotti  o perfezionati,  anziché 
essere  di  dicci  o dodici  anni  verrà  ad  essere  di  sei  od  otto,  è 
certo  che  nei  suddetti  registri  verrà  mano  mano  scemando  il 
numero,  cd  invece  di  presentare  cogli  abitanti  la  proporziona- 
le di  i su  12,  presenterà  qpella  di  i su  i3  o sopra  i4  eo. 
Ecco  che  per  essersi  molti  ritirati  dalle  scuole  alcuni  an- 
ni innanzi,  senza  però  che  la  loro  istruzione  sia  manca, 
mercè  i migliori  metodi,  per  essersi  molti  dati  tre  o quattro 
anni  prima  al  vantaggio  proprio  c della  società,  e per  essere 
anzi  tempo  annoverati  fra  i produttori  istruiti,  viene  a risul- 
tare una  mancanza  nella  tavola  statistica  dell’istruzione,  eco- 
sì  una  vera  attività  compare  nella  partita  della  passività.  E 
però  mentre  l’istruzione  andrebbe  progredendo  c miglioran- 
do, nelle  tavole  statistiche  comparirebbe  in  uno  stato  di  dete- 
rioramento. 

Volete  in  uno  stato  dimostrare  la  vera  influenza  dell’i- 
struzione ? abbiate  speciale  cura  delle  scuole  popolari  od  ele- 
mentari; moltiplicatele  e diffondetele.  Volete  il  prosperamen- 
to e la  perfezione  delle  vostre  manifatture  e delle  vostre 
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fabbriche?  s’ instituiscano  scuole  popolari  dei  principii  di  fi- 
sica, di  chimica,  di  geometria,  di  meccanica  applicata  alle  arti. 
Amate  industri  intraprenditori , avveduti  negozianti?  sienvi 
scuole  di  geografia,  di  statistica  commerciale  e di  conteggio. 
Yi  è cara  la  buona  fede  nei  negozianti,  nei  fabbricatori,  e 
nel  popolo  intero,  quella  buona  fede  che  è la  base  precipua 
al  più  vantaggioso  commercio  e dei  privati  e delle  nazioni? 
sienvi  scuole  di  religione  e di  morale,  e s’ illuminino  le  genti 
sui  veri  loro  interessi,  chè  la  buona  fede  è una  sorgente  di 
ricchezze  vere  e durevoli.  Non  è quegli  che  con  forza  pura- 
mente macchinale  muove  un  artificio  che  scorgerà  alcuni 
difetti  sfuggiti  all'inventore,  e potrà  recarvi  maggior  perfezio- 
ne e dare  migliori  prodotti,  ma  bensì  colui  che  conosce  l’ ar- 
tificio stesso  per  cognizioni  meccaniche,  li’  1’  ignorante  cre- 
sciuto ne'  vizii  c nel  mal  animo,  nè  mai  da  savii  diretto,  che 
si  lascia  sedurre  dai  momentanei  prosperi  successi  della  ma- 
lignità, e che  facilmente  si  persuade  di  trovare  i maggiori  suoi 
utili  nella  frode,  nel  fabbricare  prodotti  che  ingannino,  e ncl- 
1'  usare  della  mala  fede. 

Poca  stima  dunque  faremo  di  una  nazione  nella  quale 
si  trovassero  frequentatissimi  licei  e ginnasii,  e niuna  scuola 
elementare  pel  volgo  ; sicché  ogni  cittadino  per  dirozzare  al- 
cun poco  i suoi  figli  e renderli  idonei  al  commercio  ed  alle 
arti  dovesse  far  loro  apprendere  di  greco  e di  latino.  Chi 
nella  educazione  si  fa  ad  imparar  cosa  che  non  gli  deve  tor- 
nare di  alcuna  utilità,  e lascia  quelle  che  lo  disporrebbero 
bene  agli  offici  che  gli  apparterranno  in  società,  costui  nella 
bilancia  economica  sociale  presenta  un  vero  lucro  cenante  e 
danno  emergente.  Dovremo  forse  misurare  le  forze,  c l’e- 
stro poetico  per  sapere  se  un  tale  sarà  buon  orefice?  dovremo 
esaminare  quanto  sappia  di  Virgilio  e di  Cicerone  chi  dovrà 
dirigere  una  casa  di  commercio? 

Poca  stima  faremo  pure  dell' istruzione  di  un  paese,  so 
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entrando  ne’  suoi  ginnasii  e licei,  vedessimo  una  turba  di  * 

giovani  annoiata,  martellata  ed  oppressa  da  precettori  male 
istrutti,  e più  intenti  all’osservanza  di  pedanti  discipline,  che 
ad  infondere  vero  sapere  c gusto  per  esso  ; dove  esaminando 
le  materie  d'  insegnamento  trovassimo  sterilità  , disordine  , 
confusione;  dove  gli  ammaestramenti  non  fossero  tali  da  reca- 
re vero  e durevole  vantaggio  in  avvenire;  dove  non  costi- 
tuissero la  base  da  fondare  una  buona  vita  sociale,  ma  po- 
nessero gli  apprendenti  nella  dura  necessità  di  dover  rico- 
minciare i loro  studii  appena  usciti  da  quei  meschini  recinti, 
colla  doppia  fatica  di  aver  anche  a distruggere  gl’  imbevuti 
errori.  E ciò  è quello  che  pur  troppo  a molti  convenne  fa 
re  appena  compiuti  quegli  scolastici  corsi.  In  questi  casi 
quanto  maggiore  fosse  il  numero  degli  scolari  pel  concorso 
fortuito  di  alcune  precarie  circostanze,  maggiore  sarebbe  pu 
re  il  danno  della  società,  sotto  qualunque  rapporto  vogliasi 
riguardare  la  cosa;  eppure  di  tutte  queste  vere  passività  non 
risulta  alcuna  sottrazione  allo  statista  che  si  sta  contento  di 
tavole  e di  calcoli  numerici. 

Uoa  società  in  ordine  a’ suoi  progressi  nella  civiltà  pos- 
sedè un  maggiore  0 minor  capitale  di  sapere,  che  ha  biso- 
gno di  sempre  trasmettere  di  generazione  in  generazione,  e 
di  sempre  accrescerlo  e rettificarlo.  Esso  però  vuol  esser  com- 
partito e diffuso  con  misurate  ripartizioni,  onde  in  niuno  non 
venga  a nuocere  nò  il  supcrlluo,  né  I’  inopia,  e l’equo  com- 
partimento renda  quegli  avventurosi  effetti  che  nell' economia 
nunifattricc  ritraggono  dalla  divisione  del  lavoro.  Ora  me- 
glio che  al  numero  di  coloro  che  si  accostano  al  gran  san- 
tuario della  sapienza,  dorrà  uno  statista,  che  s’argomenti  di 
porgere  dati  a giudicare  lo  stato  di  cultura  in  una  nazione, 
avere  in  veduta  le  seguenti  avvertenze: 

Che  la  massa  delle  cognizioni  sia  la  più  soda,  la  più 
pura,  la  più  ordinata,  la  più  feconda,  ed  insieme  la  piu 
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conveniente  e proporzionata  allo  stato  sociale.  Ogni  società  è 
eretta  sopra  proprii  principii  di  governo,  e la  sua  prosperità 
ritrae  o più  dal  commercio  o dall’ agricoltura  o dalle  arti,  e 
però  l’ istruzione  dev’essere  a tutto  ciò  più  o meno  relativa. 

Che  coloro  i quali  si  fanno  ad  apprendere  non  ne  rice- 
vano che  quanto  ne  richieggono  i bisogni  della  condizione 
alla  quale  si  sono  dati.  11  soverchio  indicherebbe  lusso  inop- 
portuno e nocivo,  ed  il  mancante  vera  miseria. 

Che  coloro  i quali  devono  agli  altri  compartire  il  sape 
re  sicno  i piu  proprii,  i più  istruiti  ed  i più  zelanti  ; c quin- 
di che  sieno  adoperate  dai  direttori  le  maggiori  vigilanze.  Ogn» 
negligenza  in  ciò  è un  attentato  alle  speranze  della  società. 

Che  il  sistema  delle  scuole  sia  abbastanza  esteso  e al- 
l’agio di  tutti,  c sicno  introdotti  i migliori  c più  pronti  me- 
todi che  danno  eguali  successi  colla  maggiore  economia  di 
tempo. 

A queste  precipue  norme  deve  aver  mente  lo  statista  che 
voglia  recar  giudizio  sullo  stato  dell' istruzione  in  una  società; 
e chi  le  trasandassc  e si  stassc  contento  delle  sole  osserva- 
zioni e dei  soli  calcoli  sui  registri  non  potrebbe  che  errare, 
o se  mai  colpisse  la  verità,  non  sarebbe  questa  un  frutto  della 
logica  deduzione  ma  del  caso.  E dopo  tutto  ciò  non  potrò 
ancora  lo  statista  affermare  quanto  sia  colta  una  nazione  se 
non  ispinge  i suoi  sguardi  a considerare  l'istruzione  nella  sua 
forza  espansiva  o ne’ suoi  effetti,  poiché  potrebbero  intrudersi 
altre  cagioni  che  ne  trattenessero  o tergiversassero  i successi 
che  da  un  ottimo  sistema  d'istruzione  dovrebbero  seguitare. 
E quindi  la  istruzione  o la  ignoranza  delle  private  famiglie, 
1’  usare  colle  persone,  la  lettura,  le  proprie  considerazioni  e 
sui  libri  e sul  mondo,  la  qualità,  il  numero  e la  bontà  de’  li- 
bri eh'  escono  alla  luce,  la  maniera  e l’entusiasmo  con  cui 
sono  accolti  dal  pubblico,  le  dottrine  a cui  più  volentieri  vol- 
ge la  moltitudine  ; la  qualità,  il  numero  de'  giornali  letterari 
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« scientifici,  i flotti  institeli  accademici,  la  coltura  che  dimo- 
strano i pubblici  funzionari!  ed  il  clero,  lo  spirito  dominante 
nelle  private  società,  l'abbandono  dei  volgari  errori,  la  diffu- 
sione  di  alcuuc  verità  naturali  che  una  volta  erano  impenetra- 
bili misteri,  c tante  altre  siffatte  cose  devono  essere  considerate 
e studiate  dallo  statista  per  dare  assennato  giudizio  di  quan- 
ta coltura  vada  doviziosa  una  nazione. 
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È bello  il  vedere  come  frammezzo  il  quasi  universale 
difetto  di  opere  nuove  a stampa,  Torino  possa  menar  vanto 
di  più  libri  dati  in  luce  nel  primo  trimestre  dell’anno  corrente. 
Ne  farà  fede  la  seguente  breve  indicazione.  Citeremo  primie- 
ramente il  Dizionario  militare  italiano,  lavoro  postumo  del 
celebre  Grassi.  L’. Autore  lasciò  molte  schiede  in  cui  aveva 
trascritti  esempi  di  altri  vocaboli  militari,  specialmente  di  to- 
pografia, dei  quali  1’  immatura  sua  morte  impedì  che  ne  la- 
sciasse la  definizione.  I chiarissimi  editori  credendo  di  non 
avere  la  facoltà  di  supplirvi,  lasciarono  que’  materiali  a chi 
si  farà  ad  apporre  al  Dizionario  del  Grassi  un  supplemento. 
Evvi  chi  avrebbe  desiderato  di  vedere  a stampa  tutti  quegli 
esempi;  altri  avrebbero  voluto  che  si  fosse  aggiunta  la  sino- 
nimia tedesca  alla  francese.  Noi  non  ci  faremo  giudici  di  ciò, 
bastandosi  d’avcrlo  accennato.  Il  leggiadro  scrittore  Davide 
Rertolotti  pubblicò  il  I Volume  del  Viaggio  nella  Liguria 
marittima  che  sarà  compiuto  in  tre  tomi.  Nel  I precedono 
alla  narrazione  molte  notizie  di  statistica  c di  geografia,  tan- 
to più  prcgievoli  quanto  che  non  abbiamo  finora  statistica  di 
que' paesi  : nel  III  si  avrà  buona  messe  di  documenti  e noti- 
zie storiche.  Solo  vorremmo  eh’  egli  corredato  avesse  questo 
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suo  viaggio  di  alcuae  stampe,  le  quali  ci  paiono  indispcnsa- 
bili  nelle  opere  di  sì  fatta  natura.  Il  sig.  vice  intendente  Ves- 
salli-Eandi  stampò  in  Saiuzzo  il  volume  I della  Statistica  di 
quella  provincia:  eccellente  lavoro  sul  piano  proposto  dal 
Gioia  con  corredo  di  piante,  carte  e vedute.  Il  conte  Cesare 
Balbo  ha  dato  fuori,  a beneficio  di  quel  Manicomio,  la  V 
delle  Novelle  narrate  da  un  Maestro  di  scuola,  c fu  altresì  e- 
ditore  di  un  Discorso  sullo  stato  delle  cognizioni  in  Italia  nel 
s8i6,  del  C.  Carlo  Vidua  morto  l’anno  scorso  nelle  Indie. 
Il  Conte  Bagnolo,  conosciuto  per  le  sue  imitazioni  del  Baci- 
ne, ha  stampato  una  tragedia  intitolata  : I Maccabei.  Il  Pelli- 
co  diede  in  luce  un  Discorso  col  titolo:  Dei  doveri  degli  uo- 
mini. Dobbiamo  al  sig.  Priero  dottore  in  belle  lettere  un  su- 
goso libretto  che  porta  in  fronte:  Periclis  Oratio  funebris  a- 
pud  Thucjdidem  cutn  versione  et  perpetuis  adnolationibus.  II 
cav.  Datta  stampò  di  già  i3  fascicoli  delle  sue  Lezioni  di  pa- 
leografia sui  documenti  della  Monarchia  di  Savoia.  Il  sacer- 
dote Ponza  il  n.°  VI  del  suo  Giornale  di  lingua  e letteratura 
italiana.  Il  professore  Casalis  sta  compilando  una  vasta  ope- 
ra col  titolo  di  Dizionario  geografico  - storica  - statistico  - com- 
merciale degli  Stati  Sardi.  Usci  il  I fascicolo  ( A.  ALE). 

Abbiamo  dal  chiarissimo  botanico  avvocato  Colla  il  I 
tomo  deU'£far&arit<m  pedemontamem.  L’opera  sarà  di  III  vo- 
lumi. Il  sig.  Bartolomcis,  bibliotecario  della  B.  Accademia  mi- 
litare, diede  in  luce  un  volume  in  4-  che  s’ intitola  Tavole  di 
grammatica  tedesca.  Opera  ben  disposta  e desunta  da  ottime 
fonti:  ne  spiacc  soltanto  eh’  ei  non  abbia  avuto  sott’  occhio 
la  grando  grammatica  del  Grimm  da  cui  avrebbe  potuto  trar- 
re nuova  messe  ed  eccellente.  Il  professore  cav.  Dcmarghcrita 
stampò  ad  uso  degli  studenti  in  quella  Università  un  trattato 
De  privilegiis  creditorum  et  h/pothecis.  Il  dottor  Fcnoglio,  di- 
rettore dell’ospizio  celtico,  pubblicò  un  Trattato  completo 
sulle  ulceri  sifilitiche.  Il  professore  Lcssona:  La  Patalogia  del 
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cavallo.  II  liquidatore  Bruncri  gli  Elementi  di  Aritmetica  voi - 
gare  teorico  - specifica.  II  conte  Capello  8.  Franco  un  Li - 
ctionnaire  mithologique  de  tous  les  peuples,  che  procede  per 
fascicoli.  A queste  opere  già  pubblicate  terranno  dietro  le 
seguenti  che  sono  sotto  il  torchio,  e che  possiamo  dire  tutte 
importanti,  cioè:  Il  primo  volume  dei  Documenti  raccolti  dal- 
la li.  Commissione  sugli  sludj  di  storia  patria.  Il  Dizionario 
cofto  del  chiarissimo  cav.  Peyron  con  tanta  impazienza  dai 
dotti  aspettato.  Due  volumi  di  Lettere  scritte  dall'  intrepido 
ed  infelice  viaggiatore  conte  Carlo  Vidua  dalle  cinque  parti 
del  mondo,  e pubblicate  dal  C.  Cesare  Balbo,  che  vi  prepo- 
se la  vita  dell’  autore.  L'  istoria  di  Genova  del  dotto  marche- 
se Girolamo  Serra,  opera  di  cui  già  parlasi  con  molla  lode. 

I signori  Cavalieri  libraroi  e Promis  stanno  descrivendo  ed 
illustrando  tutt' i sigilli  de’  Principi  di  Savoia:  sarà  la  loro 
fatica  un  importante  sussidio  per  la  diplomatica  sabauda. 

■ i *tu  A>  I > rui:  i • !,v'  ) 1 . ur  13 

COSTRUZIONI  PUBBLICHE  E PRIVATE. 

L’ impresa  di  scavare  un  canale  da  Alessandria  a Ca- 
etelnovo-Bormida,  che  irrigasse  ben  i5  miglia  italiane  di  ter- 
reno, venne  coraggiosamente  assunta  da  una  Società  di  cosi 
detti  Sortisti.  L’opera  avrà  principio  questa  primavera  stessa 
e debb’ essere  compiuta  in  sei  anni.  Il  canale  6arà  nominato 

II  Carlo  Alberto , dovendosi  alla  protezione  della  Maestà  sua 
l’eseguimento  di  così  utile  impresa. 

Un  altro  più  gigantesco  progetto  fu  presentato  nello  scor- 
so mese  di  febbraro  alla  stessa  Maestà  sua  ; del  quale  pro- 
getto circolano  copie  a stampa.  Trattasi  della  costruzione  di 
una  strada  in  ferro  da  Genova  ad  Arona,  Torino  e Casale. 
La  prima  linea  ha  per  iscopo  di  fare  strada  al  commercio  di 
Genova  colla  Baviera  e col  Wurtemberg  pel  lago  Maggiore; 
la  seconda  pel  s.  Bernardino  ed  il  lago  di  Costanza;  la  terza 
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per  aprire  una  relazione  coi  battelli  a vapore  che,  siccome 
sperasi,  si  metteranno  in  corso  sul  Po,  dall'  Adriatico  a Ca- 
sale. La  spesa  ascenderebbe  a 3i  milioni  di  lire  nuove. 

Tanta  è poi  quest’anno  l'operosità  di  costruzioni  in  To- 
rino che  dopo  il  i8aa  non  fu  vista  1’  uguale.  Si  termina  nel- 
la Cittadella  un  quartiere  per  la  fanteria,  se  ne  edifica  nno 
spazioso  per  la  cavalleria  verso  il  Po,  in  fondo  al  nuovo  pro- 
lungamento della  strada  della  Zecca.  Si  dà  fine  alle  veramen- 
te magnifiche  scuderie  reali.  Si  condurrà  a termine  la  terza 
parte  dello  spedale  pei  cronici  nominato  di  s.  Luigi,  cretto 
dalla  pietà  pubblica,  uno  de’  più  begli  edifici  di  Torino.  Se 
ne  compie  un  altro  sotto  l’invocazione  di  s.  Vincenzo  de’ 
Paoli,  e si  proseguirà  quello  de’  Pazzarelli.  Nell'  interno  del 
soppresso  Collegio  di  8.  Francesco  di  Paola  si  è fatta  edifi- 
care una  rotonda  per  gl’  insegnamenti  della  chimica.  L' Isti- 
tuto pio  delle  Rosine  va  aumentando  il  suo  edificio,  col  pro- 
vento di  una  lotteria  estratta  l'ultimo  dì  dell’anno  scorso:  si 
è quindi  ordinata  anzi  incominciata  la  demolizione  di  un 
tratto  de'baloardi  di  mezzo  giorno,  che  furono  finora  conser- 
vati con  danno  vero  dell’  abbellimento,  dell’  ampliazionc,  e 
della  salubrità  di  Torino  per  non  privare  alcuni  amatori  di 
questo  loro  favorito  passeggio.  Si  proseguirà  una  parte  del 
molo  in  sasso  vivo  sulla  sinistra  del  Po  dalla  parte  che  tende 
dal  ponte  al  Valentino;  al  qual  uopo  vengono  demolite  alcu- 
ne brutte  e sporche  casuccc.  Però  i proprietari  vogliono  que- 
st'anno ad  esse  surrogarne  altre  migliori  lungo  la  nuova  stra- 
da dei  Tintori.  La  porta  nuova  sarà  terminata  coll’ edificazio- 
ne dell*  ampio  palazzo  del  sig  marchese  di  Rorà.  Presso  il 
bel  ponte  della  Dora  l’ amministrazione  civica  fa  costrurrc 
una  tettoia  a beneficio  delle  lavandaie.  Oltre  a ciò  numerose 
fabbriche  di  casucce  sono  cominciate  al  Borgonuovo  cd  a 
quello  del  Pallone. 

Un  bel  metodo  di  beneficenza  fu  quest'anno  praticalo 
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dalla  più  eletta  parte  de' Torinesi.  Si  è fatta  un'esposizione 
degli  oggetti  che  stati  erano  donati  per  la  lotteria,  il  cui  pro- 
dotto è destinato  a provvedere  delle  bisognevoli  biancherie  al 
nuovo  manicomio.  Sommano  essi  ad  oltre  4«o  capi,  quadri, 
disegni,  ricami,  mobili,  stoffe,  del  total  valore  di  4<>  * più 
mila  lire.  I biglietti  sono  da  lire  a.  5o  ciascuno.  È da  sperar- 
si che  se  ne  smercierà  gran  numero  non  essendovi  limite  de- 
terminato. Bell'esempio,  degnissimo  d’essere  da  altri  popoli 
imitato  ! 

ANTIQUARIA. 

Si  sono  scoperti  ad  Acqui  varii  oggetti  di  antichità  ro- 
mane. Si  spera  di  poterne  trasmettere  quanto  prima  l'elenco. 

Nel  riportare  in  questo  Manuale  tale  Articolo  tratto  dal 
riputatissimo  giornale  Biblioteca  Italiana  mese  di  Marzo  an- 
no corrente,  desunto  da  lettera  di  Torino,  ci  gode  1’  animo 
di  vedere  come  nell’  Italia  nostra  le  lettere,  le  scienze,  le  arti, 
e l’incoraggiamento  non  venghino  meno,  se  non  che  vorressi- 
mo  che  anche  in  queste  nostre  provincic  si  scorgesse  altret- 
tanto ardore  pella  letteratura,  e incoraggiate  fossero  quelle 
imprese  che  tornano  ad  onore  ed  a generale  profitto. 

1 CARI  DI  KAMSC1AKA 

( Dn/f  Ape  delle  Cognizioni  utili.  ) 

1 cani,  comechè  in  tutti  i paesi  appartengono  alla  classe 
degli  animali  domestici,  in  Russia  sono  adoperali  in  modo 
speciale  all’  utilità  e comodità  degli  uomini.  Se  ne  trovano 
branchi  numerosi  presso  quasi  tutti  i popoli  nomadi,  e ser- 
vono come  bestie  da  traino  massime  dai  Kamsciakadali,  O- 
atiacchi,  Samaiedi,  Tongusi,  e in  alcune  farti  della  Russia 
fanno  1’  ufficio  dei  cavalli  da  posta.  Ma  in  nessun  luogo  l’ uti- 
lità di  questi  animali  è più  immediata  e più  estesa  come  nel 
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kamsciaka,  doro  non  vi  sono  altri  animali  domestici  ed  iridi-* 
geni,  e dove  è tanto  diffìcile  di  farne  senza. 

I cani  del  Kamsciaka  non  differiscono  da  quelli  dei  con*, 
ladini  russi  se  non  se  lievemente  -,  ma  i loro  padroni  ne  han- 
no quasi  al  tutto  mutato  i costumi  coll’  educazione,  col  nutri- 
mento, co’  trattamenti.  Sono  considerati  i più  snelli  corridori 
fra  tutti  i cani  della  Siberia,  c sono  sì  fattamente  ardenti 
che  spesso  si  slogano  le  membra  a forza  di  tirare,  c non  è ra- 
ro che  il  loro  pelo  sia  tinto  di  sudore  sanguigno. 

Sono  tanto  robusti  che  quattro  di  questi  animali,  che 
tanti  di  solito  se  ne  attaccano  ad  una  slitta,  tirano  colla  mas- 
sima celerità  tre  uomini  col  loro  equipaggio,  e possono  percor- 
rere in  un  giorno  per  istrade  pessime  3o  ed  anche  4<>  werste, 
e se  le  strade  sono  buone  sino  ad  80.  (60  miglia  geografiche 
d' Italia.) 

La  neve  sulla  quale  i cani  corrono  senza  sprofondar- 
si, le  montagne  scoscesi,  le  valli  anguste,  le  foreste  profonde 
c impenetrabili,  i torrenti  c gli  stagni  che  non  gelano  se  non 
poco  o niente  del  tutto,  le  nevi  ammonticchiate  dai  venti  e 
che  rendono  i cammini  impcrvii,  tutte  queste  difficoltà  ini  - 
pedirebbono , almeno  nell’  inverno , ogni  comunicazione  co’ 
cavalli,  supponendo  ancora  che  ve  ne  fossero  in  abbondanza 
in  quelle  regioni;  cd  è perciò  probabilissimo  che  i cani,  qua- 
lunque sia  il  grado  d’ incivilimento  a cui  possa  giugnerc  il 
Kamsciaka,  conserveranno  sempre  una  superiorità  come  be- 
stia da  traino. 

La  passione  per  questa  specie  di  animali  è spinta  colà 
così  lungc  come  altrove  pei  cavalli,  e non  è rado  che  si  spen- 
dano somme  considerabili  per  procacciarsene.  11  modo  con 
cui  si  allevano  per  l’ uso  tutto  particolare  a cui  si  destinano 
esercita  una  sì  grande  influenza  sulle  qualità  individuali  di 
tutta  la  specie,  che  la  descrizione  non  può  essere  senza  inte- 
resse pei  lettori. 
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Per  cani  da  tiro  ai  preferiscono  in  ispccie  quelli  che  han- 
no le  gambe  alte,  le  orecchie  lunghe,  il  muso  acuto,  larghe 
le  reni,  la  testa  in  forma  di  mazza,  e che  dimostrano  maggio- 
re vivacità.  Appena  eh'  essi  aprono  gli  occhi,  si  mettono  in 
una  fossa  oscura  dove  restano  fintanto  che  sieno  vigorosi  ab- 
bastanza per  tentare  nna  prova.  Allora  si  attaccano  con  altri 
cani  già  ammaestrati  a slitte  e tirano  di  tutta  forza  essen- 
do spaventati  dalla  luce  c dalla  quantità  di  oggetti  incogniti 
che  si  apprcscntano  alla  loro  vista.  Dopo  questo  breve  saggio, 
si  chiudono  di  nuovo  nella  loro  oscura  prigione,  rinnovando 
sempre  l’esperimento  finché  diventino  avvezzi  a tirare,  e ad 
udire  con  docilità  la  voce  del  conduttore.  Si  attaccano  col 
mezzo  di  un  collare  fatto  di  due  liste  di  cuoio  di  rangifero  o 
di  vitello  marino,  che  girano  intorno  al  collo,  sul  petto  e tra 
le  gambe  anteriori  per  poi  riunirsi  sulle  spalle  dove  si  anno- 
dano ad  una  forte  coreggia,  l’estremità  della  quale  è attacca- 
ta alla  slitta. 

Non  si  riesce  ad  attaccarli  se  non  con  astuzia  e sorpre- 
sa ; intanto  che  si  fa  questo  apparecchio  alzano  tutt*  insieme 
la  testa  c fanno  un  coro  lamentevole  di  latrati,  ma  tosto  che 
si  mettono  in  oorso  si  acquetano.  Allora  sembra  che  vogliano 
fare  una  gara  di  malizia  per  istancare  la  pazienza  del  con- 
duttore, o mettere  la  sua  vita  in  pericolo.  Quando  giungono 
ad  un  luogo  pericoloso  raddoppiano  la  rapidità  del  corso,  e per 
non  essere  precipitali  dalla  sommi'à  di  un  monte  o in  un  fiu- 
me, conviene  talvolta  saltar  giù  dalla  slitta  , che  cade  tut- 
ta fracassata  nel  caso  che  ai  cani  non  sia  riuscito  di  ricon- 
quistare la  libertà  rompendo  la  coreggia  a cui  sono  at- 
taccati. 

Nel  formarsi  un  treno  di  cani,  la  cosa  più  importante  si 
è di  scegliere  un  buon  capo  di  fila , al  qunl  uopo  non  si  ba- 
da nè  alla  statura,  nò  all’età,  nò  al  sesso,  desiderandosi  che  il 
pane  sia  intelligente  ed  abbia  buon  odorato,  c se  a queste 
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due  qualità,  che  sodo  le  principali,  si  trova  aggiunta  una  gran 
forza,  allora  ha  un  prezzo  di  affezione. 

Il  conduttore  del  traino  sta  assiso  sulla  slitta  con  una 
gamba  di  qua  e l'altra  di  là  e quasi  toccando  coi  piedi  la  ne* 
ve;  tiene  in  mano  una  lunga  frusta  che  non  si  può  maneggia- 
re se  non  dopo  un  lungo  esercizio,  ma  i fcamsciakadali  vi  so* 
no  avvezzi  fino  dall’ infanzia,  ed  è anzi  una  parte  essenziale 
della  loro  educazione. 

Del  resto  nel  oondurre  le  slitte,  evitano  per  quanto  pos- 
sono di  adoperare  questo  istromento,  i’  oggetto  immediato 
del  quale  è sempre  molesto,  e che  lungi  di  affrettare  il  pas- 
so non  fa  che  ritardarlo.  Il  cane  che  ha  ricevuto  una 
frustata,  si  getta  su  quello  che  gli  è piu  vicino  e io  mor- 
de, e questo  fa  altrettanto  con  un  altro,  e in  un  momento 
tutto  il  treno  è in  disordine,  ed  accade  ancora  che  poiché  si 
sono  acquetati,  le  parti  dell’ arnese  s’imbrogliano,  e si  per- 
de del  tempo  a ridurle  a suo  luogo.  Di  maniera  che  della 
frusta  non  usano  quasi  mai  se  non  per  castigare  alcun  cane  : 
ma  per  farli  affrettare,  o voltare  a destra  o a sinistra,  basta 
di  solito  la  voce,  e i kamsciukadali  hanno  a quest’  uopo  tali 
parole  che  i cani  intendono  benissimo.  Particolarmente  il  ca- 
po di  fila  vi  è attentissimo,  e non  manca  di  obbedire  se  pri- 
ma di  dargli  il  comando  si  avverte  di  chiamarlo  col  suo 
nome;  nel  qual  caso  volta  la  testa  pd  dissopra  delle  spal- 
le, senza  perciò  rallentare  il  passo,  come  fosse  per  indicare 
che  ha  capito. 

L’infelice  esistenza  di  questi  animali  non  è raddolcita 
che  dalla  breve  dorata  dell’estate,  nella  quale  non  rendendo 
essi  alcun  servizio  nessuno  allora  se  ne  occupa,  e godono  di 
una  libertà  piena  ed  intiera  della  quale  approfittano  per  sa- 
tollarsi dslla  fame.  Il  loro  nutrimento  consiste  quasi  solo  in 
pesci  che  spiano  in  sulle  rive  dei  fiumi  e che  sanno  gher- 
mire eoa  fina  astuzia  e destrezza . Quando  ne  hanno  in 
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abbondanza,  non  mangiano  come  gli  orsi  che  la  testa,  e sde- 
gnano il  rimanente.  Ma  questo  stato  di  riposo  non  dura  che 
sino  al  mese  di  ottobre,  nel  qual  tempo  ciascuno  raduna  i 
suoi  cani,  e gli  lega  vicino  alla  sua  casa  sottomettendoli  al 
digiuno  per  renderli  più  snelli  e quindi  più  atti  al  corso.  Ap- 
pena comincia  a cadere  la  prima  neve,  ecco  di  nuovo  il  loro 
supplizio  : giorno  e notte  fanno  udire  i loro  latrali  pei  quali 
sembrano  in  qualche  modo  deplorare  la  sventurata  loro  sorte. 

In  onta  alle  fatiche  alle  quali  sono  soggetti  nell’  inver- 
no, non  sono  nutriti  d' altro  che  di  pesci  salati,  putridi  o 
scechi,  ed  anche  i primi  non  sono  neppure  1’  alimento  il  più 
opportuno  per  riabilitare  le  loro  forze,  perchè  fu  osservato 
che  divengono  flosci,  e si  stancano  più  tosto  quando  prima 
d'imprendere  qualche  viaggio  6Ì  dà  loro  questo  ghiotto  boc- 
cone. 11  nutrimento  più  comune  sono  pesci  ammuffiti  fatti 
seccare  all*  aria,  cibo  che,  povere  bestie  ! insanguina  loro  la 
gola,  perchè  le  spine  e te  ossa  sono  quasi  tutta  la  sostan- 
za di  questa  pastura,  ma  poi  si  rivendicano  di  questo  magro 
nutrimento  coll'estrema  loro  voracità  che  non  risparmia  og- 
getto veruno  che  cada  loro  dinanzi.  Ladri  sfacciati  salgono  per 
le  scale  nei  magazzini  dove  i tiranni  loro  padroni  conservano 
le  provviste,  e lacerano  con  avidità  tutto  ciò  che  è cuoio. 

Ma  non  è la  sola  voracità  una  prova  della  loro  degene- 
razione. Invece  di  quella  vigilanza,  di  quella  fedeltà,  e di 
quell'  affezione  della  quale  il  cane  in  generale  dà  segno  ver- 
so quello  che  lo  nutrisce,  i cani  del  Kamsciaka  hanno  l’ in- 
dole falsa  e perversa  dello  schiavo  : la  diffidenza  traspare  nei 
loro  sguardi  equivoci  : fuggono  il  padrone,  stanno  lontani, 
si  curano  poco  di  vegliare  alla  sicurezza  di  un  bene  che  non 
difeoderebbono  contro  uao  sconosciuto  qualunque. 

Ma  per  quanto  sieno  imbastarditi  , non  sono  però 
cosi  sprovvisti  di  qualità  che  non  si  mostrino  di  utilità 
inapprezzabile  agli  abitatori  dei  polo.  Oltre  al  vantaggio  di 
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potere  con  bestie  si  agili  varcare  le  più  inaccessibili  montagne 
c passare  sulla  neve  più  profonda,  sono  eziandio  condutto- 
ri eccellenti.  In  mezzo  alla  più  densa  oscurità  e anche  colle 
più  violenti  bufere  trovano  il  luogo  della  loro  destinazione, 
ed  è raro  il  caso  che  si  smarriscano.  Se  la  distanza  che  con- 
viene percorrere  è tale  che  bisogni,  come  spesso  accade, 
passar  le  notti  tra  le  nevi,  i cani  si  coricano  a lato  del  pa- 
drone e comunicandogli  il  loro  naturale  calore  ritengono  in 
vita  quegli  che  fu  sempre  l’istrumento  de’  loro  patimenti. 

Danno  eziandio  indizio  di  certi  temporali  raspando  la 
neve  e poi  cercando  di  rannicchiarvisi  dentro  ; per  le  qua- 
li qualità  i cani  di  Kamsciaka  ricompensano  i loro  padro- 
ni dei  molti  danni  ohe  loro  producono.  E a quale  cagione 
attribuire  la  degenerazione  di  quelli  se  non  alla  inesorabile 
tirannia  dell’  uomo  ? Qualunque  pur  sia  la  malizia  e la  ghiot- 
toneria degli  uni,  non  è punto  da  paragonarsi  all’egoismo  c 
all’ ingratitudine  degli  altri  Appena  il  cane  di  questo  rigido 
clima  ha  perduto,  sia  per  l'età,  sia  pei  cattivi  trattamenti,  la 
sua  agilità,  il  crudo  padrone  dimanda  1'  ultimo  profitto  che 
possa  esigere  dal  suo  schiavo  ridotto  agli  estremi,  la  sua  pel- 
le-,  e questo  medesimo  schiavo  trattato  con  tanta  asprezza  e 
che  durante  una  vita,  di  solito  poco  lunga  e sempre  penosa, 
comunicò  tante  volte  il  calore  proprio  al  suo  tiranne,  gli  pre- 
sta questo  medesimo  ufficio  dopo  la  morte. 

I LAGHI. 

Ciascuno  si  lagna,  e questa  è un’  abitudine  generale.  II 
finanziere  si  lagna  arricchendo,  il  commerciante  fa  la  sua 
fortuna  lagnandosi,  I'  artigiano  innalza  la  sua  famiglia  a mi- 
glior condizione  lagnandosi,  il  cortigiano  chiede  impiego  la- 
gnandosi, il  militare  ottiene  gradi,  decorazioni,  premii,  pensio- 
ni lagnandosi,  il  ministro  del  culto  sale  ed  eminenti  dignità 
lagnandosi,  tutto  il  mondo  infine  si  lagna  guadagnando,  e 
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ciascuno  crede  di  aver  diritto  di  richiamare  su  esso  solo  gli 
sguardi,  i favori,  e le  grazie  di  un  governo  e della  società. 

Il  mezzo  sicuro  per  far  cessare  o almeno  moderare  que- 
sti lagni  continui  sarebbe  di  obbligare  gli  uomini  a meditare 
sul  punto  da  cui  sono  partiti.  Quel  militare  che  si  c dato  al 
servigio  con  3oo  lire  di  emolumento,  se  fosse  ragionevole,  si 
troverebbe  contento  nell' averne  aooo.  Quel  prelato,  che  non 
ha  avuta  che  qualche  centinaio  di  lire  di  patrimonio,  sarebbe 
pago  della  rendita  di  maggiore  beneficio.  Quell’uomo  di  sta- 
to, nato  in  qualche  villetta  da  poveri  genitori  vedendosi  abi- 
tare uno  splendido  palazzo  in  ricca  città,  si  dovrebbe  chia- 
mare soddisfatto.  Quel  negoziante  portatosi  in  qualche  capi- 
tale con  dieci  lire  in  saccoccia  dovrebbe  essere  contento  di 
avere  mezzo  milione  di  mercanzie  ne’  suoi  fondachi,  ognuno 
troverebbe  motivo  di  conforto  scaldasse  a tali  riflessioni.  Ma 
l'ambizione  insuperbisce  la  maggior  parte  degli  uomini,  e o- 
gnuno  crede  che  la  fortuna  non  ha  fatto  che  il  suo  dovere 
prodigalizzando  i suoi  doni.  Cosi  a qualunque  grado  di  ric- 
chezza siamo  arrivati  si  aumenta  la  moltitudine  dei  lagnanti. 
Si  si  lagna  dei  costumi,  si  si  lagna  delle  donne,  si  si  lagna 
dell'  amicizia,  si  si  lagna  dell’  amore,  si  si  lagna  della  virtù, 
si  si  lagna  dell’incivilimento,  c si  ricorda  solo  il  tempo  pas- 
sato, pel  quale  forse  sono  riservali  gli  elogi.  Siamo  più  since- 
ri, e più  ragionevoli,  e sforziamoci  di  guarire  da  tanto  pre- 
giudizio. Gii  uomini  sono  un  misto  di  buono  e di  cattivo  se- 
guendo la  loro  natura  e la  loro  educazione  ; c ciò  che  si  ha 
sempre  veduto  si  vedrà  continuamente  dovunque.  Non  ricor- 
diamo il  vecchio  assioma  dei  nostri  antichi  che  scioccamente 
dicevano,  che  il  loro  secolo  era  il  più  tristo  di  tutti  c che  il 
inondo  andava  ogni  giorno  peggiorando.  Questo  è un  lagno 
ingiusto  e ridicolo,  a malgrado  dell’asserzione  di  Orazio,  il 
quale  probabilmente  l'avrà  sentito  a dire  da  quel  buon  uomo 
di  suo  padre. 
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iella  educazione  di’  possidenti  (*) 


E‘  massima  inconcussa  che  1’  educazione  intellettuale 
debba  essere  fino  dai  suoi  principi!  adattata  alla  varia  profes- 
sione che  ciascun  uomo  si  propone  di  esercitare  io  società. 

Immenso  è lo  scibile,  breve  la  vita,  limitato  l’ingegno  del- 
l’uomo; fa  d’  uopo  dunque  riunire  tutte  le  forze  del  suo  in- 
telletto in  un  punto  e ad  uno  scopo  dirigerle.  Bisogna  igno- 
rare molte  cose  per  saperne  bene  molte  altre  ; quindi  vedia- 
mo tuttodì  in  pratica  altri  studii  essere  necessari  per  l' eccle- 
siastico, altri  pel  giureconsulto, altri  peri’  artista,  e conseguire 
ciascuno  di  essi  un  diverso  grado  di  abilità,  secondochè  in  pa- 
rità di  nativa  attitudine  i loro  studii  sono  stati  (ino  dalla 
prima  giovinezza  più  o meno  convergenti  all’obhietto  finale. 

(*)  Questo  discorso  del  eh.  sig.  Pietro  Bambagini  Galletti  venti* 
tetto  il  di  t4  settembre  i833  all' Accademia  de’  Fisiocriti  di  Siena 
nell' occasione  che  fu  eletto  a suo  Vice-Presidente. 
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Molti  proprietari  di  terreno  pare  che  tutta  non  compren- 
dano I’  importanza  della  loro  sociale  condizione , dandosi 
falsamente  a credere  che  la  pratica  agraria  unita  al  buon 
senso  basti  a ben  esercitare  1’  agricoltura,  e l'amministra- 
zione del  proprio  patrimonio  senza  il  soccorso  della  scienza. 
Grave  errore  si  è questo  alla  umana  società  perniciosissimo 
che  io  mi  propongo  di  confutare,  dimostrando  la  necessità 
nei  possidenti  di  una  educazione  intellettuale  e morale,  con- 
degna alla  importanza  della  loro  posizione  sociale. 

Dimostrare  che  l' agricoltura  è uno  dei  rami  principali 
del  grande  albero  delle  scienze,  sarebbe  un  perdere  inutil- 
mente il  tempo,  annunziando  una  verità  a tutti  nota  almeno 
in  teorica.  Quello  per  altro  che  merita  di  essere  osservato 
si  è,  che  i progressi  dell'agronomia  sono  stati  a immensa  di- 
stanza inferiori  a quelli  delle  altre  scienze.  La  perfettibilità 
insita  all’umana  natura  in  verun  altro  ramo  dello  scibile  ha 
spiegato  tanta  energia  quanto  nelle  scienze  naturali  . Le 
generazioni  che  si  sono  succedute  hanno  aumentato  con  avi- 
dità il  patrimonio  delle  cognizioni  delle  generazioni  anteriori, 
e procedendo  di  scoperta  in  scoperta  sono  pervenute  a ri* 
sultamenti  che  sembravano  impossibili  a conseguirsi.  L’in- 
gegno umano  si  è reso  in  certo  modo  padrone  del  fulmine  e 
dell'  oceano  ; è riuscito  a scoprire  nnovi  mondi  ignoti  affatto 
agli  antichi,  ha  saputo  calcolare  i movimenti  degli  astri,  ed 
analizzare  i più  minuti  elementi  dei  corpi.  Se  l’agricoltura 
attuale  stesse  in  ragione  del  successo  di  questi  sforzi  prodi- 
giosi, della  sua  necessità,  della  sua  antichità,  dovrebb’  es- 
sere giunta  all’  apice  sommo  di  perfezione.  Siamo  per  altro 
sventuratamente  ben  lontani  da  questo,  e la  cagione  se  ne 
presenta  chiarissima.  Menti  elevate,  ingegni  sommi,  abi- 
tuati a fare  osservazioni  esatte  c riunirle  insieme  c ridurle 
in  sistemi  scientifici,  si  sono  occupati  delle  discipline  naturali. 
L’  agricoltura  all'  opposto  è siala  per  lunga  serie  di  secoli 
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abbandonata  a persone  incolte,  incapaci  di  far  osservazioni 
esatte,  e di  ridurle  a fecondi  principi!,  e co’  suoi  lenti  e 
scarsi  progressi  si  è vendicata  del  disprezzo  in  cui  è stata 
tenuta  dagli  uomini.  Anzi  la  cosa  ha  proceduto  tant’  oltre, 
che  laddove  nelle  altre  scienze  ed  arti  si  è avidamente  pro- 
curato di  appropriarsi  tutte  le  cognizioni  e pratiche  nuove, 
in  agricoltura  si  è mostrata  avversione  per  tutti  que’  miglio- 
ramenti, che  agronomi  intelligenti  avrebbero  voluto  intro- 
durre perchè  uscivano  dall’  uso  ordinario.  Tutte  le  opera- 
zioni della  natura  sono  sottoposte  a certe  leggi  : lo  studio  e 
la  cognizione  di  esse,  cioè  la  notizia  delle  cause  che  parto- 
riscono effetti  costanti,  costituisce  quello  che  si  chiama  teo- 
rica. Non  vi  è pratico  in  qualsivoglia  professione,  il  quale 
11011  abbia  le  sue  teoriche  buone  o cattive.  Quaglino  stessi  clic 
più  si  vantano  di  procedere  sempre  per  via  di  fatti  ed  affet- 
tano di  deprezzare  le  teoriche,  dovrebbero  riflettere  alla  dif- 
ficoltà di  bene  osservarli,  ed  alla  facilità  di  confonderli  con 
temerarie  presunzioni  per  chiunque  non  sia  dotato  di  men- 
te coltivata,  o non  abbia  l'abituale  attitudine  dell'osser- 
vazione. Bisogna  confessare  che  1’  uomo,  benché  stimolato 
da’  bisogni  di  prima  necessità,  non  può  non  ostante  col  soc- 
corso delle  idee  comuni  migliorare  che  sino  ad  un  certo  punto 
i mezzi  di  soddisfarli.  Spetta  alle  scienze  a compire  quello 
che  la  necessità  aveva  soltanto  abbozzato,  ed  a ridurre  a be- 
ne ordinati  sistemi  le  cognizioni  delle  cose  necessarie  ed  utili 
all’uomo.  Ora  fra  queste  certamente  primeggia  l’ agricoltura, 
ed  io  uscirei  troppo  dai  limili  prefissi  ad  un  discorso  accade- 
mico, se  tutto  tracciar  volessi  il  processo  della  educazione 
scientifica  necessaria  ai  possidenti,  e solo  mi  ristringerò  ad 
accennare  gli  studi!  principali  che  la  dovrebbero  costituire. 

L’ agricoltura  dovrebb’  essere  studiata  con  quel  corredo 
di  scienze  preparatorie  e sussidiarie,  con  le  quali  si  studia  la 
medicina,  la  giurisprudenza,  o altra  scientifica  disciplina.  La 
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filosofia , non  già  quella  che  delira  dietro  sognati  sistemi, 
parli  di  brillante  immaginazione,  ma  la  buona  filosofia  cho 
abitua  la  mente  alla  rettitudine  del  raziocinio,  e che  deter* 
mina  esattamente  i confini  del  certo,  del  probabile,  c del 
dubbioso,  dovrebb’  essere  base  ancora  agli  studii  del  possi- 
dente. Sarebbe  d’  uopo  che  le  matematiche  gli  aprissero 
quindi  l'ingresso  alle  scienze  fisiche,  c fra  queste  alle  più 
attinenti  all' agricoltura,  la  chimica,  la  botanica,  l' idraulica, 
la  meccanica,  la  zoologia.  La  cognizione  dell’economia  pub- 
blica e privata  o del  civile  diritto  elementare  dovrebbero 
compiere  l’ educazione  scientifica  del  possidente.  Chiunque 
credesse  esagerato  il  mio  dire,  dia  meco  una  rapida  occhiata 
agli  errori  che  l'ignoranza  delle  noverate  discipline  fa  tutto 
giorno  commettere  nella  cultura  dello  terre,  c nell’ammini- 
strazione dei  patrimoni!.  Quanti  per  l’ambizione  di  diventare 
proprietari  di  terreno,  o di  aumentare  l’estensione  dei  loro 
fondi,  mancando  di  sufficienti  capitali,  hanno  creati  forti  de- 
biti per  comperare  poderi,  e posto  così  di  fronte  ad  un  pas- 
sivo certo  un  attivo  incertissimo,  perchè  sottoposto  alle  in- 
giurie delle  stagioni,  alla  mala  fede,  e alla  ignoranza  degli 
uomini!  Che  si  direbbe  di  chi  prendesse  a mutuo  danari  a 
fine  di  erigere  una  manifattura  da  esso  affatto  ignorata,  e vi 
preponesse  un  estraneo,  aspettando  fra  gii  ozi  c le  delizie  i 
frutti  di  questa  mal  calcolata  speculazione?  Sarebbe  a buon 
diritto  tacciato  di  stolto.  Ora  è del  tutto  simile  ad  esso  chi 
nell’indqstria  agricola,  che  richiede  grandi  lumi,  gran  vigi- 
lanza, grande  previdenza,  si  vale  di  capitali  e di  forze  intel- 
lettuali altrui,  standosene  inoperoso  a declamare  contro  1’  in- 
clemenza dei  cieli,  il  basso  prezzo  dei  cereali,  c le  miserie 
dell' agricoltura,  invece  di  condannare  la  propria  insensatez- 
za. Lo  stolto  chiede  agli  altri  la  cagione  de'  suoi  fqlli,  il 
saggio  la  cerca  e la  trova  in  se  stesso. 

L'ignoranza  degli  clementi  costituenti  la  natura  delle 
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terre,  degli  alberi,  delle  piante,  induce  i proprietari  ad  adot- 
tare sistemi  di  coltivazione  inopportuni , ed  a violare  il 
gran  principio  fondamentale  di  tutta  la  scienza  agronomica, 
di  ottenere  cioè  da  un  dato  terreno  il  maggior  fruttato  possi- 
bile con  la  minore  spesa  possibile.  Quanti  proprietari  igno- 
ranti prodigano  in  dissodare  terreni  montuosi  capitali,  con 
cui  si  potrebbero  acquistare,  o a miglior  cultura  ridurre 
buoni  terreni  non  soggetti  ad  isterilire  per  1'  azione  delle 
pioggie?  Quanti  proprietari  parlano  sempre  della  eccellenza 
delle  uve  delle  loro  colline , le  quali  potrebbero  dar  vini 
navigabili,  c capaci  di  sostenere  la  concorrenza  dei  migliori 
stranieri!  Ma  chi  fra  essi  studia,  denta  il  processo  chimico, 
che  solo  potrebbe  convertirne  in  realtà  le  speranze?  Alcune 
spedizioni  di  vino  per  1’  America,  fatte  anche  con  succes- 
ao  da  qualche  illuminato  proprietario,  sono  rimaste  come 
fatti  isolati,  dai  quali  non  si  è tratta  conseguenza  di  appli- 
cazione alla  utilità  generale,  e la  consumazione  dei  nostri 
vini  è sempre,  come  in  passato,  ristretta  entro  i confini  del 
proprio  territorio!  Si  volga  lo  sguardo  ai  boschi,  e si  vedran- 
no in  gran  parte  devastati  impunemente  dai  campagnuoli  gli 
alberi  di  alto  fusto  disposti  alla  rinfusa,  seccaginosi,  cinti 
da  foltissima  macchia,  e non  tocchi  giammai  dalla  provvida 
mano  dell'  uomo.  Nè  la  direzione  delle  acque  è meglio  pro- 
veduta, e mentre  le  altre  nazioni  inventano  nuove  macchi- 
ne, migliorano  le  ritrovate  per  supplire  alle  scarse  braccia 
dell'  agricoltore  e per  facilitare  i lavori,  quasi  nessuno  di 
noi  per  lunghissimo  tempo  ha  sospettato  della  imperfezio- 
ne de’  nostri  strumenti  aratorii.  L’  uso  del  coltro  e della 
ruspa,  che  sono  di  una  utilità  èminente  è ristretto  a picco- 
lissimo numero  di  proprietari  illuminati.  L’  uso  di  qual- 
che nuova  macchina  sarà  progettato  in  qualche  dotta  disser- 
tazione accademica  ; ma  chi  poi  pone  mano  all’  applica- 
zione di  essa  onde  produrre  utili  resultati  in  campagna? 
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Passo  sotto  silenzio  la  poca  cura  di  migliorare  le  razze 
dei  bestiami,  dei  modo  di  allevarli,  di  custodirli,  e l' igno- 
ranza quasi  assoluta  della  veterinaria.  Spetta  ai  gran  pro- 
prietari a tare  utili  prove  per  indurre  que’  miglioramenti 
che  1’  agricoltura  altamente  reclama.  lìssi  hanno  capitali  ab- 
bastanza alle  spese  che  vi  abbisognerebbero,  c taluni  anche 
più  che  abbastanza  se  destinassero  ai  tentativi  di  utili  sco- 
perte quello  che  prodigano  in  giuoco,  in  lusso  insensato,  in 
frivolezze.  Quando  anche  questi  tentativi  non  ottenessero 
talvolta  lo  speralo  successo,  non  cesserebbero  per  questo  di 
essere  utili  alla  umanità  , poiché  a sentimento  ancora  di 
Melchiorre  Gioia  l’ardito  congetturare,  l’ostinato  tentare,  il 
battere  strade  sconosciute  e solitarie,  sono  mezzi  onde  si 
possono  sperare  progressi  fra  la  moltitudine  riunita,  la  quale 
per  perfezionarsi  ha  bisogno  dell’  avvicinamento,  dell’  urto 
di  molti  errori,  di  molti  tentativi,  di  molti  interessi.  Ora  io 
domando,  se  a questo  spirito  investigatore  di  utili  scoperte 
può  bastare  il  comune  buon  senso,  o se  piuttosto  non  sia  ne- 
cessario il  concorso  di  grandi  lumi,  di  studi!  indefessi,  di  pas- 
sione intensissima  al  miglioramento  ? 

A misura  che  cresce  nell'  uomo  lo  sviluppo  delle  intel- 
lettuali facoltà,  cresce  in  lui  il  bisogno  di  una  morale  diret- 
trice, onde  riescano  veramente  utili  al  pubblico.  La  necessità 
che  al  perfezionamento  intellettuale  vada  unito  il  perfezio- 
namento morale  in  nient’  altro  comparisce  così  luminosa 
quanto  nella  educazione  dei  possidenti.  Ove  questi  fossero 
viziosi,  distruggerebbero  la  maggior  parte  dei  buoni  effetti 
che  la  loro  perizia  agronomica  potrebbe  arrecare.  L’  esempio 
dei  grandi  è la  piu  efficace  educazione  pel  popolo,  c segna- 
tamente per  quello  della  campagna,  abituato  a riguardare 
con  una  specie  di  venerazione  i suoi  padroni  gran  proprie- 
tari. I vizi  o le  virtù  di  questi  hanno  la  più  grande  iallucn- 
za  per  corrompere  o migliorare  il  costume  di  una  intiera 
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borgata.  Meglio  sarebbe  che  non  comparissero  in  campagna 
giammai  que’  proprietari,  che  vogliono  portarvi  le  cittadine- 
sche abitudini  del  giuoco,  dell’  ozio,  della  dissipazione,  delle 
libidini.  Questi  disordini  morali  produrrebbero  ben  presto 
disordini  economici,  perchè  ingenererebbero  nei  contadini 
eguali  abitudini  che  li  deterrebbero  dal  lavoro  e gli  spinge- 
rebbero ai  furti.  In  tal  modo  i padroni  diverrebbero  vittime 
della  loro  immoralità.  Oli  ! se  ben  si  penetrassero  le  cose, 
quante  volte  si  rileverebbe  che  un  miserabile  intrigo,  una 
bassa  sensualità  sono  la  causa  della  rovina  di  una  fertile  e 
ben  corredata  tenuta  ! L'occulta  compensazione  dei  contadini, 
contro  la  quale  a ragione  si  declama,  spesse  volte  ha  avu- 
to origine  dalle  ingiustizie  sovra  di  loro  esercitate  da  al- 
cuni padroni,  c molto  più  dagli  agenti.  Questa  occulta  com- 
pensazione, siccome  c 1’  unico  mezzo  di  rivalsa  clic  contro  il 
forte  abbia  il  debole,  diviene  per  questo  una  regola  di  con- 
dotta ed  una  ingiustizia  praticata  dai  grandi  ne  partorisce 
a migliaia  dal  lato  de’  piccoli. 

Ma  non  basta  che  i proprietari  offrano  luminoso  esem- 
pio di  morali  virtù  ; fa  d’  uopo  che  a queste  congiungano  la 
prudenza  governativa  per  ben  dirigere  le  loro  private  fami- 
glie ed  i sottoposti  campagnuoli.  Debbono  i proprietari  ave- 
re la  mano  ferma  per  tenere  in  freno  quei  contadini  che 
tentassero  di  violare  le  giuste  leggi  delle  respettivc  tenute. 
L’introduzione  dei  nuovi  metodi  agrarii,  dei  quali  reiterate 
esperienze  avranno  assicurato  il  successo,  debb’  essere  fatta 
con  modi  persuasivi,  non  imperiosi,  non  insultanti.  No»  si 
persuade  mai  alcuno  spregiandolo  ; c perchè  la  verità  possa 
facilmente  insinuarsi  nel  cuore  dell’  uomo,  fa  d’  uopo  rispet- 
tarne 1’  amor  proprio  nel  miglior  modo  possibile . I modi 
aspri  di  taluni  proprietari,  c molto  più  degli  agenti  verso  i 
contadini  sottoposti,  è impossibile  a descrivere  quanto  noe- 
ciano  ad  introdurre  le  uovilà  di  migliori  pratiche  agrarie. 
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Debbono  le  famiglie  dei  proprietari  essere  specchio  di  bene 
ordinata  economia,  nel  quale  i contadini  e gli  artigiani  pos- 
sano osservare  ed  imparare  il  modo  di  ben  dirigere  le  pro- 
prie. 1/  imprevidenza,  ( difetto  delle  menti  irreflessive  ) è co- 
munissima ai  contadini  e agli  artigiani,  i quali  spesso  con- 
sumano quanto  producono,  nè  sanno  anche  nelle  annate  di 
abbondanza  o .di  maggiori  guadagni  risparmiare  quanto  ba- 
sti a far  fronte  alle  annate  di  carestia  o di  lucri  minori.  Se 
il  popolo  non  mancasse  di  previdenze,  il  numero  dei  poveri 
sarebbe  ristrettissimo.  Cattivo  esempio  d' imprevidenza  offro- 
no que'  proprietari  i quali  non  tengono  un’  annata  perdala 
a fine  di  premunirsi  contro  gl’  infortunii  che  una  trista  espe- 
rienza dovrebbe  ormai  far  entrare  nei  calcoli  di  previsione. 
Ogni  anno  vediamo  venir  meno  i raccolti  per  l’inclemenza 
delle  stagioni,  ma  taluni  proprietari  non  si  prendono  cura 
di  diminuire  quelle  spese  che  chiamano  di  convenienza,  in- 
convenientissime quando  assorbiscono  1'  intera  rendita,  in- 
giustissime quando  sono  in  ritardo  de’  dovuti  pagamenti, 
ritardo  sempre  pregiudicialc  ai  male  accorti  che  ne  profitta- 
no. Infatti  se  i debitori  conoscessero  il  loro  vero  interesse, 
che  è quello  d’ispirare  l’opinione  la  più  favorevole  della  loro 
forza  economica,  non  ritarderebbero  giammai  d’ un  istante 
gli  scaduti  pagamenti. 

Se  i grandi  proprietari  hanno  l’obbligo  di  offrire  ai  lor  o 
contadini  l’esempio  della  economia  e della  previdenza,  i pic- 
coli proprietari  dovrebbero  presentarne  un  altro  non  me- 
no profittevole  per  essi  che  per  i loro  coloni,  quello  della 
molteplice  industria.  J piccoli  possidenti  che  vogliono  me- 
nare agiata  la  vita  in  città  hanno  d’  uopo  di  rendersi  ca- 
paci di  esercitare  pubblici  impieghi  o professioni  onorevo- 
li. In  tal  modo  persuaderanno  coll’esempio  ai  biro  coloni 
di  non  limitarsi  alle  sole  rendite  agricole,  ma  a dedicar- 
ti a qualche  piccolo  traffico , e nei  rigori , e nello  sere 
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d' inverno  a qualche  utile  mestiere  all'  uso  de'  campagnuoli 
alemanni. 

Si  persuadano  una  volta  i proprietari  grandi  c piccoli, 
gli  uomini  di  qualunque  professione  c mestiere,  clic  il  primo 
capitale  indefettibile  è il  maggiore  sviluppo  c perfezionamen- 
to possibile  delle  intellettuali  e morali  facoltà.  Nello  stato  at- 
tuale di  società,  ardisco  dire,  è impossibile  che  un  uomo,  il 
quale  abbia  ricevuta  una  educazione  adatta  a perfezionarsi 
in  una  scienza,  arte  o mestiere,  non  disgiunta  dalla  buona 
morale,  resti  involto  nello  squallore  della  povertà.  Consoli 
questo  incoraggiante  riflesso  que'  genitori  che  sono  sopracca- 
ricali di  figliuoli.  Diano  loro  istruzione  c moralità,  c se  non 
hanno  patrimonio,  lo  formeranno.  Ove  mancassero  d’  inferi- 
re nei  figliuoli  l'amore  della  fatica  e della  virtù,  c fossero  sol- 
tanto solleciti  di  lasciare  loro  un  pingue  patrimonio,  io  espor- 
rebbero ad  una  probabilissima  distruzione.  Quando  1’  educa- 
zione sarà  efficace  ad  illuminare  le  menti,  c temperare  i cuori, 
a rendere  destre  e vigorose  le  braccia  al  maggior  segno 
possibile,  quando  in  somma  metterà  in  movimento  tutta  la 
vitalità,  ogni  uomo  potrà  vivere  nell’agiatezza  proporzionala 
alla  6ua  condizione.  La  virtù  e la  dottrina  creano  la  felicità 
c la  ricchezza  ; l'immoralità  e l’ignoranza  generano  l' infe- 
licità c la  miseria. 

L'  giusto  che  si  vantino  con  trasporto  i pregi  della  pro- 
pria nazione,  ma  non  bisogna  dissimularne  i difetti.  Adulare 
i propri  concittadini  non  è amare  la  patria.  Rendo  giustizia  a 
molti  proprietari  illuminati,  grandi  e piccoli,  clic  praticano  le 
massime  da  me  accennate,  e le  insinuano  ai  loro  figliuoli,  ma 
bisogna  francamente  confessare  che  mollo  resta  a migliorare 
in  questo  proposito.  Molti  padri  di  numerosa  prole  danno 
una  colta  educazione  a quelli  tra  i loro  figli  che  si  dedicano 
allo  stato  ecclesiastico,  al  foro,  ai  pubblici  impieghi,  ma 
quanto  a quello  che  è destinalo  a presiedere  alla  cultura  dei 
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propri  terreni  van  ripetendo  non  importa  che  studi,  quasiché 
questa  rilevantissima  e difficile  professione  si  potesse  eserci- 
tare a dovere  nell’  ignoranza.  Un  giovane  fornito  di  pingue 
patrimonio,  che  abbia  felicemente  contratto  studiose  abitudi- 
ni ode  richiedersi,  perchè  et  studi  senza  bisogno,  quasiché 
l' obbligo  d’ istruirsi  per  istruire  non  seguitasse  la  ragione 
dei  mezzi,  quasiché  la  fame  debba  sola  incitare  allo  studio. 
E diciamolo  con  franchezza,  la  società  si  risente  pur  troppo 
di  questi  studi  affamati.  A questa  assurda  opinione  è ornai 
tempo  che  altra  ne  succeda  coerente  alla  natura  delle  cose, 
ed  ai  bisogni  del  secolo,  in  virtù  della  quale  ai  riguardino 
i proprietari  come  i primi  sapienti  della  nazione,  come  i 
sostegni  più  validi  dell’  ordine  pubblico.  Si  è parlato  di  for- 
mare una  tenuta-modello  ; di  stabilire  istituti  agrarj  spe- 
cialmente per  la  istruzione  dei  giovani  destinati  alla  profes- 
sione di  agenti;  di  scuole  di  agricoltura  pei  contadini  da 
presiedersi  dai  parochi  di  campagna,  opinioni  tutte  rispetta- 
bilissime, ma  che  non  sembrano  tendere  cosi  direttamen- 
te allo  scopo,  quanto  la  scientifìco-moralc  educazione  dei 
possidenti.  Ove  questa  giugnessc  a formare  perfetti  agronomi 
teorici  e pratici,  sorgerebbero  subito  agenti  egualmente  illu- 
minati Questa  professione  diventerebbe  più  importante  ed 
onorevole,  e sarebbe  esercitata  anche  da  persone  di  colta 
educazione,  le  quali  associate  ai  possidenti  avrebbero  la  più 
grande  influenza  per  rendere  i contadini  più  costumati,  più 
civili,  più  periti  del  loro  mestiere.  Considerati  questi  nello 
stato  attuale  di  assoluta  ignoranza  di  leggere  e scrivere,  uni- 
camente occupati  a provvedere  ai  bisogni  di  lor  sussistenza, 
sembra  che  non  potrebbero  ricevere  migliore  scuola  di  quel- 
la, che  mettesse  a profitto  la  loro  capacità  nella  esecuzione 
di  ben  diretti  lavori.  Spetta  ai  grandi  proprietari  a trovare  nuo- 
vi metodi  di  coltivazione,  perchè  essi  hanno  tutti  i mezzi 
c tutta  1 opportunità  di  far  esperimenti  nelle  loro  vaste 
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tenute.  Dai  possidenti  più  che  da  ogni  altro  l' istruzione  agro- 
nomica può  ricevere  un  impulso  efficace  per  mezzo  di  libri 
• scritti  non  solo  in  modo  scientifico,  ma  eziandio  popolare, 

onde  i nuovi  metodi  si  diffondano  con  la  maggior  possibile 
celerità.  Non  si  esige  per  tutto  questo  dai  possidenti  1’  ab- 
bandono degli  onesti  piaceri  cittadineschi,  nè  la  continua 
dimora  in  campagna,  che  io  crederei  pregiudiciale  allo  svi- 
luppo degl’  ingegni  ed  al  mantenimento  dell'  industria  ma- 
nifatturiera, e commerciale.  Si  esige  soltanto  di  abbandonare 
le  noie  della  dissipazione,  e d’imparare  a gustare  le  intellet- 
tuali voluttà  di  una  vita  studiosa,  che  tutta  faccia  sentire  la 
compiacenza  di  esistere.  Mano  dunque  all’opera,  padri  di 
famiglia,  gran  proprietari.  Rammentatevi  che  siete  una  delle 
più  importanti  classi  della  nazione.  I lumi  agrari  che  diffon- 
derete, le  virtù  che  praticherete  avranno  la  più  grande  in- 
fluenza sul  ben  essere  de’  popoli.  Sia  l’ educazione  che  date 
ai  vostri  figliuoli  condegna  alla  sublimità  del  ministero  eh’  e- 
scrcitarc  dovete  nella  civile  società.  Fate  che  non  si  addor- 
mentino sopra  le  glorie  degli  avi,  nè  sul  decoro  di  antiche 
pergamene,  ma  aumentino  il  patrimonio  delle  prime,  e ren- 
dano più  splendide  le  seconde  con  le  più  sublimi  prerogati- 
ve d’ingegno  c di  cuore.  Insinuate  ad  essi,  che  1’  opulenza 
ed  il  rispetto  di  cui  godono  è dovuto  alle  generose  azioni, 
con  le  quali  i loro  antenati  procurarono  il  bene  della  patria. 
Rigorosissimo  incombe  pertanto  ai  loro  discendenti  l'obbli- 
go di  rendersi  eminentemente  utili  a questa  madre  comune, 
e sarebbe  una  tacita  rcnunzia  ai  titoli  acquistati  marcire 
nell’  ozio,  nell’  ignoranza,  nei  vizi.  Offrite  in  somma,  o pro- 
prietari, un  luminoso  esempio  di  perfezionata  educazione  in- 
tellettuale onde  possa  pure  una  volta  la  nostra  vaga  penisola 
aggiungere  al  primato  delle  arti  belle  quello  più  importante 
delle  arti  olili. 
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IL  LEBBROSO  DELLA  CITTA'  D' AOSTA 

DEL  CONTE  -SAVERIO  MA  1SIRE 
VOLGARIZZATO  DALL'AUTORE  DELLE  ROVELLE 
DEL  MAESTRO  DI  SCUOLA 


Oh  quanto  poco  coloro  che  vivono  allegri  nel  Sosto  e 
nella  li  ce  ma,  tra  i piaceri , la  po  tenia  e la  rie. 
chetiti)  quanto  poco  nel  correr  dall'  uno  alt  olir * 
ballo  essi  pensano  a tutti  qué  miseri  che  intanto 
stentano  e penano  che  intanto  bevono  t amara 
coppa  del  dolore  M.  che  intanto  vengono  meno  tra 
i più  fieri  strali  del  cuore  ! 

Thompson.  L'Invento. 


Mia  cara  Cugina. 

Avendovi  lasciata  ieri  l’altro  colla  promessa  di  contri- 
buire, per  quello  eh'  io  posso  » in  opera  d'  inchiostro  » al 
pietoso  fine  che  vi  siete  proposto,  io  fui  a dispetto  della  sta-- 
gione  al  villaggio  dell’amico  mio  il  Maestro  di  scuola  che 
voi  conoscete  ; e trovatolo,  oomc  io  sperava,  caldamente  rin- 
chiuso nel  peilo,  o stufa  dietro  la  cucina,  che  non  so  se  sap- 
piate, è il  salotto  di  tutte  le  case  parrochiali,  magistrali  e se- 
raisignorili  del  paese,  e fatte  le  prime  finezze,  seguì  tra  noi 
la  breve  conversazione  , che  io  vengo  ancora  abbreviando- 
vi qui. 

io.  Maestro,  io  sono  venuto  a domandarvi  un  piacere. 

Maestro.  Dite  subito,  in  che  posso  servirvi  ? 

lo.  Fatemi  la  carità,  che  appunto  riuscirà  una  carità,  di 
narrarmi  una  novella. 

Maestro,  Una  novella?  Cosi  tra  noi  due?  À proposito  di 
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Che?  Sono  io  forse  una  macchina,  una  manifattura  (li  novel- 
Ic,  che  ve  n’  abbia  sempre  delle  pronte  al  giorno  e all’  ora 
che  se  ne  mole?  A me  le  novelle  non  ricorrono  mai  alla  me- 
moria se  non  su  qualche  assunto  dato  dalla  conversazione.  E 
così  è che  me  n’  avete  udite  narrare  sette  o otto,  di  che  poi 
voi  n’  avete  stampate  quattro,  che  non  so  quale  idea  v’  ab- 
biate avuta,  senza  mia  licenza,  senza  riguardo,  senza  ... 

lo.  O maestro,  non  me  ne  fate  rimprovero.  Questa  idea 
delle  vostre  novelle  è una  di  quelle  che  sia  andata  più  a 
genio  alla  mia  fortuna,  una  di  quelle  con  che  almeno  ho 
raccolto  ciò  che  ho  seminato,  ed  anche  più  ...  Eppure  an- 
eli’ io,  sapete  ? ho  faticato,  sudato  in  lavori  ben  altrimenti 
serii,  sodi,  importanti,  che  avrebbero  meritato,  non  fo  per 
dire,  que’  begli  articoli  di  giornale,  quelle  pitture,  quelle  ri- 
stampe, quelle  stesse  contraffazioni  che  ...  che  non  v'  offen- 
dete, ma  mi  pare  che  non  meritassero  tanto  quelle  quattro 
misere  novelle,  quelle  baie  che  voi  vi  siete  lasciate  scappar 
di  bocca  quasi  senza  badarci.  Basta  così  è : „ habent  sua 
fata  libelli  ”. 

Maestro.  O amico  ; il  fato  de’  libretti  sta,  prima  forse 
in  esser  piccoli,  e poi  in  ciò,  che  riescano  in  quei  genere,  di 
que’  sensi  che  sono  desiderati  all’anno,  alla  stagione,  al  giorno 
in  che  vengono  alla  luce.  E se  al  giorno  che  scrivete  ei  vo- 
gliono novelle,  tant’  è ( dovreste  inveutarne  voi  ),  ma  in  som- 
ma bisogna  scrivere  novelle. 

lo.  Così  dice  anche  il  libraio.  Ma  non  è ella  un’ingiu- 
stizia, una  prova  di  cattivo  gusto,  di  leggerezza,  la  perdizio- 
ne della  letteratura,  quasi  direi  l’ immoralità  nella  letteratu- 
ra, che  si  cerchino  cosi  di  preferenza  sempre  ... 

Maestro.  Scusate,  io  non  credeva  che  foste  di  quelli  che 
vogliono  cozzar  soli  contro  il  gusto  di  tutti. 
lo.  Signor  si,  se  il  gusto  è cattivo. 

Maestro.  Va  bene  se  si  può,  e se  il  gusto  è veramente 
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cattivo.  Ma  scusate  di  nuovo,  la  probabilità  suol  esser  per  la 
pluralità  ; oltreché  in  causa  propria  ....  Ma  noi  ci  scartiamo 
dal  proposito.  Che  vorreste  voi  fare  di  una  mia  novella  ? 

Qui,  cara  cugina  mia,  gli  spiegai  che  voi  state  ora  fa- 
cendo un  lotto  pei  poverelli  ; che  io  v’  aveva  proposto  e 
voi  accettato,  per  ultimo  premio,  o come  si  dice  la  consola- 
tione  o il  contentino  de’  numeri  perdenti,  alcuni  esemplari 
di  qualche  mio  scritto,  ma  che  non  sapevo  che  scrivere,  e 
in  somma  desideravo  da  lui  una  novella.  Ma  il  maestro  mi 
disse  con  rincrescimento  che  proprio  non  gliene  sovveniva 
nessuna,  e mi  confortò  a stampare  qualche  cosa  mia  ; per 
esempio  uno  squarcio  di  certa  traduzione  classica,  o qualche 
dissertazione  etimologica,  o qualche  disquisizione  romanti- 
co-antiquaria, o anche  meglio,  qualche  documento  inedito, 
che  appunto  verrebbe  qoi  a proposito,  come  quando  a’  usa 
dedicarne  a guisa  epitalamio  alle  novizze,  vaghe  senza  dub- 
bio, in  tali  momenti,  di  tali  erudizioni.  Ma  dibattuto  tutto 
ciò,  e trovato  che  qui  non  istarebbe  così  bene  come  in  quel 
caso,  mi  sovvenne  di  certa  traduzione  da  me  fatta,  quando 
scriveva  novelle,  d'  una  più  storia  che  novella  che  io  ave- 
va odila  lodare  assai  dal  maestro,  ed  è il  Lebbroso  della 
città  di  Aosta.  E nominatolo  ora  appena  al  maestro,  egli  di 
nuovo  me  lo  lodò. 

Maestro.  Io  non  sono  letterato,  ma  vi  so  dire  che  le  vo- 
stre o mie  novelle  non  pesano  un’  oncia  contro  questo  libret- 
to, di  che  non  conosco  il  più  bello,  e in  che  mi  par  di  ve- 
dere tutta  la  delicatezza  di  Sterne,  tutta  la  finezza  c la  tene- 
rezza di  quel  genere  detto  sentimentale  e fondato  da  lui,  con 
di  più  una  altezza  di  sentimenti  che  non  è in  lui,  e massime 
una  sublime  e vera  filosofia  religiosa  che  non  è in  lui,  nè  in 
quasi  nessuno  scrittore  di  siffatte  cosercllc.  Perchè  così  suc- 
cede; chi  sarebbe  capace  di  tale  sublimità  raro  è che  voglia 
scendere  a quella  sorte  di  scritture;  e chi  le  fa  per  farle,  per 
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divertimento  suo  ed  altrui,  raro  è che  sappia  innalzarsi  a 
quell'  altezza  di  scopo  e di  pensieri.  O benedettissimo  Man- 
zoni  ! quello  sì  che  ha  in  sè  ogni  cosa. 

Io.  ìtfa  che,  trovate  voi  dunque  tutto  ciò  nel  Lebbroso? 
Mi  pare  che  non  vi  sia  nomala  nemmeno  una  volta  la  filo- 
sofia, c di  rado  anche  la  religione. 

Maestro.  Tanto  meglio,  che  sono  di  quelle  cose  che  si 
vogliono  men  nominare  che  praticare  c mostrare  c far  sen- 
tire. Anzi  poi  chi  suol  provare  ex  professo  1’  unione  della  fi- 
losofia e della  religione  suole  aver  contro,  e tutti  coloro  che 
cercano  e sognano  una  filosofia  senza  religione,  e tutti  quelli 
che  spoglierebbero  volentieri  la  nostra  divina  religione  della 
6ua  divina  filosofia.  Perciò  è che  quell'  unione,  quella  fra- 
tellanza è meglio  farla  intendere  con  esempi,  e con  muove- 
re quegli  affetti,  quegli  intimi  sensi  del  cuore,  che  nella 
estrema  felicitò  e nell’  estrema  miseria  ti  recano  in  comuni- 
cazione immediata  col  Creatore.  E questo  è che  mi  pare 
così  ben  fatto  in  quell1  aureo  libretto  del  Lebbroso. 

Dopo  tali  conforti  io  mi  risolvetti  a far  stampare  c man- 
darvi la  traduzione  presente.  Nè  occorre  eh’  io  vi  dica  gli  al- 
tri ragionamenti  che  passarono  tra  ’1  maestro  c me.  Solamen- 
te confesserò,  che  stando  io  già  sull'uscio,  egli  mi  richiamò 
gridandomi  : Per  carità  badate  poi  che  la  vostra  traduzione 
sia  facile  c piana  come  si  conviene  a tal  soggetto,  e come  ilei 
resto,  grazie  al  cielo,  diventa  ogni  giorno  più  il  gusto  e il 
desiderio  de'  nostri  compatrioti  c contemporanei , seccati 
oramai,  non  che  delle  dispute  di  lingua,  ma  pur  anche  dei 
modi  di  dire  c delle  voci  pellegrine,  faticose  a incastrarsi 
dallo  scrittore,  c faticosissime  ad  intendersi  dai  leggitori. 


33 


Digitized  by  Google 


356 


Moni  li 


IL  LEBBROSO  DI  AOSTA 

La  parte  meridionale  della  città  di  Aosta  è al  dì  d*  oggi 
quasi  deserta,  c non  pare  essere  stata  mai  di  molto  abitata. 
Tra  le  mura  antiche  romane  e i muriccioli  nuovi  di  alcuni 
giardini  giacciono  ivi  campi  e prati  solinghi,  degni  pur  di 
chiamare  l’attenzione  dello  straniero.  Vedresti  appresso  alla 
porta  della  città  le  rovine  di  un  castello,  dove  nel  secolo  XV, 
secondo  la  tradizione  popolare,  il  conte  Renato  di  Chalant, 
furente  di  gelosia,  spense  di  fame  la  sua  sposa  Mencia  prin- 
cipessa di  Braganza.  Quinci  il  nome  di  Bramafàmc,  ossia 
grido  della  fame,  dato  al  castello  da’  paesani,  e 1’  amore  mes- 
sovi dalle  persone  clic  intenerite  credono  a quella  storia , 
della  quale  tuttavia  potrebiiesi  contrastare  l'autenticità. 

Poche  centinaia  di  passi  più  in  là  cuna  torre  quadra,  ap- 
poggiata al  muro  antico  cd  edificata  del  marmo  che  lo  into- 
nacava F.’  detta  la  Torre  della  paura  dal  popolo,  ohe  la  credè 
gran  tempo  abitata  dagli  spiriti  ; e le  vecchicrcllc  di  Aosta 
ricordano,  aver  chiaramente  per  qualche  buia  notte  veduto 
uscirne  una  gran  donna  bianca  con  una  lucerna  in  mano. 

Pula  torre,  or  quindici  anni,  restaurata  per  ordine  del 
governo,  ed  accerchiata  di  una  cinta  per  albergarvi  un  Leb- 
broso e separarlo  così  da  ogni  uomo,  procacciandogli  pure 
i conforti  onde  il  suo  misero  stato  lo  lasciava  capace.  L’  o- 
spitale  de’  Cavalieri  di  s.  Maurizio  fu  incaricato  di  provve- 
dergli il  vitto;  c gli  furono  dati  alcuni  mobili  e gli  attrezzi 
necessari  alla  coltivazione  di  un  giardino.  Là  da  gran  tem- 
po viveva  egli  seco  stesso,  non  vedendo  persona  salvo  il  pre- 
te che  di  quando  in  quando  gli  veniva  a dare  i conforti  delia 
religione,  c uu  uomo  che  ogni  settimana  gli  recava  le  prov- 
visioni  dell’ ospitale.  L'anno  1797,  durante  la  guerra  del- 
le Alpi,  un  Militare  adoprato  in  essa  capitò  un  giorno  al 
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giardino  del  Lebbroso  ; e trovandone  socchiusa  la  porta,  ed 
entratovi  per  curiosità,  vide  un  uomo  semplicemente  vestito, 
appoggiato  a un  albero  e immerso  in  profonda  meditazione. 
Al  romorc  fatto  entrando  dall’  Ufficiale,  il  Solitario,  senza 
rivolgersi,  nè  rimirare,  esclamò  mestamente  — Chi  è là,  e 
che  mi  si  vuole?  — Scusate,  rispose  il  Militare,  un  forestie- 
re cui  la  vista  piacevole  che  fa  il  vostro  giardino  ha  forse 
trotto  in  indiscrezione,  ma  che  non  ha  intenzione  di  turbar- 
vi — Non innoltratc,  rispose,  accennando  colla  mano,  l’abita- 
tore della  torre,  non  v’  appressate  a un  misero  infetto  di  leb- 
bra— Qualunque  sia  la  vostra  miseria,  riprese  il  viaggiatore, 
io  non  me  ne  scosterò  ; non  uso  fuggire  i miseri  ; bensì  mi 
ritrarrò  se  vi  dà  noia  la  mia  presenza  — Or  siate  il  benve- 
nuto, disse  allora  il  Lebbroso  rivolgendosi  a un  tratto,  e ri- 
manete, se  dopo  avermi  mirato  ve  ne  dà  il  cuore  Il  Mili- 

tare fu  alcun  tempo  immobile  di  stupore  e spavento  alla  vi- 
sta dell’  infelice  interamente  sfigurato  dalla  lebbra  ; poi  rispo- 
se — Io  rimarrò  volentieri  se  v*  aggrada  la  vista  di  un  uomo 
qui  tratto  dal  caso,  ma  ora  trattenuto  dall’  interesse  in  lui  vi- 
vamente destato. 

Lebbroso.  Interesse  ! Io  non  ho  destato  altro  mai  che 

pietà. 

Militare.  Mi  terrei  felice  se  vi  potessi  offrire  qualche 
conforto. 

Lebbroso.  Cran  conforto  mi  è veder  uomini,  udir  la  vo- 
ce umana  che  pareva  da  me  fuggire. 

Militare.  Lasciatemi  discorrere  alquanto  con  voi,  e vi- 
sitar vostra  dimora. 

Lebbroso.  Molto  volentieri  se  v’  aggrada  ( e cosi  dicen- 
do si  copri  il  capo  di  un  ampio  feltro,  i lunghi  orli  del  qua- 
le gli  cadean  sul  volto  e glielo  celavano  ):  passate  qua  a 
mezzodì;  io  v’ho  alcune  aiuole  di  fiori  che  vi  potranno  pia- 
cere. Ne  troverete  di  rare  ; mi  sono  procacciati  i semi  di 
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tutte  quelle  che  crescono  naturalmente  sulle  Alpi,  e mi  sono 
adoprato  ad  averne  di  doppie,  e ad  abbellirle  colla  colti* 
razione. 

Militare.  In  effetto  ecco  fiori  del  tutto  nuovi  per  me. 

Lebbroso.  Mirate  questo  cespuglio.  E'  la  rosa  senza  spi- 
ne ; non  cresce  altrove  che  sulle  somme  Alpi  ; già  perde  qui 
la  sua  proprietà,  coltivata  e moltiplicala  mette  le  spine. 

Militare.  Ei  se  ne  farebbe  un'impresa  all’  ingratitudine. 

Lebbroso.  Se  niuno  di  questi  fiori  vi  aggrada  Io  potete 
cogliere  e portar  senza  timore  nè  rischio . Li  ho  seminati 
io  ; ho  il  piacere  d’ inalbarli  c mirarli,  ma  non  li  tocco  mai. 

Militare.  E perchè  ? 

Lebbroso.  Temerei  infettarli,  e non  m’  ardirei  offerirli 

più. 

Militare.  E a chi  6on  eglino  destinali  ? 

Lebbroso.  Coloro  che  mi  recano  le  provvisioni  dell’ospi- 
tale se  ne  fanno  mazzetti.  Talora  anco  i ragazzi  della  città 
vengono  alla  porta  del  mio  giardino  ; io  salgo  sulla  torre  per 
non  far  loro  spavento  o danno  ; li  veggo  dalla  finestra  andar 
qui  scherzando  e involarmi  qualche  fiore , e com’  ei  se  nc 
vanno,  alzano  gli  occhi  verso  dove  son  io  : e buon  dì,  Leb- 
broso, dicono  ridendo,  e ciò  mi  vien  rallegrando  alquanto. 

Militare.  Avete  saputo  raccoglier  qui  piante  diversissi- 
me : ecco  viti  ed  alberi  fruttiferi  di  molte  specie. 

Lebbroso.  Gli  alberi  sono  giovani  -,  io  stesso  li  piantai 
insieme  con  quella  vite  che  feci  arrampicare  su  per  quel  mu- 
ro antico.  Lo  spessore  di  questo  mi  serve  come  di  una  ter- 
razza da  passeggiarvi  sopra,  ed  è il  luogo  dove  io  mi  dilet- 
to più.  Salite  per  que’  sassi;  la  è una  scala  architettata  da 
me.  Reggetevi  al  muro. 

Militare.  Piacevolissimo  ridotto  ! Quanto  ben  adattato 
alle  meditazioni  di  un  solitario  ! 

Lebbroso.  Ed  io  ini  vi  compiaccio  assai  ; veggo  di  qua 
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i campi,  t bifolchi  : reggo  quanto  si  va  facendo  nella  prate- 
ria, e non  sono  veduto. 

Militare.  Vo  ammirando  quanto  tranquillo  e solitario 
sia  questo  ritiro.  Dentro  a una  città  ei  sembra  pure  un  de- 
serto. 

Lebbroso.  Nè  è sempre  tra  le  selve  c le  rupi  la  solitu- 
dine ; il  misero  è solo  per  ogni  dove. 

Militare.  Quali  eventi  vi  condussero  a questo  ritiro?  E* 
ella  questa  la  vostra  patria  ? 

Lebbroso,  lo  nacqui  alla  marina  nel  principato  di  One- 
glia,  nè  qui  dimoro  se  non  da  quindici  anni.  La  mia  storia 
è una  sola  calamità. 

Militare.  E viveste  voi  solo  sempre? 

febbroso.  Perdetti  da  bimbo  i miei  parenti , nè  li  co- 
nobbi mai.  Una  sorella  che  mi  rimaneva  mi  è morta  or  souo 
due  anni.  D’amici  non  n'cbbi  mai. 

Militare.  Infelice  ! 

febbroso.  E'  disegno  d’iddio. 

Militare.  Prcgovi:  qual  è il  vostro  nome? 

febbroso.  Ah  ! tcrribil  nome  ! Io  mi  chiamo  il  Lebbro- 
so. Sono  ignorati  nel  mondo  il  nome  che  io  ebbi  da  mia  fa- 
miglia, e quello  datomi  dalla  religione  il  dì  ch’io  nacqui.  Io 
sono  il  Lebbroso.  E'  il  titolo  solo  eh’  io  m’abbia  alla  bene- 
volenza degli  uomini . Deh  i non  sappiano  altrimenti  mai 
chi  io  mi  sono  ! 

Militare.  Quella  sorella  che  perdeste  viveva  ella  con 

voi? 

febbroso.  Cinque  anni  dimorò  meco  in  questo  abituro  ; 
misera  al  par  di  me  dia  s’  aveva  parte  delle  mie  pene,  ed 
io  mi  sforzava  addolcire  le  sue. 

Militare.  Ed  ora,  in  tanta  solitudine,  quali  occupazioni 
potete  avervi  ? 

febbroso.  Troppo  fastidiosi  riuscircbbouo  > particolari 
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di  mia  vita  solitaria  a chi  si  aggira  c vive  felice  e attivo  in 
mezzo  al  mondo. 

Militare.  Ah  ! voi  conoscete  poco  quel  mondo  onde  mai 
non  venne  felicità . Io  pure  sovente  di  propria  volontà  di- 
vento solitario  ; e forse  i nostri  pensieri  s’incontrano  più  che 
non  crederete.  Ma  una  solitudine  eterna  gli  è vero  che  mi 
sgomenta  c duro  fatica  a immaginarmela. 

Lebbroso.  Chi  porta  amore  alla  sua  cella  vi  troverà  la 
pace  : ce  l’insegna  l’Imitazione  di  Cristo.  Io  comincio  a pro- 
vare la  verità  di  queste  parole  consolatrici.  E s’  addolcisce 
pur  anco  la  solitudine  con  lavorare.  Chi  lavora  non  può  es- 
ser misero  interamente  mai,  cd  io  ne  fo  sperimento.  Duran. 
te  la  buona  stagione  basta  ad  occuparmi  la  coltivazione  del 
mio  giardino  ; all’  inverno  vo  tessendo  sporte,  stuoie,  e fo  da 
me  i mici  abiti.  Ogni  giorno  io  mi  apparecchio  da  me  il  mio 
vitto  delle  provvisioni  recatemi  dall’  ospitale  ; e la  preghiera 
compie  l’ore  lasciatemi  dal  lavoro.  Finalmente  scorre  l'an- 
no, e passato  ci  mi  pare  ancora  essere  stato  breve. 

Militare.  Ei  dovrebbe  parervi  un  intero  secolo. 

Lebbroso.  I mali  c le  pene  fanno  sì  parer  lunghe  le  ore; 
ma  gli  anni  volan  rapidi  sempre  al  medesimo  modo.  Del  re- 
sto ci  v’ha  nell’estrema  miseria  un  piacere  non  sentito  da 
altrui  e che  forse  vi  parrà  strano,  il  piacere  di  esistere  e re- 
spirare. Io  passo  interi  giorni  della  bella  stagione  immobile 
su  questo  muro  a godermi  l’ aria  e la  bellezza  della  natura. 
Vagano  allora  indistinti  miei  pensieri;  e la  tristezza  posa 
bensì  sul  mio  cuore,  ma  non  l’affoga.  Errano  mici  sguardi 
su  quella  campagna  e sulle  rupi  che  ne  circondano.  Le  loro 
forme  diverse  sono  scolpite  in  modo  nella  mia  memoria  che 
fanno  come  parte  di  me  stesso,  cd  ogni  sito  m’è,  a guisa  di  a- 
inico,  riveduto  volentieri  ogni  di. 

Militare.  Io  pure  sovente  provai  non  dissimili  affetti. 
Quando  s’aggrava  su  me  il  dolore,  e non  trovo  nel  cuor  degli 
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Uomini  ciò  che  brama  ii  mio,  mi  sento  pur  consolato  dal- 
la vista  della  natura  inanimata;  prendo  amore  alle  rupi  ed  a- 
gli  alberi,  ed  ogni  creatura  di  Dio  mi  sembra  come  un  ami- 
co datomi  da  lui. 

Lebbroso.  Voi  mi  fate  animo  a spiegarvi  i miei  intimi 
pensieri.  Egli  c un  vero  amore  quello  che  ho  messo  a tutti 
questi  oggetti  compagni  di  mia  vita,  c ritrovati  da  me  ogni 
giorno.  La  sera  prima  di  raccogliermi  alla  torre  vengo  a sa- 
lutare i diacciai  di  Ruitors,  le  cime  selvose  del  s.  Bernardo, 
e le  bizzarre  guglie  sovrastanti  a vai  di  Rema.  Quantunque 
la  potenza  di  Dio  si  possa  scorgere  nella  creazione  di  una 
formica,  come  in  quella  dell’universo,  tuttavia  la  magnificen- 
za de’  monti  mi  si  fa  ammirar  più;  ne  scorgo  mai  senza  stu- 
pore religioso  quelle  molli  smisurate  c vestite  di  eterni  diacci 
Ho  poi  in  quella  vasta  scena  che  mi  circonda  certi  luoghi  fa- 
voriti eh’  io  cerco  anche  con  più  amore.  Così  quel  romitoio 
che  potete  scorgere  là  su,  sulla  somma  alpe  di  Ciarvcnsoda, 
solingo  fra  que’  boschi,  con  appresso  un  campo  deserto,  ci 
riceve  gli  ultimi  raggi  del  sol  cadente,  e benché  io  non  vi  sia 
stato  mai,  provo  pure  uno  special  diletto  a mirarlo.  Seduto 
nel  mio  giardino  quando  vien  meno  il  giorno,  fermo  mio  sguar- 
do là  e vi  riposo  la  immaginazione.  Ei  m’c  diventato  come 
una  proprietà  mia  ; mi  sembra  come  se  mi  ricordassi  confu- 
samente d' esser  vivuto  là  in  giorni  migliori  e di  smarrita 
memoria.  Mi  compiaccio  soprattutto  a contemplare  i monti 
lontani  che  si  perdono  nel  cielo  all’orizzonte.  La  lontananza 
è per  me  come  il  tempo  avvenire  che  dc6ta  speranza;  mio 
cuore  oppresso  immagina  luoghi  lontanissimi  e tempi  futuri 
dove  forse  mi  sarà  conceduta  finalmente  quella  felicità  alla 
quale  sospiro,  e che  ua  intimo  senso  porge  di  continuo  a mia 
mente  come  possibile. 

Militure.  Con  sì  ardente  animo  molti  sforzi  vi  avrà  pur 
costato  il  rassegnarvi  c non  abbandonarvi  alla  disperazione. 
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Lebbroso.  V’ ingannerei  se  vi  lasciassi  credere  che  io  sia 
sempre  rassegnato;  nè  sono  arrivato  per  anco  a quella  rinun- 
cia di  me  stesso  alla  quale  giunsero  certi  anacoreti.  Non  è 
compiuto  quel  sacrifizio  di  tutti  gli  affetti  umani;  mia  vita  si 
strascina  fra  un  continuo  combattere,  e gli  stessi  potenti  aiuti 
delia  religione  non  bastano  sempre  a reprimere  mia  fanta- 
sia. Ella  mi  trac  sovente  a mio  malgrado  in  un  mare  di  de- 
sideri! chimerici,  in  quel  mondo  di  che  non  ho  idea,  c di  che 
la  vana  immagine  m’ è pur  sempre  presente  a straziarmi. 

Militare.  Deh  potess’  io  farvi  leggere  nel  mio  animo,  c 
darvi  del  mondo  l’idea  che  ne  ho,  che  svanirebbono  facil- 
mente i vostri  desidcrii  e i vostri  rincrescimenti  ! 

Lebbroso.  Invano  alcuni  libri  mi  hanno  detto  la  perver- 
sità degli  uomini  c le  disgrazie  inseparabili  dall’ umanità  ; mio 
cuore  non  vuol  loro  credere.  Io  vo  sempre  immaginando  com- 
pagnie di  amici  sinceri  c virtuosi;  sposi  ben  accoppiati,  e per 
gioventù  e per  salute  e fortuna  felicissimi.  Credo  vederli  er- 
rare insieme  tra  più  verdeggianti  c più  freschi  vezzi,  che  non 
sono  queste  piante  che  m'ombreggiano,  ed  irraggiati  da  un 
sole  più  chiaro  che  non  questo  che  a me  luce  ; ed  essi  mi 
sembrano  tanto  più  invidiabili  quanto  più  misero  io.  ÀI  ve- 
nir della  primavera,  quando  il  Yeoto  di  Piemonte  s’ingolfa 
nella  vallea,  io  mi  sento  penetrare  del  suo  calore  vivificante, 
che  involontariamente  mi  corre  per  le  ossa.  Allora  provo  uno 
inesplicabile  desiderio,  ed  un  confuso  senso  d’ immensa  feli- 
cità di  che  pur  sarei  capace,  ma  che  non  m’ è dato  godere. 
Allora  fuggo  dalla  mia  cella  ; allora  corro  a respirar  più  li- 
bero ne’  campi.  Schivo  d’ esser  veduto  da  quegli  uomini  cui 
mio  cuore  arde  incontrare;  c dal  sommo  del  colle,  appiattato 
come  una  belva  dalla  macchia,  i miei  sguardi  cadono  sulla 
città  di  Aosta.  Veggo  da  lontano  con  occhi  d’invidia  i suoi 
fortunali  abitatori  che  appena  mi  conoscono;  ed  io  tendo  lo- 
ro gemebondo  le  mani,  dimandando  la  mia  parte  di  felicità. 
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Ne’  miei  trasporli,  dirovvclo  io?  talora  io  strinsi  nelle  mie 
braccia  gli  alberi  della  selva,  c pregai  Dio  che  li  animas- 
se per  me  c mi  desse  un  amico.  Ma  gli  alberi  sono  muti  ; la 
loro  fredda  scorza  mi  respinge,  non  hanno  nulla  di  simile  al 
mio  cuore  che  palpita  ed  arde.  Oppresso,  languente  di  fati- 
ca, lasso  della  vita,  torno  strascinandomi  al  mio  ridotto;  spie- 
go a Dio  i miei  tormenti,  e la  preghiera  riconduce  un  po'  di 
quiete  nell’  anima  mia. 

Militare.  Cosi,  povero  infelice!  voi  patite  a un  tempo  e i 
dolori  dell'  anima  e quelli  del  corpo. 

Lebbroso.  Gli  ultimi  non  sono  i più  cocenti. 

Militare.  Adunque  ei  vi  lasciano  talora  un  po’  di  respiro? 

Lebbroso.  Ogni  mese  crescono  e scemano  col  corso  della 
luna.  Come  ella  incomincia  a innoltrarsi  soglio  patir  più  ; 
poscia  il  male  diminuisce  e sembra  mutar  natura  -,  mia  pelle 
s’essica  c imbianca,  e allora  quasi  non  sento  più  il  male.  E 
lo  terrei  pur  sempre  per  tollerabile  se  non  fossero  le  notti  in- 
sonne. 

Militare.  E che!  siete  Voi  pur  abbandonato  dal  sonno?. 

Lebbroso.  O le  notti  insonne!  Signor  mio!  le  notti  in- 
sonne! Voi  non  vi  figurate  quanto  lunga  e trista  sia  la  not- 
te di  un  infelice  passata  senza  serrar  palpebra  ; lo  spirito 
fermo  su  una  situazione  orrenda  ed  un  avvenire  disperato. 
No,  noi  può  intendere  niun  uomo.  Quanto  più  innoltra  la 
notte,  tanto  mi  si  accresce  la  inquietudine,  e come  quella  è 
presso  a finire,  la  mia  agitazione  si  fa  tale  che  io  non  mi 
so  più  che  diventare.  Miei  pensie:.  si  rimescolano,  e provo 
uno  strano  sentimento  che,  passati  que'  terribili  momenti,  io 
stesso  più  non  intendo.  Or  mi  sembra  che  una  invisibile  for- 
za mi  strascini  seco  in  una  voragine  senza  fondo;  ora  veggo 
dinnanzi  a’  miei  occhi  certe  macchie  nere,  che,  come  le  os- 
servo, rapidissimamente  elle  balenano  le  une  contro  le  altre,  a 
crescendo  ini  si  accostano,  e in  breve  sono  monti  sotto  il  cui 
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peso  io  soccombo.  Altre  volte  reggo  dalla  terra  a rte  infornò 
uscir  nuvole,  e come  fiotti  che  gonfiano  e a’  ammontano  0 
minacciano  sprofondarmi.  Se  per  iscnotere  quelle  visioni  mi 
voglio  alzare,  io  mi  sento  come  trattenuto  da  invisibili  lega- 
mi che  mi  levano  le  forze.  Crederete  forse  che  sieno  sogni;  ma 
no,  mi  sento  desto,  e mi  si  rinnovano  senza  fine  i medesimi 
oggetti,  ed  è una  sensazione  di  orrore  che  sorpassa  ogni  altro 
mio  male. 

Militare.  Forse  durante  queste  notti  insonne  voi  avete 
la  febbre;  e certo  ella  è che  vi  causa  questa  sorte  di  delirio. 

Lebbroso.  Credete  voi  che  possa  esser  la  febbre?  Ah!  ben 
Vorrei  diceste  il  vero:  temevo  finora  quelle  visioni  non  fosse- 
ro un  sintomo  di  pazzia;  e troppo  mi  penava,  ve  Io  confesso. 
Dio  voglia  sia  la  febbre  in  effetto. 

Militare.  Voi  destate  in  me  un  vivo  interesse  alla  vostra 
sorte  : nè  me  fa  sarei  ideata  mai.  Penso  pure  ch'ella  doveva 
essere  meno  trista  quando  viveva  vostra  sorella. 

Lebbroso.  Dio  sa  quanto  perdetti  con  mia  sorella.  Ma 
nou  temete  voi  d' esser  troppo  vicino  ? Sedete  qua  su  questa 
pietra , io  mi  porrò  dietro  a quelle  frasche  c discorreremo 
senza  vederci. 

Militare.  Perchè?  perchè?  non  voglio  che  mi  lasciate; 
mettetevi  qui  presso  a me  (così  dicendo  il  viaggiatore  fece  atto 
involontariamente  di  prender  la  mano  al  lebbroso  che  la  ri. 
trasse  con  vivacità.) 

Lebbroso.  Imprudente!  voi  stavate  per  prender  mia  mano. 

Militare.  Ebbene,  l’ avrei  stretta  di  buon  cuore. 

Lebbroso.  E per  la  prima  volta  di  mia  vita  mi  sarebbe 
stata  conceduta  tal  felicità  ; la  mano  mia  non  fu  mai  stretta 
da  persona. 

Militare.  E che  ! oltre  la  sorella  che  m’ avete  detto,  non 
aveste  voi  mai  famigliarità,  non  foste  amato  mai  da  niuno  dei 
Tostri  simili 
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febbroso.  Per  buona  fortuna  degli  uomini  non  ho  più 
limili  sulla  terra. 

Militare.  Mi  fate  abbrìvidire. 

febbroso.  Perdonate,  buon  forestiero;  agli  infelici  giova 
parlare  delle  proprie  miserie. 

Militare.  Parlate,  parlate,  povero  uomo!  Mi  diceste  che 
viveva  già  con  voi  una  sorella,  e v’  aiutava  a portare  i vostri 
dolori. 

febbroso.  Era  il  solo  vincolo  che  mi  stringesse  col  rima* 
nente  degli  uomini.  Piacque  a Dio  romperlo  e lasciarmi  solo 
nel  mondo.  L'  anima  di  lei  era  degna  del  cielo  che  ora  la 
possedè;  e il  suo  esempio  mi  reggeva  contro  l’ avvilimento 
che  dopo  la  morte  di  lei  sovente  mi  opprime.  Tuttavia  non 
si  viveva  tra  noi  in  quella  intimità  di  che  m’ immagino  deli- 
zie, c che  dovrebb'  essere  tra  due  infelici.  La  qualità  del  no- 
stro male  ci  vietava  tal  conforto.  Quando  ci  accostavamo  per 
pregare,  scansavamo,  di  mirarci  1’  un  1’  altro  per  timore  non 
fossero  le  nostre  meditazioni  turbate  dalla  vista  de’  nostri  ma- 
li ; e i nostri  sguardi  non  ardivano  incontrarsi  altrove  che  in 
cielo.  Finite  )e  orazioni,  mia  sorella  solea  ritrarsi  nella  sua 
cella,  o sotto  i nocciuoli  al  fonda  del  giardino,  e si  vivea 
quasi  sempre  separati. 

Militare.  E perchè  farvi  da  voi  quella  violenza  P 

febbroso.  Quando  mia  sorella  fu  invasa  del  male  che 
spense  tutta  la  nostra  famiglia,  ed  ella  venne  a partecipar  la 
mia  solitudine,  noi  non  ci  eravamo  veduti  mai.  Fu  tutta  spa- 
ventata mirandomi  per  la  prima  vplta.  fi  timore  di  affliggerla, 
quello  anche  maggiore  di  accrescere  il  suo  male  accostando- 
mele, mi  fecero  prendere  quel  modo  di  vivere.  La  6ua  lebbra 
era  solamente  sul  petto,  cd  io  pur  serbava  speranza  che  ne 
guarisce.  Mirate  là  quel  resto  di  graticcio  ora  negletto  ; era 
una  spalliera  di  luppoli  ch’io  tenevo  allora  ben  in  ordine,  « 
partiva  il  giardino  in  due.  Dalle  due  bande  ci  avevo  condotti 
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«lue  viottoli,  lungo  i quali  potevano  ognuno  camminare  e dis- 
correre insieme  senza  pur  vederci  nè  troppo  accostarci. 

Militare.  E*  si  direbbe  che  il  ciclo  si  compiacesse  in  a- 
mareggiarvi  i tristi  conforti  che  vi  lasciava. 

Lebbroso.  Ma  non  era  io  solo  almeno  a quel  tempo.  La 
presenza  di  mia  sorella  metteva  vita  in  questa  solitudine;  io 
vi  udivo  i suoi  passi;  all’  alba  quando  tornavo  sotto  questi  al- 
beri a pregare,  la  porta  della  torre  si  apriva  dolcemente,  c la 
voce  di  mia  sorella  a poco  a poco  aggiugnerasi  alla  mia  vo- 
ce. A sera  quando  inaffiavo  il  giardino  , ella  talvolta  pas- 
seggiava qui  al  sol  cadente,  qui  dove  io  parlo  io,  e scorge- 
vo sua  ombra  passare  e ripassare  su'  mici  fiori.  Quando  non 
la  vedevo,  ritrovavo  dovunque  le  vestigia  di  sua  presenza.  Ora 
non  m’abbatto  più  passeggiando,  nè  su  un  fiore  sfogliato,  nè 
su  qualche  ramoscello  lasciato  cadere  da  lei  passando.  Solo  ri- 
mango; più  non  vi  ha  intorno  a me  moto,  nè  vita , e il  sen- 
tiero che  la  portava  al  suo  caro  boschetto  ora  ecco  scompa- 
risce sotto  l’erba.  Senza  far  vista  di  aver  cura  di  me,  ella 
di  continuo  attendeva  a quanto  mi  poteva  dilettare.  Talora 
tornando  nella  camera  vi  trovavo  un  vaso  di  fiori  novelli,  o 
un  bel  frutto  colto  di  sua  mano.  Non  ardivo  io  renderle  le 
medesime  cure,  c l’avevo  anzi  pregata  di  non  entrar  mai  nel- 
la mia  camera.  Ma  chi  può  limitar  l'amore  di  una  sorella? 
Ne  giudicherete  da  un  solo  fatto.  Una  notte  io  camminava  a 
gran  passi  nella  mia  cella  tormentato  da  orrendi  dolori.  In- 
noltrata  già  la  notte,  c sedutomi  un  momento  per  riposare, 
udii  un  leggero  rumore  alla  porta.  Mi  accosto,  presto  l’orec- 
chio, pensate  che  stupore!  era  mia  sorella  di  fuori  sul  limi- 
tare che  pregava.  Aveva  udito  il  mio  lamentare;  il  suo  tenero 
amore  le  faceva  temere  di  turbarmi,  ma  ella  veniva  per  esse- 
re in  pronto  a soccorrermi.  L’  udii  che  recitava  a voce  bassa 
il  Miserere ; m’inginocchiai  di  qua  dell’  usoio,  e senza  inter- 
romperla seguitai  mentalmente  le  sue  parole.  I miei  occhi 
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«ano  gonfi  eli  lagrime,  dii  avrebbe  potuto  non  essere  tocco 
da  tanto  affetto  ? Quando  pensai  che  dovess’ essere  finita  la 
orazione,  addio,  sorella,  le  dissi  pianamente,  addio;  or  ritrat- 
ti, io  mi  sento  pur  meglio.  Dio  ti  benedica!  e ti  rimeriti  la 
tua  pietà!  Ella  si  ritrasse  tacendo,  e sua  preghiera  dovette 
essere  esaudita,  cbè  io  dormii  finalmente  alcune  ore  di  un 
sonno  tranquillo. 

Militare.  Come  tristi  dovettero  parervi  i primi  giorni  do- 
po la  morte  di  quella  amata  sorella  ! 

Leiiroso.  Fui  gran  tempo  come  stupido,  incapace  di 
sentire  quanta  fosse  la  mia  miseria;  ma  quando  in  ultimo  tor- 
nai in  me,  ,e  potetti  intender  la  mia  situazione,  fui  presso  a 
perderne  il  senno.  Quel  tempo  mi  sarà  sempre  due  volte  tri- 
sto, ripensando  alla  maggiore  delle  mie  disgrazie  c al  delitto 
che  per  poco  le  tenne  dietro. 

Militare.  Un  delitto!  non  posso  credcrvene  capace. 

Lebbroso.  Pur  troppo  è vero;  e narrandovi  quel  momen- 
to di  mia  vita,  pur  troppo  io  sono  per  perdere  gran  parte 
della  vostra  stima.  Ma  non  voglio  farmi  migliore  di  quello 
che  sono,  e voi  condannandomi  avrete  pure  pietà  di  me.  Già 
in  alcuni  assalti  di  malinconia  m’era  venuto  il  pensiero  di 
lasciar  voloutariamente  questa  vita;  tuttavia  il  timor  di  Dio 
me  l’ aveva  sempre  fatto  cacciare,  quando  un  avvenimento 
semplicissimo,  e in  apparenza  il  men  degoo  di  turbarmi,  po- 
co mancò  che  non  mi  perdesse  in  eterno.  Avevo  provata  una 
novella  pena.  Da  alcuni  anni  s'era  da  sé  dato  a noi  un  ca- 
gnolino; mia  sorella  l'aveva  tenuto  caro,  e dopo  ch’ella  non 
era  più,  confesso  che  quel  povero  animale  m’era  una  vera 
consolazione.  Alla  sua  bruttezza  senza  dubbio  eravamo  debi- 
tori della  scelta  da  lui  fatta  del  nostro  abituro  per  suo  rifu- 
gio. Ributtato  dal  mondo  era  pure  un  tesoro  in  casa  di  un  leb- 
broso In  ricognizione  del  favore  fattoci  da  Dio  nel  conceder- 
ci quell’amico,  mia  sorella  l’avca  chiamato  Miracolo  ; e quel 
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nome,  contrastante  colla  sua  bruttezza,  c ancora  la  incessante 
sua  allegria,  ci  arevano  spesso  distratti  dalle  nostre  pene.  Non- 
ostante la  cura  che  n’  avevo,  ogli  pur  talvolta  scappava  ; ma 
non  avevo  pensato  mai  che  potesse  nuocere  a persona.  Tut- 
tavia alcuni  cittadini  se  ne  sbigottirono,  temendo  non  potes- 
se recar  fra  loro  l'infezione  del  mio  malore.  Deliberarono, 
lagnaronsenc  al  Comandante  ; e questi  ordinò  fosse  imme- 
diatamente ucciso  il  mio  cane.  Vennero  soldati  e cittadini  a 
eseguire  il  crudel  ordine;  allacciarongli  dinnanzi  a me  una 
fune  al  collo,  e così  lo  strascinarono.  Come  fu  alla  porta  del 
giardino  io  lo  vidi  rivolger  gli  occhi  a me  chiedendomi 
aiuto,  ed  io  non  glielo  potevo  dare.  Lo  volevano  affogar 
nella  Dora , ma  la  plebaglia  che  lo  aspettava  fuori  ne  fece 
fine  a sassate.  Udii  le  sue  strida,  c me  ne  tornai  nella  torre 
più  morto  che  vivo  ; le  mie  ginocchia  tremolo  non  mi  regge- 
vano, e mi  buttai  sul  Ietto  in  una  angoscia  che  non  si  può 
descrivere.  Il  mio  dolore  non  mi  lasciò  scorger  altro  in  quel- 
1’  ordine  giusto  ma  severo  che  una  barbarie  inutile  quanto 
crudele  ; e nè  anche  oggi,  pur  vergognandomi  di  que’  mici 
sentimenti,  non  vi  posso  ripensar  con  animo  posato.  Passai 
l’ intero  giorno  in  grande  agitazione  : m'  era  strappata  l' ulti- 
ma creatura  vivente,  c la  nuova  ferita  avea  riaperte  tutte  lo 
piaghe  del  mio  cuore.  In  tale  stato  il  medesimo  giorno  al 
cader  del  sole  venni  a seder  qui  su  questo  sasso  dove  ora 
sedete  voi.  Ivi  ruminavo  alcun  tempo  sulla  mia  trista  sorte, 
quando  là  giù  verso  quelle  due  betulle,  all'  angolo  della 
siepe,  vidi  due  sposi  novelli  che  s*  innoltrarono  lungo  il 
sentiero,  c vennero  passando  presso  a me.  Una  deliziosa  pace, 
una  sicura  felicità  era  dipinta  su'  loro  volti  vezzosi;  andavano 
lenti  lenti,  le  braccia  intrecciate;  a un  tratto  li  vidi  fermarsi, 
la  giovanctta  lasciò  pendere  il  capo  in  seno  allo  sposo  che  la 
tolse  impetuosamente  fra  le  sue  braccia.  Sentii  stringermi  il 
cuore  : dirovvclo  io?  v’ entrò  per  la  prima  volta  l'invidia.  Noa 
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ini  si  era  presentata  così  vira  mai  l' immagine  della  felicità. 
Io  gli  seguiva  con  gli  occhi  fino  al  fondo  del  prato , e già 
ai  perdevano  fra  gli  alberi,  quando  il  mio  orecchio  fu  ferito 
da  un  allegro  gridare  ; erano  le  famiglie  unite  che  venivan 
loro  all’incontro:  Vecchi,  donne,  bambini  cheli  accerchia- 
vano-, udivo  il  gioioso  confuso  sussuHo,  vedevo  tra  gli  al- 
beri i colori  gai  de’ loro  abiti,  e l’intero  stuolo  mi  parea 
come  una  nube  di  felicità.  Non  ressi  a tal  vista  ; i tormenti 
dell’  inferno  erano  entrati  nel  mio  cuore,  ritorsi  lo  sguardo, 
e precipitai  nella  mia  cella.  Oh  Dio!  quanto  deserta,  buia, 
orribile  ! Qui  dunque,  qui,  dicevo,  è ferma  mia  dimora  per 
sempre  ; qui  stracciando  una  deplorabil  vita  aspetterò  il  fine 
de’  miei  giorni  ! L’  eterno  Iddio  ha  pur  versata  la  felicità, 
versata  a torrenti  su  quanto  spira  ; ed  io , io  solo  senza 
aiuto,  senza  amici,  senza  compagna!  Orrido  destino!  Oc- 
cupato 1*  animo  in  que’  tristi  pensieri,  dimenticai  esservi  pu- 
re un  supremo  consolatore,  dimenticai  me  stesso.  Fcrehè, 
diceva  io,  m’  han  fatto  nascere  ? perchè  la  natura  è ella  in- 
giusta, matrigna  a me  solo?  Io  simile  al  figliuolo  diseredato 
ho  davanti  a’  mici  occhi  il  ricco  patrimonio  della  famiglia 
umana,  e il  ciclo  avaro  non  me  ne  dà  la  mia  parte.  No  no, 
esclamai  finalmente  in  un  impeto  di  rabbia,  non  v’  ha  per 
te  felicità  sulla  terra  ; muori,  misero,  muori.  Troppo  a lun- 
go tu  1’  hai  bruttata  di  tua  presenza,  così  ella  t’ ingoiasse 
vivo  e non  lasciasse  orma  di  tuo, odioso  esistere.  S’accre- 
sceva passo  passo  il  mio  pazzo  furore,  i miei  pensieri  erano 
signoreggiati,  usurpati  tutti  dalla  brama  di  uccidermi.  In 
ultimo  concepii  la  funesta  risoluzione  di  ardere  mia  dimo- 
ra, e consumarmi  con  ogni  cosa  che  potesse  lasciar  memoria 
di  me.  Agitato,  furente,  uscii  per  la  campagna  ; errai  qual- 
che tempo  al  buio  intorno  all’abituro,  e cacciando  dall'  op- 
pressalo petto  involontarie  strida,  spaventavo  in  quel  silen- 
zio notturno  me  stesso.  Rientrai  arrabbiato,  strillando:  guai 
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a te,  Lebbroso  ! guai  a te  ! e perchè  ogni  cosa  paresse  con- 
tribuire a mia  perdizione,  di  mezzo  alle  rovine  di  Bramafa- 
me  ripeteva  1’  eco  distintamente,  guai  a te  ! Mi  fermai  inor- 
ridito sull’  uscio  della  torre,  e 1'  eco  fioco  della  montagna 
gran  tempo  dopo  ripeteva,  guai  a le  ! Presi  una  lucerna,  e 
risoluto  d’ appiccare  il  fuoco,  tolsi  insieme  sarmenti  e ramu- 
scelli  secchi,  e scesi  nella  camera  più  bassa  dell’  abitato.  Era 
quella  già  di  mia  sorella,  nè  io  vi  ero  entrato  più  dalla  morte 
di  lei.  Il  suo  seggiolone  era  al  luogo  onde  l’avevo  tratta  per 
l’ultima  volta;  sentii  come  un  brivido  di  timore  mirando  il 
suo  velo,  ed  alcune  parti  de’  suoi  abiti  sparsi  nella  camera  ; 
mi  tornavano  a mente  1’  ultime  parole  pronunciate  da  lei  pri- 
ma di  uscirne  : Nè  abbandonerotti  io  morendo  , diceva  ella  ; 
ricordati  eh’  io  sarò  presente  alle  toc  angoscie.  Posando  la 
lucerna  mi  venne  veduto  il  nastro  della  croce  eh’  etla  portava 
al  collo,  e eh'  ella  stessa  aveva  posto  tra  dne  fogli  della  sua 
biblia.  Diedi  indietro  compreso  a quella  vista  di  un  santo 
terrore.  La  profondità  dell’abisso  dove  io  stava  per  precipi- 
tare s’  affacciò  a un  tratto  a'  miei  occhi  rischiarati;  m'  ac- 
costai tremando  alla  biblia:  Quest’ è,  quest’ è,  dissi,  l’aiuto 
promessomi  da  lei  ; e come  io  ritraeva  la  croce  dal  libro,  vi 
trovai  uno  scritto  suggellato  lasciatomi  da  mia  buona  sorella. 
Le  mie  lagrime,  sostale  fin  allora  dal  dolore,  sgorgarono  a 
torrenti  ; ogni  mio  funesto  pensiero  svanì  ; premei  gran  tem- 
po la  cara  lettera  sol  cutye  prima  di  poterla  leggere,  c but- 
tandomi a ginocchio  per  implorare  la  divina  misericordia, 
1’  aprii , c lessi  singhiozzando  queste  parole  che  saranno 
eternamente  scolpite  in  mio  cuore.  » Fratello  ! sto  in  breve 
a per  lasciarti,  ma  non  t'abbandonerò.  Dal  cielo,  dove  spe- 
» ro  andare,  avrò  cura  di  te.  Pregherò  Dio  ti  conceda  il 
» cuore  di  sofferire  la  vita  con  rassegnazione  finché  a Lui 
» piaccia  unirci  in  un  altro  mondo.  Allora  potrò  mostrarli 
» tutto  il  mio  amore;  nulla  più  m’impedirà  di  accostarmiti, 
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» nulla  più  ci  separerà.  Ti  lascio  la  croce  che  ho  portata 
» tutta  la  mia  vita  ; ella  mi  ha  sovente  consolata  .nelle  mie 
» pene,  c le  mie  lagrime  non  ebbero  altro  testimone  mai. 
» Ricordati,  quando  la  vedrai,  che  il  mio  ultimo  voto  fu 
» che  tu  possa  vivere  e morire  da  buon  cristiano.  » Cara 
lettera!  ella  mai  non  mi  lascierà,  la  porterò  meco  nella  tom- 
ba ; ella  mi  aprirà  le  portò  del  paradiso  che  mi  dovevano 
essere  chiuse  in  eterno  dal  mio  delitto.  Nel  finire  di  leggerla 
mi  sentii  venir  meno.  Spossato  dagli  affetti  testé  provati, 
mi  si  spargeva  come  una  nebbia  sugli  occhi,  e per  poco  tem- 
po perdetti  insieme  la  memoria  de’  miei  guai  è ’1  senso  del- 
la mia  esistenza.  Quando  rinvenni  la  notte  era  innoltrata,  e 
come  sì  venivano  facendo  più  chiari  i miei  pensieri,  io  sen- 
tiva in  me  una  indicibile  pace.  Gli  eventi  della  sera  prece- 
dente mi  parevano  un  sogno  : la  mia  prima  mossa  fu  levar 
gli  occhi  al  ciclo  e ringraziarlo  di  avermi  salvato  dal  mas- 
simo de’  mali.  11  firmamento  non  m’  era  paruto  mai  cosi  se- 
reno e così  bello  -,  una  stella  scintillava  dirimpetto  alla  mia 
finestra  ; la  contemplai  a lungo  con  gioia  inesprimibile  dando 
grazie  a Dio  di  concedermi  ancor  [di  vederla  ; e provai 
una  segreta  consolazione  pensando  che  uno  de’  suoi  raggi 
era  pur  serbato  alla  trista  cella  del  Lebbroso.  Risalii  alla  ca  - 
meretta  più  pacato  : occupai  il  rimanente  della  notte  sul  li- 
bro di  Giobbe,  e i santi  trasporti  di  Ini  cacciarono  intera- 
mente dal  mio  animo  le  buie  immaginazioni  che  lo  avevano 
oppresso.  Io  non  aveva  patito  mai  un  così  orrido  infuriare 
quando  era  viva  mia  sorella.  Mi  bastava  sapere  ch’ella  era 
vicina  a me,  io  mi  sentivo  più  quieto,  e il  pensiero  solo  del 
suo  amore  mi  consolava  e confortava. 

Buon  forestiero  ! Dio  vi  salvi  dal  viver  mai  solo  per  forza. 
Mia  sorella,  mia  compagna  non  è più  : ma  il  cielo  mi  con- 
cederà la  forza  di  sopportar  coraggiosamente  la  vita  ; spero 
me  la  concederà , io  gliela  dimando  con  cuore  sincero. 
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Militare.  Che  età  aveva  vostra  sorella  quando  la  per- 
deste ? 

Lebbroso.  Venticinque  anni  appena  ; ma  i suoi  pati- 
menti la  faceano  parer  più  attempata.  Non  ostante  il  male 
che  I'  ha  rapita,  ed  avesse  mutate  le  sue  fattezze  ella  sareb- 
be pure  stata  bella  se  non  fosse  stata  guasta  da  uno  spaven- 
toso pallore.  Era  l'immagine  palpitante  della  morte,  nè  la 
potevo  mirar  senza  gemere. 

Militare.  La  perdeste  giovane  assai. 

Lebbroso.  La  sua  complessione  fievole,  dilicata  non  po- 
tea  reggere  contro  tanti  mali  insieme.  Da  qualche  tempo 
mi  accorgevo  di  doverla  perdere,  e lo  bramavo:  tanto  era  tri- 
sta la  sua  sorte!  Vedendola  languire  e spegnersi  ogni  gior- 
no, osservavo  con  funesta  gioia  avanzarsi  il  fine  de’  suoi 
martiri!.  Già  da  un  mese  venivasi  infiacchendo  più  e più,  e 
la  vita  sua  era  ad  ogni  ora  minacciata  da  frequenti  sveni- 
menti. Una  sera,  era  intorno  al  principiare  di  agosto,  la  vidi 
cosi  sfinita  che  non  la  volli  lasciare.  Non  potendo  ella  da  al- 
cuni giorni  giacere  in  letto,  era  sul  suo  seggiolone;  io  m’as- 
sisi  appresso  a lei  e in  profondissimo  buio  avemmo  insieme 
1’  ultima  conversazione. 

Le  mie  lagrime  non  potevano  esaurirsi  ; ero  agitato  da 
un  crude!  presentimento.  Perchè  piangi  ? diceva  ella,  perchè 
t*  affliggi  ? io,  morendo,  non  ti  lascierò,  sarò  presente  alle  tue 
angoscic.  Poco  appresso  mostrò  desiderio  d*  essere  portala  fuo- 
ri della  torre,  e di  far  una  orazione  nel  boschetto  di  nocciuoli, 
dov’ella  viveva  il  più  della  bella  stagione.  Voglio  passare,  di- 
ceva, mirando  il  ciclo  : tuttavia  non  credevo  così  vicina  la  sua 
ultima  ora.  La  presi  nelle  mie  braccia  per  sollevarla  : Reggimi 
soltanto,  diss'clla,  forse  avrò  ancora  forza  di  camminare.  La 
condussi  lento  fino  a’  nocciuoli,  le  feci  un  cuscinetto  di  fo- 
glie secche  ragunate  già  da  lei,  e copertala  di  un  velo  per 
guardarla  dall*  umido  della  notte,  me  le  collocai  appresso.  Ma 
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ella  volle  essere  sola  nell' ultima  sua  meditazione;  io  mi  sco- 
stai senza  perderla  d’ occhio.  Scorgevo  di  quando  in  qubndo 
sollevarsi  il  suo  velo,  e le  sue  mani  pallide  stendersi  al  eie* 
lo.  Come  m’  accostai,  ella  mi  domandò  acqua  ; ne  portai  in 
una  coppa,  si  bagnò  le  labbra,  ma  non  potè  bere.  Sento  il 
mio  fine,  dissemi  volgendo  il  capo,  la  mia  sete  in  breve  sarà 
spenta  per  sempre.  Sorreggimi,  fratello,  aiuta  tua  sorella  a 
varcar  quel  passo  desiderato,  ma  pure  terribile.  Reggimi,  recita 
T orazione  degli  agonizzanti,  furono  le  ultime  parole  eh*  ella 
mi  disse.  Appoggiai  il  suo  capo  al  mio  seno,  recitai  1’  ora- 
zione degli  agonizzanti  : Passa  alla  eternità,  dicevo  io,  ca- 
ra sorella,  liberati  dalla  vita,  lascia  questa  spoglia  nelle  mie 
braccia.  Tre  ore  la  ressi  in  quell'ultimo  combattere  della  na- 
tura; ella  fini  dolcemente,  e l’anima  partì  senza  sforzo  dalla 
terra. 

Al  finire  la  narrazione  il  Lebbroso  si  coprì  il  volto  con 
ambe  le  mani;  lo  straniero  ammutoliva  dall' affanno.  Dopo  un 
breve  silenzio  il  Lebbroso  s’  alzò  : Straniero,  disse,  quando  il 
dolore  e l’ avvilimento  s’appresseranno  a voi,  pensate  allora, 
pensate  al  Solitario  della  Valle  di  Aosta;  non  vi  sarà  inutile  la 
visita  a lui  fatta.  S'incamminarono  insieme  all’uscio  del  giar- 
dino, e come  il  militare  fu  per  uscire,  ei  mise  il  guanto  alla 
sua  mano  destra:  Non  avete  mai  stretta  la  mano  a nessuno? 
diss’  egli  al  lebbroso,  fatemi  il  favore  di  stringere  la  mia;  el- 
la è d’ un  amico  vivamente  interessato  a vostra  sorte.  11  Leb- 
broso diè  indietro  alcuni  passi  con  una  aorta  di  spavento,  ed 
alzando  gli  occhi  e le  mani  al  ciclo:  Dio  buono!  esclamò,  fa 
piovere  le  tue  benedizioni  su  questo  uomo  pietoso.  Adunque 
fatemi  un  altro  favore,  riprese  il  Viaggiatore.  Io  sto  per  par- 
tire : non  ci  rivedremo  forse  per  gran  tempo,  non  sarebb’  e- 
gli  possibile,  colle  dovute  cautele,  scriverci  talvolta  ? siffatto 
carteggio  potrebbe  distrarvi,  e a me  sarebbe  piacevole  assai. 
Il  Lebbroso  pensò  alquanto.  A che,  disse  egli  finalmente, 
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tenterei  io  di  farmi  illusione  ? io  non  debbo  aver  altre  so- 
cietà che  me  stesso,  nè  altro  amico  clic  Dio  ; in  Lui  ci  ri- 
vedremo ; addio  generoso  forestiero,  siato  felice  ...  addio  per 
sempre.  „ Il  Viaggiatore  usci,  il  Lebbroso  scrrp  la  porta,  • 
tirò  da  dentro  il  cbiaviste|lp. 

MODELLI  DI  UMANITÀ* 

SOCIETÀ*  MpNTyO»  S rnANISLIl» 

Questa  Società  unitasi  a Parigi  è utile  per  i due  mon* 
di  ; ciascuno  può  esserne  giudice.  Per  la  prima  volta  si  è 
immaginato  che  fosse  possibile,  riunendosi  in  gran  numero, 
di  pubblicare  a buonissimo  presso  (7  fr.  all*  anno)  con  ma- 
gnifici ritratti  la  storia  non  già  degli  uomini  celebri,  (i)  che 
ci  trova  ovunque,  ma  quella  degli  uomini  utili  che  non  si 
trova  in  alcun  luogo;  veri  benefattori  degli  uomini  in  ogni 
sorta  di  benefìzi!,  tolta  la  politica  (a);  uomini  e donne  di  tutti 
i tempj,  di  ogni  papa?,  di  qualunque  condizione  che  hanno 


(i)  E chi  piti  celebre  dell'  uomo  utile?  I fondatori  adunque  di  que- 
sta Società,  quando  hanno  voluto  distinguere  gli  uomini  celebri  dagli 
utili,  avranno  inteso  affermare  che  non  sono  da  ricordarsi  ed  anzi  da 
condannare  all’ obblio  quegli  uomini  che  commisero  azioni  straordina- 
rie sì  ma  dannose  all*  intera  umanità.  Se  essi  sono  di  questo  parere 
noi  ci  associamo  a loro,  stimando  di  grave  pericolo  quelle  Biografie 
che  narrano  la  vita  di  coloro  che  toccano  più  la  immaginazione  che 
il  cuore,  e vengono  lette  con  più  avidità  e con  grave  danno  di  quelli 
che  per  mancanza  di  una  morale  istruzione  possono  perdersi  per  ar- 
dente brama  d’ imitarli. 

(a)  E perché  escludere  gli  uomini  che  hanno  inteso  alla  politica 
ed  inteso  in  modo  da  rendersi  i più  grandi  benefattori  ? Non  è dessa 
quella  scienza  la  quale  ha  per  solo  scopo  la  comune  felicità?  Gli  uo- 
mini adunque  che  sanamente  la  praticarono  debbono  occupare  il  pri- 
mo posto  nella  storia. 
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fallo  e clic  fanno  tuttora  il  più  gran  bene  secondo  la  loro 
posizione  sociale;  che  hanno  fondato  istitoti  utili,  finalmente 
gli  autori  di  perfezionamenti,  invenzioni,  e grandi  scoperte 
proficue  all'umanità. 

La  Società  ha  creduto  dover  prendere  per  suoi  patroni 
due  uomini  illustri  per  beneficenza , uno  del  vecchio  mondo, 
l'altro  del  nuovo.  Il  primo  è il  Barone  Montyon,  millionario 
e benefattore  del  povero  » Montyon  è il  buon  ricco  » diceva 
la  Contessa  di  Bardi:  il  secondo  è Franklin:  il  fulmine  è sem- 
pre pronto  per  richiamarlo  alla  memoria  di  quelli  che  aves- 
sero dimenticato  se  Franklin  fu  uomo  utile  » il  fulmine!  quale 
spettacolo  ! 

La  Società  ba  le  sue  medaglie  di  bronzo,  di  argento, 
c d’oro  che  regala  non  vende,  li*  pure  una  cosa  nuova  che 
ogni  sottoscrittore  riceva  gratuitamente  la  sua  medaglia  di 
fondatore.  Quanto  ai  ritratti  che  la  Società  ha  fatto  inta- 
gliare in  acciaio  sono  stati  trovati  sì  belli,  che  la  prima  ob- 
biezione e quasi  la  sola  che  si  faceva  prima  di  sottoscrivere, 
era  sempre  la  domandale  veramente  si  pensava  di  distribuire 
sempre  i fascicoli  simili  ai  primi.  La  risposta  della  Società  si 
trova  qcl  secondo  fascicolo  che  è uscito  alla  luce  (i). 

Se  tale  raccolti!  non  esistesse  bisognerebbe  inventarla  : 
non  havvi  uomo  grande  che  non  possa  trovarvi  ancora  molte 
cose  da  imparare.  Per  la  gioventù  di  ogni  classe,  è un  rudi- 
mento di  buon  cuore , è un  portafoglio  di  famiglia  ad  uso 
delle  geijti  dabbene  di  tutte  le  parti  del  mondo.  Ed  ecco  pure 
il  perchè  la  Società  pubblicherà  i nomi  dei  soci  sottoscrittori 

(i)  Noi  avremmo  desiderato  che  quest’opera  fosse  stala  fatta  con 
più  economia,  e invece  delle  spese  impiegate  in  tante  cose  di  lusso, 
quali  sono  le  belle  medaglie,  i magnifici  ritratti,  impiegare  questo  da- 
naro a stampare  un  numero  maggiore  di  copie  perchè  si  vendessero  ad 
un  prezzo  più  modico,  e cosi  andasse  in  mano  di  talli,  perchè  a tutti 
dev*  essere  dato  di  laggere  il  codice  della  beneficenza. 


MORA  LE 


378 

che  avranno  messo  in  pratica  le  famose  parole  della  signor» 
Rochefoucauhl-Liancourt. 

« Bisogna  associare  il  proprio  nome  a tatto  ciò  che  è 
» buono  ». 

■«iMStOWCt 


PUBBLICA  BENEFICENZA 

CASE  d’isDUSTRJA 

Le  Case  d’industria,  introdotte  col  filantropico  consiglio 
di  sostenere  il  bando  della  mendicità  e provvedere  insieme 
a’ bisogni  de’ poveri,  mentre  ci  sentiamo  spinti  ad  encomiarne 
la  istituzione  degna  del  nostro  secolo,  non  possiamo  tacere  il 
rammarico  per  non  vederne  quel  felioe  successo  che  sempre 
si  desidera  alle  istituzioni  benefiche.  In  quasi  tutte  le  nostro 
città  esse  male  si  sostengono  c nel  fatto  e nell’opinione.  Lo- 
cali strotti,  umidi,  mal  ventilati,  aria  infetta,  gente  ammuc- 
chiata, volti  macilenti  da  inedia,  vesti  cenciose  e sudicie, 
grande  quantità  di  fanciulli  c fanciulle  tutto  giorno  chiusi 
oziosi  con  poca  sorveglianza  , scarso  nutrimento  , c poca 
istruzione  d’ industria. 

Fra  le  tante  Case  d'  Industria  quella  di  Lodi  ci  pare 
per  certo  delle  migliori,  e per  la  salubre  posizione,  e per  la 
bontà  e sufficienza  di  alimenti  che  si  somministrano,  e per  la 
regolare  direzione  degli  affari  ; e siane  prova  l’ esser  essa  stata 
proposta  a modello  di  siffatti  istituti  dalle  benefiche  cure  del 
Governo  Austriaco.  Tuttavia  neppur  essa  racchiude  ancora 
quegli  clementi  tutti  che  possono  far  sperare  una  soda  pro- 
sperità futura.  Queste  case , generalmente  parlando , do- 
vrebbero* essere  costituite  e ridotte  in  modo  da  promuovere 
l'industria  stessa  del  paese,  essere  le  prime  ad  introdurre 
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nuove  manifatture,  nuovi  metodi,  nuove  macchine,  da  chia- 
mare buoni  artieri  e maestri,  e tali  da  procurarsi  mezzi  di 
traffico  all'  ingrosso  ed  al  minuto  delle  merci  lavorate.  Ma  a 
ciò  si  richiederebbero  in  primo  luogo  capitali  disponibili,  i 
quali  in  vero  è difficile  avere,  perchè  quasi  tutte,  come  isti- 
tuzioni nuove,  mancano  di  fondi  lasciati  dalla  pietà  de’ citta- 
dini, e questi  difficilmente  s*  indurranno  a rivolgere  ad  esse 
le  loro  beneficenze  non  essendo  troppo  persuasi  della  loro 
utilità.  I poverelli  stessi  6*i  studiano  di  porle  in  discredito, 
preferendo  aver  le  elemosine  gratuite  al  doverle  guadagnare 
colla  occupazione.  In  secondo  luogo  si  dovrebbero  eleggere 
n direttori  persone  che  conoscessero  addentro  il  commercio, 
e fossero  istruite  dei  miglioramenti  che  prendono  le  arti,  ve- 
dessero quali  manifatture  convenissero  , e dirigessero  con  sa- 
vie viste  ed  operosità  l'economia  interna,  introducendo  i me- 
todi più  economici  per  preparare  il  vitto  e quanto  altro  può 
occorrere.  Ma  i direttori  per  lo  più  sono  uomini  di  tutto 
altro  affare;  e se  anche  fossero  quali  si  richiedessero,  dif- 
fìcilmente potrebbero  mettere  in  pratica  le  loro  cognizioni, 
dovendo  dipendere  da  Consigli  amministrativi,  i quali  non 
entrano  nelle  loro  viste,  o le  credono  troppo  rischiose,  e le 
rigettano  siccome  malagevole  cosa  a discernerc  le  vere  e po- 
che speculazioni  dai  molti  e rovinosi  sogni. 

Giova  però  sperare  che  si  vorrà  avere  in  migliore  aspet- 
to e considerazione  questi  benefici  instituti,  e che  i doviziosi 
privati  nelle  loro  ultime  volontà  vorranno  ricordarsi  de’  figli 
primogeniti  del  Signore  e de’  laboriosi  cd  onesti,  più  che  de- 
gli scioperati. 
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MIGLIORI  MESTI  IN  LOMBARDIA  (*) 
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In  Lombardia  vi  è una  grande  operosità  in  ogni  ramo  di 
cittadini  e di  commercio.  Da  pochi  anni  si  sono  rese  celeri  ie 
comunicazioni  di  terrà  mercè  i velociferi  e le  diligenze  veló- 
ci, prima  ordinate  da  una  Società,  poi  condotte  a carico  del- 
l’ erario.  S’introdusse  la  navigazione  a vapore  con  sommo 
vantaggio  del  commercio  e dei  viaggiatori.  S’instituì  una  Com- 
pagnia di  assicorazione  contro  gl’incendi,  la  quale  si  è este- 
sa immensamente  con  vantaggio  dei  privati  ed  anche  utile 
pubblico.  A questa  secondò  un’altra  di  mutua  assicurazione 
e per  la  grandine  ; ed  ora  una  terza  se  ne  aggiugne  pei  soli 
incendi.  Due  altre  Società  6i  propongono  di  scavare  i pozzi, 
gli  uni  col  metodo  detto  artesiano,  gli  altri  con  quello  detto 
fiammingo.  Si  tentarono  scavi  di  carbone  fossile  e di  lignite; 
finalmente  s’  introdussero  grandi  stabilimenti  di  raffinerie, 
di  fabbriche  d’ ogni  genere,  di  manifatture  per  le  quali  biso- 
gnano innumerevoli  capitali 

Tutti  questi  immensi  mezzi,  queste  ingenti  ricchezze  che 
si  richieggono,  si  accomunano  mercè  grandi  società,  o direh- 
bonsi  accomandite,  delle  quali  non  è facile  determinare  il  nu- 
mero in  Milano. 

Ad  alcuni  ricscirà  forse  difficile  H comprendere  come  si 
giunga  ad  unire  tante  Società,  le  quali  procedano  saviamente 
ad  un  determinato  fine  coi  diversi  umori  che  di  consneto  so- 
gliono turbare  tutte  le  buone  institnzioni , e che  sovente  non 

(*)  Questo  Articolo  venne  Astratto  di  un’  estesa  relazione  data  dal 
eh.  sig.  Defendente  Sacchi  alla  Società  Agraria  di  Toscana  sull’  Indu- 
stria in  Lombardia,  e leggesi  nel  Giornale  Agrario  Toscano  mese  di  lu- 
glio i833. 
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solo  prima  di  porsi  d'accordo  nel  modo  di  operare,  sollevano 
tante  dispute,  che  trascorre  il  tempo  inoperoso,  ma  le  man- 
dano in  discioglimcnto.  In  Lombardia  invece  si  ottengono 
queste  associazioni  con  un  modo  semplicissimo. 

I pochi  savi  e probi  che  veggono  la  convenienza  di  eri- 
gere un  nuovo  opifìcio,  dell'introduzione  di  una  nuova  mani- 
fattura di  alzare  uno  stabilimento,  fanno  saviamente  gli  scan- 
dagli della  probabilità  della  convenienza,  istituiscono  fra  loro 
un'accomandita,  ne  pongono  le  basi,  determinano  i principii 
fondamentali  per  regolarla,  l'ordine  generale  che  convenga 
prendere.  Indi  sui  bisogni  si  determina  il  capitale  occorrente, 
e Io  si  distribuisce  in  un  numero  di  azioni:  queste  sovente 
sono  trecento,  seicento  e più  : e il  valore  di  ciascuna  di  una 
o più  mila  lire,  le  quali  si  pagano  in  diverse  rate,  ed  anzi 
ne  restano  sempre  alcune  di  credito  che  non  si  riscuotono 
che  al  bisogno.  Per  averne  un  esempio,  rechiamo  1’  ultimo 
programma  della  Compagnia  dell' illuminazione  a gaz  che 
venne  introdotta.  I.'  ingegnere  Brey,  poiché  ottenne  il  privi- 
legio per  questa  introduzione,  ha  divisalo  di  stabilire  In  suac- 
cennata Società  con  una  serie  di  5oo  azioni,  dell' importare 
ciascuna  di  lire  austriache  i5o.  Eccone  le  condizioni  : 

i.°  La  Società  assumerà  il  titolo  d’ Intrapresa  privilegia- 
ta per  la  illuminazione  a gaz  senza  gazometro.  a.°  La  detta 
Intrapresa  verrà  rappresentata  dallo  stesso  proprietario,  e di- 
retta dal  medesimo,  e da  due  amministratori  da  nominarsi 
dagli  azionisti  proprietari.  3.°  Gli  azionisti  saranno  divisi  in 
due  classi,  cioè  azionisti  proprietari  ed  azionisti  semplici.  !\ 
Tutti  quelli  che  acquisteranno  per  eè  dalle  cinque  azioni  in 
aranti,  assumeranno  il  titolo  di  azionisti  proprietari,  e quelli 
che  acquisteranno  un  numero  minore  saranno  azionisti  sem- 
plici ; e queste  azioni  saranno  girabili.  5.”  Il  proprietario 
ingegnere  Brey  si  riserva  il  diritto  di  comproprietario  di 
questa  intrapresa,  e disporre  gratis  di  3o  azioni  da  prelevarsi 

30 


INDUSTRIA 


a8a 

dai  numero  come  sopra  stabilito.  6.°  Apparterranno  al  corpo 
degli  azionisti  senza  distinzione  tre  quarti  degli  utili  netti  de- 
rivanti da  questa  intrapresa.  7 .°  Contemporaneamente  alla 
sottoscrizione , i signori  azionisti  proprietari  pagheranno  il 
quinto  delle  azioni  acquistate,  e viceversa  i signori  azionisti 
semplici  pagheranno  il  quarto;  il  residuo  ammontare  delle 
dette  azioni  sarà  pagato  dopo  le  nomine  di  cui  al  seguente 
paragrafo.  8."  Tosto  che  sarà  compito  il  numero  di  200  azio- 
ni, si  terrà  un  congresso  generale  cogli  azionisti  per  la  no- 
mina di  due  amministratori,  del  contabile  e del  cassiere,  e 
per  islabilire  il  regolamento  che  deve  dirigere  1’  andamento 
dcllvazienda,  procurare  la  prosperità  dell’ intrapresa,  e garan- 
tire il  reciproco  interesse. 

Questa  è una  piccola  Società  perche  richiede  pochi  capi- 
tali. Perchè  si  abbia  un  esempio  di  una  grande  a maggiore 
schiarimento,  ne  piace  pure  aggiugnere  alcune  delle  basi  fon- 
damentali , che  valsero  per  riunire  la  prima  Compagnia  di 
Assicurazione  contro  i danni  degf  incendii  e sulla  vita  dei- 
f uomo,  più  volte  mentovata. 

La  Società  si  divide  in  due  sezioni:  1*  una  delle  quali  ira 
per  iscopo  le  assicurazioni  contro  gl’ incendii,  e l’altra  le  as- 
sicurazioni sulla  vita  dell’  uomo  e per  le  rendite  vitalizie.  Il 
fondo  capitale  è fissato  per  la  prima,  (visto  eh’  essa  non  as- 
sicura le  merci)  a lire  a,4oo,ooo  austriache,  diviso  in  trecen- 
to azioni  intestate  di  lire  6,000  cadauna,  e mille  azioni  al  pre- 
sentatore di  lire  600  cadauna.  Il  fóndo  capitale  fissato  per  la 
seconda  è di  lire  3, 600 ,000  austriache,  diviso  in  trecento  a 
«ioni  intestate  di  lire  9,000  cadauna,  c mille  azioni  al  presen- 
tatore di  lire  900  cadauna.  — Gl' interessi  de’ capitali  versati 
in  conto  d'azioni  vengono  corrisposti  in  ragione  del  4 per  100 
all’  anno,  ed  essi  sono  prelevati  sui  benefizi!.  — La  Compa- 
gnia è rappresentata  da  un  convocato  generale  degli  azionisti 
proprietari  almeno  di  due  azioni  intestate  per  cadauna  sezione, 
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il  quale  nomina  1'  amministrazione  ed  il  direttore.  — Queste 
nomine  però,  devolute  per  la  prima  volta  dallo  statuto  ai 
primi  sottoscrittori  di  un  numero  d’  azioni  ascendenti  a lire 
i,5oo,ooo,  vennero  già  fatte  per  1’  amministrazione  nei  sopra 
nominati  azionisti.  — Dall’  amministrazione  composta  di  otto 
membri,  proprietari  almeno  di  tre  azioni  intestate  per  cadau- 
na sezione,  emanano  tutte  le  operazioni  della  Compagnia,  la 
nomina  degl'impiegati,  e l'approvazione  preventiva  delle  spese 
e de' pagamenti.  — 11  direttore  agisce  quale  procuratore  della 
Compagnia  ; egli  firma  unitamente  all’ amministratore,  o cen- 
sore a ciò  destinato,  tutti  gli  atti  della  medesima.  La  sua  ca- 
rica è durevole  per  soli  quattro  anni;  ma  egli  può  esservi  rie- 
letto dal  convocato  generale. 

Queste  non  sono  che  module,  e variano  secondo  le  circo- 
stanze. Però,  fatto  delle  nuove  Società  un  programma  di  que- 
sto genere,  lo  si  pubblica  e distribuisce;  ognuno  lo  prende 
in  esame,  assume  più  minute  informazioni:  e se  il  crede,  pren- 
de una  o più  azioni  ; e in  breve  si  trova  tutta  costituita  la 
nuora  azienda.  Però  que’ primi  promotori  recano  più  innanzi 
la  loro  sollecitudine  ; non  attendono  che  sieno  smaltite  tutte 
le  azioni  per  incominciare  l’ impresa:  ma  appena  hanno  mez- 
zi che  bastino,  e spesso  anche  ne  procurano  con  capitali  che 
si  fanno  accomodare  a censo,  vi  danno  principio,  e ripongo- 
no il  guadaguo  nella  cassa  sociale  da  dividersi  fra  i futuri 
consoci 

Questo  metodo  tenne  la  Compagnia  d’ Assicurazione  che 
ha  per  sei  milioni  in  tante  azioni,  quelle  delle  raffinerie,  e le 
due  nuove  per  le  fabbriche  delle  porcellane  c dell'  illumina- 
zione a gaz.  Sovente  poi  avviene  che  1'  utile  è tale  che  gli  a- 
zionisti  non  versarono  ancora  intera  la  loro  parte  che  già  si 
dividono  gli  utili. 

Con  questo  metodo  stesso  si  eressero  in  Milano  il  proprio 
Palazzo,  i due  Ridotti,  le  Società  dei  Nobili  c del  Giardino  : 
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con  un  numero  di  azioni  si  comperarono  le  case  e le  si  fab- 
bricarono a comodo  della  Società,  e coi  risparmi  sui  proven- 
ti della  retribuzione  annua  dei  soci  le  si  pagarono  di  mano  in 
roano,  sicohò  ormai  le  Società  hanno  i palazzi  ove  risiedono 
di  proprietà.  Si  sarebbe  ciò  ottenuto  mai  se  m &>««<»  proposto 
ad  una  associazione  di  duecento  individui  di  rifabbricare  la 
propria  et.*''1 

L' erezione  della  Galleria  de  Cristoforis  non  procedette 
con  quest’ordine;  fu  una  società  di  famiglia  che  pose  in  co- 
mune i proprii  capitali  per  erigere  in  breve  tempo  tanta  mole. 
Ma  ove  un’altra  città  ricca  e popolosa,  come  Napoli,  Firen- 
ze c Torino,  si  volesse  abbellire  di  un  simile  ornamento,  e for- 
mare un  nuovo  corso,  o mercato,  si  potrebbe  facilmente  riu- 
scirne ove  alcuni  operosi  e probi  si  stringessero  coi  proprie- 
tari principali  de’  locali  da  abbattere,  c fattone  un  savio  pia- 
no proponessero  l’impresa  per  mezzo  di  azioni. 

Questi  fatti  luminosi  ed  utili  dimostrano  quanto  sia  vero 
che  nelle  nuove  cose  tutto  si  parte  dai  principiare.  Quindi 
mezzi  abbondanti,  dovizie  e capitali  sparsi  in  molti,  un'ope- 
rosità incomparabile,  c un  desiderio  di  giovare,  uniti  a 
quella  saviezza  c retto  senso  tutto  italiano,  che  insegna  ad 
incominciar  bene,  recarono  a tanta  prosperità  l’industria  in 
Lombardia. 
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LA  proprietà'  considerata  in  generali  ed  utili  rapporti 

Molti  Scrittori  di  pubblica  economia  volgendo  l’animo 
amoroso  ed  istruito  a rintracciare  la  vera  cagione  della  im- 
moralità, ignoranza  e miseria  della  maggior  parte  degli  nomini. 
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donili:  derivano  tanti  ed  infiniti  mali  alla  intera  socieià, 
ai  più  è sembrato  di  ritrovarla  nella  mala  ripartizione  dei 
lavori  e della  proprietà,  e però  hanno  proposto  diversi  mez- 
zi per  rimediatvi.  Ma  quanti  vani  sistemi!  quante  false  c 
dannose  opinioni  ! Alcuni  pensarono  potervi  provvedere  col- 
la comunione  de’  beni,  e altri  colla  suddivisione  dei  ter- 
reni. In  quanto  ai  primi,  basta  l’osservare  la  società  de’  fra- 
telli Muravi,  quella  detta  Harmony  in  America,  la  Coope- 
rative-Society in  Inghilterra,  e tante  altre  le  quali  col  fatto 
dimostrano  ad  evidenza  come  insanamente  abbiano  trovato 
lodatori  e seguaci,  e come  non  possano  durare  tali  comunio- 
ni senza  cagionare  e recare  danni  e mali  gravissimi,  a sen- 
timento ancora  di  Carlo  Conile , si  per  la  virtù  che  pel 
sapere  e per  l’efficacia  de’  membri  che  le  compongono.  Im- 
perciocché in  questo  sistema  un  uomo  rimane  quasi  sempre 
senza  influenza  sul  proprio  destino.  Se  abbandonandosi  alla 
intemperanza  ed  ai  vizi  egli  si  rende  incapace  di  lavorare, 
poco  gliene  cale;  poiché  sa  che  altri  lavorano  per  lui,  per 
sua  moglie,  pe’  suoi  figli  ; e sa  di  più  che  gli  è per  ogni  mo- 
do impossibile  tanto  di  ruinare  quanto  di  arricchire  ; perciò 
egli  non  ha  bisogno  nè  di  antiveggenza,  nè  di  economia.  In 
una  parola,  un  tale  sistema  è proprio  soltanto  ad  estinguere 
ogni  principio  di  beneficenza,  di  sapere,  di  operosità,  suppo- 
nendo anche  essere  i lavori  ed  i prodotti  riparlili  colla  più 
scrupolosa  imparzialità  ed  uguaglianza  ; che  se  mai  accades- 
se, come  facilmente  potrebbe  avvenire,  che  gli  amministra- 
tori si  prendessero  una  parte  maggioro  degli  altri,  gli  uomi- 
ni che  lavorano  non  rimarrebbero  molto  tempo  in  tale  stato, 
ma  si  disunirebbero  con  liti,  o a poco  a poco  diverrebbero 
schiavi. 

E se  dannosa,  falsa  ed  immorale  è l'opinione  di  quelli 
che  vogliono  la  comunione  della  proprietà  e de*  lavori,  non 
la  è meno  1’  altra  di  coloro  che  vorrebbero  i terreni  talmente 
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divisi  c suddivisi,  sicché  ogni  uomo  fosse  proprietario  agrì- 
cola ; poiché  non  tutti  gli  uomini  possono  essere  agricoli  e 
per  vocazione  di  natura  e per  utile  della  società  ed  anche  per 
circostanze  di  località.  Noi  certo  vorremmo  che  tutti  gli  uo- 
mini fossero  proprietari , ma  proprietari,  intendiamoci,  de- 
gl' istrumcnti  e capitali  necessari  al  proprio  lavoro,  non  che 
ahitarc,  vestirsi,  cibarsi,  infine  vivere  secondo  la  rispettiva 
condizione.  Questa  è la  sola  proprietà  che  deve  desiderarsi 
stabilita  presso  ogni  nazione;  tutte  le  altre  ipotesi  non  sono 
che  dannose  cd  immorali  stravaganze,  che  possono  compa- 
tirsi se  vengono  da  animo  buono,  ma  che  ogni  uomo,  vera- 
cemente buono,  istruito  e capace,  deve  con  tutti  i mezzi  che 
il  suo  cuore,  la  sua  mente,  la  sua  virtù  gli  sanno  suggerirò 
non  cessare  giammai  di  abbattere  e di  confutare. 

Sulla  soverchia  suddivisione  de’  poderi  osserveremo  an- 
cora che  oltre  tutt’  i mali  accennati,  un  tale  sistema  procac- 
cierebbe, come  ci  avverte  il  Gioia,  un  danno  certo  all'  agri- 
coltura, diminuendo  i prodotti  per  la  perdita  di  una  porzione 
di  terreno,  e perchè  gli  agricoltori  di  questi  piccoli  poderi 
non  potrebbero  adoperare  molti  istrumcnti  c molte  macchi- 
ne, che  vantaggiose  si  riconoscono  nella  coltivazione  dello 
terre  ; tutto  si  farebbe,  si  può  dire,  colla  sola  fatica  dell’  agri- 
coltore; non  potrebbero  impiegarsi  nè  buoi,  nè  cavalli  ; e 
perciò  un  perditempo,  un  consumo  maggiore  di  fatica  , e que- 
gl’ istrumenti,  sebbene  pochi,  che  si  adoperassero  nella  colti- 
vazione del  piccolo  podere,  soffrirebbero  un  consumo  quasi 
eguale  come  se  fosse  in  grande;  la  casa,  il  consumo  di  lu- 
mi, del  fuoco  in  tempo  d'inverno,  sarebbero  maggiori  in  da- 
ta proporzione  pressò  gli  agricoltori  di  piccoli  poderi  che 
presso  quelli  de’  grandi.  I lavori  di  coltivazione,  siccome  do- 
vrebbersi  far  lentamente,  perchè  per  mezzo  della  sola  opera 
del  contadino  aiutata  da  pochi  istrumenti,  rimarrebbero  molte 
volle  incompleti  od  interrotti  o per  intemperie  sopraggiunte 


Digitized  by  Googli 


ECONOMIA  PUBBLICA 


387 

0 per  altre  fortuite  circostanze.  I prodotti  stessi  sarebbero  di 
tninor  bontà,  come  l'olio,  il  vino  ed  altro  perchè  bisogne- 
rebbe spesso  attendere  da  altri  le  macchine  per  farli  e che 
altri  unisse  i suoi  raccolti  ai  vostri,  onde  averne  una  suf- 
ficiente quantità  per  adoperare  e i torchi  e le  altre  mac- 
chine necessarie.  Il  poco  prodotto  basterebbe  appena  al  vi- 
vere dell’agricoltore,  perciò  difficilissima  ogni  specie  di  mi- 
glioramento tanto  riguardo  al  podere  quanto  riguardo  al 
morale  del  coltivatore.  I quali  mali  appena  accennati,  sic- 
come la  ristrettezza  del  nostro  Manuale  ci  permette,  al  cer- 
to nessuno  vorrà  negare  ; non  vorremmo  tuttavia  se  ne  de- 
ducesse una  conseguenza  ben  diversa  da  ciò  che  noi  vo- 
gliamo inculcare,  cioè  che  le  grandi  proprietà  de’  terreni 
fossero  per  le  nazioni  di  sommo  e morale  vantaggio;  poiché 
sebbene  noi  abbiamo  mostrato  i danni  che  dalle  grandi  sud- 
divisioni  derivano,  non  è a tacere  che  non  minori  però  sono 
quelli  dipendenti  dallo  esservi  sole  poche  famiglie,  come  nel* 
l’Inghilterra,  proprietarie  d’immense  estensioni  di  terreno, 
mentre  questi  ricchi  proprietari  consumano  molto  terreno 
vantaggioso  all’  agricoltura  in  parchi  e giardini  per  semplice 
loro  godimento,  quando  tengono  uniti  i loro  poderi  ; e quan- 
do li  suddividono  a molti  coloni,  come  nell' Irlanda,  cagiona- 
no gli  inconvenienti  discorsi  riguardo  al  sistema  della  gran- 
de suddivisione,  perchè  1’  eccessiva  ricchezza  che  dai  molti 
poderi  suddivisi  deriva  ad  un  solo  signore,  toglie  ad  esso  di 
sentire  il  bisogno  di  perfezionare  la  sua  proprietà,  cosicché 

1 terreni  de’ gran  ricchi,  e ce  lo  attesta  la  esperienza,  sono 
per  lo  più  i meno  coltivatile  non  vengono  concessi  in  affitto 
a qualche  istruito  agricoltore. 

Sieno  adunque  i terreni  sufficientemente  divisi , acciò  i 
proprietari  sentano  il  bisogno  d’istruirsi,  di  perfezionare  e di 
accrescere  il  loro  studio,  ma  si  associao  di  più  fra  loro  stes- 
si onde  poter  fare  quo’  lavori  0 adoperare  quelle  macchine 
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che  danno  maggiori  prodotti  con  minor  consbmo  di  Fatica, 
di  tempo  c di  materia.  Nò  ci  si  dica  che  sono  difficilissime 
queste  associazioni,  perche  a ciò  saran  sempre  grave  ostacolo 
l' ostinatezza,  l’ignoranza  e l'invidia  di  molli  agricoltori.  Sap- 
piamo essere  tale  pure  l’opinione  del  Gioia,  il  quale  opponeva 
questa  sua  massima  alle  ragioni  del  celebre  Verri  che  inse- 
gnava le  medesime  cose  che  noi  abbiamo  detto.  Ma  di  grazia 
non  vorremmo  noi  mai  cercare  d’ istruire  il  povero  e il  con- 
tadino? non  cercheremo  di  renderli  migliori  per  quanto  è in 
noi?  Non  è questa  un'opera  delle  più  sante?  Se  il  povero 
non  istima  il  suo  simile,  se  non  gli  è affezionato,  anzi  se  lo 
invidia  non  vorremmo  risvegliare  in  esso  la  fiamma  di  un 
santo  amore,  che  lo  renda  più  benevolo  e lo  associ  con  ve- 
race cari&ai  beni  cd  ai  mali  del  suo  simile?  Non  vorremmo 
noi  istruirlo  acciò  perfettamente  intenda  che  non  vi  è errore, 
verità  o perfezionamento  nella  società  di  cui  gli  effetti  non  si 
risentine  e non  si  estendano  su  tutti  gl'  individui  che  la  com- 
pongono? Poiché  se  una  nazione  non  vorrà  attendere  a tali 
cose  e percorrerà  una  via  ben  differente  dall’  accennata,  sarà 
costretta,  come  l’Inghilterra,  a sopportare  due  de'  più  gravi 
mali  che  affliggono  la  umanità  ; o la  miseria  compassionevole 
de*  suoi  agricoltori,  come  nei  cattolici  d’  Irlanda,  o la  tassa 
esorbitante  che  si  paga  per  l'immenso  numero  de’ poveri  che 
necessariamente  vi  devono  essere  ; mali  che  ambedue  deriva- 
no appunto  e dalla  soverchia  riunione  di  proprietà  agricole  e 
dalla  troppo  suddivisione  de’  poderi.  Non  si  mantenghino  i 
poveri  nell'ozio,  nella  ignoranza  c perciò  nella  depravazione; 
si  facciano  lavorare,  s'  istruiscano  nelle  loro  arti,  si  risvegli 
in  loro  l'amore  del  suo  simile,  base  di  ogni  virtù,  così  sare- 
mo veracemente  caritatevoli,  e lavorando  essi  conosceranno  i 
beni  che  producono  la  virtù,  il  sapere  e l'operosità  ; perciò  il 
povero  divenuto  più  buono,  più  intelligente , più  industrioso, 
sarà  più  felice,  nè  cercherà  come  i poveri  di  altre  contrade 
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di  spesso  perturbare  gli  ordini  della  civile  società  die  deb- 
bono sempre  più  perfezionarsi,  non  per  mezzo  delle  discordie 
o delle  violenze,  giacché  le  violenze  possono  distruggere,  ma 
non  mai  ordinare.  Allora  sarà  pienamente  conosciuto,  che  il 
danaro  che  si  consuma  per  togliere  ed  impedire  tali  disordini 
basterebbe  ad  imprendere  vantaggiosissimi  lavori  ; e ne  sia 
di  esempio  quanto  siamo  per  dire. 

La  somma  degl*  imprestiti  che  sino  dal  novembre  1 83  a 
necessariamente  hanno  dovuto  fare  i governi  di  Europa  per 
gli  avvenimenti  di  questi  ultimi  anni  s’ innalza  a 800  milioni 
di  lire  italiane.  La  somma  delle  tasse  straordinarie  giunge  al- 
meno a 600  milioni;  locchèfa  >4oo  milioni.  Supponiamo  ora 
che  questo  danaro  avesse  potuto  essere  impiegato  nella  co- 
struzione di  strade  di  ferro  che  Unissero  tutte  le  capitali  di 
Europa,  c che  percorressero  questa  linea:  Cadice,  Madrid, 
Tolosa,  Bordeaux,  Orleans,  Parigi,  Metz,  Francfort  sul  Mo- 
no, Cassel,  Magdebourg,  Berlino,  Posen,  Riga  e Pietroburgo. 
Supponiamo  che  si  sicno  stabilite  in  croce  sopra  quest'  im- 
mensa linea  altre  strade  di  ferro,  andando  in  Ispagna  da  Bar- 
cellona a Lisbona  per  Madrid  ; in  Francia  da  Marsiglia  al- 
l'Havre  per  Parigi;  in  Allemagna  da  Breslavia  ad  Amburgo 
per  Berlino  ; da  Belgrado  a Berlino  per  Vienna,  Praga  c Dre- 
sda ; da  Venezia  a Praga  per  Innspruck  e Monaco  ; in  Russia 
da  Mosca  a Pietroburgo  ; in  Italia  da  Venezia  a Napoli  per 
Roma  ; da  Torino  a Venezia  per  Milano  ; nel  Belgio  da  An- 
versa 8' Francfort  per  Brusselles  a Maienza.  Questa  magnifica 
strada  avrebbe,  compresovi  un  quarto  di  più  per  le  sinaosità 
ed  i giri  che  dovesse  fare,  la  lunghezza  di  un  po' meno  di  i4oo 
miriametri,  cioè  circa  35oo  leghe  di  posta  francese.  Ora  una 
lega  di  posta  costruita  a strada  di  ferro  di  questa  estensione 
costerebbe  difficilmente  4°o,ooo  lire  italiane,  e fora’  anche 
son  oltrepasserebbe  in  molti  luoghi  il  costo  di  3oo,ooo  lire: 
ammettendo  però  quest'  alta  cifra  di  4<>°,ooo  lire,  si  trova 
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che  la  somma  di  i4oo  milioni,  che  abbiamo  di  sopra  accen- 
nalo, avrebbe  bastato  a fabbricare  siffatta  superba  strada  di 
35oo  leghe,  e che  sarebbe  di  maraviglia  e d’immensa  ed  in- 
credibile utilità,  come  ognuno  può  conoscere,  tanto  ai  viventi 
che  ai  nascituri.  Troppo  lunga  cosa  al  certo  sarebbe  per  noi 
il  volere  anche  minimamente  numerare  tutti  i beni  che  il 
commercio  ne  ricaverebbe,  quanti  poveri  non  sarebbersi  im- 
piegati nella  fabbrica  di  una  tale  strada  ? ed  appresso  la  cre- 
scente industria  e la  facoltà  del  commerciare  non  concedereb- 
be forse  pane  a tutti  ? ma  pane  non  avvilente,  perchè  non  a- 
mareggiato  dalla  vergogna  e dai  vizi!  Sia  adunque  nostro 
primo  dovere,  e dovere  di  sapiente  carità  di  propagare  tutti 
i mezzi  di  lavoro;  lo  sia  pei  ricchi  coi  loro  danari;  pei  sa- 
pienti coi  loro  ritrovati  c scoperte  ; pei  buoni  colla  loro  di- 
rezione. Allora  la  società  tranquilla  e sicura  godrà  di  vera 
pace  senza  la  quale  non  vi  possono  esseri  nè  beni,  nè  gioie, 
nè  felicità  per  alcuno. 

ANONIMO. 
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MACCHINI  PIR  CONVEZIOXABE  (t  BISCOfTO  DI  MARK 

E’  stata  inventata  in  Francia  una  macchina  a vapore  col 
mezzo  della  quale  ai  fanno  in  z4  ore  iao,ooo  chil.  di  biscotto, 
cioè  la  razione  di  un  giorno  per  l’equipaggio  di  venti  vascel- 
li di  linea.  Questo  prodotto. è immenso,  c ne  risulta  che  col 
lavoro  simultaneo  di  otto  o dicci  di  queste  macchine,  si  può 
preparare  di  giorno  in  giorno  tutto  il  biscotto  necessario  a 
160,000  marinai,  che  è a dire  per  tutto  l’equipaggio  di  una 
flotta  più  potente  che  non  tutte  insieme  quelle  abbia  mantenu- 
te l’ Inghilterra  nei  momenti  piu  critici  della  guerra. 
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Con  questa  macchina  la  farina  è meglio  impastata  clic 
polle  mani  degl’ operai  ; il  pane  è piu  salubre  e di  miglior  qua- 
lità. Un  altro  vantaggio  immenso  si  è che  la  marina  può  sem- 
pre avere  il  biscotto  fresco,  poiché  si  può  farlo  di  giorno  in 
giorno,  e nel  momento  in  cui  se  ne  avrà  bisogno  ; imperoc- 
ché gli  effetti  e il  lavoro  della  macchina  sono  certi  e regola- 
ri. Questa  importante  scoperta  debbe  meritare  l’attenzione  di 
tutti  i governi  per  l’uso  che  può  farne  per  gli  eserciti  e per  le 
piazze  in  assedio,  e forse  potrà  essere  applicata  con  vantaggio 
alla  manipolazione  del  pane  comune.  ( Dal  Jour.  iles  court, 
yliles.  ) 

CORREZIONE  DEL  VINO  GUASTO  COL  MEZZO  DELLE  S0R11I 

Nell*  anno  i83a,  nel  mese  di  agosto,  il  sig.  Alessan- 
dro Lari  chirurgo  condotto  della  terra  di  Pcccioli  volen- 
do far  esito  di  una  botte  di  vino  ne  procurò  il  compratore 
nella  persona  di  Giovanni  Volterrani  vetturale  e trafficante 
di  tal  genere. 

Passati  al  saggio  fu  ritrovato  il  vino  guasto,  c quantun- 
que non  filante,  non  perciò  bevibile,  per  cui  restò  sciolta  la 
contrattazione. 

Rammentatosi  il  Lari  di  quanto  aveva  letto  nel  Giornale 
Agrario  Toscano  in  rapporto  al  modo  di  correggere  il  vino 
guasto  col  mezzo  delle  sorbe  ; metodo  prescritto  dal  eh. 
prof.  Taddei,  tentar  ne  volle  la  prova,  c provvedutosi  del- 
la quantità  di  sorbe  acerbe  rispondenti  in  peso  alla  propor- 
zione di  libbre  i e un  quarto  per  barile  di  vino  da  medicar- 
si, dopo  8oppcstate  in  un  mortaio,  gettò  la  poltiglia  nella 
botte.  Al  quindicesimo  giorno  dal  fatto  tentativo  tornò  ad  as- 
saggiare il  vino,  che,  quantunque  migliorato  in  colore  e sa- 
pore, non  corrispose  alla  concepita  speranza,  ciò  che  per  altro 
zi  verificò  al  successivo  saggio  accaduto  nel  giorno  ventesimo. 
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Fu  presente  alla  prima  operazione  e successivi  assaggi 
la  persona  slessa  che  ne  doveafare  l’acquisto,  talché  egli  pu- 
re convenne  della  recuperata  bontà  del  vino  offerendo  per 
averlo  il  prezzo  di  lire  16  alla  soma.  Non  piacque  al  Lari, 
dopo  essersi  assicurato  in  modo  certo  della  bontà  del  proprio 
vino,  di  farne  altrimenti  la  vendita  del  totale,  ma  di  soli  tra 
barili,  i quali  furono  ricevuti  dal  Volterrani  pel  prezzo  con- 
venuto di  lire  16  e mezzo  alla  soma,  e ’I  rimanente  ritenne 
per  proprio  uso,  che,  senza  mai  variarlo  dalla  botte,  vie  più 
migliorando  ebbe  termine  nel  mese  di  novembre  dello  stesso 
anno. 

Quest’avvenimento  fu  notoriamente  conosciuto  inPeccio- 
li  e nei  vicini  contorni,  e si  asserisce,  che  un  proprietario  di 
vini  in  altra  località  che  si  trovava  averne  circa  sessanta  barili 
condannato  alla  distillazione,  avuta  notizia  del  felice  resulta- 
to ottenuto  dal  Lari  conseguisse  esso  pure  ottimi  successi 
impiegando  il  metodo  stesso,  potendone  far  la  vendita  in  ra- 
gione di  lire  16.  alla  soma,. 

L’ abbondanza  di  un  tal  raccolto  nell'anno  stesso  aven- 
do prodotto  dei  vini  meno  spiritosi  del  consueto  non  die  luo- 
go a molti  di  poterli  custodire  in  vasi  di  tutta  la  richiesta 
perfezione,  onde  per  questi  due  casi  è avvenuto  ohe  una  gran 
parte  del  medesimi  fossesi  guasta- 

Raccontasi  che  molli  nel  più  gran  segreto  abbiano  pro- 
fittato dello  specifico,  cd  c manifestamente  poto,  che  un  tale 
Vicenzo  dell’ Agnclfo  possidente  in  Peccioli  npl  manomettere 
nel  mese  di  agosto  di  quell’  anno  l’ ultima  botte  del  suo  vi- 
no Io  ritrovò  assolutamente  guasto  da  non  poterne  fare  u$o, 
in  prova  di  clic  dovette  da  altri  provvederlo  ; ma  frattanto 
senza  alcuna  speranza  usò  del  rimedio  delle  sorbe,  facendo 
per  altro  intendere  ai  vicini  conoscenti  di  potere,  volendo, 
profittare  gratuitamente  del  yino  medicato.  Fino  dal  primo 
giorno  di  quest’  operazione,  alcuni  cpi  poco  preme  la  bontà 
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del  liquore  quando  è acquistato  a buon  prezzo,  ne  profit- 
tarono copiosamente,  ma  riconosciutosi  in  questo  frattempo 
dal  proprietario  che  il  vino  aveva  un  incontro  maggiore  della 
sua  aspettativa,  tornò  ad  assaggiarlo,  e ritrovatolo  effettiva- 
mente buono  ritenne  l' avanzo  per  proprio  uso,  sebbene  non 
ne  ricavasse  che  un  residuo  di  soli  fiaschi  venti. 

Inteso  questo  fatto  volli  io  medesimo  assicurarmene  ed 
assaggiarlo,  lo  che  feci  unitamente  ad  altre  persone  intelli- 
gentissime, e convenimmo  concordemente  essere  il  vino  ot- 
timo, a meno  che  ritenere  un  leggiero  odore  di  muffa  per  di- 
fetto antico  delia  botte. 

Il  dott.  Ferdinando  Orsini  di  detto  luogo,  zelante  del 
pubblico  bene,  essendosi  fatto  un  carico  di  suggerire  ai  pro- 
pri coloni  le  utili  scoperte  agrarie,  fece  loro  nota  la  me- 
dicatura di  sopra , ed  alcuni  seppero  utilmente  profittarne 
non  solo  ma  propagarono  l’insegnamento  ai  loro  vicini,  e di- 
cesi fra  le  altre  che  un  lavoratore  di  un  podere  della  fattoria 
del  sig.  Dufour  potè  con  lo  stesso  metodo  correggere  e ren- 
der potabile  una  botte  di  vino  affatto  guasto  e filante. 

Tali  fatti,  che  assicurano  in  un  modo  certo  l’eflicacia 
dell'acido  delle  sorbe  a correggere  il  vino,  rendono  al  tempo 
atesso  una  ben  chiara  prova  dell'  utilità  della  diffusione  delle 
nuove  scoperte  qol  mezzo  del  Giornale  Agrario  Tosoano. 

Castmiro  Guisteschi  di  Rjparbella. 

MEZZO  PER  CONOSCERE  SU  LE  STOVIGLIE  S1ENO  BENE  STAGNATI 

Onde  scansare  gl’  inconvenienti  spesso  prodotti  dall'uso 
della  stoviglia  di  rame,  la  prudenza  consiglia  di  prendere  in 
esame  lo  stato  e la  qualità  della  stagnatura.  A tal  uopo  faremo 
conoscere  a chi  l’ ignora  il  mezzo  di  assicurarsi  della  sua  bon- 
tà. Bisogna  avvertire  il  pubblico  che  taluni  de’  calderai  am- 
bulanti invece  dello  stagno  adoperano  lo  zinco  per  coprire  la 
superficie  degli  attrezzi  dati  loro  a stagnare. 
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Questa  frode,  di  cui  forse  ignorano  gl’ inconvenienti, 
merita  di  essere  svelata,  tan  lo  più  che  non  cade  in  sospetto, 
c che  gli  attrezzi  coperti  di  zinco  hanno  un'  apparenza  più 
bella  degli  stagnati. 

Tuttavia  lo  zinco,  benché  non  appartenga  al  numero  del* 
le  sostanze  considerate  come  veri  veleni,  può  in  molti  casi 
produrre  gravi  sconcerti  e provocazione  al  vomito.  D’altron- 
de è uno  dei  metalli  più  attaccati  dagli  acidi,  c questa  mede- 
sima proprietà  fornisce  un  mezzo  facile  per  distinguerlo  dal- 
lo stagno  : il  qual  mezzo  consiste  nel  far  per  alcuni  minuti 
bollire  dell'aceto  nel  vaso  di  cui  si  vuol  esperimentare  la  sta- 
gnatura  ; se  questo  vaso  è ricoperto  di  zinco,  la  superfìcie  se 
ne  troverà  alterata,  lo  che  non  potrà  accadere  se  è stagnata 
corno  convicoc.  ( Dal  Jour.  des  conn.  utilcs.  ) 

MEZZO  ECONOMICO  PER  CONSEGUIRE  CALORE. 

11  Bolognese  professore  Gioacchino  Taddci  ha  di  recen- 
te ideato  un  assai  semplice  processo  per  riscaldare  e bollire 
1’  acqua  con  notabile  risparmio  di  combustibile  e di  tempo.  Nei 
metodi  che  ordinariamente  a tal  effetto  s’impiegano,  il  calo- 
rico vien  sempre  applicato  all’ esterno  dei  vasi,  c bene  spesso 
va  affatto  perduta  la  forza  riscaldante  del  fumo  e degli  altri 
fluidi  aereiformi  e vaporosi  cho  si  svolgono  nella  combustio- 
ne; circostanze  ambedue  che  obbligano  ad  un  consumo  nota- 
bile di  carbone  o di  legna,  e per  conseguenza  ad  un  dispen- 
dio inutile  di  una  quantità  di  calore,  che  potrebb’  essere  con 
vantaggio  erogato  sia  a questo  sia  ad  altri  usi. 

Un  primo  passo  per  allontanare  le  cagioni  di  tanta  pro- 
fusione di  calore  fu  fatto  molti  anni  sono  dal  defunto  Pie- 
tro Gianlini,  il  quale  fu  il  primo  a suggerire  l’ impiego  di 
quei  tubi  di  rame,  che,  provvisti  di  carbone  acceso,  si  pon- 
gono nelle  tinozze  per  riscaldar  l’ acqua  alla  temperatura  del 
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bagno  tepido.  Ma  con  tal  mezzo  non  si  hanno  che  debolis- 
simi effetti,  attesoché  l'aria  dovendo  introdursi  in  quell' ap- 
parecchio dall'alto  in  basso,  e da  aperture  o da  bocche  che 
sono  presso  a poco  a livello  coll'estremità  della  gola  donde 
scaturisce  l' aria  residua  della  combustione,  fa  sì  che  questa 
si  effettua  lentamente,  e che  '1  combustibile  non  ispieghi  bene 
la  sua  forza  calorifica. 

Il  Taildei  ha  saputo  riparare  a tale  inconveniente  con 
Un  apparalo  semplicissimo,  il  quale  consiste  in  un  reci- 
piente di  legno,  o di  terra  cotta,  o di  pietra,  o di  materia- 
li cementati,  avente  la  figura  di  un  cilindro  o di  un  cono 
troncato,  nel  cui  fondo  sta  immersa  una  sfera  vuota  di  rame, 
che  occupa  1’  ottava  parte  della  capacità  del  vaso  o recipiente 
anzidetto  destinato  a contener  l’acqua.  Quella  sfera  è munita 
di  due  aperture,  una  laterale  anteriore,  l’altra  supcriore:  di 
queste  la  prima  si  prolunga  orizzontalmente  in  un  tubo  o 
rettangolare  o ellittico,  che,  traversando  il  continente  dal  di 
dentro  al  di  fuori,  si  termina  appena  uscito  dalle  sue  pareti, 
e così  serve  di  bocca  tanto  al  focolare  che  al  cenerario,  ambo 
forniti  nel  cavo  del  globo  sferico  summentovato,  e l’un  dal- 
l’altro divisi  per  mezzo  di  gratella.  L’altra  apertura,  praticata 
nel  mezzo  della  parte  più  elevata  della  sfera,  si  continua  pur 
essa  in  un  tubo,  che,  ascendendo  verticalmente  c sporgendo 
dal  livello  dell’acqua,  termina  poco  al  di  sopra  degli  orli  del 
recipiente,  per  ufficio  di  gola,  e così  dar  esito  ai  prodotti  ae- 
rei formi  della  combustione. 

Non  il  solo  carbone  di  legno  ma  quello  anche  fossile,  e 
il  legno  sì  duro  che  dolce  possono  essere  impiegati  per  fuo- 
co in  quell'apparecchio.  Quanto  maggiore  è la  fiamma  che 
dal  combustibile  si  svolge  tanta  più  è l'economia  che  otliensi. 
Hgli  è facile  di  liberarsi  dal  fumo  per  mezzo  di  un  tubo  ac- 
cessorio, che  congiunto  a quello  che  costituisce  la  gola  porta 
i prodotti  aereiformi  della  combustione  fuori  di  una  finestra. 
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In  questa  disposizione  frattanto  la  combustione  avendo 
luogo  dentro  un  apparato  o fornello,  che  sta  immerso  nell'*, 
equa,  egli  è chiaro  che  a questo  liquido  soltanto  si  comunica 
tutto  il  calore  che  dal  combustibile  emana,  mentre  negli  altri 
comuni  processi  è affatto  perduta  tutta  quella  porzione  di 
calorico,  che  serve  a riscaldar  l’aria  ed  i corpi  contigui,  non 
che  i muri  o la  materia  onde  sono  costituiti  i focolari  e ’1 
cenerario. 

Oltre  a questa  sorgente  di  risparmio  sulla  quantità  rela- 
tiva del  combustibile,  si  hanno,  seguendo  l'indicato  siste- 
ma, altri  importanti  vantaggi,  e che  consistono  nel  far  con- 
correre al  più  pronto  conseguimento  dell’ effetto  che  si  cerca 
il  potere  calorifico  del  fumo,  e degli  altri  vapori  che  accom- 
pagnano la  combustione,  c nel  riscaldare  l’acqua  entro  va- 
si di  materia  non  conduttrice,  o incapaci  di  trasmettere  calore 
ai  corpi  circostanti.  Gli  esperimenti  fatti  sopra  discreta  massa 
di  acqua  (no  libbre)  hanno  pienamente  confermato  le  vedu- 
te teoriche,  che  servirono  di  guida  al  Taddei  alla  costruzione 
del  descritto  apparecchio,  ed  offrono  il  curioso  fenomeno  del- 
l'ebolizione  impetuosa  dell’acqua,  o di  altro  liquido,  entro 
vasi  di  legno  o di  altra  materia,  cui  nel  comun  sistema  sareb- 
be impossibile  di  amministrare  il  calore. 

Questa  compendiosa  notizia  non  è che  l’estratto  di  nna 
memoria  inedita  del  dottore  Capecchi , il  quale  nell’  occu- 
parsi dei  mezzi  economici  per  ottenere  il  riscaldamento  del- 
l’acqua, non  mancò  di  far  sentire,  seguendo  le  ricerche  fatte 
dal  ridetto  prof.  Taddei  sulla  economia  del  calore)  quanto  sa- 
rebbe utile  il  valersi  di  questo  semplicissimo  apparato  negli 
ospizi  di  carità,  nelle  fabbriche,  nelle  officine  manifatturiere, 
negli  stabilimenti  balneari,  e per  tutti  insomma  quegli  usi  nei 
quali  il  risparmio  del  combustibile  forma  un  articolo  di  visto- 
sa economia,  e per  conseguenza  di  massima  importanza. 
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Intonso  Adi  SCOfRltORI  I)  E 1. 1.  F.  COSE 

Non  v’  lia  quasi  alcuna  scoperta  nelle  Scienze  e nelle 
Arti  all’onore  della  quale  non  pretendano  parecchi  inven- 
tori ; e che  uscendo  alla  luce  del  giorno  non  abbia  dato 
cagione  ad  aspre  battaglie.  Quegli  il  quale  fermandosi  alla 
scorza  delle  cose  considera  che  in  siffatte  battaglie  non  si  ò 
versato  che  inchiostro  , e che  in  mezzo  ad  esse  il  genere 
umano  ha  fatto  come  1’  Egiziano  che  gode  delle  alluvioni 
del  Nilo  ignorando  le  vere  sorgenti  del  fiume  benefattore , 
non  nc  sentirà  alcun  rammarico,  anzi,  io  credo,  piglierà  al 
racconto  di  esse  quel  medesimo  piacere  che  piglierebbe  al- 
1'  udir  raccontare  la  battaglia  delle  rane  c dei  topi.  Ma 
ov’  uom  più  addentro  riguardi  e pensi  che  per  quelle  si  au- 
mentarono le  antipatie  nazionali,  e molta  fatica  ed  ingegno 
in  vane  dispute  venne  messo,  c fu  disdetto  a grandi  uomini 
di  conoscersi  reciprocamente  e reciprocamente  estimarsi,  non 
solo  non  ne  farà  materia  di  riso  ma  ne  sentirà  sommo  cor- 
doglio, ed  entrerà  in  desiderio  di  sapere  onde  avvenga  che 
ogni  invenzione  tanti  inventori  si  abbia  ed  al  suo  nascere 
colle  pugne  che  desta  sottragga  alcuna  parte  ai  vaotaggi  che 
da  essa  il  genere  umano  deve  ritrarre. 

Noi  prendendo  ad  esame  il  cammino  dell’  umano  incivi- 
limento si  adoprcremo  di  appagare  il  voto  di  questo  amico 
dell'  umanità. 

I.  E dapprima  da  un  siffatto  esame  risulta,  che  tutte  le 
invenzioni  c scoperte  sono  necessarie  c fatali.  Infatti  analiz- 
zando 1’  uomo  noi  conosciamo  che  T)io  gli  ha  dato  tutti  > 
mezzi  non  pure  di  perfezionare  sò  medesimo  ma  anche  di^ 
trasmettere  le  sue  perfezioni  alle  venture  generazioni.  Ora, 
sapientissimo  com’egli  è,  volendo  i mezzi  ha  voluto  anche 
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lo  scopo,  l' incivilimento  dell’  umana  spezie,  ossia,  come  Io 
definisce  colui  dal  quale  forse  un  giorno  si  denominerà  que- 
sto secolo  (1)»  quel  modo  di  essere  pel  quale  ella  va  effet- 
tuando le  condizioni  d’una  colta  e soddisfacente  convivenza”. 
Quindi  l'incivilimento  deve  necessariamente  o presto  0 tardi 
effettuarsi  perchè  voluto  da  Dio  c 

Sillaba  di  Dio  non  si  cancella  (3). 

Ma  l' incivilimento  non  può  effettuarsi  senza  le  scoperte  e le 
invenzioni  ; dunque  anche  le  invenzioni  e le  scoperte  sono 
necessarie  c predestinate. 

Se  v’  è alcuno  che  a tal  verità  non  sappia  piegare  il  suo 
intelletto,  egli  non  ha  che  a gettare  uno  sguardo  sulla  Sto- 
ria per  esserne  persuaso.  Lo  spettacolo  della  umanità  che 
dallo  stato  selvaggio,  in  cui  i delitti  degli  uomini  1’  hanno 
gettata,  viensi  sempre  più  avvicinando  ad  una  colta  e soddis- 
facente convivenza,  atterrando  tutti  gli  ostacoli  che  coloro,  i 
quali  nel  suo  avanzamento  veggono  la  loro  ruina,  le  vengo- 
no opponendo,  lo  spettacolo  di  tutte  le  verità  che  ad  una  ad 
una,  come  è giunto  il  loro  tempo,  si  schiudono  all’occhio 
dei  mortali  in  onta  alle  cento  mani  che  s*  affrettano  bramose 
di  spegnere  la  fiaccola  nuovamente  accesa,  di  quelle  verità 
di  cui  il  martirio  è pietra  angolare  cd  il  sangue  cemento, 
non  prova  egli  che  nel  momento  in  cui  Dio  animò  T argilla 
e le  disse:  tu  sei  uomo,  promise:  tu  sarai  un  giorno  felice? 
Non  prova  egli  che  dalla  mano  divina  era  spinto  il  genere 
umano  in  quella  strada  in  capo  alla  quale  sta  il  generale  in- 
civilimento? Mirate  quel  martire  di  qualche  verità  religiosa 

(1)  Se  li  chiami  secolo  di  Galileo  quello  del  creatore  della  fisica 
moderna,  perchè  non  chiameremo  secolo  di  Romagnoli  quello  del  crea- 
tore della  filosofia  civile  ? 

(2)  n È presupposta  dal  sentimento,  rappresentala  dal  pensiero,  in- 
99  vocata  dalla  parola,  attestata  dalle  resisterne,  fatale  nel  corso  della 
si  natura,  giurata  dalla  provvidenza  di  Dio  la  legge  del  nuovo  ordine 
si  sociale  delle  nazioni  n.  Cosi  il  sig.  Cenlofanti,  Antologia  di  Firenze, 
Giugno  i81»,  p.  99. 
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o morale.  La  sentenza  di  morte  si  libra  sulle  labbra  del  suo 
tiranno;  il  ferro  del  carnefice  sta  sospeso  sul  suo  capo;  in- 
torno sta  un  popolo  che  trema,  o deride  un  sacrifizio  che 
non  può  comprendere,  deride  quell’uomo  che  un  giorno  por- 
rà sugli  altari.  Quest’  uomo  non  ha  che  a pronunziare  una 
parola,  c la  spada  del  carnefice  rientrerà  nel  fodero  ; non  ha 
che  a rinega  re  quello  che  sente  il  suo  cuore,  c le  labbra  che 
lo  dannavano  a morte  imprimeranno  forse  sulle  sue  un  ba- 
cio di  affetto;  non  ha  ulte  a dare  una  mentita  alla  sua  co- 
scienza, e le  derisioni  del  popolo  si  cangieranno  in  applau- 
si ; ed  egli  sarà  restituito  alla  famiglia,  alla  società.  Ma  una 
voce  interna  gli  parla  più  forte  che  la  minaccia  dei  tormenti 
e della  morte  ; egli  è 1’  eco  della  eterna  promessa  di  Dio 
che  rimbomba  nella  sua  anima;  egli  muore  esclamando: 

V etade  ancor  non  è matura  al  tipo 
Che  in  mente  io  serro , io  cittadin  di  loro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico  (1); 
egli  muore  così  gioioso  c certo  che  su  quel  luogo,  ore  oggi 
siede  la  tirannia,  un  giorno  s'assiderà  la  giustizia,  come  Pi- 
tagora trae  esultando  al  tempio  convinto  della  verità  da  lui 
testé  scoperta  e per  cui  va  ad  offrire  una  ecatombe  agli  Dei. 

Or  supponiamo  due  popolazioni  poste  in  due  paesi  egual- 
mente favoriti  da  tutte  quelle  circostanze  senza  le  quali  non 
può  darsi  perfezionamento  progressivo,  ma  in  tal  modo  situate 
che  dall’una  all'altra  non  vi  sia  alcun  tragitto.  In  conseguenza 
del  principio  superiormente  posto  amendue  le  popolazioni  a 
poco  a poco  faranno  le  medesime  scoperte  e a poco  a poco 
giungeranno  al  medesimo  grado  di  civiltà  (a). 

(t)  Schiller,  Don  Carloi Das  Jahrhundert 

Ist  meinem  Ideal  nìcht  rei 'fi  ‘eh  Zete 
Eia  Burger  derer  welche  kommen  tverden 
(s)  n L'  uomo  ogni  qualvolta  collocato  nella  stessa  situazione, 
i*  assumevi,  nella  età  più  lontana  e nei  paesi  i più  remoli,  le  stesse 
forme  e distinguerassi  dagli  stessi  costumi  ».  Robertson  , Storia  di 
Carlo  V,  Introduzione  , nota  vi.  Eccone  una  prova  fra  le  tante;  » si 
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La  qual  cosa  non  c gran  fatto  diffìcile  a convalidare 
coi  fatti.  Nell' America  che  la  storia  naturale  ci  dimostra  di 
poco  uscita  dal  seno  delle  acque  e resa  abitabile,  la  civil- 
tà ci  si  mostra  giovane  ami  fanciulla  ; molte  delle  arti 
che  in  Europa  fioriscono  vi  si  erano  già  inventate  (i);  se 
non  che  la  scoperta  per  noi  fatta  di  quel  paese  impedì 
clic  di  per  se  sole  continuassero  a prosperare.  Invece  uel- 
l'Asia  che  tutte  le  tradizioni  ci  provano  dj  tempo  lun- 
ghissimo popolata,  le  arti  e le  scienze  furono  assai  prima 

» incontra  una  singolare  coincidenza  tra  il  primo  nome  dato  dagli 
» Svedesi  e dai  Latini  alla  moneta.  I primi  la  chiamavano  ligande  fae. 
» che  significa  bestiame  in  tasca.  I latini  la  chiamarono  pecunia  da 
» pecus,  locchè  coincide  perfettamente  ».  Romagnoli  otti' Ape  Italiana 
del  1822.  Voi.  I,  p.  91. 

(1)  » 1 Messicani  dividevano  l’anno  in  18  mesi,  composto  eia- 
» scuno  di  20  giorni  facicnli  in  tutto  il  numero  di  ’tio.  Ma  siccome 
si  osservano  che  il  corso  del  sole  in  quello  sdazio  non  ripianerà  cont- 
ri pleto,  aggiungevano  all'anno  cinque  altri  giorni  ....  Questo  stessa 
» avvicinamento  alla  filosofica  accuratezza,  mostra  assai  chiaro  che  dai 
» Messicani  erasi  prestata  quell'attenzione  alle  speculative  ricerche, 
» alla  quale  gli  uomini  nel  loro  ruvido  stato  non  sono  mai  soliti  di 
» rivolgere  il  pensiero  ».  Robertson,  St.  d’America,  lib.  VII.  — » Corte* 
» ed  i primi  scrittori  Spagnuoli  descrivono  quasi  con  estasi  il  pro- 
li presso  dei  Messicani  in  diverse  arti,  e sostengono  che  gli  artefici  i 
» più  celebrati  di  Europa  non  potevano  ni  sorpassarli  nè  eguagliarli 
» nel  fatto  dell’  invenzione  od  eleganza  di  manifattura  ».  id.  ib.  Sulle 
arti  Americane  vedi  eziandio  V Antologia  di  Firenze  Voi.  svili,  C. 
p.  01-93,  c la  Iìèvue  F.ncyclopédiijue  voi.  Xvii,  p.  3 oS.  Alcuni  scrit- 
tori hanno  fatto  le  maraviglie  che  in  America  non  si  fosse  peranco 
inventato  V alfabeto  ; e di  qui  trassero  la  storta  conseguenza  che  la 
civiltà  non  poteva  mai  esser  nativa  , ma  sempre  tradita.  A me  pare 
invece  clic  bisognerebbe  sommamente  maravigliatsi  se  gli  Americani 
avessero  di  già  inventato  1‘  alfabeto  ; imperocché  l’ invenzione  dell’  alfa- 
beto presuppone  sempre  una  gran  massa  d' idee  che  abbisognino  d'  un 
mezzo  ad  essere  trasmesse  vi  lontani  ed  ai  posteri  e quindi  grandi 
progressi  nell’  incivilimento.  Io  credo  che  appo  le  nazioni  antiche  1’  al- 
fabeto si  sarà  inventalo  in  quel  medesimo  grado  di  civiltà  che  appo 
le  nazioni  moderne  si  è inventala  la  slampa. 


Digitized  by  Google 


SCOrenTE  E INVENZIONI 


3oi 


uopcrte  che  in  Europa  non  avvenne  (i);  e i nostri  antenati 
gemevano  ancora  nella  ignoranza  e a gran  colpi  di  scimi- 
tarra si  rompevano  le  ferree  corazze,  mentre  i Chinesi 
venivano  guidali  dalla  bussola  pei  deserti  (a),  vedevano 

(i)  » L’ agricolture  avec  divers  instrmncni,  le  jardinage,  la  piche, 
n la  chossc,  1'  entretien  du  bétail,  l’art  de  inoudrc  lo  blé,  de  cuire  le 
» pain,  de  préparer  la  nourriture,  le  via,  l’huile,  <)e  cardcr  la  laine, 
» d’ en  taire  des  vètemens,  de  filer,  de  tisser  Ja  toile,  de  coudre , de 
» peindre,  de  taire  de  la  lapisserie,  de  la  broderie,  de  trapper  la  mon- 
» naie,  de  graver  des  sceaux,  de  tailler  les  diamans,  de  fabriquer  le 
n verre,  de  pieber  le  corail,  d’exploiler  les  inines,  de  forger,  de  taire 
« différens  travaux  sur  les  métaux;  de  deesiner,  de  mouler  et  de  fon- 
jì  dre;  la  slaluaire  et  1'  arcfyitecture  ; la  musique  et  la  danse  ; 1’  ceri- 
si Iure  et  la  poésie  ; le  commerce  par  poids  et  mesure  ; la  navigalion 
» le  long  des  efites:  dans  les  Sciences  quelques  Siemens  d’  aslronomie, 
n de  cronologie  et  de  géographie,  la  pbysique  et  la  slratégie,  Fari- 
Si  thmetique,  la  gìomclrie  et  la  méchanique  ; dans  les  inslilutions 
vi  poliliques,  les  lois,  les  tribunaux,  la  religion,  les  contrats,  les  chi- 
li timens  et  un  grand  nombre  de  contumes  murales , nous  tronvons 
li  toul  cela  en  usage,  dìs  les  tems  les  plus  anciens,  che*  le  peuples 
n de  la  haute  Asie  ».  Herder,  Idées  sur  la  philosophie  de  t hlstoire 
de  thumanill,  trad.  par  E.  Quinet,  Paris  18J7  toin.  Il,  p.  347.  l'b-  *"• 
introd.  Pietro  della  Valle  viaggiando  nell'  In  dosi  an  nel  s6»8  vi  trovò 
un  metodo  d’ insegnamento  simile  al  Laneasleriano. 

(a)  Per  le  cose  anzidetto  c per  quelle  che  si  diranno  poi  mal  dice 
l’Azuni  ( Dizionario  mercantile,  pref.  ) : » la  China  o l’azzardo  hanno 
» dato  la  bussola  all'Europa  ».  Meglio  il  Pecchio  ( Si,  dell  Economìa 
pubblica  in  Italia , a. a ed. e p.  sia  ) : si  II  germe  delle  scienze  non  è 
» il  dono  esclusivo  d'un  popolo,  ma  esiste  presso  tutti.  Esse  non 
n sono  come  certi  prodotti  della  terra  che  non  sono  indigeni  che 
» d'un  suolo , e non  allignano  in  terre  straniere  che  per  adozione.  I 
» Chinesi  scopersero  molte  scicuze  e molte  arti,  che  poscia  molte  al- 
vi tre  nazioni  scopersero  da  sì  senza  il  loro  aiuto  ».  Ed  il  sig.  Pepe 
in  un  argomento  analogo:  n i culli  e le  forme  loro  hanno  il  germe 
» connaturalmente  originario  nel  cuore  umano  : germe  che  ogni  uomo 
» porta  seco  e sviluppa  ovunque  ci  nasca.  Indi  le  fallacie  dei  sintomi 
» filologici  nell' opinare  che  un  popolo  abbia  imitato  un  altro,  non 
» appena  veggasi  il  menomo  comune  istituto  di  religione.  Dio  che 
11  volle  religioso  ogni  uomo,  diede  ad  ogni  uomo  subiettive  le  idee  re- 
» ligiosr  ».  Antologia  Voi.  xxv,  C p.  3p. 
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stampati  i libri  dei  loro  savii  (i)  ed  udivano  la  polvere  imi* 
tare  il  tuono  di  Giove. 

Ma  si  dirà  : e perchè  mai  avendoci  essi  preceduto  di  tan- 
to, si  sono  lasciati  raggiungere  da  noi  e trapassare  ? Il  Ge- 
nio Europeo  simile  ul  Nettuno  d’ Omero  in  tre  passi  si  è la- 
sciato indietro  coloro  che  tanto  gli  erano  entrati  innanzi. 

Ella  è questa  una  domanda  per  rispondere  alla  quale 
converrebbe  che  la  Storia  chinese  e lo  stato  presente  di  quel- 
la nazione  ( c cosi  si  dica  anche  di  molte  altre  parti  deli’  A* 
sia  ) fossero  ben  più  conosciute  che  non  sono.  Le  nostre  bi- 
blioteche sono  piene  di  storie  del  medio  evo,  e i nostri  archivi 
di  carte  del  medesimo  periodo;  di  tempo  c queste  storie  e 
queste  carte  sono  scritte  nelle  lingue  medesime  che  noi  par- 
liamo, c ciò  nondimeno  non  possiamo  dire  di  conoscere  per- 
fettamente il  grado  di  civiltà  a cui  i nostri  antenati  erano 
giunti  cinque  o sci  secoli  fa.  Guarda  un  po'  tu,  o lettore, 
come  noi  potremmo  bene  conoscere  la  civiltà  dei  Chinesi 
dietro  i racconti  di  alcuni  frati  o di  alcuni  viaggiatori  inces- 
santemente spiati  da  quella  nazione  gelosa  di  se  medesima  (a). 
Ciò  nondimeno  se  in  tanta  oscurità  è lecito  penetrare,  pare 
che  due  cause  principalmente  abbiano  rattenuto  i Chinesi 
dal  progredire  nella  corsa  che  avevano  sì  felicemente  inco- 
minciata, e sono  il  dispotismo  e la  vanità  nazionale.  Niente 
v'  ha  di  più  contrario  al  perfezionamento  dell’  umano  inge- 
gno del  dispotismo  ; e la  ragione  che  si  sente  libera  siccome 

(1)  » Lei  Chìnois  ont  eu  des  almanachs  imprimé»  aree  des  pian- 
si che»  massive»  plusieurs  siede»  avant  que  l’ imprimerle  flit  connue 
ea  Europe  r>.  Maltebrun,  Precis  de  la  géographie  univer selle , Paris 
ili:,  voi.  3,  p.  646. 

(i)  n Nées  d'hicr  le»  idées  que  nous  nous  formons  de  la  parlie 
ss  orientate  de  l'Asie  ont  ili  altérées  par  les  préjugés  politiques  et 
ss  religieus  des  hommes  qui  nous  les  ont  apporlées.  Ajoutez  é cela 
ss  les  «li-bai»  littéraires,  l’ esprit  de  parti  qui  ont  si  bien  embrouillé  ce 
» pelit  nombre  de  documens,  que  pour  nous  celle  conlréc  est  encore 
51  en  granda  parile  unc  terre  fabuleusess.  Herder,  Op.  cil.  liv.  XIII,  init. 
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figlia  di  Dio  a arretra  tostochè  un  monarca  assoluto  le  pre- 
senta una  siepe  di  catene  e di  scuri. 

V onniveggente  ili  Saturno  figlio 
Mezza  toglie  ad  un  uom  la  sua  virtude 
Come  sopra  gli  giunga  il  dì  servile. 

Quanto  danno  rechi  la  vanità  ne  fece  trista  prova  l' Italia. 
Mentre  gli  Spagnoli  le  rapivano  la  libertà  ed  i Francesi  la 
palma  della  letteratura,  e le  sue  lettere  volendo  ad  esempio 
delle  sue  scienze  scuotere  il  giogo  dei  Greci,  ma  disdegnan- 
do di  prendere  quello  della  ragione  correvano  come  cavalli 
sfrenati  per  vie  disastrose  e piene  di  precipizii,  essa  vantava 
al  continuo  le  glorie  sue  c dava  sulla  voce  agli  stranieri  che 
la  deridevano  e in  sensazioni  cangiava  le  lontane  memorie. 
La  vanità  fu  sempre  compagna  dell’  ignoranza.  Così  il  sel- 
vaggio Americano  sdraiato  nella  sua  affumicata  capanna  c 
tracannando  la  bevanda  formata  con  la  saliva  delle  sue  don- 
ne disprczza  le  arti  e i palazzi  Europei  e crede  che  uomo  al 
mondo  non  sia  più  felice  di  lui.  Quegli  il  quale  sa  confron- 
tare sò  con  altri  e dire:  egli  è dappiù  di  me,  deve  essere  ne- 
cessariamente un  uomo  sapiente,  nè  tarderà  lungo  tempo  a 
venire  quel  giorno  in  cui  potrà  dire  ; io  sono  dappiù  di  lui. 
Il  suicidio  è molte  volte  vanità,  dicono  i filosofi;  e la  vani- 
tà, dico  io,  è sempre  suicidio  (i). 

(i)  Non  bisogna  però  credere  che  la  civiltà  chincse  sia  tanto  in- 
dietro come  alcuni  pretendono.  Nel  secolo  passato  era  di  moda  vantare 
la  sapienza  dei  Chinesi.  Voltaire  li  chiamava  le  premier  peuple  de  la 
terre  dans  la  morale  et  dans  la  polìce  ( Siéc/e  de  Louis  XIV  cap. 
ult.  ).  Ora  invece  è di  moda  abbassarli  al  di  sotto  dei  selvaggi  : 
n l’ éternellc  enfànce  d’ esprit  qui  dégradc  les  Chinois  et  les  place 
il  presque  au  dessous  des  peuples  sauvages  n.  Maltebrun  Op.  cit. 
tom.  3,  p.  544-  Noi  ci  staremo  nel  mezzo  e non  li  chiameremo  ni  il 
primo  popolo  della  terra  nt  l'ultimo;  e diremo  che,  se  molti  van- 
taggi che  in  un  momento  d’  entusiasmo  loro  vennero  attribuiti  non 
esistono,  essi  ne  hanno  però  ancora  alcuni  di  preziosi.  Togliamo 
ad  esempio  lo  loro  scrittura  contro  la  quale  tanto  si  è gridalo.  » 
» Les  Chinois  sacrifirnt  pcul-élre  l' utililv  qu’  ils  retircraicnl  de 
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II.  Ora  che  abbiamo  trovato  essere  le  invenzioni  e sco- 
perte necessarie  e predestinate  ci  rimane  di  cercare  in  qual 
tempo  esse  sogliano  avvenire  ; e col  mezzo  delle  storie  ve- 
dremo venir  esse  mai  sempre  effettuandosi  quando  il  mondo 
ne  sente  il  bisogno.  Quando  questo  bisogno  non  è sentito, 
quando  il  mondo  non  è ancora  maturo  per  riceverle  ed  ap- 
prezzarle gli  è invano  che  si  tormenta  la  natura  perchè  tolga 

» 1’  ecriture  alphabétique  h d' autres  avantages  que  nous  ne  connais- 
» soni  pas  asse?,  ....  Plusieurs  nations  voisines  de  la  Chine  qui  parlent 
dea  langues  différentes  de  celle  dea  Chinai!  entendent  égtlement 
» cette  Periture  n.  ( Anche  Maltebrun  ne  conviene  ! les  chinois  ne 
aavent  pas  lire  un  livre  japonais , tandis  qu' , un  livre  chinati  est  /u 
par  tout  Japonais  instruit.  1.  c.  p-  487  ).  » I.’  ecriture  par  signes  re- 
w présentatifs  des  choses  aurait  de  grands  avantages  sur  la  ndtre,  Le 
» Principal  serait  que  ebaque  signe  répondant  à une  idée,  et  les  sigile! 
Y>  principaux  appartenant  aux  idées  les  plus  simples,  l'ordre  des  idée» 
» se  pourrait  rendre  par  l’ordre  des  signes  ; et,  par  la  composition 
n des  signea,  on  rendrait  la  composition  des  idée*.  Un  trait  principal 
n représcntanl  d' aborti  le  sujet,  ebaque  nouveau  trait,  dont  il  serait 
n chargé,  marquerait  tout  ce  qui  pourrait  lui  appartenir.  Dans  le  si- 
li gne  par  exemple  qui  expriraerait  un  havire,  on  trefuverait  bois,  mal- 
ti son  flottante,  cte.  Dans  les  signes  qui  représenteraient  des  eboses 
n plus  eomposées,  on  découvriroit  une  plus  grande  composition.  Et  si 
» l' écrivain  et  le  lecteur  étaient  assez  habiles , on  trouverait  dans 
?i  ebaque  caractére  la  jusle  dcfinition  de  la  chose.  On  voil  par-là  polir- 
li quoi  c'est  nn  si  grand  mèrito  i la  Chine  d’  Atre  lettré  ; c"  est  qu'  il 
il  faut  Atre  philosophe  pour  savoir  lire  et  écrire.  Celle  ecriture  pour- 
11  rait  étre  Ielle  que  chacun  J déceruvrirait  selon  sa  capaciti;  qne 
11  les  mAmes  caraclAres  auraient  un  sens  plus  étendu  pour  les  savans 
li  ou  pour  ceux  qui  chercheraient  à s’ instruire  ; un  plus  borni  qui 
n suffiroit  pour  ceux  qui  ne  voudraient  pas  approfondir  ou  qui  n’  en 
11  seraient  pas  capables.  J’  ai  oui  dire  en  effet  à un  homme  d’  esprit , 
11  qui  a demeuré  long-temps  à la  Chine , qu’  un  Chinois , selon  qu'  il 
„ est  plus  au  moina  habilc  , voit  plus  ou  moins  dans  la  mime  page  : 
„ que  tandis  que  V un  n’  J voit  que  superficiellrment  la  ebose , 1’  au- 
» tre  J trouve  toutes  les  propriétés  et  les  rapporta  de  ees  propriétés  „. 
Maupertuis,  Dissertatian  sur  les  différens  moyeps  dont  les  hommeS  se 
soni  servis  pour  esprimer  leurs  idées,  nel  Choix  des  mémoires  de 
t Academie  de  Berlin,  Berlin  1701,  tom.  I.  p.  88. 
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il  velo  che  ricopre  il  suo  seno.  Tutti  i premii  e le  esortazioni 
di  Cnrlomagno  non  fecero  fare  un  passo  alle  scienze  perchè 
l'Europa  era  allora  più  disposta  ad  udire  il  cozzare  dei  ferri 
che  il  canto  delle  muse. 

Togliamo  ad  esempio  di  questa  verità  la  invcnzlono 
della  stampa  (1). 

In  sul  cominciare  del  secolo  dccimoquinto  gli  studi  di 
tutta  Europa  erano  rivolti  a salvare  i rimasugli  dell' antico 
sapere  clic  nel  gran  naufragio  dell’  impero  romano  era  rima- 
sto involto.  Nè  bastava  salvarli;  conveniva  altresì  con  im- 
mensa velocità  per  tutte  le  nazioni  diffonderli  e con  la  mol- 
titudine dei  lettori  compensare  quel  tempo  che  le  opere  del 
greco  e del  latino  ingegno  eransi  state  sepolte  nelle  biblio- 
teche dei  conventi.  Oltracciò  incominciava  a farsi  desta  nei 
dotti  la  brama  di  essere  uditi  dal  mondo  intero.  La  verità 
ricercava  le  ali  che  i poeti  avevano  dato  alla  fama  per  cor- 
rere la  terra  e confortare  del  suo  celeste  sorriso  gli  uomini 
ancor  gementi  nelle  catene  dell’ ignoranza.  Ed  ecco  tosto  alla, 
voce  di  cosi  prepotente  bisogno  sorgere  quasi  per  incanto 
l'arte  della  stampa;  ecco  in  un  momento  moltiplicarsi  tante, 
copie  di  classici  quante  appena  ne  avrebbero  fatto  le  migliaia 
degli  amanuensi  ; ceco  colla  rapidità  del  fulmine  il  sapere 
trascorrere  tutta  Europa,  picchiare  all’  uscio  cosi  del  fa- 
coltoso come  del  povero  (a);  ceco  la  ignoranza  discendere 
dal  suo  trono  e fuggirsene  spaventata  coll’  immenso  corteg- 
gio dei  pregiudizi  e delle  superstizioni. 

Ma  qui  alcuno  forse  obbicttcrà:  questo  bisogno  che  si 
destò  in  Europa  nel  secolo  XV  non  era  forse  eguale  ne’  bei 
secoli  di  Atene  e di  Roma?  Le  scienze  e le  lettore  che  allora 

(1)  Anche  r invenzione  delle  lettere  di  cambio.  Sia  che  le  ab- 
biano inventale  i Fiorentini  profughi  dalla  loro  pai  ria  a cagione  delle 
guerre  errili , sia  che  le  abbiano  inventale  gli  Ebrei  cacciati  di  Fran- 
cia ( e forse  tulli  e due)  sempre  il  bisogno  le  ba  creale. 

(a)  Prima  della  stampa  i libri  erautf  carissimi.  Ved»  Robertson  , 
SI.  di  Carlo  V,  infrod.  noia  io. 
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erano  in  fiore  non  abbisognavano  esse  del  torchio  che  te  prò» 
pagasse  pel  mondo  e di  retaggio  dei  pochi  e di  confortatrici 
dell'ozio  dei  grandi  le  facesse  possessione  dei  molli  e bene* 
fattrici  del  genere  umano  (i)? 

Se  non  che  ei  mi  sembra  essere  falso  che  le  opere  de* 
gli  ingegni  ateniesi  e romani  avessero  il  medesimo  bisogno 
di  essere  propagate  che  quelle  degl'  ingegni  del  secolo  deci- 
moquinto.  Nella  Grecia,  che  eguaglia  in  superfìcie  la  quarta 
parte  della  Francia,  senza  il  soccorso  della  stampa  le  opere 
con  grande  velocità  si  diffondevano,  lette  com’  erano  ai  giuo- 
chi olimpici,  recitate  nei  teatri,  cantate  nei  templi  ; la  gio- 
ventù le  sapeva  a memoria  ; i versi  di  Euripide  guadagnaro- 
no la  libertà  ai  prigionieri  ateniesi.  E quanto  ai  dotti  di  Ro- 
ma se  1’  unione  di  tutto  il  mondo  sotto  un  solo  scettro  servì  a 
diffondere  la  religione  cristiana  servì  certamente  eziandio  alla 
propagazione  del  sapere  (a).  Invece  nel  secolo  decimoquinto 
1'  Europa  era  divisa  in  molte  nazioni;  i viaggi  erano  molto 
difficili  e pericolosi  (3);  la  superstizione  ed  il  dcspolismo 

(i)  Sono  note  quelle  parole  di  Cicerone  : „ studia  adoleseentiam 
Ss  atunt,  senectutem  oblcctant,  secundas  rea  ornant,  adversi*  perfu- 
ss  gium  ac  lolatium  praebent  ; deteclant  domi , non  impediunt  fori]  : 
ss  pernoctant  nobiscum,  peregrinante,  ruaticantur  „.  Da  questo  passo 
e da  motti  altri  ancora  si  vede  qual  gretta  idea  si  formassero  gli  an- 
tichi della  letteratura.  Quale  distanza  dalle  idee  moderne  per  cui  la 
letteratura  è l'espressione  dell'  umanità,  la  più  sacra  delle  missioni, 
il  più  alto  pergamo  su  cui  salir  possa  un  uomo  a mostrare  alle  ge- 
nerazioni la  via  che  guida  alla  virtù,  alla  giustizia,  alla  feliciti! 

(a)  Hugo  nella  sua  Storia  del  Diritto  romano,  $.  3i6  fa  vedere 
come  il  non  essersi  ancora  inventata  la  stampa , invece  d’ essere  un 
ostacolo  era  un  agevolamento  pei  giureconsulti.  „ Une  circonstaoce 
ss  avantageuse  d'  ailleurs  itail  que  1 imprimerle  ne  fùt  point  connue, 
ss  parce  qu1  alora  aucun  éerivain  n’  éloit  forcé  d’  al  tendre  , aiosi  qu'  il 
si  est  contraint  aujourd'  bui,  qu’  une  primiere  idition  de  son  ouvrage 
ss  fùt  èpuisée  avant  de  pouvoir  en  publier  une  autre  qui  renfermàt 
ss  sei  idées  perfectionnées 

(3)  Vedi  Robertson,  St.  di  Carlo  V,  introd.  nota  *9.  Anche  da 
un  editto  di  Federico  del  n58  aggiunto  al  tit.  del  codice  Giustinianeo 
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prevedendo  nel  progresso  della  civiltà  la  propria  mina  si 
collegavano  per  estirparne  ogni  radice;  la  Boia  invenzione 
della  stampa  potea  salvare  le  lettere  pericolanti,  e colla  ra- 
pidità della  loro  circolazione  farle  apparire  più  robuste  e più 
pronte  alla  riscossa  che  veramente  non  erano,  come  uno 
6tizzo  di  legno  acoeso  dall’  uno  dei  capi  e fatto  girare  con 
veemenza  apparisce  un  vasto  circolo  luminoso. 

III.  Ed  ecco  che  col  mezzo  delle  due  verità  dimostrate, 
essere  cioè  le  scoperte  necessarie  e fatali,  ed  avvenir  esse  al- 
lorché il  mondo  ne  sente  il  bisogno,  si  rischiara  1'  argomen- 
to che  in  questo  scritto  abbiamo  preso  ad  esaminare.  Infatti 
allorché  questo  bisogno  si  fa  sentire  desta  in  molti  individui 
la  brama  di  soddisfarlo  e loro  fa  rivolgere  a questo  scopo  le 
vigilie  e gli  studi,  e dei  molti  che  vanno  studiando  egli  av- 
viene che  alcuni  o per  più  perspicace  ingegno  o per  maggio- 
re destrezza  riescono  a lieto  porto.  Ma  il  popolo  che  non  ne 
conosce  gli  sforzi  crede  che  quegli  sia  vero  ed  unico  inven- 
tore il  quale  primo  della  sua  scoperta  menò  romore  e gli  al- 
tri che  appresso  compariscono  e dimandano  divisione  della 
gloria  tratta  come  ladri  e plagiari!  chi  degli  altrui  sudori 
vogliono  raccorre  il  frutto. 

IV.  Quindi  si  vede  come  si  avesse  torto  il  Monti  nel 
dire  che  gli  stranieri  agl’  Italiani  tante  belle  invenzioni  ru- 
barono. La  sua  orazione  dell’  Obbligo  tT  onorare  i primi  sco- 
pritori del  vero  ebbe  lieto  accoglimento  perchè  piena  di  elo- 
quenza e iodalrice  dell’  italiano  sapere.  IV]a  chiunque  con 
occhio  filosofico  piglierà  a considerarla  verrà  in  questo  giu- 
dizio : potersi  lodare  convenevolmente  1’  Italia  senza  disisti- 
mare le  altre  nazioni  e ladre  della  sua  gloria  chiamarle. 
Per  i principi!  da  noi  posti,  dallo  avere  gli  Italiani  lungo 
tempo  prima  dei  Francesi,  degl’  Inglesi  e dei  Tedeschi  sco- 
perto di  molte  cose,  segue  solamente  che  la  civiltà  italiana 

ne  filius  prò  patre  ti  deduce  1»  misera  e pericolosa  coudiaiooe  dei 
giovani  che  viaggiavano  per  istudiare. 
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era  più  avanzata  di  quella  degli  stranieri  perchè  Belili  il  bi- 
sogno di  alcune  invenzioni  prima  che  questi  non  lo  sentisse- 
ro ; segue  clic  ugual  lode  si  debbe  e all’  Italia  c alle  altre  na- 
ziuni  europee  perchè  c l'una  c le  altre,  quando  venne  il  tempo 
opportuno,  egualmente  se  ne  giovarono  ; ma  non  segue  già 
che  tutta  la  gloria  sia  dell’Italia  e che  d’  ignominia  solamente 
sicno  degni  quei  grandi  clic  di  lei  nulla  sapendo  scoprirono 
ciò  eh’ essa  aveva  scoperto,  lì  però,  io  spero,  non  saran- 
no dispiucevoli  agli  amici  dol  vero  questi  pensieri  coi  quali  ho 
cercato  di  dimostrare  che  quando  molli  pretendono  all'onore 
di  una  medesima  scoperta  non  si  deve  scegliere  uno  fra  essi, 
secondo  che  amor  di  patria  od  altro  sentimento  c’  invita, 
c gli  altri  considerare  siccome  miserabili  ingannatori,  ma 
piuttosto  dividere  fra  tutti  la  riconoscenza  della  posterità;  chò 
le  benedizioni  dei  posteri  saranno  tante  da  potere  non  clic 
uno  solo  ma  centinaia  di  uomini  i più  avidi  di  lode  saziare. 

V.  Prima  che  il  Vico  pubblicasse  l’ immortale  suo  libro 
crcdcvasi  comunemente  che  le  umane  cose  fossero  rette  dal 
cieco  caso  il  quale  creasse  c distruggesse  gl’  impcrii  come  a 
lui  attalentava.  Ma  poiché  il  Vico  ebbe  creato  la  Scienza  delle 
cose  umane  si  vide  che  niente  avviene  a caso  quaggiù  e clic 
in  tutti  gli  avvenimenti  umani  si  manifesta  al  filosofo  la  sa- 
pienza d’  un  Dio.  » Persuade  que  les  mèmes  vcrités  que  l’on 
» a déduitcs  du  spcclaclc  et  des  loia  du  monde  physiquc  se 
« reproduisent  dans  les  consonnanccs  et  Ics  harmonics  de 
» 1’  histoiro  ’’  ^ cosi  un  eloquente  scrittore  (i)  e speriamo 
che  la  bellezza  di  questo  passo  ne  farà  perdonare  la  lunghez- 
za ) » qua  nel  je  chcrchais  dans  le  chaos  apparcnt  des  àges  la 
» pensée  divine,  je  trouvais  avec  ravissement  que  celili  qui  a 
» revètu  d’  or  les  gcnèts  des  prairics  et  parscmc  d'azur  l’ai- 
» le  du  colibri,  n’a  point  trop  neglige  la  glorie  deBabylone 
« et  qu’  il  a pare  d’  assez  riches  habits  1’  antique  Pcrscpolis, 

(i)  Edgar  Quinci  nell'  introduzione  alla  citala  opera  di  tlcrdcr 

!om.  I,  p.  67. 
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>1  Thcbes  aux  cent  portes,  Tyr,  Memphis,  Sidon:  clles  nc 
» fatiguent  pas  plus  sa  maio  que  le  nid  du  rouge-gorge  et 
« qu’  une  palme  de  fougère,  les  cités  des  Ghaldécns,  des  As- 
* syriens,  des  Mèdes  et  des  Ilébrcux,  et  il  a pria  soin  de 
» leurs  dcslinées  coni  me  il  vcillait  sur  la  famillc  de  l'oiseau 
» et  qu*  il  deployait  sous  le  eliòne  les  rameaux  de  l’arhustc. 

» S’ il  a pcnchc  selon  de  justes  lois  l’ urne  de  fleuves,  s’ il 
» a distrihué  avec  ordre  les  rochers  et  les  vallées,  Ics  déscrts 
» et  Ics  liux  fertiles  ; s’ il  a varie  jusqu’  à 1’  infini  les  attitu- 
ìì  des  des  plantes,  la  voix  des  animaux  et  Ics  harmonics  qui 
» cn  rcsultcnt,  il  a de  mème  répandu  avee  sagesse,  dans 
» le  Icmps,  Ics  généralions  et  Ics  famillcs,  Ics  nalion3  et  Ics 
» langucs;  chaquc  citò  apparali  quand  son  jour  est  venu, 
» sous  la  forme  que  le  monde  reclame.  A'  toutes  il  a donni! 
» une  forme  particulière,  une  physionomic  propre  ; et  ccr- 
>»  tcs,  si  1’  on  a pu  dire,  sans  paraitre  insensé,  que  la  voùte 
w des  cicux,  que  l’ écho  des  montagnes,  que  ce  bassin  des 
» mera,  que  ce  melange  de  couleurs,  de  bruits,  de  parfums 
ii  qui  vivifient  1*  espacc  et  amusent  nos  sens  d’  une  vaine  et 
» incostante  joic,  sont  Ics  expressions  de  scs  idécs  ; c’est,  jc 
« le  jurc,  uncautrc  poesie,  uncautrc  cloqucnce  qui  s’ cchap- 
» pent  toutes  vivantes  des  harmonies  des  àges;  pour  cclui  qui 
» les  a ecoutées  un  scul  jour,  tous  Ics  autres  discours  semblcnt 
ii  frivoles  et  passagers.  Chaquc  peuplc  qui  tombe  dans  Taliiinc 
» est  un  acccnt  de  sa  voix;  chaquc  citò  n’est  clle  mèmc  qu’un 
» mot  interrompu,  qu’  une  imagc  brisée  qu’  un  vera  inachevé 
» de  cet  cternel  poème  que  le  temps  est  chargé  de  dcrouler. 
» Entcndczvous  cet  immense  discours  qui  roulc,  et  s’  accroìt 
» avec  Ics  siècles,  et  qui,  toujours  suspendu,  laissc  chaque 
» generation  incertaine  de  la  parole  qui  va  suivre?  Il  a,  coni- 
li nie  ics  discours  humains,  scs  eirconlocutions,  scs  cxclama- 
» tions  de  colere,  ses  mouvcmens,ct  ses  repos  pendant  lesquels 
» on  n’cnlcnd  que  Ics  soupirs  des  peuplcs  halclans,  et  le  sourd 
« craqucmcnt  des  cinpires  vieillis.  ” 
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Ciò  nondimeno  sebbene  questa  verità  venisse  ammessa 
nella  storia  politica  (i),  nelle  invenzioni  dello  spirito  umano 
non  si  ammetteva,  nè  v’  ha  cosa  più  comune  che  il  leggere 
nei  libri  essere  le  scoperte  figlie  del  caso  (a);  cosicché,  se- 
condo alcuni,  se  un  pomo  non  cadeva  sul  capo  di  Newton, 
od  una  lampada  non  oscillava  agli  occhi  di  Galileo,  la  fisica 
sarebbe  forse  ancora  senza  le  dottrine  della  gravità  e del  pen- 
dolo (3).  A me  sembra  più  consentanea  alla  ragione  ed  alla 

(1)  „ Le  eaprice  et  le  basard  disparoissent  enliéremrnt  de  1'  hi- 
storie  „ Herder,  Op.  cit.  tom.  IH,  p.  79.  Giobbe  area  gii  detto  (V.  6.  )> 
Nessuna  cosa  si  fa  sulla  terra  sema  cagione.  „ Anche  Schiller  nel  Wat- 
„ lensteio,  atto  a,  se.  5. a 

Es  gibt  Keinen  Zufoli; 

Vnd  wos  uns  blindes  Ungefàhr  nur  danti 
Cerade  dai  sleigt  avs  den  tiefsten  Quelle ». 

...  Il  caso 

Non  erri  ; e ciò  che  a noi  del  cieco  caso 
Gioco  appar,  da  cagion  profonde  muove. 

(a)  II  Peccbio,  Storia  dell  Economia  pubblica  p.  in:  „ le  scoperte 
n sono  più  figlie  del  caso  che  dell’  ingegno  „.  — l'Azuni,  prefazione  1 
»>  tutte  le  arti  inrentate  dal  caso  a dalla  necessità  „.  — Mano  Pa- 
gano, Saggi  politici , Sagg.  I,  c.  a5  1 „ al  caso  debbonsi  tulli  i ritro- 
sa ramanti  più  utili  alla  rita  ....  gl'  inventori  delle  cose  altro  non 
n sona  che  i fortunati  osservatori  di  alcuni  fenomeni  della  natura  „.  — 
Il  più  curioso  è che  gli  stessi  scopritori  hanno  attribuito  al  caso  le 
loro  scoperte)  il  Champollion  dice,  Rème  Encycl.  voi.  18,  p.  683  : „le 
» hasard  m'  a réservi  la  liche  de  soulever  le  voile  qui  nous  dérobait 
ss  presque  toute-enlière  1’  antiquité  Egyptienne  „.  La  modestia  gli  po- 
nea  forse  in  bocca  quella  espressione.  — Gioia,  Prospetto  delle  Sciente 
Economiche,  voi.  I,  p.  ic8:  „ nello  sviluppo  delle  invenzioni  non  si 
n può  escludere  affatto  quella  eventuale  combinazione  di  circostanze 
n di  cui  noi  non  conosciamo  la  ragione  ed  a cui  sogliamo  dare  il  no- 
» me  di  caso  Il  sagace  scrittore  che  combatteva  con  tanta  potenza 
1'  asserzione  del  Mengotti  e d'  altri,  essere  la  moneta  nata  da  conven- 
zione fra  gli  uomini , e che  invece  dimostrava  esserne  la  invenzione 
necessaria  e voluta  dalla  stessa  natura , poteva  risparmiarsi  questa 
erronea  proposizione. 

là)  L'  Azuni  dice  una  cosa  simile  ( pref.  al  Die  commerciale  )i 
« nel  secolo  dccimoquinlo  e prima  delle  scoperte  dell’illustre  Colombo  ta 
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dignità  umana  la  teoria  per  la  quale  le  scoperte  si  fanno  pre- 
destinate da  Dio  e dai  bisogni  dell’  umanità  mandate  alla  lu- 
ce ; per  la  quale  ai  molli  che  reclamano  la  gloria  d’ inven- 
tori d’  una  scoperta  non  è necessario  dire  : tu  solo  sei  un 
uomo  dabbene,  e voi  altri,  voi  siete  gli  animali  dai  lunghi 
orecchi  che  tirate  villanamente  il  calcio  alla  secchia,  (t)  Gli 
è tempo  che  ognuno  sappia  essere  la  parola  caso  una  parola 
vuota  di  senso,  simile  all’  amicizia  cd  all’  inimicizia  con  cut 
i filosofi  fanciulli  dei  tempi  bui  credevano  di  spiegare  i fe- 
nomeni della  natura  ed  invece  svelavano  la  propria  ignoran- 
za. Gli  è tempo  che  in  tutte  le  menti  s’ imprimano  quelle  pa- 
role di  Giandomenico  Romagnosi  : » nel  sistema  dello  svi- 
» luppamento  dejlo  spirito  umano  ogni  progresso  si  compie 
» colle  più  vicine  affinità  e più  ristrette  gradazioni.  Gli  er- 
ti rori  e le  verità,  i vizi  e le  virtù,  il  buono  e mal  gusto,  il 
» bene  e il  mal  essere  sono  fenomeni  che  scaturiscono  da 
» una  medesima  fonte  e sono  sottoposti  a certe  ed  inaltera- 
ti bili  leggi.  Le  vicende  per  le  quali  passò  la  specie  umana, 
ti  quelle  che  accadono  e accoderanno  si  debbono  riguardare 
» come  fruiti  di  stagione  ” (a). 

ti  esistenza  degli  Antipodi  sembrava  ancora  noi  chimera,  Cosicché  una 
li  verità  di  fatto  era  posta  nel  numero  degli  errori  assurdi  e dell'  em- 
» pietà  medesime  : se  la  China  o t azzardo  non  avesse  data  la  bus- 
* sola  alt  Europa  forse  che  t illusione  sarebbe  ancora  invincibile  e 
” trionfante  Anche  il  Courier,  Prospectus  <t  une  tràduction  nou- 
velle  et  Herodote , Paris  i8aa:  „ senza  i Greci  noi  non  sapremmo  nè 
n fabbricare  le  nostre  case,  nè  misurare  i nostri  campi,  nè  insomma 
» vivere  Ferguson  nel  Saggio  sulla  storia  della  società  civile , 
parte  III.  se*.  7 è forse  l’ unico  che  abbia  toccato  i veri  principii  : 
” perchè  cercare  altrove,  die’  egli,  l' origine  di  arti  delle  quali  cia- 
ti scuna  società  avendo  i principii  in  se  stessa  unicamente  ricerca  una 
11  favorevole  occasione  a promulgarle  f . . Noi  di  frequente  osserviamo 
n che  le  invenzioni  sono  accidentali;  ma  probabil  è che  un  accidente 
n che  sfugge  all'  artista  in  una  età,  possa  afferrarsi  da  uno  che  gli  suo- 
li ceda  e che  meglio  conosca  il  suo  uso 

(1)  Parole  del  Monti  nella  Orazione  suddetta. 

(a)  Introduzione  al  Diritto  pubblico  unitersale,  §.  35. 
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VI.  A mostrare  che  questa  teoria  delle  invenzioni  e se cr- 
porte  non  é infeconda  di  utili  conseguenze,  vogliamo  qui  in- 
dicarne alcune  che  se  ne  potrebbero  ritrarre  nella  Economia 
politica.  Melchiorre  Gioia  nel  suo  Nuovo  Prospetto  delle  Scien- 
ze Economiche  rispondendo  alle  obbiezioni  che  si  sogliono 
muovere  contro  1'  utilità  delle  macchine,  concede  agli  oppo- 
sitori che  in  un  solo  caso  l’ invenzione  di  nuove  macchine 
sarebbe  nociva  all’  umanità,  ed  è quando  questa  fosse  giunta 
a quel  termine  in  cui  s'arrestano  i desiderii,  i bisogni , l’in- 
civilimento di  lei  ; imperocché  allora , il  consumo  essendo 
giunto  al  più  alto  grado  possibile , ogni  mezzo  che  tendesse  a 
diminuire  la  massa  dei  travagli  condannerebbe  alla  morte  una 
parte  qualunque  delle  nazioni  (i).  Scnonchè  pei  principi» 
esposti  in  questo  discorso,  viene  a togliersi  questo  timore  ; 
essendoché,  s’  egli  è vero,  come  è verissimo,  che  il  bisogno  è 
il  padre  della  virtù  inventiva  del  genere  umano,  quando  c 
giunto  il  termine  in  cui  s’àrrcstano  i desiderii,  i bisogni,  l’ in- 
civilimento di  esso  ; sarà  pur  giunto  il  termine  in  cui  non 
si  potrà  più  aggiugncrc  nessuna  pagina  alla  storia  delle  uma- 
ne invenzioni  c scoperte.  E questa  medesima  teoria  serve  a 
suggerire  una  risposta  di  più  contro  coloro  che  negano  la 
utilità  delle  macchine;  imperocché  s’  ci  fosse  vero,  come  co- 
storo sostengono,  che  1’  umanità  non  ha  di  queste  niun  biso- 
gno, anzi  clic  ne  ritrae  moltissimo  danno,  non  avrebbe  la 
benefica  natura  dato  a tanti  grand’  ingegni  in  tante  età  di- 
verse la  podestà  d'  inventarne  un  numero  così  considerevole 
come  è a vedersi  appresso  le  nazioni  più  favorite  dal  Cielo. 

M.  RcmERi. 


(i)  Tomo  I,  p.  67. 
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Mt/OTA  HARlEBA  DI  STRADE  Vivfc  PARtlCOI-ARMERTl!  ÀBAftAt* 

Mi  terbi  ai  paludosi 

Da  che  si  migliorarono  le  strade  e 1 mez/.i  di  trasporto 
si  perfezionarono,  l’ agricoltura,  1’ industria,  le  scienze  e il 
commercio  si  riderò  progredire  si  rapidamente  elle  la  mente 
umana  non  può  non  rimanere  colpita  dal  maraviglioso  spet- 
tacolo che  particolarmente  a’  nostri  giorni  le  varie  nazioni 
presentano. 

Dobbiamo  al  tedesco  aig.  Blumenwtz  un  nuovo  metodo 
di  costruire  strade  in  que’  luoghi  paludosi,  che  non  mancano 
in  quasi  tutte  le  provincia,  e siccome  le  strade  sommamente 
contribuiscono  alla  prosperità  del  commercio  ed  all’  utile 
pubblico  così  crediamo  che  sarà  gradito  a’  nostri  leggitori 
ohe  anche  questa  invenzione  sia  compresa  nel  nostro  Ma- 
nuale di  Conversazione. 

Il  metodo  del  sig.  Blumetiwt}!  è del  tutto  nuovo  ed  afj 
fatto  differente  da  ogni  altro  fin  qui  usato,  poiché  il  legno 
impiegato,  come  i rami  di  salcio,  ontano  ec.  devono  prendere 
radice  e vegetare. 

Questo  metodo  offre  tutta  la  probabilità  di  bttotl  siicces- 
so,  e molto  più  dopo  le  attestazioni  del  suo  inventore,  appog 
giate  a quelle  del  sig.  Massimiliano  nicheli  ingegnere,  che  ne 
ha  fatto  l’applicazione  nel  1818  in  un  terreno  paludoso  prCsstr 
Kreutzcndorf  nel  principato  di  Lichtensteirt.  Queste  presenta- 
no grandi  vantaggi  ai  proprietari,  ed  alle  comuni,  princIpal' 
mente  nei  passaggi  vicini  ai  bassi  fondi  c ne’  luoghi  dove  le 
piante  suddette  crescono,  c gli  altri  materiali1  sorto  estrema^ 
mente  rari:  riescono  di  facile  esecuzione  ed  economiche  (,)* 

li)  I.  Inventore  assicura  ciré  irietri  i.  di  strida  àrgi  irìriÓ7^  8d 
eoe  Ira  fatto  cosli'uire  net  1817  «fa  Troppau  a JVcycrndorf,  secondo  que- 
st > sistema,  non  gli  Costava  i5  trancisi,  • che  saTrbfie  costata  forf 
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e quando  bene  in  taluni  luoghi  non  fossero  adattabili,  crediti 
rao  che  possano  essere  sempre  nozioni  molto  interessanti  a 
sapersi  da  ogni  persona,  e particolarmente  da  quelle  che  io* 
tendono  alle  costruzioni  di  questa  natura. 

P rima  operazione  — Tracciare  le  tirarle  ed  i foni  — Li- 
vellazione — Escavazione  di  una  parie  dei  foni  — Nel  trac- 
ciare le  strade  si  cercherò  di  evitare  le  sinuosità  e i bassi 
fondi,  per  quanto  lo  comportano  le  località,  fra  le  quali  de- 
ve essere  compresa  la  strada. 

Queste  strade  non  si  possono  costruire  che  sopra  terre- 
ni, che  offrano  poche  varietà  di  livello.  Quando  si  sarà  fissa- 
ta la  larghezza,  il  colmo  (i),  la  pendenza  se  avrà  luogo,  col 
livello  si  calcolerà  la  terra  da  rimuovere  e la  profondità  dei 
fossi  sufficienti  a fornire  la  materia  necessaria  o in  tutto  o in 
parte,  e la  capacità  a ricevere  le  acque. 

Se  si  vedesse  che  1’  appianatamelo  dell'ineguaglianza 
del  terreno,  e che  lo  scavamento  dei  fossi,  o 1’  aumento  con- 
siderabile della  loro  dimensione  non  potesse  somministrare 
abbastanza  di  terra,  si  prenderà  allora  nelle  vicinanze,  se  è 
possibile,  c la  meno  buona  si  porrà  nella  parte  più  bassa,  o 
sia  al  di  sotto. 

Quando  la  strada  sarà  appianata,  si  pianteranno  nel 
mezzo  de’  piuoli  la  cui  sommità  si  elevi  quanta  essere  deve 
la  convessità  della  strada  stessa  o metri  o,  1 5 di  più  per  la 
maggior  altezza  delle  fascine,  che  formeranno  i bordi  della 
via.  Sul  piuolo  sarà  segnata  anche  l’ altezza  che  deve  avere 
la  ghiaia  e quella  dei  due  strati  di  terra  che  devono  formare 
il  colmo  alla  strada,  nel  mezzo  de’  quali  si  collocheranno  i 
rami , come  si  dirà  appresso. 

avesse  dovuto  ferrarti,  o farvi  il  lastricato  con  incassamento,  benché  il 
materiale  non  fosse  distante  più  di  un  miriametro. 

(i)  Questo  colmo  non  dovrà  nel  mezzo  avere  un'altezza  maggio, 
re  sopra  i lati  del  ventiquattresimo  della  larghezza. 
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Se  tutte  le  terre  non  sono  egualmente  adattate  alla  vege- 
tallone,  se  ne  porranno  metri  o,  09  della  migliore  sopra  lo 
strato  inferiore,  ed  altrettanta  si  metterà  sopra  i rami  avan- 
zandosi verso  il  secondo  stato  ; e se  si  troverà  della  ghiaia, 
si  conserverà  per  mettere  al  di  sopra  della  6trada. 

Secosdà  opesaziome  — Sotterrar*  i rami  di  salcio,  di 
ontano  ccc.  sul  primo  strato  di  terra  — Formazione  di  lungo 
fascine  da  porsi  sopra  le  estremità  superiori  dei  rami  — I ra- 
mi non  possono  essere  usati  che  nel  tempo  che  hanno  il  suc- 
chio e prima  clic  abbiano  messo  le  foglie.  Se  la  strada  sarà 
lunga  non  si  potrà  intraprendere  che  quella  porzione  che  si 
potrà  terminare  entro  a qualche  mese.  Pertanto  si  comincie- 
ranno le  prime  operazioni,  e i rami  non  si  taglieranno  che 
quando  si  sarà  arrivato  ai  due  terzi  del  lavoro.  Allora  si  sol- 
leciterà al  possibile  il  taglio,  il  trasporto  e ’l  sotterramento. 

1 rami  si  collocheranno  sopra  il  primo  strato,  e la  parte 
inferiore  di  essi  sarà  volta  al  mezzo  della  strada  ; dovranno 
dalla  parte  supcriore  avanzar  fuori  di  terra  lateralmente  al- 
meno metri  o,  09,  per  essere  in  contatto  coll'aria,  che  è in- 
dispensabile alla  vegetazione  ; e nella  linea  longitudinale  l’uno 
dovrà  essere  distante  dall’altro  metri  o,  4<>,  affinchè  possa 
•vere  ciascuno  abbastanza  di  spazio  per  alimentarsi  e per 
non  imputridire,  e con  ciò  rendere  cattiva  la  strada.  Questi 
rami,  quando  cominciano  a pullulare,  producono  nel  primo 
anno  una  quantità  di  ramiceli!  con  radici,  e queste  annodan- 
dosi le  une  colle  altre  formano  un  tessuto  che  non  lascia  più 
passare  la  terra  dello  strato  superiore,  nè  la  ghiaia  con  essa 
mescolata , e ben  presto  si  forma  una  massa  impermeabile 
elastica,  che  acquista  la  solidità  delle  strade  a fondo  stabile. 

Le  piante  più  adattate  a questo  genere  di  costruzione 
sono:  il  salcio  bianco  (selix  alba)  il  salcio  giallo  ( salix  vitel- 
lina), il  salcio  rosso  ( salix  rubra),  il  salcio  purpureo  (salix 
purpurea  ) , il  salcio  de’  giardini  ( salix  cuprea  ) , il  salcio 
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odoroso  (salii  pentandra)  l'ontano  (aìnut  communi $),  la  bo. 
tuia  (belula  alba,)  11  salcio  bianco,  il  salcio  giallo  e 1' ontano 
sono  i preferibili  ; il  primo  è meno  soggetto  alla  nebbia  e alla 
corruzione  c forma  frondi  più  lunghe  ; il  salcio  giallo  alligna 
meglio  e le  radici  meglio  «'intralciano, 

A misura  ohe  si  andrà  sotterrando  i rami  sul  primo 
strato,  verso  le  estremità  si  porranno  lunghe  fascine  del  dia* 
metro  metri  o,  70  la  cui  lunghezza  può  variare  dai  metri  9, 
75  ai  metri  t5,  60.  Questo  lunghe  fascine  saranno  fermato  a 
terra  con  piuoli  di  salcio  od  ontaao  fatti  ad  uncino,  grossi 
circa  metri  o,  od  osservando  che  non  sicao  spaccali,  affin- 
chè essi  pure  possano  mettere  radice. 

La  formazione  delle  fascine  si  dovrà  cominciare  nel 
tempo  stesso  che  si  cominciano  le  primo  operazioni  affine  di 
avero  maggior  quantità  di  braocia  disponibili.  Acciò  meglio  si 
conservino  dovranno  essere  tagliate  quando  non  hanno  il  suc- 
chio. Esse  si  faranno  collo  frondi  dello  sopraocitate  piante,  e 
con  quello  dei  frassini,  dei  carpini,  co.  l’or  legarle  si  usa  di 
una  leva  attaccata  ad  una  oorda,  e ool  mezzo  di  due  uomini 
si  stringono  o si  serrano  mentre  un  terzo  le  lega. 

Queste  fascine  hanno  anche  il  vantaggio  di  arrostare  la 
terra  e la  ghiaia  che  le  grandi  pioggie  potrebbero  condurre 
nei  fossi;  esse  parimenti  impediscono  che  i bordi  delle  stra- 
de sieno  guastati  dalle  acque  e dallo  ruote  dello  vetture  che 
troppo  vi  si  approssimano. 

Mentre  si  porranno  in  opera  le  fascine  cd  i rami,  altri 
operai  termineranno  Io  scavamento  de'  fossi  cominciati,  c get- 
teranno sui  rami  il  secondo  strato  di  terra. 

Tersa  opesaxiqxe  t— 'Terminare  le  scarpe  de  'fossi'*—  Com- 
pire il  secondo  sialo  — Spandere  la  ghiaia  — Quando  si  sta 
compiendo  il  lavoro  dello  scarpe  de' fossi  e del  secondo  strato, 
altri  lavoratori  continueranno,  so  vi  sarà  luogo,  le  due  opera- 
zioni precedenti. 
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Allorché  la  (erra  del  secondo  strato  sarà  stata  tutta  dis- 
posta , e che  le  estremità  superiori  dei  rami  saranno  state  ta- 
gliate, lasciandole  sporgere  metri  o,  09  dai  bordi  della  strada, 
si  farà  lo  6pandimento  della  ghiaia  : la  migliore  per  queste 
strade  è quella  della  grossezza  de*  piscili  ; i piccoli  ciottoli  dei 
fiumi  arrotondati  c la  grossa  sabbia  sono  egualmente  buoni. 

Non  si  useranno  lo  pietre  bricciolate  se  non  ncU'nssoluto 
caso  di  mancanza  dei  materiali  suddetti,  poiché  avendo  que- 
ste alcuni  angoli  taglienti,  se  colla  pressione  operata  dal  pas- 
saggio de' carriaggi  sono  approfondate  sino  a toccare  i sot- 
toposti rami,  guastano  loro  la  scorza,  e diminuiscono  i loro 
principi!  vegetativi:  in  nessun  caso  poi  si  devono  usare  i 
frantumi  di  fabbriche. 

Mantenimento  delle  ttrade  vive.  Il  mantenimento  consi- 
ste: i.°  nel  riempire  esattamente  le  rotaie  e le  buche  a misura 
che  ai  formano,  per  non  lasciare  che  giammai  i rami  sieno 
allo  scoperto  e che  le  scorze  loro  sieno  tocche  della  ruote;  a.° 
nel  mantenere  il  oolmo  nella  primitiva  sua  convessità,  ed  in 
buono  stalo  i fossi;  3.°  nel  tagliare  nei  fossi  ed  alla  superficie 
della  strada  i rimessiticci;  4-°  «e  la  strada  avrà  la  larghezza 
di  metri  11, 70,  o i3,  60  verso  le  sponde,  si  potranno  lasciare 
pullulare  i rami  sino  all’altezza  di  metri  1,  5o  per  formare 
poi  delle  siepi,  e si  lascierà  ogni  metri  6 che  un  pollone  di- 
venti d’alto  fusto.  Questi  alberi  e queste  siepi  saranno  eccel- 
lenti guide  alle  vetture  nell'oscurità  e nel  tempo  di  nere, 
impediranno  ohe  Tonde  e le  correnti  solchino  la  strada,  se 
mai  queste  fossero  soggette  ad  inondazioni  : infine  il  taglio 
biennale  dei  rami  darà  esso  pure  qualche  profitto. 
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ORIGINI  DILLA  RAZZA  Di’  CAVALLI  INGLESI. 

Ella  è cosa  certa  che  tutte  le  razze  de'  cavalli  europei 
devono  il  loro  miglioramento  all' essersi  frammischiate  collo 
razze  arabe.  Fu  l'irruzione  dei  Persiani  in  Grecia  quella  che 
introdusse  in  questo  paese  gli  stalloni  asiatici.  Più  avanti  i 
Cartaginesi  fattisi  padroni  della  Sicilia  condussero  in  questa 
regione  i cavalli  numidi  c quelli  di  Mauritania;  razza  che  lo 
stesso  popolo  portò  in  Ispagna,e  che  mischiandosi  colla  razza 
iberica,  produsse  quella  dei  cavalli  andalusiani,  già  celebre 
nell’ antichità,  e che  non  degenerò  peranco  dalla  sua  antica 
riputazione. 

La  discendenza  piu  pregiata  del  cavallo  arabo  è forse  il 
cavallo  inglese,  nel  quale  si  riconosce  ancora  l'influenza  del 
sangue  originario  a malgrado  lo  stato  più  o meno  avvanzato 
della  sua  degenerazione.  Sotto  questo  punto  di  vista  1*  Inghil- 
terra può  esser  chiamata  l' Arabia  del  Settentrione.  Ad  onta 
dell'  umidità  del  terreno  e del  sapore  poco  vigoroso  de’  pascoli 
che  rendono  il  cavallo  inglese  delicato  e soggetto  ad  alcune 
malattie  del  sistema  linfatico,  questo  animale  è ancor  degno 
de’  suoi  maggiori  ; egli  è grande , ardito,  pieno  di  fuoco  , cd 
eccellente  per  la  caccia  e per  la  corsa,  ai  quali  servigi  pare 
«he  sia  particolarmente  destinato. 

Il  cavallo  persiano  era  stato  trasportato  in  Inghilterra 
sotto  il  regno  di  Elisabetta  prima  del  cavallo  arabo.  Giacomo  I 
fece  venire  più  tardi  da  Barbcrìa  un  certo  numero  di  cavalle 
conosciute  sotto  il  nome  di  cavalle  reali.  Le  diverse  c molti- 
plicate mescolanze  del  cavallo  arabo  c delle  altre  razze  asiati- 
che colla  razza  del  paese,  hanno  prodotto  le  quattro  classi 
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principali  di  cavalli  inglesi,  classi  ben  distinte,  ciascuna  delle 
quali  conserva  i suoi  tratti  caratteristici. 

La  prima  è il  cavallo  di  corsa,  prodotto  da  uno  stallone 
barbero  o arabo  e da  una  cavalla  inglese.  In  questa  vi  è me- 
scolanza di  barbero  o d’  arabo  al  primo  grado  : questo  è il 
primo  sangue  (fint  llood)  dei  cavalli  inglesi. 

La  seconda  è il  cavallo  di  caccia  derivato  dalla  mesco- 
lanza d’uno  stallone  del  primo  sangue  e di  una  cavalla  d’ un 
grado  meno  vicino  allo  stipite. 

Il  cavallo  da  calesse,  forma  la  terza  classe,  che  risulta 
dalla  mescolanza  della  seconda  con  cavalle  più  comuni. 

La  quarta  finalmente  e il  cavallo  da  tiro.  Questo  cavallo 
gigante,  adoperato  soprattutto  nelle  birrerie,  è generato  dal 
cavallo  di  caccia  e dalle  più  forti  cavalle  d'Inghilterra. 

Gl'Inglesi  ci  hanno  mostrato  col  miglioramento  di  tutte 
queste  varietà  di  razze,  sino  a qual  punto  le  cure  e l’ educa- 
zione possono  vincere  gli  svantaggi  del  clima.  Quando  si  è 
veduta  la  razza  dei  cavalli  inglesi  nella  stessa  Inghilterra , 
ben  si  comprende  ch’era  egli  il  solo  paese  di  Europa  nel 
quale  1 ingegnoso  autore  del  Viaggio  di  Gulliver  poteva  senza 
essere  assurdo  creare  la  finzione  di  un  paese,  in  cui  il  ca- 
vallo regna  sull’  uomo. 
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DfcSCKIZlOHS  GEOGRAFICA  DEL  REGNO  DELLA  POESIA 

Ifon  novety  std  novlttr . 

Si  discorre  sempre  della  Repubblica  delle  lettere,  del  Re • 
gno  dell'umano  sapere,  intanto  ch’io  non  conosco  ancora  nes- 
sun geografo,  che  abbia  fatto  la  descrizione  di  così  belle  e 
cosi  vaste  provinole.  Invero,  io  avrei  voluto  riempiere  questo 
vuoto  lasciato  nella  scienza,  se  non  che  correre  un  così  vasto 
cammino  non  è impresa  da  pigliarsi  a gabbo.  Pure  non  ho 
saputo  tutt'  affatto  vincere  questo  impetuoso  mio  desiderio,  e 
mi  sono  arrischiato  di  darvi  una  piccola  corsa,  visitandone 
almeno  una  parte,  la  quale  se  non  sarà  la  più  importante,  cer- 
to non  è la  meno  leggiadra.  Io  mi  farò  dunque  a descrivere 
il  Regno  delia  Poesia,  quale  a me  venne  veduto.  Duoimi  so- 
lo, che  nel  principio  dovrò  forse  sembrare  un  po’  freddo  an- 
zi che  no,  e si  crederà  di  mirarvi  per  entro  un'allegoria  trop- 
po aperta,  o,  come  direbbe  un’amico  mio,  troppo  spiattella- 
ta, e perciò  appunto  troppo  scipita  : ma  si  perdonano  tante 
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colpe,  tante  colpe  anche  impugnate,  che  non  si  vorrà,  spero, 
non  far  grazia  ad  una  già  confessata  ! 

£ però  6egaitando  l'esempio  degli  altri  geografi,  che  co- 
minciano sempre  dai  confini  delle  cose,  il  regno  della  Poesia  è 
limitato  a levante  dalle  vaste  pianure  della  Fantasia , ed  a po- 
nente dall’antico  regno  della  Storia.  Le  coste  del  settentrione 
sono  bagnale  da  uno  sterminalo  oceano  (i  geografi  del  paese 
lo  chiamano  la  Erudizione  ) gli  alti  gioghi  della  Filosofia,  e 
le  intricate  foreste  della  Mitologia , lo  chiudono  al  mezzogior- 
no. Il  gran  fiume  della  Eloquenza  sorge  alle  falde  di  quest’al- 
te  montagne,  trascorre  tutto  il  paese  c lo  divide  in  due  gran  par- 
tiinenti,  che  noi  seguitando  il  costume,  chiameremo  ulta  e bas- 
sa Poesia.  Questo  reale  fiume  mette  foce  nel  grande  Oceano. 

Da  tempo  immemorabile  il  paese  era  tenuto  dai  natura- 
li del  suolo,  popolo  che  tutti  gli  autori  si  accordano  nel  chia- 
mare  col  nome  di  Classici \ ma  ai  nostri  giorni  l'antico  e pa- 
cifico suolo  della  poesia,  dopo  tanti  secoli  d’indipendenza  e 
di  gloria,  ebbe  a sostenere  una  grande  sventura,  non  diversa 
da  quella  a cui  andò  soggetto  il  famoso  Impero  romano.  I 
Barbari  hanno  invaso  il  suo  territorio,  ed  i Classici  hanno  do- 
vuto divider  1’  antica  lor  sede  coi  Romantici , popolo  stravagan- 
te, originario  da  quelle  medesime  regioni  d’onde  erano  già  ro- 
vinati gli  antichi  oppressori  di  Roma.  Costoro  si  sono  trapian- 
tali, più  che  altrove,  nella  parte  eh'  è volta  all’oriente,  e qui- 
vi si  governano  in  una  specie  di  repubblica,  elio  tiene  più 
ch'altro  dell'anarchia.  11  loro  impero  sembra  però  molto  mal 
fermo,  morto  essendo  da  non  molto  uno  dei  più  famosi  lor 
capitani.  I Classici  tengono  anoora  il  rimanente  paese,  e spe- 
cialmente tutta  la  parte  del  mezzogiorno. 

La  religione  del  regno  è un  miscuglio  d’ idolatria,  di  dei- 
mo, di  cristianesimo  ; gii  stranieri  r’  hanno  recato  anche 
l' ateismo,  e lo  islamismo. 

La  lingua  del  paese  è quella  di  tutti  i popoli  dell'universo; 
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vi  si  parlano  tutte  indistintamente  per  ogni  provincia , an. 
zi  per  ogni  città.  Per  questa  confusione  appunto  di  lingue, 
d'onde  ne  verrebbe  che  quei  d'un  medesimo  luogo  sarebbe* 
ro  gli  uni  agli  altri  stranieri,  una  gran  parte  della  popolazio- 
ne , e a ciò  che  sembra  la  più  miserabile,  tragge  la  sua  sus- 
sistenza, facendo  il  mislicro  d’ interprete  : questa  classe  di 
gente  si  chiama  de  Traduttori.  I.a  quale  osservazione  non  si  dee 
per  altro  troppo  strettamente  pigliare  : 6Ì  videro  sovente  i più 
ragguardevoli  signori  del  paese  non  isdegnarc  questo  modesto 
uffìzio  d’interprete,  rendendosi  per  tal  guisa  molto  benemeri- 
ti de’lor  cittadini.  La  forma  del  governo  di  questo  stato  ò 
della  specie  di  quelle,  che  i politici  chiamano  col  nome  di  mi- 
sto o composite , e potrebbe  dirsi  una  monarchia  aristocrati- 
ca; dove  il  popolo  riconosce  la  suprema  autorità  del  più  vec- 
chio di  tutti,  ed  è governato  da  un  senato  di  savii,  giusta  al- 
cune, non  dirò  già  leggi,  ma  piuttosto  norme,  consigli,  tanto 
sono  dolci  e soavi,  da  tempo  immemorabile  quivi  convenu- 
te e assentite.  Noi  vedremo  a suo  luogo  chi  fosse  il  supremo 
legislatore.  Aristotele  desume  la  bontà  dei  governi  dalla  loro 
durata,  c considera  le  rivoluzioni  siccome  il  principale  vizio 
di  una  costituzione.  Convicn  dire  perciò  che  la  forma  di  que- 
sta contenga  in  sè  qualche  principio  eccellentemente  buono 
c virtuoso,  se  tale  qual' è si  mantenne  dai  tempi  di  Troia  in- 
aino a noi. 

Il  clima  di  questa  regione  è molto  vario  e incostante  ; 
vi  si  trovano  a un  tempo  tutte  le  zone:  in  generale  però  l'a- 
ria sembra  ognora  infiammata,  se  non  che  scema  l’ardore  di 
mano  in  mano  che  l’uomo  va  accostandosi  alla  fiassa-Pocsia, 
dov'  è per  lo  più  temperata  c talora  anche  rigida  e fredda. 

La  natura  del  suolo  vi  è maravigliosamente  lieta  c feli- 
ce : a petto  di  questa  la  feracità  dell’  Egitto  è un  nonnulla,  u- 
na  inezia:  la  terra  è buona  a tutti  i prodotti  dell'universo,  tutti 
\i  allignano  del  pari.  Quivi  si  trovano  quei  famosi  cavalli,  che 
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volano  al  pari  del  vento,  e quelle  famose  querele  che  esten- 
dono i loro  rami  infmo  alle  nubi.  Quivi  i ruscelli  susurra- 
no  a tempo  c con  note  di  musica,  e volgono  acque  di  cristal- 
lo e di  argento.  Le  messi  sono  d’oro,  e l'alba  col  dito  di  ro- 
se sparge  i fiori  di  stille  d'ambrosia.  In  questa  beata  regione, 
siccom’  è tra  noi  degli  animali,  anche  le  montagne  feconda- 
no, e quinci  partoriscono  tesori  : se  non  che  questo  non  dee 
punto  recar  maraviglia  in  un  paese,  dove  anche  le  montagne 
hanno,  e ciglio,  e braccia,  c spalle,  e viscere,  c piedi.  Una 
gran  parte  però  delle  ricchezze  che  felicitano  questo  paese, 
dove  la  povertà  è a tutti  ignota  e sconosciuta,  credo  che  le 
ritraggano  e deducano  dal  regno  limitrofo  all’  oriente.  Se  nou 
die  per  una  strana  condizione  di  questi  luoghi,  gl’indigeni  pro- 
dotti non  pare  che  abbiano  molto  consumo  e valore  al  di  fuo- 
ri, e gli  abitanti  a casa  loro  sì  ricchi  sono  per  ordinario,  nel- 
l’estero, le  più  povere  genti  del  mondo.  Io  ho  già  conosciu- 
to un  gran  potente  di  questi  Stati,  il  qualo  con  tutte  le  im- 
mense ricchezze  ch’egli  quivi  teneva,  in  Italia  non  potè  aver 
inai  tanto  da  comperarsi  un  manto.  Se  non  che  gl'inglesi,  che 
giungono  ora  da  per  tutto  col  loro  commercio,  sembrano  aver 
in  questi  ultimi  tempi  anche  quivi  introdotto  una  qualche 
specie  di  commercio  di  esportazione  pei  loro  Stati  ; essi  per- 
mutano sovente  l’oro  dell’ Indie  con  quello  della  Poesia,  ed  i fe- 
condi campi  del  Giaurro,  del  Child  Ilarold , dell' Ivanolte  con 
altri  molli,  importarono  quivi  ben  molle  migliaia  di  stcrlini 
dall'  Inghilterra.  Questa  maniera  di  traffico  sembra  acquistar 
ora  qualche  credito  in  Francia,  e le  gazzette  parlarono  an- 
che della  Russia.  In  Italia,  non  solo  non  è conosciuta,  ella 
anzi  par  fulminata. 

Andrebbe  errato  d’assai  chi  dalle  nostre  donne  facesse 
argomento  di  quelle  della  Poesia.  Quivi  non  appartengono 
altrimeuti  alla  specie  di  noi,  ma  fanno  quasi  parte  della  divi- 
nità del  luogo:  esse  sono  l’anello,  per  cosi  esprimermi,  che 
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finisce  la  caletta  degli  enti  terrestri  con  quelli  del  cielo.  Il 
loro  costume  è innocente,  candido,  affettuoso,  pudico:  la  bel- 
l’anima  si  legge  loro  sul  volto,  e l'inganno  non  conoscono 
pure  di  nome.  Perciò  che  riguarda  al  loro  esteriore  portano  le 
belle  il  sole  nel  fronte,  le  stelle  negli  occhi,  l'oro  nei  capelli, 
le  rose,  le  perle,  i coralli  sulle  guance  e sul  labbro.  Se  non 
che  acuti  dardi  nascondono  nei  loro  sguardi,  e con  questi 
bene  spesso  uccidono  gli  uomini:  ma  qui  la  morte  è sempre 
sì  dolce,  eh’  essi  non  sembrano  pigliarsene  troppo  pensiero. 

Degli  usi  c dei  costumi  parleremo  più  sotto  ; in  gene- 
rale l’indole,  e gli  animi  della  gente  sono  quivi  d’una  rara 
eccellenza  : lungi  di  questi  lidi  però  i poeti  non  passano  sem- 
pre per  la  miglior  razza  del  mondo. 

II  Regno  della  Poesia  si  divide  come  abbiamo  veduto 
in  alio,  e basso  paese.  Nel  cuore  pertanto  dell’  alta  Poesia 
siede  la  Epopea , vasta  provincia  del  regno,  ma  posta  in  an 
terreno  sabbioso  tanto  e pieno  di  difficoltà  che  pochi  si  ar- 
rischiarono già  di  coltivarlo.  Vi  si  contano  però  parecchie 
grandi  città  : la  più  bella  e la  più  antica  di  tutte  prende  il 
titolo  dai  Poemi  di  Omero,  ed  è la  capitale  della  provincia, 
anzi  di  tutto  il  reame.  Una  famosa  città  Latina,  cd  una  nuo- 
va Gerusalemme  le  sorgon  molto  dappresso,  c si  disputano 
tra  loro  gli  onori  secondi.  Qualche  secolo  fa  nella  parte  piò 
settentrionale  del  luogo,  terso  i confini  della  Bassa  Poesia 
un  ardito  Vicentino  si  argomentò  già  di  piantarvi  una  nuova 
Italia,  ma  egli  fece  opera  d’  Amene,  c I*  Oceano,  sulle  cui 
sponde  area  fabbricato,  s’ ingoiò  appena  uscito  dalle  sue  ma- 
ni il  lavoro.  Questa  Italia  è ora  un  deserto,  e vi  si  trova  as- 
sai di  rado  on  viaggiatore  paziente  così,  che  di  buon  grado 
sostenga  la  noia  di  recarsi  a vederla.  Sembra  ebe  non  sia 
stata  più  avventurosa  una  nnova  Granata,  che  si  mostra  non 
lunge  da  quella.  La  rivoluzione  di  Francia,  che  scosse  tutta 
1’  Europa,  c fè  sentire  per  tutto  1’  universo  i suoi  effetti  , 


Digitlzed  by  Google 


3a3 


STATISTICA 


penetrò  perfino  in  queste  pacifiche  contrade:  ma  dove  in  ogni 
altro  luogo  ella  non  menò  che  guasti  c rovine,  quivi  è sta* 
ta  invece  cagione  che  nc  venisse  una  nuova  ricchezza,  e la 
provincia  va  altera  di  un  monumento  cretto  da  un  Italia- 
no, che  quelli  de!  paese  si  gloriano  di  additare  agli  stra- 
nieri. Gl'  Inglesi  c i Tedeschi  hanno  pur  eglino  in  questa 
provincia  lor  belle  e grandi  città  : non  pare  per  altro  che  sia 
cosi  de’  Francesi;  ben  è vero  eh’ essi  pretendono  d’ averne 
una,  ina  questa  non  potrebbe  passare  tutto  al  più  clic  per 
grosso  castello. 

In  questa  Provincia  pertanto  gli  uomini  sono  per  l'or- 
dinario gravi  e sentenziosi,  non  parlano  clic  di  virtù  o di 
valore  : si  direbbe  che  fossero  croi  di  professione.  Essi  non 
conoscono  se  non  due  sole  passioni,  I'  amore  c la  gloria.  Le 
necessità  della  vita,  la  fame,  il  freddo,  la  stanchezza  ed  il 
sonno,  non  entrano  per  nulla  nei  loro  pensieri,  siccome  pun- 
to non  gli  spaventa  la  mancanza  di  numerario,  e senza  quat- 
trini, senz1  altra  saimeria  clic  il  loro  scudo  ed  il  loro  corsie- 
ro, essi  viaggiano,  guerreggiano,  stanziano,  c eh’ è più  an- 
cora, sono  accetti  per  lutto  il  mondo.  In  questo  paese  non  è 
difficile  l’abbattersi  in  guerrieri,  che  d’  un  solo  fendente  ta- 
glino in  due  smisurati  giganti,  o soli  bastino  a fugare  un  c- 
scrcito  intero.  Ciò  che  rende  però  disgustoso  il  soggiorno  di 
questi  luoghi  si  è il  pericolo  che  continuamente  ci  si  corre 
di  dare  in  certi  duelli,  battaglie,  disfidc,  rassegne  di  navi,  di 
eserciti,  di  combattenti,  in  certe  genealogie,  che  come  ci 
avete  incappato,  è un  gran  fatto  poter  uscirvenc  fuori.  Ogni 
città  però  ha  certi  deliziosi  sobborghi,  i quali  talora  delle 
città  stesse  sono  più  lunghi,  dove  l’ anima  si  riposa  c dimen- 
tica la  noia  c il  male  della  passata  via.  Quivi  sono  per  or- 
dinario i castelli  incantali,  i sogni,  le  visioni,  c i prodigii  : 
quivi  è il  convegno  di  tutti  gli  amanti,  i quali  dopo  aver  er- 
rato per  tutto  il  mondo  per  raffrontarsi  insieme,  ed  essendosi 
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tempre  fallati,  qui  finalmente  ti  arrivano,  • riempiono  gli  ani* 
mi  di  consolazione. 

Una  montagna  altissima  divide  questa  terra  dalla  Drnm • 
malica,  paese  mollo  vario  e diverso,  e quando  bello  per  lie- 
te, e quando  per  orride  viste,  sempre  però  disastroso  c ma- 
lagevole a camminarsi,  siccom’  è della  natura  del  monte, 
dove  solo  un  sassolino  che  vi  manchi  sott' esso  i piedi  vi  pre- 
cipita ed  innabissa.  Qui  appunto  è celebre  un  certo  precipi- 
zio, non  so  come  In  gente  del  luogo  lo  chiami,  certo  è una 
grande  maledizione,  e dove  il  fondo  par  sempre  che  rimug- 
ga  di  urli  di  orsi,  e di  sibili  di  serpenti.  Questa  regione  è 
però  confortata  a quando  a quando  il'  una  certa  aura  favo- 
revole che  motto  uiula  quelli  del  luogo  : essa  nondimeno  ò 
molto  incostante,  mutabile  c leggera,  e spesso  non  se  ne  co- 
nosca pure  la  causa. 

11  primo  paese  clic  incontri  da  questa  parte  il  viaggia- 
tore è il  tremendo  suolo  della  Tragedia , paese  posto  sotto 
un  torbido  cielo,  e dove  raro  è che  il  sole  sorga  o si  mostri. 

Un  profondo  silenzio  regna  pei  campi,  e per  1’  aria  negri  nc- 
celli  svolazzano  : la  terra  è tutta  sparsa  di  ruinc  e di  mace- 
rie, c ad  ogni  passo  si  veggono  gli  avanzi  di  città  distrut- 
te. Non  cosi  tosto  1’  uomo  quivi  ha  posto  il  piede  eh'  ei  non 
è più  signore  di  sè,  ed  una  negra  tristezza  gli  piomba  sul 
cuore.  Ei  passeggia  con  orrore  per  quelle  tristi  solitudini  « 
appena  appena  v’incontra  t\  a 5 persone  ch’altro  non  fanno 
che  trar  pianti  e lamenti,  nè  d’altro  non  gli  discorrono  cho 
di  morte,  di  veleni,  c di  tombe.  In  un  paese  ov’è  così  scarsa 
la  popolazione,  certo  non  recherà  maraviglia  se  gli  uomini 
sono  talora  costretti  di  parlar  con  se  stessi  : presso  di  noi 
questo  invero  sarebbe  un  costume  do’  pazzi,  ma  ciò  non  è 
che  troppo  comune  c naturale  per  quei  paesi,  c voi  gli  udre- 
ste sovente  far  a se  stessi  i più  lunghi  racconti,  non  altri- 
menti che  sa  vi  fossero  spinti  dal  più  indiscreto  aurioso.  Ciò 
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cho  potrebbe  sembrar  forse  un  po’  tirano  si  è che  favellino 
ad  alta  voce  con  se  medesimi  anche  alla  presenza  altrui,  sco* 
za  essere  intesi  da  chi  gli  ascolta,  a tale  che  non  si  guardereb- 
bero di  dirgli  in  faccia,  ciò  che  potrebbe  forse  cagionare  la 
propria  rovina.  Tal  altra  volta  invece  essi  parleranno  con 
quella  morta  favella,  che  non  è intesa  fuori  di  noi,  e che  al- 
tro non  ò cho  la  naturale  successione  dei  pensieri,  e già  gli 
astanti  loro  risponderanno  a proposito.  Così  Elettra,  a cagio- 
no di  esempio,  penserebbe  che  Lungi  una  volta  è per  brev  ora 
Egitto,  e che  quindi  potrebbe  Libora  andare  alla  tomba  pa- 
terna ; c Oreste,  a cui  non  è già  diretto  il  discorso,  e che 
rimane  anzi  nascosto  da  lei,  si  rivolgerebbe  a Pilade,  dicen- 
do; Udisti ? nomato  ha  Egitto.  Sovente  gli  uomini  indirizzano 
ì loro  discorsi  ancora  ai  sassi,  alle  nude  pareti,  a una  tomba, 
a una  spada,  e,  che  parrà  ancora  piu  meraviglioso,  n'odono 
già  la  favella,  le  minacce  ed  i preghi,  ed  entrano  seco  loro 
in  ragionamenti.  Le  visioni  ed  i sogni  profetici,  le  fantasì- 
me  e le  ombro  vi  sono  poi  come  in  loro  terra  natale.  E 
quanto  al  linguaggio  di  questa  provincia,  esso  è tale  quale 
non  fu  mai  presso  nessun  popolo  della  terra  parlato.  Vi  si 
conoscono  è vero  tutte  le  lingue;  ma  la  buona  creanza  dei 
paese  esigo  che  il  discorso  non  debba  esser  inteso  da  tutù. 
Un’altra  cosa  degna  di  osservazione  si  è che  le  genti  di  que- 
sti luoghi  sono  così  negligenti  c pigre,  cho  quando  si  sono 
piantate  in  un  luogo,  non  ci  si  muterebbero  cadesse  il  mon- 
do. 11  far  altrimenti  sarebbe  nientemen  che  un  delitto,  e ta- 
lora giungono  perfino  a giuocarp  a mosca  cieca,  e a far  ca- 
polino piuttosto  che  dilungarsene,  quando  non  ci  si  debbon 
trovare.  Per  lo  più  tutte  le  (oro  azioni  passano  al  sereno, 
tulle  pubbliche  piazze,  ed  amano  pii;  che  gli  alti  palagi  i lo- 
ro vestiboli  : le  prigioni,  le  grotte,  c fino  i sepolcri  sono  poi 
come  i loro  luoghi  di  delizie.  Per  conchiudere  finalmente, 
l’ influenza  del  clima  è malvagia  tanto,  che  per  inaino  alla 
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donne,  che  si  recano  a visitarlo,  diventano  barbare  a segno 
che  sovente  ad  una  morte,  alla  vista  del  sangue  esse  batte- 
rebber  le  mani. 

In  sul  confine  del  tremendo  paese  della  Tragedia  la  na- 
tura a un  tratto  muta  d’aspetto  e s'abbella  ; l’aura  si  fa  lie- 
ta e serena,  ed  il  sole  6Ì  mostra  in  tutta  la  pompa  della  sua 
bellezza  come  già  pei  campi  felici  della  beata  Arcadia.  Gli 
amorosi  zeffiri  della  primavera  regnano  eterni  d’ intorno,  c 
d’  ogni  parte  gli  echi  dei  luoghi  rispondono  ai  soavi  gorgheg- 
gi degli  usignuoli,  al  dolce  mormorare  dei  rivi,  ed  ai  teneri 
susurri  delle  colombe.  In  questa  beata  regione  pertanto  c fa- 
ma, che  un  glorioso  negromante  italiano,  innamorato  forse 
del  sito,  con  un  colpo  della  magica  verga  facesse  di  subito 
comparire  un  delizioso  castello,  e tale  che  mai  non  sorse 
l'eguale  per  altra  opra  d’incanti.  Il  loco  non  è tenuto  che 
da  re,  o da  innamorate  regine,  e gli  abitanti  nascono,  vi- 
vono, e muoion  cantando,-  accompagnati  dai  più  dolci  con- 
centi, che  s'aggirano  senza  tempo  per  l’aria,  e che  sono 
quasi  la  naturale  sua  condizione.  Questo  sovrano  incantatore 
condusse  soventi  volte  il  portentoso  edilizio  dall’  un  capo  al- 
l’ altro  del  mondo,  talché  l’ammirarono  a un  tempo,  e l'Ita- 
lia, che  sorger  lo  vide,  e la  Senna,  e il  Tamigi,  e in  singo- 
iar modo  il  Danubio.  Se  non  che  anche  i negromanti  sono 
soggetti  al  destino.  Un  nuovo  mago  è venuto,  ed  egli  ha  dis- 
fatto con  sue  arti  l’ incanto  : quell'  elisio  castello  è sparito, 
e la  torre  di  Nembrot  vi  è succeduta  in  suo  luogo.  Quivi  non 
più  canti,  non  più  suoni,  non  più  quelle  semplici  c care  me- 
lodie che  si  senliano  nel  cuore  e commovevano  gli  animi  a 
tutti  gli  affetti,;  ma  strilli,  rumori  e frastuoni  d’  abisso,  che 
vi  assordano  e straziano  le  orecchie,  dove  non  si  fa  più  con- 
to alcuno  della  elocuzione  c dei  pensieri,  ina  si  parla  cosi 
all’  impazzata,  anzi  intanto  solo  si  articolan  voci,  in  quanto 
possano  queste  aiutare  a metter  più  fiato  « gridare.  E‘  cosa 
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special*  di  questo  ora  nuovo  paese,  che  tutti  per  lo  più  par- 
lino ad  una  volta,  e si  rubin  l'un  l’altro  le  parole  di  bocca. 
Di  vero  il  loro  gergo  è assai  povero  : ei  parrebbe  non  com- 
porsi d’altro,  che  di  queste  eterne  parole:  0 mio  fatai  de- 
ititi  ; La  mia  felicità,  che  rivengono  ad  ogni  istante  sulle  lab- 
bra di  tutti, 

Non  guari  (unge  da  questo  sorge  il  ridente  suolo  della 
Commedia.  Gli  abitanti  son  quivi  oltre  ogni  credere  lieti,  sol- 
lazzevoli, e si  piacciono  molto  della  pittura:  è una  compas- 
sione però  che  non  si  servano  il  più  delle  volte  di  questo 
talento,  se  non  per  dipingere  pericolosi  soggetti  in  un  modo 
affatto  seducente.  Quivi  ogni  uomo  si  gode  di  ridere  di  buon 
cuore  alle  spalle  del  suo  vicino,  senza  prendersi  troppo  pen- 
siero di  ciò  che  anch’  egli  non  offra  agli  altri  la  sua  parziou 
di  ridicolo,  e passa  per  lo  più  la  vita  in  burle  ed  in  ghermi- 
nelle, che  si  tessono  insieme  l’un  l’altro,  e che  rieseono  sem- 
pre, e poi  sempre  in  un  bel  paio  di  nozze,  che  mette  in  as- 
setto e racconcia  tutte  le  cose.  Il  paese  sta  però  molto  male 
n famigli:  io  ho  veduto  de’  servi  talora  cosi  protervi  e arro- 
ganti da  improverare  il  padrone,  e fin  anco  di  batterlo,  e ta- 
lora così  zotici  e sciocchi  da  prendere  i pollastri  disossati 
in  ragù  per  pilastri  disusali  in  un  burò, 

L’  alta  c bassa  poesia  sono  separale  fra  loro  dalle  vaste 
solitudini  del  buon  senso,  dove  1’  uomo  non  trova  nè  città, 
nè  villaggi,  ma  soltanto  qualche  rara  capanna  sparsa  qua  c 
là  per  lo  piano.  In  questo  sito  è famosa  una  grotta,  dove  si 
credo  che  Aristotele,  il  sovrano  e più  antico  legislatore  del 
regno,  dettasse  quegli  eterni  volumi,  che  saranno  ad  ognora 
la  norma  e la  regola  di  tutte  le  nazioni.  Del  rimanente  que- 
sta contrada  è la  più  bella  del  regno,  ed  ella  in  gran  dato 
produce  ogni  maniera  di  cose  necessarie  alla  vita.  La  diffalta 
di  abitatori  in  questa  ricca  provincia  move  da  ciò,  che  le 
strade  ne  sono  chiuse  e diffìcili  per  mancanza  di  guida  ; ed 


Digitized  by  Google 


STATISTICA 


333 


ancora  la  provincia  è quasi  tutta  circondata  da  quella  delia 
spirilo  falso  dove  il  popolo  gode  di  correr  dietro  alle  inezie 
canore,  ai  ghiribizzi,  a’  seducenti  fantasmi,  oppure  si  addor- 
menta in  seno  della  voluttà  : di  maniera  che  pochi  si  sentono 
di  uscir  fuori,  e sostenere  la  fatica  di  mettersi  per  così  ar- 
duo sentiero.  La  capitale  di  questa  lusinghiera  provincia 
Erotica  è detta,  ed  è circondata  tutta  d’  antri,  di  selve,  di 
rocce,  fra  le  quali  i solitari!  abitanti  del  continuo  passeggia- 
no, in  esse  scegliendo  i confidenti,  c i depositari!  dei  loro 
casti  cd  infelici  amori.  Costoro  vivono  però  sempre  in  tale 
paura  d’  esser  traditi,  che  non  si  guardano  di  scongiurarlo 
ad  ogni  istante  di  mantener  quel  silenzio  clic  quelle  povere 
piante,  e quelle  rocco  tenterebbero  invano  di  frangere. 

Da  un’altro  lato  le  solitudini  del  buon  senso  sono  difese 
da  un  furioso  e rapido  torrente,  le  l lime , di  guado  tanto  pe- 
ricoloso e diffìcile,  seminato  d'  infidi  scogli  cosi  che  anche 
coloro  che  già  ne  fiaccaron  più  volte  1’  orgoglio,  è pure  for- 
za che  talora  rompano,  e sieno  ne’  suoi  cupi  gorghi  travolti. 
Eppure  jl  facilp  pendio  delle  sue  sponde,  1’  olezzo  soave  dei 
fiori  onde  sono  tutte  cosparse,  il  dolce  mormorar  de’  suoi 
flutti  allettano  e seducono  i miseri  mortali  a tentarlo,  il  per- 
chè si  contano  poi  tanti  naufraghi,  e tanti  sventurati  som- 
mersi per  quelle  rive. 

Foco  lungo  dalla  provìncia  or  ora  descritta,  dove  più 
gonfia  quella  fiumana  ribolle,  è posta  la  provincia  degl*  Im- 
provvisi. Essa  non  è tenuta  che  da  una  piccola  colonia  d’ita- 
liani, dove  gli  abitanti  sembrano  non  prender  d’altro  diletto 
che  in  fare  bolle  di  sapone,  o nella  caccia  di  farfalle  e di 
grilli.  Quivi,  come  già  in  quel  cantone  del  paese  di  Vaud, 
dove  ogni  uomo  è attratto  delle  membra  e imbecille,  gli  abi- 
tanti nascono  tutti  cosi  mal  provveduti  di  gambe,  che  vanno 
sempre  carpone,  e non  pertanto  a’  credono  e dicono  di  vo- 
lare; siccome  parlano  ognora  di  cetre  che  mai  non  si  vadono. 
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e di  cui  essi  vogliono  ad  ogni  costo  che  ne  udiate  ì con- 
centi. 

Questa  provincia  è limitata  dalla  vasta  foresta  della  Igno- 
ranza, dove,  gli  alberi  sono  cosi  spessi  c serrati,  e i loro  ra- 
mi così  confusi  insieme  e intricati,  che  il  sole  non  vi  può 
mai  d’ alcun  lato.  Questi  luoghi  sono  antichi  quanto  il  mon- 
do, c gli  uomini  si  fanno  coscienza  e religione  di  toccarne 
pure  le  fronde. 

Ai  confini  della  selva  aspra  e forte  giace  l’ Imitazione, 
paese  d'assai  povera  distesa,  e quanto  il  Groeland,  e più  an- 
che forse,  sterile  e misero  : il  perchè  anzi  i paesani  sono 
tutti  accattoni,  e sostengono  la  loro  vita  spigolando  ne’  cam- 
pi vicini,  senza  mostrare  però  nessuna  riconoscenza  a colo- 
ro che  gli  alimentano. 

La  Poesia  è stremamente  fredda  dalla  parte  del  settentrio- 
ne ed  è abitata  da  uomini  di  piccola  taglia  ahbarruffati  sempre 
nel  volto,  pedanti,  e affettati  per  guisa,  che  se  voi  date  lor 
retta  non  faranno  altro  che  parlarvi  in  latino,  e volgeranno 
per  ore  ed  ore  il  discorso  sopra  un  termine,  o sopra  un  pen- 
siero, eh’  essi  vi  vestiranno  in  cento  maniere.  Quivi  sono  le 
piceole  città  di  Anagramma,  d’ Enigma,  d’ Acrostico,  e quello 
tre  moderne  colonie  francesi  dei  Calembours,  dei  Logogrifi, 
delle  Sciarade.  Vi  si  trova  anche  un  certo  mulino,  un  altero 
frullone  ....  se  non  che  la  cosa  è assai  delicata  : io  non  vi  deb- 
bo por  mano:  basta  che  il  macinato  che  quindi  n’esce  è 
così  avvelenato  e malvagio,  che  si  potrebbe  ben  prendere  per 
la  farina  del  Diavolo,  come  dice  il  proverbio:  di  tanti  litigii, 
di  tanta  zizzania  è stata  sempre  cagione.  La  sola  cosa  degna 
di  osservazione  in  questo  paese  si  è,  che  di  rado  vi  s*  incon- 
tra un'  uomo  attempato  : tutti  muoiono  in  giovinezza. 

La  penisola  dell'  Epigramma,  che  termina  in  una  punta 
acuta  acuta,  è l’ ultima  terra  del  continente.  11  Regno  da  que- 
sta parte  confina  col  grande  oceano,  di  cui  abbiamo  parlato; 
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• quivi  non  molto  lunge  dal  lido  sorge  1'  isola  delle  Sati- 
re, dipendente  anch’  essa  dal  regno  della  Poesia.  Il  mare, 
onde  l'isola  s’inghirlanda,  abbonda  di  sali  oltre  ogni  dire 
acri  e piccanti;  il  eh’  è forse  cagione,  che  l'indole  di  que- 
gli isolani  sia  così  biliosa,  e il  loro  spirito  così  mordace  e 
pungente.  Havvi  però  una  città  dove  il  costume  degli  abitanti 
è migliore.  Quando  l' isola  negli  ultimi  tempi  fu  soggetta  al 
dominio  della  Veneta  Repubblica  questa  città  era  governata 
da  un  certo  Gaspare  Gozzi,  il  quale  quivi  dopo  di  sè  ha  la- 
scialo un  tale  amore  del  buono  c del  bello,  che  ancora  non 
è interamente  perduto. 

Io  non  terminerò  la  mia  descrizione  senza  far  conosce- 
re un  ardito  pcnsicro»jeh’era  entrato  nell'animo  del  governo 
di  questi  paesi.  Trattavasi  di  porre  uu  argine  cd  un  riparo 
a certe  pesti  volanti,  non  saprei  come  altramente  chiamarle, 
ohe  in  copia  prodigiosissima,  a simiglianza  di  quegli  immensi 
sciami  d’arringhe  che  popolano  i mari  del  Nord  dell'  Euro- 
pa, del  continuo  per  quell*  onde  si  vedean  galleggianti,  mi- 
nacciando d'invadere  ad  ogni  istanto  le  spiagge  del  Buon 
senso.  Si  voleva  adunque  innalzare  in  un  promontorio  vicino 
un  ben  munito  castello,  con  uoa  forte  guarnigione,  per  tener 
quinci  lontani  tulli  i Sonetti,  le  Canzoni,  t Madrigali , per 
Bozze,  per  Dottori,  per  Ricuperale  saluti,  po.  che  con  tal  no- 
me appunto  si  chiamano  quelle  pesti.  Se  non  che  meglio 
ponderate  le  cose,  dietro  piò  maturi  esami  è stato  preso,  cho 
il  male  non  era  poi  così  urgente,  essendo  mollo  diffìcile  che 
questi  rifiuti  dello  spiritp  umano  giungessero  mai  fino  a riva. 
V c nel  mezzo  un  celebre  banco  nascosto,  una  Scilla  vora- 
ce, dove  senza  posa  dal  vento  agitati  e spinti  dalle  impetuo- 
se correnti  e6si  sono  lor  malgrado  condotti  e ingoiati:  que 
sto  & il  banco  dei  pizzicagnoli , c però  la  Balute  pubblica  del- 
la Poesia  t' è trovala  guarentita  abbastanza. 

Tommaso  Dr.  Locateli!. 
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PROSPETTO  DEL  COMMERCIO  DELL*  IMPERO  DI  MAROCCO, 

I DELLE  St' E RELAZIONI  CON  QUELLO  DEI  POPOLI 
d’  ITALIA  (*) 

INTRODUZIONE 

Se  dagli  avelli  che  da  più  secoli  chiudono  le  mule 
Ceneri  del  santo  re  di  Francia  Luigi  nono,  dell’  imperatore 
Carlo  quinto,  e dell’  infelice  Don  Sebastiano  re  di  Portogal- 
lo, potessero  questi  principi  sollevarsi,  e contemplare  svento- 
lante  sulle  torri  di  Algeri,  debellata  da  un  esercito  cristiar- 
no,  il  vessillo  della  ottenuta  liberazione,  noi  crediamo  che  sa- 
rebbono  rapiti  in  un’  estasi  di  compiacenza.  K non  dubi- 
tiamo punto  che,  viste  le  maraviglie  accadute,  non  fossero 
per  pregare  Iddio  di  rimandarli  in  santa  pace,  perciocché 
gli  occhi  loro  avrebbero  vedalo  abbastanza. 

L’  occupazione  di  Algeri  e la  distruzione  detta  poten- 
za degli  otsmanli  nella  Bafberia,  sono  avvenimenti  che  deb- 
bono fare  negli  annali  dell’  Africa  un'epoca  la  più  nrcmor- 
rabile.  Se  non  che  passeranno  anni , lustri , e forse  anco 
qualche  secob , avanti  che  possano  i semiselvaggi  popoli 
di  quelle  contrade  scuotere  il  giogo  dell’  innata  loro  bar- 
barie , e dello  stravagante  loro  fanatismo , onde  giagnefe 


(*)  Questo  Prospetto  venne  estratto  da  una  Memoria  del  Cavialiete 
J.  Graberg  de  HemiO,  fu  Console  di  un  governo  italiano  in  Marocci , 
letta  nel  di  4 agosto  i83a  airi,  e R Accademia  Economica  Agraria  dei 
GeorgofUi  di  Firenze  della  quale  è Socio  corrispondente. 
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a sopportare  la  luce,  ed  i benefizi!  dell*  europeo  incivilimen- 
to : e che  la  cosa  no»  sia  impossibile  ce  lo  prova  1‘  attua- 
le ricercarne  dì  Egitto.  1 semi  quivi  lasciati  dall'  invasio- 
ne francese  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato,  germogliati 
sotto  il  prudente  e liberale  governo  di  Mehcmed  Ali  Pascià, 
hanno  prodotto  c produrranno  in  avvenire  effetti  non  mi- 
no mirabili  che  importanti,  qualora  i possessori  attuali  del- 
la città  e della  costa  di  Algeri,  da  dove  uscir  debbono  gli 
elementi  c lo  sviluppo  delle  nuove  istituzioni,  vogliono  avero 
per  cosa  indubitata,  che  ogni  sforzo  a tale  fine  diretto  rimar- 
rà vano  ed  infruttuoso,  finché  sì  lasci  stanziare  in  quel  pae- 
se un  solo  turco  levantino  degli  stati  del  Gransignofé,  spe- 
zialmente di  quelli  eh’  ebbero  qualche  parte  nello  spento- 
governo  piratico.  Che  se  altro  motivo  a ciè  non  inducesse 
i conquistatori,  dovrebbe  bastare  loro  1’  esempio  del  vicino 
impero  di  Marocco,  donde  non  solo  sono  sbanditi  gli  ot- 
smanii  c non  si  lasciano  sotto  alcun  pretesto  soggiornarvi, 
ma  non  si  permette  loro  neppure  di  passare  una  sola  notte 
a terra  quando  approdano  in  que*  porti. 

Il  potente  impero  di  Marocco , che  con  nofne  etni- 
co ed  indigeno  si  appella  Moghril  ul  Acsà  , cioè  l'estremo 
occidente,  essendo,  per  la  conquista  di  Algeri,  divenuto 
stato  limitrofo  della  Colonia  europea  destinala  a propaga- 
re nell'  Africa  i lumi  e i henefizii  dell’  incivilimento , e 
continuando,  per  le  moderate  e pacifiche  disposizioni  del  suo 
governo,  a conciliarsi  la  stima  c la  considerazione  delle  Po- 
tenze di  Europa,  sarà  Uno  de*  primi  a godere  de*  benefici 
effetti  delia  vicinanza  di  un  popolo  incivilito.  E per  la  cogni- 
zione pratica  che  noi  abbiamo  dell’ attuale  capo  di  quell’  im- 
periale governo  c dei  suor  principali  ministri,  siamo  appieno 
persuasi,  eh’  essi  daranno  continua  opero  per  mantenere  co’ 
toro  nuovi  vicini  relazioni  non  interrotte  di  pace  e.  di  ami- 
chevole intelligenza.  D*  altronde  sarà  premura  de’  francesi 
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di  coltivare  l’ amicizia  di  un  monarca  non  meno  possente  é 
formidabile  cho  venerato  e temuto  da  tutte  le  popolazioni 
musulmane  della  regione  atlantica,  senza  eccettuarne  i terribili 
amazirghi,  comunemente  detti  bereberi,  che  nelle  montagne 
di  Algeri  ritengono  il  nome  di  calili  o calai li,  popoli  di* 
visi  in  tribù,  e Jjelaili  o gclaili,  montanari,  i quali  sono  i 
discendenti  naturali  e diretti  dei  più  antichi  abitatori  di  quel- 
la vasta  regione  dai  confini  dell' Egitto  e della  ISubia  sino 
alle  rive  dell’ Oceano  Atlantico. 

Animalo  dal  desiderio  di  risvegliare  l'attenzione  di  tutti 
gl’  italiani,  ma  più  particolarmente  di  coloro  che  stanno  col- 
l’animo nelle  cose  commerciali  verso  uno  Stato,  che  per  la 
sua  situazione  su  due  mari,  la  sua  poca  lontananza  dall'Italia, 
e le  inesauribili  sue  territoriali  e mercantili  ricchezze,  può 
c dovrà  influire  un  dì  potentemente  nel  traffico  del  mare  Me- 
diterraneo, io  ho  giudicato  di  estrarre  da  un  lavoro  maggio- 
re, al  quale  da  sedici  anni  sto  attendendo,  e che  conterrà  una 
descrizione  etnografica  di  tutta  la  regione  atlantica  del  conti- 
nente africano,  le  seguenti  annotazioni  da  me  personalmen- 
te fatte  mentre  in  quel  paese  stava  esercitando  l'autorità  di 
Delegato  consolare  di  un  governo  italiano. 


articolo  i. 
Arti  e Mestieri. 


Gli  abitanti  dell’  impero  di  Marocco  hanno  per  l’ eco- 
nomia loro  un  minore  numero  di  bisogni  degli  europei,  ed 
essendo  loro  portato  tutto  il  necessario  e talora  eziandio  il 
superfluo,  così  non  si  danno  gran  pensiero  nè  di  fabbriche, 
nè  di  manifatture.  Ogni  femmina  del  paese  sa  filare  la  lana, 
ed  ogni  uomo  sa  tessere  il  suo  hhuH r,  ossia  la  sua  schiavina, 
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di  un  panno  più  0 meno  grossolano,  ma  che  talvolta,  ordito 
e tessuto  metà  di  lana  finissima  e metà  di  seta,  riesce  morbi- 
do e sottile  ; essi  non  lo  tingono  e lavato  si  la  più  bello  c 
sempre  più  bianco.  Nella  città  di  Fa»  si  fabbricano  berretti 
molto  stimati  che  bastano  alla  provvista  di  tutto  1’  impero  ; 
la  grana  di  scartalo,  nascendo  nei  contorni,  serve  a dar  loro 
la  bella  tinta  che  mai  non  viene  meno.  Colà  pure  si  fabbri- 
cano fazzoletti  di  seta,  taffetà,  il  detto  damasco,  e quelle  bel- 
le fascie  o cinture  dette  hhazàm , che  portano  i mauri  din- 
torno al  mezzo  della  persona,  le  quali  sono  spesso  interciate 
di  fila  d'  oro  e di  seta,  e costano  da  due  fino  a più  di  cin- 
quanta talleri.  I drappi  di  seta  più  stimati  si  chiamano  bui 
auan , e vengono  fabbricati  con  seta  greggia  venuta  dal  le- 
vante ; i colori  sono  bellissimi,  peccato  che  le  stoffe  sieno  po- 
co serrate,  non  abbiano  uguali  lo  trame  c riescano  poco  forti 
per  cui  devesi  dar  loro  un  forte  apparecchio  di  gomma. 

Un’altra  importante  manifattura  degli  abitanti  di  Fas  si 
è quella  del  filo  d'oro,  veramente  di  bellissima  qualità,  ([av- 
vi un  numero  grande  di  battioro,  di  orefici,  di  lapidari!,  di 
gioiellieri,  che  a perfezione  tagliano  le  pietre  preziose,  danoo 
loro  il  brillante,  e le  legano  con  oro,  o con  «argento  dai  mau- 
ri preferito,  poiché,  a norma  dei  precetti  della  setta  musul- 
mana di  Malek,  è vietato  l’uso  dell’oro,  e solo  tollerato  quello 
dell’argento  nei  vestili,  nei  mobili  ed  arnesi  di  casa,  ne- 
gli ornamenti  ed  altri  arredi  e suppellettili  di  uso  quoti- 
diana 

I cuoi  si  preparano  e si  lavorano  in  molte  provinole, 
ma  in  poca  quantità  e male  ; i migliori  vengono  dai  con- 
torni di  Al-cassàr  e di  Michcncsa.  Quelli  salati  si  stagio- 
nano per  lo  più  col  sale  marino,  rare  volte  eoli’ allume.  In 
altri  luoghi  si  conciano  ì cuoi  togliendo  loro  il  pelo  eoi  mez- 
zo della  calcina , e quindi  mettendoli  nella  corteccia  del 
querciolo,  che  nasce  abbondantemente  nel  paese.  Di  queste 
\ 
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concio  ve  ne  liti  un  grande  numero  presso  quasi  tutte  le  cit- 
ta delle  parti  settentrionali  e marittime  dell*  impero. 

Le  manifatture  di  pelli  nella  città  capitale  di  Mcracsce, 

0 Marocco,  sorpassano  in  bellezza  tutto  ciò  che  si  conosce 
in  Europa  : si  preparano  colà  le  pelli  di  lione  e di  pantera 
bianche  corno  la  neve,  e morbide  come  la  seta.  La  quale  pre- 
parazione si  fa  col  mezzo  di  due  spezie  di  piante  sconosciute, 
che  crescono  nei  monti  dell'  Atlante,  ed  alle  quali  si  danno 
colà  i nomi  di  tixzn  e di  tasaia , non  essendo  stato  possibile 
di  avere  più  distinta  cognizione. 

In  molte  provincie,  e spezialmente  in  Ducalla,  si  fab- 
bricano i rinomati  tappeti  maroccani,  dai  mauri  chiamati  scer - 
hièh  e cai'ifih , di  più  oolori,  e di  variati  disegni,  che  in  Eu- 
ropa si  spacciano  per  tappeti  turchi.  Si  vendono  da  tre  fino 
od  ottanta  talleri  per  ciascuno.  In  altre  provincie,  e più  ver- 
so il  sottentriono,  si  fanno  stole,  strati,  cofani,  e paniere  di 
«cheggie  di  palma,  di  giunchi,  di  sparzio  e di  paglia.  A Ra- 
!>att  e a Sale  si  fabbrica  ottimo  sapone  liquido  ; Fag,  Rabatt, 
ed  Alcassar  sono  rinomate  città  per  le  loro  manifatture  di 
vasellame  e di  stoviglie. 

Fra  gli  artigiani  si  distinguono  per  riputazione  e per 
numero,  i calzolai,  i magnani,  i correggia!,  i pentolai,  i sa- 
ponai, i maniscalchi  cd  i sellai.  E’  sorprendente  il  vedere 
quegli  artigiani  a lavorare  con  pochi  e poveri  stromenli  ed 
ordigni.  Un  orefice  si  metterà  a lavorare  nel  cantone  di  un 
cortile,  ove  pianterà  in  un  momento  la  sua  bottega.  Entro  un 
sacco  egli  porta  la  incudine,  i martelli,  il  mantice,  le  lime  ed 

1 crogiuoli.  Il  mantice  è una  pelle  di  becco  all*  estremità 
della  quale  si  adatta  un  pezzo  di  canna,  che  l'artefice  tie- 
ne con  una  mano  mentre  coll’ altra  preme  il  sacco  accen- 
dendo e mantenendo  in  tal  guisa  il  fuoco.  Ma  come  lo 
professioni  degli  uomini  sono  dovunque  subordinate  ai  loro 
bisogni,  così  non  si  oonoscono  presso  qua’  mauri  se  non 
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che  le  arti  « i mestieri  utili,  e diremo  quasi  indispensabili  ; 
que*  di  lusso,  di  ornamento  e di  semplice  vaghezza  vi  sa- 
rehhono  interamente  superflui. 

Alcuni  conciatori  apparecchiano  i famosi  marocchini, 
dei  qqali  Fas  somministra  i migliori  di  colore  rosso,  Tafllelt 
di  color  verde  e Marocco  di  giallo.  Il  più  bel  cuoio  grosso 
per  le  suole  viene  preparato  a Rabatt  ed  a Tetouan,  nelle 
quali  città  si  fanno  pure  le  migliori  scarpe  e le  migliori  pan- 
tofole ( scerbll  ) di  tutto  1’  impero.  Di  legnaiuoli , maestri 
d'ascia,  e muratori  non  v’è  molta  abbondanza,  ma  bensì  di 
sarti,  di  purgatori  di  lana  e di  panni*,  gli  ebrei  sono  esclu- 
sivamente orefici  c gioiellieri.  Gli  armaiuoli  vi  si  tengono 
in  sommo  pregio,  e generalmente  sono  stimati  e ricercati 
tutti  gli  artefici  ed  uomini  intelligenti , periti  nei  mestieri 
utili  e necessarii  alla  vita  umana  ed  alla  domestica  eco- 
nomia. 

Già  dicemmo  che  i bisogni  dei  mauri  sono  singolarmen- 
te limitati.  L’ instabilità  delle  leggi  da  una  parte  è un  osta- 
colo troppo  forte  alia  loro  industria,  ed  alla  confidenza  degli 
esteri,  mentre  dall'altra  l’educazione  c *1  clima  li  rendono 
di  pochissimo  contenti,  e l’oppressione  del  governo  non  con- 
cedendo al  lusso  la  benché  menoma  libertà,  rallenta  perciò 
1*  operosità  del  commercio,  dj  cui  il  lusso  è sempre  e dapper- 
tutto il  primo  elemento. 

Ciascheduna  famiglia  basta  per  lo  più  a se  medesima. 
X.a  coltura  del  suolo  la  fornisce  di  pane  ; il  pelo  delle  sue 
capre  e de’  suoi  cammelli  di  coperte  e di  tende;  i velli  del- 
le pecore  ed  i cuoi  degli  armenti  di  vestito  ; colla  carne , 
col  latte,  e cogli  altri  prodotti  della  pastorizia  e della  caccia 
si  cibano  a piacere.  Quelli  che  hanno  qualche  cosa  da  com- 
prare o da  vendere  possono  agevolmente  riuscirvi  ogni  dì 
della  settimana,  tranne  il  venerdì,  nel  gran  mercato  stabili- 
to in  ogni  cantone.  I mimi,  i saltimbanco,  i cerretani,  ed 
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i ciurmadori  vi  si  recano  a stormi,  e la  speranza  di  essai 
re  divertili  dagli  uni  o guariti  dagli  altri,  attrae  molto  pii» 
la  popolazione  a queste  spezie  di  fiere , di  quel  che  fac-, 
ciano  il  bisogno  di  fare  colà  il  cambio  delle  loro  derrate. 

Il  Iranico  degli  abitanti  del  Moghrib  el-acsà  può  essere 
diviso  in  tre  rami  principali,  cioè: 

i.°  Il  commercio  coll' interno  dell’  Africa  per  mezzo  del- 
le carovane,  dette  caffile  ad  accale,  secondo  che  sono  più  a 
meno  numerose,  un’  accaba  essendo  un  aggregato  di  molte 
caflile  che  si  riuniscono  per  fare  il  viaggio  di  conserva  : 

2.0  Quello  coll’  Europa,  che  è tutto  marittimo  ed  a be- 
neficio del  paese:  e 

d.°  Quello  col  Levante  per  mezzo  de’  pellegrini  che 
vanno  annualmente  alla  Mecca,  e ritornano  parte  con  caro- 
vane per  la  via  di  terra,  c parte  per  mare  sovra  bastimenti, 
cristiani. 

articolo  in 

Commercio  col  centro  Hclt  Africa^ 

Le  carovane  che  fanne  questo  commercio  non  sono  cosi 
numerose  come  quelle  che  partono  per  la  Mecca.  Ciò  noo- 
ostante  conducono  talvolta  seco  da  sedici  fino  a venti  mila 
cammelli,  comechè  sia  cosa  rara  che  gli  uomini  sorpassino 
il  numero  di  cinque  o seicento,  compresivi  anche  i mulat- 
tieri, i conduttori  de’  cammelli,  ed  altre  persone  serventi. 
Le  caffile  si  ristringono  per  lo  più  a soli  cento  a cinquanta 
individui,  con  mille  a mille  cinquecento  cammelli.  Partono 
da  Marocco,  da  letouau,  da  Fas,  e da  Tafilelte.  La  prima 
passa  per  Deranet,  e,  riunitasi  alle  altre  del  Tafilelt,  riduconsl 
tutte  insieme  a latta  c ad  Akka,  per  quindi  attraversare  di 
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iconserva  il  Sahhara,  o Gran  Deserto,  il  quale  contermina, 
dalla  parte  dei  mezzodì,  al  territorio  del  Moghrib-el  aesà. 

Queste  caffile,  in  cotal  guisa  riunite  in  accabe,  si  arre- 
stano sui  contini  meridionali  del  deserto,  cioè,  a Toudeint 
•e  ad  El-A’rauàn,  per  ivi  provvedersi  di  sale,  da  dove  si  re- 
cano a Tombuctù,  onde  incontrarvi  altri  negozianti  o quivi 
stabiliti  o venutivi  da  altre  parti  per  fare  il  commercio  in- 
terno del  Sudan,  della  Scnegambia  e della  Guinea,  consi- 
stente in  avorio,  in  corna  di  rinocetontc , in  incenso,  in 
oro  in  polvere,  in  Verghe,  o gioielli,  in  penne  di  struz- 
zo le  più  belle  ebe  si  conoscano,  in  gomma  del  Sudan,  in 
coppale,  in  cotone,  in  grana  melogbctta,  o cardamomo  mi- 
nore, in  assafetida,  in  indaco  e in  isebiavi  neri  dell’  uno  e 
dell'altro  sesso.  Questi  oggetti,  sui  quali  v’è  da  fare  un  im- 
menso guadagno,  sono  cambiati  contro  sale,  schiavine,  cin- 
ture, tabacco,  pugnali  di  Turchia,  piccioli  specchi,  e panni 
turchini,  che  sono  molto  ricercati  nei  cantoni  di  Tuat  dai 
mogaffri,  c dalle  tribù  del  deserto  che  posseggono  i pozzi 
di  sale. 

E'  curioso  il  mercato  che  si  tiene  in  più  di  un  luogo 
della  Nigrizia.  Da  una  parte  di  certa  collina  si  mettono  i 
mauri  moghrebini,  dall’altra  i neri  di  Bfcrù  e,  di  altre  rive 
del  Nilo  de’  neri.  Quelli  dispongono  le  loro  mercanzie  sulla 
collina  e quindi  si  scostano.  I neri  vanno  ad  esaminarle,  e 
sotto  ogni  capo  di  mercanzia  pongono  quella  quantità  di  pol- 
vere d’oro  che  voglion  dare  e si  ritirano.  I mauri  ritorna- 
no, e se  trovano  quella  polvere  equivalente  al  prezzo  del- 
le loro  merci,  la  prendono  e lasciano  la  roba;  altrimenti  riti- 
rano le  loro  mercanzie,  c se  la  quantità  d’  oro  non  viene  ac- 
cresciuta, il  contratto  è sciolto  c tutti  partono.  Se  invece  è 
<li  comune  soddisfazione  i mauri  ed  i neri  si  attruppano  c 
Viaggiano  quindici  giorni  insieme. 

L'  oasi  di  Tuat , cioè  il  capoluogo  dgabli,  è distante 
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trenta  giornate  da  Taftlelt  nel  centro*  del  deserto.  Là  con- 
corrono le  carovane  provenienti  da  Algeri,  da  Tunisi,  da 
Ghndams,  da  Trìpoli  c dal  Fezzan  ; o continuando  il  lo- 
ro cammino  si  uniscono  sui  confini  del  Sodan  con  quelle 
di  Marocco,  c partono  insieme  pel  grande  emporio  centra- 
le. Di  quattro  mila  schiavi  neri  che  annualmente  «i  porta- 
no nel  Moghrib  el-acsà , poco  piu  della  metà  rimane  nel 
paese,  il  resto  passa  ad  Algeri  ed  a Tunisi  per  la  via  di  ter- 
ra. E‘  raro  in  oggi  di  trovare  fra  loro  un  eunuco,  che  pe- 
rò abbondano  nel  regno  nigritico  di  Hambarra;  c noi  non 
crediamo  che  ne  sieno  attualmente  venticinque  in  tutto  l’ im- 
pero di  Marocco.  Questo  ramo  del  commercio  asporta  per  In 
Nigrizia  c la  Guinea  per  circa  on  millione  di  talleri  di  mer- 
canzie, mentre  ne  introduce  per  più  di  dieci  millioni  in  belle 
penne  di  struzzo,  polvere  d’ofo,  avorio  c schiavi,  della  qua- 
le somma  per  altro  i due  terzi  vanno  a smerciarsi  con  mol- 
to lucro  nelle  reggenze  di  Algeri  e di  Tunisi. 

ARTICOLO  Ut. 

Commercio  coll'  F.uropa. 

La  prima  spedizione  mercantile  che  siasi  dall’  Europa 
diretta  ne!  Moghrib  el  acsà  sembra  essere  stata  quella  intra- 
presa nell’  anno  i55i  da  un  inglese  nominalo  Tommaso 
IPindham,  ebe  colla  propria  nave  vi  condusse  due  principi 
mauri,  dei  quali  s’ignorano  i nomi.  Nell’anno  seguente  ei  ri- 
tornò in  quel  paese,  cd  estrasse  dai  porti  di  A sfi  e di  Aga- 
dìr  un  carico  di  zucchero,  di  datteri  c di  mandorle.  D'  allora 
In  poi  vi  Concorsero  navi  di  varie  nazioni  europee,  e fino 
da  quel  secolo  si  trovò  stabilita  in  llabatt,  con  relazioni 
estesissime  nell  interno  dell’  impero.  Una  casa  genovese  delta 
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famiglia  de’  Marini,  che  vi  godeva  privilegii  grandissimi,  sic- 
come più  tardi  nc  ottenne  di  consimili  un'  altra  piantata  in 
Mogodore  dal  senatore  marchese  Francesco  Maria  Viale. 

li’  Inghilterra  c 1’  Olanda  furono  le  prime  a far  pace, 
c a concludere  trattati  di  commercio  coll'  impero  di  Marocco. 
Ma  tranne  Venezia  e la  Toscana,  che  lino  dall’anno  1778 
ne  fece  uno  in  dodici  articoli  spezialmente  relativi  alla  schia- 
vitù esclusa  dei  respcttivi  sudditi,  gli  altri  Stati  dell'  Italia 
rimanevano  con  quel  governo  od  in  istato  di  guerra  aperta, 
oppure  in  una  spezie  di  tregua,  la  quale  però  non  assicurava 
alla  loro  navigazione  alcuna  libertà  positiva. 

I vantaggi  per  altro  che  gli  Stati  italiani,  e spezialmente 
Genova,  tratti  avrebbero  dalla  conclusione  di  una  pace  for- 
male erano  grandi  ed  incalcolabili.  Anche  dopo  i trattati 
conchiusi  colle  tre  reggenze  di  Tripoli,  di  Tunisi  c di  Alge- 
ri, senza  una  pace  con  Marocco,  erano  c sono  costretti  i mer- 
catanti napoletani,  romani  ed  cileni,  per  navigare  alla  Spa- 
gna, a Gibilterra  e nell’  oceano,  di  mascherare,  per  cautela, 
i loro  bastimenti  con  bandiere  estere,  per  le  quali  spendono 
grandi  somme  di  danaro  in  salari  a capitani  di  bandiera,  ed 
all'  equipaggio,  che  dchb’  essere  parimente  estero,  senza  po- 
ter conseguire  dal  medesimo  quel  servigio  eh’  è necessario 
alla  buona  riuscita  delle  imprese. 

Non  crediamo  però  che  i negozianti  europei  stabili- 
ti nel  Moghrib-el-acsà  possano  farvi  fortune  di  molto  ri- 
guardo. Egli  è vero  che  alcuni  Genovesi  e pochissimi  Inglesi 
vi  hanno  combinato  c conchiuso  eccellenti  affari,  ma  le  ava- 
nie,  le  vessazioni  e le  fantasie  di  quel  governo  dispotico,  c 
mille  altre  difficoltà  finirono  per  lo  più  coll’  obbligare  que’ 
mercatanti  a ritornare  in  patria.  Cosicché  questa  non  è per 
certo  la  strada  pclla  quale  il  commercio  maroccano  possa 
riuscire  veramente  utile  ai  negozianti  dell’  Europa , quan- 
tunque le  mercanzie  che  si  esitano  in  quel  paese  sicno  quasi 
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tutte  o produzioni  o manifatture  estere  date  in  cambio  con 
prodotti  maroccani  i quali  facilmente  si  spacciano  in  Europa. 

Fra  i principali  prodotti  naturali  ed  artefatti  dell'  impe- 
ro di  Marocco  faremo  qui  speziale  menzione  dei  seguenti  : 
Lana  ( in  arabo  su/  ) che,  come  già  dicemmo  allrove, 
ai  compera  nei  mercati  dai  pastori  arabi,  i quali  ve  la  por- 
tano dal  mese  di  Marzo  fino  a quello  di  Agosto,  e già  s’in- 
tende che  bisogna  comprarla  di  prima  mano  se  si  vuo- 
le avere  per  se  il  benefizio  intero.  Conviene  però  guar- 
darsi dalla  lana  umida  o bagnata  ( en/sha  ),  dalla  brucia- 
ta ( emhlmrka  ),  dalla  vecchia  di  due  o tre  anni,  ( hliaila  ) 
e da  quella  mista  di  troppa  sabbia  ( tràb  ) o . di  sterco  di 
pecora  ( baia  ).  Il  prezzo  di  compra  c comunemente  di  cin- 
que talleri  per  cantaro  di  cento  libbre,  c ’l  diritto  di  uscita 
tre  talleri  c un  decimo.  Noi  non  crediamo  che  se  ne  asporti 
annualmente  più  di  mille  dugento  cantara,  che  vanno  la  mag- 
gior  parte  a Genova,  a Marsiglia  c nell’Olanda. 

Cera  ( se  ma'  ) si  compra  dagli  arabi,  i quali  spes- 
se volte  la  falsificano,  mescolandovi  scvo  fino  alle  venti  lib- 
bre nelle  cento,  come  anche  farina  di  fava,  olio  e qualche 
volta  delle  pietre:  per  la  qual  cosa  si  debbono  tagliare  i pez- 
zi, ed  esaminarli  col  fregamento  fra  le  dita  alle  quali  la  cera 
buona  punto  non  si  attacca.  Ma  per  iscoprire  se  vi  entri  farina  fa 
d’  uopo  fonderne  una  porzione,  e quindi  colarla  sulla  carta. 
Il  prezzo  comune  della  cera  gialla  c da  4°  a 5o  talleri  per 
centocinquanta  libbre,  c’1  diritto  di  uscita  è di  dicci  talleri  ed 
un  decimo  per  cento  libbre.  Si  smercia  spezialmente  a Mar- 
siglia e a Londra.  La  cera  lavorata  in  candele  paga  quat- 
tordici talleri  per  diritto  di  asportazione.  Tutta  1'  asporta- 
zione della  cera  può  ascendere  fra  1’  anno  a due  mila  cin- 
quecento cantara  per  Livorno,  Marsiglia,  Cadico,  Lisbona, 
e Londra. 

Cuoi  secchi  (giulud)  di  vacche,  di  bovi,  c di  cammelli 
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tì  ottengono  parimenti  dagli  arabi  contro  ferro , e sono  di 
eccellente  qualità  ; si  ricercano  i più  grandi  c i più  secchi,  e 
che  non  sieno  bucati.  Si  pagano  allora  da  7 e mezzo  a 7 e 
tre  quarti  talleri  le  cento  libbre,  c cinque  di  dazio  di  uscita. 
Le  pelli  di  vitello  si  comperano  pure  a peso  da  otto  a nove 
talleri  le  cento  libbre,  e ne  pagano  sei  per  diritto  di  dogana. 
Le  i5oo  eantara  circa  che  si  asportano  annualmente  vanno 
a Livorno,  a Marsiglia  c a Londra. 

Gomma  arabica , o più  veramente  di  Barberia,  (a'iktalkh) 
non  è così  buona  come  quella  che  viene  dal  Senegal  ; e non 
si  compera  se  non  se  ne  ha  positiva  commissione  dall’Europa. 
Il  prezzo  è comunemente  fra  undici  c dodici  talleri  le  cento 
libbre,  quando  sia  bene  bianca  e scevra  di  troppa  polvere. 
La  gomma  sandaracca  (griisa)  non  abbonda  molto,  ma  è di 
eccellente  qualità,  c si  vende  bene  ad  Amsterdam  ed  a Mar- 
siglia. A Mogodore  si  pagano  le  100  libbre  da  i3  a i4  tal- 
leri, e piu  3 e un  decimo  per  diritto  di  dogana.  Lofl  ,jo 
ma  di  euforbio  (forliùn)  è piuttosto  cara,  cioù^* 


talleri  le  cento  libbre,  c ne  paga  3 cd  ua p^seranno  ncll’In. 
asportazione.  Di  questo  diverse  gwn- ^ cantara  dclpara. 
ghilterra  e nell’Olanda  ogni  ani»  “a.a  3qo  j;  quella  8anda. 
bica,  1000  di  quella  del  Senegai,  c r 


rocca. 


ji  compera  in  Agadir  c nel  Sus 
Bame  Srezzo  /'^libbre,  ma  non  n’è  sempre  permes- 
per  a5  a 3o  tallerj^  rame  veccbio  invece  (nchhàs),  che  Tale 
aa  l asportazmun  tajjcro  per  0„ni  tre  libbre,  se  ne  può  im- 

.e  quanto  si  vuole  contro  un  dazio  del  dieci  per  100 
,ul  valore  di  estimo. 

Mandorle  amare  (leuz)  vengono  principalmente  dal  Sus, 
c dai  contorni  di  Agadir,  sono  picciolc,  costano  da  7 ad  8 tal- 
leri lo  100  libbre,  e pagano  di  dazio  d uscita  il  due  e mezzo. 
Mandorle  dolci  sono  più  rare,  ed  il  prezzo  n’è  sempre  incerto; 
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il  dazio  d'uscita  è di  due  talleri  per  10Ó  libbre  di  peso.  Si  as- 
portano annualmente  dal  solo  porto  di  Mogodorc  circa  sei- 
mila cantera  di  mandorlo  quasi  tutte  peli'  Olanda. 

Pelli  di  capra  ( giulùd-el  màzn  ) ve  ne  sono  in  abbon- 
danza, e si  pagano,  secondo  la  qualità,  da  3 a 4 talleri  la  doz- 
zina, e di  dazio  8 talleri  per  ogni  cento  pelli.  La  somma  an- 
nuale dell' asportazione  può  ascendere  a i5o,ooo  dozzine,  che 
vanno  quasi  tutte  in  Inghilterra.  Le  migliori  provengono  dal 
Tafilclte. 

Olio  (zeit),  quello  di  Argan  ha  scarseggiato  in  questi  ul- 
timi anni,  e non  se  ne  può  indicare  alcun  prezzo.  L’  aspor- 
tazione d' altronde  non  n’  è sempre  permessa  ; ma  quando  si 
estrae,  paga  quattro  talleri  ed  un  decimo  di  dazio  per  ogni 
cento  libbre.  Di  olio  d’ulivo  si  fa  poco  commercio  coll’ c- 
stero  attesa  la  sua  cattiva  qualità,  c pensiamo  clic  fra  1’  una 
jl*  altra  di  queste  spezie  di  olii,  non  si  estragga  prcscntemen* 
l’ona vantje  un  anno,  uua  quantità  maggiore  di  a5oo  cantara. 

Oriceli o "Vt le  <*uali  8PPCna  è di  ul‘V0- 
beduini,  dai  b*reh2??Ue  ndIe  montaSnc’  e sI  comPera  (lai 
talleri  ogni  cento  rM*r  da*U  8celocbi  Pcr  8cdici  a diciascUc 
per  diritto  di  asporta^.*  ,aSa  da  due  fino  a *Iualtro  talleri 
Denti  iT elefante  ( a'Jh’n . 

talleri  ogni  cento  libbre,  e nc  pagar/!^  vaS^ono  da  a 7° 
Se  ne  asportano  pcr  l'Olanda  da  otto  au.  ^ d*  dai*°  d ”sc'*a" 
Penne  di  struzzo  bianche,  nere  e bigi*?**™  ^ anno* 

stano  da  otto  a dicci  talleri  le  cento  penne,  le  aIlrfcPnm.e  C°* 
fino  a quindici  la  libbra,  e pagano,  le  prime  dodici  talu?U 
le  seconde  tre  per  ogni  libbra  di  diritto  di  asportazione,  la 
qua!  può  ascendere  annualmente  a circa  dieci  cantara  che 
vanno  tutte  a Londra. 

Di  datteri  escono  fra  1 anno  da  a5o  a 3oo  cantara  per 
Londra  e Lisbona . Scorza  di  pomogranato  da  5oo  cantara 
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peli’  Olanda  ; e semenza  di  anici,  di  finocchio  cd  altre,  da 
900  cantare  tutte  peli' Olanda.  I migliori  datteri  sono  quelli 
di  Tafilcltc  delti  lù-tudi,  cioè  datteri  odorosi,  e qualche  volta 
suhandet  timmùr,  ossia  re  dei  datteri.  Ma  la  spezie  più  co- 
muse  nel  commercio  estero  diccsi  timmar-ada-mìih  , cicfè 
datteri  companatici,  benché  gl’  indigeni  non  li  mangino  quasi 
mai,  e li  diano  comunemente  ai  cammelli. 

Grano  (com'hh)  quando  se  ne  permette, come  al  dì  d’og- 
gi l'estrazione  vale  comunemente  un  tallero  il  muti  (1),  e 
paga,  secondo  il  beneplacito  del  sultano,  da  uno  fino  a due 
talleri  per  diritto  di  uscita.  Per  dare  un’  idea  dell’  immensa 
quantità  che  se  ne  potrebbe  asportare  basterà  dire,  che  dal- 
le sole  pianure  clic  avvicinano  Dar-cl-bcida  si  estrasse,  in  un 
solo  anno  del  regno  di  Sidi  Mohhammcd,  avo  del  sultano  in 
oggi  regnante,  il  carico  di  dugento  cinquanta  bastimenti,  che 
portavano  da  i5o  (ino  a 700  tonnellate, sulle  quali  il  dazio  di 
uscita  importò  la  somma  di  5,a57,3ao  talleri. 

Le  oltre  mercanzie  di  asportazione  più  importanti  sono  : 
anatre,  galline,  pernici , piccioni,  antimonio,  archifoglio , ca- 
nepa,  cinture  di  lana,  e di  seta,  corna  di  bovi,  e di  vacche, 
indaco  ; marrocchini  rossi,  e gialli  ; miele,  pianelle,  piretro, 
puleggio  ; radica  saponaria  detta  rigazùl , rcgolizia,  la  rabbia, 
scagliuola,  scarpe,  schiavine,  bernussi,  e gli  scialli  di  Fas,  c 
di  Tefza  ; scimmie,  semenze  di  coloquintide , di  coriandolo, 
di  cumino , di  semenzina , di  sesamo,  e di  silslan  ; stoie,  e stur- 
mie  ; uova  di  gallina,  e uva  passa,  ossia  zibibbo.  La  somma 
di  tutte  queste  asportazioni,  senza  contare  i muli  e gli  asini , 
dei  quali  è per  ora  proibito  il  traffico,  può  ascendere  annual- 
mente almeno  a nove  cento  mila  talleri,  i quali  uniti  alla  som- 
ma dell’ esportazione  pel  Sudan,  sommano  un  annuo  fondo 
attiro  di  quasi  due  millioni  di  talleri. 

( 1)  Misura  che  corrisponde  a quartieri  3 j di  Veneaia. 
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All’opposto  le  principali  mercanzie  che  dall’Europa  s’in- 
troducono e si  esitano  nell’impero  di  Marocco,  sono  lo  se- 
guenti: 

Telerie , ed  in  primo  luogo  le  così  dette  ghinee  bianche, 
le  quali  si  rendono  da  9 a io  talleri  per  pezza.  Le  snlampore 
da  4 c mezzo  a 5 ; le  laftas , sanai,  c garas  a prezzo  incerto, 
secondo  le  qualità.  Si  noti  che  le  qualità  di  tele  generalmente 
usate  dai  mauri  sono  le  ghinee,  che  formano  il  principale 
genere  d’importazione  nell’impero  mnroccano,e  non  v’è  dub- 
bio, che  quel  paese  che  riuscisse  a fabbricarne  a prezzi  più 
bassi  di  quelli  della  Compagnia  inglese  dell’India,  trarrebbe 
a*sè  il  commercio  di  questo  Stato.  Creas  larghe,  si  vendono 
da  ao  a 23  talleri  ; poco  è il  consumo  delle  tele  fine  dette 
bastone  ec. , anche  le  creas  larghe  non  sono  in  gran  uso. 
tutto  al  piu  vengono  ricercate  ' dal  sultano  per  le  truppe, 
Le  plattighie  reali  si  esitano  a 9 in  io  talleri.  Le  bretagne 
cd  i mani  incerto  è il  loro  prezzo,  e caddero  in  disuso  dopo 
l’introduzione  delle  tele  di  cotone.  Tutte  le  tele  fin  qui  no- 
minate pagano  di  diritto  d’entrata  il  dieci  per  cento  in  na- 
tura. Le  ghinee  turchine  si  smerciano  tanto  aTangeri  quan- 
to a Rabatt  cd  a Mogodore  da  io  e mezzo  a it  talleri,  c pa- 
gano di  dogana  il  dieci  per  cento  sull’ estimo.  Sono  lunghe  33 
braccia  c più  forti  e più  fine  delle  ghinee  bianche.  Queste  non 
servono  che  per  l'interno  dell’  Africa,  cioè  per  gli  Arabi  del 
del  Sus-al  acsà  c del  S ah  bara,  clic  poi  le  trasportano  fino  a 
Toraboctù;  il  consumo  si  è perciò  assai  limitato.  Anche  le  tele 
fine  si  esitano  nei  porti  maroccani,  come  battistc,  tele  Ir- 
landa, bretagne  ec.  ma  il  consumo  di  esse  non  è molto  rag- 
guardevole. A tutte  queste  telerie  si  potrebbero  ancora  ag- 
giungere i nanchini  di  fabbrica  inglese,  i fazzoletti  di  filo  c 
di  cotone,  ec.  ec. 

Panni,  cd  in  primo  luogo  quelli  detti  di  media  grana, 
cioè  nè  fini,  nè  ordinari,  di  fabbrica  inglese  : gli  scarlatti 
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«lei  prezzo  da  90  a g5  talleri  per  due  mezze  pezze,  che  sono 
circa  venti  due  jarde,  o verghe  inglesi  per  ciascheduna;  rot- 
ai, da  80  a 85  talleri  ogni  due  mezze  pezze,  che  sono  an- 
ch’esse  aa  jarde  inglesi;  verdi,  turchini,  ec.  come  i precedenti. 
Il  consumo  dei  panni  di  media  grana  è sempre  considerevole. 

I panni  sopraffini  icariani,  valgono  talleri  4 e mezzo  il  coda 
maroccan^  che  corrisponde  a decimetri  5,  ia  ; in  altri  colori 
talleri  4 per  cedo  ; dei  quali  panni  sopraffini  è però  molto 
limitato  il  consumo.  Hascie  di  calori  diversi  da  9 a io  talleri 
la  pezza  c ’l  consumo  è di  qualche  considerazione.  Di  tutti 
questi  panni  si  paga  il  diritto  di  entrata  in  natura  ed  a ragione 
del  10  per  cento  sopra  il  prezzo  di  stima. 

Seterie.  La  seta  in  rama  della  Calabria  vale  da  5 a 5 e tre 
quarti  di  talleri  la  libbra  ; il  dritto  d' entrata  è 5o  talleri  per 
cento  libbre:  consumo  di  qualche  importanza.  Velluto  a tre  peli 
chermisino,  3 talleri  il  codo  ; verde  2 e mezzo  a 2 e tre  quar- 
ti; violetto  a;  consumo  di  poca  considerazione.  Dammaschi 
interi,  color  chermisino  un  tallero  c tre  quarti  ; dammaschet- 
li  un  tallero  e mezzo,  sono  di  poco  consumo  siccome  anche 
le  stoffe  a fiori.  Broccati , galloni  a filo  d'oro,  prezzo  incerto, 
e si  limita  il  consumo  ai  regali  che  si  fanno  al  sultano.  Faz- 
zoletti di  seta  a prezzo  pure  incerto,  secondo  le  qualità.  Il 
consumo  è di  poca  importanza  attesoché  i mauri  ne  fanno 
fabbricare  a Fez  ed  in  qualche  altra  città  dell'impero.  Tutte 
le  seterie  pagano  di  dazio  d'entrata  il  dicci  per  cento  iu  na- 
tura. 

Generi  coloniali,  c primieramente  zucchero  in  polvere 
bianco  dell'  Avana  talleri  20  per  cento  libre  ; — detto  sca- 
dente, talleri  17;  — detto  lianco  del  Brasile,  da  18  a 19; 
— detto  in  pane  d'  Inghilterra  da  27  a 3o.  Il  consumo  del- 
lo zucchero  in  pane  è molto  considerevole,  c lo  stabilire  raf- 
finerie negli  stati  che  desiderassero  trafficare  col  Marocco 
sarebbe  cosa  non  solo  favorevole  allo  smercio  che  se  ne 
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potrebbe  avere,  ma  sarebbe  forse  uno  dei  mezzi  adattati  a ci- 
mentare soprattutto  in  Italia  le  relazioni  mercantili  coll’Ame- 
rica meridionale.  Pepe  nero  talleri  ao  a aa  le  cento  libbre- 
Caffè  5o,  e zenzero  da  8 a 8 c mezzo.  Il  consumo  del  pepe 
c dello  zenzero  è di  qualche  entità,  non  così  del  caffè  atteso 
il  grande  uso  del  tè.  Il  diritto  di  entrata  sui  generi  coloniali 
è del  dicci  per  cento  sulla  valuta. 

Droghe.  — Oppio  tcbaico  talleri  7 a 8 la  libbra,  il  dazio 
d'entrata  è di  un  tallero.  Gomma  mastice  talleri  i3o  le  100  lib- 
bre;  detta  adragante  aoo;  detta  lacca  in  stecchi  da  i5  a 16  ; 
detta  demi  prezzo  incerto.  Arsenico  bianco,  e giallo  da  17  a 
18  le  cento  libbre  ; cannella  della  Cina  talleri  4»  a 5o;  detta 
garofolata  da  5o  a 55.  Iiclzuino  mandorlato  da  4o  a 45-  Ga- 
rofani da  120  a ia5.  Tè  heison  e perla  da  i5o  a 200.  Fior 
di  spico  da  5 a 5 c mezzo.  Tutte  queste  droghe  pagano  di 
dazio  di  entrata  il  dieci  per  cento  sulla  valuta.  Cocciniglia 
morellone  si  vende  da  8 c mezzo  a 9 talleri  la  libbra,  e ne 
paga  5o  per  cento  libbre  di  dritto  d’ importazione.  — Ferzi- 
no  fcrnamlucco  da  4o  a 5o  talleri  le  cento  libbre  con  3 di 
dazio  d’entrata.  Tartaro  rosso  in  pietra  talleri  18  le  cento  lib- 
bre con  io  per  cento  sulla  valuta  peli’ introduzione,  come 
pagano  tutte  quelle  che  accenneremo  ancora.  Copparosa  tal- 
leri 2 c un  quarto  per  cento  libbre.  Allume  bianco  d’Inghil- 
terra da  6 a 6 e mezzo.  Sollimato  corrosivo  talleri  due  la 
libbra.  Biacca  secondo  le  qualità.  — Argento  vivo  talleri  cen- 
to per  cento  libbre.  Il  consumo  delle  drogherie  in  generale 
è di  poca  entità.  Debbono  però  eccettuarsi  il  tè  heison,  il 
cui  consumo  è assai  considerevole.  La  cocciniglia,  il  bel- 
luino, la  copparosa,  il  tartaro,  l'allume  romano,  c la  gomma 
lacca  in  stecchi  sono  gli  unici  generi  di  questa  classe  il  cui 
consumo  meriti  qualche  attenzione. 

Metalli , e prima  di  tutti  il  ferro  in  verghe  d’ Inghilter- 
ra talleri  8 e mezzo  a 9 le  cencinquanta  libbre,  e talleri  2 
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fino  a 5 secondo  le  tariffe  di  dazio  d’entrata  per  ogni  cento 
libbre  ; detto  di  Russia  si  vende  da  talleri  gaio.  Acciaio 
da  Trieste  da  la  a i3  le  cento  libbre,  e talleri  due  di  di- 
ritto di  entrata  ; detto  di  Svezia  talleri  1 1 alt  e mezzo  col 
medesimo  dazio.  Filo  di  ferro , per  cardi,  talleri  60  a 70  il  ba- 
rile, e dieci  per  cento  sulla  valuta  di  dogana  d’entrata.  Bas- 
sinctti  di  rame  assortiti  da  5o  a 60  talleri  per  cento  libbre  ; 
bande  stagnate  d’Inghilterra  da  12  a i3  la  cassa;  stagno  in 
verghe  da  a4  a a5  le  cento  libbre,  il  tutto  col  dazio  d’ entra- 
ta del  dieci  per  cento.  Chiodi  secondo  le  qualità  da  8 a 12 
talleri  le  cento  libbre,  con  tre  di  diritto  d’ introduzione. 

Generi  diversi  — * Coralli  grezzi  da  3o  a 35  talleri  la  lib- 
bra, e come  tutti  i seguenti  generi  col  diritto  d’introduzione 
del  dieci  per  cento  sulla  valuta:  poco  consumo;  detti  met - 
xani  talleri  la  a i3;  — detti  migliori  da  5 a 6;  — detti 
punte  da  a e mezzo  a 3 ; — detti  Olivetti  da  20  a a 5 
per  libbra.  Specchi  da  guaina,  molto  ricercati,  n.*  1 e a 
talleri  4o  a l\o  le  cento  dozzine  ; detti  grandi  e mezzani , se- 
condo la  qualità,  poco  smercio.  Coltelli  fiamminghi  smercio 
considerevole.  Cotone  in  rama  talleri  3o  a 45  le  cento  libbre, 
e diritto  d’ entrata  talleri  dieci  per  cento  libbre.  Zolfo  in  ca- 
noli , talleri  6 a 6 e un  quarto  le  cento  libbre,  e 3 di  diritto 
d’introduzione.  Terraglie  vetrame  ec.  secondo  le  qualità.  La 
somma  totale  di  tutte  queste  importazioni,  aggiuntavi  quella 
di  circa  i3o  mila  pezze  forti  di  Spagna  in  danaro  effettivo, 
può  ascendere  a circa  settecento  cinquanta  mila  talleri  an- 
nualmente, che  presentano  in  favore  del  paese  un  bilancio 
di  utile  di  centocinquanta  mila  talleri,  il  quale  sotto  un  siste- 
ma più  liberale  o meno  proibitivo  si  accrescerebbe  almeno  al 
decuplo  in  pochissimo  tempo. 

Pare  che  la  migliore  stagione  dall’anno  per  gli  arrivi 
dei  carichi  di  generi  provenienti  dall’  Europa  sieno  i mesi 
di  maggio  e di  agosto.  Non  si  vende  mai  a contanti,  per 
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la  ragione  che  in  questo  paese  chi  ha  danari  teme  di  farlo 
conoscere,  e preferisce  sempre  di  pagare  con  altre  mercanzie; 
e questo  modo  di  pagamento  non  è già  il  punto  meno  van- 
taggioso del  commercio  raaroccano. 

La  tariffa  delle  dogane  dipende,  come  ogni  altra  cosa, 
dal  capriccio  del  sultano,  e talora  quella  stabilità  in  un  porto 
deli'impero  differisce  da  quella  che  serve  di  regola  in  un  altro. 
La  mercanzia  che  oggi  si  esporta  liberamente  può  essere  do- 
mani di  proibita  estrazione  ; stante  che  tutto  si  regola  da 
ordinanze  locali  e temporarie.  I soli  commestibili  che  s'in- 
troducono, di  qualunque  spezie  sieno,  come  anche  tutti  i li- 
quori, sono  esenti  da  qualsiasi  gabella  o diritto  di  entrata. 

Questi  diritti  sono  esatti  od  in  uatura,  od  in  pezze  forti 
di  Spagna  effettive  in  argento,  secondo  che  riesce  pii»  grade- 
vole c piu  vantaggioso  al  capo  della  dogana,  che  può  d’al- 
tronde pigliare,  a sua  scelta,  il  dazio  in  danaro  contante  op- 
pure in  natura.  Non  v’ha  nell'impero  di  Marocco  alcuna  spe- 
zie di  tara  determinata  dall'uso:  c però  si  regola  coll’ arami-  > 
nistrazione  della  dogana,  ovvero  la  mercanzia  viene  sballata, 
e si  pesa  separatamente,  quando  ciò  si  può  fare  senza  incon. 
veniente.  Non  si  fa  distinzione  alcuna  delle  procedenze  ; i di- 
ritti doganali  si  pagano  ugualmente  da  tutte  le  nazioni.  L'u- 
scita dei  prodotti  dei  paesi  non  nominati  qui  sopra  è proi- 
bita ; non  si  conoscono  nè  visite  di  periti , nè  il  minimo 
dei  diritti  di  uscita,  nè  regole  speziali,  nè  diritti  di  guaren- 
tia  o di  transito.  Alcune  potenze  hanno  bensì  la  facoltà,  in 
forza  dei  loro  trattati  di  pace,  di  poter  trasportare  senza 
dogana  le  mercanzie  che  non  hanno  potuto  esitare,  ma 
ore  s’insistesse  sull’ esecuzione  di  quei  trattati,  s’ incontro* 
rebbono  i più  grandi  impedimenti.  Il  diritto  finalmente  di  ri- 
torno non  è sconosciuto  nell' impero  di  Marocco.  Qualun- 
que mercanzia , fuorché  i commestibili,  che  fosse  stata  es- 
portata da  quello  Stato  e che  vi  venisse  di  nuovo  introdotta, 
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pagherebbe  il  dieci  per  cento  sulla  valuta  dell'estimo  al  pa- 
ro  di  quelle  che  venissero  per  la  prima  volta  da  un  paese  etra* 
nicro.  I bastimenti  europei  che  arrivano  nei  porti  maroccani 
pagano  per  diritto  di  ancoraggio  cinque  talleri  ed  uno  al  ca- 
pitano del  porto  quando  partono.  I diritti  di  consolato  sono 
diversi  secondo  le  diverse  bandiere  dei  bastimenti  ; ma  rag- 
guagliando l'uno  coll’altro  si  possono  computare  ad  un  tal- 
lero per  ogni  cinque  tonnellate  di  portata  del  bastimento. 

Nell’anno  i83i  entrarono  nei  diversi  porti  dell’impero, 
sotto  varie  bandiere,  sessanlaqualtro  bastimenti  della  portata 
riunita  di  3, 810  tonnellate.  All’opposto  nc  uscirono  novan- 
ta otto,  che  stazzavano  5,84g.  Le  importazioni  si  valutarono 
a 3,960,000  fr.  ; e le  asportazioni  a 3,o34,ooo.  11  commercio 
della  Francia  v’introdusse  per  124,700  franchi,  c ne  asportò 
per  129,500.  Tra  le  importazioni  i soli  tessuti  di  cotone  si  cal- 
colarono 1,930,000  fr.  12,700  dei  quali  venivano  dalla  Francia. 

La  provvigione  mercantile  si  valuta  ordinariamente  sul- 
le vendile  ala  e mezzo  per  cento,  ma  sulle  comprite  a due  sol- 
tanto. Se  s’ incassano  danari  si  prende  uno  cd  un  quarto.  La 
senseria  è dell'  uno  per  cento,  cd  un  altro  si  ha  per  la  prov- 
vigione del  credere  senza  contare  i regali  che  ogni  merca- 
tante è costretto  di  fare  di  quando  in  quando  al  sultano,  al 
governatore,  ed  agli  ottimati  del  paese. 

L’usura  tratta  dal  danaro  dato  a prestanza  è proibita 
dal  Corano,  e dalla  legge  scritta.  Ma  ciò  non  impedisce,  anzi 
nc  viene  di  conseguenza,  che  il  paese  trovasi  innondato  da 
usurai,  i quali,  sotto  il  suggello  del  segreto  confermato  col 
giuramento,  prestano  danari  sopra  pegni  di  mercanzie  di  va- 
luta e di  pronto  smercio,  mediante  un' usura  del  cinque  al  sei 
e fino  al  dodici  per  cento  il  mese.  Non  si  conoscono  nc  bi- 
glietti di  finanza,  nè  carta  moneta  ; che  sarebbe  utilissima 
soprattutto  nel  commercio  col  Sudan. 

Come  in  tutta  l' estensione  dell’impero  non  si  ha  veruna 
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Idea  di  poite  o di  regolari  corrieri  e staffette,  coti  per  con- 
durre le  corrispondenze  coll'interno,  o fra  un  luogo  e l’al- 
tro fa  duopo  servirsi  di  espressi,  chiamati  dai  mauri  ercasi 
o racctus , cioè  corridori.  Essi  vanno  comunemente  da  Tan- 
gerì  a Fas,  od  a Michenesa  in  cinque  giorni  per  sette  od  ot* 
to  talleri,  cd  in  dieci  o dodici  a Suira  od  a Marocco,  per 
tredici  o quattordici  talleri.  Nella  conclusione  dei  contratti 
e dei  pagamenti  è cosa  prudente  che  si  facciano  rogare  do- 
cumenti autentici  alla  presenza  di  teftimoni,cd  in  atti  di  pub- 
blici notai,  detti  aduli,  attesoché  non  si  può,  nè  si  deve 
fidarsi  di  un  semplice  accordo  verbale , ancorché  si  abbia 
pelle  mani  la  mercanzia,  giacché  il  mauro  ritratterà  la  parola 
data  ogni  volta  che  gli  convenga,  e se  con  giuramento  egli 
afferma  la  sua  asserzione,  la  giustizia  del  paese  sarà  tutta 
per  lui  Sarà  pure  prudentissimo  di  non  rimanere  mai  debi- 
tore del  sultano,  e di  avere  sempre  il  carico  di  ritorno  pron- 
to e preparato  alloraquando  approda  il  bastimento  per  le- 
varlo. 

Un  altro  avvertimento  utilissimo  pei  comandanti  dei  ba- 
stimenti mercantili  si  è,  che  giunti  al  destino  loro,  e bene  or- 
meggiati i loro  legni,  debbano  immediatamente,  fe  prima  di 
permettere  che  si  sbarchi  la  menoma  cosa,  recarsi  a terra 
col  loro  manifesto  ed  altre  carte  di  bordo  per  farle  vedere 
all’ ufficiale  consolare  residente  nella  scala  dove  approdano. 
Per  avere  mancato  a questa  necessarissima  precauzione,  ed 
aver  cominciato  a sbarcare  tanto  i generi  quanto  i passeggieri 
prima  di  avere  adempiuto  a tale  dovere,  molti  capitani  hanno 
avuto  contrasti  grandissimi,  che  quasi  sempre  si  sono  termt- 
pati  a loro  grave  pregiudizio, 
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ARTICOLO  IT. 

Commercio  col  Levante. 

Questo  lo  si  fa  interamente  per  mezzo  delle  carovane  del 
pellegrini  che  vanno  regolarmente  ogni  anno  alla  Mecca.  Sa 
da  una  parte  quelli  adempiono  un’  opera  di  devozione  visi- 
tando, almeno  una  volta  nella  loro  vita,  il  sepolcro  del  loro 
profeta,  dall’altra  si  approfittano  dell’opportunità  per  mante- 
nere non  mai  interotto  un  traffico  molto  considerevole  coi 
paesi  per  dove  fanno  il  loro  pellegrinaggio. 

Sette  mesi  prima  della  festa  celebrata  in  memoria  della 
nascita  di  Maometto,  1 pellegrini  si  radunano  nella  città  di 
Fas.  Fra  le  tre  distinte  classi  che  compongono  la  carovana, 
cioè,  i bcreberi,  i negozianti  e le  persone  addette  alla  corte,  o 
rivestite  di  pubblici  impieghi,  i primi  non  hanno  bisogno  di 
licenza  per  mettersi  in  viaggio;  ma  i mercatanti  debbono  pro- 
curarsi quella  dei  governatori  delle  provincie,  la  quale  av- 
vertenza impedisce  che  i loro  creditori  possano,  durante  la 
loro  assenza,  esigere  le  somme  che  loro  sono  dovute.  Ri- 
spetto poi  agli  impiegati  è necessario  che  ottengano  il  con- 
senso espresso  del  sultano,  che  non  lo  concede  alle  perso- 
ne addette  alla  sua  corte,  se  non  sia  intimamente  persuaso,  che 
sieno  in  istato  di  pagare  le  spese  del  viaggio. 

Cotesto  pellegrinaggio  si  fa  in  due  maniere  : alcuni  l'in- 
traprendono per  la  via  di  terra  -,  altri  fanno  una  parte  del 
cammino  per  quella  di  mare.  I mauri,  che  preferiscono  que- 
sta ultima  via,  soggiacciono  ad  un  rigoroso  esame  per  par- 
te del  comandante  del  porto  dove  s'imbarcarono.  Si  vuole  sa- 
pere se  hanno  pagato  anticipatamente  il  nolo  del  loro  pas- 
saggio, e se  hanno  mezzi  sufficienti  per  adempiere  l’ oggetto 
della  loro  divozione  senza  necessità  di  ricorrere  ad  imprestiti, 
odi  commettere  qualche  viltà  onde  procurarsi  di  che  vivere.] 
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pellegrini  eli  e vanno  per  terra  sono  esenti  da  qncslc  perqui- 
sizioni ; hanno  un  comandante,  detto  L'miral-hhoggias,  il  quale 
ha  il  diritto  di  punire,  anche  capitalmente,  quelli  che  non  a- 
vesserò  adempiute  le  condizioni  dalle  leggi  prescritte. 

Postasi  in  viaggio  la  caravana  di  terra,  dapprima  si  reca 
a Tcza,dovc  si  fa  il  convegno  dei  pellegrini.  A Fas  i merca- 
tanti si  provvedono  delle  cose  necessarie  pel  loro  traffico,  e 
i pellegrini  di  ciò  che  possano  avere  di  bisogno  finché  sicno 
giunti  a Tripoli,  o a Tunisi. 

Ogni  cosa  essendo  in  ordine  per  la  partenza,  i pellegri- 
ni invocano  Iddio,  e ’l  suo  profeta.  Escono  quindi  da  Teza, 
preceduti  dai  cammelli  e dai  muli  carichi  delle  provvigioni; 
succedono  poi  coloro  che  fanno  il  viaggio  a piedi,  o per  moti- 
vo di  povertà  o per  mortificazione,  e chiude  la  comitiva  i pel- 
legrini montati  sopra  cavalli  o muli.  Partono  sul  far  del  gior- 
no e riposano  al  mezzodì  per  pranzare,  quindi  accampano 
fino  all’alba  del  di  seguente. 

La  cara  vana  s’interna  nel  continente  lasciando  alla  si- 
nistra le  città  di  Telmsan,  Algeri  c Tunisi;  ma  giunta  a 
Cairoan,  città  di  quest’  ultima  reggenza,  si  riunisce  ai  pel- 
legrini venuti  dalle  coste  occidentali.  Nel  tempo  medesimo 
che,  durante  il  viaggio,  altri  devoti  viandanti  sono  venuti 
ad  accrescere  il  numero  della  caravana  partita  da  Teza,  i 
negozianti  se  ne  distaccano  per  passare  ad  Algeri, a Bona, ed 
a Tunisi,  a fine  di  vendervi  le  schiavine,  le  pianelle,  ed  altri 
oggetti  d’uno  smercio  pronto  e lucroso.  Portano  pure  berretti 
comuni  agli  arabi  ed  agli  amazìrghi  delle  montagne. 

A Tripoli  ed  in  Alessandria  la  caravana  si  procaccia  le 
provvigioni  necessarie  pel  rimanente  del  viaggio,  che  dura  co- 
munemente sei  in  sette  mesi.  Nel  quale  spazio  di  tempo  i 
mercatanti  non  si  annoiano  punto,  compensati  essendo  del  pro- 
fitto che  fanno  comprando  merci  in  una  città  c vendendole  in 
un’altra. 
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Questi  viaggi  per  altro  non  sono  sempre  esenti  di  peri- 
coli e di  disgrazie.  Sovente  i beduini,  c gli  arabi  del  deserto 
spogliano  i pellegrini,  o fanno  loro  pagare  più  del  dovere  la 
permissione  di  proseguire  il  loro  cammino. 

Giunti  alla  Mecca  vi  trovano  una  fiera  che  si  potreb- 
be dire  la  più  ragguardevole  del  mondo,  la  quale  dura  cin- 
que mesi,  e finisce  pochi  giorni  dopo  il  Gorban,  ossia  dopo 
la  festa  del  sagrifizio  dei  montoni,  solo  tempo  dell'anno  in 
cui  sieno  ricevuti  i pellegrini  per  acquistare  il  titolo  di  hhagi , 
tanto  glorioso  fra  i maomettani.  A quella  fiera  si  veggono  tal- 
volta più  di  dugentomila  uomini,  ed  oltre  a centomila  cam- 
melli, giuntivi  da  tutte  le  parti  del  globo  per  adorare  il  sepol- 
cro di  Maometto. 

Dopo  le  festività  del  Corban  i pellegrini  si  occupano  di 
affari  mercantili.  Gli  uni  comprano  alla  Mecca  le  mussoline, 
c le  seterie  dell’India.  Altri  fanno  acquisto  di  seterie  persiane, 
di  essenza  di  rose,  di  ambra,  di  musco,  di  balsamo,  di  aro- 
mati,  e di  spczierie;  altri  infine  preferiscono  d’impiegare  il 
loro  danaro  ripassando  pel  Gran  Cairo,  dove  comprano  co- 
tone e seta  greggia,'  che  pagano  a prezzo  poco  supcriore  a 
quello  della  Mecca.  Le  diverse  speculazioni  che  i mercatanti 
della  caravan»"  fanno  in  quest’  ultima  città,  possono  calco- 
larsi che  ascendano  a più  di  due  milioni  di  talleri. 

I pellegrini  che  da  Rabatt,  da  Tangeri,  o da  Tetauan 
V imbarcano  per  Alessandria  raggiungono  in  questa  città  la 
carovana  che  viene  da  Tripoli.  Al  ritorno  molti  s'imbarcano 
nuovamente  e si  recano  per  mare  a Tetauan,  od  a Tangeri, 
da  dove  poi  vanoo  facilmente  alle  loro  case.  Prima  di  la- 
sciare quei  porti  realizzano  le  loro  mercanzie , nelle  quali 
hanno  sempre  un  utilità  del  trenta  per  cento.  Quelli  invece 
che  ritornano  per  la  via  di  terra  riuniscono  alle  ricchezze  del 
Levante  una  quautità  di  mercanzie  comprate  a Tunisi  ed  in 
Algeri,  le  quali  sono  molto  stimato  nell’  impero  di  Marocco. 
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Le  principali  mercanzie  che  i pellegrini  esportano  dal 
Moghrib-al-acsà,  sono  l’indaco,  la  cocciniglia,  le  pelli,  le  piu* 
me  di  struzzo,  e le  stoffe  di  lana  di  Fas,  di  Tefza,  e di  Ta- 
filelte,  che  permutano  con  tele  di  cotone,  sete,  e qualche  al- 
tro prodotto  dell’Egitto,  dell' Arabia,  e della  Turchia.  Tale 
ramo  di  commercio  è vantaggiosissimo,  c se  qualche  nazione 
marittima  del  Mediterraneo  potesse  farlo  cadere  nelle  sue 
mani,  trasportando  per  mare  le  sete  del  Levante  nell'impero  di 
Marocco,  le  sarebbe  di  gran  profitto,  tantoppiù  che  il  sultano 
presterebbe  favore  a questo  trasporto  che  accrescerebbe  le  en- 
trate delle  sue  dogane,  e impedirebbe  che  un  grande  nume- 
ro di  sudditi  raaroccani  malcontenti  si  dovessero  stabilire  nel 
Levante. 


articolo  t< 

Monete,  pesi,  e Misure. 

Le  città  di  Fas,  Michenesa,  Rabatt  e Tetanan  hanno 
zecche,  dove  si  battono  monete  d’ oro,  d’ argento,  e di  rame. 
Pritfaa  d'ora  se  ne  affidava  la  direzione  agli  ebrei,  i quali  non 
si  faceano  scrupolo  di  decimare  il  valore  intrinseco  delle  mo- 
nete, ma  da  più  anni  sono  di  buona  lega,  la  quale  nel  me- 
desimo tempo  che  impedisce  l’asportazione  delle  spezie,  fa  sì 
che  non  cambiando  mai  di  bontà,  nè  di  peso,  conservano 
sempre  il  medesimo  valore  di  conto,  e di  cambio.  Le  monete 
di  oro  sono  : la  doppia , del  valore  di  dieci  talleri,  il  baind-ki~ 
lu  ichi,  o bu  tàca,  cioè  il  padre  della  forza,  da  dove  si  tras- 
se il  nome  di  patacca,  o piastra  doppia,  che  vale  due  talleri  ; 
il  met-buo , o ducato  di  oro,  che  ne  vale  uno  e mezzo.  Un 
mitscal,  o metacallo,  è moneta  di  conto  e fittizia,  ma  corri- 
sponde a dieci  uchie  od  onde,  delle  quali  i3  e mezzo  fanno 
attualmente  una  piastra  di  Spagna.  La  metà  del  ducato  si 
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chiama  nusf,  e Tale  27  musone  od  oncie  6 e 3 quarti.  In  ar- 
gento vi  sono  i riali  rotondi  c quadrati  che  equivalgono  ad 
una  pezza  di  Spagna  ; le  ucliie,  o siano  oocic,  dette  anche 
rial  ernia.' Sidi  Emhhammcd,  cioè  piastre  di  Sidi  Mohhammed 
che  Tagliono  quattro  musune,  le  quali  dagli  spagnuoli  si  chia' 
mano  blanquillos.  Il  valore  intrinseco  dcWuchia  non  è che  di 
sole  3 musune  e mezza.  La  moneta  di  rame  si  denomina  /e/s, 
e nel  plurale  flus.  Quattro  di  questi  fanno  un  quarto,  venti- 
quattro una  musuna,  e novantasei  un’ uchia.  Il  fels  si  divide 
ancora  in  quattro  chirati , che  è una  delle  più  picciole  monete 
metalliche  del  mondo.  Cento  libbre  di  rame  debbono  dare  cen- 
tocinquanta uchic,  i4',4oo  fclussi,  c 57,600  chirati.  Conviene 
guardarsi  spezialmente  dalle  musune  d’  argento  per  esserne 
la  maggior  parte  male  aggiustate  dagli  ebrei. 

La  moneta  più  corrente  del  paese  è la  piastra,  o pez- 
za forte  di  Spagna  d’argento,  equivalente  a tredici  uchic  c 
mezza,  tre  delle  quali  fanno  una  pezzetta  spagnuola,  inguisa- 
chè  quattro  e mezza  di  queste  fanno  un  Peso  duro,  ossia  pez- 
za forte,  che  in  Ispagna  equivale  a cinque  pezetas.  Le  dop- 
pie d’oro  e i loro  quozienti  vi  hanno  pure  corso  legale,  ma 
sono  soggette  ad  un  certo  aggio  dipendente  dalla  minore  o 
maggiore  quantità  che  se  ne  trova  nel  paese.  L’asportazione 
dell’oro  e dell’argento  coniato  è rigorosamente  proibita  ; ma 
l’introduzione  va  esente  d’ogni  dazio,  tranne  quella  delle  pe- 
cette spagnuolc  che  pagano  il  dodici  e mezzo  per  cento  sul- 
la somma  importata. 

Pesi.  Il  quintale,  ossia  cantaro  comune,  del  Moghribel-a- 
esà  contiene  cento  libbre  o rotoli  del  paese,  e corrisponde 
precisamente  a 112  libbre  inglesi,  pari  a chilogrammi  45,346. 
Se  non  che  a Mogadore  riesce  un  poco  più  forte,  cioè  di 
118  libbre  inglesi,  o 47 »77 5 chilogrammi.  Ilassi  oltra  ciò 
un  cantaro  detto  chinlàr  ei  a’ rub,  cioè  tre  quarti  di  quintale, 
e pesa  75  libbre  o rotoli,  ed  un  cantaro  grande  che  pesa  in 
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Asfi  ia6,  ma  inRabatt  ca  Salò  i5o.  Con  questo  ultimo  sì  pe- 
sa la  carne,  il  burro,  i frutti,  1'  olio,  e ’1  sapone,  c per  la 
dogana  la  cera,  c il  ferro.  Un  cantaro  comune  eguaglia  nel 
peso  1680  patachc,  0 pezze  forti  di  Spagna,  cd  è il  peso  se- 
condo il  quale  si  computano  i diritti  di  dogana  sulla  lana, 
l’olio,  il  rame,  i cuoi,  cc.  ec.  La  libbra  è pure  di  due  spe- 
zie, cioè  la  grande  e la  piccola  ; quella  si  divide  in  38  on- 
cie  e questa  in  16. 

Misure.  II  mudi  ossia  i’almuda  di  grano  in  llahatt,  Dar- 
ei beida,  Asfi,  e Mogodore,  non  che  negli  altri  porti  maroc- 
cani,  importa  litri  14,387,  e pesa  chilogrammi  13,5.  Quattro 
almude  fanno  un  sahh,  che  pesa  diversamente  secondo  i tem- 
pi ed  i luoghi, c serve  oltre  al  grano, a pesare  l’orzo,  il  sale, 
e l’olio  di  Argan.  Il  mudd  poi  bì  divide  in  metà  cd  in  quar- 
ti. In  molti  luoghi  si  fa  uso  della  fanega  di  Spagna  e delle 
sue  suddivisioni. 

La  misura  dell’  olio  si  chiama  culo  o conia , pesa  33  lib- 
bre, o rotoli  del  cantaro  grande,  ed  ha  un  vacuo  di  784  pol- 
lici cubi,  o millilitri  i5,i56,  che  fanno  a Livorno  sette  fia- 
schi e cinque  quartucci.  Di  altre  misure  di  capacità  pei  li- 
quidi non  ho  mai  sentito  parlare. 

La  misura  lineare  o di  lunghezza  si  denomina  tlhra'a , e 
dai  cristiani  codo,  cioè  cubito,  o braccia,  che  corrisponde  a de- 
cimetri 5,5 1 , cosicché  cento  codi  fanno  braccia  86,92.  E' di- 
viso in  otto  parli  dette  t omini , ò tomaie.  Qualunque  misura  di 
lunghezza  forestiera  \ien  chiamata  dai  mauri  càia,  vocabolo 
che  vuol  dire  cattiva  lingua.  Alcuni  libri  mercantili  parlano  di 
un  pico  moresco  di  Umegiagua , come  misura  di  lunghezza 
usata  in  Marocco;  ma  io  non  l’ho  mai  udito  nominare. 

I fallimenti  mercantili  si  chiamano  cherat.  Coloro  che 
falliscono  sono  costretti  a palesare  che  cosa  hanno  fatto  dei 
loro  beni,  o delle  loro  mercanzie.  Se  queste  sono  state  o 
rubale  o perdute  senza  loro  colpa,  e per  accidenti  fortuiti. 
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rimangono  i debitori  assoluti,  nè  si  può  loro  più  chiedere  nul- 
la. Ma  se  vi  entra  per  parte  loro  o negligenza,  o mala  fede,  o 
baratteria,  vengono  immediatamente  chiusi  in  carcere,  da 
dove  non  escono  se  prima  non  hanno  pagati  tutti  i loro  debiti, 
o che  altri  non  abbiano  pagato  per  essi.  Contuttociò  se  pos- 
sono provare  che  sono  di  fatto  insolventi  non  sono  molestati 
per  allora,  ina  rimangono  sempre  debitori,  e se  col  tempo 
acquistano  beni  devono  con  essi  soddisfare  i loro  creditori. 
Nell’anno  1817  il  sultano  Mulci  Sulciman  pubblicò  un  editto, 
dietro  cui  venne  ordinalo,  che  ogni  persona  la  quale  nei  6uoi 
domimi  vive  di  comprile  c vendite,  debba  pagare  qualunque 
suo  debito;  c se  non  può  lo  debbano  pagare  per  lui  i suoi 
fratelli  od  i suoi  parenti.  Se  questi  poi  ne  sono  incapaci, 
l' insolvente  riceverà  ogni  mattina  in  sul  levar  del  sole  un 
certo  numero  di  bastonate  sul  deretano  per  ridurgli  a memo- 
ria il  suo  fallimento.  (*) 

Terminerò  di  ragionare  del  commercio  maroccano  col 
citare  le  quarantine , e le  istituzioni  sanitarie  di  quell'impe- 
ro. L’ultimo  sultano  Mulei-Suleiman  investì,  venti  anni  or 
sono,  il  corpo  consolare  cristiano  in  Tangcri  di  tutte  le  at- 
tribuzioni d' una  giunta  suprema  di  sanità  per  la  parte  del 
mare  ; cd  i decreti  di  questa  giunta  si  eseguiscono  senza 
appello  dalle  autorità  locali  in  tutti  i porti  dell' impero.  Per 
quest’oggetto,  c per  altri  rapporti  di  corrispondenza  generale 
col  governo,  si  è instituito  fra  i consoli  un  giro  di  deputa- 
zione d'un  mese  per  ciascheduno,  rimanendo  a carico  del  con- 
sole deputato  del  mese  il  rilevare  c far  conoscere  ai  suoi  col- 
leglli cd  alle  autorità  locali  tutto  ciò  clic  può  riguardare  il 
corpo  consolare,  c l' interesse  generale  della  cristianità,  del 
commercio  europeo,  della  sanità  pubblica  c del  diritto  delle 

t*J  Se  una  tal  legge  venisse  introdotta  anche  in  taluni  de' nostri 
Stati,  quanti  fallimenti  dolosi  si  vedrebbero  di  meno,  e come  la  buona 
fede  sarebbe  ben  più  rispettata! 
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nazioni.  I bastimenti  appcstati  o sospetti  che  approdano  nei 
diversi  porti  delle  coste,  sono  tutti  mandanti  a Tangcri  dove 
si  fa  loro  fare  la  quarantina,  o se  sono  troppo  infetti  si  fan- 
no partire  pel  Porto  Maone  immediatamente. 


COSTUMI 

APOLOGIA  DELLA  MODA. 

I poeti  satirici  volendo  colpire  fortemente  l'immagina- 
zione de'  loro  lettori  sono  costretti  ad  esagerare,  e nelle  loro 
pitture  violar  tutte  le  gradazioni.  Essi  stendono  un  color  ne- 
ro sopra  tutti  gli  oggetti,  cambiano  le  mosche  in  elefanti,  e 
nelle  azioni  più  innocenti  ravvisano  il  delitto.  La  moda  fu 
spesso  il  bersaglio  contro  cui  i loro  strali  diressero  : un  na- 
stro, qua  cuffia, 

» Gli  odor , le  polvi  preziose  e rare , 

« Onde  il  volto  or  s' imbianca  ed  or  s' inostra, 
bastarono  a movere  in  tutti  i tempi  la  loro  bile  ; quindi  li  ve- 
diamo armarsi  di  tutto  punto  per  prender  d’assalto  una  toletta, 
e sui  vaselli  rovesciati  e i specchi  infranti  li  sentiamo  predicar 
massime  di  morale,  c chiamarci  al  gran  modello  della  natura. 

« Ora  succinti , or  dignitosi  ammanti , 

« Strette  or  le  membra  in  serica  tortura , 

» Ora  in  dovizia  iT  ampio  lembo  erranti 
» Veggio,  e discordi  ognor  moda  e natura, 

» Nè  Circe  V arti  sue,  nè  Proteo  vanti 
» Del  corpo  l’ incostante  architettura. 

>»  Finché  1’  uom  segnerà  foggia  e colore 
n Che  nascendo  paventa  il  successore. 

» 0 varia  seta  smalta  o dodi  oro 

» Pregia  il  confin  della  trapunta  veste 
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» (Lungo  pensier  iT  Ursin),  pel  cui  lavoro 
u L' ago  fu  astretto  a violar  le  feste. 

» Pera  chi  primo  osò  nomar  decoro 
» La  moda,  e ingrato  a vecchie  usanze  oneste, 

» Folle,  crescendo  a noi  spesa  e pericolo, 

» Per  non  esser  deriso  esser  ridicolo. 

Rispondo  dapprima  in  generale  che  se  volessimo  noi  se- 
guire strettamente  la  natura  ci  conterrebbe  andar  nudi,  giac- 
ché nudi  usciamo  dalle  sue  mani.  Lo  stesso  selvaggio,  che 
è il  più  vicino  alla  natura,  tenta  di  colpire  gli  sguardi  de’ suoi 
simili  piacevolmente  ; perciò  aggiugne  fregi  alla  sua  perso- 
na , ora  sulle  nude  membra],  e vi  disegna  fiori , ora  sulle 
rozze  pelli  che  gli  servon  d’ abiti,  e vi  appende  pietre  lucen- 
ti ....  ; ed  è certamente  cosa  alla  natura  conforme  il  ricerca- 
re ciò  che  a noi  stessi  può  riuscire  aggradevole  e agli  altri. 
A nessuno  piace  la  natura  morta  nel  verno,  inaridita  nella 
state,  mentre  tutti  ricercano  la  natura  adorna  di  fiori  nella 
primavera,  ricca  di  pomi  e di  grappoli  ncll'antunno. 

» Natura  sì,  ma  bella  dee  mostrarsi, 

» E il  dogma  la  propone  a questo  patto. 

Tale  si  è altronde  l'indole  dell’ uomo  che  d’occupazio- 
ne abbisogna  e di  trasudilo  ; l’ uniformità  lo  annoia,  la  novi- 
tà Io  diletta.  Gli  ornamenti  della  persona  sono  una  specie  di 
trattenimento  per  Io  stesso  selvaggio  : nel  pingere  delle  figu- 
re sul  suo  corpo,  forse  più  al  bisogno  di  sentire  egli  cede  che 
al  desiderio  di  piacere.  Per  le  persone  che  la  necessità  non 
costringe  al  travaglio,  crescerebbe  la  somma  de’  momenti  no- 
iosi, se  de’ loro  abiti,  de’  loro  vezzi,  de’ loro  gioielli  scriamcn- 
te  non  si  occupassero. 

II.  Le  variazioni  della  moda  non  sono  sempre  irragio- 
nevoli e ridicole.  Noi  ci  siamo  tagliati  i ricci  e la  coda  ; quin- 
di minor  tempo  ci  ruba  la  toletta.  La  polve  di  cipro  è scom- 
parsa dai  nostri  capelli  ; quindi  men  lordi  serbiamo  gli  abili. 
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Un  parrucchino  modesto  biondeggia  sopra  canuti  crini  ; quin- 
di meno  interrotto  è il  commercio  tra  la  gioventù  e la  vec- 
chiezza. Le  donne  hanno  deposta  la  torre  che  sorgeva  e pesa- 
va sul  loro  capo  ; quindi  non  perdono  due  ore  per  architet- 
tarla. Grazie  ai  riclami  della  filosofia  sono  scomparsi  que’  tor- 
mentosi busti  che  rendevano  il  corpo  femminile  simile  a quel- 
lo della  vespa.  Gli  ahi  calcagni  sono  siati  tolti  alle  scarpe  e 
l'andatura  è più  naturale  ed  agevole.  Anche  le  nobili  matro- 
ne hanno  troncato 

« Lo  smisurato  lembo  della  seste, 
del  quale  nelle  feste  da  ballo,  sui  pubblici  passeggi  c nelle 
chiese  era  incomodissimo  l'uso,  senza  parlare  dell' economia, 
fi  andato  a terra  il  guardinfante, 

» Quel  doppio  cerchia  che  sui  fianchi  sorge , 

» Macchina  immensa  onde  la  chioccia  imita , 
u Che  l'ali  in  arco  distendendo  abbassa 
v E V aia  scorre  in  matronal  decoro 
a Qualor  del  nibbio  predatore  in  salvo 
y>  Gli  sparsi  figli  paurosa  accoglie. 

Vorreste  voi  richiamare 

»»  V antica  calta  in  su  le  brache  avvolta 
» E le  scarpe  quadrate  e i tempi  oscuri 
» Quando  con  formidabile  staffile 
a Regnarono  i pedanti , a cui  dinanzi 
a Con  boccaccia  e con  strani  torcimenti 
» Stridevano  i fanciulli?  (\) 

(i)In  lutti  i tempi  vi  furono  persone  che  alle  utili  novilì  frap- 
posero ostacoli,  alcune  per  interesse,  allre  per  abitudine,  queste  per 
rispetto  agli  usi  antichi,  e quelle  per  farsi  oggetto  degli  altrui  sguar- 
di con  affettata  resistenza. 

Varii  modi  furono  praticali  dai  legislatori  per  distruggere  questa 
. » , 

resistenza,  e alte  utili  innovazioni  disporre  gli  animi. 

Pie'  tempi  moderni  Pietro  il  Grande  procurò  che  gli  tiessi  diver- 
timenti a questo  scopo  colimassero.  Un  giorno  egli  fece  invitare  tulli 
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Dopo  questi  riflessi  un  po’ vaghi  scenderò  a discutere  le 
Variazioni  della  moda  colla  scorta  dell’economia  e della  moràle. 

III.  Dalle  foglie  degli  alberi  e dalle  rozze  pelli  degli  a- 
nimali  che  servono  d’abiti  al  selvaggio,  sino  ai  serici  amman- 
ti che  abhcllano  i popoli  inciviliti,  v'  è una  lunga  serie  di  la- 
vori. 

Questa  serie  di  lavori  viene  eseguita  dalle  classi  cui  man- 
cano altri  mezzi  di  sussistenza. 

I capricci  della  moda  sono  dunque  il  mezzo  per  cui  le 
ricchezze  concentrate  nelle  mani  degli  uni  sugli  altri  si  distri- 
buiscono, e per  cui  il  ricco  alimenta  il  povero  non  a titolo  di 
limosina  ma  di  travaglio. 

Le  numerose  forme  della  moda  si  possono  dunque  pa- 
ragonare ai  canali  che  comunicano  con  laghi  e simili  serba- 
toi d'acqua,  e per  cui  l’irrigazione  e la  fecondità  sui  vicini  e 
lontani  paesi  si  diffondono. 

i boiardi  e le  dame  alle  nozze  d’uno  de' suoi  buffoni.  Egli  esiget- 
te che  tutti  vi  comparissero  vestili  all’antica  foggia  moscovita.  Fu 
disposto  un  pranzo  quale  usavasi  nel  XVI  secolo.  Un'  antica  superstizio- 
ne non  permetteva  d’accendere  il  fuoco  nel  giorno  del  matrimonio  ip 
onta  del  freddo  più  rigoroso;  questa  pratica  fu  esattamente  e religiosa- 
mente osservata  nel  giorno  della  festa.  1 Russi  non  bevevano  vino  per 
]' addietro,  ma  soltanto  idromele  ed  acquavite;  l’Imperatore  non  per- 
mise in  quel  giorno  altra  bevanda.  Sorsero  in  vano  lagnanze;  e- 
gli  rispose  scherzando:  I vostri  antichi  praticavano  cosi;  gli  usi  an- 
tichi sono  sempre  i migliori.  Questo  scherzo  contribuì  alcun  poro  a 
correggere  coloro  che  per  iscrcdilare  i tempi  moderni  lodano  a cielo 
e senza  distinzione  gli  antichi. 

Allorché  gli  Ateniesi  non  anco  sapevano  coltivare  le  vili  sul  pen- 
dio del  monte  Icaro  e sui  colli  d’Acharne,  praticavano  gii  1’  arte  di 
spremere  dall’orzo  germogliato  una  bevanda  simile  molto  alla  birra,  che 
rhiamavasi  cicyion,  e che  fu  poscia  riservata  unicamente  per  la  cele- 
brazione de’  misteri  di  Cerere,  ne’ quali  se  ne  facevano  gustare  alcune 
goccie  agli  iniziati  per  far  loro  comprendere  che  i tempi  correnti 
ne’ quali  bevevasi  vino  erano  migliori  de’ passali. 
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Ed  ecco  la  ragione  per  cui  negli  scorsi  secoli  essendo 
minori  lo  variazioni  della  moda,  erano  maggiori  che  al  pre- 
sente le  fondazioni  di  pubblica  beneficenza,  e per  cui  una  par- 
te del  popolo  veniva  alimentata  non  a titolo  di  travaglio  ma 
di  limosina. 

Atteso  le  variazioni  della  moda  i tempi  moderni  sono  si 
preferibili  agli  antichi,  come  il  travaglio  è preferibile  all'ozio, 
la  vita  alla  morte,  la  floridezza  alla  sterilità. 

IV.  Un  abito  che  presenta  l'apparenza  della  novità,  del- 
l’ eleganza,  della  bellezza  è tosto  ricercato  dalle  persone  più 
ricche,  c diviene  oggetto  delle  brame  di  quelle  che  Io  son 
meno. 

Per  adattarsi  a queste  brame,  gli  artisti  imitane  con  ma- 
terie meno  costose,  e minor  finezza  di  travaglio  la  prima  fog- 
gia, cosicché  questa  divenuta  quasi  comune  le  persone  ric- 
che restano  ecclissatc. 

Il  desiderio  di  distinguersi  induce  allora  i ricchi  ad  ab- 
bandonare quella  foggia  c seguire  una  seconda  recentemente 
inventata. 

La  prima  foggia,  tuttora  abile  al  consumo,  esce  dunque 
dalla  circolazione  del  mondo  più  elegante,  quindi  decade  di 
prezzo. 

Decadendo  di  prezzo  diviene  proporzionata  alle  finanze 
delle  persone  quasi  povere,  le  quali  perciò  vengono  messe  a 
parte  de’ piaceri,  da  cui,  senza  le  variazioni  della  moda,  re- 
sterebbero escluse. 

V.  La  moda  presentandosi  sotto  nuove  forme,  eccita  nel- 
la massa  popolare  la  voglia  di  parteciparvi,  quindi  diviene 
pungentissimo  stimolo  contro  la  naturale  inerzia  che  tende 
all’  assopimento  : divengono  dunque  attive  alcune  forze  che 
ristagnerebbero,  sono  messi  a profitto  istanti  che  andrebbero 
perduti. 

Le  variazioni  della  moda  tendono  dunque  a diminuire 
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l’ impero  dell’ozio  che  d’ ogni  specie  di  vizii  è fonte  copiosa 
e inesauribile. 

VI.  I poeti  satirici  volendo  far  pompa  di -zelo  diedero 
prove  d’ignoranza  ; essi  accusarono  di  finzione  i ritrovati  del- 
la moda,  quasi  che  le  arti  più  ammirate  a finzioni  non  si  ri- 
ducessero. Il  pittore  riesce  a dare  rilievo  alle  cose  piane,  lu- 
ce alle  scure,  lontananza  alle  vicine,  vita  ed  anima  ad  una  te- 
la inanimata.  Il  musico  con  finte  imitazioni  non  solo  esprime 
mirabilmente  le  passioni  tutte  e i più  delicati  sentimenti  del- 
l’animo, ma  le  stesse  cose  inanimate  rappresenta  alla  fanta- 
sia in  modo  che  crediamo  di  sentire  romoreggiar  il  tuono, 
scoppiar  il  fulmine,  garrir  gli  augelli,  placarsi  l' onde  . . . . 
Ora  le  invenzioni  della  musica  e delta  pittura,  per  essere  fin- 
te ed  illusorie,  lasciano  forse  d' essere  piacevoli  ? 

Producono  lo  stesso  effetto  le  invenzioni  della  moda.  Ec- 
covi ad  un  pubblico  passeggio  ove  fanno  pompa  di  sè  le  gio- 
vani eleganti  e le  non  anco  aggrinzate  matrone.  Converrebbe 
essere  cieco  c stupido  per  rimanere  insensibile  alle  belle  for- 
me, ai  colori  vivaci,  alle  foggie  graziose , agli  sceneggiamene 
ti  animati  che  vi  si  offrono  al  guardo.  I fiori  che  adornano  i 
cappelli,  i nastri  che  agita  il  vento,  i crini  che  scherzano  sul- 
la fronte,  i veli  che  stringono  il  petto,  le  frangie  che  serpeg- 
giano sulla  personale  gonne  mirabilmente  adatte,  le  varie  tin- 
te che  fanno  contrasto,  la  grazia  innestata  sulla  bellezza  pro- 
ducono un'illusione  piacevolissima  che  per  tutta  l'anima  si  dif- 
fonde e vi  si  conserva,  anche  quando  l’ invida  notte  viene  a 
stendere  il  suo  velo  sopra  questo  spettacolo  incantatore. 

Le  invenzioni  della  moda  possono  soggiacere  a vizii  c a 
difetti  come  vi  soggiacciono  le  invenzioni  della  pittura  e del- 
la musica. 

I poeti  satirici  che  s'arrestarono  sui  difetti  della  moda, 
devono  essere  paragonati  ai  raccoglitori  di  mondiglie,  i qua- 
li conoscono  tutti  i viottoli  oscuri  e fecciosi  dell  città,  e non 
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conoscono  i palazzi , le  chiese,  gli  archi,  le  statue,  i trofei 
che  le  abbelliscono. 

VII.  La  natura  creò  la  donna  per  essere  compagna  del- 
l'uomo c rendergli  più  cara  o meno  penosa  la  vita. 

In  questa  associazione  il  sesso  più  forte  tentò  sempre  di 
soggiogare  il  più  debole  e tiranneggiarlo. 

L’ arma  con  cui  la  donna  si  difende  è la  bellezza. 

Presso  i popoli  barbari,  ove  la  naturale  bellezza  non  è 
spalleggiata  dalle  arti,  la  donna  è sempre  succumbcnte. 

Presso  ì popoli  inciviliti,  ove  le  arti  prestano  mille  pre- 
gi alla  bellezza  naturale  e la  conservano,  la  donna  succumbe 
meno,  e non  di  rado  è vincitrice. 

Le  donne  inventarono  le  cuffie,  ì nastri,!  veli,  i ventagli, 
le  pomate,  ccc. , per  la  stessa  identica  ragione  per  cui  gli  uo- 
mini inventarono  i cannoni  e i razzi  alla  Congrève ; e allorché 

10  veggo 

» . , . .la  nolil  donna  i lisci  a soma 
» Stender  sul  volto  ed  in  ritorte  anello 
» E in  vaghe  treccie  scompartir  la  chioma, 
mi  figuro  un  generale  che  dispone  le  sue  truppe  per  battere 

11  nemico  e debellarlo  ; sono  dunque  cosi  lecite  e giuste  le 
finzioni  della  toletta,  come  sono  lecite  e giuste  le  finzioni  del- 
la milizia. 

Finché  la  dimenticanza  e lo  spregio  cresceranno  in  ra- 
gione della  laidezza  e della  vecchiaia,  le  donne  avranno  dirit- 
to di  coltivare  l’ avvenenza,  presentarla  sotto  forme  diverse, 
aggiugnerle  pregi,  e ravvivarne  le  rose. 

Vili.  Esaminiamo  1’  argomento  dal  lato  morale.  Qui  il 
fracasso  de’ pedanti  è maggiore  : la  moda,  a loro  giudizio,  ha 
introdotta  la  corruzione  : la  donna  che  manca  di  pudore  non 
manca  di  monili,  e la  brama  di  possedere  i monili  induce  a 
rinunciare  al  pudore.  — Consultiamo  dunque  la  ragione  c i 
fatti,  giacché  l’accusa  è alquanto  scria. 
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Riteniamoci  dapprima  nelle  classi  popolari. 

Se  la  donna  sagrifica , dunque  fa  duopo  che  l’ uomo 
possegga  i mezzi  per  indurvcla. 

I mezzi  debbono  essere  tanto  maggiori,  quanto  è mag- 
giore il  costo  de’  regali  da  presentarsi. 

II  costo  di  queste  cose  cresce  in  ragione  delle  variazio- 
ni della  moda. 

Ora  i mezzi  per  comprare  nelle  classi  popolari  (estruso 
il  caso  de’  ladri)  non  si  ottengono  che  col  travaglio. 

Se  dunque  la  moda  induce  la  donna  a far  sagaci,  in- 
duce r.uorao  a travagliare. 

Ora  aumento  di  travaglio  è uguale  a decremento  di  cor - 
razione. 

Passiamo  alle  classi  ricche. 

Se  la  donna  sagrifica,  dunque  il  ricco  deve  possedere  i 
capitali  per  indurvela. 

Possiamo  dunque  supporre  in  generale  la  corruzione  n- 
guaio  o proporzionata  al  capitale  disponibile  per  essa. 

Ora  il  capitale  disponibile  per  la  corrnzione  è maggiore 
in  tempi  di  rozzezza  che  in  tempi  di  mode.  Infatti 

Allorché  regnano  lo  mode,  il  capitalo  del  ricco  viene 
impiegato  in  cocchi,  cavalli,  casini,  teatri,  abiti,  orologi,  gio- 
ielli, vasi,  cristalli  c mille  altre  simili  inezie. 

Dunque  da  un  lato  la  moda  diminuisce  il  capitale  dispo- 
nibile per  la  corruzione,  dall*  altro  presenta  alla  sensibilità  del 
ricco  mille  rinascenti  piaceri  diversi,  e T esaurisce  in  parte. 
In  poche  parole,  ciò  che  il  ricco  spende  per  un  cappello,  oon 
può  spenderlo  per  una  cuffia,  e ciò  che  dà  ad  un  tappezzie- 
re, non  può  darlo  ad  un  capriccioso  compenso:  Ora  nel  re- 
gno della  corruzione 

» ; . . . Tanto  T uom  vale 

» Quanto  spende,  e il  risparmio  è un  gran  rivale. 
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Consultando  la  storia  troviamo  che  ne'.teropi  di  rozzcz- 
za  i feudatari,  ne’  quali  erano  concentrate  le  ricchezze,  si  ri- 
servavano de'  diritti  sulle  donne  plebee  che  attualmente  fareb- 
bero orrore  ; i loro  emissari  andavano  a comprare  la  bellez- 
za ovunque  si  trovava,  e la  comprita  doveva  essere  tanto  più 
frequente  quanto  più  i padroni  erano  disoccupati,  e la  loro 
sensibilità  fìsica  meno  distratta- 
li. 

Osserviamo  la  cosa  sotto  altro  aspetto. 

L'amore  è di  sua  natura  esclusivo;  egli  vuol  essere  pro- 
prietario assoluto  e senza  divisione. 

Aumento  di  affezioni  amorose  è dunque  uguale  a dimi- 
nuzione di  godimenti  comuni. 

Ora  in  generale  le  affezioni  amorose  crescono  in  ragio- 
ne della  bellezza. 

Quindi  i popoli  più  laidi  sono  i più  dissoluti  ; c si  tro- 
va la  poligamia  comune  tra  i selvaggi,  che  non  trovasi  tra  i 
popoli  inciviliti. 

Nella  rozza  e feroce  Sparta  l’adulterio  aveva  perduto  il 
carattere  del  delitto;  nell  incivilita  e umana  Atene  l’adulte- 
rio non  era  ignoto,  ma  l'opinione  pubblica  e le  leggi  lo  com- 
primevano. 

Ci  si  vanta  la  rozzezza  e la  pudicizia  degli  antichi  Ger- 
mani. — ? Sciocchezze!  Tacito  ha  fatto  un  romanzo  di  virtù 
per  far  arrossire  i suoi  concittadini.  Le  sue  descrizioni  sono 
smentite  dalle  storie  di  luti’  i popoli  barbari.  £ un  fatto  at- 
testato ad  una  voce  dai  viaggiatori,  che  la  degradazione  del- 
le donne  cresce  in  ragione  della  barbarie  nazionale.  Ora  più 
una  cosa  è degradala  nella  pubblica  opinione,  meno  si  è di - 
sposti  a farne  oggetto  <£  affezione  particolare  ed  esclusiva.  I be- 
ni comunali  abbondano  ove  l' agricoltura  è meschina  o nul- 
la ; i beni  comunali  scarseggiano  ove  T agricoltura  è florida, 
e quindi  il  diritto  di  proprietà  prevale. 
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Dunque,  benché  la  moda  non  vada  scevra  d'inconve- 
nienti (e  quale  tra  le  umane  cose  può  a questo  vanto  aspira- 
re ?),  è fuori  di  dubbio,  che  tendendo  essa  ad  accrescere  la 
bellezza  delle  donne,  da  un  lato  aumenta  le  loro  pretensioni, 
quindi  rende  minori  le  vendite,  dall'altro  aumenta  le  affezio- 
ni amorose,  quindi  rende  minori  le  cessioni. 

A Bordeaux  la  cupola  d'una  chiesa  ha  danneggiato  parec- 
chie persone  cadendo.  Se  in  vece  d'un  superbo  tempio  vi 
fosse  stata  una  pagoda  di  paglia,  gl'inconvenienti  della  ca- 
duta sarebbero  stali  minori.  Che  cosa  direste  voi  del  barbaro 
che  vi  consigliasse  di  preferire  le  pagode  de’ selvaggi  ai  tempii 
degli  Europei? 

Difendendo  i diritti  del  sesso  sono  stato  costretto  a far 
uso  del  linguaggio  rigoroso  dell'economia,  e parlare  di  ven- 
dita, di  compra,  di  prezzo  affine  di  non  alterare  l’indole  del- 
!'  obbiezione  e mostrarne  la  falsità , seguendo  le  idee  stesse 
ch'ella  presenta.  Difendendosi  da  ladri  non  si  può  pensare 
alla  delicatezza  del  sentimento  e ai  riguardi  della  convenienza. 

La  corruzione  che  i pedanti  attribuiscono  alle  variazioni 
della  moda,  debb’  essere  attribuita  alle  cause  naturali  e civili 
che  accrescono  le  forze  del  sesso  che  assale  e indeboliscono 
quelle  del  sesso  che  si  difende , e che  attualmente  non  è tem- 
po di  svolgere. 

Le  eleganti  foggie  della  moda  non  sono  dunque  segni  di 
corruzione,  come  non  sono  segni  di  virtù  i cenci  della  roz- 
zezza, 

« Perocché  la  virtù  non  sta  nel  saio , 
a Nò  bisogno  ha  di  funi  per  tenersi, 

» Nè  men  di  panno  grossolano  e baio. 

» Sè  tu  vedesti  in  cenere  cospersi 
a Venir  Sardanapalo  ed  Epicuro , 
a li  crederesti  tu  da  lor  diversi ? 

a . . . . 
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» Deir  ipocrita  son  T arti  più  noto 
» Predicar  povertade,  e con  rapine 
» Ricchezze  accumular  quanto  più  puote. 

» Aver  folta  la  barba  e raso  il  crine, 

» Portar  china  la  faccia  e torlo  il  collo, 

» Plaudir  Virginia  e praticar  con  Frine. 

Da  questa  discussione  risulta  che  chi  riguarda  la  moda 
come  segno  e causa  della  corruzione  dc’costumi,  la  sbaglia  cosi 
come  la  sbaglierebbe  chi  riguardasse  la  vernice  come  segno 
p causa  della  corruzione  de’  legnami. 

—^gag&isrt-— 


AGRICOLTURA 

ISTITUTO  AGRICOLA  DI  ROTILI* 

Lo  scopo  essenziale  dell’  Istituto  Agricola  di  Roville  font 
dato  dal  benemerito  agronomo  sig.  Matteo  de  Dombasle,  es- 
sendo quello  di  formare  de’  soggetti  capaci  di  dirigere  le  in- 
traprese e le  amministrazioni  rurali,  si  è giustamente  pensa- 
to che  l’ istruzione  da  compartirvisi  agli  alunni  dovesse  avere 
per  base  la  teorica  e la  pratica  dell’ agricoltura  propriamente 
delta.  E siccome  la  migliore  e la  più  solida  istruzione  si  è quel- 
la che  i giovani  acquistano  con  l'osservazione  e con  l’espe- 
rienza, così  uno  dei  principali  mezzi  d'  insegnamento  adot- 
tato a Roville  consiste  nel  fissare  continuamente  1’  atten- 
zione degli  alunni  sulle  diverse  operazioni  agrarie  e rustiche 
facocndcdclla  tenuta,  tanto  per  la  parte  materiale  dei  metodi 
di  cultura,  che  per  tutti  i rami  dell'  amministrazione  e della 
contabilità.  A questo  effetto  gli  alunni  assistono  tutte  le  sera 
all’  ordine , cioè  al  rapporto  c al  rendimento  de’  conti  che  fan- 
no tutti  i subalterni  incaricati  di  qualche  lavoro  , ed  alla 
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Istruzioni  e commissioni  che  ricevono  intorno  alle  respettive 
occupazioni  pel  giorno  dopo.  Essi  scrivono  tutti  gli  articoli 
di  contabilità  relativi  ai  lavori  del  giorno,  che  hanno  nella 
mattina  visitati  in  compagnia  del  signor  de  Dombasle,  il  quale 
dirige  la  loro  passeggiata  verso  la  parte  della  tenuta  ove  quei 
lavori  hanno  luogo. 

Una  lezione  in  forma  di  conversazione  è fatta  ogni  sa- 
bato dal  sig.de  Dombasle,  e si  discutono  le  questioni  teoriche 
o pratiche  che  quali  problemi  sono  dagli  alunni  stessi  pre- 
sentate in  iscritto-,  la  domenica  vi  è una  lunga  passeggia- 
ta d'erborizzazione.  Un  corso  regolare  d’agricoltura  è dato 
da  un  professore  speciale,  il  quale  fa  una  lezione  per  setti- 
mana in  estate  e due  nell’  inverno. 

Gli  alunni  seguono  ugualmente  dei  còrsi  particolari  di 
botanica,  di  fisiologia  vegetabile,  di  mineralogia,  di  geome- 
tria applicata  all’ agrimensura,  di  veterinaria,  c di  contabilità 
spinta  fino  alla  scrittura  per  bilancio,  applicata  specialmente 
ai  bisogni  dell'  agricoltura.  Quest’  ultimo  corso  comincia  il 
primo  novembre  di  ciascun  anno,  e dura  quattro  mesi;  gli  altri 
cominciano  in  aprile,  ? continuano  quanto  occorre  duran- 
te la  buona  stagione.  Nessuna  speciale  istruzione  preliminare 
tichiedesi  per  1’  ammissione  di  un  alunno,  da  quella  in  fuo- 
ri di  saper  leggere,  scrivere  e far  di  conto.  Le  ammissioni 
si  fanno  in  tutti  i tempi  deli’  anno. 

Essendo  impossibile  di  alloggiare  e nutrite  gli  alunni 
nell’  Istituto,  essi  trovano  vitto  ed  alloggio  presso  i partico- 
lari del  luogo  che  esigono  per  questi  titoli  da  a 5 a 35  fran- 
chi per  mese.  La  tassa  corrisposta  all’  Istituto  pel  titolo  del- 
l’ istruzione  è di  franchi  3oo  ogni  anno  pagabili  per  trimestri 
anticipati.  Si  ricevono  ancora  inscrizioni  per  un  sol  mesa 
in  ragione  di  franchi  trenta. 

Oltre  gli  alunni  propriamente  detti  si  ricevono  all’  I- 
stituto  de’  praticanti,  i quali  s’  istruiscono  nel  maneggio 
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degli  strumenti  agrari  perfezionali,  e nella  pratica  dei  metodi 
rurali  seguita  nella  tenuta.  I praticanti  fanno  lo  stesso  ser- 
vizio dei  garzoni  della  tenuta  ; mangiano  e dormono  con 
essi , e sono  assolutamente  sottoposti  alla  stessa  discipli- 
na ed  alla  stessa  subordinazione . Non  si  ricevono  come 
praticanti  che  giovani  di  18  anni  compiuti,  e abituati  a con- 
durre e a trattare  cavalli  e bovi.  L’istruzione  come  prati- 
cante si  paga  in  ragione  di  3o  franchi  per  un  mese,  di  34 
per  tre,  e di  7 a per  sei.  L’apprendista  che  s’obbliga  di  re- 
stare un  anno  all'  Istituto  è gratuitamente  istruito. 

In  tutti  i casi  il  nutrimento  si  paga  a parte  in  ragione 
di  a4  franchi  per  mese,  e il  praticante  che  s’  impegna  di  re- 
stare un  anno  nello  Istituto  deve  depositare  al  suo  ingresso 
t5o  franchi  per  garanzia  del  suo  impegno,  la  qual  somma 
gli  è resa  allo  spirare  dell’annata,  quando  abbia  mantenuto  il 
tuo  obbligo,  o non  sia  stato  primo  licenziato  per  cattiva 
condotta. 

Il  direttore  dell’  Istituto  di  Roville,  prendendo  in  con- 
siderazione 1’  aumento  progressivo  del  numero  degli  alun- 
ni che  vengono  ad  islruirvisi  nella  teorica  e pratica  agri- 
coltura, ba  conosciuto  indispensabile  di  fissare  con  oppor- 
tuni regolamenti  ciò  che  concerne  il  buon  ordine,  sia  per 
facilitare  l’ istruzione  degli  alunni  stessi,  sia  per  assicurare 
la  continuazione  di  quella  regolarità  di  condotta  che  ha  sem- 
pre distinto  1’  Istituto  di  Roville,  sia  finalmente  per  evitare 
alcuni  inconvenienti  che  da  principio  cransi  introdotti  nel- 
l’andamento dell’  intrapresa  agricola.  In  conseguenza,  seb- 
bene non  siasi  reputato  opportuno  di  formare  per  ora  un 
completo  regolamento,  dubitando  che  manchi  una  sufficiente 
esperienza  intorno  all*  utilità  di  parecchie  disposizioni,  pure 
il  sig.de  Dombaslc,  fino  dal  novembre  i8a8,  stabili  in  modo 
provvisorio  alcuni  articoli  di  disciplina  che  divennero  obbli- 
gatoci per  gli  alunni.  Di  mano  in  mano  che  1’  utile  se  ne 
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fa  sentire,  altri  articoli  vengono  aggiunti,  e così  formasi  col 
più  sicuro  successo  un  corpo  di  leggi  che  coll' ordinarsi  e re- 
digersi convenientemente  diverranno  un  completo  regolamen- 
to dell’  Istituto. 

Ecco  le  principali  disposizioni  già  stabilite  e riconosciu- 
te come  ottime.  Gli  alunni  debbono  assoggettarsi  nelle  re- 
spettive  abitazioni  a ore  uniformi  per  le  loro  refezioni  ; così 
quella  del  pranzo  à stabilita  pel  mezzogiorno,  la  cena  si  fa 
dalle  ore  sette  e mezza  alle  otto. 

Le  riunioni  di  alunni  che  hanno  per  iscopo  una  decente 
ricreazione  non  possono  oltrepassare  le  ore  nove  di  sera. 

Se  accadesse  che  a Roville  o a Mangonville  si  aprisse- 
ro caffè  o giuochi  di  bigliardo  ec.,  gli  alunni  s' impegnano 
formalmente  di  non  frequentarli. 

Nulla  è prescritto  quanto  all'abito,  ma  quello  più  comu- 
nemente adottato  è la  House  bleu  o di  tela  greggia,  con  lar- 
go cappello  di  paglia  bianco  o d’incerato. 

Gli  alunni  debbono  astenersi  dall'esercizio  della  caccia 
durante  il  loro  soggiorno  a Roville,  e nessuno  di  loro  può 
possedere,  finché  voglia  appartenere  all’  Istituto,  nè  cani,  nè 
cavalli. 

Ogni  alunno  che  voglia  assentarsi  da  Roville  per  una  o 
più  notti  dovrà  avvertire  il  direttore  avanti  di  partire.  I gio- 
vani al  di  sotto  di  venti  anni  non  possono  assentarsi  senza 
una  permissione. 

È stabilita  fra  gli  alunni  un’  associazione  di  lettura.  La 
tassa  per  ciascheduno  è fissata  a due  franchi  per  mese,  ed 
il  direttore  aggiunge  a questa  somma  cinquanta  franchi  per 
anno.  L’  amministrazione  dei  fondi  così  raccolti  spetta  al 
direttore  ; ma  è tenuto  un  conto  a parte,  e la  computiste- 
ria dell’  Istituto  dà  agli  alunni  riuniti  il  relativo  rendimento 
de’  conti. 

Questi  fondi  sono  destinati  a procurarsi  le  associazioni 
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od  opere  periodiche  di  agricoltura,  o relative  a materie  ac* 
cessone  alla  medesima,  ed  ancora  a qualche  foglio  politico 
ed  a’ giornali  letterari  accreditati.  Oltre  a questo  deve  quella 
somma  provvedere  alle  spese  di  lume  e fuoco  necessarie  pel 
luogo  di  riunione  c di  lettura. 

Le  opere  periodiche  e i libri  vengono  deposti  nella  sa* 
la  di  riunione,  e vi  restano  un  tempo  sufficiente  per  po- 
ter esser  letti  da  ognuno  ; dopo  questo  tempo  passano  pres- 
so il  direttore,  da  cui  possono  riceverli  gli  alunni  che  amas- 
sero farne  una  privata  lettura,  ma  dietro  una  loro  ricevuta  e 
individuale  responsabilità. 

Gli  alunni  eleggono  fra  loro  gl’  ispettori  incaricati  della 
polizia  e della  sala  di  lettura  economica,  e nominano  un  ar- 
chivista a cui  spetta  il  ricevere  dal  direttore  le  opere  da  porre 
nella  sala,  di  prenderne  cura  durante  quel  tempo,  e di  resti- 
tuirle alla  direzione  dopo  1’  uso  delle  medesime. 

E'  proibito  espressamente  ai  garzoni  della  tenuta  di  per- 
mettere a chiunque  di  guidare  c maneggiare  aratri  ed  al- 
tri strumenti  affidati  loro;  in  conseguenza  sono  invitati  gli 
alunni  a non  fare  alcun  tentativo  per  impegnarli  ad  infran- 
gere questa  legge,  della  quale  l’esperienza  ha  provato  la  ne- 
cessità. Un  bifolco  spcrimenLato  è incaricato  di  dare  agli 
alunni  in  giorni  determinati  1’  istruzione  pratica  che  devono 
acquistare  nel  maneggio  degli  aratri  e degli  altri  strumenti 
Siccome  poi  la  presenza  degli  stranieri  cagiona  ne- 
cessariamente una  distrazione  noccvolissiroa  ai  lavori  degli 
operai  nelle  officine,  e soprattutto  in  quelle  ove  s'impiegano 
le  doane,  gli  alunni  sono  invitati  a non  fermarsi  in  tali  luo- 
ghi che  pel  tempo  necessario  ad  osservare  1*  operazione  che 
vi  si  eseguisce,  e a non  impegnare  in  alcun  caso  lunghi  di- 
scorsi con  gli  operanti.  Desiderando  avere  particolari  schia- 
rimenti su  quanto  vedono,  dovranno  rivolgersi  per  ottenerli 
al  capo  di  quella  officina. 
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II  pregio  principale  di  questo  istituto  consiste  nell’ aver 
saputo  accoppiare  con  una  severa  disciplina  una  grandissima 
libertà,  la  quale  appunto  tra  gente  educata  e d’  onore  cagio- 
na il  più  vivo  impegno  a non  abusarne,  e rende  piacevoli, 
perchè  spontanee,  quelle  privazioni,  quelle  fatiche,  quelle 
virtù  che  perdono  ogni  attrattiva  quando  non  sono  che  pra- 
tiche inevitabili.  Nessuna  parte  dell’  istruzione  è obbligatoria 
a Roville,  ma  niuno  trascura  per  questo  d'  esser  presente  a 
tutto  ciò  che  può  aumentare  la  propria  istruzione. 

C.  Ricolti. 

SCUOLE  campestri  progettate  ir  trancia. 

II  sig.  Flosse  curato  a Bouzonville,  dipartimento  della 
Mosella,  ha  pensato  che  si  potrebbe  covar  buon  partito  dal- 
l’attività dei  fanciulli,  e che  buonissimi  resultati  otterrebbon- 
si  dalle  Scuole  campestri  di  Agricoltura.  Ecco  com’  egli  si  es- 
prime. 

» L’ istituzione  d’ una  fattoria  di  modello  in  ogni  dipar» 
timenlo  è una  bellissima  idea,  che  senza  dubbio  si  tenterà 
un  giorno  di  mettere  ad  effetto,  benché  l'esecuzione  sia  per 
incontrare  difficoltà  a motivo  delle  grandi  spese  che  ci  vor- 
ranno ; d' altronde  poi  rimane  a sapersi  se  nelle  attuali  con- 
dizioni dello  spirito  umano,  i nostri  coltivatori  saranno  dis- 
posti a trasferirsi  al  capo  luogo  per  visitare  la  fattoria  esem- 
plare, c se  in  oltre,  supponendo  anche  che  lo  facessero,  po- 
tranno impiegare  in  questo  esame  tutto  quel  tempo  che  sa- 
rebbe necessario  per  trarre  qualche  profitto.  I più  saranno 
eglino  in  grado  di  comprendere  que’  metodi  che  verrebbero 
loro  mostrati?  Si  potrebbe  anche  aggiugnere  che  siccome  il 
metodo  di  coltura  differir  deve  a seconda  delle  varie  località 
e della  natura  del  suolo,  cosi  Io  stabilire  una  sola  fattoria-mo- 
dello in  ogni  dipartimento  non  varrà  all’ adempimento  totale 
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di  questa  condizione  dei  progressi  economici.  Sarà  dunque 
miglior  partito  il  provveder  per  ora  a ciò  che  ne  pare  pia 
urgente.  Troviamo  il  mezzo  d'istruire  malgrado  loro,  o senza 
che  se  ne  avveggano,  gli  abitanti  delle  campagne,  di  risve- 
gliare  in  essi  Io  spirito  di  perfezionamento,  e più  ohe  altro 
parliamo  loro  in  modo  che  al  primo  colpo  d’ occhio  debbano 
rimanere  convinti;  facciamo  sì  che  veggano  e riveggano, che 
abbiano  il  tempo  di  esaminar  da  vicino  le  cose,  di  fare  i Io* 
ro  calcoli,  le  loro  esperienze  a tutto  bell’  agio,  e di  toccar  con 
mano  le  difficoltà. 

» Io  credo  che  si  otterrebbe  l’ adempimento  di  queste 
condizioni  creando  in  ogni  comunità  uno  stabilimento,  cui 
si  assegnerà  an  nome  qualunque,  ma  che  sarà  destinato  ad 
insegnare  la  pratica  agricoltura. 

» Sccglirebbesi  il  più  abile  agricoltore  per  dirigere  que- 
sta scuola  speciale  d’agricoltura  ; uno  stipendio  fisso,  e certe 
onorifiche  attribuzioni  gli  verrebbero  assicurate. 

» Il  progetto  par  gigantesco,  ma  tuttavia  l'eseguirlo  è 
cosa  facilissima  e di  poco  dispendio.  Nient’altro  io  vorrei  chie- 
dere ai  sigg.  Maires  che  un  pezzo  di  terra  comunitativa,  da 
accrescersi  poi  con  l' andar  del  tempo  secondo  le  località  e i 
vantaggi  che  se  ne  trarrebbero. 

» In  quelle  poche  comunità  che  fossero  prive  di  terre 
incolte  o di  beni  coraunitativi,  i sigg.  Maires  prenderebbero 
in  affitto  a nome  della  comune  un  campicello  di  i5  o ao  fran- 
chi l’anno,  e questa  sarebbe  per  loro  la  sola  Bpesa  da  farsi  ; 
il  rimanente  verrebbe  somministrato  da  braccia,  deboli  sì,  ma 
attive,  e in  gran  numero;  parlo  di  quelle  dei  piccoli  scolari  che 
lavorerebbero  sotto  la  direzione  dei  loro  maestri  assistiti  dai- 
l'esperto  coltivatore  che  abbiamo  proposto  di  scegliere. 

a Gli  sforzi  individuali  di  questi  fanciulli  ridurrannosi 
a poca  cosa  ; ma  in  massa  offriranno  lo  spettacolo  e i prodi- 
ga di  uno  sciame  di  pecchie- 
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» Principieranno  dal  vangare  ed  arare  la  loro  piccola 
possessione,  raccorranno  nell’  autunno  e nell’inverno  i semi 
delle  frutta  da  essi  mangiate,  e gli  semineranno  nella  prima- 
vera. 

» Impareranno  a piantare,  custodire,  innestare  e potar 
gli  alberi  da  sè  stessi. 

» Affinchè  vedano  prontamente  qualche  resultato  che 
gl* incoraggisca  e ne  lusinghi  l’immaginazione,  verrà  lor  sug- 
gerito di  piantare  il  prim’anno  delle  barbatelle  di  pioppi  d'I- 
talia, il  rapido  crescer  dei  quali  produrrà  in  essi  un  piacere 
in  fini to. 

» Accanto  al  semenzaio  vi  sarà  un  altro  piccolo  campo 
destinato  a farvi  le  esperienze  agricole  meno  costose,  incul- 
cate dalia  direzione  del  podere  modello  o accennate  nelle  buo- 
ne opere  d’agricoltura.  . • 

» Così  questi  alunni,  per  tal  modo  sottratti  alle  influenze 
d’ una  pratica  servile  e di  altre  prevenzioni,  s’avvezzeranno  a 
moltiplicare  i tentativi  e ad  adottare  liberamente  tutti  quei 
metodi  che  i resultati  della  prova  gli  avranno  fatto  conoscere 
vantaggiosi.  Un  primo  buon  esito  sarà  di  sprone  ad  ottener- 
ne un  secondo;  e si  affezioneranno  ai  lavori  d’agricoltura.- 
Quest’affezione  anderà  in  lóro  aumentandosi  con  l’età,  e di- 
verrà sempre  maggiore  quanto  più  le  raccolte  e le  soddisfa  - 
zioni  moltiplicberannosi.  Il  fanciullo  crescendo  compirà  e 
perfezionerà  quanto  imparò  ed  esperimento  in  piccolo  ne  1 
tempo  della  sua  infanzia,  e dopo  una  o due  generazioni  un 
intero  popolo  sarà  divenuto  agricola  al  sommo  grado  ; sarà 
istruito,  illuminato  e disposto  ad  accettare  qualunque  perfe- 
zionamento gli  venga  additato,  o piuttosto  ne  troverà  e ne 
porrà  in  pratica  molti  da  se  medesimo. 

» Io  avrò  dato  apparentemente  a conoscere  d’ occupar- 
mi semplicemente  dei  fanciulli,  ma  questi  condurranno  i lor 
genitori  a nuove  idee,  e per  mezzo  dell’  educazione  primaria 
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perverremo  a quanto  non  si  sarebbe  giammai  ottenuto  com- 
pletamente, dirigendoci  sempre  coi  libri  per  combattere  le 
prevenzioni  e l’apatia. 

» Si  disse  che  i fanciulli  pianterebbero  subito  delle  bar- 
batelle di  pioppi;  e intanto  al  quarto  o quinto  anno  questi 
fdberi  saranno  cresciuti  a segno  da  poter  esser  piantati  lungo 
le  strade  e le  traverse  circonvicine,  che  non  sono  abbastan- 
za adombrate  da  impedire  i danni  del  calore  estivo. 

» Ogni  fanciullo  potrà  piantare  e custodire  almeno  due 
alberi  dal  mese  di  ottobre  fino  al  mese  di  febbraio  ; una  scuo- 
la di  cinquanta  fanciulli  ne  alleverà  100  per  anno,  in  conse- 
guenza aooo  in  venti  anni,  e sappiamo  che  il  prodotto  dei 
pioppi  di  quindici  in  venti  anni,  repartito  su  questo  periodo 
di  tempo,  offre  ogni  anno  la  rendita  di  un  franco,  senza  par- 
lare dei  valore  intrinseco  dell'albero.  Giunti  a quest'epoca  se 
ne  potrà  atterrare  un  cento  per  anno,  che  aia  franchi,  pro- 
durranno una  rendita  di  i ,aoo  franchi.  I pedali  saranno  rila- 
sciati ai  poveri,  a condizione  che  estrasserro  tutte  le  barbe,  e 
nello  stesso  posto  verrà  fatta  una  nuova  piantagione. 

» Sarà  provveduto  anche  ai  bisogni  dei  fanciulli  pove- 
ri, i quali  verranno  forniti  di  tavole,  di  matita,  di  lavagne  e 
di  libri  col  prodotto  dell’  annua  potatura. 

» Io  ho  parlato  soltanto  dei  pioppi,  ma  gli  alberi  frut- 
tiferi sarebbero  anche  assai  più  opportuni  per  la  raccolta  che 
offrirebbero  tulli  gli  anni. 

» Questi  saggi  di  piantagioni  potranno  esser  fati»  anche 
iu  un  terreno  asciutto,  arido  e sterile,  scegliendo  qualche 
altra  specie  di  alberi,  come  la  quercia,  il  faggio,  gli  alberi 
verdi,  ec. 

» Sarà  ben  fatto  che  le  comunità  interessassero  gli  »n- 
stitutori  a queste  piantagioni , accordando  loro  una  piccola 
retribuzione  sul  prodotto  degli  alberi  che  avranno  aiutato  a 
piantare  pel  corso  di  venti  anni,  dal  che  verranno  incitati  a 
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farsi  istruire  aneli’ essi  da  qualche  giardiniere  ed  a procurar- 
si delle  buone  opere.  Nel  tempo  di  estate,  e quando  saranno 
pochissimi  i loro  alunni,  potranno  trasferirsi  ad  una  fattoria- 
modello  ad  ascoltar  le  lezioni,  che  dorranno  poi  ripetere  ai 
loro  scolari. 

» Se  per  effetto  di  una  fortunata  innorazione  in  ogni 
scuola  normale  che  si  stabilisce  nei  nostri  dipartimenti  vi 
fosse  un  professore  di  scienza  agricola,  i professori  potreb- 
bero attingervi  eccellenti  metodi  di  agricoltura  c perfezionar- 
si negli  altri  rami  dell’ istruzione  primaria. 

» Se  quindi,  come  fu  proposto,  venisse  stabilito  in  ogni 
cantone  un  comitato  d’agricoltura,  potrebbe  considerarsi  co- 
me una  scuola  secondaria,  di  cui  la  primaria  sarebbe,  per 
così  dire,  la  diramazione. 

» Queste  idee  da  me  esposte  di  volo  non  nascono  da 
un' ingannevole  illusione,  ma  riposano  sopra  un  fatto  posi- 
tivo che  tutti  i nostri  parrocchiani  possono  attcstare.  Allorché 
a3  anni  6ono  io  venni  a Bouzonville,  i ragazzi  davano  il  gua- 
sto a tutta  la  campagna  ; giardini,  siepi,  fossi,  argini,  pianta- 
gioni tutto  era  vittima  della  loro  malvagità;  il  rompere  un 
innesto,  il  tagliare  un  albero  era  per  essi  un  divertimento. 
Presto  le  nostre  strade  restarono  senz’  alberi  ; i consigli,  le 
riprensioni,  tutto  era  inutile,  e i proprietarii  scoraggiati  rinun- 
ciavano alia  coltivazione  degli  alberi. 

» Onde  rimediare  a un  tal  disordine  e cambiar  la  dis- 
posizione e il  carattere  dei  fanciulli,  mi  venne  l’ idea  d’ ini- 
ziarli nei  diritti  e vantaggi  della  proprietà,  e nei  lavori  agri- 
coli, e respirarne  in  essi  la  passione.  Il  aig.  Maire  m’accor- 
di un  pezzo  di  terra,  della  quale  formai  una  dipendenza  della 
scuola  ; insegnai  al  precettore  quel  poco  ch’io  sapeva  d'agri- 
coltura, ed  egli  si  accinse  all’opera. 

» I fanciulli  si  dedicarono  a questo  lavoro  con  altret- 
tanta premura  ed  intelligenza.  In  pochi  anni  il  terreno  fu 
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coperto  d'alberi  seminati,  piantati,  innestati  da  loro  stessi.  Bea 
presto  i pioppi  crebbero  tanto  da  poter  esser  trapiantati,  e ser- 
virono a guernire  l’ istesso  viale  da  essi  tante  volte  devasta- 
to-, nessuno  tentò  di  stirparli,  e i ragazzi  stessi  vi  facevano 
la  guardia.  Ora  questi  alberi  fanno  già  ombra  e recano  diletto 
ai  genitori  ed  ai  giovani  che  gli  hanno  piantati. 

» Da  quel  tempo  in  poi  tanto  la  comunità  che  i par- 
ticolari poterono  fare  con  sicurezza  tutte  le  piantagioni  che  vol- 
lero -,  non  v’ebbe  piu  nessun  guasto,  i campi,  i giardini  fu- 
rono meglio  coltivati  e custoditi;  e quelli  che  sulle  prime  a- 
veano  manifestata  opposizione  m’ebbero  ad  encomiare  con 
tanta  maggior  ragione,  che  i loro  figliuoli  lavorando  all’aria 
aperta,  nei  giorni  di  vacanze  e nell’ ore  di  spasso,  divennero 
forti  e di  buona  salute,  ad  onta  dei  miasmi  e della  polvere  che 
necessariamente  respiravano  a scuola  «. 

Questo  progetto,  estratto  dal  Giornale  de  la  Meuse,  per 
essere  messo  in  opera  da  noi  richiederebbe  opportune  modi- 
ficazioni, convenienti  alle  nostre  diverse  circostanze.  Contiene 
però  un’idea  felice,  che  può  divenire  il  germe  di  cento  locali 
provvedimenti,  tanto  più  utili,  quanto  meno  pomposi  e di  men 
grave  dispendio  : e nella  nostra  Venezia  principalmente,  in 
cui  uno  sciame  di  mendici  ragazzi,  abbandonati  a se  stessi, 
alla  mala  vita,  all’infingardaggine  tu  vedi  frapporti  il  passo 
per  tutte  le  strade,  un  provvedimento  di  qualche  lavoro  sa- 
rebbe non  solo  utile  ma  necessario  per  togliere  dalla  malvi- 
venza  tanti  molesti  accattoni,  impertinenti  rizzosi  e scostu- 
mati vagabondi,  privi  di  qualsiasi  educazione,  trascurati  dai 
loro  genitori,  che  senza  il  freno  di  una  sorveglianza  non  pos- 
sono se  non  che  crescere  a danno  della  società  e fatali  a loro 
stessi. 

Il  Compilatori. 
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NUOTA  QUAT.ITA*  DI  TORMENTO  CHE  PERVIENI 
A PERFETTA  MATURITÀ1  IN  SETTANTA  GIORNI* 

Comunicazione  del  cav.  Rifaud  membro  dell'  Accademia 
tT  Industria  a Parigi. 

Il  sig.  Hamilton  di  Plimouth  ha  ricevuto  ultimamente 
dal  aig.  R.  Porter , agente  diplomatico  della  Gran  Brettagna 
presso  il  Governo  columbiano  , semenze  di  questo  novello 
frumento  trovato  nelle  vicinanze  di  Vittoria , provincia  di 
Caraccas  nell' America  meridionale. 

Il  sig.  Humbolt , nella  relazione  del  suo  viaggio  nelle 
contrade  equinoziali  del  Nuovo  Mondo,  fa  menzione  di  que- 
sta qualità  di  frumento,  che  perviene,  ei  dice,  a perfetta  ma- 
turità in  settanta  giorni  dopo  di  essere  stato  seminato. 

Desiderando  il  suddetto  Hamilton  che  le  sperienzedi  que- 
sta novella  specie  di  cereali  vengano  fatte  e ripetute  in  più  parti 
dell’  Inghilterra,  ha  indirizzato  a non  pochi  suoi  amici  nel- 
le differenti  contee  una  parte  dei  semi  che  ne  ha  ricevuti  ; ne 
ha  inviato  anche  ia5  granelli  al  celebre  agricoltore  Loudon , 
pregandolo  di  seminarli  e fargli  conoscere  la  sua  opinione  sul- 
la vegetazione  di  questa  pianta,  e su  la  quantità  e la  qua- 
lità dei  suoi  prodotti. 

I grani  di  tale  frumento  sono  più  piccioli  e più  bruni  di 
quelli  del  nostro  frumento  ordinario.  Il  merito  principale  di 
questo  vegetale  consiste  nella  rapidità  della  sua  crescenza,  e 
nella  prontezza  della  sua  maturità. 

Lo  stesso  sig.  Hamilton  si  è affrettato  a far  noto  alla  Società 
di  Agricoltura  di  Londra  che  dopo  di  aver  tenuto  immerso 
per  a4  ore  in  una  soluzione  di  acido  ossalico  diversi  granelli 
questo  nuovo  frumento  egli  li  ha  seminati  il  »6  di  agosto 
i833  e già  il  ag  dello  stesso  mese  queste  semenze  avevano 
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germogliato,  e le  novelle  piante  erano  uscite  della  terra.  Que- 
sto agricoltore  aggiugncva  che  sperava  che  nel  corso  di  no- 
vembre le  medesime  sarebbero  arrivate  a perfetta  maturità. 

Molti  agronomi  inglesi  pensano  che  se  questo  novello 
frumento  si  acclima  in  Europa,  come  è da  sperare,  sarà  pos- 
sibile di  avere  tre  raccolte  all'  anno,  allorquando  il  suolo  e 
le  stagioni  fossero  favorevoli  alla  sua  coltura. 

Il  sig.  Louilon  non  è di  questo  avviso,  e teme  che  nei 
paesi  freddi  c umidi  dell'  Europa  settentrionale  questo  no- 
vello frumento  non  possa  pervenire  ad  acquistare  il  suo  inte- 
ro sviluppo  e la  sua  perfetta  maturità  nel  breve  tempo  enun- 
ciato dal  sig.  Humhoìt  ; vale  a dire  nel  periodo  di  settanta 
giorni. 

Le  sperienze  che  si  stanno  facendo  in  Inghilterra  sopra 
di  questo  nuovo  genere  di  cereali  merita  di  fissare  l’ attenzio- 
ne di  tutti  gli  agricoltori.  (Jour.  de  TAcad.  <T  indus) 


ARTI  INDUSTRIALI 

DILLE  STRADE  DI  FERRO 

t 

Fra  le  più  grandi  invenzioni  della  odierna  architettura, 
mercè  i progressi  de’ lumi,  sono  da  annoverarsi  le  strade  di 
ferro,  giacché  rendono  decupla  la  facilità , la  velocità  e '1 
buon  prezzo  delle  comunicazioni  commerciali.  Perlocchè  non 
sarà  discaro  che  anche  il  nostro  Manuale  di  Conversazione 
ne  parli  su  di  un  tanto  utile  ritrovato,  che  servir  può  a mag- 
giormente felicitare  la  società , fornendo  lavoro  a molti  e 
ad  ogni  grado  di  persone , come  pure  rendendo  più  spedi- 
tive c meno  costose  le  comunicazioni  commerciali  in  qual- 
siasi stagione;  c molto  più  che  siffatto  argomento  forma  oggi 
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giorno  una  delle  principali  speculazioni  presso  i popoli  indu- 
striosi. 

Le  strade  di  ferro  consistono  in  duo  rotaie  parallele  di 
ferro  angolari  o a risalto,  sulle  quali  scorrono  le  ruote  dei  car- 
ri, c non  già,  come  alcuno  idear  si  potrebbe,  che  queste  sia- 
no del  tutto  coperte  di  lastre  metalliche.  É facile  Io  scorgere 
che  si  possono  anche  costruire  strade  doppie,  o vogliam  dire 
8 due  paia  di  rotaie,  quando  lo  richieda  la  maggiore  attività 
del  commercio. 

Ebbero  cominciamento  le  strade  a rotaie  nell'  Inghilter- 
ra sul  finire  del  dccimosettimo  secolo,  essendo  queste  da  pri- 
ma di  legno  e di  grossolano  artifizio.  Pervenne  gradatamente 
siffatta  invenzione  al  suo  prefezionameoto  ; e fu  nel  declinare 
dello  scorso  secolo  che  si  pervenne  a conoscere  le  condizioni, 
non  che  le  proporzioni  che  assicurar  possono  la  loro  buona 
riuscita.  Dietro  tali  miglioramenti,  l’ Inghilterra,  nazione  ol- 
tremodo speculativa  ed  intraprendente,  ne  ha  generalizzato 
l’uso  a’ nostri  giorni,  e la  distanza  dalla  capitale  alle  città 
principali  di  essa  è ridotta  di  un  quarto  ed  anche  di  un  terzo, 
perchè  tirate  in  linea  retta  e quindi  scevre  da  ogni  tortuosità 
che  s’incontra  in  tutte  le  ordinarie  comunicazioni. 

Le  rotaie  delle  strade  di  ferro  sono  formate  di  grosse 
spranghe  di  ferro  fuso  della  lunghezza  di  metri  r,  ao,  mentre 
la  grossezza  e larghezza  loro  debb'  essere  regolata  a seconda 
dei  pesi  dei  carri  carichi  e della  qualità  del  fondo  della  stra- 
da. Se  le  spranghe  che  formano  le  rotaie  hanno  dalla  parte 
esterna  un  orlo  prominente , che  serre  a ritenere  le  ruote 
costantemente  sulle  rotaie,  tali  rotaie  vengono  chiamate  arr 
golari  ; e se  in  vece  le  spranghe  hanno  un  risalto  convesso,  il 
quale  viene  abbracciato  da  una  gola  incavata  nella  grossezza 
di  ciascuna  ruota,  e perciò  obbligate  queste  a scorrere  lungo 
le  rotaie,  allora  le  rotaie  da  tali  spranghe  formate  si  dicono 
a risalto . Le  spranghe  sono  poste  in  continuazione  l’ una 
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dell'altra,  appoggiando  le  loro  estremità  o sopra  tavoloni  tras- 
versali, o sopra  traverse  di  ferro  fuso,  ovvero  finalmente  sopra 
grossi  massi  di  pietra.  E affine  poi  di  formare  un  tutto  stabi- 
le, conviene  che  le  estremttà  delle  spranghe  sieno  terminate 
da  angoli  o ad  archi  di  circolo  , alternativamente  salienti  c 
rientranti;  e ciò  per  unire  le  une  all’ altre,  e poscia  fermarle 
sugli  appoggi. 

I tavoloni  trasversali  venendo  in  breve  tempo  alterati 
dalie  piogge  e consunti  dal  calpestio  de’ cavalli,  non  sono  da 
praticarsi  se  non  che  nelle  strade  che  servono  al  trasporto 
de'  materiali  nell’  esecuzione  di  grandi  lavori  ; e in  questo  caso 
le  spranghe,  oltre  essere  unite  fra  loro,  vengono  assicurate  sui 
tavoloni  per  mezzo  di  grossi  chiodi  a testa  piana.  Quanto 
alle  strade  stabili  si  adoperano  le  traverse  di  ferro  fuso,  nel- 
le quali  sono  praticati  fori , onde  si  possano  incastrare  i 
perni  o denti,  di  cui  sono  guernite  le  estermità  delle  spran- 
ghe nella  parte  di  sotto  ; e di  più  sono  le  dette  spranghe  as- 
sicurate alle  traverse  mediante  caviglie  di  legno  o di  ferro. 

Per  antivenire  gli  effetti  della  dilatazione,  delle  vibrazio- 
ni e delle  scosse  cui  le  spranghe  vanno  soggette,  è mestieri 
lasciare  un  piccolo  intervallo  nelle  connessioni  loro,  altrimenti 
potrebbero  portare  la  rottura  di  alcune  di  esse.  Quando  poi 
le  rotaie  si  trovano  a maggiore  distanza  l’ una  dall’  altra,  ed 
abbiasi  abbastanza  di  pietra,  vale  meglio  d’ogni  altro  l’espe- 
diente di  porre  a sostegno  delie  spranghe  grandi  massi  col- 
locando uno  sotto  ciascheduna  congiunzione,  e fermarle  quin- 
di ai  detti  massi  ton  caviglie  di  legno  o di  ferro  introdotte 
nei  fori,  a tal  uopo  praticati  sì  nel  ferro  che  nella  pietra.  Le 
rotaie  così  costrutte,  abbenchè  sieno  fra  loro  slegate,  pure  si 
sono  vedute  riuscire  stabili. 

Ma  si  avverta  che  dovendo  costruire  tali  rotaie  è d’  uo- 
po che  sieno  perfettamente  parallele,  e di  più  che  la  superfi- 
cie sia  in  uno  stesso  piano  inclinato. 
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I carri  che  vi  scorrono  sopra  possono  esser  mossi  o da 
cavalli  o da  macchine  a vapore.  In  questo  secondo  caso  le  ‘ 
rotaie  sono  formate  a risalto,  ed  una  delle  due  debb' essere 
guernita  lateralmente,  lungo  il  risalto,  d’  una  serie  di  denti, 
in  cui  possano  ingranare  quelli  di  una  ruota,  che  fa  parte  del- 
la macchina  a vapore,  e che  col  suo  movimento  rotatorio,  in 
virtù  del  detto  ingranaggio,  comunica  il  movimento  progres' 
sivo  a tutta  la  macchina,  e ad  una  serie  di  carri  incatenati  l’ u- 
no  all’  altro  che  la  macchina  stessa  trae  dietro  di  sè. 

A mostrare  l’ utilità  che  ne  ha  il  commercio  da  questo 
genere  di  costruzione,  riporteremo  i risultamenti  ottenuti  dal- 
l’ istituite  sperienze  nell’Inghilterra  da  un’  apposita  commis- 
sione incaricata  di  fare  sperimenti  per  conoscere  la  differen- 
za dei  vantaggi  derivanti  dall’  uso  della  stessa  forza  movente 
impiegata  i sopra  una  strada  ordinaria  ; a sopra  una  strada 
di  ferro  ; 3 sopra  un  canale. 

Ed  ecco  quali  sono  : 


Celerità 


Peti  trasportati 


Miglia  per  ora  Sopra  una  strada 
ordinaria 


Sopra  una  strada  Sopra  un  canale 
dt  ferro 


3 

4 

6 

6 

7 

8 

9 

10 


3,o 24  libbre  aa,4oo  libbre 


44.800  libbre 

*9. 9«* 

>1,200 

7,568 

4.97  8 

3,657 
a, 800 

Siili 

i.79»  W 


C)  Peport  of  Rad  Roads  and  Locomotive  Engines  addressed  to 
thè  Committee  of  Liverpool  and  Manchester,  bj  Ch.  Sjrlvester. 
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Dal  che  al  scorge  immantinente  che  la  stessa  forza,  fa 
quale  apporta  un  effetto  di  due  miglia  per  ora,  basta  sopra  un 
canale  a trasportare  un  peso  doppio  di  quello  che  essa  può 
muovere  aopra  una  strada  di  ferro  ; ma  su  questa  strada  può 
trasportare  sette  volte  ed  un  terzo  il  peso  degli  oggetti  dei 
quali  opererebbe  il  trasporto  sopra  una  strada  ordinaria.  Tale 
proporzione  fra  le  strade  di  ferro  e le  altre  non  cangia  qua- 
lunque sia  la  celerità,  ed  anzi  le  prime  hanno  costantamcnte 
sulle  seconde  il  vantaggio  di  un  trasporto  settuplo. 

Si  vede  pure  che  il  vantaggio  de'  canali  sulle  strade  di 
ferro  non  ha  luogo  che  quando  la  celerità  è soltanto  di  due 
miglia  per  ora  : ma  quando  la  velocità  aumenta,  il  vantaggio 
si  volge  per  le  strade  di  ferro  ; ed  è anzi  tutto  per  queste, 
quando  la  celerità  è di  una  lega  per  ora,  e cresce  in  propor- 
zione del  suo  aumento,  siccome  lo  mostra  la  suesposta  tavola. 

Aggiungeremo  per  fine  che  queste  strade  non  sono  sog- 
gette ad  alterarsi  per  le  piogge  ; che  rendono  il  moto  delle  vet- 
ture placido  c regolare  ; e perciò  si  preservano  le  materie 
trasportate  da  quei  danni  che  non  di  rado  avvengono  dal 
sussulto  nelle  strade  ordinarie,  quanto  le  ruote  de’ carri  dal- 
lo sconciarsi.  E siccome  le  spranghe,  spinte  verticalmente 
da  un  carico  troppo  forte,  si  potrebbero  smovcre  ed  anche 
rompersi,  così,  per  togliere  tali  sconcerti,  si  è divisato  di  ri- 
partire convenientemente  il  carico  sopra  un  certo  numero  di 
carri,  in  guisa  che  ciascuno  di  essi  non  porti  più  di  chilogram- 
mi 2177  o 3a66  di  peso.  Tali  strade  vengono  costrutte  fra  le 
principali  città  commercianti.  E le  difficoltà  che  presentar 
possono  i fiumi , vengono  tolte  colla  costruzione  di  ponti 
mentre  le  tortuosità  delle  strade  quando  non  potessero  es- 
tere tolte,  si  faranno,  in  quelle  località,  piazze  che  servir  pos- 
sono di  riposo  alle  vetture  per  rimettersi  poscia  nell’altro  ramo 
di  strada  che  seguita  in  posizione  diversa.  I carri,  per  conse- 
guenza,dovranno  essere  costruiti  a seconda  delle  distanze  delle 
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rotaie;  e la  grossezza  delle  mote  a seconda  della  larghezza 
delle  rotaie  stesse. 


ferro  e alle  macchine  a vapore  l’Inghilterra,  l’America  e 


presenta  appo  loro  l’ industria  e ’l  commercio,  si  per  riguar- 
do alla  quantità  e qualità  delle  produzioni,  come  pei  facili  e 
sicuri  trasporti  delle  merci,  e sia  pel  risparmio  di  tempo  e di 
spese.  Dal  che  ognuno  può  di  per  sò  conoscere  che  que’  po- 
poli che  non  adotteranno  tali  utili  trovati,  e non  li  porteranno 
a quel  perfezionamento  di  cui  gl’ inglesi,  gli  americani,  i fran- 
cesi sono  pervenuti,  getteranno  spese  c fatiche,  e finiranno 
in  miseria.  v 

Chi  bramasse  più  estese  cognizioni  intorno  alle  strade  di 
ferro,  e ponti  sospesi,  può  consultare  l’Opera  del  Cordier: 
Essai  sur  la  construction  des  routes,  des  ponts  suspendus , ec.  e 
quella  del  Navier  : Mémoire  sur  les  ponte s suspendus. 


SCOPERTE  E INVENZIONI 

MUOVI  SPIRIENXI  DILLE  VETTURE  A VAPORI  SOPRA 
STRADI  ORDINARIE 

Comunicazione  di  Francesco  Moreau  membro  deir  /Acca- 
demia (T  industria  a Parigi. 

Il  dotto  meccanico  Carlo  Dance  ha  fatto  costruire  delle 
Diligenze  a vapore  secondo  un  nuovo  sistema  perfezionato. 
Dopo  di  avere  impiegato  le  sue  vetture  pel  tragitto  da  Lon- 
dra e Brighton,  egli  le  ha  trasferite  non  ha  guari  sulla  stra- 
da frequentatissima  dalla  capitale  a Grecnwich. 


Non  solo  alle  strade  di  ferro,  ma  ben  anche  ai  ponti  di 


la  Francia  debbono  il  novello  e mariviglioso  spettacolo  che 
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Le  nuore  sperienze,  di  cui  noi  qui  diamo  contezza,  so- 
no state  recentemente  fatte  tra  queste  due  città. 

Avendo  il  Dance  in  mira  più  il  perfezionamento  del- 
T arte  che  viste  d’ interesse,  e volendo  evitare  ogni  concor- 
renza con  le  numerose  vetture  che  frequentano  quella  stra- 
da, esigeva  dai  suoi  viaggiatori  un  prezzo  superiore  alla  ta- 
riffa ordinaria.  La  sua  vettura  non  si  riempiva  per  conse- 
guenza se  non  di  amatori  e di  curiosi  potendo  essa  contenerne 
quattordici  passeggeri.  I signori  Tclford  e Macnell,  ingegne- 
ri civili  di  gran  merito,  intrapresero  non  pochi  di  questi 
viaggi. 

La  diligenza  a vapore  del  Dance  partiva  tre  volte  per 
giorno  onde  recarsi  da  Londra  aGreenwich,  e vi  ritornava  do- 
po una  breve  fermata  in  questa  ultima  città.  Il  cammino  totale 
percorso  nella  giornata  montava  a a5o  miglia;  il  che  dà  io 
miglia  per  ora,  compreso  il  tempo  delle  fermate  nelle  diverse 
stazioni. 

Una  numerosa  folla  di  spettatori  seguiva  con  gli  occhi  il 
rapido  moto  di  questa  Diligenza.  Nessun  lagno  si  è mai  in- 
teso dalla  parte  de’  numerosi  cocchieri  delle  vetture  a cavalli 
impiegate  in  quella  strada. 

Dopo  di  alcuni  giorni  di  sperienze,  ripetute  con  prospe- 
ro evento  sulla  strada  da  Londra  a Qreenvvich,  il  Dance  ha 
trasferito  la  sua  vettura  sulla  strada  da  Londra  a Birmin- 
gham. I signori  Teìford  e Macnell  si  sono  offerti  di  accompa- 
gnarlo in  questo  lungo  viaggio,  a fine  di  poter  meglio  valu- 
tare i vantaggi  c gl’  inconvenienti  di  questo  nuovo  mezzo  di 
trasporto,  e per  poter  portarvi  tutti  i perfezionamenti  da  essi 
creduti  necessari. 

Il  pubblico  sta  attendendo  dagli  sforzi  riuniti  di  questi 
due  abili  ingegnieri,  e del  sig.  Dance  risultati  utili  al  miglio- 
ramento delle  Diligenze  a vapore  sulle  strade  ordinarie. 

Le  caldaie  e il  meccanismo  a vapore  di  queste  vetture 
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sono  stati  eseguiti  dai  sigg.  Mandslaj  e Field  di  Londra,  ce- 
lebri meccanici  della  R.  marineria  inglese  ; ma  la  vettura  esce 
dalie  officine  di  un  altro  fabbricatore.  Essa  è un  po’  troppo 
pesante,  in  ragione  della  potenza  motrice  della  sua  macchina. 

Si  annuncia  che  novelle  vetture,  che  sono  per  essere 
costruite  secondo  il  sistema  del  sig.  Dance , saranno  intera- 
mente fornite,  del  pari  che  il  meccanismo  a vapore,  presso  de’ 
sigg.  Mandslaj  e Field;  e si  crede,  dietro  i risultati  delle  nuo- 
ve sperienze,  ed  attesa  la  nota  abilità  di  que’  meccanici,  che 
la  loro  celerità  media  sarà  di  16  miglia  italiani  sulle  strade 
ordinarie  della  Gran  Brettagna. 

II  consumo  della  vettura  attuale  è stimato  alla  ragione 
di  un  mezzo  boisseau  inglese  dicarbon  fossile, di  ai  5o  pollici 
cubici,  per  ogni  miglio  di  cammino.  (Jour.  de  T dead.  <f  indnst.) 

CX  BETTI  E VETTURE  A VENTO 

Il  sig.  Fordham  di  Londra  ha  inventato  una  macchi- 
na potentissima  per  mettere  in  movimento  vetture  e carretti 
per  mezzo  dell’ aria  condensata. 

, Il  suo  piano,  che  è ingegnosissimo,  consiste  in  due  ci- 
lindri ripieni  di  aria  condensata,  la  cui  azione  impulsiva  po- 
ne in  movimento  degli  assi  a gomito  fissati  alle  ruote.  Tali 
serbatoi  cilindrici  sono  situati  nel  corpo  della  vettura.  Cia- 
scuno di  essi  ha  un  diametro  di  sa  pollici,  e una  lunghezza 
di  pollici  54-  Vi  si  possono  comprimere  170  piedi  cubici  di 
aria  atmosferica.  L'aria  condensata  può  rimanenere  molti  mesi 
in  essi  cilindri  senza  alcuna  perdita  della  sua  elasticità.  IL 
mezzo  impiegato  per  condensare  l' aria  in  questi  serbatoi  ci- 
lindrici è ad  un  di  presso  simile  a quello  di  cui  si  fa  uso  pei 
fucili  a vento. 

Il  Fordham  calcola  che  la  spesa  per  muovere  una  vet- 
tura a vento  sul  cammino  di  un  miglio  inglese  sarebbe  di  sei 
penee  (cent  ital.  go  ci  rea  j.  (Jour.  de  f Acad.  d' indus.) 
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L’ aver  letto  un  Discorso  del  cliiariss.  sig.  Burtolorameo 
< «amba  intitolato:  Una  Occhiata  alla  Biografia  Universale  re- 
lativamente agli  Uomini  illustri  del  lìegno  Veneto  che  fio- 
rirono nel  secolo  xvm,  e lo  scorgere  a'  nostri  giorni  parec- 
chi Scrittori  tutti  solleciti  a dare  in  luce  Vite  e Notizie  d’il- 
lustri personaggi,  c trattare  specificatamente  la  storia  lettera rià 
delie  contrade  loro,  ci  fece  venire  all'animo  il  desiderio  di 
comporre  un’Opera  generale  che  contenesse  le  più  importanti 
notizie  di  quegli  Uomini  che  nello  scorso  secolo  ebbero  fama 
in  tutte  le  Italiane  Provincie. 

La  Biografia  Universale  compilata  da  una  Società  di  Dot- 
ti Francesi  aveva  in  gran  parte  mandato  ad  effetto  così  nobile 
divisamente  ; ma  sebbene  essa  sia  riuscita  repertorio  Stima- 
bilissimo che  racchiude  in  generale  articoli  pregevoli  e pel 
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■oggetto  e per  lo  stile,  e tali  da  far  onore  al  sapere  di  quelli  che 
vi  spesero  attorno  il  loro  ingegno,  nulladimeno  prendendo  a 
considerarla  nelle  sne  parti,  ed  indagandovi  le  notizie  di  que' 
valenti  che  onorarono  l’Italia  nel  passato  secolo,  tante  e tali 
omissioni  vi  si  rinvengono,  tali  e tante  o negligenze  od  er- 
rori, da  dispiacere  a chiunque  nutre  amore  delle  domestiche 
glorie.  E perchè  non  appaia  iperbole  la  nostra  asserzione  ci 
limiteremo  a notare,  che  il  Gamba  nel  sopraccennato  Discorso 
osservò  che  oltre  a novanta  scrittori  furono  nella  Biografia 
Francese  tralasciati  del  solo  Regno  Veneto,  c quasi  tutti  di 
bella  nominanza  nei  xviii  secolo.  Gli  Editori  del  volgarizza- 
mento italiano  eransi  proposto  di  supplire  a così  fatta  man- 
canza ; ma  in  effetto  poi  l’Opera  loro  si  restrinse  a poche  ag- 
giunte, e per  la  maggior  parte  di  ben  lieve  momento.  Egli 
eziandio  è da  considerare,  che  un’  Opera  grandiosa,  al  cui 
compimento  bisognarono  in  Francia  poto  meno  di  venti  an- 
ni , dovea  indispensabilmente  lasciare  il  vuoto  delle  notizie 
di  non  pochi  nomini  segnalati  che  in  quel  mezzo  di  tempo 
vennero  a morte. 

Altra  ragione  si  aggiunse  per  animarci  al  divisato  im- 
prendimento,  ed  è questa  : che  la  storia  letteraria,  come  an- 
che le  parziali  biografie  da  non  pochi  benemeriti  italiani  mes- 
se a luce  dopo  il  lavoro  del  Tiraboschi,  sia  per  ispaziarc  in 
troppo  minute  particolarità,  sia  per  non  avere  con  uguale 
misura  trattato  le  arti  c le  scienze  come  le  amene  lettere,  sia 
per  lasciare  troppo  indeterminato  ed  incerto  circa  al  pregio 
delle  Opere  il  giudizio  dei  lettori,  sia  finalmente  per  isposizio- 
ne  troppo  talvolta  inelegante,  sogliono  riuscire  or  più  or  me- 
no inferiori  agli  odierni  desiderii  e bisogni  Noi  speriamo  che 
assai  più  utile  abbia  a tornare  il  lavoro  nostro,  il  quale  con- 
dottò da  molli  eleganti  e dotti  scrittori  che  ci  promisero  la 
loro  cooperazione,  potrà  presentare  più  degnamente  delineata 
l' immagine  d’  un  secolo  non  meno  dei  precedenti  glorioso 
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oli' Italia.  E appunto  perciò  che  a questa  età  c«l  a'  nostri 
contemporanci  che  hanno  cessato  di  vivere  abbiamo  voluto 
per  ora  circoscrivere  il  nostro  disegno,  s\  per  raccogliere  in 
uno  le  tante  notizie  in  molti  libri  disperse,  sì  perchè  non  du- 
bitiamo essere  questa  età  fecondissima  di  bei  nomi,  e più  im- 
portante e più  amena  a conoscersi  delle  altre  tutte,  come  quel- 
la eh’ è a noi  più  vicins. 

Un  Prospetto  della  passata  e presente  cultura  della  na- 
zione italiana  molto  varrà  a risvegliare  in  alcuni  la.  sopita 
energia,  a rendere  sempre  più  cara  la  eredità  degli  avi  ; e non 
tornerà  per  certo  inutile  a raddrizzare  le  sentenze  che  dagli 
stranieri  abbiamo  spesso  udito  pronunziarsi  intorno  all'Italia, 
da  essi  appellata  per  ischerno  la  Terra  delle  ricordanze. 


Sino  dal  ao  marzo  del  passato  anno  noi  avevamo  pub- 
blicato un  tal  Manifesto  con  cui  s’ erano  fatti  conoscere  i 
motivi  che  ci  aveano  persuaso  a dar  mano  ad  un’Opera  quan- 
to difficile  a prodursi  altrettanto  onorevole  al  nome  italiano. 

Varie  cagioni,  e spezialmente  il  desiderio  di  raccogliere 
buona  copia  di  materiali,  hanno  ritardato  la  pubblicazione 
del  primo  fascicolo  ch'ora  sta  sotto  al  torchio.  Se  non  che 
siffatto  ritardo  anziché  nuocere  alla  immaginata  impresa,  è 
stato  di  grandissimo  giovamento  ; poiché  molti  benemeriti 
Letterati  poterono  esserci  cortesi  del  loro  aiuto,  avendoci  in- 
viato non  pochi  articoli  biografici, della  quale  cosa  professia- 
mo loro  la  più  viva  riconoscenza,  nè  mancheremo  di  far  no- 
li, com’è  di  dovere,  a tutta  Italia  i rispettivi  loro  nomi,  sot- 
toponendoli ad  ogni  loro  articolo  biografico.  Ma  in  onta  a 
tale  ritardo  ed  a tanto  utile  cooperazione  non  possiamo  ap- 
pigliarci nella  nostra  Opera  all'ordine  di  alfabeto;  imperoc- 
ché non  si  sono  potuti  per  le  prime  lettere  raccogliere  tanti 
articoli,  quanti  sono  necessari  a continuare  senza  indugio,  e 
difilato  la  pubblicazione  della  Biografia,  essendo  impossibile 
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• non  pochi  scrittori,  alcuni  de’ quali  di  lontane  prorincic, 
prefiggere  la  ordinata  e successiva  compilazione  degli  artico- 
li biografici.  Oltre  di  che,  qualunque  sia  la  cagione,  non  po- 
tendo sempre  i Letterati  al  tempo  statuito  spedire  le  promes- 
se biografie,  si  avrebbe  quindi  dovuto  molte  volte  sostituire 
articoli  men  ponderati,  e tolti  da  fonti  meno  sicure  per  non 
ritardare  di  soverchio  la  stampa  dell’  Opera.  Siffatto  devia- 
mento dal  metodo  consueto,  ora  adottato  per  darle  ogni  pos- 
sibile perfezionamento,  nulla  toglierà  alla  sua  unità,  poiché 
cogl’  Indici  alla  fine  di  ogni  volume,  e cogl'  Indici  generali, 
tanto  disposti  per  ordine  alfabetico  quanto  per  ordine  scien- 
tifico, riuscirà  facilissimo  di  trovare  speditamente  qualun- 
que si  sia  nome.  In  questa  guisa  in  oltre,  compiuta  che  sarà 
l'Opera,  cesserà  il  bisogno  di  rappiccarvi  lo  strascico  de’ Sup- 
plementi. 

Ad  alcuni  forse  potrebbe  sembrare  che  l'Opera  che  ora 
noi  siamo  per  pubblicare  avesse  a perdere  non  poco  del 
suo  pregio  ora  che  in  Francia  è uscito  in  luce  il  primo  vo- 
lume dei  Supplementi  alla  Biografia  Universale , volume  di 
cui  in  Venezia  si  affretta  la  stampa  di  una  traduzione.  Se 
non  che  cesserà  qual  si  voglia  sinistra  prevenzione,  ove  si 
consideri  che  riuscendo  anche  sì  fatto  Supplemento  ricco  di 
buone  notizie,  tuttavia  rimarranno  sempre  in  un’Opera,  com- 
pilata fuori  del  suolo  italiano,  non  pochi  di  que’  difetti,  di 
quelle  negligenze,  di  cui  ci  siamo  doluti  nell’antecedente  no- 
stro Manifesto,  e che  pur  debbono  spiacere  a chi  nutre  amo- 
re delle  domestiche  glorie.  E in  fatti  il  sovraindicato  primo 
volume  già  lascia  scòrgerò  che  si  voglia  accrescere  rispetto  al- 
l'Italia il  numero  delle  omissioni  e delle  inesattezze  di  un'Ope- 
ra di  cui  forma  esso  la  continuazione.  Non  neghiamo  che 
non  sieno  anche  in  esso  articoli  per  ogni  conto  pregevolis- 
simi, ma  apparirà  dal  lavoro  nostro,  condotto  con  patrio 
interessamento,  come  sieno  ora  soverchiamente  concisi,  ora 
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tolti  da  fonti  mal  sicure,  e bene  spesso  inesatti  netle  notizie 
Jii  biografiche.  Talvolta  vi  ai  leggono  articoli  di  uomini  poco 
meritevoli  di  menzione,  e non  sono  tal  altra  ricordati  nomi 
«die  in  Opera  di  questa  fatta  debbono  aver  luogo.  Egli  è per 
tal  modo  che  una  Accarigi , un  Messi , un  Arduino  Giovan- 
ni, un  d' Ancora , un  Affollati , un  Ajfarosi,  un  Air  oidi,  un  Ai- 
mici,  un  Amantea,  un  Altieri , un  de  Angelis,  un  Allegrarne, 
un  Antonioli,  un  Aponte , un  Avanzini,  un  Aula  e tanti  e 
tanti  pltri  domandano  inutilmente  nel  suriferito  Primo  Vo- 
lume del  Supplemento,  che  contiene  la  sola  lettera  A,  un  tri- 
buto d’onore  alla  loro  memoria. 

Accennati  i difetti  della  Biografia  Universale  e del  Sup- 
plemento, poco  ci  resta  a soggi ugnere  intorno  a’ vantaggi  che 
avrà  sopra  di  loro  la  Italiana.  Il  principale  sarà  certamente 
quello  che  le  Vite  degl'illustri  Italiani  saranno  scritte  da  ita- 
liani in  gran  parte  venuti  in  bella  nominanza,  e per  quanto 
sarà  possibile  dai  loro  amici  e compatrioti!.  Noi  procureremo 
poi  die  con  uguale  misura  sieno  trattate  tanto  le  arti  e le 
scienze  come  le  amene  lettere,  affinchè  il  lavoro,  come  ab- 
biaci detto,  non  abbia  a riuscire  inferiore  agli  odierni  desi- 
dera e bisogni,  ed  abbia  a presentare  più  degnamente  deli- 
ncata l’ immagine  di  un  secolo  non  meno  dei  precedenti  glo- 
rioso all’Italia.  E qui  stimiamo  opportuno  di  rinnovare  le 
nostre  istanze  a tutti  quelli  che  i loro  ingegni  hanno  reso  la 
speranza  della  patria,  perchè  vogliano  alleggerire  il  peso  gra- 
vissimo che  ci  siamo  addossati,  e perchè  volonterosi  concor- 
rano, il  meglio  che  possono,  ad  innalzare  un  durevole  monu- 
mento alla  sapienza  del  nome  italiano. 
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Concioni  bell’  iasione. 

L’  Opera  ci  pare  potrà  essere  compresa  in  otto  volumi 
in  ottavo,  ciascuno  de’  quali  conterrà  quattro  fascicoli  di 
otto  interi  fogli  di  stampa.  La  carta  sarà  simile  al  presente 
Manuale  di  Conversazione  : i caratteri  nuovi,  e le  facciate 
dell’Opera  saranno  a colonna.  Il  prezzo  di  ogni  fascicolo  è 
fissato  ad  Italiane  lire  a.  61,  ovvero  ad  Austriache  lire  3. 

La  stampa  si  farà  con  ogni  possibile  sollecitudine,  nè 
alla  sua  migliore  riuscita  verrà  risparmiata  fatica  o dispendio. 

I nomi  degli  Associati,  e de’ Librai  che  avranno  favo- 
rita l' impresa,  saranno  descritti  nell’ultimo  volume  coi  loro 
titoli. 

Le  associazioni  si  ricevono  in  Venezia  alla  Tipografia 
di  Alvisopoli  posta  a santo  Apolliuare,  e presso  i principali 
librai  nelle  altre  città  d'Italia. 

Preghiamo  tutti  i cortesi  e gentili  Italiani  a non  voler 
favorire  qualsivoglia  contraffazione  che  si  facesse  di  questa 
nostra  Opera,  e ciò  a fine  d’impedire  che  altri  abbiano  a go- 
dere de’  frutti  delle  nostre  fatiche  : la  quale  preghiera  noi  la 
rivolgiamo  pure  ai  librai  italiani  acciò  vogliano  rispettare  que- 
sta nostra  proprietà , e non  abbiano  ad  essere  di  ostacolo  al 
proseguimento  di  un'Opera  spezialmente  consccrata  alla  glo- 
ria dell’Italia. 

(Baffo,  (TuV.ii  afia  & trofei  dot'oft  U*>  tweuùj. 
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PROGRESSI 

QUADHO  BILI,’  ATTUALI  INCIVILI  MESTO  (*). 

Noi  assistiamo  certamente  ad  un  grande  spettacolo,  sia 
che  si  riguardino  gli  avvenimenti  che  grandissimi  si  tennero 
dietro  con  infinita  rapidità,  sia  che  pongasi  mente  alle  fati- 
che de'  moderni  viaggiatori,  agli  studi  di  sommi  ingegni,  al- 
le invenzioni,  ai  trovati,  alle  opere  molte  e stupende  immagi- 
nate e condotte  da  privati  e da  governi,  al  perfezionarsi  con- 
tinuo di  tutti  gli  ordini  militari  e civili,  sia  al  trasmutarsi 
della  civiltà  enropea  in  que'  paesi  che  più  ne  erano  alieni. 
Vedemmo  sotto  i nostri  occhi  regni  conquistati  in  sei  settima- 
ne, Mosca  occupata  in  tre  mesi,  Napoleone  imperatore  rove- 
sciato in  due  -,  il  medesimo  risorto  in  venti  giorni  nuovamente 
abbattuto  in  otto  dì  di  campagna;  l'antica  monarchia  francese 


(*)  Il  culto  giovane  veronese  ^Napoleone  Giuseppe  dalla  Riva  nei 
dare  alla  luce  alcune  tue  Poetie  inedite,  Verona  »834,  pel  Bitetti. 
Voi.  I.  In  8. , le  corredò  d'  importanti  note,  da  taluna  [dalle  quali 
venne  estratto  il  presenta  Quadro  dtlT attuale  incivilìmtnto. 
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«parità  in  tre  ; i Moscoviti,  nel  giro  di  non  molle  lune,  pria 
spaventare  di  nemiche  artiglierie  Costantinopoli,  poscia  ospi- 
ti e difensori  attendarsi  a Buyuk-Derè  e a Romis-Tchiftlick. 
E quanto  a’ viaggiatori  ciascuno  può  ricordare  il  Brocchi  ed 
il  Belzoni,  glorie  italiane,  periti  in  Africa  dopo  averne  con- 
quistato tanta  parte  alle  arti  ed  alle  scienze  ; il  capitano 
Barry,  imitato  poscia  dal  RosSj  che  naviga  al  polo  nord  per 
tentar  ivi  un  passaggio  tra  l'Atlantico  e il  grande  Oceano  ; 
il  Palmer  ed  il  Pendleton  che  affrontano  i ghiacci  delle  re- 
gioni antartiche,  quasi  volendo  l' uomo  soggiogare  la  natura 
anche  ai  due  poli  ove  sembra  essersi  trincierata.  Ognuno  sa 
come  l’Egitto,  la  Nubia,  l'Arabia  petrea  cc.  fossero  esplorata 
dal  Rùppcll  ; le  coste  della  Nuova  Olanda  dallo  Stirling  ; la 
Turchia  dal  Rcidcr,  dal  Crohmann  ; l’ Isola  di  Francia  e '1 
Madagascar  dal  Boyer  e daH'Hilsenberg  -,  la  Trinità  e la  Ca- 
ienna  dal  Wrbna  -,  la  Marmarica,  la  Cirenaica,  le  Oasi  di  Au- 
gcla  e di  Maradch  dai  fratelli  Beechey  e dal  Pacbo  ; il  Kainl- 
schatka,  la  Siberia,  la  China  dal  Dobbell  ; l’Indostan  dallo 
SkinDcr;  l'Abissiniada  Nathanael  Pearce;  la  Finlandia  rus- 
sa dallo  Sjògren;  l’ America  russa  dallo  Sciabelski  ; l'Egitto,  la 
Palestina,  la  Grecia,  il  Capo  di  Buona  Speranza,  la  Nuova  0- 
landa  ed  altre  regioni  dal  Sieber  ; il  Brasile  dal  Nattercr,  dal 
Burchcll.dal  Feldncr,dall’Eschwege,  dallo  Spi*.,  dal  Martius, 
dal  Vecch,  dal  Saint-Hilaire,  dal  Kerst;  il  Paraguai  dal  Bon- 
pland,  daU'Haigh  ec.j  il  Perù  dal  Pentland,dal  Boussengault  ; 
il  Messico,  la  California,  le  isole  di  Lieu-Kieu  e di  Taiti  dal 
Beechey  ; il  Giappone  dal  De  Siebolt;  le  regioni  dell'Afri- 
ca dal  Clappcrton,  dal  Laing  ec-  le  sue  coste  orientali  ed 
occidentali  dall’Owen,  le  occidentali  dal  Belcher  ; le  altura 
dcU’Atlanle  dal  Washington;  la  Caffreria  dal  Bains,  dal 
CowpcrRosc;  l'Etiopia  dal  Bowditch  , ma  soprattutto  dal 
Douville  che  scorse  regioni  non  indicate  prima  da  veruna 
carta,  poscia  intenebrate  di  favole,  c per  più  di  seimila  ni:* 
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glia  fece  scopo  alle  sue  ricerche  il  paese  di  Angola.  Il  va» 
•cello  russo  il  Siniavin  navigando  in  traccia  di  scoperte,  e 
destinato  a visitare  le  regioni  ai  due  lati  dello  stretto  di  Beh- 
ring,  toccava  l’isola  Ooaland,  svelava  nuove  terre  tra  le 
Caroline,  abbassava  le  ancore  all’  isola  di  Ooropik,  scopriva 
le  roccie  inospiti  di  quella  del  Rosario,  e ritornava  al  Kamst- 
echalka  dopo  aver  veduto  le  belle  isole  di  Bonin  di  cui  era 
dubbia  resistenza.  11  Neumann  recavasi  alla  China  per  im- 
parare la  lingua  c la  letteratura  di  quel  paese, e l'Accademia 
reale  di  Monaco  il  provvedeva  di  buona  somma  di  danaro 
per  acquisto  di  libri  chincsi.  Già  dall'anno  1817  al  1830  il 
capitano  Freycinet  girò  intorno  al  mondo  colle  corvette  1 ' U- 
rania  e la  Fisica  per  ordine  di  Luigi  XVIII,  dal  celebre  A- 
rago  ch’era  seco  si  ebbe  la  relazione  di  quel  viaggio.  11  ca- 
pitano Steenboom  fu  mandato  dal  re  di  Olanda  ad  investi- 
gare le  coste  boreali  della  Nuova  Guinea,  ed  importantissi- 
me ne  furono  le  scoperte.  Numerosa  e fiorita  adunanza  udi- 
va nei  mese  di  dicembre  del  i83a  in  Dresda  dal  D.r  Póppig 
il  rapporto  dei  viaggi  da  lui  fatti  nelle  due  Americhe.  Di  mol- 
te regioni  delle  due  Americhe  si  ebbero  anche  importanti 
notizie  dai  Duden,  Roux  de  Rochellc,  Le  Netrcl,  Duhaut- 
Cilly,  Bénard,  Maw,  Pentland,  King,  d’Orbigny,  Le  Prieur, 
Parchappc,  Dessalines,  d’ Acosta,  ec.  Le  terre  polari  antarti- 
che ebbero  a visitatori  1’  Austin,  il  Weddel,  il  Pendlcton,il 
Palmer,  il  Brown  ; l’Oceanica  il  Dumont-d’ Urville,  che  fece 
il  giro  di  tutta  la  terra, il  Plasket,  ilChace,  il  Chromtscensko, 
il  Morrell  trovatori  di  nuove  isole.  Molle  parti  della  terra 
de’  Papusi  c della  Nuova  Guinea,  tutta  la  costa  settentriona- 
le di  questa,  l’ isole  di  Jobie,  di  Mysore,  di  Bultig  furono  ri- 
conosciute e descritte  dal  già  detto  Dumont  d'  Urville,  dal 
De  Tomelin,  dal  Lotlin,  dal  Paris.  La  Turchia  asiatica  fu  mes- 
sa in  maggior  luce  dai  viaggi  del  Jouannin,  del  Vidal,  del  Le 
Ture,  del  Prokcsch,  e di  altri  qui  taciuti  per  brevità.  Molti 
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ragguagli  si  debbono  intorno  allo  Zagatai  all'altro  viaggiatore 
Bitsciurinski,  oltre  all' Humboldt  Dall’anno  i8a6  al  i8a8 
l' inglese  Hardy  avea  già  ricerche,  e poi  ci  descrisse  le  costo 
del  Mar  Vermiglio,  le  provincie  di  Vagliadoiid,  Guadalaxara 
eo.  rimontando  anche  il  fiume  Gita  fino  alle  famose  Casas 
Grandes.  Nell’  anno  i83i  il  sig.  Willis  andava  investigan- 
do le  grandi  selve  dal  Canada  all’oceano  boreale.  La  Socie- 
tà geografica  di  Parigi  premiava  nel  1839  il  capitano  inglese 
Franklin  per  le  sue  scoperte  nell’estremità  settentrionale  del 
continente  americano  ; e il  danese  Graah  riceveva  il  premio 
per  avere  scoperta  ed  indagata  la  costa  orientale  del  Groen 
land  fino  all'altezza  di  65°  e 18'  di  latitudine,  costretto  solo 
dai  ghiacci  a ritornarsene. 

Anche  i principi  non  islimarono  al  grado  loro  sconve- 
nienti simili  fatiche,  e il  viaggio  del  duca  Bernardo  di  Sas- 
sonia Weimar,  pubblicato  dal  Luden  nel  1 83 1 , la  nuora 
Carta  della  Luigiana,  dovuta  al  principe  Paolo  di  Wurtemberg, 
ne  rendono  testimonianza:  quest'ultimo  passò  nel  Messico, 
e visitò  sessanta  barbare  tribù.  Il  professore  Hugi  compariva 
ardimentoso  sulla  cima  del  Finsteraarhorn  alta  più  di  tredi- 
cimila piedi , c ’l  professore  Parrot  piantava  su  quella  del- 
l’Ararat,  55oo  metri  più  alto  del  mare,  una  croce  con  iscri- 
zione rammemorante  che  quel  luogo  era  stato  vendicato  alla 
fede  cristiana  dal  generale  Pasckevitsch  ; monumento  di  bel- 
l’ accordo  tra  la  gloria  militare  e la  scientifica.  Già  al  viag- 
giatore che  peregrinasse  per  le  contrade  del  Caucaso  un’  al- 
tra iscrizione  scolpita  in  bronzo  additerebbe  come  nel  1839 
gli  accademici  Kupffer,  Lenz,  Menetriers  e Meyer,  accompa- 
gnati da  altri,  primi  stamparono  orme  umane  sull’  altissimo 
Elbruz,  mentre  i Russi  condotti  da  Giorgio  d’Emanuel erano 
attendati  alle  sue  falde.  Il  grande  Humboldt,  visitata  l’Ame- 
rica in  compagnia  del  Boripland,  presagiva  più  tardi  l'esisten- 
za de’ diamanti  ne’ monti  Uralj  c mentre  egli  tesaurizzava  ad 
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incremento  delle  scienze  naturali  nella  Russia  orientale,  ov- 
già  aveano  studiato  il  Ledebour,  il  Meyer,  il  Bungc,  altri  re* 
cavansi  a disaminare  la  catena  del  Caucaso  : segnalavnnsi  per 
nuore  scoperte  l’Ermann,  l’Hansteen,  il  Dowe;  e perchè  lo 
armi  fossero  ancora  in  aiuto  degli  studi,  mentre  una  comi- 
tiva di  sapienti  seguitava  in  Asia  le  bandiere  del  conqui- 
statore di  Eriran  un'altra  raccoglieva  iscrizioni  e monumen- 
ti nel  paese  che  l’esercito  russo  avea  tolto  ai  Turchi  in  Eu- 
ropa, a quella  guisa  che  un  drappello  di  scienziati  accom- 
pagnò in  Egitto  i battaglioni  di  Bonaparte.  Così  vedemmo 
i dotti  unirsi  ai  soldati  allorché  una  parte  dell' Accademia 
Francese  salpando  da  Tolone  su  quelle  navi  che  recava- 
no speranze  di  pace  alla  terra  corsa  e devastata  da  lbrahim, 
approdava  ad  illustrare  T antica  sede  delle  arti  e delle  muse 
il  suolo  di  Socrate  e di  Platone.  Cosi  più  tardi  il  generale 
Clauzel,  guidando  le  sue  legioni  per  le  vie  dell’Atlante  con- 
tro il  Bey  di  Titteri,  facea  riconoscere  il  paese  sotto  l’aspet- 
to scientifico  ; e ultimamente  annunciavasi  che  il  celebre  O- 
razio  Vernet  era  partito  da  Bona  co’  soldati  francesi  recatisi 
ad  esplorarne  il  territorio,  per  fare  suoi  studi  specialmente 
aulì' antica  Ippona. 

Toscani  e Francesi,  capitanati  dal  celebre  sig.  Cham- 
pollion,  il  grande  interprete  di  Sesostri,  approdavano  pochi 
anni  or  sono  alle  spiaggie  de’ Faraoni,  interrogavano  lo  spe- 
co d’  Ibsambul,  le  rovine  del  palazzo  di  Karnac,  gli  avanzi 
di  Tebe,  leggevano  monumenti  eh’ erano  muti  da  4°  secoli,  e 
tornavano  ricchi  di  maravigliose  scoperte.  Colà  il  Pariset  ri- 
cercava le  cause  e l’ origine  della  peste  ; e l’ Acerbi  vi  pere- 
grinava, incontratosi  col  Champollion  a Tebe,  e mandava  la 
sue  spoglie  a’  Musei  di  Vienna,  di  Mantova  e di  Pavia. 

Per  torre  ogai  dubbio  intorno  alle  origini  ed  alle  comuni- 
cazioni del  Nilo,  due  coraggiosissimi  inglesi,  il  Coulthurst  ed 
il  T yrwhitt,  sprezzando  i gravi  pericoli  e gl’  immensi  disastri 
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a’  quali  si  espongono  gli  esploratori  dell’  Africa,  si  recavano 
non  ha  molto  alla  costa  del  Bcnin  per  internarsi  nel  Sudan 
fino  alle  rive  del  Bahr  el  Abiad,  e già  dall'anno  i83o  altro 
inglese,  il  Welford,  stava  errando  nella  Libia  e nel  Sudan 
con  intendimento  di  sospingersi  fino  al  Iago  di  Ciad,  ai  mon- 
ti della  Luna , e a Tomhuctù.  I fratelli  Landcr  condottisi 
sulle  orme  del  Clapperton  fino  a Bussa  e di  là  a .Tauri,  sco- 
privano finalmente  l’ imboccatura  del  Niger  levando  il  velo 
che  per  molli  secoli  l' avea  coperta  -,  e Renato  Caillié,  più 
fortunato  che  non  furono  altri,  tornava  dopo  un  viaggio  ardi- 
tissimo a disingannare  l’Europa  intorno  ai  misteri  diTombuc- 
tù,  e a darle  conto  delle  spaventose  solitudini  del  Gran  De- 
serto di  Sahara.  Sul  finire  della  state  del  t83o  il  dottor  Gé- 
rard  piantava  le  sue  tende  in  Asia  all'altezza  di  16  mila  pie- 
di sopra  l'oceano,  mentre  il  Jacquemont  attendavasi  a Ghi- 
giumel  alto  5ooo  metri,  quel  Jacquemont  che  giovane  di  3a 
anni  moriva  a Bombay  nel  dicembre  i83a,  dopo  aver  già 
visitato  l’Hiraalaya,  attraversato  il  Punjah,  visto  il  Cascemir, 
corso  il  Thibet,  e tocca  la  Tartarìa  Chinesc.  Il  medesimo 
D.r  Gérard  giungea  fino  al  Thibet  ove  incontravasi  coll’ un- 
gherese Csoma  di  Kdros  tutto  intento  ad  apprendere  la  lingua 
e la  letteratura  tibetana,  e rinchiuso  nel  monastero  di  Kanum 
nella  provincia  di  Kanavar  potea  scoprire  coll’aiuto  di  un 
lama  una  specie  d’enciclopedia  di  tutte  le  arti  e di  tutte  le 
scienze-,  locchè,  se  è vero  che  la  letteratura  indiana  siasi  un 
tempo  ricoverata  nelle  valli  e sulle  montagne  del  Thibet,  è 
ben  chiaro  quanto  giovar  debba  alla  cognizione  delle  lettere 
orientali.  Grazie  a questo  intrepido  viaggiatore  conoscerem- 
mo anche  il  Lago  sacro  di  Manasarovar  se  la  gelosìa  de’Chi* 
nesi  non  gli  avesse  impedito,  come  all’ Jacquemont,  di  arrivarvi. 

Mercè  tanti  e tali  viaggi  furono  notabili  i progressi  del- 
la Geografia,  nuovi  laghi,  nuovi  fiumi,  nuove  selve,  nuove  i- 
•olc,  nuove  città,  nuove  montagne,  nuove  miniere,  nuovi 
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avanzi  ili  antichità  si  «copersero,  o su  ciò  che  era  già  noto  si 
sparse  più  chiaro  lume.  Moramanga,  Tamatave  ed  altre  cit- 
tà del  Madagascar,  il  Lagod'Imaso,  i fiumi  Iranghi  e Iharoka, 
la  gran  foresta  di  Bclanimena  hanno  luce  per  le  fatiche.del 
Frccmann  : particolari  finora  ignoti  ci  narrò  lo  Stocquclcr 
intorno  ai  monti  Bnkhtyari,  e alla  colonia  armena  di  Julfa  , c 
delle  rovine  di  Kortos  c di  Taffah,  dei  templi  di  Kelabsche, 
Garb-Meroe,Offedinah,  e Hamada,  delle  tombe  d’Ahahuda  ec. 
ci  diè  minuti  ragguagli  il  Prokcsch.  Fino  dal  1819  'c  vcre 
sorgenti  del  Gange  eransi  trovate  dal  Fraser,  illustrateci  po- 
scia dall’ Hodgson  : più  non  sono  ignote  le  scaturigini  de’ duo 
principali  rami  dell*  Indo  al  settentrione  dell’  Himalaya  in- 
diano : il  lago  Ibera,  quello  di  Titicaca,  il  famoso  lago  sacro 
di  Papnra  ci  furono  descritti  : un  nuovo  lago,  quello  di  Cuf- 
fua,  che  volge  non  meno  di  170  miglia,  ci  è comparso  nello 
descrizioni  dell’Etiopia:  miniere  di  rame  si  trovarono  in  vi- 
cinanza del  monte  Oreb,  catacombe  con  geroglifici  a Gibel- 
rl-Mokatcb:  non  più  rimase  sconosciuta  l'araba  valle  diVa- 
di-Musa  : monti  più  elevati  del  Chimborazo  si  misurarono  a 
Titicaca  : un  nuovo  vulcano  fu  osservato  nell’  Oceanica,  ed 
un  gran  fiume  salato  vi  rinveniva  lo  Stuart.  Scoperta  ivi  c 
popolata  di  Olandesi  fu  la  spaziosa  Baia  del  Tritone,  un  fiu- 
me e feracissimi  terreni  si  disvelarono  all’ oriente  d^l  monte 
Darling,  c Giovanni  Hcnderson  v’incontrava  un  tempio  che 
pare  di  origine  indostana.  Egli  è pure  per  questi  viaggi  che  un 
monumento  veniva  eretto  finalmente  al  Laperouse  sulle  terre 
di  Yanikoro  vicino  al  sito  ove  l’infelice  naufragò.  Teneri  di 
ogni  gloria  italiana  non  lasccrcmo  i moderni  viaggiatori  senza 
nominare  il  Caronni,  il  Pananti,  il  Della  Cella  visitatori  del 
paese  ove  sorgeva  Cartagine;  il  conte  Camillo  Borgia  che  nel- 
le terre  della  Reggenza  di  Tunisi  e dell’ antica  Utica  esami- 
nò duecento  città  o villaggi,  disegnò  4oo  monumenti,  e con- 
sultò nella  biblioteca  del  Bey  codici  finora  sconosciuti  ; il 
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Papi  investigatore  delle  Indie;  il  medico  Valli  che  propagare 
volle  tra  i Musulmani  l’innesto  vacino , che  osò  far  arditis- 
sime sperienze  sopra  la  peste,  e che  rimase  vittima  delle  sue 
ricerche  intorno  alla  febbre  gialla  ; il  Beltrami  che  discorse 
il  Mississipì  ed  il  Messico  ed  altre  regioni  ; il  Botta,  figlio 
del  grande  storico,  che,  fatto  il  giro  della  terra,  viaggiava  ul- 
timamente nel  Senoaar,  che  molte  notizie  ci  diede  della  Tur- 
chia asiatica,  e che,  essendo  anni  fa  nel  Mar  Pacifico,  fu  dì 
solenne  festa  onoralo  dagli  ufficiali  di  un  vascello  americano 
memori  del  padre  suo.  Dell’ aver  illustrato  la  Svizzera  lodi  si 
debbono  a Tullio  Dandolo  : allorché  descrive  le  Alpi  ognun 
crede  di  trovarvisi  e pare  di  assister  seco  a quell'  immenso 
spettacolo  della  natura. 

Mentre  uomini  ardimentosi  si  recano  a far  conquiste 
per  le  scienze  e per  le  arti  in  tutte  le  regioni  della  terra,  al- 
tri rinchiusi  ne’  loro  gabinetti  c nelle  loro  officine  attendono 
ad  inventare,  a discoprire,  a costruire  nuove  forze,  nuovi  ordi- 
gni, nuovi  strumenti,  a far  progredire  ogni  stadio,  a miglio- 
rare le  condizioni  del  consorzio  umano,  a diffondere  per  o- 
gni  dove  la  sapienza.  Governi  e privati  danno  opera  d’altro 
lato  ad  aprire  strade  e canali,  ad  erigere  fabbriche,  ad  anima- 
re imprese  di  ogni  specie  per  agevolare  ad  accelerare  il  cam- 
mino e quasi  lo  scorrimento  della  moderna  civiltà  in  tutte  le 
Vene  del  mondo  abitato.  Al  vapore  tentasi  ora  di  sostituire 
l’elasticità  dell’aria  compressa  (i),  il  gaz  acido  carbonico, 
ed  il  magnetismo;  voglia  il  buon  destino  degli  uomini,  anche 
per  accrescere  le  glorie  italiane,  che  sortano  felice  esito  gli 
studi  del  professore  Dal  Negro  perchè  il  fluido  magnetico, 
ormai  da  confondersi  coll’  elettrico , possa  divenir  moto- 
re di  macchine  c di  vascelli.  Intanto  odesi  che  un  nuovo 


(i)  Careni  e Vetture  a vento , Vedi  questo  nostro  Manuale  di 
Conversaziuor,  Maggio  1&Ò4.  pag  Zyò. 
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motore  siasi  trovato  dal  signor  Merlin  di  Rociincoort  in  un 
fluido  elastico  di  effetto  continuo,  mercè  il  quale  una  na- 
ve potrebbe  girare  tutto  il  mondo  senza  bisogno  della  più 
piccola  quantità  di  carbone  ; e i giornali  tedeschi  ci  annun- 
ciano che  un  giovine  di  Plauen  in  Sassonia  giunse  a forma- 
re una  macchina  moventesi  da  sè  la  quale  dee  mettere  in  ri- 
voluzione tutta  la  meccanica,  potendo,  applicata  ad  ogni  altra 
macchina,  tenerla  in  continuo  movimento  ed  essere  sostitnita 
all’acqua,  ai  cavalli,  al  vapore  co.;  una  se  n’cra  già  costrutta  del- 
la forza  di  trentasci  cavalli  per  movere  un  filatoio  a Mylaa- 

Altra  scoperta  importantissima  è stata  l’illuminazione  a 
gaz:  fecesi  il  computo  che  una  fiammella  di  gaz  del  diame- 
tro di  mezzo  pollice  fornisce  una  luce  eguale  a quella  di  20 
candele , d’ un  pollice  a quella  di  4>o , di  tre  pollici  a quel- 
la di  1000.  Già  a Londra  calcolavasi  nel  passato  anno  che 
fossero  dal  gaz  illuminate  70,000  lampade  nello  botteghe,  e 
9,000  lanterne  nelle  strade.  Anche  in  Milano  s’introdusse  que- 
sto modo  di  scacciare  lo  tenebre  ; mollo  ivi  fece  l’ ingegnere 
Brey  per  migliorarlo,  e sovra  tutto  per  cessarne  ogni  perico- 
lo : sappiamo  grado  allo  zelo  indeficiente  del  sig.  Defendente 
Sacchi  che  ne  fece  conoscere  il  pregio  ed  i vantaggi,  spro- 
nando gli  altri  municipi  ad  imitare  l'esempio  della  capitale  (1). 
Chi  non  ha  inteso  parlare  de*  pozzi  artesiani  onde  le  vene 
della  terra  sono  per  così  dire  forate  e costrette  a dar  acqua 
ove  ne  manca  f Ricordo  che  il  governo  francese  divisava  di 
tirarne  profitto  nella  spedizione  contro  Algeri:  il  sig.  Bruck- 
roana  riceveva  la  medaglia  d’oro  dalla  Società  d’incoraggia- 
mento di  Parigi  per  aver  immaginato  di  far  alzare  coll’  acqua 
di  questi  pozzi  la  temperatura  interna  delle  fabbriche.  Il  cav. 
Aldini  e il  cavaliere  Origo  additavano  il  modo  di  salvare 

(1)  Miglioramenti  in  Lombardia , Vedi  questo  nostro  Manuale  di 
Conversazione,  Aprile  >834,  pag.  280. 
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1’  uomo  dall'  ardore  delle  fiamme,  e di  prcinuuirue  i pom- 
pieri che  si  affaticano  ad  ammorzare  gl’  incendi  : un  altro 
c’insegnava  a lanciar  bombe  piene  di  acqua  per  estinguere  il 
fuoco,  un  altro  a preservarne  i tetti  di  stoppia;  e una  tromba 
a vapore  contro  gl'incendi  costruivasi  in  Berlino  dal  mecca- 
nico Brailwatcr,  che  solleva  in  un'ora  fino  all’altezza  di  tao 
piedi  una  massa  di  ao  mila  piedi  cubi  di  acqua.  Mentre  cosi 
ci  difendevamo  dal  fuoco,  altri  speculava  a salvarci  dall'ac- 
qua: uno  ci  forniva  un  sacco  impermeabile  per  non  affoga- 
re, altro  inventava  una  freccia  per  mettere  in  comunicazione 
colla  costa  il  bastimento  in  naufragio,  un  arnese  ideavasi  da 
Enrico  Wegner  che  ci  garantisce  dalle  acque  anche  in  tem- 
po di  burrasca  tenendo  a galla  fino  al  petto  chi  non  sa  nuo- 
tare: a salvezza  de' naviganti  è già  qualche  anno  che  il  Fres- 
aci uvea  trovato  il  modo  di  mandar  la  luce  dei  fari  fino  alla 
distanza  di  otto  leghe  in  mare  chiara  abbastanza  da  poter  di- 
scerncre  tutti  i punti  indicali  : ultimamente  poi  ci  si  annun- 
ciava un  battello  non  atto  a sommergersi,  dovuto  al  commo- 
doro Sidney  Smith  (i);  prima  di  lui  il  Villeroi  di  Nantes 
avea  pensato  a farci  divenir  pesci  con  una  barchetta  nella 
quale  si  può  andare  senza  pericolo  c rimanere  sott’  acqua,  ed 
eseguire  sotto  e sopra  e da  ogni  lato  tutti  i movimenti  di 
quegli  animali  : vi  fu  pure  chi  die  alla  navigazione  nuovi  re- 
mi formati  a guisa  di  piedi  di  bestie  che  nuotano  ; sir  Hold- 
aworth  inventò  un  nuovo  timone  pei  battelli  a vapore  (a),  e il 
Sauvagc  sperimentava  non  ha  guari  con  felice  esito  la  sostitu- 
zione da  lui  fatta  alle  ruote  di  questi  battelli  di  ordigni  spirali 
inovcntisi  sott’acqua,  locchè  dee  far  pensare  che  il  bastimento 

(•)  Navigazione,  Vedi  questo  nostro  Manuale  di  Conversazione, 
Febbraro  1 834,  P*g-  ta8. 

(a)  Timone  a giro  interno.  Vedi  questo  nostro  Manuale  di  Con- 
versazione, Gennaro  1804,  pag.  •jZ. 
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cammini  quasi  per  magìa,  Scrivevasi  da  non  molto  da  Lon- 
dra che  un  nuovo  vascello  a vapore,  il  Willim  fiale,  cra- 
si varato  a Colchestcr,  in  cui  non  solo  fu  notabilmente  mi- 
gliorato il  meccanismo  delle  ruote,  ma  si  unisce  con  queste 
1'  uso  della  vela,  c si  hanno  altri  vantaggi  non  ottenuti  fino- 
ra ne’ bastimenti  di  questa  specie.  Se  così  studiavasi  a gover- 
nare ed  a vincere  l’acqua,  il  sig.  Dupuis  Delcour  pensava  al- 
l' aria,  e proponevaci  una  nave  aerea  : il  celebre  Davy  di- 
scendeva invece  nelle  viscere  della  terra,  e a pio  de’  minato- 
ri ci  regalava  la  sua  lampada  di  sicurezza. 

Ma  non  solo  dagli  elementi,  ma  dai  ladri  e dagli  assas- 
sini ci  si  preparano  difese.  Si  costrussc  una  carrozza  che  sca- 
rica ad  un  tratto  cento  palle  di  piombo  quando  è circondata 
dagli  assalitori,  si  che  puossi  dire  di  viaggiare  in  una  piccola 
fortezza;  e Augusto  Moincau  fabbricava  a Cadice  una  mac- 
china, da  lui  delta  il  Cclador,  che  avvisa  il  padrone  se  i mal: 
fattori  gli  entrano  in  casa. 

Non  v’ha  oggetto  di  economia  domestica,  di  agricoltura,  ■ 
di  arti,  d’industria,  non  v’ha  agio,  uso  e comodità  della  vita  a 
cui  non  siasi  pensato  per  migliorare  la  condizione  di  questa  mi- 
sera umanità  in  lotta  sempre  col  bisogno,  colla  fortuna  c colla 
morte,  c per  moltiplicare  le  sue  forze  con  diminuzione  di 
spazio  c di  tempo.  Chi  giovavasi  delle  ossa  coll’ catrame  una 
gelatina,  ossia  un  nuovo  nutrimento  sano  ed  economico;  chi 
del  gaz  che  si  sviluppa  dalla  pasta  del  pane  raccogliendone  un 
alcool;  le  Maitre  riusciva  a formar  pane  colla  farina  di  paglia  (i); 
altri  valevasi  della  segatura  di  legno  come  combustibile,  o 
del  siero  di  latte  per  far  aceto,  o delle  patate  per  far  vino , 
Un  olio  estraevasi  dal  grano  turco  : fabbricavasi  in  Francia 

(«)  Crusca  di  paglia  macinata,  Vedi  gufilo  noilro  Manuale  di 
Conversazione,  Marzo  i834,  pag.  aoà. 
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con  una  macchina  a vapore  1 20,000  chilogrammi  <li  biscotto 
in  a4  ore  (1); certo  Porzelin  inventava  un  nuovo  forno  da  cui 
esce  pane  più  saporito  più  sano  con  minore  quantità  di  legna 
cc.  mentre  il  Paquet  rinveniva  il  mezzo  di  fabbricar  pa- 
ne coll'acqua  di  mare,  scoperta  importante  per  la  marina. 
Altri  dava  all’agricoltura  un  nuovo  seminatore,  un  nuovo  tor- 
colo  a biette,  e il  sig.  Grangè  trovava  il  modo  di  guidar  l'ara- 
tro senza  l’opera  dell’ uomo:  anche  un  aratro  a vapore  era 
annunciato  dai  fogli  inglesi  che  fa  venti  solchi  per  volta  ; e tra 
noi  il  sig.  Travani  era  lodato  per  grandi  vivai  di  gelsi  da  lui 
coltivati  nel  Friuli,  e ne’  dintorni  di  Padova,  di  Adria  e di  Tre- 
viso, e per  le  nuove  utilissime  siepi  di  gelsi  sulla  scarpa  dei 
fossi.  Una  macchina  si  mise  in  opera  per  tagliare  gli  abiti  ; 
e al  sesso  gentile  venne  additato  il  modo  di  tingersi  le  scar- 
pe di  raso  bianco  d’un  bel  colore,  anziché  gettarle  non  logo- 
re per  lusso  di  toletta  : Carlo  Rigamonti  ci  confortava  della 
perdita  dei  denti  preparando  una  terra  onde  se  ne  fabbricano 
da  parer  naturali.  Da  talun  altro  si  migliorava  l’arte  di  ta- 
gliare il  vetro  col  diamante , o s’ indicava  un  nuovo  metodo 
di  preservare  il  ferro  e l' acciaio  dall*  ossidazione,  o ci  si  da- 
va un  nuovo  mastice  per  investire  le  giunture  dei  tubi  onde 
si  derivano  le  acque,  o preparavasi  contro  l’azione  dell’acqua 
un  durevole  cemento,  o scoprivasi  la  maniera  di  trasportar 
le  lettere  stampate  sulla  pietra  litografica,  o s'insegnava  il  mo- 
do di  nuovamente  incidere  le  tavole  d’  acciaio,  o si  forniva 
un  nuovo  arnese  per  iscrivere  ec.  eo.  e un  maestro  di  scuola 
a Blackeath  ci  presentava  un  istrumento  di  sua  invenzione, 
da  lui  detto  il  Chijragon,  mediante  il  quale  possono  scrivere 
i ciechi.  Per  impedire  che  l’ umidità  penetri  ne’  muri  e nei 

(1)  Macchine  per  confezionare  il  Bitcotlo  di  mare , Vedi  questo 
nostro  Manuale  di  Conversazione,  Aprile  1 854,  pag.  a 90. 
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bastimenti  era  inventato  un  intonico  da  Felice  Bosiz:  Antonio 
IJ setti  ideò  un  nuovo  filtro  per  1’  acqua  : il  Burkc  altro  in* 
gt-gno  per  raffinare  lo  zucchero:  l’ingegnere  Brey  una  mac- 
china per  preparare  la  gelatina  d’osso:  il  Locateli!  una  nuo- 
va stadera  una  nuova  lampada:  il  Pappafava  una  nuova  mac- 
china idropneumatica  : il  medico  inglese  Watt  svelava  un  nuo- 
vo mezzo  di  preparare  il  sego  onde  gli  è levato  ogni  odore  : 
il  farmacista  Ravizza  estraeva  dalla  china  una  nuova  sostan- 
za; ed  un  succedaneo  al  chinino  aveasi  già  da  qualche  tem- 
po nel  salino  amarissimo  del  Rigatelli  ; il  litografo  Schlicht 
di  Manheira  inventava  un  nuovo  torchio  litografico  ec.  ec.  che 
più  non  si  finirebbe. 

Nuovi  letti  d' acqua  chiamati  Naiadi  ci  vengono  appre- 
stati per  maggiore  comodo  ed  economia  ; e ad  impedire  od 
alleviar  i mali  che  derivano  all’  infermo  dallo  stare  lunga- 
mente colcato,  il  dottor  Arnott  immaginava  il  suo  letto  idro- 
statico già  posto  in  uso  con  felicissimo  risultaracnto.  Il  sig. 
Cherson  di  Livcrpool  inventava  termometri  da  attaccarsi  co- 
me spille  alla  camicia  indicanti  il  grado  di  calore  della  pel- 
le umana  e dell’ aria.  I signori  Perkins  c Fairmans  scopriro- 
no in  Inghilterra  la  siderografia  per  incidere  in  ferro  o in 
acciaio.  11  sig.  Delapicrre  convertì  in  carta  il  bambù,  la  ma- 
lica cacrulea,  l’arundo  phragmites  : già  tra  noi  si  fabbrica 
carta  a modo  della  China  ; e il  sig.  Trentsculki  ci  dà  a Vien- 
na una  nuova  carta  per  documenti  atta  ad  impedire  raschia- 
ture e falsificazioni.  Vi  fu  chi  trovò  un  mezzo  inaudito  di 
raddrizzare  le  muraglie  storte,  cioè  col  solo  raffreddamento 
del  ferro  arroventato  a cui  sono  legate,  e di  tal  guisa  furono 
rimessi  a piombo  i muri  della  grande  galleria  del  Conservato- 
rio delle  arti  e mestieri  in  Parigi.  L’antica  arte  di  dipin- 
ger vetri,  già  introdotta  in  Lombardia  dal  Berlini  nel  1836, 
ripigliò  ivi  nuova  vita  ; e i fratelli  Manfrcdini  trovarono  quel- 
la di  fabbricare  qualunque  colosso  in  poco  tempo.  Ciascuno 
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ammira  in  Milano  le  belle  macchine  del  cavalier  Morosi  per 
coniar  moneta:  ma  questo  celebre  meccanico  potè  anche  dal- 
lo stropiccio  de’ metalli  ottener  calore  sufficiente  per  la  fab- 
brica della  seta,  e mentre  dal  calore  si  trae  una  forza  motrice 
per  animare  le  macchine  a vapore,  egli  adopera  indefessamen- 
te a trar  dalla  forza  motrice  il  calore.  Il  famoso  meccani- 
co piemontese  Giuseppe  Masera  ci  diede  un  torchio  litografi- 
co, un  musicografo,  ed  altre  macchine  di  raro  ingegno.  L’o- 
rologio  del  signor  Carlissc  che  vedesi  a Boston  è forse  il  più 
singolare  fra  quanti  mai  si  costrusscro,  e molti  e maraviglio- 
si  sono  gli  offici  a cui  serve  oltre  l’indicazione  delle  ore.  Al- 
1’ esposizione  torinese  d’arti  c manifatture  dell'  anno  i83a 
encomiavasi  il  Quadro  astronomico-cronologico-storico  inven- 
tato dal  Meinardi,  ove,  mediante  un  orologio  in  capo  al  qua- 
dro stesso,  vengono  indicati  l’ anno  solare,  il  lunare,  il  giro 
della  terra  sul  proprio  asse,  il  corso  del  mese,  le  fasi,  le  feste 
mobili  ec.  ec.  Si  moltiplicano  ovunque  i nuovi  ponti  di  ferro, 
ed  uno  ne  abbiamo  anche  in  Padova  : con  un  ponte  di  tal 
natura  s iattraversò  lo  stretto  di  Menai,  c puossi  tragittare  sen- 
za toccar  acqua  dall’Inghilterra  all’isola  di  Anglesea.  La  Rè- 
vue  britannique  ci  avea  già  fatto  conoscere  le  strade  alla  Mac- 
Adam,  alla  Stevenson;  poi  ci  parlò  di  que’ maravigliosi 
Railvvays  su  cui  vanno  i carri  con  la  rapidità  che  dà  la  for- 
za del  vapore.  E in  fatto  di  strade  vi  ebbe  eziandio  chi  pro- 
pose a maggior  comodo  c sicurezza  di  stabilire  lungo  le  po- 
stali in  luogo  d’indicatori  di  miglia  alcune  casette  con  un 
custode,  il  che  tornerebbe  assai  utile,  specialmente  in  molte 
parti  dell’  Ungheria,  della  Galizia,  della  Polonia  c della  Rus- 
sia. Ad  accelerare  o facilitare  le  comunicazioni  c le  corrispon- 
denze v’ha  chi  ci  offre  un  tubo  per  conversare  a grandi  di- 
stanze, un  altro  ai  telegrafi  di  giorno  aggiunge  quelli  di  not- 
te ; un  terzo  il  sig.  Pcffaut  Dclatour  ci  dà  un  telegrafo  por- 
tatile detto  aereografo  per  generalizzare  l’arte  di  comunicar 
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le  idee  fra’ lontani  (i);  un  altro  telegrafo  col  mezzo  della  mu- 
sica viene  inventato  dal  sig.  Sudre,  a cui  pure  dobbiamo  una 
nuova  lingua,  cioè  la  musicale,  atta  a tradursi  e a farsi  inten- 
dere da  ogni  nazione  ; e il  sig.  Babbaye  propone  a Londra 
una  posta  a vapore  per  le  lettere,  immaginando  di  farle  scor- 
rere in  cilindri  per  fili  di  metallo  attaccati  a pilastri. 

L’  arte  della  guerra  era  migliorata  nella  difesa  dalle 
torri  massimiliane,  riceveva  dal  Perrot  una  macchina  a va- 
pore per  lanciare  aoo  palle  ogni  minuto,  dal  Robert  un  nuo- 
vo schioppo  a percussione;  era  munita  d’un  moschetto  che 
lira  in  un  minuto  da  5o  a 60  colpi,  di  due  pistole  doppie  che 
ne  tirano  fio  e fino  a 80  l’uno  dopo  1’  altro  senza  intervallo, 
di  un  altra  macchina  che  scarica  in  un  minuto  1800  colpi  e 
lancia  novemila  proietti,  d’ un  cannone  con  fondo  mobile  che 
si  carica  per  di  dietro  a cui  bastano  quattro  artiglieri  a tira- 
re dodici  colpi  ogni  minuto  ; rinveniva  il  modo  di  accender 
nell’acqua  la  polvere  da  cannone;  e due  giovani  italiani  giun- 
geano  di  recente  ad  arricchirla  d’un  vestimento  che  è capace 
di  resistere  alle  palle  de' moschetti.  L'arte  musicale  trovò  nel 
Galbasscra  chi  sa  costruire  un  violino  più  armonico  con  tre 
pezzi  in  luogo  di  dicci,  ed  ebbe  dal  Maelzel  un  metronomo  di 
tale  utilità  che  potrebbe  dirsi  la  bussola  della  musica.  La  Pittura 
vanta  nel  Gegenbaur,  se  non  è da  torre  ai  giornali  ogni  sorta 
di  fede,  chi  rinvenne  un  nuovo  metodo  di  dipingere  a fresco  ; 
d’altro  lato  il  Saint-Victor  dice  d’insegnare  a pitturare  in  sci 
lezioni  di  un’ora,  ed  offre  una  macchinetta  per  copiare  qualsiasi 
oggetto  e far  ritratti.  La  Geografia  si  vantaggiava  dell’  inven- 
zione del  Georama  ; e il  Le  Sago  con  un  atlante  geografico- 
storico  potè  insegnarci  la  Storia  di  pari  passo  colla  Geogra- 
fia, e lasciarci  impressi  nella  mente  con  visibili  segni  in  esatto 

(l)  Telegrafa  ntrtogrnf** , Vedi  questo  [tosilo  Manuale  sii  Con- 

Vrrsazione.  Marzo  \%l!\ , pag  Sin. 
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ordine  cronologico  ed  assegnati  ai  loro  luoghi,  tutt'  i fatti  piti 
importanti  dei  popoli  e dei  re.  Fino  la  scienza  dei  numeri  ci 
fu  ridotta  a meccanica  : le  quattro  regole  dell’aritmetica  si  e- 
scguiscono  con  un  ordigno  per  cui  era  a Genova  accordato 
un  privilegio  al  sig.  Palgi  Paimarino.  Meravigliosa  è la  mac- 
china  immaginata  in  Inghilterra  dal  sig.  Babbage  per  calco- 
lare c stampare  esattamente  molte  tavole  astonomiche  e ma- 
rittime. Anche  a’ difetti  del  corpo  umano  si  ripara  : sorgono 
case  di  Ortopedia;  una  se  ne  fondava  tra  le  altre  anche  in  Pie- 
monte; c inventavasi  non  ha  molto  un  Ietto  di  distensione  per 
correggere  l’obbliquilà  della  colonna  vertebrale  ; d’  altro  lato 
il  direttore  dell’ Istituto  ortopedico  d’  Anger»,  il  sig.  Hossard, 
gratificava  all’umanità  con  una  cintura  d.i  lui  pensata  onde  si 
possono  raddrizzare  senza  guari  di  tempo  o disagio  le  mem- 
bra torte.  Anche  per  misurare  il  polso  fu  dato  alla  Medicina 
uno  strumento  che  si  chiamò  podometro.  Saremmo  infiniti  a 
voler  lutto  rammemorare,  ma  non  è «la  tacersi  il  bene  fatto 
agli  uomini  dal  dottore  Civialc  col  chirurgico  suo  ferro  per  i- 
spezzar  la  pietra,  cui  dobbiamo  pure  l’ esserci  stato  alcuni  an- 
ni tenuto  in  vita  il  grande  astronomo  Zacli  poi  rapitoci  dal 
cholera  asiatico.  Nè  vuol  essere  dimenticata  l’ importante  sco- 
perta del  Lanner  di  quel  romore  o suono  che  tien  dietro  ad 
ogni  battito  ilei  cuore,  di  cui  era  poscia  dal  Burdach  assegna- 
' ta  la  causa  c la  sede.  E già  la  Fisiologia  avea  imparato  la 
prima  volta  dal  Magendic  che  i nervi  altri  servono  al  movi- 
mento, altri  al  sentimento.  Il  sig.  Fabrc  Palaprat  fu  guider- 
donato in  Francia  della  medaglia  d’oro  per  1’  applicazione  da 
lui  fatta  dell'elettricità  e del  galvanismo  alla  Medicina:  si 
Bperimentino  indefessamente  tutti  gli  effetti  dell’  elettrico  sul 
corpo  umano  nc'duc  stati  di  sanità  c di  malattia , che  po- 
trebbe la  scienza  medica  arricchirsi  di  una  nuova  tera- 
peutica : c pare  ormai  clic  alcuni  morbi  non  sieno  che  giuo- 
chi c scherzi  di  elettricità  o di  magnetismo  da  confondersi 
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con  un  solo  nome  ; forse  non  è nltra  cosa  lo  stesso  cho- 
lera  asiatico  : parlasi  già  delle  fregagioni  elettriche  del  sig. 
I.c  Molt  usate  a Parigi  con  felice  esito  nelle  paralisie  e nelle 
affezioni  reumatiche  c nervose.  La  Chimica  d'  altra  parte  è 
debitrice  alla  nostra  età  d’  una  fra  le  più  importanti  scoperte 
che  siasi  fatta  finora,  cioè  dell’ orlina  o proina  , sostanza  elio 
si  compone  di  carbonio  idrogeno  ed  ossigeno,  e che  unita  ad 
altre,  e singolarmente  a quelle  che  formano  acidi  e basi,  vi  si 
congiungc  a guisa  delle  sostanze  semplici  : un'  altra  scoperta 
ci  annunciavano  gli  Annali  civili  del  regno  delle  due  Sicilie, 
quella  cioè  del  cavaliere  Sementini  che  notò  nello  zinco  una 
nuova  qualità  da  tornar  utile  alla  Medicina  ed  alla  Chirurgia. 
Nè  la  polvere  delle  biblioteche,  nè  i terreni  sovrapposti  dai 
secoli  sconfortarono  gli  archeologi  dall'  indagare  la  maestra 
antichità:  le  Instituzioni  di  Gaio  erano  trovate  in  Verona  dal 
Niebhur,  ed  Angelo  Mai  traeva  da’palimpsesti  dell’ Ambrosia* 
na  in  Milano  il  Frontone,  i Frammenti  di  Dionigi  d’Alicar- 
nasso,  ed  altri  scritti  che  si  credeano  perduti,  e disseppelliva 
dalla  Vaticana  in  Roma  la  Repubblica  di  Cicerone.  L’OrioIi 
scopriva  non  ha  guari  i nomi  d’otto  mesi  dell’anno  etrusco. 
Il  principe  di  Canino  co’vasi  c coi  cocci  da  lui  raccolti  ci  mo- 
strò la  priorità  delle  arti  italiche  a paragone  delle  greche,  c a 
stabilire  questa  novità  che  la  Grecia  non  ci  fosse  maestra.  In- 
finiti scavamenti  si  fecero  e massime  in  Romagna;  a Roma  se 
ne  eseguivano  ultimamente  nel  Foro  romano  e agli  Orli  Bar- 
berini ; Brescia  ci  mostra  il  fruito  di  simili  indagini  in  una  sta- 
tua rinvenuta  che  non  ha  prezzo:  si  continuarono  gli  scopri- 
menti di  Pompeia;  ed  una  nuova  città  ci  comparve  tra  questa 
e’1  Vesuvio.  Anche  nel  Messico  si  attendeva  a ricerche  di  que- 
sta fatta,  e si  giovava  alla  storia  di  quel  paese  e degli  uomini. 
E a proposito  di  antichità  stenebrata  quanto  non  ci  sono  cari  i 
nomi  di  un  Visconti,  di  un  Morcelii,  di  un  Verraiglioli,  di  un 
Bestini,  di  un  Borghesi,  di  un  Labus,  vere  glorie  italiane  ? Una 
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Commissione  di  Antichità  c di  Belle  Arti  fu  non  ha  guari  isti- 
tuita in  Piemonte,  e ce  ne  promettiamo  la  scoperta  delle  an- 
tiche strade  romane  che  traversano  le  Alpi.  Già  da  molto  tem- 
po anche  in  Francia  va  crescendo  il  fervore  per  la  ricerca  e 
lo  studio  d’ogni  pietra,  d’ogni  vaso,  d’ogni  coccio,  d’ogni  me- 
daglia dell’età  passate  che  la  terra  tratto  tratto  ci  restituisce, 
e che  rischiarano  come  faci  la  Storia  ove  più  mostrasi  incer- 
ta ed  oscura. 

Certo  se  guardiamo  alla  moralu  felicità  non  pare  che 
l'uomo  abbia  vantaggiato,  e forse  coll' accrescersi  de’  bisogni 
rimase  in  perdita;  ma  se  pongasi  l'occhio  a’ suoi  esterni  in- 
teressi, al  vivere  sociale,  agli  usi  c comodi  della  vita,  alla 
prosperità  che  diremo  tìsica  c'materiale , niuno  dubita  che 
l'umana  razza  non  nbbia  assai  proceduto  nel  suo  viaggio.  So 
tutti  poi  notar  volessimo  i veri  progressi  fatti  da  questo  seco- 
lo, sia  nelle  varie  scienze  che  ricevono  incremento  dal  nume- 
ro dei  fatti  c degli  sperimenti,  sia  in  alcune  arti,  sia  nella  ra- 
gione e filosofia  delle  lettere,  ne  verremmo  a capo  cosi  tar- 
di da  trascendere  tutt’i  confini  in  cui  dobbiamo  contenerci  : o 
basti  il  ripetere  alcuni  nomi  che  molto  significano  per  sà 
stessi,  quali  sono,  a uon  dirli  tutti,  un  Laplace,  un  Lagran- 
gc,  un  Volta,  un  Piazzi,  un  Oriani,  un  Cuvier,  un  Humboldt, 
un  Ampère,  un  Arago,  un  Berzelius,  un  Thènard,  un  Cou- 
ain,  un  Giuzot,  un  Villcmain,  un  Constant,  un  Niebuhr,  un 
Herder,  un  Champollion,  un  Say,  un  Malthus,  un  Sismondi, 
un  Romagnosi,  un  Tommasini,  un  Rasori,  un  Broussais,  u- 
no  Scarpa,  un  Palletta,  un  Dupuytren,  un  Napoleone,  un 
Canova,  un  David,  un  Gerard,  uno  Schiller,  un  Goéthe, 
un  Gualtiero  Scott,  un  Monti,  un  Botta  ec.  ec.  Quale  di- 
stanza dai  sogni  degli  alchimisti,  dalle  chimere  dell'  Astro- 
logia, dai  deliri  del  seicento,  fino  a questi  nomi?  Quale  distan- 
ze da  quando  un  celebre  scienziato  asseriva  che  la  congela- 
zione toghe  all'  acqua  ciò  che  è tenue  c leggiero,  e vi  lama 
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ciò  che  è crasso  e pesante , fino  alla  moderna  Chimica  ? d« 
quando  non  conoscevasi  se  non  che  la  proprietà  dell’ ambra 
gialla  di  attrarre  i corpi  leggieri,  fino  alla  pila  volliana,  alla 
deviazione  dell’  ago  calamitato  per  corrente  galvanica,  esser* 
vaia  dal  Romagnosi  e dal  Marianini,  a tutte  le  esperienze  e- 
lettriche  e magnetiche  dell’  Ampère,  dell’Arago,  del  Faraday, 
del  Dal  Negro,  dello  Zamboni,  del  Gherardi,  dello  Zanlcdeschi, 
del  Pìxii,  del  Botto  ec.  ? da  quando  Aristotele  ed  Erasistrato 
credevano  le  arterie  vuote,  da  Ippocratc  che  sognava  la  dottrina 
dei  quattro  umor!,  da  Galeno  che  vi  fondava  sopra  la  teoria 
dei  quattro  temperamenti , da  quando  scrivessi  che  le  follie 
del  Tasso  derivano  da  un  sangue  melanconico  ristretto  al  cuo- 
re e fumante  verso  il  cervello , fiuo  agli  studi  de'  nostri  anato- 
mici c medici,  fino  alle  lezioni  del  Morgagni,  fino  alla  Ra- 
soriana  teorìa  dell’ infiammazione,  fino  alla  dottrina  sulle  feb- 
bri del  Tommasini?  Il  corso  di  Fisica , diceva  il  celebre  Ara* 
go  ai  Deputati  di  Francia  parlando  della  scuola  politenica, 
non  comprendeva  che  imperfette  nozioni  sul  magnetismo  e 
sulla  luce;  ora  gli  studii  de'  nostri  dotti  e de'  forestieri  han- 
no creato  nuovi  rami  di  questa  scienza-,  e prima  egli  avea 
detto  che  tutto  il  mondo  sapea  la  Chimica , cd  ora  la  Chimi- 
ca ò divenuta  un  mondo.  La  vedova  Houet  fu  trucidata  a Pa- 
rigi nel  1831,  e seppellita  di  nascosto  in  un  giardino,  sicché 
più  non  se  ne  seppe;  l’anatomico  Dumoutier,  altiero  del 
Gali  e dello  Spurzheim , viene  condotto  nell’aprile  del  1 833 
in  una  casa  della  strada  Vaugirard  in  quella  capitale , e al- 
la presenza  del  procuratore  del  re  gli  si  mettono  innanzi  al- 
cune ossa,  gli  si  chiede  se  appartengano  ad  uomo  , da  quan- 
to tempo  sicno  state  sepolte  ec.  Egli  scevero  dalle  altre  un 
teschio,  il  riconosce  di  donna  non  solo,  ma  avanzata  in  età  ; 
poi,  quale  maraviglia!  indica  i caratteri,  le  qualità  di  quel- 
la donna,  e tutto  indovina  esattamente  : egli  avea  dinanzi  lo 
reliquie  dell'infelice  vedova.  Questo  fatto,  disse  il  procuratore 
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del  re,  avrebbe  due  secoli  fa  condotto  1’  anatomico  al  rogo, 
e fjuesla  osservazione,  diciamo  noi,  ci  disobbliga  dal  farne  altre. 

Anche  le  belle  Arti  danno  segno  di  progresso  quan- 
to al  vantaggio  eh’  esse  traggono  dalla  filosofìa  e dalle  scien- 
ze; nessuno  avea  prima  d’ora  dimostrato  che  anche  lo  studio 
della  Fisiologia,  almeno  fino  a certo  grado,  fosse  non  dirò  u- 
tile  ma  necessario  a'pittori  ed  agli  scultori;  c sicuramente  Mi- 
chelangelo, Leonardo  ed  altri  sommi  nelle  due  arti  non  po- 
tevano averne  contezza,  quando  il  creatore  di  questa  scienza, 
il  grande  Mailer  non  era  ancor  vissuto  a'tempi  loro.  Ma  i soli 
nomi  di  un  Canova,  di  un  Thorwaldsen,  di  un  Marchesi,  di 
nn  Comolli,  di  un  Appianici  un  Landi,  di  unCamuccini,  di 
un  Hajres,  di  un  Palagi , di  un  Migliara,  di  un  Diotto  ed  altri  di- 
spensano la  parola  dall'occuparsi  intorno  a statue  e dipinti;  e 
non  parrà  esagerato  il  discorso  se  dicasi  toccar  quasi  la  per- 
fezione la  scuola  d’ Ornato  in  Milano.  D’altra  parte  il  Calde- 
rari a Vicenza  e ’l  Qucrenghi  a Pietroburgo  continuavano  il 
Palladio  e ’l  Snmmichcli,  c il  solo  arco  di  un  Cagnola  in  Mi- 
lano ha  dimostrato  che  questa  età  poteva  aggiugnere  alcuna 
cosa  anche  al  gusto  greco  e romano.  La  Musica  anch’essa 
lasciò  l’arido  c lo  stucchevole,  apparve  ricca, maschia, imma- 
ginosa , esprimente  e direbbe»!  omerica,  s’onorò  d’infiniti 
cultori:  potè  generare  un  Rossini,  un  Morlacchi,  un  Meycr- 
beer , un  Bellini,  un  Donizzctti,  un  Rizzi,  un  Mercadantc, 
un  Paccini  ed  altri  ancora.  Nè  mancano  a’  nostri  giorni  ese- 
cutori esimii  che  vieppiù  rabbelliscono  nè  Rubini,  Donzelli, 
Tamburini,  Lablacc,  Galli  ed  altri,  ed  esecutrici  somme  nella 
Malibran  , nella  Pasta,  nelle  belle  e graziose  sorelle  Crisi, 
nella  Munger,  nella  Ferlolti,  nella  Carradori,  e in  molte  an- 
cora che  per  brevità  lasciarcmo  di  qui  ricordare. 

E l' Estetica  può  dirsi  una  scienza  nuova,  nata  per  co- 
si dire  sotto  a'  nostri  occhi.  Quanto  alla  Filosofìa  in  gene- 
re, se  dallo  scetticismo , se  dal  fantastico  e trascendentale 
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«lei  Kanl  e della  sua  scuola,  se  da  ogni  vaneggiamento  ci 
siamo  in  parte  condotti,  c più  ci  condurremo  ad  un  sano 
ecietticismo,  ella  è pure  una  conquista  dell’età  in  cui  vivia- 
mo. In  fatto  poi  di  Letteratura  se  più  non  si  comportano  nè 
gli  eunuchi  metastasiani,  nè  la  smancerie  dell’Arcadia,  se  Dan- 
te fu  collocato  nel  vero  suo  seggio,  mandata  a’ confini  la  fron- 
dosa scuola  del  Frugoni,  se  più  non  si  vogliono  stemprati  c 
dilavati  in  canzoni  c sonetti  i sospiri  petrarcheschi,  se  furono 
bandite  dalla  Poesia  le  eterne  nenie  mitologiche,  se  meglio  si 
comprese  dover  1’  uomo  di  lettere  liberarsi  da  tutto  ciò  che 
sa  di  pedanterìa  , abbandonare  una  imitazione  servile  e noio- 
sa, esser  più  fedele  ritrattista  della  natura  c di  se  medesimo, 
miglior  interprete  dell’indole,  del  genio,  de’ costumi  nazio- 
nali, più  verace  narratore,  commentatore  e quasi  specchio 
de' suoi  tempi,  se  in  mancanza  di  un  letterato  che  sia  in  que- 
sto di  vero  modello,  se  ne  stabilì  almeno  la  teoria  ; se  in  Ita- 
lia, quanto  alla  lingua,  si  tiene  dover  questa  essere  affatto 
italiana,  ma  non  volersi  immobile  mentre  il  secolo  cammina, 
ma  sola  fra  tutte  le  cose  non  doversi  ribellare  alla  ragione  ed 
alla  filosofia,  non  convenire  che  si  assottigli  nelle  magre  stiti- 
chezze de’ grammatici,  o troppo  sia  impomiciata  di  studiate 
eleganze,  farla  vile  o ridicola  con  certi  modi  che  raggruzzolati 
nel  fango  siccome  oro  da’  più  raspanti  trecentisti  assomi- 
gliano al  balbettare  d'un  Croato  il  quale  parli  italiano,  dis- 
dirle oggidì  un  periodo  del  Boccaccio  o del  Bembo  come  ad 
una  donna  il  guardinfante  (*);  tutto  ciò  è parto  di  un  pro- 
gressivo e continuato  incivilimento;  e lo  studio  solo  c l'amo 
re  di  Dante  ne  è gran  prova,  se  non  fosse  altro,  in  Italia. 

C)  Alquanta  poca  di  pelle.  Una  poca  di  grazia  di  Dio  ci  si  ven- 
dono come  gemme  del  parlar  toscano  nel  Dialogo  intitolato  le  GnA7.it 
del  Cesari,  al  quale  peraltro  non  vogliamo  torre  la  grandissima  parte 
di  lode  che  gli  si  compete,  e quella  certo  d’  essere  stato  uno  dei  prie 
mi  a promovere  in  Italia  lo  studio  della  buona  lingua.  . 
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Può  dirsi  intanto  che  non  v'ha  arte  o scienza  la  quale  noti 
abbia  avuto  in  questa  età  un  rigeneratore,  un  campione.  An- 
che le  Donne  non  vollero  starci  addietro  sul  cammino  del  sa- 
pere: molte  cambiarono  l’ago  colla  penna  o col  pennello,  le 
civetterie  colle  prose  e coi  versi.  Senza  parlare  della  Staci,  ci- 
tata (ino  alla  noia,  facitricc  di  spirito  fino  alla  nausea,  lascian- 
do la  Genlis  e il  passeraio  de'  suoi  lodatori  e delle  sue  loda- 
trici,  non  parlando  della  Tommasini,  della  Milesi,  della  Nikrr 
de  Saussure, della  Duchessa  d'Abrantes,  della  Tastu, della  Vai- 
more,  della  Tcrcy,  della  Janvicr,  della  Michiel  e altre,  hanno 
levato  grido  di  sè  la  Teotochi  Alhrizzi,  la  Saluzzo,  la  Vcrza, 
Delfina  Gay,  Cecilia  de  Luna,  la  regina  di  Spagna,  la  Guacci, 
la  Franceschi  Ferrucci,  la  De  Battisti  Scolari, la  Vordoni,  la 
Poggiolini,  la  IMcrcocur,  la  D’Ayzac  ec. 

Perchè  poi  tutto  questo  umano  incivilimento  possa  da 
per  tutto  distendersi  e diramarsi,  perchè  migliorino  dovunque 
e da  ogni  lato  le  condizioni  di  questo  misero  consorzio  uma- 
no, sono  considerabili  le  imprese  immaginate,  cominciate  c 
recate  a termine  sia  da  privati  sia  da  governi.  Fiumi  e mari 
si  congiungono,  terre  rimote  si  fanno  prossime,  paludi  si  ren- 
dono abitabili  e coltivate , sorgono  edilìzi,  città  si  abbelli- 
scono c pare  quasi  problema  se  più  la  forza  degli  elementi 
o l’opera  dell’uomo  abbiano  mutato  aspetto  e figura  alla  su- 
perficie della  terra.  Già  altrove  abbiamo  detto  che  il  canale 
di  Welland  in  America  unisce  il  lago  Onlario  all’  Eriè  apren- 
do al  commercio  quella  strada  che  gli  era  impedita  dal  salto 
di  Niagara:  vedemmo  compito  in  sei  anni  il  gran  canale  che 
congiunge  Amsterdam  col  mare;  le  acque  di  Ririlov  sono 
già  apportatrici  di  ricchezza  fra  1’  Astracan  e Pietroburgo  ed 
Arcangelo;  il  Don  unito  al  Volga  confonderà  insieme  due 
mari,  il  Caspio  c ’I  Nero  ; tocco  ha  il  suo  termine  il  canale 
di  Windau;  trattasi  di  unire  il  Nicmcn  alla  Dwina,  c nuovi 
canali  costruivansi  per  accoppiare  la  Vistola  col  Niemcn , il 
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iViemcn  colla  Narva,  il  Volga  colla  Moskowa.  Uno  se  ne  divisa- 
va in  Francia  da  Orléans  a Nantes  laterale  alla  Bassa-Loira, 
cd  un  altro  da  Tolosa  a Castets  laterale  alla  Garonna,  pel 
quale  proponevasi  nel  ludjet  dell’anno  i833  la  spesa  di  sci 
milioni:  si  continuavano  i lavori  nell'altro  canale  da  Nan- 
tes a Brest,  cd  è terminato  quello  del  Rodano  al  Reno  onde 
il  Mediterraneo  dee  mescolare  le  sue  acque  con  quelle  del 
Mare  Germanico  : già  questo  mare  fu  maritato  col  Baltico 
dal  gran  canale  di  Gotha  che,  cominciando  a Gothland  e sboc- 
cando a Sòdcrkoping,  ci  schiva  il  bisogno  di  tragittare  lo 
stretto  del  Sund:  Filippo  re  de’ Francesi  accettò  l’offerta  del 
sig.  Galabert  di  scavare  a suo  rischio  e pericolo  il  canale 
de' Pirenei  onde  l’Oceano  sarà  unito  al  Mediterraneo,  e sa- 
remo francati  dal  cannone  inglese  di  Gibilterra;  canale  che, 
a tacere  altri  vantaggi  anche  dal  lato  strategico,  deve  ac- 
crescere di  più  di  60  milioni  per  anno  la  ricchezza  della 
Francia,  se  sbagliati  non  sono  i calcoli-,  canale  riconosciu- 
to di  tanta  utilità  , che  il  generale  Lamarquc  non  dubita- 
va affermare  nella  Camera  dei  Deputati  esser  da  farsi  quan- 
do pure  si  dovesse  lastricarne  il  fondo  con  monete  da  cinque 
franchi.  Strade,  ponti  e canali  si  hanno  in  mira  da  compagnie 
formatesi  in  Ungheria  pel  bene  dell’  agricoltura  e del  com- 
mercio: vuoisi  unire  Buda  a Pcst  con  un  ponte  stabile,  e na- 
vigare sul  Danubio  col  vapore  fino  all’imboccatura  del  Mar 
Nero  : attendesi  a regolare  il  corso  di  quel  fiume  per  dare 
maggior  vita  al  commercio  ed  all'industria.  A Monaco  si  met- 
teva in  campo  l’ idea  di  condur  le  acque  del  Danubio  a me- 
scersi con  quelle  del  Meno.  Un  nuovo  fiume  annunciavasi 
aperto  da  Ciurlerai  a Bruxelles:  recenti  ordini  si  erano  dati 
per  ultimare  il  canale  di  Luxemburgo  che  dee  congiugnere  la 
Mosa  colla  Mosclla.  In  America  vasti  e numerosi  canali  unisco- 
no l'Atlantico  al  mare  del  Canada,  c posti  sono  in  comuni- 
cazione fra  loro  tutt’i  principali  fiumi:  il  governo  di  Guatimala 
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rivolgerà  le  sue  cure  alla  proposta  unione  dell’  Atlantico 
col  mare  del  Sud:  opere  gigantesche  furono  eseguite  per  dimi- 
nuire l’acqua  de’laghi  che  si  contengono  nella  valle  di  Mes- 
sico : c a far  vedere  qual  coraggio  si  abbia  colà  di  spendere 
in  opere  di  pubblica  utilità,  ci  racconta  1’  Humboldt  che  la 
sola  famiglia  del  conte  della  Yalenciana  scavò  a Guanaxuato 
quattro  pozzi  che  costarono  a,aoo,ooo  piastre.  Ma  più  che 
altrove  negli  Stati  Uniti  si  vanno  raccogliendo  i frutti  delle 
grandi  comunicazioni  per  canali  e strade  di  ferro,  che,  quasi 
vene  irrorano  e scaldano  tutto  il  gran  corpo  della  nazione,  cir- 
colar facendo  in  ogni  dove  1'  utilità  del  commercio  c della 
scienza.  A spese  di  un  solo  stato  si  scavò  un  canale  che  cor- 
re 36o  miglia;  si  lavorava  per  unire  i laghi  interni  all’Ocea- 
no attraverso  l’Ohio  c ’l  Mississipì  ; e i giornali  di  Nuova- 
York  dei  primi  mesi  dell’anno  i833  ci  narravano,  che  aper- 
tasi la  navigazione  dal  canale  di  Ghesapeake  alla  Dclawara, 
1 77  bastimenti  vi  passano  in  una  settimana  dando  un  pe- 
daggio di  aooo  dollari.  Forse  al  presente  secolo  è riserbata 
l’esecuzione  del  gran  disegno  di  Carlo  Magno  di  guidar 
il  Reno  ed  affratellarsi  col  Danubio,  e il  viaggiatore  imbar- 
catosi a Londra  potrà,  segnando  quasi  gli  antichi  confini  del- 
l’ impero  romano , arrivare  a Costantinopoli  per  nuova  stra- 
da senza  toccare  terra.  Non  pare  che  la  Francia  siasi  tolta 
dal  pensiero  di  sposare  il  Senna  col  Reno  : già  aspetta  il 
mondo  che  Parigi  sia  resa  città  marittima  ; che  l’ istmo  di 
Panama  più  non  separi  le  acque  dell'Atlantico  dal  Pacifico, 
o che  questi  due  mari  si  abbraccino  mediante  il  lago  di  Ni- 
caragua e ’l  fiume  San  Juan;  ed  è già  chi  propose  al  Bascià 
di  Egitto  di  tagliare  1’  istmo  di  Suez  con  un  canale  per  legni 
di  3oo  tonnellate  ; frattanto  una  compagnia  inglese  offre  di 
costruire  una  strada  di  ferro  tra  Suez  e ’l  Cairo,  mentre  per 
opera  di  altra  compagnia  sorge  nel  Deserto  una  specie  di 
caravanserraglio  tra  ’l  Cairo  e Casseir.  Anche  tra  noi 
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rinnovava?!  in  Udine  l’antico  pensiero  di  aprire  un  canale  na- 
vigabile tra  questa  città  e ’1  mare  ; altro  proponevano  l’ inge- 
nere Gozzi  dall’Adriatico  a Ferrara;  uno  da  Milano  a Tori- 
no ne  avea  già  divisalo,  anni  sono,  l’ ingegnere  Parea  ; ed  è 
recente  la  creazione  del  canale  da  Milano  a Pavia  utile  non 
solo  al  commercio,  ma  fecondatore  di  molti  terreni,  c costato 
poco  meno  di  otto  milioni  di  lire  italiane.  E a proposito  di 
comunicazioni  agevolate,  il  ben  incamminato  Tunnel  sottopas- 
sante il  Tamigi,  il  ponte  di  Waterloo  su  questo  fiume,  di  Bor- 
deaux sulla  Garonna,  quello  di  Boffalora  sul  Ticino,  gli  altri 
sul  Taro  e sulla  Trebbia,  sono  opere,  per  non  parlare  di  altre, 
capaci  d’illustrare  un’età.  Anche  il  Dora  è attraversato  da 
magnifico  ponte  di  un  solo  arco,  ed  uno  di  grave  dispendio 
ne  venne  fabbricato  sull’  Aveto  ; altri  sono  già  costrutti  so- 
vr’ altri  fiumi  o si  stanno  costruendo,  e notavasi  come  da  Na- 
poli a Calais  si  viaggi  ora  senza  tenia  che  piene  od  allaga- 
menti impediscano  l’andar  oltre.  Lo  stretto  di  Menai  è attra- 
versato da  un  superbo  ponte  sospeso  sopra  sedici  catene  di 
ferro,  onde  varcasi,  come  già  si  disse,  dall'Inghilterra  all'iso- 
la di  Anglesea,  ciò  che  altra  volta  sarebbe  sembrato  un  sogno. 
Delle  strade  con  guide  di  ferro  onde  sono  solcate  l’Europa 
e l’America  abbiamo  parlato:  e con  una  di  queste,  forse 
meglio  che  per  acqua,  potrà  effettuarsi  la  comunicazione 
tra  il  grande  Oceano  e l’Atlantico  per  le  terre  americane, 
e già  si  preconizza  che  pel  più  facile,  più  economicoc  più  ra- 
pido trasporto  giungeranno  simili  strade  a far  dimenticare  i 
canali.  Ma  lasciando  le  vie  di  ferro,  saremmo  infiniti  se  voles- 
simo noverare  tutte  le  altre  chesonosi  aperte  o riattate  in  tutti 
* paesi  per  favorirei  viaggi  e'1  commercio.  Frale  più  recenti 
non  è da  tacersi  quella  di  Mont-Louis  che  diventerà  carroz- 
zabile facilitando  il  passo  in  Ispagna  con  utilità  dc’ncgozianli 
e de’ viaggiatori.  La  Spagna,  la  Spagna  stessa,  ha  pensato  al- 
le strade;  una  se  n'è  compila  da  l’uyccrda  alla  Seu  d’Urgel 
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ed  a Lentia  che  si  congiugne  con  quella  da  Barcellona  a 
Madrid,  altra  se  ne  costrussc  da  Puycerda  a Vich,  ed  al- 
tra ancora  si  vide  fornita  pel  carreggio  del  sale  di  Cardona 
che  si  unisce  a quelle  di  Puycerda  e di  Lerida.  Non  parlando 
di  molt’ altre  di  Francia  e d’Inghilterra,  chè  sarehbc  il  dir- 
ne troppo  lungo,  meritano  menzione  quella  presso  Carlsbad, 
quella  detta  di  Maria  Luigia  in  Croazia,  quelle  di  Zara,  di 
Cadore  della  Pontcba,  le  altre  dello  Stelvio  e della  Spluga  che 
ci  guidano  da  Italia  in  Germania  soggiogando  le  più  alte  c pe- 
ricolose asprezze  della  natura.  Per  congiugnere  queste  due  col- 
la Lombardia  una  terza  ne  fu  condotta  da  Lecco  a Coli- 
co scavata  in  parte  nel  monte  : q quasi  tutte  le  vie  dello 
stato  c delle  provincie  vedemmo  rinnovarsi  in  pochi  anni 
nel  regno  Lombardo-Veneto,  e nuovi  ponti  elevarsi  sopra  le 
acque  che  le  attraversano.  Ricordiamo  che  il  gran  Consiglio 
del  Canton  Ticino  avea  nel  «83a  decretata  la  costruzione 
della  strada  che  deve  incontrare  quella  del  Scmpione;  e con 
grande  spesa  hanno  già  gli  Svizzeri  ticinesi  lavorato  l'altra 
pel  San  Gottardo  : è già  terminata  quella  che  stavasi  fa- 
cendo in  Piemonte  lungo  la  valle  del  Tanaro  e '1  principato 
di  Oncglia  : il  Governo  Pontificio  ne  ha  fatto  costruire  una 
clic  riaprì  utilissima  comunicazione  fra  la  Toscana  c l' Um- 
bria. Ognuno  sa  come  ci  si  agevoli  il  passaggio  del  San  Ber- 
nardo c del  Cenisio,  mentre  trentanni  fa  era  spaventevole.  Ma 
tra  le  opere  più  notabili  della  nostra  età  non  può  lodarsi  ab- 
bastanza il  disseccamento  delle  maremme  fatto  eseguire  dal 
Gran  Duca  di  Toscana  che  vi  spese  del  suo  3 milioni  di  li- 
re, riducendo  abitabile  e prospero  un  vasto  suolo  ch’era  stan- 
za delle  rane  e delle  febbri  contagiose.  Vedemmo  anche  dis- 
seccate le  paludi  nei  dintorni  di  Laybach.  Infinito  sarebbe  il 
discorso  se  notar  volessimo  opere  ed  imprese,  specialmente 
eseguite  in  Inghilterra,  ma  non  lascieremo  di  ricordare  il  ma- 
gnifico acquedotto  sul  fiume  Dee  onde  l’ ingegnere  Tclford 
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ha  illustrato  il  suo  nome,  quel  medesimo  Telford  cui  deli* 
Lesi  il  ponte  che  attraversa  lo  stretto  di  Menai.  Noi  vedre- 
mo terminate  (diceva  un  giornale  francese  del  «833  a pro- 
posito della  Francia)  le  nostre  basiliche,  i mari  saranno  uniti 
ai  mari,  i fiumi,  le  contrade  alle  contrade  per  mille  nuovi  le- 
gami, l’ Oceano,  il  Reno,  il  Mediterraneo  confonderanno  lo 
loro  acque  in  cento  maniere,  le  derrate  dell’America  e quelle 
dell' Asia  potranno  incontrarsi  correndo  da  Marsiglia  all’Hà- 
vre  per  sentieri  sui  quali  il  Rodano  maraviglierà  di  veder 
battute  le  sue  rive  da  carri  piu  veloci  delle  barche  che  di- 
scendono per  le  sue  acque.  Sappiamo  poi  che  la  Camera  dei 
Deputati  passava  nella  sua  tornata  del  dì  3i  maggio  anno 
decorso  17  milioni  c a4o,ooo  franchi  per  lavori  pubblici. 

Mercè  tante  invenzioni,  tante  opere  è incredibile  quanto 
agevolati,  accelerati,  moderati  ne'prczzi  sicno  i viaggi,  quanto 
facili  e rapide  sieno  divenute  tutte  le  comunicazioni.  Vassi  da 
Lione  a Parigi  in  tre  giorni,  quando  ne  occorrevano  dieci; 
vassi  in  meno  di  dieci  da  Pietroburgo  a Londra,  dalla  Fran- 
cia in  America  anche  in  sedici,  da  Liverpool  a Manchester  in 
meno  di  due  ore,  da  Lione  a Saint-Etienne  in  tre  c mezzo;  si 
potrà  da  Parigi  andare  a Londra  io  18  ore  quando  sia  co- 
strutta la  via  di  ferro  dalla  capitale  francese  fino  a Dieppc, 
come  altrove  si  è notato;  e assai  modica  è sempre  la  spe- 
sa , c minima  diverrà  se  al  vapore  vengano  sostituite  al- 
tre forze,  e innanzi  a tutto  il  magnetismo.  Si  avrà  una  re- 
golare comunicazione  per  terra  dai  confini  della  China  fino 
a Varsavia,  c forse  fino  a Parigi,  allorché  l’impresa  delle 
Diligenze  di  Mosca  siasi  accordata  con  quella  delle  Mcssagc  - 
ries  di  Francia.  Abbiamo  detto  che  una  carrozza  partita 
da  Londra  serviva  ai  viaggiatori  Ira  Alessandria  e il  Cai- 
ro, c udiamo  ora  che  una  Diligenza  assai  comoda  siasi  in- 
trodotta in  Tauride.  Annunciavasi  dai  giornali  che  sareb- 
hesi  stabilito  un  corso  di  battelli  a vapore  tra  Havre  e 
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Amburgo  (la  combinarsi  con  quello  tra  Lubecca  e Pietrobur- 
go : un  altro  se  ne  proponeva  tra  1*  Europa  e l’ India  navi- 
gando il  Tigri  e 1’  Eufrate  senza  toccare  il  Mar  Rosso, 
abbreviando  cosi  questo  viaggio  di  quattordici  o quindici 
giorni.  Battelli  a vapore  solcano  già  il  mare  fra  Tolone  ed  Al- 
geri, tra  la  Francia  e la  Grecia:  nel  momento  in  cui  parlia- 
mo sono  tagliali  da  cento  ruote  di  que’battelli  i canali  artificiali 
dell'Olanda,  i fiumi,  i laghi  deU’Àmcrica,  della  Francia,  della 
Inghilterra,  della  Svizzera,  dell’  Italia,  della  Germania.  Chi 
s’ imbarcasse  a Genova  potrebbe  arrivare  navigando  in  bar- 
che a vapore  fino  a Lione  e fino  a Chàlons-sur-Saóoe,  pas- 
sando dalle  acque  del  mare  a quelle  del  Rodano  e poi  della 
Saona.  Il  Moniteur  parlava  già  fino  dall’  anno  i83a  di 
più  navi  a vapore  per  la  comunicazione  tra  molti  paesi  del- 
la Francia  : udimmo  che  una  compagnia  francese  stava  per 
metterne  in  corso  tra  la  Francia,  l’ Italia  ed  il  Levante,  e 
che  aveva  già  nominato  il  suo  direttore  a Costantinopoli.  Co- 
si tutto  corre,  tutto  vola,  tutto  diramasi  fino  alle  più  rimote 
parti  ; e una  celebrata  poesia  del  Goethe  Iraducevasi  nella 
Siberia  a Jakutsk,  cioè  alla  distanza  di  più  di  quattromila 
miglia  da  Pietroburgo,  ove  pochi  anni  addietro  mai  forse 
non  sarebbe  pervenuta:  pubblicavasi  poi  la  traduzione  so- 
pra un  giornale  di  questa  metropoli.  Che  direbbe  ora  il  Wa- 
verley  il  quale,  a ciò  che  narra  Gualtiero  Scott , pigliava 
posto  nella  Diligenza  del  Nord  per  faro  il  viaggio  da  Edim- 
burgo a Londra  coll'  aiuto  di  Dio , com’  era  espresso  ncl- 
1’  avviso,  in  tre  settimane?  Ora  chiamasi  più  che  ua  viag- 
gio una  corsa  l’ andare  a Boston,  a Nuova-York:  eppure 
non  è gran  tempo  che  l 'andare  in  Ghiara-cH Adda  passava  in 
proverbio  fra  i Toscani  per  andare  assai  lontano,  che  Inns- 
pruk  ci  parca  più  discosto  del  paese  degli  Ottentotti,  che  pri- 
ma d'intraprendere  un  viaggio  di  cento  miglia  occorreva  un 
mese  ad  apparccchiarvisi,  ed  anche  faceasi  il  testamento . E 
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non  dimentichiamosi  che  non  sono  passati  secoli  che  i no- 
stri nobili  Veneti,  ed  erano  signori  e principi,  mettevano 
due  giornate  per  andare  a Padova,  che  non  è distante  da 
Venezia  che  soli  venticinque  miglia,  cinque  de’ quali  di  ac- 
qua, spesso  impigliando  nel  fango  la  loro  vettura,  o rove- 
sciandosi, e abbisognando  di  bovi  chela  tirassero  e di  braccia 
di  uomini  che  la  sorreggessero  o da  un  lato  o dall’altro,  viag- 
gio che  ora  con  ogni  sicurezza  e in  qualunque  stagione  si  fa 
dalle  vetture  pubbliche  in  quattro  ore  circa . Quale  diffe- 
renza! La  facilità  e rapidità  dei  viaggi  accrebbe  notabilmente 
il  numero  de’  viaggiatori  nel  tempo  stesso  che  ne  scemò  i 
prezzi  ; e ad  aver  di  ciò  una  sicura  prova,  come  anche  a di- 
mostrare il  presente  bisogno  degli  uomini,  sia  di  vedere  e co  • 
noscere  il  mondo,  sia  di  conferire  insieme,  ci  pare  da  non 
ommetterc  un  calcolo  che  in  Francia,  nell’anno  1789,  gran- 
dissime carrozze,  non  capaci  che  di  otto  viaggiatori,  facea- 
no  1 5 leghe  in  a4  ore,  e si  pagava  un  franco  per  ogni 
lega,  dopo  venti  anni  cioè  nel  1810  , partivano  ciascun 
giorno  da  Parigi  trenta  vetture  con  380  viaggiatori  non  pa- 
ganti che  7S  centesimi  per  ogni  lega , e facendo  non  più 
quindici  ma  trenta  leghe  in  ?4  ore,  il  che  dà  aumento  di  una 
metà  nella  rapidità  del  corso,-  passati  a4  anni,  ossia  nell'an- 
no presente,  le  vetture  che  partono  da  Parigi  ogni  giorno  non 
sono  più  3o  ma  96,  e non  più  con  380  ma  con  n5a  viaggia- 
tori che  pagano  5o  centesimi  per  lega  correndo  in  s4  oro 
poco  meno  di  So  leghe,  cioè  quasi  trentacinque  volte  di  più 
che  da  principio;  locchè  è quanto  dire  che  in  44  anni  si  giun- 
se a fare  nel  medesimo  spazio  di  tempo  una  strada  maggio- 
re di  più  di  due  terzi,  e per  la  metà  del  primo  prezzo.  Mol- 
to si  è fatto  anche  per  agevolare  ed  accelerare  le  comunica- 
zioni interne  delle  grandi  città,  e,  lasciando  Londra,  sanno 
tutti  come  da  pochi  anni  a Parigi  infinite  vetture,  senza  di- 
re de’  cabriolets , coi  nomi  di  Omnibus,  Ecossaises , Barnes 
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llanclics,  Diligente*  ec.  traversino  in  ogni  lato  la  capitale,  è 
come  per  sci  soldi  di  Francia  si  possa  andare  con  bastante 
comodo  e prestezza  dall'  una  all’  altra  barriera  di  quella  cit- 
tà: fino  in  Algeri  stabilivasi  due  anni  sono  un  corso  di  ca- 
lessi dalla  porta  Bab-Azouh  a Muslafà  c dalla  porta  Bab- 
et-Oued  al  giardino  del  Dey . Alla  celerità  della  comunicazio- 
ni servono  mirabilmente  anche  i Telegrafi,  e già  una  linea 
telegrafica  si  ò stabilita  tra  Berlino  c Colonia:  trattarasi 
anche  d’  introdurne  una  da  Madrid  fino  ad  Irun.  Nello 
spazio  di  pochi  minuti  un  ordine  per  telegrafo  giungeva  a 
Brest  da  Parigi,  e il  mattino  appresso  una  flotta  era  già  pron- 
ta a salpare.  Nel  settembre  del  1839  fu  scritto  telegrafica- 
mente da  Livcrpool  ad  Holvcad,  distante  i56  miglia,  ed  eb- 
besi  la  risposta  in  a 5 minuti:  a Parigi  si  hanno  le  notizie 
da  Lilla,  distante  60  leghe,  in  due  minuti,  e in  tredici  minuti 
c cinque  secondi  da  Tolone  che  ne  è lontano  307  leghe:  il  di- 
spaccio che  annunziava  la  rivista  del  re  Luigi  Filippo  dopo  gli 
avvenimenti  di  giugno  aveva  la  data  di  Parigi  del  giorno 
io,  e nella  mattina  del  giorno  li  lo  si  leggera  a Marsiglia. 
Mostra  come  si  pensi  ad  agevolare  ed  accelerare  ogni  spe- 
cie di  comunicazioni  anche  la  convenzione  avvenuta  tra  gli 
Uffici  delle  Poste  inglese  c francese,  oude  si  hanno  in  36 
ore  tra  i due  paesi  quelle  notizie  che  per  lo  innanzi  non  si 
ricevevano  prima  di  tre  o quattro  giorni. 

È poi  maraviglioso  a credere  quanto  le  città  si  abbellisca- 
no ogni  di  più,  quante  scuole  si  aprano,  quante  società  si 
formino,  sia  per  accrescere  all’uomo  i suoi  beni  fisici,  6Ìa  per 
aiutarlo  negli  usi  della  vita,  sia  per  migliorarlo,  quanto  si 
pensi  all’educazione,  alla  prosperità  del  popolo  ec.  Si  dia 
solo  una  corsa  con  l’occhio  alla  parte  nuova  e alla  parte 
vecchia  di  quasi  tutte  le  città,  si  esamini  Trieste  antica  e la 
moderna,  Slarsiglia  primitiva  e l'aggiunta,  Vienna  c i sob- 
borghi ec.,  si  scorrano  i quartieri  vecchi  di  Parigi  ed  i recenti. 
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vi  sì  paragonino  le  vie  e le  case  del  quartiere  di  S.  Già- 
corno,  di  quello  che  circonda  1’  Hotel  eie  ville  ec. , colla  Chaus - 
tèe  d' Antin,  colle  rue  de  Rivoli , me  de  la  Paix  ec.  ai  metta 
a riscontro  l’intera  parte  di  Londra,  ossia  la  oittà  propriamen- 
te detta,  con  tutto  ciò  che  vi  fu  aggiunto,  e si  avrà  una  pro- 
va materiale  e di  fatto  del  continuo  procedimento  dell’uma- 
na civiltà.  Chi  si  recasse  ora  nelle  menzionate  metropoli,  chi 
visitasse  Milano  ed  altre  città,  e le  avesse  già  vedute  venti 
anni  addietro,  penerebbe  quasi  a riconoscerle:  vedrebbe  a Pari- 
gi migliorate  e rese  più  salubri  molte  vie , altre  aperte  di 
nuovo,  il  Senna  attraversato  da  nuovi  ponti,  ì tjuais  allarga- 
ti éd  abbelliti,  i loulevarts  in  molti  punti  livellati,  moltiplica- 
te le  fontane,  magnifici  i macelli,  i mercati,  sontuose  le  bot- 
teghe: vedrebbe  alzato  da’ fondamenti  il  bell’edificio  della 
Borsa,  toccar  presto  il  loro  termine  l’arco  de  V Eloile , la 
chiesa  della  Maddalena  ec.  Sulle  rovine  delle  antiche  fab- 
briche di  ciottoli  e di  fango  sorgono  in  Londra  di  conti- 
nuo eleganti  e solidi  cdificii;  ampie  strade  illuminate  a gaz 
vi  rallegrano  le  notti  e le  rendono  più  belle  del  giorno; uno 
splendido  palazzo  racchiude  la  nuova  posta  delle  lettere  e ser- 
ve di  nodo  e di  convegno  a tutte  le  classi,  a tutte  le  condi- 
zioni, a tutti  gli  ordini:  bellissimi  sono,  e come  più  non  si 
videro,  i nuovi  doch  ove  riposano  i vascelli  trionfatori  dcl- 
l’ oceano.  Mirando  a Vienna  i bastioni  abbassati  e convertiti 
in  ornamento,  le  piantagioni,  i viali  della  spianata,  il  bel  pas- 
seggio fuori  di  Porta  Carolina,  le  belle  case  che  adornano 
con  gusto  d’  italiana  architettura  l'ampia  strada  onde  si  va 
al  prater  e molte  altre , la  nuova  porta  che  si  prospetta  dal 
palazzo  imperiale,  i giardini  che  vi  sono  a lato  ed  ivi  custodito 
in  un  tempietto  il  Teseo  del  Canova,  le  nuove  fabbriche  dei 
sobborghi  ec.  odesi  rassicurare  eh’  è trasformata  l’  antica 
capitale  dell’Austria.  Anche  Monaco  più  quasi  non  si  ri- 
conosce dal  viaggiatore  di  alcuni  anni  addietro.  Computavasi 
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già  fino  dal  i83o  che  vi  si  fabbricassero  ogni  anno  cir- 
ca aoo  case  abitabili  da  quattro  famiglie,  e contribuisce  a 
rabbellirlo  ogni  di  più  un  re  amatore  delle  arti  e proteg- 
gitore  degli  studi.  Sappiamo  che  a Pietroburgo  nuovi  edi- 
fica si  erigono  tutta  giorno,  sia  dal  governo,  sia  dai  privati. 
La  chiesa  d’ Isacco,  il  nuovo  palazzo  del  senato  sulla  piazza 
di  questo  nome,  il  grand’  arco  trionfale  onde  si  deve  uscire 
sulla  strada  di  Peterhoff  sono  compiti,  c un  nuovo  teatro 
è sul  punto  d’  essere  aperto.  Più  di  cinquemila  case  fu- 
rono distrutte  nell'incendio  di  Mosca,  c più  di  ottomila  ne  ri- 
sorsero in  cambio.  Chigiugnesse  a Madrid  vi  troverebbe  ora 
i fiacrcs  a un  di  presso  cornea  Parigi,  entrerebbe  in  dieci  ca- 
se di  bagni  pubblici,  una  delle  quali  aperta  tutto  l’anno,  lad- 
dove pochi  anni  fa  non  ve  n’aveano  che  tre  sole  e meschine, 
e non  aperte  che  tre  mesi  per  centomila  abitanti  ; vedrebbe 
splendide  botteghe,  comode  e bene  arredate  case,  ameni  pas- 
seggi, ed  altro.  A Milano,  senza  troppo  allungare  il  discorso, 
scorgeremmo  ora  avvicinato  al  suo  termine  quell’unico  mo- 
numento dell*  arco  della  Pace  cui  cedono  tutti  gli  archi  del- 
l’ antica  Roma,  c capace  solo  di  celebrare  in  fatto  d’architet- 
tura l'Italia  c questo  secolo:  passeggieremo,  a non  parlar 
d’  altro,  una  galleria  vetriata  di  recente  costruitavi  che  merco 
il  gusto  italiano  vince  quelle  di  Parigi,  di  Lione,  di  Londra, 
e che  fu  il  lavoro  per  un  anno  di  45o  muratori,  costando  un 
milione  e mezzo  di  lire  ; di  che  dobbiamo  gran  lode  al  sig. 
De  Cristoforis  desiderandogli  imitatori  anche  in  altre  città. 
11  Caffè  Pcdrocchi  in  Padova  tramanderà  ai  posteri  un 
monumento  di  splendidezza  c di  buon  gusto  degno  di  sorge- 
re in  questa  età. 

Parlando  poi  di  altri  miglioramenti  a sollievo,  a conforto, 
ad  istruzione  dell’umanità,  sono  già  troppo  note  le  Società 
eh’  esistono , particolarmente  in  Londra , e che  tutto  di  si 
moltiplicano  con  lodevolissimi  intenti  ; c se  più  possono 
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tra  gl’  Inglesi  a crearle  e mantenerle  1’ ostentazione  e l’ or- 
goglio che  l’amore  degli  uomini,  non  cessano  per  altro  di  es- 
sere utili  c di  cavare  da  pesanti  scrigni  le  ghinee  per  l'univer- 
sale profitto:  una  Società  il  cui  fine  è quello  di  pagare  i de- 
biti de’ poveri  avea  nel  solo  anno  i83o  liberati  in  Inghilterra 
1786  debitori  che  languivano  nelle  carceri.  Compagnie  di  As- 
sicurazione si  sono  fondate  e si  fondano  in  più  paesi,  le  quali 
nell'atto  stesso  che  offrono  un  mezzo  di  onesto  guadagno  c ci 
proteggono  dalle  conseguenze  di  un  grave  disastro,  migliorano 
anche  i costumi  con  diffondere  Io  spirito  di  economia  c di 
famiglia.  Ve  n’hanno  di  marittime,  per  gl'incendi,  sulla  vita 
dell’  uomo,  c persino  sulla  bellezza  delle  donne  : una  di  as- 
sicurazioni generali  sulla  vita  , per  rischi  di  mare , incen- 
di, grandine  se  n’  è formata  da  pochi  mesi  a Napoli  detta 
del  Sebeto.  La  sola  Milano  ci  mostra  sorte  nel  suo  seno  da 
breve  tempo  utilissime  compagnie,  sia  per  assicurare  contro 
gl'incendi  sia  per  un  corso  di  velociferi  e di  diligenze,  sia  per 
l'introduzione  de' pozzi  artesiani,  sia  per  trovare  e raccoglie- 
re carbon  fossile  c lignite,  sia  per  estrarre  lo  zucchero  dalla 
barbabietola  : la  Società  dell  Incoraggiamento,  l’altra  de'  Filo- 
drammatici  onorano  quella  metropoli  : e meritevole  d*  ogni 
encomio  è quella,  già  formata  a suggerimento  del  duca  Vis* 
conti,  tra  gli  artigiani  che  lavorano  ne’  regi  teatri,  per  vicen- 
devole sussidio  in  tutt*  i casi  d'impotenza  al  lavoro.  Congre- 
gazioni, istituti  di  carità,  di  beneficenza  si  fondarono  ancho 
in  Piemonte  -,  nuovi  regolamenti  per  ospitali,  luoghi  pii  cc. 
vi  si  pubblicano  ; un  ricovero  a'  poverelli  d'ambi  i 6essi  fu 
aperto  in  Vigevano  nell’  ottobre  del  1 83a,  una  casa  destina- 
vasi  in  altro  luogo  ai  bambini  dai  3 anni  ai  6,  le  porte  d’un 
orfanatrofio  erano  schiuse  in  Arona  ai  poveri  fanciulli  ab- 
bandonati , una  pia  congregazione  istituivasi  a Vercelli  per 
la  povertà  inferma,  un  nuovo  ospitale  pei  pazzi  in  Geno- 
va, un  ospizio  ora  trovasi  dal  viaggiatore  al  pericoloso  passo 
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della  Valdobbia  traghettando  a'fìanchi  dei  monte  Rosa  ec. 
Fino  dall’  anno  i8i4  fonda  vasi  a Vienna  una  Società  di 
soccorso  pei  militari  resi  invalidi  nelle  guerre  dal  i8i3  al 
a 8 1 5,  ed  ora  possedè  un  capitale  di  oltre  i, i45, a8o  fiori- 
ni. 11  sig.  Orlila  immaginava  a Parigi  una  Società  di  reci- 
proci aiuti  pei  medici  della  capitale  ad  effetto  di  sovvenire 
quelli  che  favoriti  non  fossero  dalla  fortuna.  Non  sono  molti 
mesi  che  un  ospizio  di  carità  veniva  aperto  in  Odessa  : un 
nuovo  istituto  di  sordo  muti  sorgeva  in  Siena;  quello  di  Pari- 
gi era  notabilmante  perfezionato,  e s'attendeva  con  indefesso 
studio  a rendere  visibile  la  parola  e migliore  la  vita  a questi 
infelici  che  una  volta  si  consideravano  come  fulminati  dal 
cielo,  c si  registravano  quasi  coi  bruti.  Un  ospizio  desti- 
nato alla  povertà  allestivasi  anche  a Parenzo  nell’ Istria:  le 
case  di  ricovero  si  moltiplicano,  1’  indigenza  è soccorsa  per 
tutto,  la  mendicità  fu  bandita  : mille  settecento  case  di  pove- 
ri si  dicono  aperte  nella  sola  Londra;  una  Società  degnissi- 
ma di  menzione  esiste  già  nel  regno  di  Wurtemberg  pel  ban- 
do degli  accatoni  ; una  Congregazione  di  avvocati  in  Napoli 
assunse  1*  obbligo  di  difender  le  cause  de’  poveri  senza  com- 
penso ec.  Ma  notabile  sopra  molto  è la  Società  formatasi 
in  Olanda  nel  1818  che  riunì  ben  tosto  quindicimila  mem- 
bri paganti  due  fiorini  l’anno,  acquistò  alcuni  terreni  incolti, 
c li  ridusse  a florida  cultura  chiamandovi  famiglie  povere  e 
fanciulli  abbandonatti  : la  colonia  di  Frederiksoord  cosi  fon- 
data numerava,  secondo  calcoli  recenti,  a5oo  persone  tolte  al- 
la miseria  e all’ indigenza,  oltre  mille  mendicanti  forzali  al  la- 
voro. Questo  esempio  fu  imitato  nel  Belgio,  ove  si  creò  con 
esito  non  men  felice  la  colonia  di  Wortel.  Nel  novembre  del 
i83a  la  fondazione  di  simili  colonie  agricole  libere  c for- 
zate era  proposta  in  Francia  da  un  ministro.  Molta  lo- 
de meritaronsi  anche  quegli  israeliti  di  Manheim,  tra  i quali 
i dottori  Ladcnburg  e Wolff,  che  si  adunarono  nel  marzo 
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1 833  per  ordinare  una  compagnia  con  iscopo  di  miglio- 
rare la  condizione  degli  ebrei  nel  Gran  Ducato  di  Baden 
volgendoli  all’  agricoltura  ed  ai  mestieri.  Catene,  bastonate , 
anguste  prigioni  attendevano  una  volta  que’  miseri  cui  s’oscu- 
rava il  lume  della  ragione; oggi  onorano  ogni  dì  più  la  spe- 
cie umana  gli  asili  che  li  ricoverano.  Quegli  stessi  uomini 
che  ’1  delitto  ha  diviso  dal  consorzio  de'  loro  simili,  non  so- 
no considerati  meno  uomini  perchè  delinquenti  : quegli  er- 
gastoli, quelle  sepolture  di  viventi,  que’  pozzi  que'  piombi,  o 
già  disparvero,  o appena  esistono  quali  storici  monumenti  di 
passata  barbarie  ; infelici  non  gemono  nelle  cave  del  palaz- 
zo fra  gli  orrori  d’ogni  possibile  privazione,  mentre  i balli  e 
i conviti  allegravano  le  sovrapposte  sale  del  doge.  Il  re  di  Na- 
poli ordinava,  già  pochi  anni,  che  fossero  colmati  di  sassi  e 
dirottami  i così  detti  criminali  nel  carcere  di  Gastei  Capuano, 
imitando  così  Leopoldo  I che  commosso  a sdegno  al  vedere  il 
mastio  di  Volterra,  volle  che  ne  fossero  staccate  le  porte. 
Niuno  poi  sconosce  l’ utilità  delle  Carceri  di  penitenza  a’  no- 
stri giorni  ideate  , dove  anche  i malvagi , i commettitori 
di  delitti  sono  suscettivi  di  emenda,  capaci  di  tornar  utili  ai 
loro  simili.  Fino  Società  di  temperanza  si  videro  sorgere  agli 
Stati-Uniti,  nel  Connecticut  ed  altrove  in  cui  ciascuno  si  ob- 
bliga di  esercitare  quelle  virtù;  e giovani  donne  della  Germania 
istituirono  fra  esse  una  comunanza  alla  quale  aggregandosi 
hanno  debito  di  non  legarsi  con  vernn  uomo  che  sia  dedito  al 
giuoco  (1).  Crescono  tutto  giorno  le  colleganze,  i consorzi  con 
intendimento  d'utile  pubblico  sotto  vario  aspetto:  una  Società 
si  creò  a Parigi  per  formar  legami  di  commercio  coll’  Afri- 
ca. Abbiamo  parlato  delle  società  di  Parigi  c di  Londra 
per  le  strade  di  ferro  : anche  a Cassel  ed  a Francfort 

(1)  Morale.  Vedi  questo  nostro  Manuale  di  Conversazione,  mese 
di  febbraio,  pag,  90. 
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pubblicavasi  un  invito  per  formare  una  consorterìa  utile  all'in- 
dustria ed  al  commercio:  un’altra  di  recente  ne  apparve  a 
Napoli  sotto  il  nomo  di  aenologica  industriale  con  disegno 
di  perfezionare  la  coltura  delle  viti  ; cd  una  ve  n’ha  ivi  pure 
intenta  non  solo  al  miglioramento  dell’ agricoltura,  ma  anche 
al  perfezionamento  delle  arti  c delle  manifatture,  e al  più  pro- 
spero andamento  delle  relative  operazioni  di  commercio:  fin® 
nel  Kamtschatka  una  Compagnia  si  compose  a Porto  di  S. 
Pietro  e Paolo  col  fine  di  promuovere  1’  agricoltura.  Utilis- 
sima agli  operai,  si  a migliorarne  i costumi  che  a menoma- 
re gli  stenti  della  vecchiaia  , è la  fondazione  delle  Casse  di 
risparmio,  di  cui  diede  l’Inghilterra  il  primo  esempio,  c che 
sì  utili  effetti  produssero  in  quel  paese,  poscia  in  Francia,  in 
Toscana  ed  altrove.  La  Società  d’  Inghilterra  e quella  degli 
Stati-Uniti  di  America  per  la  diffusione  delle  utili  cognizioni, 
la  Società  letteraria  c storica  di  Quebec  feconda  di  memorie 
di  gran  valore,  1’  Istituto  di  pubblica  istruzione  che  si  fondò  a 
Boston  nell'anno  i83o  composto  d’una  congregazione  di  dotti, 
l'opera  de’quali  è rivolta  a far  prosperare  in  ogni  miglior  mo- 
do 1’  educazione,  la  grande  Società  elvetica  delle  scienze  na- 
turali di  cui  la  prima  adunanza  fu  a Berna  nel  » 8 1 6 c quin- 
di a Ginevra  , la  Società  reale  astronomica  fondata  a Lon- 
dra nel  i8ao,  la  Società  geografica  di  Parigi  c di  Berlino, 
le  Società  asiatiche  cosi  di  Francia,  come  d’Inghilterra  e di 
Irlanda  tanto  utili  allo  studio  delle  lingue  e letteratura  orien- 
tale, quella  d’  incoraggiamento,  e l’altra  per  f emancipazione 
intellettuale  in  Parigi,  1’  Accademia  di  Orticoltura  istituita  in 
questa  metropoli,  la  Società  sinfonica  fondata  a Lione  per  uti- 
lità della  musica,  la  gratuita  scuola  di  canto  aperta  in  Tori- 
no, V Accademia  delle  scienze  a Monaco,  f Istituto  delle  scien- 
ze, lettere  cd  arti  di  Milano,  V Associazione  colà  pubblicatasi 
pel  i83a  per  diffondere  collo  studio  della  storia  naturale  an- 
che l’utile  de’ suoi  cultori,  altre  Società  cd  imprese  di  quest* 
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Capitale,  la  riunioae  de’  Naturalisti  che  si  fece  in  Vienna,  i 
gabinetti  di  lettura  onde  si  onorano  molte  città  nel  giro  di  po- 
chi anni  c che  vediamo  moltiplicarsi  cc.  sono  prove  del  cre- 
scente amore  per  gli  studi,  e della  cura  che  si  pone  a propa- 
gare e generalizzare  ogni  utile  cognizione.  Giova  non  poco 
alle  arti,  all’industria,  al  commercio  la  pubblica  esposizione 
che  si  fa  in  tempi  determinati  delle  invenzioni,  delle  mani- 
fatture c d’ogni  oggetto  d’arte:  una  tale  esposizione  comin- 
ciò a farsi  anche  in  Piemonte  -,  molto  lodavasi  quella  di 
Vienna  ; quella  dell'  Accademia  reale  a Londra  era  citata  a 
prova  di  notevoli  progressi.  Quanto  a pinacoteche,  musei, 
librerie  tutto  di  ne  sorgono,  o si  accrescono:  una  uuova 
pinacoteca  erigevasi  due  anni  sono  in  Torino  : quella  del 
reale  palazzo  delie  scienze  e delle  arti  in  Milano  cominciata 
nell'anno  i8o5,  adornasi  già  di  oltre  280  dipinture  tra  le  più 
cospicue , e gareggia  ormai  colle  più  splendide  dell’Europa  : 
di  Roma,  di  Parigi,  di  Londra  non  si  parli , che  troppo  in 
questa  materia  dilunghcrebbesi  il  discorso  ; ma  non  si  passi 
sotto  silenzio  nè  lo  Istituto  Pomologico  eretto  in  Germa- 
nia nel  giardino  una  volta  di  Harrach,  nò  i Georgicon  di 
Alteiiburg,  di  Kessthley  e di  Etska,  nè  il  Ferdinandeo  d'inn- 
spruck , nè  il  Giovanneo  creato  a Gratz , nè  la  galleria  che 
il  naturalista  Boubèe  apparecchiava  a S.  Bertrand  in  mezzo 
alla  giogaia  de’  Pirenei  per  raccogliere  i minerali,  i vege- 
tabili c gii  animali  di  quelle  montagne. 

Ognuno  sa  quanto  si  attenda  a render  comune  e popo- 
lare l'istruzione:  licei,  ginnasii,  collegi,  scuole  d’ogni  maniera 
si  fondano,  si  migliorano  : grande  è il  numero  degli  scolari: 
si  contavano  nel  i8a5  alla  Nnova-York  7,773  scuole  a spese 
pubbliche  con  4^5, 000  scolari,  senza  numerare  656  scuole 
già  esistenti  e intorno  alle  quali  non  eransi  ricevuti  docu- 
menti autentici  : due  università  si  eressero  a Londra,  e gli 
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Francia  più  numerosi:  apportatrice  di  sommi  vantaggi  sarà  ai 
Francesi  la  legge  che  nel  i833  starasi  agitando  nelle  Camere 
per  l'istruzione  primaria:  propagasi  con  felice  esito  in  molti 
paesi  ed  anche  in  Toscana  e in  Isrizzera  il  mutuo  Insegna- 
mento ; molto  si  diffuse  in  Danimarca  nel  giro  di  pochi  an- 
ni : chi  ha  letto  le  opere  del  sig.  Dupin  può  sapere  quanto 
l'istruzione  pubblica,  anche  a rispetto  di  altri  paesi,  sia  svi- 
luppata negli  Stati  Austriaci  ; ov’è  pur  degna  di  nota  la  crea- 
zione delle  scuole  politecniche  di  Vienna  e di  Praga  : molte 
case  d'educazione,  molti  gionasii  pc’  due  sessi  furono  aperti 
sotto  a’ nostri  occhi  : parlavano  i giornali  d’una  scuola  fon- 
datasi in  Cremona,  d' un  collegio  erettosi  in  Codogno,  d' un 
altro  in  Cassano  ove  s'insegnano  anche  gli  elementi  del  com- 
mercio, d’  un  altro  per  le  femmine  in  Monza  ec.  prospera- 
no in  Milano  l' istituto  del  Racheli,  e quello  del  Lambertini 
per  l’istruzione  elementare  ; il  Bosclli  ne  divisò  uno  simile  a 
quello  del  Racheli,  e comperò  sui  monti  d’Erba  un  antico 
convento  per  villeggiatura  dei  giovanetti  che  gli  sono  affidati. 
Scrivessi  dagli  Stati  Sardi  che  gli  Scoloppj  aveano  istituito  una 
casa  di  educazione  in  Demonte  ; un  collegio  per  le  fanciul- 
le di  civile  condizione  venne  eretto  anche  in  Biella  : ot- 
teneva il  Rosmini  di  estendere  al  Canton  Ticino  l’istruzio- 
ne delle  Suore  della  Providenza,  ed  una  Società  iT  istruzio- 
ne pubblica,  già  immaginata  nel  1839,  finalmente  in  Lugano. 
E a proposito  della  Svizzera  sarebbe  imperdonabile  mancan- 
za il  non  venir  ricordando  le  scuole  e gli  esercizi  pratici  di 
educazione  rurale  fondati  ad  Hofwyl  presso  Berna  dal  cele- 
bre Feilenberg  vivente  fra’  suoi  discepoli  qual  tenerissimo 
padre  nel  seno  della  sua  famiglia.  Quanto  ad  istituti  di  a- 
gricoltura  non  è pure  da  dimenticarsi  quello  di  Coèlbo 
(dipartimento  del  Morbihan)  dovuto  al  figlio  del  celebre  fisi- 
co Montgolfier.  Voler  tutto  dire  nel  proposito  sarebbe  troppo 
lungo  e troppo  arduo  ; ma  qual  vantaggio  non  apportano  le 
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scuote  di  Londra  e di  Parigi  per  l’istruzione  degli  operai  ! Il 
Brougham,  l'Humc,  il  Burdett  ed  altri  inglesi  divisarono  bi- 
blioteche per  tutti  gli  artefici  da  stabilirsi  in  ogni  città,  per 
far  uso  delle  quali  non  si  paga  che  sei  soldi  il  mese  ; fonda- 
rono in  oltre  nelle  città  più  popolose  cattedre  di  meccanica  e 
di  chimica  applicata  alle  arti,  e più  di  i5oo  operai  pagavano 
già  a Londra  una  ghinea  l’anno  per  profittarne;  narravasi 
d’un  calzolaio  che  fu  premiato  per  uno  scritto  di  geometria. 
Ma  questi  esempi  non  furono  senza  imitatori,  e degnissima 
di  ogni  lode  è la  scuola  fondata  in  Toscana  dal  marchese  Tem- 
pi per  ispiegarc  agli  artigiani  il  corso  di  geometria,  di  mec- 
canica e di  dinamica  del  Dupin.  Anche  a Lugano  venne 
aperta  da  un  privato  una  scuola  di  geometria  pratica  e di 
disegno.  Se  tali  instituzioni  si  facessero  generali,  avremmo 
operai  abilissimi  ed  onesti,  non  cercatori  c succhiatori  di  taver- 
ne, cantatori  e sussuratori  di  notte  fino  all’alba,  bastonatot  i 
della  moglie  c dei  figli,  guastamestieri,  indolenti  e ladri. 

A prova  di  crescente  civiltà  potrebbero  pure  registrarsi, 
comechè  se  n'abbiado  anche  ne* tempi  andati  notabilissimi 
esempi,  tutti  gli  atti  di  beneficenza,  i doni,  i testamenti,  i 
legati  che  si  fanno  a vantaggio  de’  comuni,  degli  spedali, 
delle  case  di  ricovero  e d'industria,  de’pii  istituti,  de'collegi 
ec.  Senza  uscire  d'Italia,  più  di  centomila  lire  erano  lasciate 
Io  scorso  anno  ai  poveri  di  Venezia  dalla  francese  signora 
Le  Coste  quivi  domiciliata  da  più  anni.  In  un  villaggio  del 
Bergamasco  altre  cento  mila  lire  vennero  lasciate  ad  un  luo- 
go pio  da  generosa  persona,  oltre  moltissima  farina  da  dar- 
si ai  poveri:  che  novantamila  lire  erano  legate  per  un  ospizio 
da  aprisi  in  Cremona:  che  un  podere  per  un  ospitale  da  erì- 
gersi venia  donato  con  testamento  in  Mootechiari:  che  oltre 
duemila  lire  erano  lasciate  non  ha  guari  alla  casa  israelitica 
di  ricovero  e d’  industria  in  Mantova;  più  di  quattromila 
all’  ospitale  delle  donne  in  Brescia  ec.  Generose  largizioni 
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erano  fatte  da  per  tutto  e pubblicate  dai  giornali  per  la  sof- 
ferta o temuta  invasione  del  choìera  indiano  ; notabilissimi 
furono  i soccorsi  delle  private  famiglie  in  Parigi;  pur  consi- 
derabili le  offerte  volontarie  che  si  raccolsero  in  Napoli  nel 
i83a  pei  Calabresi  danneggiali  dal  tremuoto.  Nè  qui  certo  la- 
sceremo  di  memorare  il  magnifico  dono  che  la  contessa  Fran- 
cesca Bellini  ha  fatto  alla  città  di  Novara  creandovi  un  Isti- 
tuto d'arti  e mestieri  cosi  pei  maschi  come  per  le  femmine  col- 
la dotazione  di  4<>o  mila  franchi.  Ciascuno  in  olire  ricorderà 
come  si  scrivesse  l'anno  scorso  da  Filadelfia  esservi  morto  un 
francese  detto  Gerard,  il  quale  ricco  di  100  milioni  di  franchi, 
ne  assegnava  nel  testamento  novanta  per  istituti  di  pubblica  be- 
neficenza : a questo  patto  può  desiderarsi  che  alcuno  trascen- 
da molti  in  ricchezza. 

E se  le  beneficenze  sono  argomento  che  l’umana  civiltà 
non  cessa  di  germogliare  e di  render  frutto,  anche  gli  onori 
di  cui  tributasi  il  merito  non  ne  sono  minore  prova.  Già  Fi- 
renze emendò  l’inerzia  di  cinque  secoli  coi  marmi  dedicali  in 
Santa  Croce  al  gran  poeta  ghibellino.  Udimmo  parlare,  senza 
dire  di  molt’altri,  di  monumenti  al  Monti,  al  Volta,  all’  Oria- 
ni,  al  Beccaria  ed  al  Parini,  in  proposito  del  quale  la  presente 
età  ripara  l’ onta  che  scaldò  l’ ira  di  Ugo  Foscolo  : uno  se  ne 
decretò  in  Roma  al  Tasso,  un  altro  ne  sorse  a merito  del 
dottore  Domenico  de  Rossetti  di  Scandcr  in  Trieste  al  Win- 
kelmann:  in  Verona  un  busto  onora  eterna  la  ricordanza  del 
padre  Cesari,  cd  uno  si  vuole  erigere  al  Pindemonte,  così 
compensando  la  memoria  di  que’  due  celebri  letterati  del- 
l’obblio  vergognoso  in  cui  si  lasciavano  dalla  loro  patria  ; le 
donne  milanesi  si  propongono  d’  innalzare  una  statua  in 
marmo  alI’Agnesi;  cd  un’  Associazione  si  c aperta  per  de- 
dicare un  altro  monumento  pure  in  marmo  al  Palletta  : 
lo  scarpello  del  Thorwaldscn  viene  eletto  dalla  città  di 
Magonza  per  onorare  il  Guttemberg  inventore  della  stampa;  e 
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non  è gran  tempo  che  1’  Accademia  di  Medicina  dell’  Ava- 
na allogava  ad  uno  scultore  il  busto  in  marmo  del  Brous- 
sais  per  innalzarlo  nella  saia  delle  sue  adunanze.  Scorsero  ap- 
pena quindici  anni  da  che  un  monumento  ediheavasi  ad 
Ednam  in  onore  del  Thomson:  un  tempio  di  marmo,  il  FaìhaU 
la,'  sorge  in  riva  all’  Istro  a Ratisbona,  consacrato  dal  re 
Luigi  di  Baviera  alla  memoria  de’  grandi  uomini  della  Ger- 
mania. Vedemmo  il  Batta  insignito  di  un  ordine  destinato  al- 
le virtù  civili  c letterarie  ; c al  Libri  non  nuocere  la  sua 
qualità  di  straniero  per  essere  nominato  membro  dell’  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi.  Già  alcuni  anni  addietro  il 
Camuccini  era  creato  Barone  dal  Santo  Padre.  Pino  a Ma-  , 
drid  si  ordinò  che  il  busto  di  Michele  Cervantes  fosse  col- 
locato sulla  facciata  della  casa  ch’egli  abitò  nella  via  dei 
Franchi,  preservando  la  casa  stessa  da  minacciata  demoli- 
zione. La  biblioteca  dei  Cuvier,  i manoscritti  del  Champol- 
lion  si  comperavano  dal  governo  francese  a non  picciol  prez- 
zo per  legge  adottata  dalle  Camere,  e le  vedove  di  quei 
grandi  uomini  sono  consolate  da  uno  stipendio  che  la  na- 
zione loro  accorda  qual  patrimonio  della  gloria  maritale.  11 
celebre  Karamsin  è premiato  in  Russia  per  la  sua  Storia  del- 
l' Impero  russo  : anche  Ibrahira  di  Egitto  rende  onori  al 
Lamarline,  e sia  pure  politica  suggeritagli  per  gratificarsi  la 
Francia,  la  sola  necessità  di  tal  mezzo  per  ottenere  que- 
sto intento  è prova  di  civiltà.  Niuno  poi  avrà  dimenticato 
come  il  Canova  fosse  accolto  ne’teatri  con  iscoppi  d’applausi, 
come  approdando  in  Inghilterra  si  onorasse  a quel  modo  che 
si  onorano  i Sovrani.  Allorché  Gualtiero  Scott,  lasciata  l’Ita- 
lia, traversa  Londra  ammalato  e prossimo  al  suo  fine  per  con- 
dursi alla  sua  casa  d'  Abbostford,  il  popolo  di  quella  capita, 
le,  che  certo  non  può  accusarsi  nò  di  facilità  all’entusiasmo! 
nè  di  soverchia  gentilezza,  scopresi  il  capo  al  vederlo  e gri- 
da: Dio  vi  benedica,  Sir  f Fattori 
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I progressi  dell’  umano  incivilimento  ci  si  rendono  evi. 
denti  per  molti  altri  fatti  che  non  possono  fuggire  d’occhio  a 
chi  un  poco  osservi  la  presento  scena  del  mondo;  ma  lo  sten- 
dersi in  tutt  i particolari  sarebbe  assai  lungo.  Notiamo  di 
volo,  quanto  alle  macchine,  che  a mostrare  i prodigi!  delle  in- 
glesi per  la  fabbrica  dc’panni  narravasi  da  taluno  come  il  pre- 
sidente di  un’accademia  intervenisse  un  giorno  ad  una  delle 
sue  tornate  vestilo  d’nn  panno  di  cui  la  lana  allo  spuntare 
del  giorno  medesimo  era  indosso  alla  pecora  onde  fu  tratta. 
Computavasi  gii  nel  i83o  che  per  l’introduzione  delle  mac- 
chine si  avesse  una  quantità  di  panni  dicci  volte  maggiore 
dell’  ordinaria  : da  una  lira  di  cotone  ottenevasi  un  filo  della 
lunghezza  di  180  yardes  ; ora  mercè  il  vaporo  lo  si  ha  lungo 
167  miglia  inglesi.  Senza  poi  entrare  nella  questione  se  l’in- 
troduzione in  generalo  delle  macchine  per  le  manifatture  sia 
utile  o dannosa,  questione  che  pare  risolta  dal  lato  dell’utilità 
anche  secondo  le  piu  recenti  osservazioni  di  celebri  economi- 
sti,  giovi  notare  questo  solo  fatto  che  la  popolazione  di  Bir- 
mingham, di  Manchester,  e di  altre  città,  dopo  l’ allogatisi 
delle  macchine  a vapore,  si  è rinterzata  c quadruplicata.  In- 
credibili poi  sono  gli  effetti,  immenso  il  dominio  della  stam- 
pa, e la  periodica  può  dirsi  una  gran  Potenza  : da  molli  non 
s’immagina  quanti  sieno  i giornali,  i fogli,  le  gazzette,  le  ope- 
re che  escono  tutti  di  in  luce.  Fino  ad  84o  si  numerava- 
no  i giornali  degli  Stati-Uniti  di  America  : sommavano 
a 484  quelli  d’ Inghilterra  già  pochi  anni,  ed  ora  saran- 
no più.  il  Times  è stampato  a Londra  da  una  macchina  a va- 
pore in  quattromila  copie  l’ora  : uno  ne  fa  girare  Lord  Brou- 
gham  per  poco  prezzo  in  cui  trattasi  di  politica,  d’agricoltura 
e di  tutto  ciò  che  può  esser  utile  al  cittadino  ; alcuni  se  nc 
introdussero  ad  uso  del  popolo  i quali  non  costano  che  un 
penny  ( dodici  centesimi  ) per  foglio  , ed  uno  tra  questi 
si  stampa  ad  l.Jimburgo  ; grande  n’è  il  numero  delle  copie- 
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Mollissimi,  come  ognun  sa,  se  ne  pubblicano  in  Francia, 
ove  di  grande  vantaggio  sono  quelli  destinati  per  poca  spesa 
all’istruzione  del  popolo,  li  Journal  des  connaissances  utiles 
esce  dai  torchi  in  centotrcntamila  esemplari,  e non  costa  che 
quattro  franchi  per  anno  ; il  guadagno  poi  che  se  ne  ricava  è 
consacrato  a pubbliche  beneficenze  : il  Propagatore , altro  gior- 
nale d’istruzione  popolare,  offri  vasi  per  quattro  franchi  l’an- 
no ; pochi  esser  possono,  anche  dell' ultima  classe,  ai  quali 
gravi  questa  spesa  ; più  non  si  finirebbe  ad  annoverar  tutti  quel- 
li che  con  evidenti  utilità  e per  modico  prezzo  si  divisano  e 
si  divulgano  in  quell’ attivissimo  paese:  uno  ve  n’ha  tra’ più 
recenti  dedicato  alla  gioventù  col  titolo  di  Mentore,  c non  va- 
le che  cinque  franchi  l’anno.  Le  Pére  de  Famille , giornale  in 
cui  scrivono  i primi  ingegni  della  Francia,  e utilissimo  per 
l' istruzione  nazionale,  non  costa  che  un  franco  il  mese  : po- 
trebbe anche  parlarsi  dello  Spectateur  militaire  pei  progres- 
si dell’arte  bellica,  di  quello  compilato  dal  dottor  James  per 
propagare  il  vaccino,  trattando  in  pari  tempo  delle  malattie 
de'  fanciulli  e dell’  igiene  pubblica,  c così  di  altri.  Un  nuovo 
giornale  starasi  pur  là  preparando  dal  barone  Poerio  con  in- 
tendimento di  mostrare  in  quale  stato  ogni  opera  nuova  ab- 
bia trovato  la  scienza  cui  si  rapporta,  quali  aggiunte  le  abbia 
fatto,  ciò  che  ancora  manca.  Più  non  avrebbe  fine  il  presente 
quadro  se  tutti  nominare  volessimo  i giornali  che  si  stampano 
nella  Germania.  Anche  in  Ispagna  si  è potuto  ottenere  dal 
governo  che  sia  pubblicato  un  foglio  urbano  da  ogni  capi- 
tale delle  provincie . E per  non  tacere  dell*  Italia  sappia- 
mo che  con  lieti  auspicii  cominciò  in  Napoli  il  Progresso 
delle  scienze  delle  lettere  e delle  arti,  un  nuovo  giornale  d’Oj- 
servazioni  sul  Vesuvio  e sui  campi  Jlegrei  vi  si  compone  dai 
signori  Cassola  e Pilla,  un’  Orniologia  scientifica  e lettera- 
ria anuunciavasi  dai  professori  Bruschi  e Massari  in  Perugia, 
Un  giornale  di  Lingua  italiana  si  dispensa  in  Torino  poi  titolo 
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Annotatore  piemontese  ; il  Teatro  Universale  altro  giornale  sì 
stampa  colà  di  cui  videsi  il  programma  in  questi  giorni: 
forse  più  di  un  centinaio  sono  i giornali  che  si  stampano  in  Ita- 
lia. Anche  Zara  possedè  la  sua  gazzetta.  Annali  delle  scienze 
per  opera  di  Don  Ramon  de  la  Sagra  escono  in  luce  nella  cit- 
tà di  Avana.  Costantinopoli,  Algeri,  l’Egitto,  Napoli  di  Roma- 
nia, i Negri  della  Liberia  e fino  l’Indostan  e l'Australia  hanno 
giornali  che  si  pubblicano  da  poco  in  qua.  Anche  ilBasciàdi 
Egitto  volle  al  Cairo  un  giornale  simile  al  Monitore  Ottoma- 
no, e chiamò  da  Parigi  il  compilatore;  già  per  suo  ordine  un 
foglio  periodico  si  scrive  in  Candia  ; un  altro  ba  Alessandria 
col  titolo  di  Notizie  egiziane.  Quanto  gem  ano  i torchi  sia  per 
opere  nuove  sia  per  la  ristampa  di  antiche  è a tutti  manifesto. 
Il  numero  de’libraiin  Germania  c divenuto  in  cinquanta  quat- 
tro anni  quasi  quattro  volte  maggiore:  837  se  ne  contavano 
nel  i83o,  quando  nei  1780  erano  appena  aa3.  Due  mila  sette- 
cento trent'otto  opere  nuove  erano  comparse  a Lipsia  alla  Sera 
di  S.  Michele  del  i83i,  e a quella  di  Pasqua  la  Germania  ne 
avea  posto  in  commercio  3930  : erano  cinquantamila  trecento 
e tre  le  opere  recate  a quelle  fiere  dal  ■ 81 4 al  1836. 

Tanti  semi  danno  i loro  frutti,  ed  anche  nelle  più  remo- 
te e nelle  più  barbare  parti  del  mondo  se  ne  promettono, 
c già  se  ne  raccolsero,  sia  nell’  Asia , sia  nell’  Africa  per 
opera  di  Mahmud  e Mehemet-Ali.  Anche  il  Bey  di  Tuni- 
si si  pose  sulle  orme  loro  : egli  organizzò  il  suo  esercito 
a modo  degli  europei,  cercò  istruttori  francesi,  e già  ave- 
va ordinato  di  formare  tre  batterie  di  campagna  e sei  com- 
pagnie d’artiglieri.  Un’accademia  di  Matematica  in  Turchia, 
scuole  di  Anatomia  c di  Medicina  a Costantinopoli  ed  al  Cai- 
ro ce.;  un  corso  di  Chimica  aperto  nell’isola  di  Madagascar; 
biblioteche  fondate  ed  accresciute  nell'  Islanda,  a Thorshaun, 
c nel  Groonland;  la  pena  di  morte  riservata  a pochissimi  delitti 
in  Egitto , discussa  in  Parlamento  ed  abolita  ad  Otaili  ; i 
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pi-egressi  ile’ Vaiaceli!  e di  altri  popoli  oscuri  nella  loro  lingua 
e letteratura;  in  Sidney  belle  case, stamperie,  giornali,  quattro 
accademie,  tutte  le  arti  di  Europa;  Ibrahim  che  onora  il  La* 
martine  nella  Siria,  che  chiama  fratello  e consola  Rechid  Me- 
hemed-Bascià  sconfitto  c prigioniero  nella  battaglia  diKoniah; 
il  Jacquemont  che  da  un  re  indiano,  Rundjet  Singh,  vedesi 
accolto  con  ogni  maniera  di  più  bramata  cortesia,  c odechia* 
marsi  il  Socrate  moderno  , il  nuovo  Aristotele,  1’  Avicenna 
del  Franguistan  ; il  capo  Mucangama,  visitato  al  Congo  dal 
Douvillc,  che  abolito  avea  ne'suoi  stati  il  potere  dispotico  cc. 
sono  indizi!  che  il  sole  della  civiltà  va  montando  al  suo  me- 
riggio e spande  più  larga  la  sua  luce. 

Anche  i ministri  di  una  religione  di  concordia  e di  pa- 
ce continuano  a far  disparire  insieme  coll' idolatria  l’ignoran- 
za c la  ferocia.  Non  è ignoto  con  quanto  zelo  i missionari 
francesi  del  Seminario  di  San  Sulpizio  abbiano  propagato  le 
verità  evangeliche  fra  le  tribù  selvaggie  erranti  sulle  rive  del 
Lago  delle  due  Montagne,  e ognun  si  ricorda  di  aver  Ietto  nei 
giornali  che  i capi  di  quelle  tribù  inv  iarono  al  Santo  Padre  una 
stola  e un  paio  di  calzari  foggiati  al  modo  loro,  accompa- 
gnando questi  presenti  con  due  lettere  che  per  candore  e sin- 
golarità di  stile  si  fecero  meritevoli  di  memoria.  Favorevoli 
notizie  ci  pervennero  intorno  alle  missioni  dc’Lazzaristi  por- 
toghesi al  Brasile,  ove  idolatri  in  gran  numero  sono  istruiti  e 
battezzali  così  non  rimanendo  sterile  l' esempio  dei  seguaci 
del  Loiola  nel  Paraguai,  nè  vane  le  pedate  del  Martini , del 
Ricci,  del  Du  Balde,  del  Gaubil  e di  altri  che  colla  luce  del 
Vangelo  diffusero  quella  delle  arti  e delle  scienze.  La  sacra 
eloquenza,  testimonio  il  Barbieri,  ci  scende  già  sovra  il  cuo- 
re esulcerato  siccome  pioggia  ristoratrice. 

Notabilissimo  è il  fatto  della  emancipazione  de'  Catto- 
lici in  Inghilterra  e della  sua  riforma  ; c non  taceremo  che 
da  lord  Morpeth  chiedevasi  il  dì  8 di  maggio  del  1 833 
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nella  Camera  dc’Comuni  il  permesso  di  presentare  un  bili  at- 
to a togliere  alcune  incapacità  cui  sono  tuttora  soggetti  i 
Quaccheri,  che  gli  Ebrei  furono  già  emancipati  ad  Amster- 
dam e in  Baviera , dichiarati  cittadini  in  Prussia  con  reale 
editto,  ammessi  in  America  al  godimento  di  que’ civici  dirit- 
ti da  cui  escludevali  la  legge  del  Maryland,  che  la  loro  e- 
mancipazione  fu  proposta  e sostenuta  anche  nel  i833  nei 
Parlamento  inglese.  Da  porsi  fra  gl'indizii  di  crescente  civiltà 
c anche  il  permesso  chiesto  nell'aprile  dello  stesso  anno  alla 
Camera  de' Comuni  d'Inghilterra  di  proporre  uabill  per  la  se- 
parazione de’ prigionieri  giovani  dai  vecchi  onde  i primi  non 
sieno  corrotti  dai  secondi;  e cosi  la  petizione  di  molti  abitanti 
d’Kpping  presentata  a quella  Camera  il  dì  a5  dello  stesso  mese 
affinché  sia  stabilito  un  sistema  nazionale  di  educazione  per 
la  povertà  , c la  proposta  fattavi  il  dì  a6  giugno  di  rimovcr 
la  legge  clic  condanna  ad  una  multa  di  5oo  lire  sterline  quel 
prete  cattolico  il  quale  avesse  benedetto  il  matrimonio  di  un 
cattolico  con  una  protestante,  contro  il  qual  fatto  era  una 
volta  fulminata  la  pena  di  morte.  E quanto  a temperanza  c 
moderazione  popolare,  non  pare  da  pretermettere  che  ciò 
avvenne  a Gottinga  nel  i83o,  ove  il  popolo  in  gran  folla  vuol 
rompere  le  finestre  di  una  casa  e uccidervi  uno  scrittore  che 
il  provocò  a tanta  furia,  ma  quando  sa  che  quella  casa  è 
da  lui  condotta  a pigione,  e che  sua  moglie  è di  parto,  si  ri- 
tira tranquillamente.  Agli  Stati-Uniti  nel  Michigna  non  c 
molto  che  venia  scelto  per  delegato  al  Congresso  un  prete 
cattolico  quantunque  in  dieci  elettori  nove  fossero  protestanti. 

L’  umana  schiavitù,  il  commercio  dei  Negri  sono  colpi- 
ti dall’esecrazione  universale,  dalle  leggi,  dai  governi,  dai 
trattati  fra  le  nazioni.  Fino  dal  1829  la  schiavitù  fu  abolita  nel 
M essico:  uno  dei  primi  decreti  della  Repubblica  di  Guatima- 
la  la  fulminò,  c tolse  i diritti  di  cittadino  all’infame  traffican- 
te di  schiavi;  ogni  schiavo  è libero  in  America  toccando  il 
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Sitalo  cosi  «lei  Texas,  come  del  Canadà;  anche  nella  conven- 
zione fra  lo  stato  di  Venezuela  e quelli  della  Nuova  Grana- 
ta e dell* Equatore  videsi  scritta  l'abolizione  del  commercio 
dei  Negri:  un  trattato  fra  l'Inghilterra  c la  Francia  concor- 
se ad  assicurarne  in  più  efficace  modo  la  soppressione  : colo- 
nie sonosi  già  formate  sulle  coste  d’ Africa  intese  a lavar 
quest’onta  della  specie  umana:  da  più  di  4 o anni  vi  esiste 
quella  di  Sierra  Liona  fondata  dagl’inglesi,  e da  poco  più 
di  un  decennio  una  compagnia  degli  Stati-Uniti  di  America 
vi  stabili  sulla  Costa  del  Vento  l’altra  detta  Liberia  già  fecon- 
da di  gran  bene  all’ umanità  : è poi  una  consolazione  come  i 
fratelli  Landar  viaggiando  nel  centro  dell’Africa  lungo  il  Ni- 
ger,  udissero  que’  Sultani  lamentare  Io  scadimento  in  cui  tro- 
vavasi  appo  loro  il  traffico  degli  schiavi  cogli  Europei,  e do- 
mandare il  perchè  da’  Portoghesi  se  ne  comprassero  ora  tan- 
ti meno  di  una  volta;  segno  chiaro  del  volgersi  che  fa  al  suo 
termine  questo  esecrando  mercato  di  carne  umana.  Gran  nu- 
mero degli  abitanti  degli  Stati-Uniti  querela  la  schiavitù,  c 
ci  conforta  che  in  alcune  provincie  siasi  già  principiato 
a dichiarare  liberi  i fanciulli  nati  dopo  un  certo  tempo  e 
giunti  ad  una  certa  età,  la  qual  cosa  deve  condurre  per  gra- 
di all’  intera  annullazione  in  quegli  stati  dell'  umano  ser- 
vaggio. La  conquista  di  Algeri  ha  posto  fine  alla  servitù  dei 
cristiani  sulle  terre  dell'antica  Cesarea:  sottomettendosi  dal- 
le armi  russe  le  tribù  selvaggie  del  Caucaso  e conquistando- 
si Anapa,  fu  troncato  il  traffico  delle  Giorgiane  destinate  ad 
allegrare  gli  harem  de’Musulmani:  non  ha  molto  ordinavasi 
dall’Autocrata  che  più  non  fossero  tenuti  schiavi  appo  i Co- 
sacchi di  Astracan  i villici  fuggiti  dai  campi  e arrestati  al 
Caucaso.  Onorano  l’umanità  le  parole  di  alcuni  oratori  fran- 
cesi , e particolarmente  del  signor  Isambert  nelle  discus 
sioni  della  Camera  dei  Deputali  intorno  al  governo  delle  co- 
lonie, e innanzi  ad  altro  le  proposte  del  suddetto  nella 
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tornata  del  io  giugno  i833;ma  più  si  fa  nell'Inghilterra, ove 
si  pensa  ad  abolire  nelle  colonie  la  schiavitù  , abolizione 
che  già  chiedcasi  da  5o  anni,  e favorita  dai  Fox,  dai  Bur* 
ke,  dai  Granvillc,  dai  Canning.  Sentimmo  con  gioia  che 
malgrado  le  opposizioni  levate  contro  dell’  interesse  dei  pian* 
latori  delle  Indie  occidentali,  i primi  articoli  del  bill  in  tal 
proposito  furono  adottali  dalla  Camera  dei  Comuni:  a prova 
poi  del  desiderio  che  si  è messo  nella  nazione  britannica  di 
ottenere  questo  intento  e della  gara  a conseguirlo,  ciascuno 
può  ricordare  che  ad  una  delle  petizioni  indirizzate  al  Parla- 
mento per  tale  oggetto  erano  sottoscritti  21,000  abitanti  di 
Edimburgo,  c ad  un’altra  3i,ooo  di  Glascow,  che  suppliche 
• olio  stesso  fine  erano  presentate  in  grande  quantità  da  lord  Suf- 
field  il  di  27  marzodell’anno  scorso;  che  il  giorno  17  maggio 
erano  3oo  quelle  date  dal  medesimo  alla  Camera  dei  Lord 
oltre  le  recate  da  lord  Wellington  ; che  quella  ricevuta  dalla 
stessa  Camera  il  di  «4  di  quel  mese  era  firmata  da  179,000 
abitanti  d'Inghilterra,  ed  una  eguale  accoglicvasi  dalla  Ca- 
mera de’  Comuni  ; che  sommavano  già  a g4o  le  petizioni  in- 
viate a questa  Camera  prima  di  formarsi  in  comitato  sulle 
proposte  del  sig.  Stanley  ; che  anche  le  donne  inglesi  hanno 
voluto  significare  la  loro  simpatia  per  la  causa  degli  schiavi, 
e il  sig.  Buxton,  recando  alla  Camera  stessa  la  petizione  cari- 
ca di  187,000  dei  loro  nomi,  dovea  chiamare  in  aiuto  due 
colleghi  per  sostenerne  il  peso,  mentre  un  riso  temperava  la 
britanna  austerità;  che  finalmente,  al  dire  del  Globe , tutte  le 
suppliche  rivolte  a questo  onorevole  scopo  montarono  a 436 1 
sottoscritte  da  1,  i33,33g  supplicanti,  e giammai  non  si  diè 
il  caso  che  in  una  medesima  sessione  se  ne  fosse  prodotto  un 
si  gran  numero.  Se  cosi  mostra  che  la  schiavitù  debba  spa- 
rire dalla  terra,  d’altro  lato  la  conquista  di  Algeri , l'organiz- 
zazione della  Grecia,  la  lezione  data  dalle  corti  di  Napoli  e 
di  Sardegna  al  Dei  di  Tunisi,  già  conscio  del  cannone  che 
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avea  battuto  la  Cassaulah,  quella  più  potente  della  regia  marina 
Austriaca  data  all'impero  di  Marocco  ci  fa  sperare  che  tut- 
to il  Mediterraneo  potrà  navigarsi  senza  tema  d' incontrare 
pirati  o greci  o turchi  o mauritani. 

Molti  anni  non  trascorsero  da  che  la  galera,  la  tanagliai 
la  ruota  erano  pene  preparate  o prontissime  ad  ogni  minimo 
delitto,  da  che  la  macchina  del  tormento  era  perpetuamente 
eretta  sulle  vie  e sulle  piazze  ; anzi  vedemmo  a'dì  nostri,  e 
in  questa  Italia,  rinnovarsi  la  tortura  e la  ruota:  ora  non  pu- 
re. si  raccapriccia  al  solo  pensarvi,  ma  i'abalizione  della  pe- 
na di  morte  è proposta  e riproposta  alle  Camere  di  Francia  , 
ed  è notabile  quello  che  il  re  diceva  a'giudici  di  pace  raccol- 
ti intorno  a lui  nel  novembre  1 833 : confidarsi  egli  che  i pro- 
gressi della  civiltà  da  cui  sono  resi  più  miti  i nostri  costumi, 
continueranno  a far  più  rari  i delitti,  e meno  frequente  la 
necessità  del  punirli.  Anche  Le  dernier  jour  d' un  condamné 
era  scritto  da  quella  forte  e singolare  penna  di  Vittore  Hugo 
con  intendimento  di  render  meno  leggiera  la  mano  che  getta 
la  testa  il  un  uomo  sulla  bilancia  della  giustizia.  Nell’Inghilter- 
ra  il  Duca  di  Sussex  fondò  una  Società  col  solo  intento  di 
combattere  la  pena  di  morte,  e già  due  tra  coloro  che  vi  so- 
no aggregati  proposero  alle  due  Camere  ed  ottennero  che 
fosse  ristretta  a minor  numero  di  delitti  : la  Camera  de’  Co- 
muni nella  sua  tornata  del  di  a5  giugno  del  1 833  ordinò 
la  prima  lettura  d' un  bill  che  sottrae  a questa  pena  il  furto 
di  lettere,  e il  ritorno  de’ banditi:  pei  furti  domestici  fu  cas- 
sata in  Piemonte  ; fu  del  tutto  abolita,  come  si  disse , ad  O- 
taiti.  Un  editto  regio  abrogò  nelle  colonie  francesi  la  pe- 
na della  mutilazione  e del  marchio,  e accertavano  i giorna- 
li inglesi  che  il  signor  Hobhouse  avea  fatto  intendere  a lord 
Grey  essere  egli  determinato  a non  più  conservare  l'ufficio 
suo  quando  non  gli  fosse  promesso  che  verrà  tolta  per  l’eser- 
cito la  pena  delle  battiture  ; la  proposta  relativa  ne  era 
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anche  fatta  dal  signor  Buckingham  alla  Camera  de’Comuni  11 
di  a5  del  citato  giugno;  e il  dì  stesso  si  pose  in  campo  l'abo- 
lizione di  un'  altra  pena  che  viene  inflitta  a'  marinai.  Quando 
il  popolo  saprà  leggere  non  ucciderà , rispondeva  l’Imperato- 
re d’  Austria  supplicato  di  maggiore  severità  nelle  leggi.  Al- 
lorché nel  varcato  secolo  si  doveva  giustiziare  un  condanna- 
to, tutte  le  finestre  delle  case  lungo  le  strade  per  le  quali  pas- 
sava il  reo  e della  piazza  ove  cscguivasi  la  sentenza  erano  af- 
fittate a caro  prezzo;  ora  si  notò  che  pochi  assistono  a quel 
triste  spettacolo  : appena  un  centinaio  e mezzo  di  curiosi  at- 
torniavano 1’  anno  scorso  in  Francia  il  palco  di  morte  quan- 
do lo  montava  certo  Rcgey , c promulgava»!  come  novità 
osservabile  che  gl'inquilini  delle  case  poste  sulla  piazza  di 
san  Giacomo  , ora  sostituita  in  Parigi  a quella  di  Grève  per 
l’ esecuzione  delle  sentenze  di  morte,  avessero  chiesto  licenza 
ai  padroni  di  sloggiare,  e ne  fosse  dai  danneggiati  presentata  al 
Prefetto  del  Senna  una  domanda  di  compenso  per  più  di 
cinquantamila  franchi.  L' amore  per  l' umanità  giunse  infino 
a riputare  ogni  delitto  come  effetto  di  un'affezione  al  ccrcbro, 
e a considerare  le  prigioni  come  nosocomii  in  cui  si  guarisca- 
no, e istituti  in  cui  si  educhino  c si  correggano  i delinquenti. 

L’assedio  della  cittadella  di  Anversa  ha  dimostrato  co- 
me anche  nella  guerra  non  sicno  muti  i sentimenti  di  umani- 
tà e della  ragione  : primo  pensiero  era  da  un  lato  quello  di 
salvare  dalle  palle  la  città,  dall’altro  il  Chassé  la  rispettava  ; 
gara  di  cortesia  come  di  valore  dalle  due  parli  ; i feriti  soc- 
corsi dai  feritori,  alleviali  i vinti  con  ogni  maniera  di  più  u- 
raano  conforto  c di  più  cara  lode;  il  maresciallo  Gerard  cho 
abbracciando  il  vecchio  e valoroso  difensore  della  fortezza 
F intenerisce  fino  a versar  lagrime;  il  giornale  dell’Aia  che 
esalta  con  parole  commoventi  la  generosità  del  nemico.  Si  u- 
dirono  anche  oratori  francesi  opporsi  nella  Camera  dei  De* 
putali  a \V embargo  sui  legni  olandesi 
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Scarso  indizio  non  è pure  di  più  civili  costumi  quel 
fccssar  di  vane  gare  e gelosie  tra  nazione  e nazione,  tra  mu- 
nicipio e municipio,  quel  cambio  stabilitosi  fra  l’Inghilterra  e 
la  Francià  di  ogni  opera  letteraria  che  si  pubblichi  ne' due 
paesi , quel  diffondersi  ogni  dì  più  lo  studio  di  lingue  e lette- 
rature straniere,  quello  stimare  il  bello  ed  il  buono  ovunque 
sia  e farsi  reciproca  fratellevole  giustizia  ; e così  essere  in 
mano  del  francese  il  Goétc,  rilerder,  ilWieland,  il  Kurner,  il 
Manzoni,  come  il  Lamurline,  il  Delavigne,  il  Bcranger;  svol- 
gersi dall'italiano  così  loScbiller,  ilKotzebue,  l’Hugo,lo  Seri- 
bc,  il  Byron,  il  Quintana,  come  il  Parini,  il  Monti,  il  Nota , 
1'  Alfieri,  e così  il  Say  ed  il  Cousin  come  il  Romagnosi  ed  il 
Gioja;  studiarsi  dal  tedesco  così  il  Villcmain  come  lo  Schle- 
gel ; lodarsi  il  Nicbhur  e il  Karamsin  nella  lingua  in  cui 
scrisse  il  Botta  ; con  belle  traduzioni  farci  nostri  il  Goethe,  il 
Burger,  il  Gessncr,  lo  Schiller,  il  Klopstock,  mentre  quelle  del 
Wagner  promovono  lo  studio  dell'italica  letteratura  in  Ger- 
mania ; esaltarsi  uno  Scarpa,  un  Tommasini,  un  Rasori , un 
Palletta,  un  Volta,  un  Oriani  da  chi  possedè  un  Broussais,  un 
Dupuytren,  un  Laplace,  un  Ampère,  un  Arago  ; rallegrar  il 
Senna,  l'Arno,  l’Olona  i cantici  del  Mickewiez  e del  Push- 
kin  ripetuti  in  riva  al  Vistola  cd  al  N’eva  -,  uno  scrittore  a 
Weimar  avere  il  traduttore  in  Siberia  ; unirsi  in  alleanza  il 
Goethe  ed  il  Manzoni;  trovar  dovunque  egual  culto  ed  incen- 
si così  la  Fontana  di  Bahtchisasai , come  le  Meditazioni , la 
Scuola  de  vecchi,  il  Fausto,  il  Childc  Barold,  i Promessi  Spo- 
si, l’ Ivanhoe  èc. 

Ma  sé  tutti  questi  fatti  affollati  qui  alla  rinfusa  ci  pro- 
vano incrementi  di  civiltà , molli  altri  ci  sforzano  a vedere 
anche  i difetti  sommi  nell'  attuale  incivilimento , i quali  di- 
fètti ci  riserbiamo  di  dare  nel  fascicolo  susseguente  di  que- 
sto nostro  Manuale  di  Conversazione,  mese  di  luglio. 
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SCOPERTE  E INVENZIONI 

PBOCESSO  FEB  OTTENERE  LE  TINTE  DI  P, UBBIE  , 

DETTE  BOSSO  DI  EDBIENOPOLI 

I commissari  per  le  manifatture  in  Iscozia  pagarono  nel 
1790  al  sig.  Papillon , che  aveva  formato  qualche  tempo  pri- 
mo a Glascow  uno  stabilimento  di  tintura  in  rosso  di  Adria- 
nopoli,  un  premio  perchè  comunicasse  il  suo  processo  al  fu 
professore  Black , a condizione  di  tenerlo  segreto  per  un  cer- 
to numero  di  anni-  Spirato  il  termine  convenuto  questo  pro- 
cesso fu  reso  pubblico  come  segue. 

Prima  operazione.  Per  100  libbre  (1)  di  cotone  bisogna 
avere  100  libbre  di  soda  di  Alicante,  ao  libbre  di  potassa, 
100  libbre  di  calce  viva. 

Si  mischia  la  soda  coll’acqua  dolce  in  un  tinello  profon- 
do, forato  alla  parte  inferiore  con  piccolo  buco  che  si  tura 
dapprima  con  una  caviglia.  Questo  buco  è coperto  interior- 
mente per  mezzo  d'una  tela  sostenuta  da  due  mattoni,  affine 
d’impedire  che  le  ceneri  non  s i stendano  al  di  là , o non  si 
arrestino  quando  la  lisciva  filtra  a traverso.  Al  di  sotto  di 
questo  tinello  se  ne  situa  un  altro  per  ricevere  la  lisciva  , e 
si  fa  passare  a molte  riprese  dell’acqua  pura  a traverso  dei- 
primo  tinello,  per  aver  liscive  di  differente  forza,  che  si  met- 
tono a parte,  finché  non  se  ne  stabilisca  il  grado.  Quello  del 
la  maggior  forza  che  possa  esser  necessario  d' ottenere  è in- 
dicato per  mezzo  d’un  uovo  che  ondeggi  sul  liquido;  questa 
si  calcola  allora  per  lisciva  di  sei  gradi  dell'  idrometro  fran- 
cese. Le  liscive  più  deboli  sono  indi  condotte  a questo  gra- 
do di  forza,  facendovi  passare  di  nuovo  della  soda  ; ma  si 

(1)  Qui  $i  tratta  di  libbre  francesi,  ognuna  delle  quali  corrispon- 
de ad  oncie  dicci  venete. 
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mette  in  ri  serba  una  certa  quantità  ili  liquore  debole  che  se- 
gni due  gradi  all'idrometro  sopra  indicato,  per  dissolvere  l’o- 
lio, la  gomma  e il  sale  di  cui  si  avrà  a fare  ulteriormente 
uso.  Questa  lisciva  di  due  gradi  si  chiama  liquore  di  soda 
debole;  l'altra  è quella  forte  soprannotata.  Si  fa  dissolvere  la 
potassa  in  dieci  secchi  d’  acqua  pura  e la  calce  in  quattordi- 
ci secchi. 

Dopo  di  aver  lasciato  riposare  tutti  questi  liquori , fin- 
ché sieno  divenuti  chiari,  se  ne  mischiano  dieci  secchi  di  o- 
gnuno. 

Si  fa  bollire  il  cotone  per  cinque  ore  in  questo  miscu- 
glio, poi  si  lava  nell’acqua  corrente  e si  fa  asciugare. 

Seconda  operazione , o bagno  grigio  • Si  prende  una  quan- 
tità sufficiente  (due  secchi)  d’ acqua  di  soda  forte,  e si  mischia 
in  un  tinello  con  due  secchi  pieni, di  escrementi  di  pecora;  si 
versano  allora  in  questo  miscuglio  due  quarti  d’acido  solfo- 
rico, una  libbra  di  gomma  arabica,  ed  una  libbra  di  sale  am- 
moniaco, l'una  e l’altro  anticipatamente  disciolti  in  una  suf- 
ficiente quantità  d’acqua  di  soda  debole,  e finalmente  venti- 
cinque libbre  d’olio  di  oliva  disciolto  c ben  mischiato  in  due 
secchi  di  liquore  di  soda  debole. 

Mestati  ben  bene  i materiali  di  questo  bagno,  vi  si  met- 
te il  cotone,  e si  comprime  finché  sia  ben  bagnato  : vi  si  tie- 
ne cosi  per  a4  ore,  dopo  di  che  si  torce  e si  fa  asciugare. 

11  cotone,  dopo  di  essere  stato  in  tal  modo  tre  volte  suc- 
cessivamente bagnato  per  24  ore,  torto  ed  asciugato,  è alla 
fine  ben  lavato  ed  asciugato  di  nuovo. 

Terza  operazione , tempra  o bagno  bianco.  Questa  parte 
del  processo  è esattamente  simile  all’  operazione  precedente, 
se  non  che  non  entrano  escrementi  di  pecora  nella  composi- 
zione della  tempra. 

Quarta  operazione , lagno  di  noce  di  galla  o ingallamen- 
to  • Si  fanno  bollire  a 5 libbre  di  noce  di  galla,  concassatc  in 


Digitized  by  Google 


Scopette  e isveszioxe 


(licci  secchi  d'acqua  di  fiume  fino  a diminuzióne,  per  via  d» 
ebollizione,  del  quarto,  del  quinto  o della  metà  di  questa  quan- 
tità d’acqua.  Sì  filtra  il  liquore  in  un  tinello,  e si  versa  del- 
l’acqua fredda  sulle  noci  di  galla  restate  sul  filtro  per  to- 
glier loro  col  lavamento  tutta  la  tinta. 

Subito  che  il  liquore  è giunto  ad  un  dolce  calore,  vi  si 
tuffa  il  cotone  a manate  per  manate,  maneggiandolo  accora- 
mento per  tutto  il  tempo,  c vi  si  lascia  così  bagnare  per 
ore.  Si  torce  allora  completamente  e con  eguaglianza  : dopo 
di  che  si  fa  asciugare  bene  senza  lavarlo. 

Quinta  operazione, primo  bagno  d'allume  ■ Si  fanno  dissolve- 
re a 5 libbre  d’allume  di  Roma  in  quattordici  secchi  d’acqua 
calda,  ma  senza  portarle  fino  all'ebollizione.  Dopo  di  avere 
bene  schiumato  il  liquore  vi  si  aggiungono  due  secchi  d’acqua 
di  soda  forte,  poi  si  abbandona  il  miscuglio  finché  non  sia 
più  che  tiepida.  Vi  s’immerge  allora  il  cotone,  maneggiando- 
lo a manata  per  manata,  c si  lascia  per  a4  ore  nel  bagno. 
Si  torce  poscia  egualmente  e si  fa  ben  asciugare  senza  la- 
varlo. 

Sesta  operazione , bagno  tT allume  • Questa  operazione  é 
in  tutt  i punti  simili  a quella  precedente;  ma  il  cotone,  es- 
sendo asciutto,  si  fa  bagnare  per  sei  ore  ad  acqua  corrente; 
si  lava  e si  fa  asciugare. 

Settima  operazione , secondo  bagno  di  tinta  - Il  cotone  non 
si  tinge  che  a circa  dieci  libbre  alla  volta.  Perciò  si  fa  il  miscu- 
glio in  una  caldaia  di  rame  di  28  secchi  d’acqua  ad  un  dol- 
ce calore,  con  dieci  bottiglie  circa  di  sangue  di  bove;  dopo  di 
aver  ben  mestato  questo  miscuglio,  vi  si  aggiungono  a 5 lib- 
bre di  rabbia,  e finalmente  si  mesta  bene  il  tutto. 

S’immerge  allora  nel  liquore  il  cotone  che  si  è steso  pri- 
ma sopra  bastoni,  vi  si  agita,  rivolgendolo  continuamente 
per  una  ora,  ed  aumentando  per  gradi  il  calore  finché  alla 
fine  di  questo  tempo  il  liquore  incominci  a bollire.  Si  ritira 
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quindi  il  cotone  da'  bastoni  e si  fa  bollire  nel  liquore  un’ora 
di  più;  infine  si  lava  e si  fa  asciugare. 

Si  prende  poscia  tanto  del  liquore  bollente  che  resta,  quan- 
to basta  a portare  ad  un  calore  dolce  (con  acqua  fresca)  il 
liquore  di  cui  si  carica  di  nuovo  la  caldaia,  e che  serve  a 
preparare,  della  stessa  maniera  sopraindicata,  un  liquore  di 
tinta  per  la  nuova  quantità  seguente  di  dieci  libbre  di  cotone. 

Ottava  operazione,  bagno  per  fissare.  Dopo  di  aver  mi- 
schiato insieme  parti  eguali  del  liquore  dei  bagni  grigio  e 
bianco  soprannotati,  in  quantità  di  cinque  o sci  secchi  di  o- 
gnuno,  s' immerge  il  cotone  in  questo  miscuglio  e vi  si  la- 
scia temprare  per  sci  ore.  Si  torce  allora  moderatamente  ed 
egualmente  c si  fa  asciugare  senza  lavarlo. 

Nona  operazione , bagno  di  avvivaniento.  Dopo  di  aver 
fatto  dissolvere  attentamente  c completamente  dicci  libbre  di 
sapone  bianco,  in  sessanta  od  ottanta  libbre  di  acqua  calda, 
osservando  che  non  resti  nessun  piccolo  pezzo  del  sapone 
non  disciolto  ( il  che  cagionerebbe  delle  macchie  sul  co  tono) 
si  aggiungono  quattro  secchi  d'acqua  di  soda  forte,  c si  agi- 
ta  bene.  S’immerge  il  cotone  in  questo  liquore,  vi  si  mantie- 
ne per  mezzo  di  bastoni  assoggettati  sopra  e si  copre.  Dopo 
di  averlo  fatto  bollire  dolcemente  per  due  ore  si  lava,  poi  si 
fa  asciugare,  e tutto  il  processo  di  tintura  del  cotone  è ter- 
minato. ( Ure's  Diction.  of  Chem.) 

VERNICI  FER  DARE  IL  COLORE  DI  ORO 
AI  METALLI  BIANCHI. 

Prendasi  ambra  once  8;  gomma  lacca  onec  a;  olio  di 
lino  disseccato  once  8 ; essenza  di  trementina  once  16  : si  dis- 
solva separatamente  la  gomma  lacca,  e quindi  si  aggiunga  ad 
essa  l’ambra  preparata  e polverizzata  con  l’olio  di  lino  e l’es- 
senza di  trementina  molto  calda.  Quando  il  tutto  c alquanto 

58 


Digitized  by  Google 


SCOPERTI  E INVENZIONI 


458 

freddato,  ri  si  unisca,  nella  proporzione  che  vuoisi,  terra  or  la- 
na, terra  merita,  gomma  gutta  e sangue  di  drago. 

Questa  vernice  applicata  a’ metalli  bianchi  dà  ad  essi 
il  colore  di  oro.  (Universal  Heceipt  Booh), 

Carton-pietra. 

Il  sig.  Arjaxtl  Faxe  di  Carlscoon  inventò  una  specie  di 
cartone  che  resiste  all’acqua  e al  fuoco:  esso  sembra  lisciato 
al  laminatoio  ; il  suo  colore  varia  fra  il  rossiccio  c il  bianco, 
c talvolta  ha  del  giallastro.  Dopo  essere  stato  immerso  nell'ac- 
qua fresca  per  alcuni  mesi  non  provò  alterazione  alcuna:  nel- 
l’acqua bollente  resistette  egualmente;  l'esposizione  all’aria 
lo  rese  più  duro;  e soltanto  il  fuoco  gagliardo  cominciò  ad  agi- 
re sui  campioni  esperimcntati.  Essi  principiarono  a brucia- 
re, ma  tolti  dal  fuoco  tosto  si  spensero. 

Questo  cartone  sarebbe  suscettibile  di  varie  utili  appli- 
cazioni, fra  le  quali  quella  della  copertura  dei  tetti  delle  case 
non  sarebbe  della  minor  importanza,  sì  per  l’ economia  che 
per  la  leggerezza.  Si  usano  in  tal  caso  chiodi  di  rame,  e le 
giunture  si  saldano  con  cemento  ; poscia  vi  si  applica  una  ver- 
nice oleosa,  sicché  si  ottiene  un  tetto  leggiero,  impermeabile, 
e di  bellissima  apparenza. 

Rimasto  segreto  il  metodo  adoprato  dall’inventore,  si 
dovettero  intraprendere  varii  sperimenti  cominciando  dall’  a- 
nalisi  dei  campioni  che  dalla  Svezia  erano  stati  inviati  a Pie- 
troburgo. Conosciute  che  furono  le  parti  costituenti,  fu  ri- 
dotta in  polvere  impalpabile  della  terra  bolare  e della  creta  ; 
d’altra  parte  si  fece  macerare  nell’acqua  della  pasta  di  carta 
comune,  la  cui  massa  si  trovò  aumentata  d’  un  terzo , ab- 
benchè  fosse  stata  spremuta  sotto  lo  strettoio  ; questo  aumen- 
to fu  trascurato  allorché  si  trattò  di  farne  la  mescolanza  con 
altre  sostanze.  Si  fece  disciogliere  della  colla  nell’  acqua  , 
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^•dunsendovi  del  solfato  di  ferro.  In  cambio  della  pasta  di  car* 
la  si  adoprarono  utilmente  i ritagli  di  carta  che  si  fecero  bol- 
lire per  ventiquattr'  ore  ; in  tal  caso  la  massa  risultò  doppia 
diquella  della  carta  impiegata,  ancorché,  per  togliervi  l’acqua 
esuberante,  sia  stata  posta  sotto  lo  strettoio. 

Incorporata  in  un  mortaio  la  carta  con  la  colla,  la  terra 
botare  e la  creta,  e reso  il  mescuglio  uniforme,  vi  fu  aggiun- 
to dell’olio  crudo  di  lino.  Parte  di  questa  mescolanza  fu  ver- 
sata sopra  un  piano  provveduto  di  orli  onde  formare  un  fo- 
glio di  cartone  ; fu  poscia  ricoperto  con  un  foglio  di  carta,  e 
si  versò  materia  per  un  secondo  foglio,  il  quale  fu  ricoperto 
con  un'assicella.  Yersaronsi  successivamente  i due  fogli  so- 
pra un  tavolo  spalmato  di  finissima  sabbia  ; si  lasciarono  al- 
cun poco  asciugare  e poi  si  distesero,  c si  rinserrarono  nello 
strettoio. 

Inutil  cosa  sarebbe  di  citare  tutti  gli  sperimenti  fatti  : 
basterà  perciò  d’indicare  quelli  che  riuscirono. 

i.°  Due  parti  di  pasta  formata  da  ritagli  di  carta,  una 
parte  di  colla,  due  parti  di  creta,  quattro  di  terra  bolarc  c 
due  di  olio  di  lino  diedero  cartoni  sottili,  duri  e lisci. 

a.°  Tre  parti  di  pasta  di  carta,  due  di  colla,  e due  di 
terra  bolare  bianca  diedero  cartoni  durissimi  c molto  lisci. 

3.°  Tre  parti  di  pasta  di  carta,  quattro  di  colla,  quattro 
di  terra  bolare  bianca,  e quattro  di  creta  diedero  cartoni  lisci 
e duri  quanto  l’ avorio. 

4-°  Una  parte  di  pasta  di  carta,  una  di  colla,  tre  di  ter- 
ra bolare  bianca  cd  una  di  olio  di  lino  diedero  cartoni  clasti- 
ci bellissimi. 

5.°  Due  parti  di  pasta  di  carta,  una  parte  di  colla,  sei 
di  terra  bolare  bianca,  due  di  creta  e tre  d'olio  di  lino  diedero 
cartoni  migliori  di  quelli  ottenuti  nell’esperienze  precedenti.  Es- 
si ricevevano  le  forme  o i tipi  che  vi  s’imprimevano;  tinti  con 
poco  d’azzurro  di  Berlino  presero  un  colore  turchino  verdastro. 
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Dopo  averli  unti  con  olio  cotto  «li  lino,  si  lasciarono 
macerare  per  cjuattro  mesi  : quelli  die  contenevano  olio  non 
si  gonfiarono,  gli  nitri  assorbirono  molt’acqua.  L’olio  di  lino 
si  rese  siccativo,  cuocendolo  unitamente  ad  ossido  di  piom- 
bo. 

I cartoni  della  seconda  specie  resistettero  egregiamente 
al  fuoco  ; soltanto  si  annerirono  : quelli  della  terza  prova  bru- 
ciarono, diventando  neri  c polverizzabili;  quelli  delle  quarta 
specie  annerirono,  restando  ciò  non  ostante  consistenti  ; al- 
trettanto dicasi  di  quelli  della  quinta  specie. 

II  cemento  si  forma  d’olio  siccativo  bianco  di  cerusa  c 
creta  ridotto  a poca  consistenza  acciò  si  possa  insinuare  più 
facilmente  nelle  fessure. 

In  cambio  della  terra  bolarc  si  potrebbe  sostituire  una 
farina  fossile,  già  suggerita  dal  Fabbroni  per  la  costruzione 
di  tegole  c mattoni  galleggianti.  Essa  trovasi  nella  Toscana, 
e fu  impiegata  con  ottimo  effetto  onde  limitare  la  dispersione 
dal  calorico  delle  fornaci.  ( Ceccon .) 

PROCESSO  USATO  NELLE  INDIE  PER  FARI  l’oLIO 
ESSENZIALE  DI  ROSE  (t) 

Quantunque  sia  molto  estesa  la  fabbricazione  degli  aromi 
o degli  olii  essenziali  nell’  Iìuropa  , nel  mezzogiorno  della 
Francia,  e specialmente  a Mompcllicri,  manca  tuttavia  il  pro- 
cesso onde  ottenere  l 'aitar  od  olio  essenziale  di  rose.  A to- 
gliere questo  vuoto  il  colonnello  Polier  comunicò  alla  Socie- 
tà di  Bengala  il  seguente  processo. 

(i)  Secondo  il  Drfontaines  quell'olio  essenziale  di  rose  sì  fino  e 
sì  perfetto,  che  basta  bagnarvi  la  punta  di  una  spilla  per  profumar- 
sene, si  estrae  dai  fiori  della  rosa  moscata , delta  rosa  damaschina, 
r .sa  moschetta,  o rosa  di  Barberia  • Il  compilatore. 
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Sì  prende  una  data  quantità  di  rose  fresche  (4o  libbre 
p.  es.)  le  si  pongono  in  un  lambicco  unitamente  a 60  libbre  di 
acqua , lasciandovi  i calici  che  si  deve  aver  cura  di  tagliare 
più  corti  che  sia  possibile.  Si  mescolano  bene  le  rose  con 
l'acqua,  e si  accende  un  leggerissimo  fuoco  sotto  il  lambicco. 
Quando  1’  acqua  comincia  a scaldarsi  e s'innalzano  i vapori, 
vi  si  adatta  sopra  il  capitello  c il  serpentino;  s’  impiastra  con 
luto  grasso,  c si  riempie  di  acqua  fredda  il  refrigerante:  è pure 
necessario  di  lutare  il  recipiente  adattato  alla  estremità  del 
serpentino. 

Si  continua  a scaldare  molto  regolarmente  avendo  prin- 
cipalmente cura  che  non  nasca  l'ebollizione.  Quando  l’acqua 
impregnata  comincia  a passare,  si  abbassa  gradatamente  il 
fuoco,  cercando  per  altro  di  non  diminuire  troppo  in  fretta 
i progressi  della  distillazione.  Si  continua  fino  a tanto  che  la 
metà  dell'acqua  sia  già  passata  , operazione  che  esige  4 o 5 
ore.  Quest’acqua  di  rose  si  deve  versare  sopra  una  simile 
quantità  ( 4o  libbre  ) di  fiori  appena  raccolti,  e,  distillando 
col  medesimo  processo,  se  ne  ottengono  quindici  o venti  lib- 
bre d’acqua  impregnata.  L’acqua  dei  fiori,  mediante  questo 
mescolamento,  manderà  un  forte  odore  di  rose,  specialmente 
se  le  rose  erano  fresche.  Quindi  si  versa  il  liquore  in  vasi  di 
terra  verniciata,  e si  espongono  per  una  notte  all*  aria.  L’ at- 
tor, o essenza,  si  trova  in  sul  mattino  coagulato  c nuotante 
alla  superficie  dell’acqua  ; lo  si  raccoglie  colia  maggiore  dili- 
genza e lo  si  versa  in  ampolle  di  cristallo  perfettamente  chiuse  a 
smeriglio.  L' aliar  è allora  di  un  colore  leggermente  verdastro. 
Quando  siasene  ottenuta  una  certa  quantità,  si  separa  l’acqua 
della  feccia.  L’acquasi  toglie  facilmente,  coagulandosi  l’essen- 
za col  freddo , ed  il  fluido  acquoso  scola  colla  semplice  in- 
clinazione dell’  ampolla  ; la  feccia  si  separa  scaldando  Vol- 
tar per  renderlo  fluido  : allora  le  molecole  eterogenee  si  pre- 
cipitano, c l’olio  essenziale  puro  si  separa  facilmente.  Questa 


Dìgitized  by  Google 


SCOPERTE  E mEMZlOlì 


operazione  richiede  molta  esattezza.  Anche  il  residuo  é aro- 
matizzato quanto  lo  è Yaltar  puro  e si  può  conservare  per  pro- 
fumar 1'  acqua , specialmente  se  ri  s’ impiega  il  processo  di 
Fourcroj,  che  consiste  nell’ agitare  per  qualche  tempo  alcune 
gocce  nell'  acqua.  L*  ammirabile  facilità  colla  quale  questo 
olio  essenziale  penetra  per  tutte  le  parti  del  fluido  basta  per 
profumarlo  al  maggior  segno,  solo  che  si  agiti  lungamente. 
Questa  scoperta , ignota  fino  ad  ora,  può  esser  di  grande  u- 
tilità,  abbreviando  il  processo  della  distillazione  dell' olio  <1( 
rose. 

L’acqua  che  rimane  nei  piatti  può  servire  ad  una  nuo- 
va operazione,  affine  di  non  perdere  la  più  piccola  porzione 
di  aroma.  Questo  processo  è il  migliore  che  si  usi  nelle  Indie  ; 
ha  per  altro  subito  molte  variazioni,  che,  invece  di  miglio- 
rarlo, lo  sofisticano. 

Non  si  può  fissare  la  quantità  di  olio  essenziale,  o df 
aliar  che  si  ottiene  dalle  rose,  variando  questa  secondo  la  qua- 
lità dei  fiori,  c secondo  la  perizia  dei  chimici.  (G.B.A.A.) 

LAPIS  ECONOMICO  ED  INALTERABILE 

Si  provveda  carbone  finissimo  riducendolo  in  verghe  della 
grossezza  che  vuoisi  dare  al  lapis  ; collocansi  queste  verghe 
per  una  mezz’ora  o circa  vicino  ad  un  Ieggier  fuoco  in  un 
tegame  pieno  di  cera  strutta  ; quindi  le  si  lascia  raffredda- 
re. Per  dare  un  maggior  grado  di  durezza  al  carbone,  è d’uo- 
po aggiungere  della  resina  alla  cera.  Al  contrario,  se  vuoisi 
che  il  lapis  sia  piu  tenero,  si  sostituisce  alla  resina  un  po’ di 
burro  e di  sevo. 

I disegni  fatti  con  questo  lapis  sono  così  inalterabili,  co- 
me se  fossero  fatti  coll'inchiostro  e non  si  cancellano  venen- 
do fregati. 

Questo  mezzo,  tanto  semplice  ed  economico,  può  servire 
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ancora  per  render  dure  le  pietre  calcari  nere  e rosse  delle 
quali  fanno  uso  ì disegnatori.  {B olici,  delle  cognia.  indus.) 

nuovo  BATTELLO  A VAPOBI 

Questo  nuovo  battello  inventato  dal  sig.  Burden  della 
città  di  Troy,  nella  Nuova  Yorch  è formato  di  doppii  coni 
riuniti  nelle  loro  basi,  ciascun  dei  quali  ha  i5o  piedi  di  lun- 
ghezza, e 8 piedi  di  diametro  nel  mezzo.  Essi  sono  di  legno, 
guarniti  nell'interno  di  cerchi  di  ferro  e riuniti  di  barre  tras- 
versali di  legno. 

Questi  doppii  coni  galleggiano  alla  superficie  dell'acqua, 
ed  hanno  16  piedi  di  distanza  l’uno  dall’altro;  il  moto  è im- 
presso da  una  sola  ruota  situata  tra  i due  coni,  su  i quali 
sono  posati  il  ponte  e la  macchina  a vapore.  Questo  battello, 
che  pesca  soli  28  pollici  di  acqua,  fa  ao  miglia  l’ora  mentre 
che  i migliori  battelli  dell'  antico  sistema  pescano  da  4 >/ù  a 
5 piedi  di  acqua,  e la  loro  più  grande  celerità  non  eccede  le 
16  miglia  l’ora. 

Questa  superiorità  è stata  dimostrata  da  una  sperienza 
pubblica  che  è perfettamente  riuscita.  Il  sig.  Burden  ha  di 
recente  anche  aumentata  la  rapidità  del  corso  del  suo  battel- 
lo; egli  ha  fatto  il  tragitto  dalla  città  di  Nuova  Yorch  a quella 
di  Albany  in  sei  ore;  vale  a dire  a5  miglia  l’ora  giacché  la 
distanza  era  di  i5o  miglia.  Questo  nuovo  battello  a vapore 
potrebbe  vie  meglio  convenire  alla  navigazione  de’ca nati,  per- 
chè è poco  largo  e pesca  poca  acqua.  La  sua  ruota  non  può 
affatto  danneggiare  le  pareti  dei  canali,  e il  suo  corso  è di  una 
rapidità  straordinaria.  Tutte  queste  qualità  riunite  dovreb- 
bero fargli  dare  la  preferenza  sopra  di  ogni  altro  sistema  di 
costruzione.  (Jour.  de  I dead,  de  l' indus.) 
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FIORI 

Maniera  di  conservarli. 

Si  deve  scegliere  i bottoni  più  perfetti  de’  fiori  che  si 
Tuoi  conservare,  e tagliarli  colle  forbici  avvertendo  di  lasciar 
loro  un  picciuolo  d'oltre  tre  pollici.  Ciò  fatto  chiudasi  subito 
ed  ermeticamente  con  ceralacca  l’estremità  di  questo  picciuo* 
lo,  e,  dopo  aver  un  pocchino  compresso  i bottoni  c mezzo 
aperto  coll’  ugna  le  loro  sommità,  li  s’inviluppa,  ciascuno  se* 
paratamente,  in  carta  netta  e asciutta.  In  tal  modo  si  conserve* 
ranno  per  tutto  un’  anno. 

Per  farli  schiudere  d’inverno,  o in  qualunque  altra  sta* 
gionc,  si  deve  tagliare  alla  sera  l’estremità  dello  stelo  incerato 
con  la  ceralacca,  c porre  i bottoni  in  acqua  leggermente  ni* 
trata.  Il  giorno  seguente  i fiori  saranno  sbocciali,  freschi  o 
odorosi.  (Bibl.  pliis.  écon.) 

Maniera  di  far  mutare  il  colore  ai  fori. 

I fiori  bianchi,  violetti  o turchini  cambiano  coloro  me- 
diante l'applicazione  di  un  acido.  Lo  spirito  di  nitro  cangia  i 
fiori  bianchi  in  un  bel  giallo  citrino,  i violetti  in  un  bel  incar- 
nato, ed  i turchini  in  un  bel  chermisino.  Per  ottener  questo 
effetto  s’ immerge  il  fiore  capovolto  nell’  acqua  forte,  si  lascia 
che  sgoccioli,  c cambierà  di  colore.  Se  vuoisi  solamente  <.  ■> 

ziarlo  lo  si  passa  leggermente  sulle  sue  foglie  con  un  pen- 
nello intinto  nell'acido  (Encycl.  meth.) 

Fiori  doppii. 

Per  ottener  fiori  doppii  da  una  pianta  di  fiori  semplici 
devesi  trapiantarla  più  volte,  come  a dire  di  primavera  e di 
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autunno,  il  primo  ed  il  secondo  anno  senza  lasciarla  fiorire; 
e così  finalmente  si  avranno  fiori  doppii- 

11  dottor  Hill  trasforma  i fiori  semplici  in  doppii  median- 
te un  corso  regolato  di  coltivazione,  che  è tale.  Quando  si 
tratta  di  piante  bulbose  le  pianta  di  nuovo  ogni  autunno,  ag- 
gingnendo  delia  marna  al  terriccio  che  si  mescola  alla  ter- 
ra naturale  per  renderla  più  abbondante  di  sughi  nutritivi. 
Ciascuna  pianta  ha  da  occupare  tre  piedi  di  terra  in  quadro, 
che  si  tengono  netti  da  ogni  altra  pianta  ; bisogna  tagliarne 
annualmente  gli  steli  tostochè  incominciano  esse  a fiorire,  e 
tutti  i giorni  annaffiarne  leggermente  la  radice  per  lo  spazio 
di  un  mese  dopo  che  si  è tagliato  lo  stelo.  Questo  governo 
riempie  il  bottone  per  l’altro  anno,  c lo  fornisce  d'una  sostan- 
za abbondante  che  fa  diventar  doppii  i fiori.  Ma,  trascurando 
le  debite  diligenze,  gli  stessi  fiori  doppii  divengono  semplici- 
(Encjcì.  melh.J 

Come  si  debbono  seccare  i Fiorì. 

Nel  seccare  i fiori  bisogna  avere  principalmente  riguar- 
do al  loro  odore,  colore  e tessuto. 

Ne’  fiori  in  cui  lo  spirito  rettore  è unito  ad  un  principio 
acquoso,  come  nelle  viole  mammole  e nel  tiglio,  l’odore  si  dis- 
sipa durante  l'essicazione,  o svanisce  interamente  dopo  alcuni 
giorni. 

Quelli  che  hanno  un  tessuto  più  compatto,  come  il  me- 
liloto,  non  perdono  sì  facilmente  lo  spirito  rettore. 

I fiori  oleosi  balsamici,  come  la  salvia  e lo  spigo,  con- 
servano l’aroma,  purché  sieno  convenientemente  seccati. 

La  dissecazione  di  quelli  che  hanno  un  tessuto  floscio  e 
molle,  come  i fiori  di  ninfea  e di  poenia,  è più  difficile;  e il 
contrario  si  dica  de'  fiori  di  un  tessuto  più  compatto,  come 
quelli  di  ginestra,  di  fiorrancio  c simili. 

59 
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Benché  nel  colore  non  risieda  alcuna  virtù  medicinale  , 
tuttavia  le  sua  alterazione  mostra  che  il  disseccamento  non 
si  fece  a dovere  : ora  si  arriva  a conservarlo,  almeno  in  parte, 
inviluppando  i fiori  nella  carta  quando  si  fanno  seccare. 

I fiori  di  un  tessuto  floscio,  aromatico,  non  oleoso,  come 
quelli  de' gigli  e delle  viole  mammole,  bisogna  distenderli  so- 
pra uno  staccio,  ed  aver  cura  di  esporli  a' raggi  del  sole  od 
al  calore  della  stufa,  e di  voltarli  finché  sieno  friabili. 

I fiori  di  un  tessuto  più  compatto,  come  quelli  di  sam- 
buco, di  tiglio  ed  altri  tali,  seccano  facilmente  all’ombra. 

I fiori  oleosi  e balsamici,  come  quelli  di  melarancio  di 
camomilla,  ed  altri  di  questo  genere,  vogliono  essere  seccati 
al  sole,  entro  lo  spazio  di  tre  o quattro  ore,  lievemente  cir- 
condati di  carta;  indi  si  depongono  in  una  camera  ariosa, 
per  due  o tre  giorni,  avvertendo  di  voltarli  di  quando  in 
quando. 

I fiori  abbondanti  di  sugo,  come  quelli  del  papavero 
selvatico  ed  altri  simili,  si  debbono  distendere  e seccar  pres- 
tamente al  calore  della  stufa  o del  sole. 

I fiori  magri,  come  quelli  di  primavera  e di  fava  , si  fan- 
no seccare  sopra  uno  staccio  coperto  di  carta  ed  esposto  al 
sole  od  al  calore  della  stufa  (Idem). 

Durata  e maniera  di  conservare  i Fiori. 

I fiori  perdono  facilmente  il  colore,  ond’è  che  non  si  pos- 
sono conservare  nella  loro  integrità  .E  però  la  più  parte  de'fiori 
vuol  essere  rinnovata  ogni  anno , ovvero  allorché  il  loro  odore 
c colore  naturale  cominciano  ad  alterare,  eccettuati  alcuni 
fiori  i quali  sono  odorosi  dopo  seccati,  come  la  rosa  rossa 
e il  maggior  numero  de’  fiori  labiali  contenuti  in  un  calice, 
come  la  salvia  c simili,  che  serbano  la  loro  forza  balsamica 
per  due  o tre  anni 
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La  maniera  di  conservare  i fiori  è qneìla  stessa  che  si 
pratica  per  le  erbe  (Encycì.  meth.) 

Maniera  di  profumare  i Fiori  artefatti. 

Quando  si  abbia  olii  essenziali  di  rosa,  di  gelsomino,  ec-, 
riuscirà  facile  a profumare  i fiori  artefatti,  introducendo  una 
gocciola  d'essenza  nel  calice  nel  fiore  per  mezzo  di  un  sottil 
pennellino  intìnto  nell’olio.  (Parf  impèrial) 

—«W»- 

BEtlE  ARTI 

SUO  STUDIO. 

Niuno  vorrà  contendere  non  essersi  risvegliato  da  al- 
cuni anni  a questa  parte  ne’  fervidi  petti  della  gioventù  un 
intenso  amore  per  lo  studio  delle  Arti  Belle.  Pure  a rattempe- 
rare questa  brama  di  apprendere  vanno  sorgendo  uomini  fisi- 
cosi che  cercano  disperare  gli  studenti  del  buon  riuscimento, 
dicendo  non  essere  a credere  che  i nostri  giovani  possano  e- 
mulare  i classici  dipintori  de' tempi  trascorsi  per  mancare  noi 
di  que' sovrani  maestri  dell’arte,  che  soli  valevano  a rendere 
gli  allievi  uguali  ai  loro  ammaestratori  : il  quale  avviso  noi 
il  riteniamo  una  strana  invenzione  fallace  in  se  stessa,  c dan- 
nosa al  continuo  progresso  di  questi  studi.  E lo  diciamo  un 
trovato  fallace  e bugiardo,  perchè  l’ esperienza,  guida  sicura 
per  non  errare,  ci  ha  mostrato  che  i sommi  dipintori  si  sono 
formati  tali  e per  la  dispostezza  del  loro  ingegno,  e per  lo 
studio  che  hanno  fatto  non  meno  sui  capi-lavori  di  eccellenti 
pennelli,  che  sulle  opere  perfette  della  stessa  natura. 

Un  Giovanni  Cimabue  più  per  le  diligenti  osservazioni 
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portate  sugli  antichi  musaici  ili  Firenze,  che  per  gli  sterili 
insegnamenti  dell'arte,  addivenne  il  ristauratore  della  pittura 
italiana.  Ponderò  quegli  avanzi  dell’antico  sapere,  e fattone 
confronto  cogli  uomini  viventi  che  gli  stavano  d' attorno,  s’ac- 
cinse,  dopo  molte  prove,  a meglio  vestire  le  figure  ch’egli  an- 
dava dipingendo.  E questo  più  largo  panneggiare  diede  tale 
risalto  alle  sue  dipinture,  che  Pisa  ebbe  a stupirne.  Così  il 
Giotto,  creato  dalla  natura  pittore,  fu  con  filiale  carità  rac- 
colto dal  Cimabue,  ed  amorevolmente  istruito  nc’precetti  del- 
l’arte; ma  egli  non  si  ristette  a tali  suggerimenti.  Niuno 
artista  aveva  per  anche  tentato  a porre  in  iscorcio  le  figure  ; 
egli  ne  fece  le  sperienze,  e le  opere  sue  sembrarono  a que’  dì 
altrettanti  miracoli.  Senza  il  soccorso  di  maestri,  nè  ottimi,  nò 
mezzani,  insomma  da  se  solo,  riuscì  ancora  a dipingere  il 
paesaggio,  cosa  che  non  era  stata,  al  dire  del  Vasari , del  Bai- 
dinucci,  del  Sautrart,  e di  altri , da  niun  pittore  cercata  od 
almeno  riuscita.  Ed  il  Calvart  (detto  Dionigi  fiammingo),  ve- 
nuto a Bologna  quasi  digiuno  nell’arte  del  disegno,  come  si 
formò  egli  ? Primieramente  coll’osscrvare  le  pitture  di  Prospe- 
ro Fontana,  che  per  vero  non  fu  diligentissimo  artista  , poscia 
condottosi  a Roma  migliorò  il  suo  stile,  ricopiando  i simula- 
cri della  greca  scuola,  e le  più  corrette  dipinture,  di  cui  an- 
che a que*  tempi  era  ripieno  quel  sacrario  delle  arti  del  lid- 
io. Ma  e Dionigi  ed  il  Fontana,  sebbene  non  eccellentissi- 
mi dipintori , videro  uscire  dalle  loro  scuole  artisti  tali  da 
riuscire  i capi-maestri  delle  più  celebrate  accademie  italiane. 
Che  il  Fontana  potè  gloriarsi  di  aver  avuto  tra  i suoi  allievi 
un  Lodovico  ed  un  Agostino  Garacci,  il  Calvari  un  Guido  Re- 
ni, uno  Zampieri,  un  Albani,  ec. 

Lodovico  conobbe  che  anche  giugncnilo  ad  uguagliare 
il  valore  del  maestro,  non  sarebbe  riuscito  un  perfetto  arti- 
sta : si  rivolse  quindi  a considerare  attentamente  le  opere 
di  coloro  ebe  erano  e lo  sono  anche  oggidì  sommi  nell’ar- 
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le,  per  cui  non  gli  seppe  grave  di  gire  a Venezia  per  istudia- 
re  il  Tiziano,  a Firenze  Andrea  del  Sarto,  il  Correggio  ed  il 
Mazzola  a Parma,  Giulio  Romano  a Mantova  ; c ritornato  in 
patria,  arricchito  di  tante  cognizioni  qua  e là  attinte,  ma  non 
sazio  di  pure  approfondirsi  nell' arte,  fece  nuovi  accurati  sta- 
di sui  dipinti  del  Primaticcio,  del  Tibaldi,  del  Bagnacavallo 
e su  alcuni  altri  rinomati  artisti.  E fu  non  dai  precetti  del 
maestro,  ma  da  questa  continua  perseverante  o fissa  attenzio- 
ne della  sua  mente,  eh’  ei  giunse  (fondendo,  per  così  dire,  il 
sublime  di  quanto  aveva  appreso  nelle  diverse  scuole  Iombar- 
da-veneta  e bolognese),  a formare  quella  gran  maniera  di  pcn- 
nelleggiare,  che  al  dire  del  Malvasia  si  e bensì  studiata  c ve- 
nerata, ma  sempre  cercata , e ciò  per  addimostrare  che  niuno 
dopo  lui  l’ha  più  posseduta. 

Guido  fece  altrettanto  .*  veggendo  che  da  quel  modo 
oltramontano  di  operare,  che  gli  aveva  istillatoci  Calvart  suo 
maestro,  non  era  ammirato  e lodato,  come  quello  morbido  e 
ben  accordato  di  Lodovico  Caracci,  cominciò  ad  andare  in 
cerca  di  far  suo  lo  stile  di  un  sì  celebrato  artista.  Guido  per 
altro  non  era  nato  per  isplendere  dell'altrui  riflesso,  ma  bensì 
di  gloria  propria  ed  inarrivabile.  Certamente  molto  gli  val- 
se lo  studio  delle  pitture  di  Lodovico,  non  però  da  questo 
ebbe  a ripetere  il  primato  di  capo  scuola,  come  indi  a poco 
conseguì.  Trovandosi  egli  in  Roma  si  recò  ad  osservare  una 
tela  di  Michclagaolo  da  Caravaggio,  la  quale  era  da  tutt’  i 
veggenti  grandemente  acclamata.  Notò  Guido  quel  dipingere 
furbesco,  serrato  e di  gran  tinte,  che  dava  un  non  so  che  di 
stupendo  al  suo  lavoro  : e fu  di  qui  che  gli  sursc  il  pen- 
siero di  porsi  in  una  strada  del  tutto  opposta,  vale  a dire  di 
tenere  un  modo  di  colorare  fresco,  nitido  e reale,  avvisando 
egli  che  ciò  dovesse  riuscire  di  maraviglioso  effetto  come  ap- 
punto avvenne.  Perocché  appena  egli  ebbe  fatta  mostra  delle 
sue  dipinture,  lavorale  con  tanta  dolcezza  e rispondenza  di 
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tinte,  le  sue  opere  vennero  sì  celebri  da  offuscare  la  fama  del 
suo  competitore,  il  Caravaggio  testé  memorato. 

Per  questi  esempi,  che  si  potrebbero  raddoppiare  con 
molti  altri  fatti  tolti  dalle  istorie  pittoriche,  se  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse, rimarrà  apertamente  dimostrato  quanto  noi  ave- 
vamo da  principio  divisato  di  provare.  Per  riuscire  adunque 
artefici  di  gran  fama  non  è indispensabile,  come  alcuni  mala- 
mente avvisano,  di  ricevere  gl’insegnamenti  de’ sommi  dipin- 
tori , ma  basta  peritarsi  ne’  rudimenti  di  questo  nobile  eser- 
cizio, dar  opera  a quegli  studi  che  giovano  a far  retta  c su- 
blime l’ inventiva  de’  subbietti,  indi  applicare  a tutto  potere 
la  mente  ai  lavori  di  coloro  che'  furono  per  consentimento 
universale  degli  uomini  dichiarati  i sovrani  maestri  di  que- 
st’arte insigne.  Così  adoperino  gli  studenti,  e non  andranno 
fallite  nè  le  loro  speranze,  nè  quelle  della  patria. 


▼ABLICTA 

ORIGINE  DILLE  GAZZETTE  E DELLA  LETTERATURA  PERIODICA 

Nessuno  ha  fino  ad  oggi  tentato  di  scoprire  l’origine  del- 
le gazzette  e della  letteratura  periodica,  non  che  dato  una  sto- 
ria, almeno  generale,  di  esse.  Ed  invero  che  questo  argomen- 
to non  mancherebbe  d’interesse,  poiché  dalle  cagioni  che  mos- 
sero gli  uomini  a dar  origine  a questa  maniera  di  pubblicazio- 
ne, dai  progressi  che  per  essa  si  sono  fatti,  dal  numero  e 
valore  delle  gazzette  che  in  oggi  si  stampano,  potrebbero  trar- 
si conseguenze  non  del  tutto  indifferenti.  Il  sigoor  Chalmcrs, 
che  ha  ben  distinto  queste  cose,  ha  cercato  di  conoscere  ap- 
punto le  cagioni  che  indussero  gli  uomini  a pubblicare  per  la 
prima  volta  queste  stampe  periodiche,  e l’ha  trovata  negli  av- 
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venimenti  del  i588,  quando  l’armata  spagnuola  si  appros- 
simava alle  coste  del  regno  d’Inghilterra.  Quel  governo,  non 
sapendo  come  dissipare  tante  false  notizie  che  dal  partito  con- 
trario ad  arte  si  spargevano,  ad  ogni  fatto  c ad  ogni  mutazio- 
ne che  accadeva,  pubblicava  un  bullettino,  pel  quale  si  veni- 
va in  cognizione  del  vero  stato  delle  cose.  D’ allora  in  poi  non 
si  rimase  l’Inghilterra  di  pubblicare  periodicamente  le  più 
importanti  notizie,  e tanto  chiaro  fu  il  vantaggio  che  da  que- 
sto metodo  ne  derivava,  che  in  un  lampo  si  estese,  ed  in  I- 
scozia,  e ad  Edimburgo,  e a Glascow  e per  ogni  dove. 

Accennata  quale  fosse  probabilmente  la  prima  cagione 
perché  si  addottò  la  stampa  periodica,  e come  si  diffuse  pro- 
gressivamente rimarrebbe  ora  a conoscere  la  utilità,  dalla 
quale  poi  si  dedurrebbe  quali  fossero  i giornali  che  più  in- 
tendono alle  cagioni  ed  ai  mezzi  che  fanno  prosperare  o de- 
cadere le  nazioni.  E si  noti  bene  che  una  siffatta  conseguen- 
za non  è da  trarsi  dal  numero  dei  lettori  che  ha  un  foglio 
periodico.  Lo  Zimmerman  diceva  : in  un  consulto  attienti  ai 
parere  del  minor  numero,  perchè  il  maggiore  è sempre  de- 
gl’ignoranti. Ma  la  sola  analisi  può  somministrare  dei  lumi 
per  siffatto  grande  scopo  -,  ed  ora  che  a Parigi  vi  è un  uffi- 
cio nel  quale  si  trovano  tutt’  i giornali  del  mondo,  (Paris. 
Bresson  et  Bourgon)  colà  potrebbe  convenire  una  scelta  di  uo- 
mini grandi,  i quali  intendendo  ognuno  al  ramo  che  più  lo 
risguarda,  sia  per  le  scienze  che  per  lettere,  arti  c lingue,  esa- 
minassero la  infinita  schiera  di  giornali  che  si  stampano,  met- 
tessero a parte  quelli  che  più  da  vicino  hanno  per  iscopo  la 
comune  prosperità,  ne  raccogliessero  da  questi  i lumi,  li  dif- 
fondessero, aggiugnendo,  modificando  come  meglio  credesse- 
ro ; ed  allora  solo  sarebbe  dato  di  poter  giudicare  del  vantag- 
gio che  possono  recare  i giornali,  od  almeno  togliere  il  dub- 
bio ed  anzi  il  timore  che  alcuni  stimano  poterne  da  essi  de- 
rivare. 
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ANEDDOTO  INDIANO 
TRATTO  DA  UN  MS.  DI  DANDAM1  (l). 

Un  re  di  Bengala  della  stirpe  del  grande  Dahichelim  (a) 
tanto  celebrato  dal  saggio  Pilpai  (3),  era  salito  al  trono  assai 
giovine,  ma  con  tult'  i caratteri  che  formano  gli  ottimi  re- 
Accaddc  che  pochi  mesi  dopo  venne  a morte  il  primo  de'suot 
visir!.  Imbarazzato  il  giovine  monarca  nella  scelta  del  suc- 
cessore, nè  volendo  lasciarsi  sedurre  in  un  punto  di  tal  con- 
seguenza, s'avvisò  di  chiamare  .a  sè  in  un  dato  giorno  tutt’  ì 
Nababi  (4)  delle  soggette  Città,  di  saggiarne  il  carattere,  di 
esaminarne  la  condotta,  ed  infine  di  scegliere  quello  che  gli 
sembrasse  il  più  acconcio  ad  un  posto  da  cui  dipendeva  la 
felicità  dello  stato.  Di  tutti  aveva  egli  una  confusa  contezza 
e dalla  fama  precedente  e dai  loro  messi  ; stantechè  non  pas- 
sava giorno  che  dalle  varie  città  non  venissero  alla  corto 
lettere  di  loro  o dei  sudditi  contenenti  istanze,  ricorsi,  giusti- 
ficazioni, elogi,  o querele,  ora  dei  governatori  ed  ora  dei  po- 
poli. Solo  dalla  città  di  Bcnarcs  ( 5 ) non  aveva  egli  nuore  nò 
buone  nè  triste;  tutto  vi  era  in  una  quiete  così  straordinaria 

(i)  JDandami  era  un  antica  Bracmano,  ossia  Filosofa  dell' Indie,  ce- 
lebre per  la  risposta  che  diede  ad  Alessandro  il  Grande  Come  questo 
MS.  si  conservasse,  in  che  lingua  fosse  scritto  originariameute,  in 
quali  successivamente  tradotto,  ecc.  non  è cosa  da  una  Nota,  ma  dtt 
una  lunga  dissertazione  Critica. 

(al  Re  delle  Indie,  alunno  del  filosofo  di  cui  si  parla  immediata- 
mente. 

(3)  Pilpai  o Bidpai,  Bracmano  famosissimo  in  tulio  l’Oriente,  ® 
il  più  antico  fra  tutti  gli  Scrittori  d’ Apologhi.  La  sua  Opera  intitolata 
il  Testamento  di  Houschenk,  acritla  per  V educazione  di  Dabichcluu 
fu  tradolla  in  tutte  le  lingue  orientali. 

(4)  Titolo  indiano  ch’equivale  a Governatore. 

(5)  Benares  può  chiamarsi  f Università  dei  Bracmani,  che  hanno 
qui  le  loro  scuole. 
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di’eì  non  sapea  pensarne.  La  sorpresa  e la  curiosità  del  prin- 
cipe era  tanto  più  grande  perchè  il  Nabab  di  qnella  terra  ave- 
va per  tutto  il  regno  altissima  fama  di  saggio.  Era  egli  ugual- 
mente versato  nelle  arti  di  guerra  e di  pace;  non  contento  d’a- 
vere studiato  a fondo  il  Vedam  (i),  crasi  appropriata  anche  la 
sapienza  delle  straniere  nazioni.  Lo  Zend  e il  Pazend  di  Zo- 
roastro  (a),  i libri  arcani  di  Tolh  (3)  non  aveano  misteri  per 
lui  ; egli  aveva  apprezzato  i sistemi  di  tutt’  i ragionatori  del- 
la schiatta  di  Jounan  (4),  e soprattutto  gli  erano  familiaris- 
sime le  opere  del  profondo  Ivoc  (5),  il  maggiore  tra  i Filo- 
sofi adoratori  del  Gran  Lama  (6).  Amava  egli  quella  sapien- 
za che  produce  la  felicità  sociale,  non  quella  che  stuzzica  una 
curiosità  temeraria  e pericolosa  ; godeva  d’intervenire  alle  con- 
ferenze dei  Bracmani,  c i Bracraani  lo  rispettavano  come  un 
capo  del  loro  corpo,  e ne  raccoglievano  i detti.  Quest’uomo 
adunque  insieme  cogli  altri  Nababi  chiamato  alla  oorte  si 
portò  nel  prefisso  giorno  in  Palibotra  (7) , capitale  della 

( |)  Libro  sacro  contenente  la  teologia  e la  filosofia  degl’  Indiani. 

(а)  Zend  e Pazend,  ch’è  quanto  a dire  I libri  della  vita,  coni  ro- 
gano la  dottrina  dei  maghi  insegnata  in  Persia  da  Zardnst , o Zoroastro. 

(3)  Tolti,  o Taanth , detto  dai  Greci  Ermete,  e dai  Latini  Merco- 
ri»  e soprannominato  Trismegisto,  ossia  Tre  volte  massimo,  fu  quello 
che  diede  agli  Egizi  le  arti  e le  scienze. 

(4)  Con  tal  nome  nelle  lingue  d'Oriente  si  chiamano  i Greci. 

(5}  Dee  questo  essere  nn  Filosofo  del  ThilieL.  E'  però  assai  cu- 
rioso che  il  nome  d’ Tv  oc  rovesciandone  le  lettere  sia  lo  stesso  che 
quello  del  nostro  Vico,  degno  in  vero  di  esser  posto  fra  gli  antichi  Sa- 
pienti e per  la  profonditi  della  sua  dottrina,  e per  lo  stile  misterioso 
delle  sue  opere.  Vi  sarebbe  qualche  altro  rapporto  non  indifferente;  ma 
siccome  i certo  che  Dandami  e un  Nabab  dell' Indie  non  hanno  nien- 
te di  comune  co)  Vico,  cosi  non  occorre  arresi  arrisi. 

(б)  E'  nolo  che  i Tbibetani  adorano  il  loro  pontefice  detto  Da- 
lai Lama,  o il  Gran  Lama,  creduto  da  loro  immortale. 

(7)  Palibotra,  a Polibotra,  secondo  Diodoro  di  Sicilia,  città  situa- 
ta sul  Gange,  celebre  sino  ai  tempi  di  Plinio  per  la  sua  ricchexxa,  e 
di  tale  antichità  che  credetesi  fondata  da  Ercole. 
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provincia.  Come  tutti  furono  alla  presenza  del  re,  questi  si  posa 
ad  interrogarli  ad  uno  ad  uno  6ul  metodo  del  loro  governo,  a 
ai  beni  che  ognuno  dal  suo  canto  aveano  recato  alla  popola- 
zione affidata  alla  loro  cura.  Ciascheduno  vantava  i suoi  ser- 
vigi, e facca  pompa  delle  sue  massime  : questi  avea  conqui- 
stata una  terra,  quegli  accresciuto  il  pubblico  erario,  per  I’ 
uno  crasi  introdotto  un  nuovo  ramo  di  commercio,  l’altro 
aveva  profuso  i suoi  tesori  per  sostenere  lo  splendore  del  prin- 
cipato : chi  ai  pregiava  d’aver  fatto  osservare  le  leggi  con 
tutto  il  rigore  della  lettera,  chi  d’avere  ridotti  all’ubbidienza 
spiriti  indocili  col  terrore  de’suplicii. 

Stava  il  Nabab  di  Bcnares  cheto  c tranquillo  con  tal  a- 
ria  di  modesta  negligenza.  E tu,  disse  il  re  impaziente  di  u- 
dirlo,  clic  hai  tu  di  che  vantarti?  — lo?  nulla,  rispose  il 
saggio  — Come?  nulla?  soggiunse  il  re,  e a che  dunque 
furono  rivolte  le  tue  occupazioni?  — A.  rendermi  superfluo. 

— Io  non  t’intendo,  ma  dimmi  alfine  : come  andarono  le  ca- 
se in  Bcnares?  — Nel  miglior  modo  che  comporti  l’umani- 
tà: passabilmente  — Gli  abitanti  furono  giusti  e modesti?  — 
Sì,  grazie  a Brama  (i),  per  quanto  il  permette  la  trasmi- 
grazione delle  anime  (2)  — Hai  tu  felicitato  il  tuo  popolo  ? 

— Noi  so,  ma  ho  bramato  di  farlo  — E che  facesti  per  ren- 
derlo felice  ? — L'  I10  raccomandato  a due  ministri  della  fe- 
licità che  fanno  poco  romore  e molto  bene,  la  pace , c l’ or- 
dine — Non  hai  tu  fatto  sentire  il  peso  del  tuo  governo  ? — - 
Il  peso  del  governo  deve  somigliare  a quello  dell’aria  che  gra- 
vita sopra  tutti,  e nessuno  lo  sente  — Ma  l’ ubbidienza  ò pur 

(1)  Dio  degl'indiani. 

(a;  Il  sistema  della  Metempsicosi , o Trasmigrazione  delle  anime 
è originario  dell’India.  Il  nostro  Nabab  ragiona  da  vero  saggio.  Chi 
alberga  nel  suo  corpo  l’anima  d'un  leone  o d’un  lupo  non  somiglierà 
mai  a quello  eh' è animato  da  un  agnello  o da  una  colomba.  E'  assai 
»•  il  buon  governo  giuuge  ad  ammansare  coleste  nature  malefiche. 
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necessaria  — Oli  sì,  ed  io  posi  ogni  studio  perchè  si  ubbi- 
disse, ma  non  a me  — Alle  leggi  dunque  ? — E piacesse  al 
Cielo  che  potesse  ubbidirsi  a qualche  cosa  di  meglio  — E a chi 
vorresfù  che  ai  obbedisse  ? — Al  solo  re  che  non  ha, mai  tro- 
vato ribelli,  al  despota  che  ha  per  ministra  la  volontà  uni- 
versale, alla  natura  — Oh  buono  ! ma  la  natura  vuol  sempre 
il  bene  ? — No,  e qui  sta  il  punto  nel  far  che  lo  voglia  — E 
questo  come  può  ottenersi  se  non  colla  forza  ? — La  natura 
non  ai  sforza,  ma  si  educa  — E quale  è l'aio  della  natura  ? 
* — Il  costume  — E questo  come  si  genera  ? — Nasce  nel 
cuore,  ha  la  culla  nelle  famiglie,  gli  alimenti  nel  tempio,  si 
corrobora  con  buoni  istituti,  e si  conserva  per  opera  d’un  mo- 
ralista che  persuade  tacendo  — E qual  è questo  — L’esem- 
pio. 

Basta,  disse  il  re,  non  cerco  di  più.  A tc  che  non  ti 
pregi  di  nulla  io  confido  il  tutto  : vieni  presso  di  me,  e in  - 
segnami  a governare  per  modo  che,  s’ è possibile,  nessuno 
senta  il  bisogno  del  mio  governo. 


vini!  del  volume  mimo. 
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DIFETTI  dell’attuale  ISC1VIL1MHST0 


Ah  luoge  & ancor,  ae  par  verri,  «jael  giorno  * 


Vastissima  la  materia  e poderoso  sarebbe  il  tema  a tutta 
voler  dire  la  verità  e pienamente  giustificare  un  tal  verso. 
Toccando  solo  ciò  che  niuno  potrà  contraddire  quanto  a' di- 
fetti dell’attuale  umano  incivilimento,  esteso  ncU'antecedento 
fascicolo  di  Giugno  di  questo  nostro  Manuale  di  Conversa- 
zione, sanno  poi  tutti  che  solamente  nel  i83i  si  abolirono 
negli  Stati  Sardi  il  supplizio  della  ruota,  le  tanaglie,  l’ ab- 
bruciamelo del  cadavere  del  delinquente,  la  generale  confi- 
scazione  de’  beni  ; che  solamente  nel  settembre  dell’  anno 
i83a  victavasi  a Genova  il  tumulare  in  chiesa,  c ordinavansi 
cimiteri  fuori  dell’ abitato;  prima  dell’ ottobre  del  i83i  le 
pubbliche  vie  non  erano  ancora  illuminate  di  notte  a Luga- 
no, e vi  si  continuava  a seppellire  entro  le  chiese  : sono  po- 
chi anni  che  in  Friburgo,  a dispetto  di  molte  lagnanza,  si  volle 
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mantenere  la  toltimi,  e quel  paese  è in  Isvizzcra.  Forse  al 
pena  a credere,  ma  c pur  vero,  che  nell’anno  i8i5  mentre 
a Parigi  alzavasi  gran  romorc  di  carie  c di  costituzioni,  rin- 
novavasi  nelle  colonie  dipendenti  dalla  Francia  l’atroce  sup- 
plizio del  taglio  del  garretto , che  vi  si  condannava  a morte 
un  negro  di  diciassette  anni  per  aver  tentato  il  furto  di  se 
stesso  col  fuggire  dal  suo  proprietario,  c sopra  più  si  forza- 
va la  madre,  perche  il  nascose,  ad  esser  presente  all'esecu- 
zione della  sentenza  • Si  consideri  poi  che  verun  migliora- 
mento non  provò  finora  la  sorte  de’  negri  in  quelle  colonie 
dopo  la  rivoluzione  dal  divieto  in  fuori  delle  mutilazioni  e 
del  marchio , c che  ivi  la  pena  di  morte  è ancor  lasciata  in 
molti  casi  al  solo  arbitrio  de’ magistrati , nè  una  legge  l’ap- 
plica a fatti  specialmente  determinati.  Non  prima  del  3o  a- 
prilc  1 833  fu  colà  abrogata  quella  parte  del  codice  nero  del 
■ 685,  che  prescriveva  non  solo  il  marchio,  ma  il  taglio 
del  garretto  c dell’  orecchio  ; e sono  pure  molli  anni  che  si 
mena  gran  vanto  di  filantropia  e di  civiltà.  Parlano  tutti 
di  libertà  agli  Stati-Uniti , c sulla  piazza  di  Washington  si 
videro  due  negri  bruciati  vivi  nel  1806:  una  rivolta  scop- 
pia a Surinam,  e due  giovani,  che  n’  erano  i capi,  ardono  so- 
pra un  rogo,  e ciò  succede  nel  1 833.  Leggi  e trattati  si  fanno 
contro  la  schiavitù,  proclamasi  indegna  del  secolo  ; ma  molte 
migliaia  di  uomini  gemono  ancora  ne’ ceppi,  ridotti  ad  im- 
piccarsi l’un  l’altro  a solo  fine  di  recar  danno  al  padro- 
ne e così  punirne  la  crudeltà.  Più  di  due  milioni  di  schiavi 
contavansi  nell' anno  i83o  in  America,  e l’ Humboldt  sei  an- 
ni prima  ne  trovava  6a6,8oo  nelle  Antille  inglesi,  a8i,4oo 
nelle spagnuolc,  178,000  nelle  francesi,  6i,3oo  nelle  olandesi 
danesi  e svedesi:  navi,  o tollerate,  o permesse,  o mascherate,  a 
scherno  dei  trattati,  sotto  false  bandiere  servono  ancora,  non 
abissate  nell’oceano,  all’  esecrabile  tratta  dei  negri.  Si  pena 
da  per  tutto  a dirozzare  1’  umanità  ; ma  chi  vivesse  a Madrid 
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ni  .1  Lisbona  sarebbe  tentalo  ancora  ili  credere  africani  gli 
abitanti  ; ma  a che  recarci  sul  Manzanarc  c sul  Tago,  se  già 
l'Africa  si  trova  a Napoli?  I laxuironi  di  quel  paese  dif- 
feriscono forse  molto  dai  Mauritani  c dei  Berberi  ? Si  vuole 
la  tolleranza,  e intanto  alla  Nuova  Jersey  e nella  Carolina  set- 
tentrionale non  sono  ammessi  a'  pubblici  impieghi  che  prote- 
stanti; ed  una  legge  esiste  a Francoforte  che  non  permette  agli 
ebrei  se  non  quindici  matrimoni  per  ciascun  anno  ec.  L’e- 
mancipazione de’  Cattolici  in  Inghilterra , quella  degli  ebrei 
in  altri  paesi  sono  recentissime.  Si  abborre  del  sangue  c della 
ferocia , si  mostra  di  apprezzar  molto  la  vita  dcU'uomo , c in 
Ispagna  assistesi  ancora  con  diletto  all’  infame  caccia  dei  to- 
ri , anzi  una  scuola  di  Tauromachia  fondavasi  a Siviglia  nel 
i83o,-  le  belle  stesse  applaudiscono  a questo  spettacolo,  de- 
plorabile avanzo  di  antica  e vituperevole  barbarie.  Combat- 
timenti di  tori  si  eseguiscono  a Madrid  nel  giugno  i833,  e 
due  cavalieri  che  non  cran  toreros  di  professione  vi  riman- 
gono mortalmente  feriti.  Corse  di  cavalli  si  l'anno  ad  Ascott 
in  Inghilterra,  in  Italia  ed  altrove,  e uomini  periscono,  o re- 
stano storpiati,  come  accadde  in  una  corsa  di  quest’  anno  in 
Padova,  e veggonsi  con  piacere  ed  allegrezza  insanguinati  e 
laceri  cavalli  spronati  da  stimoli  aguzzi  che  più  li  tormenta- 
no quanto  più  mostrano  valore  : sono  forse  degni  del  secolo 
presente  questi  barbari  diletti?  E parlando  dell'Inghilterra, 
in  un  paese  di  si  ricantata  civiltà  si  proibisce  il  duello,  e poi 
si  tollera  che  uomini  si  ammazzino  a pugni  per  poco  dana- 
ro lasciando  provocare  colle  scommesse  la  nefanda  lotta  del 
hoxing , che  quando  trattasi  di  danaro  la  libertà  persona- 
le è ivi  meno  sicura  che  in  ogni  altro  sito;  che  a Nottingham, 
per  esempio,  un  gentiluomo  avea  pagato  in  un  solo  gior- 
no più  di  75  mila  franchi  per  comprar  voti  nelle  elezioni  ; 
che  quando  si  deve  accogliere  un  forestiero , la  prima  cosa 
che  si  domanda  è hov>  much  is  he  worth  ? il  che  vuol  dire 
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quanto  vale  egli ? cioè:  quanto  è egli  ricco?  clic  un'inviolahi- 
Ic  etichetta,  una  pedanteria  che  opprime,  che  accoppa  vi  regna 
fino  al  modo  di  dover  picchiare  ad  una  porta  ; che  i processi 
per  adulterio  si  comprano  colle  ghinee  ; che  mariti  con  una 
mitra  di  corna  in  capo  escono  a vendere  le  mogli  sui  mercati  ; 
che  quasi  per  una  spilla  bisogna  avere  la  quitanza  chi  non 
vuol  pagarla  due  volte  ; che  più  di  cinquanta  mila  in  Iscozia 
sono  gl’  impotenti  a vivere  senza  il  soccorso  delle  parrocchie  ; 
che  soldati  inglesi  per  leggieri  mancanze  sono  puniti  collo 
staffile  sino  a far  sangue;  che  infinita  turba  di  ladri,  senza 
contar  coloro  che  tengono  mano,  lascia  continue  prove  del  suo 
valore  in  tutte  le  contrade  di  Londra , ed  un  family  man 
(ladro  di  prima  classe)  confessava  ultimamente  dinanzi  al 
lord  maire,  con  somma  ingenuità  , d* essersi  dato  al  mestiere 
del  sarto  per  l' unico  motivo  che  trovava  minor  profitto  a re- 
star ladro  ; che  spaventosa  è la  quantità  dei  delitti  in  quel- 
l’ immensa  capitale  a malgrado  i molti  rei  che  si  lanciano  nel- 
T eternità  ; che  mentre  un  teatro  anatomico  si  fonda  contro  i 
precetti  del  Corano  a Costantinopoli  ed  al  Cairo , uno  se  ne 
distrugge  ad  Aberdeen  per  inveterata  popolare  idiotaggine  ; 
che  le  stolidezze  inglesi,  non  anco  svanite  circa  all’anatomia, 
resero  frequenti  le  soffocazioni  e famoso  il  nome  d’un  mostro 
chiamato  Burke,  per  vendere  agli  anatomici  i cadaveri  de’sof- 
focati  ; che  il  moltiplicarsi  di  tali  eccessi  avea  determinato  i 
chirurghi  di  Londra  a sospendere  i loro  studi  sui  corpi  u- 
mani  fino  a che  si  adottasse  dal  governo  una  legge  atta  a re- 
primere tanta  infamia  ; che  il  duca  di  Sussex  per  incivilire 
in  tal  materia  il  suo  paese  era  costretto  a lasciare  in  testa- 
mento che  si  notomizzasse  i!  suo  corpo.  Nè  qui  vogliasi  fuor 
di  luogo  quello  che  toccò , pochi  anni  or  sono  , al  celebre 
viaggiatore  inglese  Riccardo  Landcr,  il  quale  caduto  prigio- 
niero in  Africa , e rivoltosi  al  suo  compatriota  Lakc  ( nome 
da  consegnarsi  all'infamia  dei  secoli)  che  ivi  comandava  il 
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lì  ri  eh  Thomas,  perchè  gli  tiesse  il  danaro  occorrente  al  suo  ri- 
scatto con  promessa  di  rimborsazione,  trovava  un  vile  rifiu* 
lo,  e più  umano  del  britanno  gli  era  un  barbaro  deli’ Africa. 

La  Francia  stessa  non  è paese  egualmente  incivilito  da 
per  tutto , e quella  civiltà  che  tanto  romoreggia  in  Parigi  , 
che  è cosi  avanti  in  Normandia  e nei  dipartimenti  del  Nord, 
è in  molti  altri  più  addietro  che  non  s'immagina:  era  que- 
sta una  confessione  del  ministro  Thiers  alta  Camera  dei 
Deputati  ; ed  ognuno  può  accorgersi  come  procedendo  dal 
nord  di  quel  paese  al  mezzogiorno,  vada  scemando  l’istru- 
zione , l’ onesto  vivere  , e la  stessa  urbanità  e gentilezza  dei 
modi.  Ognuno  avrà  letto  nella  Gazzetta  Privilegiata  di  Vene- 
zia di  questi  giorni  come  i funesti  effetti  dei  pregiudizi  aveva 
portalo  quasi  sul  rogo  UDa  povera  dama  di  Tuillers  nel  Bel- 
gio. Abbiamo  notato  come  la  luce  europea  diffondasi  in  Afri- 
ca ed  in  Asia,  ma  parecchi  fatti  danno  larga  prova  di  molta 
ignoranza  e barbarie.  Incivilita  è mollo  l’America,  ma  nido  di 
selvaggi  sono  ancora  le  sue  più  interne  regioni  e duravi  tut- 
tora in  alcune  parti  l’  antropofagìa.  Infinite  cose  non  liete  po- 
trebbero dirsi  anche  senza  uscirne  dell’Europa  ove  ha  posto 
la  sua  sede  la  moderna  civiltà.  A mostrare  come  pur  nel- 
le arti  della  guerra  abbia  di  che  allegrarsi  l’ umanità  si  recò 
un  esempio  di  generosa  gara  tra  gli  oppugnatori  e i difensori 
della  cittadella  di  Anversa;  ma  non  si  può  tacere  che  i valo- 
rosi combattenti  di  una  nave  olandese  rimasti  prigioni,  erano 
al  tempo  stesso,  con  enorme  vigliaccherìa,  oltraggiati  dal  po- 
polo nelle  vie  di  quella  città  , e già  prima  avevamo  letto  sui 
pubblici  fogli  che  alcuni  soldati  olandesi  chiamavano  gli  abi- 
tanti di  Tournay  fingendo  accordo,  e poi  li  salutavano  con 
moschettate.  — Il  romanzo  d’ un  celebre  Italiano  ci  richiama 
>n  Milano  ai  tempi  dell’  Astrologia  e degli  Untori  per  farli 
esecrare;  ma  nel  i83a  vi  si  stampa  un’  opera  nella  quale  in- 
segnasi a procurare  ai  fanciulli  una  buona  memoria  ungendo 


Digitized  by  Google 


PROGRESS  I 


11 

loro  le  tempia  col  fiele  ili  una  pernice.  — Abbiamo  toccalo 
della  Musica  ; ma  se  nelle  opere  (li  molti  celebri  maestri 
viventi  si  mostrò  questa , come  si  disse  , ricca  c potente , se 
dal  Tamigi  al  Ncva  dal  Bosforo  ai  Delawara  rallegrò  il 
mondo  d’italiane  melodie,  troppo  dall’  altro  lato  si  venne 
essa  allontanando  dalla  semplicità  e naturalezza  dell'anti- 
ca scuola , troppo  dimenticò  i Paisielli , i Pergolesi  i Ci- 
roarosa , seguitò  talvolta  meglio  il  capriccio  che  la  ragio- 
ne, e sacrificò  il  cantante  all’  orchestra , ove  udiremo  presto 
i moschetti  e i cannoni  far  concerto  co'  violoncelli  c cogli 
oboè.  — Se  utili  riforme  hanno  provato  anche  le  Lettere,  se 
la  pedanteria  fu  sbandita,  se  prosatori  c poeti  furono  chiamali 
ad  essere  più  creatori  che  imitatori  ; ingegni  potentissimi  de- 
lirarono d’ altro  lato  fino  al  segno  di  non  trovare  altra  fonte 
di  bellezze  c di  creazioni  fuorché  nelle  prigioni,  negli  erga- 
stoli, negli  spedali,  e in  tutti  i luoghi  di  patimenti,  di  Defan- 
dità,  di  brutture,  di  misfatti  : Han  il  Islanda,  Bug  Jargal,  il 
Mostro  de  la  Porte- Saint- Martin,  il  Joueur,  Riccardo  cP Arlin- 
gton  ne  fanno  prova  : drammi  rei  di  sconciature  e di  suicidii 
sanno  trar  folla  ai  teatri:  incesti,  avvelenamenti,  un’orribile 
mistura  di  ciò  che  v’ha  di  più  vituperevole  e di  più  schifoso 
formano  soggetti  de’teatrali  divertimenti,  e una  Lucrezia  Bor- 
gia, una  Fausta,  una  Norma,  una  Emma  di  Antiochia  sono  i 
fatti  che  si  addittano  a documento  ed  a diletto  del  pubblico. 
Nè  meno  dell’  Hugo  compiacesi  il  Dumas  di  assassinii  e av- 
velenamenti nel  suo  Carlo  VII  : Beatrice  Cenci  era  ultima- 
mente il  soggetto  d'una  tragedia  recitata  in  Parigi  : il  pub- 
blico di  quella  capitale  era  ricreato  con  Vne  nuit  à la  Mor- 
gue , ossia  colla  storia  d’ un  uomo  creduto  morto  che  si 
porta  alla  Morgue,  e si  sveglia  tra  un  impiccato  ed  un  anne- 
gato. Anche  alle  più  schifose  e ributtanti  malattie  non  fu 
interdetto  di  mostrarsi  sulle  scene  con  tutto  il  codazzo  de  lo- 
ro sintomi,  c l’ idrofobia  colle  sue  convulsioni  vi  compariva, 
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pochi  anni  or  sono,  nell’  Enragè.  D’altra  parte  a forza  «li  cer- 
care novità  nello  stile  i monumenti  di  Parigi  sembrano  a 
Vittore  Hugo  focaccie  di  Savoia  e pasticci  d'  Amiens  , il  sig. 
de  Balzac  raffigura  quella  capitale  ad  un  gran  crostaceo  : 
parlando  d'un  uomo  che  si  licenziava  a tutte  le  sue  passioni, 
il  primo  ci  fa  sapere  che  il  lago  delle  sue  commozioni  era 
sempre  secco  a forza  di  farvi  da  ogni  banda  larghi  canali  : il 
sig.  de  Musset  paragona  i capelli  leggieri  di  una  donna  alla 
fina  cenere  che  gira  al  sole  intorno  ad  un  fuoco  t V inverno  , e 
a proposito  di  due  sorelle,  ambe  lodate  di  beltà  e in  tutto 
conformi,  dice,  che  la  maggiore  sembra  V astuccio  della  più 
giovane;  in  altro  luogo  osserva  la  luna  sopra  un  campanile 
come  un  punto  sopra  un  i.  E perche  l’ Italia  non  difetti  di 
scimmie,  eccola  innondata  da  romanzi,  racconti,  novelle  che 
sono  di  quella  stoffa  , ma  con  questa  differenza  che  la  mate- 
ria è presa  ad  imprestilo  ; e così  mentre  gridasi  la  croce  ad- 
dosso alla  pedanteria,  alla  cieca  venerazione  degli  antichi , si 
ergono  altari  e si  fondano  culti  e idolatrìe,  sia  per  autori  stra- 
nieri , sia  per  taluno  de’  nostri  che  apparve  nuovo  solamente 
perchè  fu  primo  a imitar  quelli.  Anche  il  Homanzo  storico 
non  pare  indizio  di  progresso  nelle  Lettere , ed  è singolare 
contraddizione  che  mentre  vuoisi  il  vero  a discapito  anche 
del  bello  , si  mescoli  c s' infardi  il  vero  di  falso,  come  se  nel- 
la età  che  s’intitola  della  ragione  c della  filosofia  abbisogni 
il  secondo  per  fare  al  primo  il  passaporto.  Strano  egli  è in 
vero  che  la  migliore  e più  compiuta  storia  della  peste  di  Mi 
lano  nel  i63o  debba  cercarsi  in  un  romanzo,  meritevole  sen- 
z’altro d’ogni  piu  alta  lode,  ma  romanzo:  poi  capitò  fuori 
chi  s’avvisava  di  rnmanzeggiare  (pcrilonisi  all’idea  nuova 
il  vocabolo  nuovo  ) la  Storia  Veneta.  Né  diremo  che  la  Tra- 
gedia abbia  migliorato , quando  vediamo  , senza  parlar  d’ al- 
tro, un  H ’crnani , cioè,  malgrado  le  sue  bellezze,  una  balla- 
ta tedesca,  come  la  dissero  alcuni,  ridotta  alle  proporzioni 
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di  un  componimento  tragico  ; fantasìa  propria  di  questo  se* 
colo  sitibondo  di  novità  anche  a prezzo  di  stravaganza.  — 
Utilissimi  sono  i giornali,  indizio  d’indole  generosa  o pro- 
pensa a stimare  il  merito  sono  le  molte  lodi  di  cui  si  tribu- 
tano gl’ingegni;  ma  viene  a stomaco,  o quel  mercato  d'inso- 
lenti diatribe,  o quello  scialacquo  d’ogni  sorta  d’encomii , 
quello  scampanìo  di  panegirici  che  odesi  ogni  momento  per 
una  sola  sillaba  che  si  raccolga,  o dalla  bocca,  o dalla  pen- 
na di  chi  ha  levato  qualche  voce  di  sè  ; quel  voler  coniare 
gli  autori,  quasi  monete,  a modo  proprio  c senza  coutare  i 
molti  caratli  di  mondiglia , della  qual  cosa  non  è da  stupi- 
re, se  la  critica  è talora  in  mano  d'una  imberbe  giovana- 
glia,  che  uscita  di  collegio  un  poco  tinta  di  lettere,  s'avvisa 
già  per  una  novella , per  un’  ode  di  aver  tolto  la  corona  al 
Manzoni,  al  Giordani,  al  Mériméc , al  Balzac  ee.,  beata  di 
farsi  leggere  dalle  crestaie  mentre  le  vispe  loro  lavoratrici  la 
proclama  modello  del  figurino  che  hanno  dinanzi,  o dagli 
oziosi  frequentatori  d’ogni  pubblico  ritrovo  tra  i sorsi  del 
caffè,  i quali  poi  danno  in  iscandesccnze  se  per  caso  trovano 
qualche  articolo  che  può  riguardare  la  loro  stolidezza,  e pre- 
cipitano in  ismergiasserìe  contro  l’autore,  tacciandolo  da  pe- 
dante insensato,  gettando  a terra  il  giornale,  incapaci  però  di 
dare  quella  sola  risposta  che  si  converrebbe,  essendo  in  gene- 
rale per  essi  la  penna  una  clava  più  pesante  di  quella  di  Al- 
cide. — Osservisi  un  poco  la  presente  età  colla  mente  scevra 
da  tutt'i  sogni,  dalle  chimere,  dalle  visioni  che  pur  tanto  pos- 
sono sovra  molli  de'moderni  cervelli,  e si  scorgerà  facilmente 
clic  inveterate  e stolte  opinioni  camminano  ancora  a ritroso 
del  secolo  ; che  gli  animi  sono  ancor  lunge  dall’ esser  compo- 
sti a generale  c riposcvolc  tolleranza  ; ebe  molti  affamali  di 
torture  c di  roghi  assisterebbero  con  gioia  ad  un  aulo-da  fb 
come  a delizioso  banchetto,  c piangono  i tempi  non  molto 
antichi  in  cui  crcdevasi  che  Pietro  di  Moronc  venisse  al 
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menilo  vestito  da  monaco , e Cristo  discendesse  dalla  croce 
per  cantare  i salmi  con  esso  lui , o quello  in  cui  si  faceva 
ardere  siccome  strega  una  povera  donna  perebè  il  suo  pa- 
drone pativa  dolori  di  stomaco,  e le  cause  della  peste  si  cer- 
cavano nella  congiunzione  di  Saturno  con  Giove  ; che  men- 
tre il  secolo  domanda  grandi  cose , le  città  sono  ancor  piene 
di  avventati  e spavaldi  zerbinotti,  di  affusolati  bellimbusti, 
d'insolenti  dandy,  i quali  con  molto  sfarzo  d’inamidate  bian- 
cherìe , di  ricciuti  mustacchi,  di  barbe  , barbette  e barboni 
che  ti  assomiglian  agli  antichi  sgherri  di  Firenze  od  a quelli 
de’  nostri  giorni,  quando  spiacessc  loro  la  somiglianza  a bec- 
chi e a caproni,  a molto  cinguettamento  di  lingue  straniere , 
d'altro  non  sanno  intrattenersi  che  di  donne  di  cavalli  c di 
teatri  ; che  quegli  stessi  mezzi  i quali  giovano  ad  istruire  e 
a migliorare  il  popolo,  servirono  anche  finora  ad  immalvagir- 
lo,  e a renderlo  tracotato  e disdegnoso  di  rispetto  per  ciò 
che  v’ha  di  più  sacro  ; che  osservabili  si  fanno  ognora  più 
l'infedeltà,  l’arroganza,  la  corruzione  de’ servi,  fatto  compro- 
vato dal  non  esservi  quasi  testamento  che  oggidì  li  ricordi , 
quando  rarissimo  era  quello  da  cui  non  fossero  beneficati  : 
che  in  molte  città  d’Italia  rigurgitano  le  vie  d’  una  abbando- 
nata e schiamazzante  fanciullaia,  come  abbiamo  veduto  in 
questo  stesso  Manuale  di  Conversazione  mese  di  Maggio,  nel- 
la nota  del  compilatore  a pag.  384,  la  quale  se  non  si  educa 
alle  gagliofleric  ed  al  delitto , si  avvezza  almeno  al  non  far 
niente,  e ad  ingombrare  di  un’  inetta  ribaldéglia  le  contrade  ; 
che  a furia  di  ragionare  e di  far  calcoli  l’età  è divenuta  co- 
sì fredda  a' delicati  sentimenti  dell’  amicizia  c dell’ amore, 
che  non  la  scalderebbero  le  fornaci  di  Saint-Etienne  e di  Bir- 
mingham ; che  ciò  che  caldo  e involontario  sgorgava  un  gior- 
no dal  cuore,  è ora  pesato,  compassato,  c ridotto  a merce  da 
baratto  c da  traffico.  E se  taluno  chiamerà  ciò  un  ghiribizzo 
di  malinconica  fantasia,  beato  Ini  e beati  i suoi  sogni  ! 
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istruzioni:  considerata  nelle  sur.  piu'  intimi 
RELAZIONI  COL  PURRLICO  REN  ESSERE 

Uno  de’ più  grandi  prodigò  dcU'umano  perfezionamento 
si  è quel  diffondersi  vieppiù  nella  società  un  sentimento  d’a- 
more verso  la  classe  più  misera,  e verso  quegl'individui  che 
dall'alto  discendono  a cagione  d’ignoranza,  ed  un  forte  de- 
siderio di  adoperarsi  per  ogni  maniera  onde  render  tutti  ve- 
ramente c stabilmente  tranquilli  e felici.  E di  questo  santo 
desiderio  ne  fa  indubitata  prova  l’indefesso  operare  di  moltis- 
simi per  propagare  la  più  facile  ed  efficace  istruzione. 

Alcuni  però  temono  che  gl’individui  della  classe  inferio- 
re inorgogliti  o distratti  dall’istruzione, si  svoglino  dal  lavoro 
ed  aprano  l’animo  a smodate  voglie;  temono  possa  accadere 
che  il  figlio  dell’operaio  abbandoni  il  campo  e l’officina  per 
dedicarsi  alla  comodità  ed  elevatezza  degli  studi  scientifici 
puramente  speculativi  ed  alle  arti  così  dette  liberali,  e però 
possa  avvenire  che  tutti  gli  uomini  adoperandosi  per  mutare 
condizione,  nessuno  più  voglia  darsi  a que’ lavori  che  richieg- 
gono braccia.  Ma  dove  si  addotti  quella  maniera  di  propaga  - 
zione  di  lumi,  la  quale  è la  più  accomodata  al  fine  cui  lutti 
i buoni  di  presente  intendono,  si  scorgerà  che  oghuno  mag- 
giormente si  affeziona  alla  sua  posizione  sociale,  piuttostochè 
invogliare  alcuno  delle  classi  industriali,  che  ingiustamente 
inferiori  chiamiamo,  ad  arrogarsi  nella  società  la  posizione 
delle  classi  per  necessaria  conseguenza  superiori,  lì  prima  di 
ogni  altra  cosa  amcrcssimo  di  far  osservare  in  genere  eh’  egli 
è assai  strano  il  timore  che  l’industria  agricola  c manifattu- 
riera venga  per  qualsiasi  ragione  abbandonata  c posposta  al- 
le scienze  puramente  teoretiche  in  un  secolo  come  il  nostro 
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certamente  non  lucrative,  perchè  altro  non  si  conosce,  altro 
non  si  sente,  altro  non  muore  che  l'interesse  materiale,  l’arnor 
dell’oro  e delle  ricchezze,  ed  ore  ognuno  ha  sott’ occhio  non 
pochi  esempi  di  persone  che  hanno  acquistato  grandi  ricchez- 
ze colla  sola  industria  agricola  o manifatturiera,  c di  altri  mol- 
ti,  da  ricchi  che  erano,  caduti  al  basso  per  non  essersi  dedi- 
cati ad  alcuna  industria,  come  cosa  non  conveniente  alla  loro 
condizione  ; di  modo  che  oggi  giorno  tutti  convengono  essere 
l industria  l' unica  carriera,  l’unico  studio  veramente  profit- 
tevole a qualunque  classe  e condizione,  non  solo  per  aumen- 
tare, ma  eziandio  per  conservare  quanto  uno  possiede.  Per  le 
quali  poche  considerazioni  crediamo  non  sarà  inopportuno  il 
dimostrare  prima  qual  esser  deve  la  popolare  istruzione;  poscia 
che  la  ignoranza  è la  sola  cagione  de*  temuti  sconvolgimenti 
nelle  classi  sociali  ; ed  in  fine  che  la  istruzione  conduce  in- 
vece a vieppiù  consolidare  l’ordine  ed  a procurare  la  pub- 
blica e privata  felicità. 

JB  primieramente,  che  cosa  s'insegna  oggidì  al  popolo? 
Leggere,  scrivere,  conteggiare  ; ma  ciò  non  basta.  Egli  ha  da 
vivere  della  sua  fatica  ; questa  è la  sua  sola  proprietà;  mor- 
rebbe di  fame  se  non  lavorasse.  La  professione  che  gli  dà  il 
sostentamento  dev’essere  di  necessità  il  suo  primo  pensiero  : a 
quella  adunque  dovrebbe  indirizzarlo,  a quella  perfezionarlo 
l' istruzione  che  gli  si  vuol  dare.  L’insegnamento  dovrebbe 
dunque  essere  altresì  un  insegnamento  di  arti  e di  mestieri. 
Le  scienze  sono  state  oggidì  saggiamente  piegate  ad  utilità 
pratica  ; non  vi  è manifattura,  non  professione  che  non  pos- 
sa ritrare  dalla  chimica,  fisica,  geometria,  meccanica  c dalle 
scienze  naturali  infiniti  aiuti.  Questa  parte  positiva , usua- 
le delle  teorie  scientifiche  insegnate  con  chiarezza  , con  so- 
brietà, con  opportunità  sarebbe  preziosa  al  popolo  perchè 
gli  agevolerebbe  l’esercizio  di  quel  mestiere  a cui  si  sente 
adatto,  gliel  renderebbe  più  profittevole  perchè  più  perfetto  c 
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più  produttivo,  o ridurrebbe  il  lavoro  della  roano  ad  una  con- 
tinua coltura  della  mente.  L’Inghilterra  primeggia  in  questo 
genere  d’ insegnamento  industriale,  e la  Francia  le  va  dap- 
presso. Fra  noi  italiani  anche  la  colta  Firenze,  mercè  quel 
benemerito  signor  Tempi,  possedè  una  scuola  in  cui  si  spie- 
ga agli  artigiani  il  corso  di  geometria,  di  meccanica  e di  di- 
namica; la  quale  scuola,  se  non  può  avere  tutto  il  suo  eflet- 
te,  egli  è perchè  non  abbraccia  le  scienze  tutte  applicabili  al- 
le arti  ; perchè  non  sono  a quelle  preparati  i fanciulli  con 
qualche  istruzione  più  elementare  data  loro  in  tutte  le  scuo- 
le primarie  : perchè  non  è incoraggiata  da  quel  favore  pub- 
blico che  il  suo  fondatore  non  cerca , ma  che  la  renderebbe 
più  frequentata,  ed  ecciterebbe  le  provincie  ad  istituirne.  A 
Roma  pure,  fra  le  altre  scuole  primarie  e gratuite,  ne  è sor- 
ta una  da  poco  in  qua  che  a sentimento  del  Marocchini  è un 
vero  gioiello.  Essa  riceve  gli  alunni  all’ imbrunire  del  giorno, 
e gl’  istruisce  ne’  più  necessari  elementi.  Godesti  alunni  sono 
artigiani  che  tornano  dal  lavoro,  c quivi  hanno,  c penne,  e 
carta,  e tutto  cièche  abbisogna  per  ricevere  istruzione.  L’im- 
portante però  in  simili  cose  è di  dare  l’impulso,  di  accen- 
dere in  noi,  di  eccitare  negli  altri  l’amore  del  popolo;  e alle 
opposizioni  della  pigrizia  e dell’  interesse  rispondere  con  le 
prove,  chi  del  suo  zelo,  chi  della  sua  generosità.  E una  tale 
istruzione  non  dovremo  temere  che  crei  de’  frivoli  e de’  pre- 
suntuosi : essa  assicurerà  la  quiete  e la  ricchezza  degli  stati, 
e il  ben  essere  materiale  e morale  del  popolo. 

La  ignoranza  invece  è la  sola  cagione  di  ogni  disordi- 
ne, di  ogni  spostamento  nelle  classi  sociali.  E in  verità  basti 
osservare  la  società  nel  modo  che  attualmente  è costituita , 
e massime  nelle  parti  meno  istruite  e civilizzate  della  mede- 
sima, ed  ivi  vedremo  molte  operose  persone,  anziché  potersi 
conservare  nel  loro  stato  qualunque,  vieppiù  impoverire  per 
alimentare  l’ingordigia  e la  perfidia  di  alcuni  pochi,  delle  cabale 
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e «le*  raggiri  dei  quali  però  mai  sarebbero  rimasti  vittime  se  essi 
fossero  stati  abbastanza  istruiti  nei  loro  veri  interessi  c nel- 
l'amministrazione dei  loro  affari  ; ed  ivi  vedremo  pure  molti, 
nati  poveri  di  mezzi  ma  ricchi  di  egoismo  esclusivamente  in- 
dividuale, di  mala  fede,  d' immoralità,  da  cenciosi  che  erano, 
salire  a strabocchevoli  ricchezze  e a colossale  potenza,  frutto 
soltanto  delle  loro  male  arti  nell’ approfittare  dell’ignoranza 
c dabbenaggine  de'  nati  ricchi  per  ispogliarli  e nella  miseria 
precipitarli. 

Non  pertanto  se  coloro  che  così  illecitamente  sonosi  ar- 
ricchiti avessero  avuto  una  istruzione  morale  che  avesse  loro 
educato  il  cuore,  fatto  amare  il  loro  simile  e praticare  la  vir- 
tù, c che  per  essa  si  fossero  sentiti  battere  il  cuore  alla  vista 
delle  sventure  altrui,  avrebbero  mai  tratto  partito  dall’igno- 
ranza e dabbenaggine  degli  altri?  E se  parimenti  questi  ulti- 
mi fossero  stati  istruiti  nelle  scienze  industriali,  agricole  c 
manifatturiere,  ammaestrati  nell’  amministrazione  economica 
della  loro  casa  e nella  condotta  e ragione  degli  affari,  sareb- 
bero mai  stati  aggirati  da  que’  tristi  che  a’  innalzarono  sulle 
loro  ruine?  E se  la  loro  ambizione  non  avesse  servito  di  oc- 
casione a coloro  per  minarli,  o non  gli  avesse  spinti  a smoda- 
te e difettose  imprese,  sarebbero  mai  stati  a miseria  condotti, 
c quindi  costretti  a cacciarsi  ad  un'altra  professione  all’azzar- 
do e quasi  per  tentare  la  sorte?  nella  quale  non  potrebbero 
però  mai  in  alcun  modo  profittare,  sempre  per  mancanza  di 
relativa  istruzione.  Al  genio  solo  sarebbe  dato  di  togliersi  dal- 
la condizione  in  cui  è nato,  e sollevarsi  ad  una  migliore.  Es- 
so arricchirebbe,  non  cagionando  la  ruina  di  una  o più  fami- 
glie, ma  operando  il  bene  pei  molti,  ma  procacciandosi  uno 
spontaneo  tributo  che  ognuno  senza  accorgersi  gli  arrechereb- 
be in  premio  della  utilità  da  lui  procurata  alla  società,  ad  una 
generazione  intera.  Ed  ecco  appunto  come  l’ignoranza  è la 
sola  cagione  di  tali  disordini,  i quali  tutti  vengono  tolti  colla 
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istruzione  clic  è ad  un  tempo  l'unico  mezzo  a meglio  conser- 
vare l’ ordine  sociale.  £ poiché  di  tutt’  i beni  che  da  questa 
si  possono  sperare  e dei  timori  che  erroneamente  alcuni  vor- 
rebbero da  essa  far  nascere,  si  è già  discorso  nel  principio,  e 
in  alcuni  fascicoli  antecedenti  di  questo  Manuale  di  Conver- 
sa:ioney  cosi  ora  si  passerà  a dimostrare  quale  utilità  apporti 
la  medesima  nei  proprietari  dei  fondi  rurali  c dei  capitalisti. 

E in  verità  quali  sono  i proprietari  ebe  hanno  il  mag- 
gior  prodotto  dai  loro  fondi  ? se  non  quelli  i quali  hanno  con- 
tadini più  abili,  cioè  meno  ignoranti,  perchè  più  istruiti?  Que- 
sto è un  fatto,  e contro  l' esperienza  di  fatto  non  vi  ha  so- 
fisma che  regga  : la  prova  più  evidente  su  ciò  è quella  che 
presenta  la  Svizzera.  Essa  ha  un  suolo  sterile,  un  clima  ri- 
gido, una  natura  ingrata,  e pure  non  è essa  resa  fertile  e ri- 
dente per  mezzo  della  diffusione  della  istruzione  agricola  ia 
tutte  le  sue  ville,  in  tutte  le  sue  campagne?  Da  quale  altra 
cagione  infatti  deriva  quella  ostinata  opposizione  che  ritrovano 
i nostri  proprietari  per  parte  degli  agricoltori  ogni  qualvolta 
propongono  loro  qualche  nuova  maniera  di  lavoro,  se  non  se 
dall’  abitudine  dei  contadini  di  agire  praticamente  colla  nor- 
ma de’loro  padri,  non  mai  avvezzi  dalla  istruzione  a ragiona- 
re sulle  loro  arte,  che  ritengono  non  atta  a perfezionamento 
e non  suscettibile  di  scientifici  principii. 

E se  grande  è il  vantaggio  che  reca  l'istruzione  industria, 
le  ai  proprietari  ed  agli  agricoltori,  non  è minore  quello  che 
procaccia  ai  capitalisti,  perocché  essendo  per  essa  le  professioni 
industriali  coltivate  da  un  maggior  numero  di  persone,  sarebbe- 
ro perciò  più  richiesti  gli  strumenti  del  lavoro,  cioè  i capitali 
ai  capitalisti.  D'altronde  dovendo  intendere  l’istruzione  anche 
a moralizzare  gl’industriosi,  ognun  vede  che,  aumentandosi 
in  essi  la  realtà  e la  buona  fede,  con  quanta  maggior  quiete 
c sicurezza  potrebbero  allora  i capitalisti  far  fruttare  i loro 
danari  ; il  qual  vantaggio  sarebbe  anche  maggiore  , essendo 
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maggiore  la  possibilità  negl' industriosi  in  causa  del  maggior 
utile  che  per  l’ istruzione  industriale  ricaverebbero.  È adun- 
que evidente  che  questa  vieppiù  manterrebbe  in  società  o- 
gnuno  nella  sua  condizione,  procacciandogli  però  maggiori 
vantaggi.  Ma  essa  sarebbe  sempre  incompleta,  e incompleti 
sarebbero  i suoi  effetti,  se  non  fosse  accampagnala  da  quel- 
l’insegnamento che  dee  inspirare  a tutti  il  sentimento  d’amore 
pel  suo  simile,  base  d’ogni  virtù  e quindi  d’ogni  felicità  so- 
ciale. 

A conseguire  le  quali  cose  tutte  fa  d' uopo  la  dirama- 
zione di  buoni  libri,  i quali  intendano  a questa  morale  e in- 
dustriale educazione.  Ma  buono  per  noi  che  questo  bisogno 
è sentilo,  e fortemente  sentito,  e molti  danno  favore  a sod- 
disfarlo, del  che  noi  pure  se  (ne  avvediamo  nella  gentile  acco- 
glienza che  viene  data  a questo  nostro  Manuale  di  Conver- 
sazione istruttiva. 


i -rigSia. 

ECONOMIA  PUBBLICA 

UTILITÀ1  DELLE  MACCHINE.  OPPOSIZIONI  E RISPOSTI. 

In  questo  nostro  Manuale  di  Conversazione,  mese  di  feb- 
braio, pag.  ìi  8,  parlando  della  utilità  delle  macchine  abbiamo 
fatto  conoscere  i vantaggi  che  da  esse  ne  ritraggono.  Da  tale  ar- 
ticolo, estratto  dal  Journ.  des  Connoissances  utiles , si  deve  con- 
cludere che  le  macchine  risparmiano  molte  forze  e quindi 
molte  braccia  di  operai  : ed  è però  contro  questo  risparmio 
che  principalmente  gridano  gli  oppositori  all’  uso  delle  mac- 
chine, il  perchè  avvisiamo  poter  essere  di  alquanto  vantag- 
gio 1’  indicare  paratamente  i loro  argomenti,  e quelli  che  la 
esperienza  e la  ragione  auggeriscono  in  contrario;  laonde 
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procureremo  di  adempiere  il  nostro  assunto  con  quella  im- 
parzialità e chiarezza  che  si  conviene. 

PRIMA  OPPOSIZIONE. 

Di  cento  operai  { a modo  di  esempio  ) per  V uso  di  una 
macchina  97  rimangono  senza  lavoro.  Come  provvedesi  alla 
sussistenza  di  questi  se  non  a carico  della  società  ? 

RISPOSTA. 

Concedasi  per  un  momento  che  l’ effetto  immediato  del- 
l’uso di  una  macchina  nell’  opera  che  prima  si  faceva  a brac- 
cia di  uomo  sia  quello  di  sfaccendare  molta  gente  ; siffatto 
danno  però  è momentaneo,  e poco  appresso  sarà  ben  larga- 
mente compensato  dall’azione  della  macchina  stessa.  E' pro- 
prio delle  macchine  il  produrre  in  maggiore  quantità,  migliore 
qualità  c perfezione  con  minore  perdita  di  tempo  c impiego 
di  capitali.  Il  basso  prezzo  quindi  de’  prodotti  che  ne  pro- 
cacciano abilita  c muove  un  maggior  numero  di  consumato- 
ri a farne  compra  ; e così  aumentandosene  grandemente  il 
consumo,  rappresentato  da  una  maggior  inchiesta,  è forza  che 
le  macchine  si  moltiplichino  c con  esse  l’impiego  della  ma- 
teria greggia ; il  lavoro  di  questa,  prima  di  essere  applicata 
alle  macchine  ; c il  lavoro  susseguente,  onde  modificarla  per 
V ultimo  stato  della  consumazione.  Nelle  quali  cose  tutte  chi 
è che  non  iscorga  il  rimedio  pronto  ed  efficace  alla  mancan- 
za dell'antica  occupazione  per  quel  numero  di  operai  che  mo- 
mentaneamente soffersero  alla  istituzione  delle  macchine? 
bisogna  ben  fissarsi  in  mente  che  le  macchine  non  compiono 
che  una  parte  di  lavoro,  nella  quale  soltanto  risparmiano 
forze  c braccia  -,  ma  per  lo  contrario  ciò  che  qui  risparmia- 
no richieggono  poi  in  maggior  copia  nella  loro  costruzione, 
manutenzione  e direzione,  nelle  opere  intermedie  dal  primo 
stadio  della  manifattura  a quello  eh’  è il  prodotto  della  mac- 
china, e da  questo  all’  ultimo  del  consumo  -,  il  quale  come 
più  aumenta  , moltiplica  di  necessità  tante  altre  funzioni 
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indispensabili,  cioè  l’impiego  di  commercianti,  spedizionie- 
ri, ec.  ; di  lavoratori  nelle  strade,  ne’  canali,  ne’ carri  da  tras- 
porto ec.  ; di  banchieri,  sensali,  scritturali  ec.  ; di  causidici, 
finanzieri  co. 

D’altronde  V uso  ili  un  prodotto  rende  quasi  sempre  ne- 
cessario t uso  di  altre  cose,  come,  per  esempio,  per  portare  lo 
calze  occorrono  le  scarpe  ; e dacché  quelle,  per  essere  il  pro- 
dotto delle  macchine  c quindi  pel  loro  buon  prezzo,  si  con- 
sumano in  gran  quantità,  ne  consegue  che  in  proporzione  vi 
ha  maggior  ricerca  di  queste,  nel  manifatlurare  le  quali  deb- 
ile occuparsi  un  maggior  numero  di  braccia  che  non  si  oc- 
cupavano prima.  Un  esempio  di  questa  verità  si  potrebbe 
trarre  da  tutte  le  macchine,  ma  per  brevità  ci  limitiamo  a 
parlare  di  quelle  a far  calze,  che  impiegano  ora  più  braccia 
assai  che  non  quando  si  facevano  a mano,  mentre  poi  mol- 
tissimi andavano  scalzati  di  coloro  che  oggi  portano  calze  con 
grande  vantaggio  della  salute  c della  cirile  pulitezza. 

Ma  tutte  queste  belle  cose,  dirà  taluno,  si  potranno  av- 
verare in  progresso  di  tempo  ; e intanto  come  sarà  provve- 
duto a gente  che  d’improvviso  è priva  di  lavoro  e de’  mezzi 
di  sussistenza  ? Come  si  provvederà  ? ceco  il  rimedio.  E'  a 
riflettere  che  qualunque  nuovo  processo  di  manifattura  o 
d'industria  difficilmente  s’introduce  in  un  paese  c si  addotta 
dalla  generalità  degl’ industriosi*,  cd  avviene  invece,  come  si 
è verificato  per  le  macchine,  che  a poco  a poco  acquista  pre- 
ferenza; cosicché  non  tutti  gli  operai  che  nel  vecchio  meto- 
do lavoravano  rimangono  di  subito  sfaccendati.  Le  innovazio- 
ni fanno  sempre  temere  dell’  esito,  e non  prima  che  i pochi 
intraprendenti  e arditi  speculatori  le  abbiano  espcrimentatc 
con  evidente  profitto,  gli  altri  se  ne  compiaciono  c ne  seguo- 
no l’esempio.  Posta  questa  verità  di  fatto  bene  si  avviserà  non 
dover  esser  molti  quegli  operai  che  rimangono  senza  lavoro 
in  causa  di  una  macchina  messa  io  attività,  e del  pari  vorrà 
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convincersi  che  mano  mano  eh'  essa  prospera  ed  altre  se  ite 
creano,  anziché  aumentar  quelli  di  numero,  occorreranno 
invece  le  favorevoli  circostanze  di  sopra  discorse,  perle  quali 
all'  antico  lavoro  succede  mirabilmente  la  più  sicura,  lucro- 
sa c durevole  occupazione,  che  deriva  appunti»  dall'  azione 
moltiplicata  delie  macchino.  Ora  que’  pochi  operai  sfaccen- 
dati dapprima  possono  dedicarsi  teraporariamente  ai  lavori 
pubblici,  i quali  non  hanno  mai  a mancare  ove  si  vogliano 
antivenire  i disordini,  da  cui  è pur  sempre  minacciata  la  so- 
cietà per  le  crisi  naturali  dell’  industria  e del  commercio.  E 
se  tali  lavori  saranno  de'  più  produttivi,  come  quelli  che  han- 
no per  fine  di  render  salubre  il  soggiorno  nelle  città,  faeili- 
tare  le  comunicazioni  mediante  le  strade,  i canali,  i ponti, 
tanto  necessarie  oggidì  per  reggere1  a Ha  concorrenza  delle  na- 
zioni che  ne  sono  fornite,  verranno  certo  ad  offerire  un  mo- 
do di  occupazione  ad  ogni  capacità,  essendo  poi  di  tal  gene- 
re che  non  richieggono  un  determinato  numero  di  braccia, 
onde  consentano  che  sieno  desse  scemate  od  accresciute  se- 
condo che  più  o meno  la  industria  privata  ne  abbisogna.  Un 
altro  rimedio  immediato  si  ha  nelle  casse  di  risparmio,  là 
dove  questa  filantropica  istituzione  sparge  già  i suoi  liencfini 
effetti  sulla  classe  più  numerosa  dei  popolo.  E'  siffatta  la  lo- 
ro utilità  che  mentre  per  esse  si  allevia  all’  intera  società  U 
peso  di  dar  gratuite  sovvenzioni  ai  miserabili  operai  o infer- 
mi o privi  di  lavoro,  s’ ingenera  altresì  grandemente  un  certo 
amore  di  famiglie  c del  suo  simile  sì  necessario,  onde  l' uomo 
vegga  il  suo  bene  soltanto  nel  bene  e nella  felicità  comune 
degli  altri.  Ma  dove  le  casse  di  risparmio  non  sono,  e frat- 
tanto ebe  la  miglior  parte  de'  cittadini  prenderà  a cuore  il 
sacro  dovere  d’ instiluirle  il  più  presto  possibile,  si  è già  ve- 
duto potersi  ricorrere  ad  altro  pronto  rimedio  di  sicurissimo 
effetto  per  la  momentanea  mancanza  di  lavora 
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SECOnnA  OPPOSIZIONE. 

1m  Francia  e f Inghilterra  hanno  da  lungo  tempo  addot- 
talo r uso  delle  macchine,  eppure  molli  operai  sono  privi  di 
lavoro. 

RISPOSTA. 

Molte  sono  le  cagioni  che  concorrono  a privare  di  lavoro 
gli  operai  francesi  ed  inglesi  ; ma  noi  brevemente  accenneremo 
le  più  generali  e rispettive  alle  due  nazioni. 

In  Francia  il  male  si  ripete: 

i.  Dallo  scarso  numero  delle  macchine  in  confronto 
dell' emula  nazione,  l'Inghilterra,  alla  concorrenza  della  qua- 
le i fabbricatori  francesi  non  possono  reggere,  e conviene  che 
ruinino. 

a.  Dalla  poca  coltura  delle  terre,  nelle  quali  si  potrebbe- 
ro impiegare  molte  braccia,  giacché  una  sesta  parte  del  ter- 
reno francese  è incolto. 

3.  Dalla  quasi  totale  mancanza  di  strade  di  ferro,  ra- 
gione per  cui  la  circolazione  e il  trasporto  de’  prodotti  costa 
tanto  di  più  che  in  Inghilterra. 

4-  Dal  sistema  di  centralizzazione  tutto  essendo  Parigi, 
niente  il  resto  della  nazione  ; locchè  se  bene  si  osserva  è un 
grave  danno,  non  tanto  per  l' amministrazione  pubblica,  quan- 
to per  l’operosità  industriale. 

fi.  In  fine  dal  sistema  di  pubblica  economia,  che  fonda- 
to dal  Colhert  tuttavia  si  mantiene,  proibendosi  o tassandosi 
eccessivamente  l’ importazione  ed  esportazione  dei  prodotti  ; 
imponendosi  leggi  sui  grani,  o volendosi  regolata  la  vendita 
di  certi  generi  di  prima  necessità,  preferendosi  alle  tasse  di- 
rette sui  fondi  quelle  che  percuotono  i generi  di  consumo, 
ond’è  che  i maggiori  consumatori  vieppiù  impoveriscono,  e, 
quel  che  c peggio,  sempre  più  perdono  il  lavoro,  giacché 
quelle  tasse  incarendo  i prodotti  nc  diminuiscono  la  ricerca, 
quindi  il  bisogno  di  produrne  in  maggiore  copia.  Per  siffatto 
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sistema  adunque,  mentre  credesi  di  giovare  agf  interessi  par- 
ticolari del  commercio,  si  procura  invece  1’  inceppamento 
nella  circolazione  dei  capitali,  l’intralcio  alle  imprese  indu- 
striali, il  danno  reale  alle  fabbriche,  dalle  quali  cose  tutte 
avviene  l'oziosità  pericolosa  degli  operai. 

Parlando  ora  dell'  Inghilterra  diremo,  clic  cagione  prin- 
cipale del  gran  numero  di  operai  senza  lavoro  non  è già  ('ab- 
bondanza delle  macchine,  ma  sibbene  la  niuna  distribuzione 
delle  ricchezze,  le  quali  sono  ammassate  presso  pochi,  quin- 
di il  monopolio  dei  fabbricatori  c dei  produttori,  favorito  dalle 
antiche  istituzioni,  frutta  appunto  quella  miseria  nella  classe 
numerosa  degli  operai,  clic  a quando  a quando  ingenera  la 
disperazione  e il  turbamento  della  pubblica  c privata  tran- 
quillità e sicurezza.  Ma  combinate  le  cose  in  guisa  che  il 
maggior  bene  dei  pochi  possa  essere  progressivamente  diviso 
nel  maggior  numero  mediante  un’equa  ed  imparziale  ripar- 
tizione de’  prodotti  giusta  il  lavoro  di  ognuno  : diffusa  coi 
mezzi  reali  e legali  una  istruzione  industriale  c morale  ac- 
compagnata da  tutti  que’  modi  di  antiveggenza  che  insegnala 
civiltà  moderna,  come  le  associazioni  o di  mutua  assicura- 
zione od  altro , le  casse  di  risparmio , le  banche  di  sconto, 
non  andrà  guari  che  si  vedrà  scemare  il  numero  degli  operai 
che  domandano  lavoro,  svilupparsi  1’  operosità  sdciale,  dimi- 
nuire la  miseria  c stabilirsi  la  pubblica  tranquillità.  Dalle  qua- 
li cose  tutte  si  scorgerà  di  leggieri  che  l’ uso  delle  macchine, 
ben  lungi  di  essere  dannoso  colà , non  è invece  secondato 
proporzionatamente  dalle  altre  pratiche  necessarie  di  sopra  di- 
scorse, per  le  quali  addiverrebbe  certo  della  maggiore  impor- 
tanza ed  utilità  generale. 
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TIHZA  OPPOSIZIONE. 

Le  macchine  /traducono  troppo. 

RISPOSTA. 

Obbiettare  che  le  macchine  danno  troppo  prodotto  (i) 
Vale  lo  stesso  che  rimproverare  al  terreno  la  sua  fertilità  ; o 
dire  che  quanto  più  si  hanno  prodotti  e cose  godibili  tanto 
meno  sì  godrà. 

li'  un  mal  inteso  egoismo,  che  fa  maledire  da  taluni  la 
troppa  produzione  ( cioè  quella  degli  altri  ),  perchè  vorreb- 
bero essere  soli  a industriarsi  e soli  a vendere  ; ma  non  ri- 
flettono che  se  anche  gli  altri  non  avranno  fabbricato  e ven- 
duto i loro  prodotti,  mancheranno  di  mezzi  onde  comperarne 
da  essi.  L’  egoismo  inconsiderato  di  costoro  è altresì  adorno 
di  una  certa  corteccia  tutt’ amore  del  proprio  paese,  addolo- 
rando essi  perchè  troppo  si  compra  all'  estero,  e non  si  è 
circoscritti  all’  interno  senza  persuadersi  che  ’1  vantaggio  reale 
deriva  dalla  molta  produzione  di  quelle  cose  che  all'estero 
non  sono  onde  procacciarsi  così  un  utile  concambio  con  ciò 
che  manca  o costerebbe  troppo  all'  interno.  Questa  è la  vera 
bilancia  commerciale  fra  le  nazioni  ; e 1’  unica  gelosia  giusta, 
perchè  utile  è quella  di  sforzarsi  a produrre  più  che  sia  pos- 
sibile, e particolarmente  di  quelle  cose  altrove  ricercate  che 
costano  meno  qui  che  colà. 

Vuoisi  ancora  ripetere  dalla  troppa  produzione  l’inca- 
glio nella  vendita  dei  prodotti , ciò  che  invece  è da  imputarsi 
ai  difetti  di  libera  circolazione,  bd  invero,  come  mai  si  ha  a 
temere  la  sovrabbondanza  dei  prodotti,  mentre  questi  sono 
sempre  in  ragione  del  consumo,  dove  sìa  facile,  spedita,  o 
libera  la  comunicazione  delle  persone  c delle  cose?  Si  può 


(i)  Per  prodotto  s’ intrude  .tutto  ciò  che  ha  valore,  cioè  che  ser- 
vendo  ad  alcun  bisogno  più  o meno  ricercato  : quindi  corre  certa  mi- 
na chi  fabbrica  cose  a capriccio  senza  che  ne  aia  ]'  inchiesta,  e sotto 
questo  rapporto  quelle  cose  non  possono  dirsi  prodotti. 
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a firn  tiare  esser  troppo  il  prodotto,  mentre  la  maggior  parte 
degli  uomini  è priva  quasi  del  necessario?  Un  poco  di  tutto 
per  tutti  non  sarebbe  certamente  un  gran  male  ; c si  avve- 
rasse pure  il  pronostico  degli  economisti  italiani  che  so- 
no in  Lombardia,  che  verrebbe  giorno  in  cui  mercè  la  mol- 
ta industria  e produzione,  coi  buoni  principii  di  economia 
alla  giurisprudenza  congiunti,  non  mancherebbe  una  qualche 
agiatezza  per  tutti  gli  uomini  di  qualunque  classe. 

Le  quali  nostre  considerazioni  se  non  bastassero  per  av- 
ventura a persuadere  i piu  tenaci  oppositori,  noi  li  convince- 
remo per  ultimo  osservando  loro,  che  le  cose  attualmente 
sono  siffatte  che  rendono  essenziale  la  introduzione  delle 
macchine  ove  non  sono.  Le  nazioni  che  non  le  addottano 
corrono  a gran  passi  alla  totale  ruina.  Un  fabbricatore  in- 
fatti che  non  adopera  una  macchina  addottala  in  altro  paese, 
non  è egli  a poco  a poco  costretto  o a impoverire  o a dimetter- 
si dall’esercizio?  perocché  il  buon  prezzo  e la  migliore  qua- 
lità del  prodotto  chiameranno  nel  luogo  della  macchina  tutti 
i consumatori.  Ognuno  vede  in  questo  caso  che  sebbene  gli 
operai  non  sieno  licenziati  ad  un  tratto,  lo  sono  però  alla  fine 
dei  conti  senz'  alcuna  speranza  di  essere  impiegati  in  avve- 
nire, a meno  che  il  loro  principale  od  alcun  altro  non  ado- 
peri quella  macchina  eh'  è già  in  attività  altrove. 

CONCLUSIONE. 

Provato  eh’  è momentanea  la  perdita  di  lavoro  cagio- 
nata agli  operai  da  una  nuova  macchina  messa  in  azione  ; pro- 
vato che  anche  immediatamente  possono  essi  trovare  occupa- 
zione, finché  per  l’azione  moltiplicata  delle  macchine  sia  data 
una  più  durevole  direzione  alle  braccia  industriose  e i disoc- 
cupati operai  sieno  nuovamente  richiesti  ; provalo  che  non 
l'abbondanza  delle  macchine,  ma  la  scarsezza  di  esse  unita 
a moli’  altre  ragioni  produce  che  in  Francia  molti  operai  so- 
no senza  lavoro;  provato  che  nell'Inghilterra  il  monopolio  dei 
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capitalisti  e dei  fabbricatoli  proprietari  delle  macchine  è ca- 
gione di  miseria  negli  operai  ; provata  la  necessità  in  cui 
sono  tutte  le  nazioni  di  addottare  le  macchine  per  reggere 
alla  concorrenza  di  quelle  presso  le  quali  già  sono  addottale  ; 
noi  aggiugneremo  che  per  le  macchine  il  lavoro  degli  ope- 
rai addivenendo  più  ricercato  sarà  più  sicuro,  più  durevo- 
le, più  lucrativo,  avuto  riguardo  che  godono  eglino  stessi  il 
ribasso  del  prezzo  dei  prodotti  delle  medesime  come  consu- 
matori, pcrlocchè  possono  avanzare  una  maggior  parto  del 
loro  salario  da  impiegare  ad  istruirsi  nelle  arti,  e da  deporre 
nelle  casse  di  risparmio  per  poscia  procacciarsi  altri  godi- 
menti. E questo  non  è tutto:  le  macchine  sono  eziandio  un 
mezzo  per  rendere  più  civile  la  condizione  degli  operai,  giac- 
ché il  lavoro  che  fanno  è meno  faticoso  e per  conseguen- 
za non  insalubre,  adempiendosi 'dalle  macchine  quella  parte 
che  esige  maggiori  forze  c fatiche,  e che  sarebbe  più  sudicio 
e nocivo  ; perciò  quella  parte  di  lavoro  che  non  possono 
eseguire  le  macchine,  non  ripugna  punto  alla  dignità  del- 
1’  uomo,  disprezzata  la  quale  è breve  il  passaggio  dall’avvi- 
limento alla  via  del  delitto.  Essendo  adunque  le  macchine 
un  potente  mezzo  a moralizzare  la  classe  degli  operai,  si  deb- 
bono da  tutti  ardentemente  volere,  meno. da  que',  se  pur  vi 
sono,  che  pongono  il  loro  interesse  nclfabrutirc  e demora- 
lizzare la  massa  ; laonde  concluderemo  che  quelli  che  osser- 
vano male  e incompiutamente  i fatti,  addotlano  principii  che 
sono  di  grave  danno  agli  stessi  interessi  eh'  eglino  dicono 
di  voler  favorire,  c però  altro  non  ci  resta  a desiderare  che 
queste  povere  nostre  riflessioni,  dettale  da  una  spassionata 
osservazione,  sieno  trovate  giuste  almeno  da  coloro  che  han- 
no veramente  a cuore  il  ben  essere  della  classe  dei  poveri 
operai  che  è la  più  necessaria,  la  più  laboriosa  c la  più 
infelice. 
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SULLE  CAKCCM  DETTE  PEMTLSZIEME. 
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Ragionamento  ilei  conte  Giovanni  Scopoli 
estratto  dal  Giornale  il  Poligrafo. 

Una  novità  nel  sistema  penale  occupa  l’ attenzione  rii 
tutta  Europa,  ed  è l’ istituzione  rii  carceri  colle  quali  si  pre- 
tende dievitare  la  pena  rii  morte,  che  altrimenti  si  vuole  ne- 
cessaria a frenare  alcuni  delitti,  cioè  i piu  funesti  alia  società. 

Pochi  ignorano  che  i quacqueri  formarono  e formano 
una  setta  rii  protestanti  cosi  in  Inghilterra  che  nelle  provin-  - 
eie  unite  rii  America,  i quali  ahborriscono  lo  spargimento 
del  sangue  umano.  Devonsi  ad  essi  le  carceri  delle  quali  ra- 
giono ; essi  sostituirono  nel  1786  alla  pena  di  morte  la  pri- 
gionia isolata  senza  lavoro,  e poi  un  lavoro  ma  tacito.  L'e- 
sperienza ha  dimostrato  che  più  o meno  con  questo  isolamen- 
to molti  fra  i carcerati,  deposto  a poco  a poco  quel  ferigno 
carattere  che  tratti  gli  avea  a delinquere,  ascoltarono  final- 
mente le  voci  della  religione,  e scontata  la  loro  pena  ritor- 
narono utili  a se  stessi  ed  alla  società  cui  prima  furono  riir 
danno.  Or  come  ciò  abbia  potuto  operarsi  è oggetto  degno 
di  osservazione,  e non  dispiaccia  ai  lettori  di  esaminare  me- 
co sotto  due  aspetti  le  carceri  penitenziere  : indagando  come 
esse  furono  istituite,  e come  possano  anche  fra  noi  introdursi. 

Come  furono  istituite  le  carceri  penitenziere. 

L’  uomo  è continuamente  mosso  da  quattro  forze  mo- 
rali clic  lo  spingono  innanzi  nel  cammino  della  vita,  c sono  : 
la  curiosità , la  simpatia , V imitazione  e f ambizione. 

Come  il  corpo  umano  è in  continuo  movimento,  cosi 
l’anima  pure  c in  una  costante  operosità  raccogliendo  sempre 
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novelle  immagini  di  cose,  di  rapporti  e di  giudizii.  Questo 
continuo  movimento  è ciò  che  chiamasi  curiosità. 

Attratto  1'  uomo  da’  suoi  simili,  in  essi  specchiasi  e si 
riverbera,  onde  nasce  in  lui  la  simpatia,  la  quale  il  pone  nella 
situazione  di  un  altro  uomo  eh’  ei  vede  o gaudente  o sof- 
ferente, e di  cui  divide  più  o meno  rapidamente  e intiera- 
mente il  piacere  e il  dolore.  E questa  simpatia  lega  così  ener- 
gicamente le  facoltà  nostre  morali  e fìsiche,  che  siamo  co- 
stretti ad  imitare  i movimenti,  e ad  agire  secondo  le  passioni 
di  coloro  èo’  quali  simpatizziamo.  E nel  lavoro  di  questa 
imitazione,  siccome  è nella  natura  prima  dell’  uomo  l’evitare 
il  dolore  e procurarsi  il  piacere,  cosi  egli  si  occupa,  se  altri 
noi  vieta,  di  tutt’  i mezzi  che  più  gli  sono  utili  per  impadro- 
nirsi degli  oggetti  piacevoli,  e manifesta  con  vivacissima  at- 
tività il  desiderio  di  prevalenza  cioè  l’ambizione.  Questa  am- 
bizione negli  uomini  isolati  si  limitò  al  soddisfacimento  dei 
bisogni  prescritti  dalla  necessità  dell’ esitenza,  e fu  tanto  più 
forte  quanto  più  forti  quei  bisogni,  o più  possentemente  con- 
trastati, o dalle  stagioni  o da  altri  animali.  I primi  uomini 
isolati  guerreggiarono  cogli  clementi  e coi  bruti.  Ma  formate 
le  famiglie,  e per  1’  ordine  patriarcale  di  queste  compostosi 
un  sistema  di  società,  il  numero  delle  volontà,  delle  simpa- 
tie e delle  imitazioni  si  accrebbe,  il  soddisfacimento  dei  bi- 
sogni si  fece  più  difficile , gl'  interessi  delle  famiglie  cozza- 
rono fra  di  loro,  gli  ambiziosi  prevalenti  distrussero  i più 
deboli  competitori,  o li  fecero  violentemente  servire  al  loro 
vantaggio.  La  guerra  scoppiò  fra  uomini  c uomini:  se  non 
che  la  religione  avendo  introdotti,  colla  rettitudine  dei  prin- 
cipii  della  giustizia,  miti  costumi  e voglie  non  indegne  non 
solo,  ma  le  più  conformi  alla  umana  destinazione,  ottenne 
si  che  tutte  le  civilizzate  grandi  famiglie  convennero  d’  im- 
pedire qualsiasi  guerra  che  ad  esse  potesse  farsi,  c stabiliro- 
no magistrati  incaricati  di  frenare  le  ambizioni  individuali 


economia  rur.unr.A 


3a 

dannose  all’ interesse  generale,  onde  ciascuno  godere  potesse 
tranquillamente  di  que’  vantaggi  che  le  sue  forze  fìsiche  e 
morali  gli  procurano,  o che  ottenne  dai  suoi  antenati. 

Yarii  furono  i codici  criminali  che  si  composero  presso 
le  varie  nazioni  europee  e le  loro  colonie.  I primi  sentiro- 
no della  durezza  originaria  degli  uomini  selvaggi  e noma- 
di, i secondi  parteciparono  alla  prepotenza  de'  grandi,  gli  ul- 
timi fruirono  del  progresso  dei  più  dolci  costumi,  e po- 
sero finalmente  per  base  al  diritto  penale  l’ utilità  pubbli- 
ca delle  pene,  onde  il  reo  tolto  alla  possibilità  (li  nuovi  de- 
litti divenne  più  presto  oggetto  della  compassione  che  del- 
l’ ira  pubblica.  Prescindendo  dal  ragionare  sulla  necessità  o 
non  necessità  delle  pene  capitali  in  alcuni  casi,  e ciò  può 
essere  argomento  di  altre  investigazioni  dopo  gli  scritti  del 
celebre  Romagnosi,  ceco  i motivi  che  sostenere  possono,  ri- 
guardo alla  pena  del  carcere  imposta  ad  alcune  colpe,  le  nuo- 
ve teoriche  dei  fdanlropi  moderni. 

S'  infligge  una  pena  ad  un  delinquente  per  due  ragioni  : 
ond’ abbia  egli  castigo  dcH'ofTcsa  fatta  alla  società,  ed  ac- 
ciocché questa  vegga  da  quella  pena  come  non  possa  la  so- 
cietà stessa  impunemente  offendersi  da  chicchessia,  e l' esem- 
pio del  castigalo  allontani  dal  mal  fare  chi  vi  fosse  proclive. 

Devesi  dunque  effettivamente  punire  il  reo,  e la  puni- 
zione dev'essere  forte  e conosciuta  tale  da  tutti.  II  carcere 
quindi  sarà  composto  in  modo  a produrre  questi  due  effetti- 

Se  non  che  la  carcerazione  non  può  essere  accompa- 
gnala da  alcun  rigore  che  scemi  la  salute  del  carcerato,  poi- 
ché allora  sarebbe  quella  una  scala  alla  pena  di  morte,  che 
non  gli  fu  inflitta,  e volendo  evitare  qualunque  rigore  pos- 
sibilmente fatale  al  prigioniero,  scema  la  forza  della  pena 
che  gli  venne  imposta,  e scema  del  pari  l' effetto  della  pena 
medesima  sugl'individui  che  potessero  imitarlo  nel  delitto. 
Ora  per  giugncrc  al  vero  scopo  a cui  mirar  deve  la  pena,  si 
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è pensato  che  ai  gravi  delitti,  cui  non  vuoisi  applicare  la  pe- 
na di  morte,  e quella  invece  si  applica  del  carcere,  debba 
questi  essere  solitario  e unito  al  lavoro.  La  vera  solitudine 
inoperosa  distrugge  le  quattro  forze  morali  delle  quali  si  è 
parlato. 

Come  e su  quali  oggetti  esercitare  la  curiosità  ? A qual 
piacere  o a quale  affanno  può  prender  parte  chi  non  vede 
alcuno,  chi  non  è visto  da  alcuno  c chi  non  ode  neppure  la 
voce  di  un  suo  simile?  e chi  non  sa  di  agire  per  alcuno? 
Meno  esercitata  potrà  essere  l' imitazione  di  un  carcerato  so- 
lingo  c inutile,  e meno  ancor  l’ ambizione.  Non  potendo  anzi 
avvedersi  di  alcun  cambiamento  di  moto,  di  volto  o di  suono, 
venendogli  negato  di  potersi  specchiarc  o riverberare  in  altri, 
e di  esercitare  le  sue  facoltà,  privo  perciò  d’  ogni  senso  di  a- 
more,  inoperoso  coll’  ingegno,  tolto  ad  ogni  diletto  di  nuora 
ricordanza  e stanco  dell’antica,  è assolutamente  incapace  di 
potenza  c fuori  d’ogni  sfera  di  attività  per  giungervi,  on- 
de il  carcerato  solitario  non  vive  che  di  passivi  sentimenti, 
od  i rimorsi  sono  1’  unica  favella  che  gli  risuona  acerba  nel- 
l’animo. 

La  solitudine  vera,  cioè  tacita,  oziosa,  è un’immagine 
del  regno  degli  estinti.  Ivi  loca  silentia  late  umbracque  silcn- 
tes ; anzi  neppur  ombre  si  veggono.  Che  se  un  confuso  arti- 
colar di  parole  entra  nel  carcere  col  raggio  mattinale,  so 
l'acrc  è scosso  da  un  lontano  umano  movimento,  tantoppiù 
crudele  è la  certezza  dell’  essere  separato  da  ogni  dolce  con- 
sorzio, e più  angoscioso  è il  ripiombare  in  se  solo.  Così  gra- 
ve è la  pena  del  carcere,  ove  niuno  sia  visto  dal  detenuto  e 
niuno  gli  parli  e gli  dia  lavoro,  che  nelle  prime  severe  pri- 
gioni di  Pensilvania,  ove  cioè  fu  completo  l'isolamento,  molti 
dei  rinchiusi  caddero  vittime  di  mortali  malattie,  e alcuni 
anche  a tal  furore  vennero  elio  da  se  stessi  si  uccisero.  Fu 
quindi  mestieri  1’  associare  al  carcere  solitario  qualche  lavoro; 
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ma  i quacqueri  vollero  che  il  lavoro  si  operasse  da  ciascun 
prigioniero  nella  sua  cella  che  ampia  prescrissero  ; mentre 
nella  Nuova-York,  ad  Auburn  e sulle  rive  dell' Hudson  a 
Singsing  il  lavoro  de'  carcerati  si  fa  in  comune , sebbene 
con  rigido  silenzio,  e la  solitudine  del  carcere  non  è che 
notturna.  Ma  perchè  i quacqueri,  che  vantansi  umani,  fu- 
rono nelle  lor  carceri  più  austeri  degli  altri  americani  ? Cre- 
do che  l’austerità  loro  dipender  possa  dal  volere  che  la  pena 
sia  esemplare,  c altronde  essi  hanno  preveduto  due  inconve- 
nienti inseparabili  dal  lavoro  fatto  in  comune,  e sono:  l’im- 
possibilità quasi  di  esigere  il  silenzio  senza  uso  della  frusta, 
che  pur  troppo  si  agita  in  Auburn  c in  Singsing,  e il  peri- 
colo che  i maggiori  rei  fieno  corruttori  dei  minori  per  quel- 
la influenza  sì  fisica  che  morale  che  uomini  di  grande  ar- 
dire e di  aspetto  quasi  sempre  corrispondente  esercitano  sulla 
moltitudine. 

Lo  studio  della  fisiologia  ci  conduce  a riconoscere  es- 
servi pur  troppo  un  fascino  naturale,  per  così  dire  elettrico, 
che  dagli  occhi  penetra  nell’anima  e la  confonde,  se  questa 
non  c forte  c capace  però  di  eluderlo  e di  annientarlo.  Mol- 
te convulsioni  dei  bambini,  attribuite  dal  volgo  a sortilegio, 
non  hanno  altra  origine  che  dal  torvo  cipiglio  di  chi  per  ca- 
so stette  sovr’  essi  immobilmente  guatando.  Nè  deve  credersi 
che  la  tenera  età  soltanto  sia  soggetta  al  fascino  ; mentre 
anche  su  uomini  provetti  può  grandemente  l’eloquenza  di  uno 
sguardo,  se  chi  lo  vibra  sovr'  essi  manifesta  un  potere,  e più 
se  questo  potere  è misterioso.  Però  se  molli  rei  si  uniscono 
in  un  luogo  di  lavoro  comune,  c se  rotto  il  silenzio,  per  qual- 
siasi negligenza  scoprasi  un  eminente  colpevole  di  cui  dif- 
fusa è la  fama,  tutti  i minori  in  lui  convergono  gli  occhi,  c 
non  che  ribrezzo  avere,  provando  curiosità  di  meglio  cono- 
scerlo con  lui  simpatizzano-,  c se  per  avventura  avvicinarlo 
possono  e,  ingannando  i custodi,  udire  da  esso  la  storia  dei 
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suoi  misfatti,  chi  non  vede  la  facilità  colla  quale  imitar  pos- 
sono colui  che  maestro  divien  per  essi  di  nuovi  pericoli  e di 
nuove  arLi  insieme  per  evitarli  ? 

Il  Seminatore,  giornale  religioso  c letterario,  nel  darci 
un  brevissimo  estratto  di  un  rapporto  dei  signori  Baumont 
e Tocqueville  sulle  Carceri  penitenziere  da  essi  visitate  in 
America(i),  ci  recala  seguente  lor  riflessione  : » Sonovipene 
» simili  e delitti  dello  stesso  nome,  ma  non  vi  sono  due  mora 
» litù  che  si  somiglino,  e quantunque  volte  i condannati  sieno 
» messi  insieme  esiste  per  necessità  una  funesta  influenza  degli 
» uni  sugli  altri,  perocché  nell’associazione  dei  malvagi  non  è 
» il  meno  reo  che  opera  su  quello  che  lo  è più,  ma  il  più  cor- 
ti rotto  che  agisce  su  quello  che  è corrotto  meno”.  Giustamente 
dunque  i quacqueri  preferirono  il  lavoro  solitario  al  lavoro  co- 
mune nelle  pubbliche  carceri,  c sacrificarono  al  sistema  pe- 
nale qualunque  considerazione  subalterna  di  utilità  economi- 
ca che  risultar  potea  maggiore  pei  lavori  fatti  in  comune. 
Giova  credere  che  avranno  però  provveduto  alla  sanità  dei 
carcerati  i quali  sono  certamente  soggetti  a minori  malattie 
quando  abbiano  maggiore  libertà  di  movimento  e più  salu- 
bre respirazione  all’ aperto.  Ma  poiché  abbiamo  conosciuto 
per  le  dette  cose  come  furono  institnitc  le  Carceri  peniten- 
ziere, vediamo  come  possano  aversi  anche  da  noi. 


(i)  Il  sistema  penitenziario  in  America  ci  ricorda  il  preziosissimo 
modello  che  in  questo  genere  abbiamo  a Spoleto,  a Civitavecchia  e in 
Ancona,  e ci  conforta  1'  animo  di  avere  anche  presso  di  noi  siffatte  bene- 
fiche istituzioni,  le  quali  in  un  a quelle  di  America  faremo  conoscere 
a'  nostri  leggitori  ne’  susseguenti  fascicoli  di  questo  nostro  Manuale 
di  Conversazione,  lusingandoci  che  la  lettura  di  provvedimenti  anche 
per  quegli  esseri  che  la  colpa  ha  avviliti  e spregiati  non  sari  loro  d' in- 
grata sensazione. 

Il  Compilatore. 


Digitized  by  Google 


«COSO*!  A PI.  BULICA 


5«; 


Come  possono  onclie  fra  noi  stabilirsi  le  Carceri 
penitenziere. 

Il  nome  di  Giovanni  Howard  è caro  all’umanità.  Pere- 
grinando egli  l’intera  Europa  visitò  le  prigioni,  ed  or  pre- 
gando ed  or  rimproverando  i magistrati  dai  quali  dipende- 
vano, ottenne  che  ovunque  fossero  o tolti  e diminuiti  i di- 
sordini clic  le  rendono  orribili.  L’immortale  Giuseppe  II  fu 
il  primo  che  nella  Lombardia  adottasse  e prescrivesse  un 
nuovo  sistema  di  carceri  più  umane,  ed  allo  stesso  principe 
devesi  la  Casa  di  correzione  eretta  in  Milano. 

Alcuni  ricorderanno  come  in  Verona  nell’anno  <8oa 
soltanto  fossero  distrutte  quelle  malsane  prigioni  che  esiste- 
vano nel  locale  ora  occupato  dalla  R.  Delegazione.  Una  fra 
esse  lunga  sette  piedi,  larga  quattro  ed  alta  tre  soli,  non  ri- 
ceveva luce  clic  dagli  spiragli  delle  doppie  porte  di  ferro  che 
si  aprivano  sul  cortile. 

Io  non  dirò  che  le  carceri  attuali  sieno  fabbricate  sul 
piano  proposto  da  Geremia  Bentham  col  suo  Panoptico,  ma 
certamente  si  fece  assai  per  la  salute  dei  detenuti  procurando 
che  aercate  sieno  e sgombre  da  ogni  lordura.  L’  uomo  ben- 
ché colpevole  non  vi  è più  gettato  sulla  paglia,  nò  il  suo 
vitto  dipende  da  incerte  elemosine.  Ben  riparato  dalle  intem- 
perie delle  stagioni,  c provveduto  di  salubre  alimento,  è pu- 
nito perchè  dovea  punirsi,  ma  giusta  e non  crudele  è la  pub- 
blica vendetta.  Perchè  però  si  è pensato  alla  conservazione 
dei  carcerati  si  crede  forse  che  nuli’  altro  più  rimanga  a far- 
si per  essi,  c quindi  per  una  migliore  legislazione  criminale 
a loro  riguardo  f No  : resta  ancor  molto  da  operarsi,  così  pei 
detenuti  sotto  processo,  che  per  la  prevenzione  in  genere  ai 
delitti. 

Si  desidera  che  ovunque  le  carceri  di  arresto  sieno 
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diti.sc  per  età,  con  luoghi  dove  sicno  separati  i giovinetti  dai 
vecchi  malfattori.  Si  desidera  che  sicno  messi  a parte  i col* 
pcvoli  del  primo  misfatto  disgiunti  dai  recidivi.  Si  desidera 
che  sicno  segregati  i delinquenti  di  rosei  costumi  da  quelli 
che  ebbero  una  gentile  educazione.  Non  può  non  nuocere 
quel  sistema  in  cui  nello  stesso  carcere  più  persone  si  rac- 
colgano di  ogni  età  e di  ogni  condizione.  Sì  fatta  unione  fa 
6t  che  l’una  corrompa  l’altra  ancora  più  che  le  antecedenti 
colpe  non  fecero,  c le  arti  apprendano.d’ingannare  persino  i 
giudici. 

Che  il  sistema  penitenziere  possa  applicarsi  agli  erga- 
stoli facilmente  s'intende,  ed  è in  essi  pure  quali  or  sono 
un  grado  di  solitudine,  e vi  è annesso  il  lavoro  : ma  sembra 
che  anche  nelle  carceri  dei  tribunali  criminali,  e anche  nel- 
le politiche  convenga  prescrivere  la  separazione  degli  arrestati 
in  distinte  celle  per  le  seguenti  ragioni  : 

i.  Per  impedire,  come  si  disse,  il  contagio  criminoso. 

a.  Per  distinguere  le  diverse  moralità. 

3.  Per  colpire  maggiormente  i primi  delitti  e così  fre- 
nare le  recidive. 

4.  Per  giugnere  più  facilmente  alla  scoperta  del  vero. 

La  distinzione  fra  gli  ergastoli  e le  case  d'arresto,  quan- 
do si  voglia  addottare  il  sistema  penitenziere,  sta  nel  più  o 
meno  di  rigore.  Negli  ergastoli  la  solitudine  è tacita,  il  vitto 
eia  materia  del  lavoro  si  somministrano  colla  ruota,  e il  som- 
ministratore non  è veduto  c non  parla.  Nelle  case  di  arresto 
nulla  deve  impedire  che  vi  sia  qualche  dialogo  fra  i custodi 
fedeli  e il  detenuto  ; può  essergli  permesso  di  vedere  i pa- 
renti o il  difensore  o il  giudice,  c di  leggere  non  solo  ma 
anche  di  scrivere.  Possono  concedersi  migliori  cibi  ed  agi. 
Molta  indulgenza,  secondo  i casi,  può  usarsi  dal  tribunale 
che  non  ha  ancora  pronunziata  la  sentenza,  e l'arrestato  può 
essere  dichiarato  innocente. 
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Innocente  ! Ma  se  era  tale,  verrà  rimproverato,  non  tlo- 
vca  sottoporsi  a quella  solitudine  che  viene  qualificata  co- 
me  grandissima  pena  ? Io  però  avverto  che  altro  è la  so- 
litudine di  pochi  giorni  colla  speranza  di  uscire,  ed  altro  la 
solitudine  coll’amara  certezza  dell’  afifligente  sua  continua- 
zione per  anni.  Io  parto  altresì  dalla  persuasione  che  senza 
grandi  prove  del  delitto  non  avvenga  un  arresto,  e ritengo 
prescritte  dal  legislatore  le  più  rapide  procedure. 

Sul  finire  dell’anno  1827  la  Congregazione  Municipale 
di  Verona,  avvertita  che  i furti  moltiplicavansi  nella  città, 
ideò  di  aprire  una  Casa  d’industria  correzionale,  ove,  cioè  i 
contravventori  al  divieto  di  mendicare,  che  erano  numerosi, 
e rifiutavansi  ad  un  lavoro  volontario  e si  erano  resi  sospetti 
di  quei  furti,  vi  avessero  loro  malgrado  un  lavoro,  e con- 
cepì la  lusinga  di  potere  con  discipline  morali  e religiose 
restituire  costumati  e pii  alle  loro  famiglie  molti  individui 
corrotti  da  viziose  abitudini.  II  progetto  riesci  soltanto  in 
parte,  poiché  le  circostanze  economiche  del  comune  non 
permisero  di  porre  in  esecuzione  se  non  se  pochi  provvedi- 
menti ; nel  successivo  inverno  non  si  ebbero  furti,  cosa  ma- 
ravigliosa,  ma  si  riprodussero  appresso,  e la  mendicità  non 
venne  estirpata. 

Se  la  Casa  d’industria  venisse  organizzata  come  le  Car- 
ceri penitenziere  con  quelle  modificazioni  però  che  si  credes- 
sero necessarie,  l’efTetto  che  si  era  proposto  l’ autorità  muni- 
cipale si  otterrebbe.  N’è  prova  che  nel  detto  anno  1827,  fra 
i primi  rinchiusi,  alcuni  si  mostrarono  refrattari  ad  ogni  or- 
dinanza, ma  allorché  furono  isolati  e obbligati  al  silenzio  in  un 
luogo  rimoto  dai  lavoratori,  essi  non  sostennero  la  pena,  e 
supplicando  prontamente  il  perdono  divennero  più  operosi 
dei  compagni.  Non  è da  dirsi  come  venissero  spaventati 
allorché  ricalcitrando  ai  precetti  della  Casa  s’ intimava  loro 
di  essere  di  nuovo  gettati  nella  solitudine,  che  unita  ad  una 
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quasi  totale  oscurità,  era  per  casi  un  tormento  tanto  maggio- 
re, quanto  più  libera  era  stata  la  vagabonda  loro  vita  nelle 
pubbliche  strade. 

Io  ammiro  al  pari  di  ogni  altro  la  bontà  del  codice  po- 
nale  che  ci  fu  dato  dalla  sapienza  sovrana,  ma  molti,  pur 
troppo,  ne  abusano,  anzi  di  abuso  in  abuso  divengono  un 
ilagello  della  società.  Nulla  possedendo,  non  esercitando  al- 
cuna arte,  vivendo,  non  si  sa  come,  nelle  bettole,  non  pochi 
oziosi  a tutti  sospetti,  e spesso  imputati  di  gravi  colpe  ma 
non  convinti,  insultar  sembrano  alle  pubbliche  leggi.  Qual 
peste  poi  non  sono  nella  società  tutti  coloro  che  vi  rientrano 
dopo  avere  scontata  una  pena  infamante  ? 11  Romagnosi  di- 
ce nella  sua  Genesi  del  diritto  penale , parte  vi,  9,  i496.  »Fi- 
» nita  la  pena  infamante  non  può  la  pubblica  autorità  ab- 
» bandonare  a se  stessi  coloro  che  escono  dal  luogo  di  pena, 
i>  ma  deve  destinarli  a luoghi  di  libero  lavoro,  distinti  per 
» altro  da  quelli  dei  semplici  bisognosi  c robusti”.  E il 
Bentham,  prima  del  Romagnosi,  scrisse  che  » un  dclinqucn- 
» te  dopo  avere  terminata  la  sua  condanna  in  un  carcere, 
» non  debb'csserc  senza  cautele  e senza  prove  restituito  alla 
» società.  Conciossiachò  farlo  passare  subitamente  da  uno 
» stato  di  sopravvigilanza  c di  cattività  ad  una  libertà  senza 
» limite,  abbandonarlo  a tutte  le  tentazioni  della  miseria,  di 
' » una  vita  isolata,  e di  brame  stuzzicate  vieppiù  da  una  lun- 
» ga  privazione  è un  tratto  di  non  curanza  e d’ inumanità 
» che  pure  dovrebbe  ornai  eccitare  l’ attenzione  dei  Icgisla- 
» tori  ”.  Un  uomo  socialmente  infamato  è da  tutti  respinto 
c costretto  quindi  a nuove  violenze  per  vivere. 

Per  gli  oziosi  sospetti  altra  volta  si  aprirono  caserme 
nell'isola  d’  Elba,  e s’invocò  non  ha  guari  qualche  simile 
stabilimento  dal  governo.  Ma  una  milizia  di  uomini  immo- 
rali non  è cosa  desiderabile.  Se  però  l'effetto  di  quelle  ca- 
serme si  avesse  colle  case  d'industria,  ossia  lavoro  correzionale 
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più  o meno  libero  o solitario,  non  sarebbero  queste  da  ante- 
porsi anche  per  gl'  individui  de'  quali  parlano  il  Romagnosi 
e il  Bentham? 

Delle  conseguenae  morali  della  solitudine  ho  già  parla- 
to, ora  dirò  di  quelle  del  lavoro. 

Il  più  degli  uomini  fogge  la  fatica  perchè  questa  è sem- 
pre o poco  o molto  penosa,  c perchè  ove  possono  saziare  i 
bisogni  fisici  che  li  stimolano  da  vicino  sono  meno  occu- 
pati dei  bisogni  morali.  La  prevenzione  di  futura  necessità  è 
virtù  di  pochi-,  e l'infingardo  consumo  dei  beni  presenti 
senz' alcun  calcolo  dell'avvenire  è vizio  comune. 

Negli  anni  di  carestia  villici  ed  artigiani  assediano  il 
ricco  perchè  dia  ad  essi  lavoro,  ed  a questo  si  applicano  at- 
tentamente e diligentemente-,  ma  succeda  alla  scarsità  l'ab- 
bondanza dei  viveri  si  rifiutano  tosto  a qualunque  occupa- 
zione, o se  lavorano,  cosi  poco  affaticano  e con  tale  trascu- 
ratezza che  indispettisce  le  persone  anche  le  più  benefiche. 

La  società  deve  vedersi  qual  è,  c non  qual  è colorila 
dai  suoi  panegiristi.  L'ozio  ne  è il  continuo  corruttore,  e 
contro  a questo  diriger  si  devono  le  leggi  principali.  Quel 
regno  sarà  più  felice  ove  vi  saranno  meno  giorni,  meno  ore, 
c dicasi  anche  meno  minuti  di  ozio  nei  cittadini  di  qualun- 
que classe.  Ma  come,  dirà  taluno,  come  procurar  lavoro  a tutti  ? 
non  è egli  impossibile  il  togliere  quella  povertà  eh’ è inca- 
pace di  lavoro?  Distinguiamo  la  povertà  assoluta  dalla  po- 
vertà relativa.  Rari  sono  i casi  nei  quali  si  verifica  un'  as- 
soluta incapacità  di  lavoro  col  quale  togliersi  alla  povertà  ed 
alle  sue  conseguenze  ; la  simpatia  umana  viene  facilmente  in 
soccorso  della  vera  impotenza,  ma  eccettuata  questa,  ritenete 
clic  come  nel  nostro  paese  così  in  altri  v'  è più  occasione  di 
lavoro  utile  che  non  volontà  di  accettarlo.  L*  ozio  è in  pro- 
porzione quasi  ovunque  della  povertà,  c questa  di  quello. 
Se  un  giornaliero  in  campagna  si  appaga  di  centesimi  66, 
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e con  questi  provvede  al  suo  vitto  e a quello  della  fami* 
glia , come  non  potrà  sostenersi  un  artigiano  in  città  che 
riceve  al  giorno  il  doppio  e anche  il  triplo  e più  di  quel* 
la  mercede  ? Ma  il  campagnolo  non  getta  quasi  mai  quel 
danaro  ch’ehhe  col  suo  sudore,  nè  nelle  osterie,  nè  altrove, 
e l’ artigiano  invece  nel  vino  e nel  gioco  tutto  perde  il  suo 
guadagno,  e abbandonando  sui  trivii  alla  pietà  altrui  la  mo- 
glie e i figliuoli,  o innanzi  tempo  perisce  di  malattie,  o fini- 
sce i giorni  in  una  carcere  che  meritò  coi  vizi!  prima,  indi 
colle  colpe.  Non  vi  è però  miglior  freno  a’  vizii  del  lavoro  o 
volontario  o forzato.  Perseguitate  l'ozio  con  leggi  severe  e 
cesserà  l' intemperanza  che  di  quello  4 compagna  ; e anzi  de- 
crescendo questa  subentrerà  la  parsimonia.  E avremo  col  la- 
voro meno  vizii  e meno  colpe  se  quel  lavoro  sarà  accompa- 
gnato da  una  dolce  ma  incessante  istruzione  nella  religione 
e nelle  arti.  11  meglio  che  può  farsi  da  qualsiasi  legislatore  è 
di  rendere  la  sua  nazione  operosa.  Sulle  case  d'industria  cor- 
rezionali e sulle  carceri  penitenziere  va  scritta  a gran  carat- 
teri la  divina  sentenza; 

Mangierai  il  pane  col  sudore  del  tuo  volto. 

Manca  però  ancora  molto  all’ educazione  del  popolo  onde  sia 
più  attivo , perchè  non  si  è avvertito  abbastanza  che  dalle 
madri  si  piantano  in  noi  col  primo  latte  i germi  di  ogni  ca- 
pacità ed  industria.  Rendete  migliori  con  un'operosa  educa- 
zione le  madri,  e avrete  minor  bisogno  di  carceri. 
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MODO  DI  74  BORICA  RE  BUONI  CANDELE  IN  FA  MIGLIA  . 

Si  prendano  dieci  chilogrammi  di  sego,  si  adoperino  tutli 
gli  strigoli  di  grasso  derivanti  dalle  vivande  che  si  consuma* 
no  in  famiglia,  facendo  in  modo  che  si  abbiano  due  terzi  di 
grasso  di  bue  e di  vitello,  c l’altro  terzo  di  grasso  di  castrato. 

Per  conservare  i grassi  senza  pericolo  di  alterazione,  si 
gettino  sul  momento  che  si  raccolgono  in  un  vaso  pieno  di 
acqua,  ponendovi  (3o  grammi  cirpa  per  ogni  litro)  di  cloru- 
ro di  calce  disciolto,  come  anche  tutli  i rimasugli  delle  can- 
dele. Tagliato  il  sego  in  piccoli  pezzi  si  lavino  ripetutamente, 
si  facciano  poscia  liquefare  congiuntamente  a a chi),  e mezzo 
di  acqua  in  una  caldaia  di  rame;  quando  il  sego  sia  liquefat- 
to, si  passi  con  diligenza  a traverso  d’  un  setaccio  lasciando 
che  si  formi  lo  strutto  al  dissopra  dell’ acqua,  si  levino  con  un 
coltello  tutte  le  parti  che  possono  alterare  la  superficie  infe- 
riore dello  strutto  di  sego,  facendole  esse  pure  liquefare  colla 
medesima  quantità  d’acqua  c coll’aggiunta  di  4^  a 5o  gram- 
mi di  salnitro, altrettanto  di  sale  ammoniaco  in  polvere,  spin- 
gendo i|  tutto  alla  ebollizione;  si  cessa  d’alimentare  il  fuoco 
nel  momento  in  cui  la  massa  non  forma  più  bolle,  e la  su- 
perficie trovasi  unita  ; si  tolgano  dal  fuoco  passandoli  una 
volta  ancora  per  setaccio  fino.  Quando  voglionsi  colare  le  can- 
dele, si  preparano  dei  lucignoli  composti  in  parti  eguali  di  filo 
di  cotone  c di  lino;  li  si  fanno  inzuppare  in  una  cazzaruola  con- 
tenente sego  in  fusione,  un  poco  d’oglio  di  sasso  e di  canfo- 
ra, osi  colanole  candele.  Quando  saranno  fredde  e tolte  dalle 
forme  si  espongano  per  quindici  giorni  alla  rugiada  durante 
la  notte,  si  conservino  poscia  nel  solaio  nel  luogo  piu  ven- 
tilato. 


Digitized  by  Google 


ECONOMIA  DOMESTICA 


4* 

Le  si  possono  nnche  imbiancare  ponendole  in  acqua  limpi- 
da corrente  in  una  cassetta  a fori  per  cinque  o sci  settimane, 
dopo  questa  operazione  si  espongano  in  luogo  asciutto  e freddo. 

Quando  voglionsi  tenere  le  candele  in  una  cantina  fa 
d’uopo  scieglierne  una  asciutta;  mentre  l’umidità  alterala  qua- 
lità del  sego.  Quanto  più  la  candela  è stagionata  è altrettanto 
migliore.  I rimasugli  degli  strigoli  ottenuti  nelle  prime  fusio- 
ni, larati  coll’  acqua,  si  mescolano  col  beverone  dei  porci. 

METODO  PER  AVERE  ACETO  CON  POCA  SPESA. 

Prendansi  lochilogrnmmi  di  uva  coi  graspi;  la  si  schiac- 
cia in  un  mortaio,  c la  si  getta  subito  entro  una  botte  della 
capacità  di  duecento  settanta  litri. 

Facciansi  bollire  in  una  caldaia  di  rame,  o meglio  an- 
cora di  stagno,  i4o  litri  d’acqua  di  fiume  con  a chil.  di  tar- 
taro rosso.  Quando  il  tartaro  sia  disciolto,  aggiungansi  3 
cliilog.  di  melassa  o siroppo  comune.  Versasi  il  tutto  sopra 
l’uva,  e scematone  il  caldo  si  aggiungono  cinquanta  litri  di 
acqua  fredda  c due  litri  di  lievito  di  birra. 

Pongasi  mente  che  il  barile  non  sia  ripieno  più  d’un  pol- 
lice sotto  il  turacciolo.  Dopo  averlo  ben  mescolato  lo  si  porta 
in  un  luogo  ove  il  calore  si  mantenga  costantemente  dai  ao 
ai  a5  gradi  giusta  il  termometro  di  Réaumur. 

Dopo  alcuni  giorni  avrà  luogo  la  fermentazione,  che  al- 
cune volte  continua  durante  un  mese.  Quando  quella  cessa, 
come  si  rileva  dalla  mancanza  della  schiuma  che  ricopre  il 
liquido,  e dall’  odore  vinoso  clic  succede  all'  odore  piccante 
eh’  esalava  innanzi,  bisogna  suggellare  il  turacciolo,  lasciare 
il  barile  perfettamente  tranquillo  per  quattordici  giorni  affin- 
chè il  liquore  possa  divenire  chiaro. 

Passalo  un  tal  periodo  di  tempo, si  travasa  il  liquore  con 
nn  tubo  : aggiungansi  otto  piate  di  acquavite  di  granelli  di 
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uva  e sei  litri  di  aceto  comune  ; mettasi  il  barile  in  un  luogo 
moderatamente  caldo,  nell’estate  sotto  le  tegole,  che  vi  sicno 
aei  o sette  pollici  d’ intervallo  tra  il  liquore  e il  turacciolo  che 
lasciasi  aperto.  Saranno  sufficienti  alcune  settimane  per  con- 
vertirlo in  aceto  forte.  Quando  lo  si  troverà  abbastanza  tale 
lo  si  cambia  di  recipiente  ancora  una  volta  tenendolo  rigo- 
josamente  turato. 

Si  può  impiegare  invece  dell’uva  pesta,  feccia  d'uva  ; ma 
bisogna  aggiungerne  di  più,  ed  accrescere  la  dose  della  me- 
lassa e dell' acquavite. 

MANIERA  OI  RAVVIVARE  1 COLORI. 

Molti  mezzi  si  conoscono  di  levare  le  macchie,  ma  per 
una  conseguenza  naturale  e fisica  gl’  ingredienti  che  lavano 
le  macchie  alterano  il  color  delle  stoffe.  Si  può  ridonarlo  lo- 
ro immèrgendo  la  stoffa  in  un  poco  d’ alcali,  e fregando  leg- 
germente la  parte  che  ha  perduto  il  colore. 

Bisogna  aver  l'avvertenza  di  non  fregare  che  due  o tre 
volte  Io  stesso  pezzo  di  stoffa  ; dopo  ciò  i colori  ritorneran- 
no vivi  come  prima. 
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PREGIUDIZIO  GRAVE  SMENTITO  DAL  SENSO  COMUNE. 

» Dire  che  in  un  paese  agrìcola  non  vi  devono  o non 
» vi  possono  essere  manifatture,  è dire  che  in  paese  di  erbe 
» odorose  non  vi  devono  o possono  sussistere  api. 

» Non  v'  ha  opposizione  alcuna  tra  l’ agricoltura  che 
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».  si  esercita  ne’  campi,  e le  arti  che  si  esercitano  nello  città 
» o ne’  borghi. 

» Infatti  da  un  lato  è chimerico  il  timore  che  i villici 
» possano  abbandonare  le  campagne  per  rinchiudersi  nelle 
» città,  dimostrando  l'esperienza  che  a questo giugne  quella 
» parte  soltanto  che  riesce  superflua  ai  campi;  dall’  altro  la 
» stessa  esperienza  prova  che  ovunque  compariscono  nuovi 
» mezzi  di  sussistenza,  comparisce  la  popolazione  c cresce 
» in  ragione  di  essi  (i). 

(» ) Crescevano  le  «rii  in  Inghilterra  nel  decennio  tra  il  iBoi  e 
il  i8it,  e crebbe  pure  la  popolazione,  come  risulta  dal  seguente  pro- 
spetto, • ( come  risulta  di  più  ancora  da  quell’epoca  al  i65a  ). 

Città  Manifatturiere  Popolazione  negli  anni 

1801  1811  i83a 


Manchester 81,000  93,000  <71,000 

Birmingham 73,000  85, 000  147,000 

Deeds 53, 000  62,000  ia3,ono 

Sheffield 3t,ooo  35, 000  92,000 

Nottingham 28,000  3J,  000  5 1,000 

Derby 10,000  i3,ooo  3o,o>o 


La  Statistica  delle  due  prime  epoche  è tratta  dall’  Opera  di  Col- 
quhon,  On  thè  Jfcaìth  qf  thè  British  Empire,  pag.  43>  * quella  del- 
l'ultima colonna  del  i83a,  dalla  Bilancia  politica  del  Globo , pag.  249 
del  s833  di  Adriano  Balbi. 

» I predicatori  del  pauperismo  inglese  potranno  giudicare  da  que- 
ll sto  quadro  comparativo  quel  che  non  veggono  neU'astraaione,  e che 
si  cosa  significa  progresso  nell'  industria  e nell’  incivilimento.  Egli  è certo 
n che  in  Sicilia,  paese  rinomatissimo  per  1’  abbondanza  che  vi  regna- 
vi va  una  volta,  la  popolazione  non  ha  fatto  sicuramente  nel  surr ite- 
vi rito  periodo  un  egual  progresso,  e se  i mendici  siciliani  sono  me- 
li no  numerosi,  quelli  che  vi  sono,  si  lasciano  nudi  e vi  periscono 
» dalla  lame"  ! 1 ! 

E'  noto  che  P industria  va  progressivamente  crescendo  nelle  città 
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» Da  un  lato  vi  sono  alcune  persone  inaluli  ai  lavori  a- 
» grari,  ragazzi,  vecchi,  infermicci,  c molte  donne  ; dall'altro 
» le  vicende  delle  stagioni  lasciano  al  villico  molti  giorni 
u senza  lavoro.  Le  manifatture  prestano  occupazione  alle 

degli  Stati-Uniti  di  America,  e va  pure  crescendo  la  popolazione.  I fo- 
gli pubblici  del  decembre  1818  dicono;  « La  popolazione  delle  prin- 
n cipali  città  degli  Stati-Uniti  dal  1789  al  cadente  anno  1818,  in  con- 
n seguenza  delle  sgraziate  vicende  di  san  Domingo  e delle  agitazioni 
n di  Europa,  è cresciuta  come  segue  ; 


Città  Principali  di  gran  Popolazione  negli  anni 

Commercio 

1789  1818  i83a 


Tiuova-Yorch 3o,ooo  i3o,ooo  . ao3,ooo 

Filadelfia 4°»00°  sso, 000  168,100 

Baltimora  . . . . . l3,ooo  60,000  81,000 

Boston  ........  17,000  4",uoo  61,000 


Ultima  colonna  di  A.  Balbi  pag.  391  come  sopra.  Qual  è il  pae* 
se  in  Europa  ebe  prosperi  in  questa  proporzione? 

1/  aumento  del  commercio  ba  prodotto  lo  stesso  effetto  in  Odes- 
sa, sorta  sotto  i nostri  occhi,  e che  non  conta  al  di  là  di  16  anni.  I 
fogli  pubblici  del  novembre  1817  dicono;  „ Il  numero  de' suoi  abitanti 
Ss  oltrepassa  i 4°i°00.  mentre  non  era  che  di  3,ono  nel  secondo  anno 
n della  sua  fondazione”.  Nel  i83a  la  popolazione  ollrdpassava  i 60,000. 
All’opposto  la  diminuzione  de’ mezzi  di  sussistenza  fa  scemare  la  po- 
polatone come  lo  provano  lutti  quei  paesi  ove  regna  1'  esuberanza. 

Il  rapido  incremento  della  popolazione  in  Inghilterra  dimostra  in  fatti 
questo  caso,  e più  specialmente  ai  riconosce  nell'lrlandat  ma  noi  ame- 
ressimo  che  i dotti  riflettessero,  se  questo  fatto  non  abbia  origine  dalla 
velocità  con  cui  operasi  anche  progressivamente  lo  sviluppo  industriale- 
intellettuale,  il  quale  pare  più  rapido  di  ogni  calcolo.  L'idea  delle  mac- 
chine a vapore  e la  sua  applicazione  fanno  vedere  questo  lampo,  e 
ciò  che  è positivo  si  è,  che  la  prosperità  dell'  Inghilterra  va  sempre 
crescendo , come  lo  dimostra  1'  accrescimcuto  nel  consumo  de’  pro- 
dotti. 
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» prime,  c riempiono  il  vuoto  de’  secondi.  Le  giornate  scn- 
n za  lavoro  agrario  crescono  in  ragione  del  freddo  del  clima; 
» quindi  si  scorge  che  gli  abitanti  del  nord  di  più  manifut- 
» ture  abbisognano  che  quelli  del  mezzodì. 

» I prodotti  di  questi  lavori  vanno  od  estinguere  la  som- 

» ma  ricorrente  ile’  debili  che  il  villico  incatenano  al  pa- 

« 

» dronc. 

» Perche  i romani  di  una  volta  riguardavano  il  cnm- 
» mercio  e le  arti  come  occupazioni  servili,  non  poteva  la 
» misera  plebe  migliorare  la  sua  sorte  senza  alterare  la  co- 
» stiluzionc  dello  stato  ; nè  i tribuni  del  popolo  seppero  ri- 
» trovare  per  la  libertà  altro  sollievo  che  1’  abolizione  ile’  de- 
li bili  e la  promulgazione  delle  leggi  agrarie , fonti  di  per- 
ii petuc  discordie  e sedizioni. 

» Più  l'agricoltura  è florida,  più  abbisogna  di  vicini  e 
» numerosi  consumatori  condensati  sopra  poco  spazio,  ni 
» quali  si  possa  vendere  ad  ogni  istante  i prodotti  di  qua- 
li lunque  specie.  Ora  non  si  vende  se  non  a chi  è munito  di 
» mezzi  di  comprare,  e questi  mezzi  nella  massa  popolare 
» sono  i prodotti  delle  arti , o la  mercede  di  chi  li  rap- 
» presenta. 

» Egli  è questo  si  vero,  che  ove  le  arti  sono  floride, 
» ivi  l’agricoltura  è migliore,  come  si  scorge  in  Inghilterra. 
» Ora  il  salario  del  villico  per  lesta 

a se  è in  Inghilterra 38 1 franchi 

» non  è in  Francia  che  . . . i3a  ” (i). 

» Storia  Patria.  Chi  mai  ignora  l'immensa  quantità  di 
i>  panni  che  si  fabbricavano  negli  scorsi  tempi  in  Lomhar- 
» dia?  Nel  zìi  secolo  Milano  contava  per  lo  meno  6o,ooo 
» lanaiuoli,  e 4o,ooo  lavoranti  in  seta  (a). 

(i)  Ganilb,  Thtorie  de  t Economie.  Tom.  I,  pag.  aia. 

( a ) Memorie  per  servire  alla  Storia  del  Commercio  dello  Stato  di 
Milano  ....  raccolte  ed  riposte  da  Angelo  Pavrii. 
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» Verso  l’anno  i4ai,  diceva  il  celebre  Denioa,  allor- 
» chè  l’Italia  tutta  per  cagione  della  peste  e per  le  tirannidi 
» de’  Visconti,  degli  Scaligeri  e de’  Carraresi  aveva  comin- 
» ciato  a decadere  fortemente,  osserva  in  una  sua  aringa  il 
a doge  Tommaso  Moccnigo,  che  le  città  soggette  allora  al 
» duca  di  Milano  mettevano  solamente  in  Venezia,  donde 
» poi  si  spargevano  in  Grecia  ed  in  tutto  il  Levante  go,ooo 
a pezze  di  panno  di  lana  (i). 

a Ne’  secoli  xvi  e xvu  uscivano  dal  Bergamasco  36,000 
a pezze  di  panno  e 6,000  buratti  (s) . Delle  tele  di  cotone 
a c de'  lini  nostri,  dice  il  Verri,  si  faceva  spaccio  singo- 
a larmcnte  in  Levante  col  mezzo  de’  Veneziani  e de'  Ge- 
a novesi  (3). 

a Soffriva  forse  alcun  danno  la  nostra  agricoltura,  allor- 
a ehi  gli  artisti  di  Milano  cambiavano  il  ferro  de’  vicini 
a monti  in  elmi,  scudi,  lance,  corazzo  ed  ogni  altra  arma- 
a tura  di  ferro  che  per  tutta  Italia  diffondevansi,  e persino 
a ai  Tartari  e Saraceni  trasportava!)*!? 

a Tutti  sanno  a quanta  gloria  era  salilo  il  nostro  setili- 
a ciò  pria  che  la  Francia,  l’ Inghilterra,  la  Svizzera,  la  Ger- 
a mania  coll'Italia  rivaleggiassero.  Furono  i Milanesi  stessi 

(1)  Delle  Rivoluzioni  <t  Italia,  lib.  XIV,  cip.  a.  In  quella  espor- 
tazione la  parte  della  Lombardia  era  come  segue  1 

Milano,  panno  fino  ....  Pexxe  4,noo 
Pavia,  panno  ordinario  . ...  n 3, 000 


Como,  panno  ordinario n 13,000 

Cremona,  fustagno n 4>°°° 


Monta,  panno  ordinario  . . . . n fi, 000 

Con  tanta  copia  di  manifatture,  ( ed  erano  molte  allora  quando  non 
vi  erano  macchine  facilitanti  il  lavoro  ) in  quell'  epoca  la  popolazione 
di  Milano  fu  tripla  all' incirca  dell' attuale.  ( Verri,  tom.  Ili,  pag.  35 
4 6 nella  Raccolta  degli  Economisti  Italiani,  parte  moderna,  tomi  XVII). 
(a)  Pavesi,  Op.  cit.  pag.  79. 

(3)  Storia  di  Milano,  toni.  I,  pag.  367. 
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» clic  portarono  nel  1S30  le  prime  manirallurc  di  seta  in 
» Trancia  (i).  Francesco  I le  piantò  a Lione  nel  1 536  col- 
li l'opera  di  due  Genovesi  (2).  Pria  del  Colbert  i velluti  di  Ge- 
li nova,  i rasi  di  Firenze,  i mocrri  di  Sicilia,  quelli  di  Napo- 
li li,  le  stolTc  in  oro  di  Venezia,  le  stesse  calze  di  seta  ci  ren- 
u devano  tributarie  la  Francia  (3),  alla  quale  poscia  siamo 
a divenuti  tributari  noi  stessi.  I vclluli  di  Genova  per  altro 
» ( sebben  pochi  se  ne  facciano  in  confronto  di  quelli  che  4» 
u facevano  ) continuano  ad  ottenere  la  preferenza  sopra  quel- 
li li  di  Lione  (4). 

» Fino  dal  i455  gl'  Inglesi  avevano  vietata  l’importazio- 
» ne  de’  nostri  laccioli  e nastri  serici  in  Inghilterra,  affine 
11  di  favorire  la  Compagnia  delle  donne,  che  di  questa  mani- 
u fattura  fece  monopolio  ad  esclusione  degli  uomini  sino  al 
s 1489  (5).  Le  stoffe  ed  i velluti  italiani  continuarono  però 
« ad  essere  introdotti  in  quel  regno  ne’  due  susseguenti  sc- 
s coli,  donde  poscia  esclusi  non  entrarono  che  le  sete  gre  gg'ie- 

» Pria  del  1780  non  esistevano  in  Verona  telai  per  cal- 
li /.e  di  seta  ed  altre  maglie;  poscia,  introdotte  da  un  fran- 
ti cese  sotto  il  cessato  governo  Veneto,  vi  sorsero  e fiorirono. 

>1  Pria  del  1790  non  esistevano  fabbriche  di  cappelli  in 
» Milano,  attualmente  vediamo  fabbriche  simili  dapcrlutto, 
» e ■ nostri  cappelli  gareggiano  nella  bontà,  nella  bellezza, 
a nel  prezzo  con  quelli  di  Lione. 

>1  Le  fabbriche  di  Nankin,  ora  sì  comuni  nelle  città  e 
a ne’  borghi  del  regno  Lombardo- Veneto,  non  salgono  al  di 
» là  del  >789.  Sono  pochi  anni  che  vanno  introduccndosi 
u gli  stabilimenti  per  la  filatura  del  cotone  col  mezzo  delle 

(1)  De  Thou,  Hist.,  cap.  nj. 

(a)  Des  Manufactures  de  Soie  el  du  Miirier,  par  M.  E.  Mayet.p  21. 

(3)  Chaptal,  Industrie  Fran^aise,  tom.  1 pag.  7^6. 

(4)  Des  Manufactures  de  Soie,  pag.  87.  Fedi  il  testo  dopo  lìf'fl. 

(*>)  Henry,  Histoire  i Angle  terre,  tom.  IH". 
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» macchine  idrauliche.  Ma  in  sì  breve  tempo  siamo  riusciti 
» a non  invidiare  i tuli  ad  uso  di  Berlino  così  delti , nè  i 
» velluti  a la  rcine  ad  uso  di  Lione  (i).  Abbiamo  messo  a pro- 
li fitto  varie  sostanze  indigene  per  trarre  la  più  bella  tintura 
» in  giallo,  in  verde  ed  in  color  di  rosa.  Il  lanificio,  fatto 
» sue  le  nuove  macchine  che  furono  finora  un  privilegio  de- 
li gli  stranieri,  si  estende,  si  perfeziona,  e oramai  soddisfa  il 
«♦gusto  schizzinoso  de’  consumatori.  Grazie  ai  sudori  de’  no- 
li stri  artisti,  la  Russia  in  breve  non  ci  spedirà  più  i suoi  bul- 
li gari,  nè  l’Inghilterra  il  suo  sale,  nè  1’  Olanda  i suoi  car- 
« toni,  ne  la  Francia  le  sue  bijouterie,  mentre  tutte  conti- 
li nueranno  a dimandarci  le  nostre  sete  (a). 

(■)  I coi!  delti  cripe  della  China  che  si  Tanno  a Milano  supera* 
no  in  bellezza  e consistenza  quelli  di  Francia,  e i fazzoletti  di  seta, 
detti  foulard,  di  cui  1'  uso  si  l esteso  cotanto,  prevalgono  per  bontà 
della  slofTa  e solidità  dei  col  >ri. 

(a)  i*  L'abilità  non  comune  dei  fratelli  Manfredini  nell'orificeria 
« indusse  il  governo  ad  erigere  una  manifattura  di  bigiolerle  che  po- 
is tesse  gareggiare  con  quelle  di  Francia;  già  da  un  secolo  inarrivabili 
w nella  grazia  e finezza  de'  lavori.  Fu  loro  conceduto  un  vasto  localr 
n a generose  condizioni,  un'  anticipazione  di  5o,ooo  lire,  ed  una  an- 
r nua  gratificazione  di  9,000  affine  di  metterli  in  grado  di  educa- 
li re  alcuni  allievi.  Questi  valenti  e leali  intraprenditori,  coll'  aiuto  df 
l?  artefici  francesi  e svizzeri  (*)  aprirono  una  fabbrica  dove  si  lavora 

(*)  Al  signor novenne  un  fatto  singolare  nel  regno  dilf  .... 

mentre  con  tanto  ardore  si  occupava  alla  sua  prosperità.  Fatte  ve- 
nire da  lui  nel  1827  più  di  ao  famiglie  svizzere  e francesi,  ed  ar- 
mati 60  telai  con  biancheggio  chimico,  per  istruire  in  san  L * 

nazionali  nell  arte  di  tessere  mussoline,  dobletti,  tovaglie  damascale 
ed  altro,  lo  lasciarono  fare,  e quando  se  ne  videro  gli  effetti  prospe- 
revoli,  e che  si  affollavano  i compratori,  i quali  facevano  maraviglie 
come  mai  le  dita  nostrali  potevano  essere  come  le  dila  inglesi,  sviz- 
zeri e francesi,  tante  furono  le  angario  che  gli  si  fecero  da  chi  do- 
veva incoraggiarlo  , che  fu  obbligato  a fuggirsene  per  timore  che 
non  gli  fosse  capitato  di  peggio E quell  industrioso  dava  pane  a 
l .00  operai  .’ .'  ! 
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i>  L’  opinione  generale  negava  all' Italia  il  vanto  di  lem- 
pcrare  c ridurre  in  lastre  il  filo  d' acciaio  : sorse  il  Bortolani 
»>  sul  Tagliamcnto  e smentì  1’  opinione  generale.  L’ acciaio 
» fabbricato  nella  zecca  di  Milano  per  cura  del  cavaliere  Isim- 
» bardi  serve  a quegli  stessi  usi  cui  serve  l’ acciaio  inglese. 
» Va  crescendo  sotto  i nostri  occhi  l’ importante  manifattura 
« delle  lime,  e in  alcuni  articoli  agguaglia  di  gii  le  straniere 
» più  rinomate.  Le  bilaneie  del  Catlinctti  e del  Rosa  vengo- 
n no  imitate  in  Francia  c in  Inghilterra,  a cui  non  doman- 
n diamo  più  le  bilaneie  docimastiche.  Escono  purissimi  i cri- 
m stalli  dalle  fornaci  dei  Minctti,  Pernici,  Bolognini,  e vestiti 
» di  forme  eleganti  lasciano  in  forse  il  conoscitore  so  venga- 
li no  dalla  Germania. 

» In  alcune  manifatture  abbiamo  raggiuntj  gl’  Inglesi 
n nella  perfezione,  in  altre  abbiamo  superato  i Francesi  pel 
n basso  prezzo.  La  meccanica  e 1' astronomia,  la  fisica  c la 
u chimica,  la  geodesia  e la  metallurgia  si  confessano  debi- 
ti trici  di  parecchi  ingegnosi  strumenti  ai  nostri  artisti. 

» Esempio  altrui.  La  Francia  è certamente  un  paese  che 
n attende  all’  agricoltura,  c produce  grani,  vini,  ulivi,  c boz- 
ii  zoli,  vitelli  e formaggi;  ciò  nonostante  la  Francia  c rico- 
o nosciuta  in  tutta  Europa  per  nazione  manifatturiera. 

u L’ Olanda  c il  Belgio,  i cui  territorii  sono  in  parte 
» al  nostro  simili,  sono  paesi  agricoli,  manifatturieri  e coni- 
li mcrcianti;  mentre  raccolgono  grani, fieno,  burro  e formaggio, 
ii  tagliano  diamanti,  fabbricano  pauni,  tele,  stoffe  di  cotone 
» d’  ogni  specie,  ferramenta  ad  ogni  uso,  cuoiami,  pipe  ed 


» ogni  sorta  di  bigiolerie,  si  fonde  e indora  il  bronzo.  Usci  da  que- 
ir si’  opificio  un  tripode  d'argento  che  andò  alla  corte  di  Francia  ad  umi- 
li tiare  la  vanagloria  francese  ; usci  un  candelabro  di  argento  d' insi- 
li gne  bellezza  che  andò  a Londra  ad  accrescere  l'ammirazione  degli 
» Inglesi  pel  nostro  genio  nelle  belle  arti  ”.  Il  Conciliate  re  al_N.“  07, 
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u eseguiscono  Ir  i Dipoi  tantissime  preparazioni  del  mercurio 
» e del  piombo. 

» L’ Inghilterra  sino  alla  metà  del  regno  di  Elisabetta 
» rimase  povera,  barbara,  avvilita  e preda  perpetua  di  chiun- 
» que  volle  occuparla , perchè  contenta  dell'  agricoltura  e 
» della  pesca  trascurava  le  arti.  Ma  dopo  che  il  genio  di 
» quella  gran  donna  chiamò  gl’  Inglesi  alle  manifatture  ed 
» al  commercio,  quella  nazione,  a dispetto  del  suo  infelice 
» clima,  divenne  ricca,  grande  e potentissima.  Mentre  l’a- 
» gricoltura  inglese  giunse  a si  alta  rinomanza  clic  tutti  gli 
» agronomi  si  sforzarono  d’ imitarne  i metodi,  le  inglesi  ma- 
li nifatlurc  trovarono  compratori  presso  tutte  le  nazioni. 

» Il  senso  comune  adunque,  la  storia  patria,  l’altrui 
» esempio  riclamano  ad  una  voce  contro  il  pregiudizio  che 
» un  paese  agricola  non  può  o non  deve  essere  manifat- 
» furierò  ”.  Fin  qui  1'  immortale  Gioia  parlava  nel  luglio 
1819  nel  suo  Discorso  popolare  sulle  manifatture  naziona- 
li ; ma  noi  aggiugneremo  qualch’  altra  dimostrazione  di 
fatto  osservando  con  ammirazione  l’Austria,  malgrado  non 
manchi  di  ricchezze  agricole,  far  passi  giganteschi  nelle  ma- 
nifatture a tal  punto,  che  ora  essa  vince  la  stessa  concor- 
renza dell’  Inghilterra  c della  Francia,  ne’  panni  d’  infe- 
riore qualità  c nelle  stoffe  comuni  di  cotone.  Ora  essa  pu- 
re si  avanza  nelle  stamperie , e seterie , e nelle  ferramenta, 
c ben  presto  da  tributaria  che  era  per  questi  generi,  massi- 
me negli  oggetti  fini  e mezzo  (ini,  essa  chiamerà  gli  stranieri 
al  tributo.  Nel  1 8 1 3 non  v’era  nell’Austria  che  una  meschi- 
na filatura  di  cotone  a Linz,  ora  essa  conta  vaste  filature  di 
cotone  e di  lana  da  sorprendere  chi  avesse  sempre  vissuto 
nella  patria  delle  macchine.  Chiaro  si  vede  che  l’Austria  ha 
dato  nel  segno , e fatti  i primi  passi,  non  v’  ha  dubbio  die 
progredirà  rapidissimamentc,  anche  perchè  gli  Austriaci,  e più 
particolarmente  i Boemi  ed  i Moravi  hanno  il  dono  di  essere 
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molto  economi;  e chi  intende  ad  arti  di  manìfattarare,  su 
che  l’economia  è l'anima  del  negozio. 

La  Russia,  il  cui  vasto  impero  abbraccia  tutti  i climi 
favorevoli  a quasi  tutte  le  produzioni  della  terra,  vuole  an- 
ch’  essa  divenir  manifatturiera,  e pare  che  la  città  di  Mosca 
debba  esserne  il  centro,  giacche  ivi  esistono  già  aoo  case  di 
manifatture  di  sete,  le  quali  occupano  più  di  1 8,000  operai 
con  numero  5a83  telai  e macchine  d’ ogni  genere.  Queste 
manifatture  hanno  impiegato  nel  corso  del  i833  balle  1S00 
organzini  d’  Italia,  e balle  5ooo  seta  greggia  tratta  da’  posse- 
dimenti russi  al  Caucaso,  e queste  furono  anebe  lavorate 
nella  vicinanza  di  Mosca  stessa.  Chi  ricorda  che  cosa  divenne 
quella  graade  città  nel  18 12  farà  senza  dubbio  le  più  alte 
maraviglie  vedendo  simili  progressi  industriali  in  si  poco 
tempo. 

Il  Regno  delle  due  Sicilie  che  cosa  non  ha  fatto  dopo  la 
memoranda  riforma  daziaria  ! Veggansi  i decreti  dei  i6agosto, 
i5  decembrc  i8a3  e 3o  novembre  i8a/j  per  l'anno  i8a5; 
riforma  inspirata  da  profonda  sapienza.  Gli  effetti  evidentissi- 
mi, incontrastabili,  che  ne  furono  la  conseguenza,  si  leggono 
nell'  introduzione  degli  Annali  civili  del  >833,  pubblicali 
sotto  gli  auspicii  di  S.  E.  il  cavàlier  Sant’  Angelo  ministro 
attuale  dell’  Ioterno.  Lo  Stato  Papale  è il  solo  degli  Stati 
principali  d’ Italia  che  dimostri  di  voler  rimanere  indifferente 
ai  progressi  dell’  industria,  poiché  desso  è quello  che  dopo 
di  aver  adottato  un  eccellente  sistema  restrittivo,  il  quale  da- 
va tante  belle  speranze  alla  sua  prosperità,  ( ove  però  il  con- 
trabbando fosse  stato  represso  con  misure  vigorose  ed  efficaci  ) 
tutto  in  un  baleno  con  una  legge  daziaria  che  porta  la  data 
del  16  febbraio  i83i  si  confessano  gli  errori  commessi  nel  si- 
stema antico,  e si  offrono  compensi  all’  industria  che  non 
si  sono  fin  ad  ora  realizzali  ; quindi  parlando  della  sola  pro- 
vincia di  Bologna,  popolata  con  3a5  mila  abitanti,  mentre  la 
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statistica  del  i8a4  faceva  sommare  a se.  a,5oo,ooo  i benefica 
dell' industria,  quelli  del  1 834  ritrae  penosamente  c con  in- 
certezza la  cifra  di  scudi  83g, 5oo;  quadro  e prospetto  lacri- 
mevole dato  di  recente  ! Uopo  i conchiudere  adunque  che 
ove  gli  Stati  papalini  non  vogliano  perdere  sino  all'  ultimo 
nastro  della  loro  industria,  il  miglior  consiglio  sarebbe  quel- 
lo che  uniformassero  il  loro  sistema  daziario  sul  modello  di 
quello  del  regno  delle  due  Sicilie,  cosi  accortamente  intro- 
dotto dal  defunto  cavalier  Re-Medici,  il  quale  coucilia,  per 
quanto  è possibile,  l'interesse  del  fìsco  con  quello  dell'in- 
dustria. 

Posi  lenehras  lux. 

( Dall'  Ape  delle  Cognizioni  utili.  ) 

MANIERA  DI  TINGERE  IL  RLEU  FINO  SENZA  INDACO. 
per  ai  Libre  (metriche)  di  lana 

Libbre  a di  alumc  comune 
n i/a  tartaro  rosso 
•<  ì/a  solfato  di  ferro 

« i/a  solfalo  di  rame. 

Mcttansi  queste  droghe  in  una  caldaia  da  tintore  piena 
di  acqua  limpida  ; il  tartaro  per  altro  dovrà  essere  innanzi 
pestalo  e passato  per  lo  setaccio.  Quando  l'acqua  comincia  a 
bollire,  si  mette  la  lana  nel  bagno  lasciandola  bollire  per  lo 
spazio  di  due  ore  continue  ; dopo  di  che  si  cavi  per  Scartar- 
la, c dopo  che  è in  tutto  fredda  si  lavi  con  acqua  corrente. 
Intanto  chela  lana  raffredda,  si  vuoti  la  caldaia  per  riempirla 
di  acqua  nuova,  aggiungendovi  due  libbre  c mezza  di  cam- 
peggio,  a5o  grammi  di  fcrnabucco  (legno  del  Brasile)  fatto  a 
filo  o a scheggia,  c chiuso  in  un  Sacchetto  di  tela  trasparen- 
te: facciasi  bollire  per  quattr'orc,  si  cavi  il  sacchetto,  si  met- 
ta nel  bagno  mezza  libbra  di  composizione  come  si  fa  dello 
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icariano,  più  180  grammi  di  gomma  lacca  stemperata;  si  di* 
meni  il  Lagno  con  un  riavolo  per  due  o tre  minuti,  acciocché 
Lene  si  mescolino  tra  di  loro  le  droghe.  Poi  mettasi  in  fretta 
la  lana  rimovendola  sempre  e senza  cessare  con  un  bastone, 
operazione  indispensabile  per  impedire  che  non  resti  striata 
di  colore  qua  più  là  meno  carica.  La  lana  in  quest’operazio- 
ne assorbe  con  tanta  rapidità  la  materia  colorante  che  nello 
spazio  di  dieci  o dodici  minati  ha  già  ricevuto  quel  grado  di 
tinta  che  si  vuole,  e il  colore  che  se  nc  ottiene  è tanto  folto 
che  alla  lavatura  non  ne  perde  ombra. 

NERO  mussino  OTTENUTO  SENZA  TONDO  d'  INDACO. 

Per  s4  libbre  di  lana  o di  panni 

Empiasi  una  caldaia  di  acqua  chiara;  si  aggiugano 
Libbre  i di  solsborgo 
« t tartaro  rosso 
« i/a  solfato  di  ferro 
« i fx  legno  giallo 

Facciansi  bollire  queste  droghe  colla  mercanzia  per  due 
ore,  poi  la  si  levi  per  distenderla,  lasciarla  in  tutto  raffred- 
dare e lavarla  in  acqua  corrente. 

Si  vuoti  la  caldaia  per  riempirla  di  nuova  acqua:  vi  si 
mettano  dentro  libbre  3 legno  d’india  e a5o  grammi  di  le- 
gno giallo,  facciansi  bollire  per  due  ore,  quindi  mettansi  le 
mercanzie  per  un’ora,  c si  levino  per  distenderle.  Facciasi 
ancora  bollire  il  legno  per  un’ora  e mezza,  per  farvi  ripas- 
sare le  mercanzie  che  non  tarderanno  a prendere  un  bellissi- 
mo nero. 

Awertema.  Se  invece  di  panno  si  dovesse  tingere  lana 
in  filo  o in  fiocco  bisognerebbe  chiudere  i legni  di  tintura  in 
un  sacco  di  tela  trasparente,  per  evitare  che  le  schegge  non 
ai  attacchino  alla  lana. 
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COLORE  DI  CANNELLA  TINO  OTTENUTO  SENIA  MORDENTE 
t PROPRIAMENTE  DITTO. 

Per  a5  libbre  di  lana  sucida 

• i 

Mcltansi  in  una  caldaia  3oo  litri  circa  d’  acqua  chiara,  ag- 
giungaci otto  o nove  libbre  di  robbiu  (garaDza)  comune  ben 
divisa  in  parti.  Quando  l'acqua  comincia  a bollire  si  pone 
ad  un  tratto  le  a5  libbre  di  lana  che  si  conserva  ad  un  gra- 
do caldissimo,  senza  che  sia  bisogno  di  farla  bollire.  Il  suci- 
do  della  lana,  in  qualità  di  mord  ente,  procura  una  tinta  ric- 
chissima e molto  intensa , e la  laDa  per  questa  via  non  è 
alterata  per  niente. 


i J ftoa 

ENOLOGIA 


MACCHINA  PER  AMMOSTAR!. 

Giuseppe  Rossi  di  Fisa  ha  diretto  all’ imperiale  e reale 
Accademia  dei  GeorgoGIi  di  Firenze  una  memoria  nella  qua- 
le esponeva  la  necessità  della  fondazione  di  una  Società  eno- 
logica in  Toscana,  sopra  altre  basi  di  quella  già  formata  nel 
regno  delle  due  Sicilie,  avente  perù  l’ istcsso  scopo  , cioè  il 
commercio  dei  vini  nazionali  coll'  estero.  A tal  uopo  il  Rossi 
ha  presentato  alla  detta  Accademia  un  saggio  di  tre  qualità 
di  vini  da  esso  fatti,  distinti  coi  nomi  di  Cherrj , Sauterne  e 
Madera,  ottenuti  con  uve  comuni  del  suolo  toscano;  coll'in- 
fluenza però  della  sua  macchina  ammostatricc,  la  quale  e sta- 
la esposta  alla  pubblica  adunanza  in  detto  giorno. 

Il  vice  presidente  signor  cav.  marchese  Cosimo  Ridol- 
fi  nominò  una  commissione  speciale  composta  dei  signori 
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Commendatore  Lapo  de’  Ricci  direttore,  A.  Brlssonlc  Giusep- 
pe Andreini  per  farne  rapporto  all’  Accademia  medesima- 
Ecco  i vantaggi  reali  di  essa  macchina  : 
i.°  In  meno  di  un  minuta  sono  ammaccate  libbre  sao 
di  uva,  che  è quanto  dire  in  tre  ore  circa  è pieno  un  tino 
della  capacità  di  cento  barili  di  schietto  mosto. 

a."  L’operazione  dell’ ammaccatura  è contemporanea  al- 
l’ empietura  dei  vasi  ove  si  vuol  far  fermentare  il  mosto. 

3.°  I raspi  restano  intatti,  come  pure  intatti  restano  i 
semi  dell’uva,  ossieno  i vinacciuoli,  cosicché  ò in  facoltà  del 
proprietario  di  volere  che  tutta  la  sua  vendemmia  divenga 
vino  da  bottiglia,  essendo  la  spicciolatura  delle  uve  il  pri- 
mo elemento. 

4°  Aumenta  la  quantità  del  vino  del  1 4 ni  16  per  cen- 
to secondo  le  qualità  delle  uve,  c ciò  in  ragione  della  per 
fetta  ammostatura. 

5.*  Due  ragazzi  bastano  al  servizio  della  macchina  in 
grazia  della  facilità  c poca  fatica  voluta  per  mettere  in  azio- 
ne  i cilindri. 

G.°  Il  vino  prodotto  da  essa  macchina  c chiarissimo 
per  effetto  del  suo  meccanismo , e tal  vantaggio  è importan- 
tissimo, risparmiando  l’operazione  della  chiarificazione,  dili- 
genza indispensabile  pei  vini  fini,  e trascurata  in  Toscana, 
mentre  da  essa  dipende  la  loro  lunga  conservazione,  c la  in- 
alterabilità nei  lunghi  viaggi  di  mare:  cosicché  anche  in  luo- 
go di  produzione  questi  vini  non  possono  avere  che  maggior 
prezzo  a quelli  fatti  coi  sistemi  in  uso. 

•}."  Finalmente  questa  macchina  è costruita  in  modo  da 
potersi  comodamente  usare  in  qualunque  luogo,  adattandosi 
o sopra  i tini,  oppure  su  de'  travi.  Pesa  dalle  aoo  a a5o  lib- 
bre toscane.  È formata  di  diverse  qualità  di  legno  e di  ferro; 
può  durare  parecchi  anni,  e ciò  dipende  dalla  attenzione  di 
chi  la  maneggia.  Tutte  le  parti  che  la  compongono,  consìstenti 
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io  più  pezzi , ci  smontano  facilmente  per  comodo  di  tras- 
porto,  come  pel  subitaneo  rifacimento  nel  caso  di  rottu- 
ra. Essa  è già  introdotta  nella  Grecia , nel  regao  delle  due 
Sicilie,  nei  contorni  di  Napoli,  nella  Romagna  enei  Lucchese. 

Nella  vendemmia  del  <833  è stata  messa  in  azione  in  più 
comuni  della  Toscana  con  soddisfazione  dei  respettivi  pro- 
prietari, come  apparisce  dai  loro  attestati  e dalle  lettere  di 
ringraziamento  dirette  all'autore. 

Pel  filantropico  fine  di  estendere  più  che  sia  possibile 
l’uso  di  questa  macchina,  il  suo  autore  si  assume  l'incarico 
di  prendere  le  commissioni  al  tenuissimo  prezzo  di  Kr.  tao 
toscane,  pari  a lir.  iòo  ita!.,  da  pagarsi  nell'atto  del  ricevi- 
mento. 

Esso  si  obbliga  ancora  di  dirigere  la  vendemmia  da  far- 
si colla  macchina  per  ogni  sorta  di  vini , come  si  trovano 
indicati  in  quelle  Operette  pubblicate  co’  tipi  di  R.  Prosperi 
stampatore  dell’  imp.  e reale  università  di  Pisa,  intitolate  ; 
Modo  di  fare  i vini  aW  uso  di  Francia , paoli  a.  — Memoria 
diretta  a variare  il  sistema  sulla  fattura  dei  vini , paoli  a.  — 
Quattro  sistemi  o apparecchi  di  vinificazione  dei  più  classici 
enologisti , con  rami  , paoli  a.  — Modo  di  coltivare  la  vigna 
alF  uso  di  Francia,  paoli  a ija.  — Progetto  onde  stabilire  un 
commercio  dei  vini  toscani  coir  estero  ec.  paoli  i l/a. 

Tutte  le  suddette  Opere  saranno  rilasciate  gratis  a chi 
comprerà  detta  macchina  , c questo  dono  non  è che  per 
giugnere  allo  scopo  di  quest’ultimo  scritto,  c convalidare  i 
principii  cogli  esperimenti,  rischiarare  i fatti  colle  dottrine, 
ed  accelerare  il  corso  olla  pubblica  prosperità. 


Chi  poi  desiderasse  farne  acquisto  indipendentemente 
dalla  macchina,  si  trovano  in  Pisa  alla  stamperia  Prosperi. 
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fBKPi  RAZIONI  DILLI  BOTTI  XUOVB  DISTI*  ATI 

a consmvABi  il  tuo. 

È tanto  più  necessario  di  assicurarsi  del  buono  stato  di 
una  botte,  quanto  che  il  vino,  che  assorbisce  prontamente  le 
emanazioni  dei  corpi,  contrae  in  poco  tempo  un  gusto  di  le- 
gno ammuffito  o d’acido. 

Basterà  operare  nel  modo  seguente  per  la  preparazione 
delle  botti  nuove  destinate  a ricevere  il  vino. 

Travasi  la  botte  con  acqua  fredda  -,  dippoi  mettesi  den- 
tro un  litro  d’acqua  bollente  salata  (a5o  grammi  di  sale  ba- 
stano per  una  botte  di  a4o  litri);  la  si  tura,  e la  si  agita  per  ogni 
verso  ; ciò  fatto  la  si  vuota,  e lasciasi  sgocciolare  1'  acqua  ; 
quindi  si  getta  per  entro  uno  o due  litri  di  mosto  che  fer- 
menti, dopo  di  che  la  si  tura  di  nuovo,  e la  si  agita  finché  sia 
uscita  l’acqua. 

Per  conservare  le  botti  vuote  che  hanno  già  servito,  e 
levarne  l'acido  che  hanno  contratto,  fa  d’uopo  farle  sgoccio- 
lare ben  bene;  accendervi  nell’interno  uno  stoppino  solfora- 
to di  un  pollice  quadrato,  turarle,  e porle  in  un  luogo  asciut- 
to. Per  tal  modo  esse  non  conferanno  più  alcun  gusto  cat- 
tivo. 

Prima  di  empire  una  botte  bisogna  accertarsi  se  i cer- 
chi sono  in  buono  stato,  e farvi  le  riparazioni  necessarie. 
Sarà  facile  assicurarsi  che  le  doghe  non  sieno  disgiunte  met- 
tendovi entro  dell’  acqua  ; quando  le  botti  sono  al  di  dentro 
coperte  di  feccia  si  adopera  per  raschiarle  una  catena  di 
ferro  terminata  con  un  mazzocchio.  Dopo  aver  messo  nella 
botte  ao  litri  di  acqua,  vi  s'introduce  la  cateua,  e la  si  scuo; 
te  per  modo  da  distaccare  la  feccia,  e quindi  si  agita  la  bot- 
te sinché  l’ acqua  ne  esca  limpida.  Prima  di  riempire  una 
botte  vuota  da  parecchi  giorni  si  avrà  la  precauzione  di 
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introdurre  imi  turacciolo  un  soffietto , e soffiare  con  questa 
sinché  siasi  cangiata  I’  aria  che  riempirà  il  vuoto.  Messo  il 
turacciolo  si  sciacqua  la  botte  con  acqua  ; quindi  vi  si  mette 
dentro  un  po’  di  vino  o di  acquavite. 

Una  botte  ammuffita  deve  nettarsi  con  8 litri  di  acqua 
incirca  nella  quale  si  sarà  fatta  estinguere  una  libbra  metri- 
ca di  calce  viva.  Bisogna  lavare  la  botte  prima  che  la  materia 
siasi  raffreddata. 

Importa  moltissimo  di  non  travasare  il  vino  già  fatto  in 
una  botte  nuova.  È da  imputarsi  a questo  costume  pernicio- 
so se  i vini  di  alcuni  paesi,  odi  alcuni  possidenti  inacidisco- 
no cosi  presto.  La  fermentazione  del  vino  nella  botte  è una 
cagione  rigorosa  della  sua  lunga  conservazione. 
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DEI  CANI  E LOBO  COVEHHO. 

„ Il  Cane,  indipendèntemente  dall'avvenenza  del  corpo, 
dalla  vivacità,  dalla  forza,  dalla  leggerezza,  ha  in  grado  emi- 
nente tutte  le  interne  qualità  che  possono  attrarre  gli  sguar- 
di dell’  uomo.  Un  naturale  ardente,  collerico,  feroce,  san- 
guinolento rende  il  cane  selvaggio  formidabile  a tutti  gli  a- 
nirnali,  ma  nel  cane  domestico  cede  ai  sentimenti  più  dolci, 
al  genio  di  affezionarsi  e al  desiderio  di  piacere.  Strisciando 
col  ventre  a terra  viene  egli  a deporre  ai  piedi  del  suo  padro- 
ne il  coraggio,  la  forza,  i talenti  ; intende  i suoi  ordini  per 
farne  uso,  lo  consulta,  lo  interroga,  lo  supplica,  un’occhiata 
gli  basta  ; conosce  i segni  della  sua  volontà,  e senz'  avere, 
come  1*  uomo,  il  lume  del  pensiero,  ha  tutto  il  calore  del  sen- 
timento; ha  più  di  lui  la  fedeltà  e la  costanza  uc’suoi  affetti 
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ninna  ambizione,  niun  interesse,  niun  desiderio  di  vendetta; 
niun  timore  da  quello  in  fuori  di  dispiacere  : è tutto  zelo, 
tutto  ardore,  tutto  ubbidienza;  più  sensibile  alla  memoria  dei 
benefizi!  che  a quella  degli  oltraggi,  non  ributtasi  pei  cattivi 
trattamenti:  anzi  vi  si  sottopone,  li  dimentica,  o non  se  ne  ri- 
corda che  per  affezionarsi  di  più  : ben  lontano  dall’  irritarsi  o 
dal  fuggire,  si  espone  egli  stesso  a pruovc  novelle  ; lambisce 
quella  mano  strumento  di  dolore  che  lo  ha  percosso,  non  le 
oppone  che  ’l  lamento,  e la  disarma  in  fine  con  la  pazienza 
e la  sominessionc.  Più  docile  dell’  uomo,  più  pieghevole  de- 
gli altri  animali,  non  solo  s’ istruisce  il  cane  in  poco  tempo, 
ma  si  uniforma  eziandio  ai  movimenti,  allo  maniere,  alle  u- 
eanze  di  quelli  che  gli  comandano.  Prende  il  tuono  della  ca- 
sa che  abita  come  gli  altri  della  famiglia  ; è sdegnoso  presso 
i grandi  e rustico  alla  campagna  : sempre  premuroso  pel  suo 
padrone,  e prevenuto  pe’  soli  amici  di  lui,  non  mostra  alcuna 
attenzione  per  le  persone  indifferenti,  e dichiarasi  contro  colo- 
ro che  per  professione  non  sono  fatti  che  per  importunare  ; 
li  conosce  al  vestito,  alla  voce,  ai  gesti,  ed  impedisce  loro  di 
avvicinarsi.  Quando  gli  è stata  affidata  in  tempo  di  notte  la 
guardia  della  casa  diventa  ardito,  e qualche  volta  feroce: 
veglia , fa  la  ronda , sente  di  lontano  i forestieri,  e per  pò* 
co  che  si  arrestino  o tentino  di  sormontare  i ripari,  si  slancia, 
si  oppone,  c col  reiterar  de’  latrati,  con  isforzi  e con  grida  di 
collera  e di  allarme,  avvisa  e combatte.  Furioso  ugualmente 
contro  gli  nomini  di  rapina  che  contro  gli  animali  carni- 
vori, si  precipita  contro  questi,  li  ferisce,  li  mette  a brani, 
c loro  toglie  la  preda  che  si  sforzano  di  portar  via  ; e conten- 
to poi  di  aver  vinto  riposa  sul  bottino,  non  lo  tocca  nemme- 
no per  soddisfare  al  suo  appetito,  e dà  ad  un  tempo  stesso  e- 
scropi  di  coraggio,  di  temperanza,  di  fedeltà”. 

„ Si  comprenderà  di  quale  importanza  eia  questa  spe- 
cie nell’ordine  della  natura,  supponendo  per  un  tratto  che 
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giammai  non  avesse  ella  esistito.  L' uomo,  senza  l'aiuto  Jet  ca- 
ne , come  avrebbe  potuto  conquistare,  domare  e ridurre  in 
ischiavitù  gli  altri  animali?  Come  in  oggi  potrebbe  scoprire, 
cacciare  e distruggere  le  bestie  selvatiche,  feroci  e nocevoli  ? 
Per  mettersi  al  coperto  ed  impadronirsi  dell’  universo  viven- 
te fu  d'  uopo  incominciare  a formarsi  un  partito  fra  gli  ani- 
mali, c con  dolcezza  e carezze  conciliarsi  que'che  si  trovaro- 
no capaci  di  affezione  e di  ubbidienza,  affine  di  opporli  agli 
altri.  La  prima  arte  dell’ uomo  fu  dunque  la  educazione  del 
cane,  e il  frutto  di  quest’arte  la  conquista  e la  pacifica  pos- 
sessione della  terra.  La  maggior  parte  degli  animali  supera 
1’  uomo  di  agilità,  di  velocità,  di  forza  e di  coraggio,  e dalla 
natura  essi  non  solo  furono  meglio  muniti  ed  armati,  ma  eb- 
bero eziandio  i sentimenti  più  perfetti,  e soprattutto  l’ odorato. 
A ragione  dunque  può  dirsi,  phc  coll'avere  addimesticato  il 
cane,  coraggioso  insieme  e docile,  noi  abbiamo  fatto  nuovo  ac- 
quisto di  sensi  e di  facoltà  che  ci  mancavano.  Le  macchine 
e gl'  istrumenti  che  abbiamo  immaginati  per  perfezionare  gli 
altri  nostri  sensi  e per  estendere  vieppù  i loro  confini,  non 
sono  da  paragonarsi,  anche  per  riguardo  all'utile,  a quelle 
macchine  di  già  costrutte  che  la  natura  ci  somministra,  le  lilia- 
li supplendo  alla  imperfezione  del  nostro  odorato  ci  hanno 
forniti  di  mezzi  grandi  e perpetui  per  vincere  e regnare-,  ed 
il  cane,  fedele  all’uomo,  conserverà  sempre  certo  grado  di  do- 
minio c di  preminenza  sopra  gli  altri  animali.  Egli  loro  co- 
manda e presiede  solo  ad  una  greggia,  facendosi  meglio  in- 
tendere della  voce  del  pastore.  La  sicurezza,  l’ordine  e la  di- 
sciplina sono  i frutti  della  sua  vigilanza  c della  sua  attività  -, 
c,  qual  popolo  a lui  sommesso,  la  guida  e la  protegge.  Non  ado- 
pera la  forza  se  non  se  per  mantenere  la  pace,  e allora  spic- 
ca maggiormente  il  suo  coraggio  quando  dee  guerreggiare 
con  animali  nemici  o indipendenti,  dal  clic  risulta  a maravi- 
glia la  sua  intelligenza,  unendosi  in  questa  occasione  i naturali 
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talenti  alle  buone  qualità  acquistate.  Al  primo  romorcg- 
giare  delie  armi,  al  primo  squillo  dì  tromba  o alla  prima  vo- 
ce del  cacciatore  che  porta  segni  di  prossima  guerra , pieno 
di  novello  ardore  dà  evidenti  segni  della  interna  sua  gioia,  e 
cogli  atteggiamenti  e colle  grida  annunzia  la  impazienza  di 
combattere  e il  desiderio  di  vincere.  Camminando  indi  in  si- 
lenzio va  a scoprire  il  paese,  a indagare,  a sorprendere  il  ne- 
mico nelle  stesse  sue  trincee  : braccheggiando  le  sue  tracce, 
passo  a passo  le  segue,  e con  differenti  accenti  sa  indicar  il 
tempo,  la  distanza,  la  specie,  e perfino  l’età  dell’inimico  ch’e- 
gli perseguita.  Intimidito  questo  e incalzato,  disperando  qua- 
si di  trovare  scampo  colla  fuga,  mette  in  opera  tutte  le  sue 
facoltà,  opponendo  l’astuzia  alla  sagadtà,  nè  mai  io  altri  tem- 
pi veggonsi  maggiormente  ammirabili  gli  aiuti  del  naturale  i- 
stinto.  Affine  che  si  smarriscano  le  sue  orme,  va,  viene,  ri- 
torna indietro,  slancia  balzi,  come  se  volesse  staocarsi  dalla 
terra,  sollevasi  negli  spazii , salta  le  strade  e le  siepi,  passa  a 
nuoto  i ruscelli  e i fiumi.  Sempre  inseguito,  e non  potendo 
annichilare  il  suo  corpo,  cerca  che  sottentri  un  altro  al  suo 
pericolo  ; quindi  va  a perturbare  il  riposo  di  an  vicino  più 
giovine  e di  minor  esperienza,  lo  snida,  lo  mette  in  corso  e 
lo  fa  divenir  suo  compagno  nella  fuga  ; e intanto  quando  pur 
crede  di  aver  sostituito  il  compagno  alla  sua  cattiva  fortuna, 
lo  abbandona  crudelmente  perchè  solo  sia  l’oggetto  e la  vit- 
tima dell’ ingannato  nimico.  Ma  il  cane,  ammaestrato  dall’e- 
sercizio e dalla  educazione,  e per  la  finezza  del  sentimento 
che  a lui  solo  appartiene,  non  perde  di  mira  l’ oggetto  che 
perseguita  ; conosce  i segnali  più  certi,  e sciogliendo  i nodi 
del  tortuoso  filo  che  può  solo  servirgli  di  guida,  penetra  col- 
l'odorato in  tutti  i giri  del  labirinto  e ne'falsi  viottoli  da’ qua- 
li si  ocrcava  sviarlo.  Lungi  daU’abbandonare  l’inimico  per  un 
altro  indifferente,  discoperta  l’ astuzia,  raddoppia  vieppiù  in- 
dispettito l’ ardore,  e alfine  lo  coglie,  lo  attacca,  lo  atterrisce, 
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10  inviluppa  c trionfa  Cosi  il  Buffon : Il  dare  quindi 
alcuni  cenni  sulle  loro  malattie  c rimedii  speriamo  che  sarà 
cosa  gradita  a’  nostri  leggitori,  a quelli  almeno  che  riguarda- 
no il  cane  come  il  fido  Acate  dell’uomo. 

COVERTO  DE*  CANI. 

# * * 4 ' • * * ’ ‘ 1 ■* 

I cani  quando  hanno  quindici  giorni  o venti  si  debbono 
purgare  con  manna  sciolta  nel  latto;  compiuto  che  abbiano 
sei  settimane  si  spoppano , dando  loro  latte  o zuppa  molto 
brodosa;  dopo  otto  giorni  di  questo  governo  si  fa  un  miscu- 
glio di  latte,  sangue  e pane;  giunti  a sci  mesi  si  tengono  a 
pane  d'orzo,  ed  un*a  volta  per  settimana  un  po'  di  zuppa  di 
brodo  ; compiuto  che  hanno  il  nono  mese,  se  sono  da  caccia, 
si  cominciano  ad  ammaestrare,  facendoli  buscare  degli  uccel- 
li ammazzati,  c portarli  presso;  nuotare,  appuntare  o fer- 
mare gli  uccelli  ec.  se  sono  cani  da  ferma  : ac  sono  da  leva 
si  mette  loro  il  guinzaglio,  c si  tengono  sotto  la  frusta  per 
avvezzarli  ad  obbedire  : pervenuti  ad  un  anno  di  età  .si  am- 
mettono a cacciare  insieme  con  cani  vecchi,  c dopo  due  o 
tre  mesi  si  può  servirsene  per  le  grandi  cacciagioni. 

Conviene  procurare  di  renderli  oblicdicnli  e docili  con 
dolcezza  c cautela,  ma  se  non  fanno  conto  di  una  leggera 
correzione,  bisogna  darne  loro  di  più  forti  da  ricordarsene.  11 
pane  d'orzo,  netto  del  crusconc,  c pei  cani  novelli  l'alimento 

11  più  sano;  conviene  che  sia  fresco  c non  troppo  molle.  I 
cani  da  leva  bianchi  sono  più  docili,  meno  lussuriosi  c più 
robusti  ; quelli  di  pelo  nero  sono  impazienti,  c solo  valgono 
per  la  caccia  del  cervo:  i bigi  sono  troppo  impetuosi:  quelli 
di  mantello  rossiccio  sono  troppo  focosi  e buoni  per  la  cac- 
cia dei  lupi  c di  altre  fiere.  I cani  da  lepre  devono  essere 
svelti  ed  attenti  alla  voce  del  cacciatore,  c tutti  uguali  nel 
corso;  uno  che  sia  troppo  celere  scoraggia  gli  altri:  i cani 
infedeli,  frodolcnti  e abbaiatori  non  valgono  a nulla. 
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LORO  MALATTII  I R1MIUI. 

Quando  un  cane  è malinconico  lo  ai  guarda  entro  la 
gola-,  se  è bianca,  è segno  che  è ammalato;  se  ha  la  febbre, 
la  regione  del  cuore  batterà  fortemente,  fa  d'uopo  cavargli 
sangue  e dargli  due  lavativi  al  giorno  fatti  con  acqua  di  cru- 
sca  ; cessata  la  febbre  lo  si  purga  con  un'oncia  di  manna 
stemperata  nel  latte,  ovvero  con  un  grosso  di  sale  di  glaube- 
ro  sciolto  nell’ acqua  più  o meno  secondo  la  forza  e l’età  del 
cane. 

Se  sarà  ammalato  di  stanchezza  per  aver  corso  troppo  o 
fatto  troppo  cammino,  converrà  trargli  sangue,  dargli  de’  la- 
vativi, e fargli  bere  del  latte  allungato,  e il  riposo  gli  sarà  ne- 
cessario. 

Se  un  cane  ha  l’itterizia  non  si  deve  salassarlo,  ma 
dargli  molti  lavativi , alimentarlo  con  brodo,  che  gli  si  fa- 
rà inghiottire  per  forza  aprendogli  la  bocca-,  quando  oc- 
corra di  cavargli  sangue  gli  si  apre  la  vena  da  un  lato  del- 
la gola  con  lancetta;  indi  si  chiude  la  ferita  cucendola  con 
ago  e refe.  Se  fosse  soggetto  al  mal  caduco , bisogna  trar- 
gli sangue  dopo  ciascun  accesso.  Se  gli  venisse  una  pia- 
ga si  prende  della  stoppa,  e se  la  piaga  i piccola  e profooda, 
colla  medesima  si  allarga,  dippoi  si  asperge  di  trementina  e si 
chiude.  Si  usa  anche  l’ acquavite  mescolata  con  1’  acqua  tie- 
pida. 

Quando  fosse  ferito  nel  ventre  e ne  uscissero  la  budella, 
bisogna  lavargliele,  rimettergliele  al  luogo,  cucir  la  pelle,  me- 
dicarle con  acqua  calibeata,  e sostener  la  ferita  con  un  pezzo 
di  cuoio  legato  intorno  al  corpo  con  salda  fasciatura.  Durante 
la  malattia  nutrirlo  con  semplice  brodo,-  qualche  volta  gii  si 
cava  sangue  negli  accessi  di  febbre  che  sopravvengono  iu  tali 
casi. 
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Le  bar!)c!)ieto!e  in  forma  d’  impietro  sono  utilissima 
per  far  guarire  presto  le  piaghe. 

Se  la  piaga  proviene  da  una  morsicatura  di  un  cane  ar- 
rabbiato bisogna  sul  momento  porvi  un  bottone  di  fuoco,  e 
si  deve  far  bere  al  cane  ferito  una  decozione  d erba  di  carne- 
derio. 

Se  il  cane  è spallato,  il  che  si  vede  se  zoppica  da  una 
spalla,  gli  si  cava  sangue;  si  unge  la  parte  con  trementina  e 
si  lascia  in  riposo. 

Ne’  casi  di  fratture  va  rimessa  subito  la  parte  rotta,  ri- 
coperta di  stoppa  o canape  inzuppato  in  chiare  d’  uova  sbat- 
tute con  acquavite  e fasciata  bene.  Se  la  gamba  o il  piede 
s'cnfìassc,  facciasi  alcune  incisioni  onde  n’escano  gli  umori, 
mettasi  al  cane  una  musiera,  e tre  o quattro  volte  al  giorno 
bagnisi  la  stoppa  con  acquavite  allungata.  Si  rinnuova  1 ap- 
parecchio dopo  dicci  o dodici  giorni,  lasciando  I’  animale  per 
un  mese  per  lo  meno  sul  suo  pagliaccio. 

Quando  zoppica  e si  lagna  de’  dolori  gli  si  deve  spal- 
mare la  zampa  con  olio  laurino  ed  etere  mischialo  insieme 
finché  sia  guarito.  Se  questo  rimedio  non  serve,  si  ricorre  al- 
l'applicazione del  fuoco. 

Caso  che  avesse  fatto  degli  sforzi  nelle  gambe  bisogna 
subito  ungergli  il  nervo  che  si  è troppo  disteso  con  olio  lau- 
rino ed  etere  mescolati  insieme,  e lasciarlo  in  riposo.  E se 
gli  fosse  staccata  la  pelle  del  suolo  del  piede,  lo  si  tuffa  due 
volte  il  giorno  in  un  miscuglio  di  chiara  d’  uovo,  sevo,  aceto 
e sale,  finche  si  rinnovelli  la  pelle,  fasciandolo  oon  istoppa 
e pannolino.  So  la  pelle  fosse  gonfiata  a guisa  di  vescica,  la 
ai  taglia,  si  toglie,  usando  come  sopra. 

Talora  gli  vengono  delle  bolle  e particolarmente  sulle  o- 
recchie,  allora  conviene  abbracciarle  con  acido  vetriolico,  o 
acqua  forte,  o ferro  rovente,  e ungere  con  olio  di  rapaocione. 

L’ empctiggini  ai  usa  fregarle  con  un  pugno  di  paglia 
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finche  nc  esca  sangue,  e si  medicano  due  volte  al  giorno  con 
succo  di  celidonia  mischiato  con  aceto  e sale,  o con  tabacco 
rapè,  o col  bruciarvi  sopra  per  alcuni  giorni  della  polvere  da 
schioppo. 

Il  flusso  di  sangue  si  medica  col  cavar  sangue  al  cane, 
dargli  lavativi  di  latte  e sevo  mescolati  insieme,  alimentandolo 
Con  solo  brodo. 

Per  la  ritensione  di  orina  si  getta  del  nitro  nel  beverag- 
gio del  cane,  dandogli  del  cibo  rinfrescante.  Se  ciò  non  giova 
è irrimediabile. 

L’ albeggine  si  guarisce  col  soffiare  due  volte  al  giorno 
nell’  occhio  del  cane  della  polvere  di  tuzia.  , 

Per  la  rogna  si  unge  il  cane  con  olio  di  noce  bollito  con 
tre  oncie  di  zolfo,  sinché  lasciandone  cadere  una  goccia  so- 
pra una  lastra  bianca  bagnata  si  Essi  e diventi  bianca-,  lo  si 
toglie  dal  fuoco,  c riposato  per  due  giorni  si  lava  il  cane;  il 
giorno  seguente  lo  si  ugne  col  detto  empiastro,  lasciandolo  iu 
riposo  due  giorni;  quindi  lo  si  mena  a spasso  e tornato  a casa 
lo  m purga  con  zuppa  e solfo;  dopo  due  giorni  si  deve  lavar- 
lo con  acqua  tiepida  e sapone,  e il  giorno  appresso  sarà  gua- 
rito; sarà  bene  cangiare  spesso  la  paglia  dove  dorme.  Si  gua- 
risce anche  per  mezzo  di  frizioni  sul  corpo  con  un  unguento 
composto  di  una  libbra  di  sugna,  tre  oncie  d'olio  comune,  quat- 
tro oncie  di  fiori  di  solfo  pesto  e stacciato,  due  oncie  di  calce 
e cenere  finissima.  Si  lava  il  cane  con  acqua  di  lasciva,  e se 
gli  cade  il  pelo  si  unge  con  sugna  vecchia. 

II  cimurro  si  vince  facilmente  col  tenere  il  cane  in  luo- 
go caldo,  coll' ungere  la  parte  tumefatta  con  olio  di  camomil- 
la, e con  suffumigi  di  cannella,-  ovvero  col  mettere  treutagoc- 
cie  di  etere  in  un  bicchiere  di  latte,  agitarlo  bene,  e fargli 
bere  questo  liquore  , ed  ugual  effetto  si  ottiene  bruciando 
in  un  braciere  un  pugno  di  cinabro,  e facendo  che  il  fumo 
entri  nelle  narici  del  cane.  Un'ora  dopo  gli  si  fa  inghiottire 
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un  torlo  <1*  doto  con  sei  a dieci  grani  di  mercurio  dolce,  se- 
condo la  forza:  dopo  un’ora  gli  si  dà  un  grano  di  tartaro  e- 
inetico  in  un  cucchiaio  d’acqua;  se  non  vomita  si  dee  repli- 
care  la  dose  dopo  mezz'ora.  Si  previene  il  cimurro  per  mez- 
zo di  purganti  ed  emetici  in  gran  dose  e ripetutamente,  fa- 
cendo uso  dd  cauterio  attuale  del  setone  ed  altri  rcvcllenti. 
Si  può  vaccinare  il  cimurro,  ma  non  si  trascurino  i suddetti 
rimedi  preservando  i cani  da  molte  altre  malattie. 

La  diarrea  si  guarisce  col  dare  al  cane  una  pappa  di  fa- 
rina di  fave  molto  densa  con  entro  un  po’  di  terra  sigillata. 

Per  le  pulci,  se  i cani  ne  sono  infetti,  li  si  ugne  con  una 
decozione  di  foglie  di  menta  che  si  fa  bollire  con  cenere,  e due 
oncie  stafissagria  in  polvere,  sciogliendovi  due  oncie  di  sapo- 
ne ed  un’  oncia  di  zafferano. 

Per  gli  altri  insetti  si  fa  uso  di  noci  verdi,  mallo  e gu- 
scio, pestate  e infuse  per  quattro  ore  in  un  mezzo  boccale  di 
aceto;  si  fa  bollire  per  altre  due  ore,  si  scola,  e nella  scolatu- 
ra si  pone  un’  oncia  di  aloe  epatico,  altrettanto  corno  di  cer- 
vo abbruciato  e di  ragia.  Rimescolasi  il  tutto  e si  ugne  la 
parte  ove  annidano  gl’  insetti. 

Pei  vermi  intestinali  pigliasi  mezzo  bicchiere  d'  olio  di 
noce,  due  dramme  di  succo  d'assenzio,  altrettanto  aloècstaf- 
iissagria,  una  dramma  di  corno  di  cervo  e di  solfo,  si  fa  in- 
ghiottire al  cane  questa  mistura  e non  avrà  piu  vermi. 

La  rabbia,  o idrofobia,  se  è calda  è incurabile  e bisogna 
uccidere  l'animale;  se  è muta,  che  si  riconosce  all’inappeten- 
za e alla  smania  di  gettarsi  nell'acqua,  si  vince  col  fargli  in- 
goiare una  decozione  di  radice  di  spatula  putrida  o di  succo 
di  elleboro  nero  e di  ruta  passata  per  pannolino  con  vino  bian- 
co, e tracndogli  sangue.  La  rubbia  cadente  si  riconosce  al  ve- 
dere il  cane  ogni  momento  cadere  in  terra  ; si  guarisce  con 
una  mistura  fatta  con  sena  di  ruta,  sugo  di  radiche  di  por- 
caccia,  e sugo  di  petirabrosa,ecou  trargli  sangue  dalle  gambe- 
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La  rabbia  addormentata  suoi  cedere  ad  una  mistura  di  cu* 
go  di  assenzio,  polvere  d’aloò,  corno  di  cervo  usto,’ e due 
dramme  d' agarico  nel  vin  bianco.  La  reumatica  finalmente, 
che  proviene  da  abbondanza,  fa  gonfiare  la  testa  al  cane,  la  si 
guarisce  con  un  decotto  di  finocchio,  vischio,  edera  e polipo- 
dio,  facendoli  bollire  con  vino  bianco. 

Le  morsicature  degli  animali  velenosi  si  guariscono  pren- 
dendo un  manipolo  di  pettimbrosa,  di  rula,  di  menta  e di  tas- 
so barbasso}  soppestato  il  tutto,  lo  si  fa  bollire  per  un'ora 
nel  vin  bianco;  si  aggiunge  un  grosso  di  teriaca  sciolta  alla 
colatura,  e si  lava  colla  medesima  la  parte  morsicata  del  ca- 
ne facendogli  bere  del  sale  di  tanaglia  sciolto  nell'  acqua. 

■ ■■ 

COMMERCIO 
scorti  a ramivi. 

(Dagli  Annali  universali  di  Statistica). 

È noto  che  alcuni  mesi  sono  le  principali  case  bancarie 
di  Parigi  chiesero  che  la  Banca  di  Francia  scontasse  le  cam- 
biali guarentite  da  un  deposito  di  fondi  pubblici,  restituendo 
lo  sconto  se  il  rimborso  si  faceva  prima  del  termine  di  tre 
mesi. 

Avendo  desiderato  di  conoscere  come  in  proposito  si 
praticasse  nelle  Banche  estere  abbiamo  ricevuti  gli  schiari- 
menti seguenti,  che  crediamo  dover  porre  sotto  gli  occhi  dei 
nostri  lettori.  Essi  vedranno  che  quello  che  si  pratica  ad 
Amsterdam  e a Vienna  ha  molta  analogia  con  quello  che  si 
è chiesto  a Parigi.  Eglino  sanno  d' altronde  che  la  Banca  di 
Parigi  ha  dato  e di  tuttora  1'  esempio  della  pubblicità  la 
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più  completa , col  ragguaglio  che  fa  tutti  gli  anni  «li  tutt’  i 
particolari  delle  sue  operazioni. 

Banca  di  Brunelle;.  Essa  sconta  a tre  mesi  sopra  pro- 
messe con  tre  segnature,  a 5 per  cento  l’anno;  sopra  lettere 
di  cambio  a 4;  sopra  fondi  pubblici  a 5.  Rinnova  di  tre  me- 
si in  tre  mesi  i suoi  antichi  prestiti  sopra  fondi  pubblici  este- 
ri; ma  da  varii  anni  non  ne  ammette  più  di  nuovi:  non  pre- 
sta oggi  che  sopra  fondi  nazionali.  Per  lo  passato  si  riserbava 
un  margine  di  ao  per  cento  sul  corso  dei  fondi  ; ma  ora  ha 
ridotta  questa  differenza  al  io  per  cento. 

Se  quegli  che  prende  a prestito  sopra  fondi  pubblici 
rimborsa  prima  del  termine  convenuto  di  tre  mesi,  gli  si  re- 
stituisce l’interesse  del  mese  non  incominciato.  Ma  se  rinun- 
zia a questa  facoltà  di  pagamento  anticipato,  e contratto  per 
tre  mesi  determinatamente,  non  paga  che  il  4 invece  del  5 
per  cento. 

Tutte  le  domande  di  sconto,  senza  distinzione,  sono  sot- 
tomesse al  Consiglio. 

Banca  di  dinsterdani.  Questa  sconta  sopra  lettere  di  cam- 
bio a a per  cento  f anno  : questa  regola  è stata  stabilita  da 
due  anni  in  poi. 

Presta  pure  sopra  fondi  nazionali  per  tre  mesi  a 3 per 
cento  con  un  margine  di  a 5 per  cento  sui  corsi.  Se  quegli 
clic  prende  a prestito  rimborsa  prima  del  termine  di  tre  me- 
si, egli  paga  il  minimum  dell'interesse  di  un  mese. 

Le  domande  di  sconto,  tanto  sopra  fondi  pubblici,  come 
sopra  lettere  di  cambio,  sono  dirette  al  Consiglio  dei  direttori. 

La  Banca  non  pubblica  rendiconto  : essa  non  giustifica 
il  dividendo  determinato  annualmente  se  non  innanzi  ad  una 
commissione  di  azionisti. 

Banca  di  Vienna.  Lo  sconto  è stato  portato  ultimamen- 
te dal  4 al  5 per  cento.  Questo  interesse  è lo  stesso  sulle  let- 
tere di  cambio  da  3 segnature  e sui  fondi  pubblici. 
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La  Ranca  non  presta  sopra  effetti  pubblici  che  i due  ter- 
zi del  valore.  La  durata  del  prestito  può  variare  da  quindici 
giorni  a tre  mesi. 

Il  direttore  di  servizio  è autorizzato  a ricevere  le  doman- 
de di  prestito,  ma  quelle  di  rinnovamento  e quelle  di  sconto 
di  lettere  di  cambio  vengono  sottoposte  al  Consiglio. 

La  Banca  non  pubblica  che  il  risultamento  delle  opera- 
zioni semestrali,  senza  conto  circostanziato. 

Banca  di  Londra.  L’interesse  di  sconto  sulle  lettere  di  cam- 
bio è del  4 per  cento. 

Non  vi  è regola  stabile  per  i prestiti  sopra  fondi  pub- 
blici, e soltanto  in  casi  straordinari  speciali  la  Banca  presta 
nella  seguente  maniera.  Alcuni  mesi  sono  ad  una  casa  di  pri- 
mo ordine  essa  anticipò  a 3 per  cento  l’anno  alcune  sommo 
assicurate  sopra  effetti  pubblici,  valutati  gli  effetti  a 4 per 
cento  al  di  sopra  del  corso. 

Lo  sconto  delle  lettere  di  cambio  si  fa  tutti  i tre  giorni 
da  un  comitato  composto  del  governatore  e di  tre  direttori 
salve  le  eccezioni  seguenti  : 

*.*  Gli  effetti  creati  in  Londra  stessa,  cioè  le  promesse, 
i biglietti  provenienti  da  vendita  di  mercanzie,  ec.  sono  am- 
messi solamente  il  mercoledì  da  un  comitato  di  sei  direttori, 
a cagione  del  pericolo  che  presenta  questa  natura  di  effetti 
per  la  carta  che  mette  in  circolazione. 

9*  Gli  effetti  al  di  sopra  di  3,000  lire  sterline  non  pos- 
sono essere  ammessi  che  il  giovedì  dall’adunanza  dei  venti- 
quattro  direttori. 

E noto  che  la  Banca  di  Londra  aveva  conservato  fino  ad 
ora  un  segreto  impenetrabile  sulle  operazioni.  La  nuova  Ban- 
ca v’introdurrà  la  pubblicità,  giusta  il  nuovo  piano  di  rior- 
dinamento stato  sancito  dallo  stesso  governo. 
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ETOLOGIA  FEMMINILE 

NASIERA  DI  RIPORTARE  ■ (ISSARE  1 DISEGNI 
SUI  DRAPPI  DA  RICAMARE. 

Tutti  i giornali  che  trattano  d'industria  ('interessano  sol* 
tanto  delle  professioni  più  proprie  agli  uomini,  trascurando 
affatto  quelle  più  particolari  alle  donne,  come  se  non  fosse 
necessario  che  anch'essc,  per  la  dignità,  moralità  e interesse 
loro,  avessero  un’utile  professione,  credendo  forse  i gior. 
nalisti  di  avere  così  un  maggior  numero  di  acquirenti  perchè 
maggiore  è il  numero  di  uomini  che  leggono.  Ma  se  parlassero 
qualche  volta  anche  degl*  interessi  delle  donne,  allora  avreb- 
bcro  nuovi  acquirenti  fra  esse  ; e quando  sapessero  che  un 
qualche  giornale  s'interessa  anche  di  loro,  sarebbero  più  sti- 
molate a leggere.  Pertanto  una  tale  ingiusta  e dannosa  par- 
zialità dei  giornalisti  ci  è oltremodo  molesta,  c perciò  quan- 
do noi  potremo  dire  alcun  che  delle  professioni  femminili  lo 
faremo  di  buon  grado.  Intanto  riporteremo  il  seguente  articolo 
che  rìsguarda  le  ricamatrici. 

Tutti  conoscono  il  mezzo  che  si  adopera  comunemente 
per  riportare  da  una  carta  sopra  un  drappo,  o una  tela,  un  di- 
segno da  eseguirsi  in  ricamo.  Si  traforano  con  un  ago  tulli 
i tratti  del  disegno,  ed  applicato  questo  al  drappo,  o alla  tela, 
vi  si  passa  sopra  del  carbone  leggero  sottilmente  polvcrixzato, 
e racchiuso  in  un  nodo  o gruppo  di  tela.  La  polvere  nera,  pas- 
sando prima  pei  fori  della  tela,  poi  per  quelli  della  carta, 
si  posa  enl  drappo  o tela,  lasciandovi  la  traccia  del  disegno 
io  altrettante  serie  di  punti  staccati,  che  si  convertono  quindi 
in  linee  continue  con  una  penna  tinta  nell’inchiostro,  nero  o 
bianco,  secondo  il  colore  della  tela  o drappo  da  disegnarsi. 
Quest' ultima  operazione  richiede  un  disegnatore,  o almeno 
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una  mano  abile  c destra,  e vi  è sempre  il  rischio  di  vedere 
alterato  il  disegno  perla  disparizione  di  alcuni  punti  neri  pri- 
ma che  esso  sia  compito.  Io  che  cagiona  difficoltà  ed  in- 
certezza. 

I signori  Revol  e Rigaudet  sono  pervenuti  a rimediare 
quest’inconveniente  col  seguente  ingegnoso  processo,  median- 
te il  quale  si  ripete  il  disegno  sul  drappo  tanto  preciso  ed  c- 
satto  quanto  era  sulla  carta , e si  rende  più  facile  c più 
perfetto  il  lavoro  delle  ricamatrici,  risparmiando  anche  del 
tempo. 

Si  fa  fondere  del  mastice  in  lacrime,  e vi  si  unisce  una 
trentesima  parte  in  peso  di  cera,  d’olio,  o di  pece.  Vi  si  ag- 
giunge del  nero-fumo  leggiero  in  quantità  proporzionata  al 
grado  di  nero  che  si  vuole;  si  mescola  il  tutto  con  ispatola  di 
ferro;  e quando  tutto  sia  mescolato  c ben  fuso,  si  cola  in  iscat- 
tole  di  carta.  Raffreddata  la  composizione,  si  polverizza  e si 
passa  per  setaccio  sottile.  Sopra  il  disegno  traforato  ed  appli- 
cato al  drappo  si  passa,  nel  modo  solito,  questa  polvere  inve- 
ce di  quella  di  carbone,  c per  fissarvcla  si  riscalda  la  stoffa, 
tesa  nel  telaio,  con  unabragiera  posta  al  di  sotto,  ovvero,  in- 
terposta una  carta,  vi  si  passa  sopra  un  ferro  caldo. 

Se  la  polvere  si  ama  bianca,  fuso  il  mastice  in  lacrime, 
vi  si  aggiunge  un  trentesimo  di  cera  vergine,  e fusa  anche 
questa  vi  si  mescola  sufficiente  quantità  di  bianco  d’argento. 

Nel  Bullettino  delle  Scienze  tecniche,  dove  quest’artico- 
lo è riferito , non  dice  il  modo  di  togliere  poscia  i segni  ; 
ma  è chiaro  che  vi  si  riuscirà  facilmente  stropicciando  con 
alquanto  di  alcool  puro  o d’ etere. 

(Bulletin  (ics  Sciences  técnalogiqucs  par  Ferruaao) 
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Osscrvhzioni  sulla  forma  e sulle  dimensioni  della  grandine,  e sulle 
circostanze  atmosferiche  che  accompagnano  questa  meteora. 

( Articolo  gentilmente  comunicatoci) 

Nel  mezzogiorno  della  Francia,  in  Italia,  nella  Spagna 
la  grandine  si  forma  ordinariamente  nella  primavera  e nel- 
la state  nelle  ore  le  più  calde  del  giorno.  In  Europa  cade 
quasi  costantemente  di  giorno  : dicesi  quasi  perchè  non  ò 
così  raro  come  fu  supposto  di  vederne  cadere  anche  durante 
la  notte.  Quella  che  nell'  agosto  1 787  desolò  i contorni  del 
lago  di  Como,  in  una  superficie  di  3o  miglia  di  lunghezza 
sopra  ao  di  larghezza,  incominciò  precisamente  a mezzanotte. 
Si  potrebbe  ancora,  senza  scostarsi  dall'Italia,  citare  la  gran- 
dine niente  meno  desolatricc  del  mese  di  agosto  1778,  giac- 
ché cadde  alla  medesima  ora,  c quella  del  luglio  1896.  che 
incominciò  alla  punta  del  giorno. 

La  grandine  precede  ordinariamente  le  pioggie  della  bu- 
fera, talvolta  le  accompagna,  mai  q quasi  mai  lo  segno,  sopra 
tutto  se  le  pioggie  sieno  state  di  qualche  durata . 

Le  nubi  oarichc  di  grandine  sembrano  avere  molta  pro- 
fondità, e si  distinguono  dalle  altre  pubi  burrascose  da  una 
tinta  che  si  accosta  al  colore  della  cenere  assai  rimarcabile . 
Le  loro  estremità  sono  frastagliate,  la  loro  superficie  pre- 
senta qua  c là  immense  protuberanze  irregolari  come  fosso 
rigonfia. 

Queste  nubi  sono  d'  ordinario  poco  elevate,  ciò  è pro- 
vato dall’  osservazione  che  di  rado  cade  la  grandine  senza 
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essere  accompagnata  dal  tuono;  è dunque  naturale  l'aimncUe- 
re  che  queste  due  meteore  si  formino  alla  medesima  distanza 
della  terra,  e perciò  durante  la  procella  accompagnata  dalla 
grandine  non  iscorrono  d’ordinario  che  uno  o due  secondi 
fra  il  comparire  del  lampo  e il  rumore  del  tuono,  locchè  sup- 
pone, dietro  i principii  già  conosciuti  sulla  celerità  del  tuono, 
una  distanza  da  3 a 700  metri.  Aggiungasi  innoltre  per  tron- 
care ogni  difficoltà  , che  furono  più  d'una  volta  vedute  delle 
nubi,  da  dove  la  grandine  si  è poscia  rovesciata  a torrenti 
pochi  minuti  dopo,  coprire  come  un  denso  Velo  tutta  l’e- 
stensione di  una  vallata,  mentre  i vicini  colli  godevano  ad  un 
tempo  di  un  cielo  sereno  e di  una  dolce  temperatura. 

Basta  seguire  per  qualche  istante  la  marcia  di  un 
elettrometro  atmosferico  all’avvicinarsi  della  grandine  per  ri- 
conoscere come  l’ elettricità  cangia,  e quanto  spesso  non  so- 
lamente d’intensità  ma  pur  anco  di  natura  ; c non  è raro  il 
vedere  iu  tali  circostanze  ripetersi  lino  a dieci  c dodici  volte 
per  minuto  i passaggi  dal  positivo  al  negativo  e dal  negativo 
al  positivo. 

Si  fa  sentire  talvolta  prima  del  cadere  della  grandine 
un  rumore,  uno  scroscio  particolare  che  sarebbe  difficile  a 
definire  meglio  che  paragonandolo  a quello  che  produce  un 
sacco  di  noci  allorché  si  vuoti.  La  maggior  parte  de 'meteo- 
rologici credono  che  i grani  della  grandine  spinti  dai  venti  si 
urtino  continuamente  nelle  nubi  dalle  quali  sono  trasportati , 
dal  che  dipende,  a loro  parere,  la  causa  del  rumore  da  cui  è 
preceduto  il  cadere  della  meteora.  Altri  suppongono  che  i 
grani  della  grandine  sicno  fortemente'  e diversamente  elettriz- 
zati c riguardano  Io  scroscio  che  si  fa  sentire  come  il  risulta- 
mento  delle  picciole  scariche  elettriche  mille  e mille  volte 
ripetute. 

La  grandine  prende  varie  forme,  ma  tutti  i grani  di  una 
medesima  derivazione  presentano  presso  a poco  forme  eguali. 
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Gli  osservatori  hanno  riconosciuto  da  gran  tempo  che 
quasi  sempre  si  trova  nel  centro  dei  grani  delle  grandine  un 
picciolo  fiocco  spungoso  di  neve.  Questa  parte  d’ordinario  è 
la  sola  opaca;  gli  strati  concentrici,  dai  quali  si  trova  circonda- 
ta, hanno  tutta  la  trasparenza  del  ghiaccio  ordinario-  lì  dunque 
permesso  di  supporre,  (e  questa  osservazione  è molto  impor- 
tante) che  il  nucleo  c la  parte  esterna  dei  grani  della  grandi- 
ne non  sieno  formali  dalla  medesima  materia. 

Cadono  talvolta  dei  grossi  grani  di  grandine  col  centro 
nevoso  che  sono  formali  di  strati  concentrici  alternativamente 
diafani  ed  opachi. 

La  grandine  minuta  e poco  consistente,  che  cade  in  cer- 
te stagioni  , c la  cui  superficie  sembra  aspersa  di  farina, 
è conosciuta  in  Francia  sotto  la  denominazione  di  gresil,  ne- 
ve agghiacciala.  Dessa  è una  specie  d’  intermedio  fra  la 
grandine  propriamente  detta  c la  neve.  Il  gresil  non  compari- 
sce che  durante  le  passaggere  burrasche  ed  assai  poco  inten- 
se; nei  paesi  meridionali,  per  quanto  si  conosce,  non  cade  mai 
nella  stale. 

Trovasi  anche  una  terza  specie  di  grandine  che  non  of- 
fre alcuna  traccia  di  fiocco  centrale  nevoso  ; i suoi  grani  so- 
no d'  ordinario  assai  piccioli  come  quelli  del  gresil  ma 
differenti  per  la  loro  trasparenza.  I fisici  hanno  ammes- 
so che  questa  grandine,  di  un  genere  affatto  particolare,  sia 
prodotta  da  quelle  goccie  di  pioggia  che  cadendo  da  una  nube 
si  gelano  traversando  una  nube  più  bassa  e nulladimcno  sen- 
sibilmente più  fredda. 

La  poca  frequenza  delle  circostanze  che  possono  produr- 
re una  distribuzione  così  anomala  delle  temperature  nelle 
nubi  diversamente  elevate  spiega  il  motivo  per  cui  questa 
specie  di  grandine  fu  così  poco  osservata. 

Nella  seguente  serie  sono  raccolte  le  osservazioni  sul 
maggior  peso  che  la  grandine  possa  acquistare. 
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Il  ag  aprile  1697  caddero  nel  Flintshire,  secondo  le 
osservazioni  dell'Halley,  alcuni  grani  di  grandine  del  peso  di 
cinque  oncie. 

Il  4 maggio  del  medesimo  anno  Roberto  Taylor  ne 
aveva  misurati  a Hitchin  nell’  Harlfordshire,  e li  trovò  della 
circonferenza  di  i4  pollici,  ciò  che  suppone  un  diametro  di 
oltre  a 4 pollici. 

Il  Parent,  dell' Accademia  delle  Scienze,  riferisce,  che  il 
1 5 maggio  1 7o3  cadde  nella  Perche  della  grandine  grossa 
come  il  pugno. 

Gli  1 1 luglio  1 753,  il  Montignot  raccolse  a Toul  dei  gra- 
ni di  grandine  che  avevano  la  forma  di  poliedri  irregolari  di 
quasi  tre  pollici  di  diametro  in  ogni  senso.  Questi  grossi  gra- 
ni di  grandine  erano  un  insieme  di  grani  più  piccoli  forma- 
tisi strettamente  in  uno  prima  di  cadere  a terra. 

Durante  la  bufera  che  si  rovesciò  sopra  Parigi  il  7 luglio 
1769  alle  6 ore  della  sera,  P Adanson  raccolse  nella  prima 
mezz'ora  dei  grani  piramidali  a sci  faccie,  molto  ottusi,  di  6 
linee  di  lunghezza  sopra  3 di  larghezza.  Appresso  il  vento 
essendo  passato  dall’ ovest  al  nord-est  i grani  presero  la  for- 
ma di  menischi  (vetri  convessi  da  una  parte  concavi  dall’al- 
tra ) di  9 linee  di  diametro,  piani  da  una  parte  e concavi 
dall’altra,  ed  erano  cosi  trasparenti  e così  regolari  che  in- 
grandivano gli  oggetti  senz’  alterare  la  loro  figura. 

Durante  la  bufera  di  già  citata  che  si  rovesciò  sulla 
città  di  Como  e suoi  contorni  nella  notte  del  19  al  ao  aprile 
1787,  cadettero  dei  grani  grossi  come  uova  di  gallina.  Sene 
raccolse  un  gran  numero  che  pesavano  più  di  9 oncie,  così 
i viene  riferito  dal  Tolta. 

Il  Dclcros  ingegnere  geografo  racconta  di  avere  spesso 
osservati  dei  grani  piramidali  a raggi  che  partivano  dal  centro 
alla  circonferenza  terminati  da  una  porzione  di  superficie 
curva  a che  sembravano  dover  essere  frammenti  di  grani 
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sferici.  Il  4 luglio  1819,  durante  una  bufera  che  desolò  una 
gran  parte  dell’ovest  della  Francia,  il  Dclcros  raccolse  per  la 
prima  volta  molti  di  questi  grani  interi  nei  quali  si  osservava 
un  primo  nucleo  sferico  di  un  bianco  molto  opaco  c che  offriva 
strati  concentrici;  un  inviluppo  di  ghiaccio  compatto  rag- 
giato dal  centro  alla  circonferenza  e terminato  esteriormente 
da  dodici  grandi  piramidi  intersecate  da  piramidi  minori.  Il 
tutto  formava  una  massa  sferica  di  quasi  9 centimetri  di  dia- 
metro. 

Si  può  dire  che  non  sia  giammai  avvenuta  in  paese  al- 
cuno nna  caduta  di  grandine,  nè  più  funesta  nc’suoi  effetti,  nò 
più  rimarcabile  nelle  sue  circostanze  di  quella  descritta  dal 
Tassicr  nella  sua  relazione  del  1790. 

La  bufera  cominciò  al  mezzogiorno  della  Francia  alla 
mattina  del  i3  luglio  1788,  traversò  in  poche  ore  tutta  la 
lunghezza  del  regno,  e si  portò  quindi  sopra  i Paesi  Passi, 
e l’Olanda.  I terreni  colpiti  dalla  grandine  si  estendevano 
in  due  linee  paralcllc  dirette  dal  sud-ovest  al  nord-est  ; una 
di  queste  aveva  175  leghe  di  lunghezza,  l'altra  aoo  circa.  Si 
riconobbe  che  la  lunghezza  media  della  linea  più  occidentale 
colpita  dalla  grandine  era  di  4 leghe,  l'altra  di  due  leghe 
soltanto.  L' intervallo  compreso  fra  queste  due  linee  fu  ba- 
gnato da  una  abbondantissima  pioggia , e la  sua  lunghezza 
media  era  di  3 leghe. 

Cadette  pure  molta  acqua  tanto  all' oriente  della  linea 
colpita  dalla  grandine  della  parte  dell'est,  quanto  all'ovest 
della  linea  occidentale  ; la  caduta  della  meteora  fu  dovunque 
preceduta  da  un’  oscurità  profonda  clic  si  estese  mollo  al  di 
là  de'  paesi  colpiti  dalla  grandine. 

Confrontando  le  ore  della  graudiue  sui  differenti  luoghi 
si  trovò,  che  la  bufera  percorse  dal  mezzodì  al  nord  i6J  le- 
ghe all'  ora , e che  la  celerità  era  precisamente  la  medesima 
per  tutte  due  le  linee. 
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In  ogni  luogo  colpito  dalla  grandine  la  sua  durata  non 
fu  che  di  7 a 8 minuti.  I grani  non  avevano  tutti  la  mede- 
sima forma  ; gli  uni  erano  rotondi,  ed  altri  lunghi  ed  armati 
di  punta,  i più  grossi  pesavano  mezza  libbra.  I guasti  prodot- 
ti in  Francia  nelle  io3g  parrocchie  colpite  dalla  grandine  del 
i3  luglio  1788  furono  calcolati  del  valore  di  34,962,000  fr. 

1 

▼ARISTA 

FELICITA'  DELL*  IGNORANTE. 

Felice  l’ignorante!  attraversa  egli  un  prato  che  fu  un 
campo  di  battaglia  ? gira  all’  intorno  lo  sguardo  sereno  c 
festoso,  poi  esclama:  Come  sono  belli  questi  fiori  ! quanto  è 
benefica  la  natura! — Felice  l’ignorante!  quando  un  uomo  gli 
stringe  la  mano,  egli  dice  a se  stesso:  Ecco  un  vero  amico  che 
non  mi  tradirà  mai.  —Felice  l’ignorante!  vedendo  una  donna 
arrossire  cd  abbassare  gli  occhi  ad  ogni  parola,  ci  dice:  Ecco 
una  femmina  pura  che  formerà  la  felicità  di  uno  sposo  che  mi 
assomigli.  — Felice  l’ignorante!  quando  incontra  un  medico 
egli  esulta  di  gioia  e lascia  sfuggire  le  seguenti  espressioni: 
Vengano  pure  le  malattie,  ecco  un  uomo  che  lo  saprà  guari- 
re.— Felice  l’ignorante!  Se  legge  un’opera  di  morale,  egli  dice 
parlando  dell’autore:  Ecoo  un  brav’uomo!  come  sarei  contento 
(Tessergli  figliuolo  o fratello!  — Felice  l’ignorante!  quando  ab- 
braccia una  carriera , dice  a se  stesso:  Sarò  probo,  laborioso 
e saggio;  sarò  stimato  ed  ognuno  seconderà  i miei  sforzi.  Egli 
conta  su  tali  chimere  e pone  allegramente  mano  all’opera  .— 
Felice  l’ignorante!  egli  non  impiastriccia  la  carta  d’inchiostro, 
vanga  la  terra  cantando,  non  cecità  l’invidia,  le  sue  gioie  so- 
no umili  e franche,  egli  non  affatica  dì  c notte  per  essere 
nominato  accademico  la  vigilia  della  sua  morte  ; c quando 
viene  la  sua  ultima  ora  prende  commiato  dal  mondo  senza 
rammarico.  Felice,  felice  l’ignorante  ! 
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ECONOMIA  PUBBLICA 
MASSIMI. 

L’ Economia  pubblica  ha  per  fondamento  il  ben  inteso 
interesse  degli  uomini.  Per  essa  questi  non  cercano  più  la 
felicità  ove  non  esiste,  ma  colà  ove  sono  certi  di  trovarla. 

L'istruzione  sola  ci  manca,  e soprattutto  l' istruzione  di 
vivere  in  società. 

Più  si  studia,  più  si  resta  convinti  che  le  nostre  cogni- 
zioni  non  datano  che  da  ieri,  e che  forse  maggiori  ve  ne  so- 
no che  non  dateranno  che  all' indimani. 

Apporta  maggiore  vantaggio  il  fondare  buone  scuole  e 
tenimenti  a modello,  che  '1  fabbricare  sfarzose  prigioni;  anti- 
venire la  miseria  e le  disgrazie , che  costruire  e mantenere 
sontuosi  ospitali. 

Il  pubblico  ha  bisogno  di  conoscere  i suoi  propri  in- 
teressi per  non  essere  vittima  degl’interessi  privati- 
li trionfo  più  nobile  è quello  della  verità. 
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Non  havvi  popolo  ignorante  ricco  e bene  provvisto. 

Le  false  idee  sono  un  male  positivo  perchè  conducono 
a misure  false. 

Le  tasse  moderate  hanno  per  inevitabile  risultato  di  au- 
mentale  la  consumazione,  mentre  le  tasse  troppo  elevate  pa- 
ralizzano la  produzione  e la  consumazione. 

Le  imposte  troppo  elevate,  delle  quali  si  carica  un  ogget- 
to di  prima  necessità,  favoriscono  l'introduzione  illecita  e la 
falsificazione,  perchè  allora  le  immense  operazioni  di  un  con* 
trabhando  organizzato,  c sovente  ostile,  sono  sostenute  dalla 
lusinga  di  un  enorme  guadagno.  Le  tasse  eccessive  sono  spes- 
so di  maggior  profitto  ai  contrabbandieri  e ai  falsificatori  che 
al  tesoro,  e così  sono  di  pregiudizio  tanto  alla  società, quan- 
to alla  fortuna  pubblica.  Al  contrario  sotto  il  regime  delle 
tasse  moderate  lutti  si  sottomettono  alle  imposte,  perchè  non 
vi  è più  interesse  di  fraudarle,  e la  consumazione  reale  au- 
menta in  una  proporzione  considerevole;  e se  un  governo  ha 
qualche  sentimento  di  bene  pubblico,  una  parte  delle  rendi- 
te deve  trasformarle  in  istituti  di  pubblica  utilità. 

Un  fatto  dei  più  provati  dall1  esperienza  si  q,  che  tutti  i 
popoli,  di  cui  le  istituzioni  depravano  il  loro  giudìzio,  hanno 
una  industria  languente. 

Uno  dei  benefici!  della  Economia  pubblica  c di  metter- 
ci a portata  di  dare  il  giusto  valore  a ciascun  vantaggio. 

Un  popolo  vicino  che  prosperi  dev’essere  piuttosto  ri- 
guardato come  un  amioo  utile,  che  come  un  concorrente  pe- 
ricoloso. 

I paesi  in  cui  le  mediocri  fortuue  sono  più  numerose 
sono  i più  felici. 

Le  nostre  ricchezze  sono  in  proporzione  della  quantità 
di  cose  che  possiamo  acquistare,  e questa  quantità  sta  in  pro- 
porzione della  loro  abbondanza,  ovvero,  ciò  che  è lo  stesso, 
del  loro  basso  prezzo,  perchè  abbondanza  e basso  prezzo  non 
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sono  due  fatti  che  si  succedono , ma  uno  solo  espresso  da 
due  vocaboli. 

Senz’  associazione  non  vi  è divisione  di  lavoro.,  senza 
associazione  non  vi  è sviluppo  di  lumi. 

La  esistenza  sociale,  ossia  la  proprietà  di  mezzi  a pro- 
cacciarsi col  lavoro  un  lieto  piacere  esteso  a tutti  gli  uomi- 
ni, è lume  e garanzia  dell’ordine  pubblico. 

Una  nazione  ove  le  capacità  industriali  sono  le  più  nu- 
merose e le  più  imminenti  che  altrove , è la  nazione  la  più 
ricca. 

La  legislazione  più  favorevole  all' industria  è quella  che 
procura  nel  più  alto  grado  la  libertà  e la  sicurezza  delle  per- 
sone, e delle  prò  prietà  di  ciascheduno. 

rnocscssi  dst.l* umakita’. 

L'impulso  dato  alla  diffusione  del  sapere  è già  si  forte 
che  oramai  è divenuto  irresistibile.  Da  qui  appunto  sor 
ge  un  nuovo  ordine  di  bisogni  morali , nel  provvedere  ai 
quali,  a noi  sembra,  che  tutte  le  oneste  persone  debbano  tro- 
varsi necessariamente  d'accordo.  L’umanità,  scossa  dalla  ma- 
nifestazione di  alte  ed  importanti  verità,  e da  una  successio- 
ne di  avvenimenti  così  ammirabili,  che  quasi  parrebbero  fa- 
volosi, si  è levata  in  piedi,  si  è mossa,  e cerca  impaziente 
una  migliore  situazione  in  cui  riposare  più  felice.  Non  si  trat- 
ta ora  di  qualche  teoria  speculativa  dibattuta  tra  gli  scien- 
ziati , o tra  gli  uomini  di  lettere  , di  una  disputa  che  sia 
uno  sterile  esercizio  degl’  iogegni  : si  tratta  dell’  amore  di 
saper  le  cose  che  più  ci  toccano  dappresso.  Quistionare  sulla 
necessaria  diffusione  delle  umane  cognizioni,  e disputare  a 
parole,  sarebbe  follia  della  quale  un  giorno  potremmo  pian- 
gere tutti.  Abbandoniamo  le  dispute  c sopiamo  le  passioni. 

Il  popolo  è avido  di  sapere  ? e noi  apriamogli  le  fonti 
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di  una  istruzione  che  ’l  renda  più  atto  ai  suoi  lavori,  che  gli 
educhi  il  cuore,  mentre  gli  coltiva  la  mente  ; iniziamolo  ad 
una  scienza  la  quale  sia  la  scienza  del  bene.  V’ha  chi  parla 
de’ suoi  diritti?  c noi,  senza  negarli,  parliamoli  insieme  dei 
suoi  doveri  ; mostriamoli  quanto  importi  a lui  stesso  la  tran- 
quillità pubblica  c la  subordinazione.  Il  popolo  chiede 
pane  c comodità , e noi  assistiamolo  a procacciarsi  questi 
doni  della  provvidenza  con  quel  mezzo  eli'  ella  ha  prescrit- 
to, col  sudore  cioè  della  propria  fronte  ; avvezziamolo  a con- 
servare ad  accumulare  gli  avvanzi  di  questi  frutti  del  suo  la- 
voro, e sforziamolo  cosi,  divenendo  proprietario,  a divenire 
docile  c fedele  cittadino.  Il  popolo, che  è abbietto  e che  non 
ha,  guarda  sospettoso  chi  possiede?  E noi  più  elevati, noi  che 
abbiamo,  proviamogli  chcsiamoa  lui  necessari  quanto  egli  lo 
è a noi  ; che  gli  gioviamo  quanto  egli  ci  giova  , che  Io  amia- 
mo più  di  quello  ch'egli  forse  non  ci  ama,  stringiamoci  !£- 
somma  con  un  vincolo  vero  di  famiglia  tra  maggiori  e mino- 
ri fratelli , cerchiamo  a gara  di  diffondere  nel  maggior  nu- 
mero che  si  possa  i beni  della  terra,  c i beni  molto  più  sti- 
mabili della  saviezza,  delle  virtù  morali  e civili. 

Ecco  quello  che  noi  intendiamo  per  progresso  deir  uma- 
nità: ecco  la  via  in  cui,  sedata  ogni  discordia  c dissipata  o- 
gni  prevenzione,  vorremo  poter  correre  con  quanti  vi  hanno 
uomini  istruiti  e dabbene  qualsiensi  esser  possano  le  loro  opi- 
nioni. Ed  ecco  (vogliamo  pure  aggiugncrlo)  una  impresa,  acuì 
crediamo  fermamente  che  sotto  qualunque  circostanza  i filan- 
tropi possano  liberamente  c fruttuosamente  cooperare , pur- 
ché mostrino  a nudo  le  loro  rette  intenzioni  ; purché  sentano 
dentro  di  loro  la  passione  di  far  il  bene,  e si  associno  in  que- 
sta santa  opera,  non  per  vanità,  o per  moda , ma  per  senti- 
mento, c con  prudente  e forte  perseveranza. 

’ 
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SOPRA  IL  SISTEMA  PROIBITIVO,  IL  RESTRITTIVO  E QUELLO 
DI  LIBERA  CONCOH|lEK?A- 

( Articolo  estratto  dalli  Ape  delle  cognizioni  utili, 
riveduto  e ridotto  a migliore  lezione.) 

Se  soltanto  nell' assicurare  le  proprietà,  facilitare  le  tran* 
sazioni,  diffondere  l’ istruzione  nelle  varie  classi  della  socie- 
tà, agevolare  co’  mezzi  i trasporti , guarentire  colla  pub* 
blica  fede  l’esattezza  degli  stromenli  de'  cambi  ec.  debba 
consistere  il  soccorso  che  la  superiore  autorità  amministrati- 
va utilmente  imparte  alla  produzione  e industria  nazionale  ; 
o se  alcuno  più  particolare  soccorso,  o più  diretto  intervento 
de’governi  richieggasi.e  precipuamente  per  via  di  proibizioni, 
o di  tasse  gravose  imposte  ai  prodotti  di  quell'  industria  stra- 
niera che  gareggia  con  troppo  vantaggio  con  l’industria  del- 
lo stato  nascente,  o minacciata  nella  sua  esistenza  per  virtù 
di  particolari  temporarie  circostanze,  ella  è quistione  or  più 
che  mai  dibattuta.  Ora  che  l'Inghilterra,  già  acerrima  pro- 
pugnatrice del  sistema  proibitivo  e restrittivo,  annunzia  con 
gran  pompa  volersene  dipartire,  intanto  che  la  Francia  sta 
peritosa  ed  in  forse  nello  imitarla,  noi  amiamo  arrecare,  per 
così  dire,  materiali  del  processo,  premettendo  l’opinione 
ragionata  di  chi  non  solamente  pose  in  ciò  molto  studio  e 
sommo  ingegno,  ma  diede  praticamente  a tali  materie  opera, 
e toccò  con  mano  gli  effetti  dei  sistemi  soggiungendovi  alcu- 
ni fatti.  Questo  è il  miglior  modo  di  trattare  simili  quistio- 
pi , facendo  in  guisa  che  ognuno  possa  scioglierle  da  sè. 
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RAGIONAMENTO  DEL  CONTI  DI  CHANTAL 
Sulla  necessità  in  cui  nel  1819  era  la  Francia  di  perseve- 
rare nel  sistema  proibitivo , tratto  dalla  sua  Opera  intitolata  : 
V Industria  Francese,  1819,  voi.  Il,  p.  445. 

Io  non  dissimulo  che  la  dottrina  che  mi  fo  a professa- 
re troverà  contradittori  tra  i partigiani  della  libera  circola- 
sione  di  tutti  gli  oggetti  di  commercio  sottoposti  a' dazi  mo- 
derati: pure  mi  sembra  dimostrato  in  modo  incontrastabile 
che  le  belle  conquiste  che  la  nostra  industria  ha  fatte  da  3o 
anni  a questa  parte  (scriveva  egli  nel  1819)  non  si  sarebbero 
punto  consolidate  senza  il  sistema  proibitivo,  e che  gl’inglesi, 
nostri  rivali  in  fatto  d' industria , rispingono  costantemente 
dal  loro  consumo  con  proibizioni,  o con  dazi  equivalenti, 
tutti  gli  oggetti  fabbricati  nello  straniero.  Queste  cose,cred'io, 
meritano  di  essere  attentamente  considerate.  Gli  avversari  del 
sistema  proibitivo  stabiliscono  la  loro  opinione  su  alcune  ra- 
gioni fondamentali  che  discuteremo  separatamente  affinchè 
le  idee  sicno  ordinate  (i^ 

• ° Im proibizione , dicono  essi,  apre  la  porta  al  contrab- 
bando. 

Confesso  che  quando  il  valore  commerciale  di  una  mer- 
ce fabbricata  ncU’interno  di  un  paese  eccede  di  molto  quello 
delle  mercanzie  straniere,  compreso  il  premio  pel  contrabbando, 

(1)  I.'es-ministro  de  Chiptat,  che  alla  teoria  delle  scienze  economi- 
che univa  la  pratica  degli  affari,  s’  è scostato  anch’  egli  dalle  opinioni 
comunemente  professate  nella  sua  patria,  e li  A avvicinato  a quelle 
della  scuola  itahana  nella  sua  profonda  e faticosa  Operetta  sull'/jiifa- 
strta  francese.  Queste  notixie  servono  alla  storia  e nulla  più.  I letto- 
ri sensati,  lasciando  da  banda  1 nomi  illustri,  devono  esaminar  1»  ra- 
gtimi ed  i fatti.  (Gioia,  Discorso  popolare,  1819). 
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si  lucra  nel  far  introdurre  clandestinamente  in  un  paese 
qualunque  merce,  e che  havvi  perciò  il  massimo  incitamento 
a tentarlo  : ma,  ammettendo  che  si  giunga  facilmente  ad  in- 
gannare la  vigilanza  de’  preposti  al  confine,  il  delitto  non  è 
ancora  consnmato  a pregiudizio  dell’industria  allorquando  la 
merce  è proibita,  perchè  non  basta  di  averla  introdotta,  ma 
bisogna  ancora  spacciarla,  e qui  si  offrono  nuove  difficoltà, 
nuovi  timori  di  soprappresa,  di  confisca,  che  possono  compro- 
mettere il  credito,  l'onore  e l’interesse  del  consegnatario,  del 
mercatante  e di  quello  che  ha  l'incarico  dello  spaccio.  Bisogne- 
rebbe adunque  concedere  al  contrabbandiere  per  la  merce  in- 
trodotta anche  un  premio  di  assicurazione  per  lo  spaccio  or- 
dinario, ed  un  altro  per  la  circolazione  interna.  Questi  timo- 
ri, questi  pericoli,  queste  difficoltà,  queste  spese,  che  cagiona 
il  contrabbando  di  un  articolo  proibito,  rendono  le  importa- 
zioni fraudolenti  meno  considerevoli  di  quello  che  si  crede. 
Altri  avvisa  che  con  dazi  equivalenti  al  premio  dei  con- 
trabbando si  possa  ugualmente  proteggere  l’industria  e spe- 
gnere la  sorgente  di  questo  commercio  disonesto  ; ma  io 
non  divido  questa  opinione.  Un  dazio  del  30  al  3o  per  cen- 
to, che  si  può  deludere, dà  luogo  al  più  vantaggioso  commer- 
cio di  assicurazione  che  si  possa  intraprendere  ; ed  il  vantag- 
gio e ’l  contrabbando  saranno  maggiori  dacché  la  merce  cir- 
colerà in  un  paese  senza  timore , tosto  che  saranno  state 
varcate  le  fronticre(i).  D’altronde,  siccome  il  premio  del  con- 
trabbando varia  ogni  giorno  secondo  la  vigilanza  delle  guar- 
die o la  loro  probità,  nc  consegue  che  bisognerebbe  anche 

(»)  Questo  è ciò  che  succede  presentemente  colle  seterie  france- 
si che  si  contrabbandano  in  Inghilterra  ; ma  quel  governo  chiude  gli 
occhi,  lascia  fare  e lascia  passare,  perchè  specula  sull’ emulazione,  e 
non  vuole  scoraggiare  il  manifatturiere  inglese  col  dimostrare  che 
non  gli  accordi  sufficiente  protezione.  Questo  ti  chiama  saper  inzuc- 
cherare bene  gli  orli  del  vaso. 
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aliare  o ribassare  i dazi  ad  ogni  istante  per  proporzionarli 
al  premio,  ciocché  è ineseguibile  e non  conforme  agl'  interes- 
si di  coloro  che  fanno  un  commercio  legale. 

Ma  ove  si  volesse  anche  adottare  una  tariffa  di  dazi  equi- 
valenti al  premio  del  contrabbando,  come  mai  si  può  sperare 
che  questi  dazi  vengano  percepiti  a rigore?  Chi  non  ricorda 
ciò  che  avvenne  dopo  del  Trattato  del  1786,  ove  i dazi  del 
1 5 per  cento  furono  ridotti  al  solo  5 per  cento  ? Si  può  egli  di 
buona  fede  esigere  che  un  preposto  conosca  sì  bene  un  tes- 
suto qualunque  da  essere  a portata  di  applicarvi  quel  dazio 
analogo  al  colore  ed  alla  qualità  del  genere? 

Non  mai  l'industria  nostra  avrebbe  fatte  le  ricche  con- 
quiste eh' essa  ha  fatte,  se  il  governo  si  fosse  limitato  a sta- 
bilire dazi  analoghi  sull’  importazione  de’  prodotti  : perciò 
tutto  debbesi  al  sistema  proibitivo,  il  solo  che  ci  abbia  garan- 
titi e consolidati,  ispirando  al  manifatturiere  e al  fabbrican- 
te quella  fiducia  che  è tanto  necessaria  nelle  imprese,  e la 
sicurezza  di  uno  spaccio  vantaggioso  de’ suoi  prodotti.  Il  si- 
stema proibitivo  ci  ha  determinati  ad  impiegare  il  nostro  credi- 
to, i nostri  lumi  ed  i nostri  capitali  per  creare  i nostri  stabili- 
menti  egli  è desso  clic  ci  ha  dato  tempo  di  perfezionarci,  di 
render  abili  gli  operai,  di  acquistare  esperienza,  di  accreditare 
i nostri  prodotti  nel  consumo,  e di  prepararci  a sostener  un 
giorno  la  lotta  della  concorrenza  coll’  industria  straniera  ed 
anche  a superarla  (1). 

D'altronde  che  cosa  farebbero  i dazi,  quali  si  fossero, 
contro  que’ sacrifizi  che  possono  fare  certi  governi  gelosi  di 
conservare  o di  aprire  esito  ai  prodotti  delle  loro  manifatture, 

( 1)  Non  ioh o queste  dimostrazioni  di  fatto  ? £ come  si  potrebbe 
far  altrimenti  per  chi  volesse  creare  un'  industria  patria,  e scuotere 
il  giogo  della  dipendenza  straniera  ? Non  è egli  cosi  che  hanno  fatto 
l' Inghilterra  e la  Francia?  e saranno  per  noi  Italiani  perduti  gli  esem- 
pi e l'altrui  esperienza? 
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interessati  a spegnere  ovunque  e con  qualunque  mezzo  si  sia 
l’altrui  industria  nascente!  (i) 

a.0  Il  sistema  proibitivo  rende  isolate  le  nazioni,  e rompe  le- 
relazioni  commerciali. 

Questa  ragione  è senza  dubbio  la  più  solida  di  tutte  quel* 
le  ebe  si  possano  opporre  al  regime  proibitivo.  E'  verissimo 
che  il  commercio  non  facendosi  che  in  virtù  di  cambio,  que- 
sto cessa  di  esistere  fra  due  nazioni  dacché  una  di  esse  re- 
spinge i soli  prodotti  clic  1’  altra  può  somministrarle  ; ma  fa- 
remo osservare  che  i dazi  possono  produrre  lo  stesso  effetto 
della  proibizione.  La  Svezia  ha  escluso  i nostri  vini  subito 
che  essa  ha  conosciuto  che  da  noi  fu  messa  un'imposta  sui 
suoi  ferri. 

Nello  stato  attuale  delle  società  europee  non  è possibile 
di  uniformarsi  ai  principii  rigorosi  della  sana  economia  poli, 
tica . L’ industria  è oramai  penetrata  dovunque  in  Europa. 
Tutte  le  nazioni  hanno  manifatture  dello  stesso  genere, 
c la  maggior  parte  dei  capitali  sono  ora  investiti  negli  stabi- 
limenti di  fabbriche:  almeno  così  è in  Francia  c in  Inghil- 
terra. Pure  i vantaggi  che  si  raccolgono  non  sono  gli  stessi 
dappertutto;  i lumi,  il  clima,  la  mano  d'opera, il  gusto, il  com- 
bustibile, il  modo  di  far  le  provviste  delle  materie  servienti 
all'industria  influiscono  sulla  qualità  o sul  prezzo  dei  prodot- 
ti, e stabiliscono  fra  di  essi  una  gran  differenza  : le  seterie 

(t)  A Parigi  nel  1&18  un  ministro  straniero  ebbe  l' incarico  <li  trat- 
tare con  quel  governo  e con  quello  di  Londra  di  un  afTare  fiscale  ; in 
premio  de'suoi  buoni  uffici  egli  non  isdegnò  di  accettare  200,000  franchi: 
cosi  fu  ben  servito  il  suo  mandante!  Se  l'affare  si  fosse  trattalo  pres- 
so la  Corte  cui  rappresentava,  la  cosa  non  sarebbe  probabilmente  an- 
data in  tal  modo.  Le  facoltà  erano  state  date,  e gli  accorti  ne  profit- 
tarono a danno  dell’inesperto:  guardiamoci  adunque  dai  prezzolati  e 
dagli  agenti  diplomatici  in  simili  delicatissimi  casi. 
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che  si  fabbricano  a Mosca  non  possono  naturalmente  entrare 
in  concorrenza  con  quelle  d'Italia  (1)  e di  Lione. 

• In  questo  stato  di  cose  grandissimo  è l’imbarazzo  ; nè  può 
un  governo  sfuggire  agli  inconvenienti  descritti  a qualunque 
partito  egli  si  appigli:  lascierà  egli  entrare  i prodotti  stranieri 
mediante  alcuni  dazi?  ma  questi  dazi  potranno  essi  porre  un’ 
industria  nascente,  imperfetta,  male  stabilita,  contrariata  da 
mille  ostacoli  nella  sua  fabbricazione  in  istato  di  concorrere 
coll'industria  straniera?  Il  governo  potrebbe  anche  decider- 
si ad  abbandonare  un  genere  d’  industria  che  il  proprio  in- 
teresse ed  una  posizione  sfavorevole  forse  respingono  ; ma  in 
questo  caso  egli  sacrificherebbe  i capitali  c la  mano  d’ope- 
ra che  sogliono  essere  impiegati  negli  stabilimenti,  e ciò  me- 
rita grande  considerazione.  Tutte  queste  ragioni  sono  state 
senza  dubbio  ponderate,  e nulla  di  meno  quasi  luti’  i governi 
si  sono  pronunziati  pel  sistema  proibitivo , comcchè  questo 
sia  il  solo  mezzo  di  raggiugnere  le  mercanzie  straniere  non 
solo  ai  confini,  come  fanno  i dazi,  ma  nella  circolazione  entro 
lo  stato  (a). 


(i)  Le  seterie  infatti  si  lavorano  cosi  bene  nel  Piemonte,  in  Mi- 
lano ed  in  Como  che  poco  n nulla  lasciano  più  a desiderare  anche  a 
petto  di  quelle  di  Francia,  massime  in  certe  manifatture. 

(al  Ora  i governi,  esperti  in  fatto  d’ industria,  vanno  predicando 
la  libertà  e la  libera  concorrenza,  e domanderei  quale  figura  farebbero 
quelli  che  non  sono  allo  stesso  livello,  se  per  ignoranza  o per  com- 
piacenza dessero  ascolto  a quelle  prediche?  Il  sistema  di  libera  con- 
correnza può  benissimo  convenire  alla  Francia  ed  all'  Inghilterra  qua- 
lora all' una  e all'altra  riesca  di  mettersi  fra  loro  d'accordo,  perchè 
V una  e l’altra  sapranno  valutare  le  loro  forze  industriali  rispettive; 
ma  questo  sistema  sarebbe  fatalissimo  all'Italia,  ove  l’ industria  è na- 
scente, perchè  facendo  gravitare  sopra  essa  quelle  forze  medesime  riuni- 
te, non  v'  ha  dubbio  che  sarebbe  schiacciata.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte 
quelle  nazioni  che  fossero  inclinate  a dare  treccisi  > alle  ciance  parla- 
mentarie che  presentemente  si  occupano  di  questo  assunto. 
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Siamo  certamente  disposti  a convenire  che  sarebbe  sta- 
to savio  consiglio  quello  di  limitare  la  propria  ambizione  a 
coltivare  ed  a perfezionare  quel  genere  d’ industria  che  la  na- 
tura ha  concesso  ad  ogni  nazione;  ma  tutte  le  nazioni  han- 
no voluto  appropriarsi  ogni  genere,  e di  là  sono  usciti  questi 
principii  di  un  mal  inteso  interesse  che  le  divide,  le  isola  e 
riduce  ciascuna  di  esse  alle  sue  proprie  forze.  So  benissimo 
che  i diritti  della  natura  sono  imprescrittibili,  c che  prèsto  o 
tardi  si  ritorna  al  genere  di  prosperità  eh’ essa  ha  assegnato  a 
ciascuna  nazione  ; ma  il  male  è fatto  , c questa  deviazione 
dai  veri  principii  avrà  il  suo  corso,  e sarà  forse  di  una  dura- 
ta più  lunga  di  quello  che  non  si  crede.  Una  nazione  che 
soleva  trarre  dallo  straniero  prodotti  manifatturati,  colti- 
vava con  tutta  la  cura  quelli  del  proprio  suolo  che  poteva  da. 
re  in  cambio  ; questa  coltura  dev’  essere  necessariamente  ne- 
gletta, perchè  l’esportazione  diminuisce  in  ragione  del  rifiuto 
che  fa  di  ammettere  in  cambio  i prodotti  fabbricati  al  di  fuo- 
ri (i).  Non  s’ignora  d'altronde  quanto  sia  difficile  di  contrar- 
re nuove  abitudini  , e di  risolversi  ad  annichilire  fab- 
briche, a sacrificare  capitali  ec.  Dacché  una  nazione  è av- 
viata per  una  strada  falsa  non  si  può  sperare  eh’ essa  pos- 
sa uscirne  sollecitamente,  sia  per  volere  del  governo,  sia  per 
sentimento  dei  suoi  interessi.  La  langa  guerra,  che  ha  scos- 
so l’Europa  sino  dalle  sue  fondamenta,  non  ha  per  poco  con- 
tribuito a stabilire  il  sistema  attuale.  L’  interruzione  delle 
comunicazioni  ha  soggettato  i popoli  a privazioni  che  prima 
non  avevano  provato  : essi  hanno  cercato  i mezzi  di  procac- 
ciarsi colla  loro  industria  tutti  gli  oggetti  pei  quali  erano 

(i)  La  Sicilia  era  una  volta  il  granaio  d'Italia;  ora  tutti  i paesi 
producono  il  necessario,  e la  Sicilia,  che  non  vuol  cambiare  sistema  di 
agricoltura,  perisce  nella  miseria;  e cosi  dicasi  della  Puglia  ; eppure  gl» 
amministratori  di  quel  paese  restano  immobili  e non  sanno  ove  por, 
la  mano. 
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stati  tributari  allo  straniero;  e dappoi  che  1 equilibrio  com- 
merciale è stato  rotto,  si  avrebbe  dovuto  credere  che  al  ri- 
torno della  pace  ogni  cosa  sarebbe  rientrata  nello  stato  e 
nell’ordine  primitivo.  Vana  speranza!  I popoli  si  sono  ben 
presto  convinti  infatti  che  la  loro  industria  nascente  non  po- 
teva lottare  contro  l'industria  più  antica  e più  perfetta  di  al- 
cuni paesi  stranieri  ; ma  si  sono  limitati  a domandare  la  proi- 
bizione dei  prodotti  fabbricati  al  di  fuori,  ed  i governi  han- 
no definitivamente  pronunciato  la  sentenza. 

La  legislazione  doganale  in  Inghilterra  avendo  consa- 
crato il  regime  proibitivo,  che  vi  costituisce  la  base  e la  pro- 
sperità di  ogni  genere  d’industria  che  vi  è stabilito,  ha  sem- 
brato agli  occhi  de’ governi  giustificare  l’adozione  (i). 

Il  principio  che  gl’  Inglesi  hanno  costantemente  seguito 
da  un  secolo  sino  ad  ora  consiste,  nell'  escludere  tutto  quello 
che  possono  proibire,  o nel  porre  all’ importazione  de’  prodot- 
ti manifatturati  dazi  equivalenti  alla  proibizione.  Questo 
principio  è da  loro  sostenuto  ed  applicato  con  vigore  ta- 
le che  parecchi  oggetti,  come  sarebbero  le  seterie,  di  cui  la 
materia  prima  non  è un  prodotto  del  loro  suolo,  non  sono 

(i)  Solo  il  Mengotti,  scrivendo  in  Italia  nel  1799  contro  del  Col- 
bertismo,  che  non  4 altro  che  il  sistema  proibitivo  assoluto,  prevede- 
va forse  quello  che  da  questo  sistema  sarebbe  derivalo  a danno  della 
società  in  generale;  ma  egli  non  era  nè  commerciante,  nè  industrioso, 
nè  finanziere,  come  fu  il  Colbert,  per  giudicare  ciocché  sorgerebbe  co| 
tempo  in  favore  del  proprio  paese,  quindi  non  competente  in  simili 
materie;  chè  solo  i commercianti,  gl’industriosi  e i finanzieri  possono 
esserlo.  Per  citare  poi  con  utilità  quelle  teorie  bisognerebbe  rovescia- 
re tutto  ciò  che  si  è fatto  in  Europa  nello  spazio  di  4(i) * 3  anni  a riguar- 
do dello  sviluppo  delle  pubbliche  ricchezze,  e valutar  per  poco  il  la- 
pido cammino  delle  scienze  applicate , le  quali  hanno  dato  al  mondo 
economico  una  novella  fisonomia.  I consigli  del  Mengotti  sarauno  ot- 

timi per  gl'italiani  allorquando  essi  sarauuo  più  adulti  nell'arte  di 

produrre.  * 
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meno  degli  altri  colpiti  da  proibizione  sotto  comminatorie  le 
più  severe  (i). 

La  tariffa  doganale,  che  è stata  pubblicata  nel  i8ig,  im- 
pone sulle  berette  di  cotone  e sui  fili  il  54  per  cento  del  va- 
lore, sulle  tele  di  lino  tinte  o stampate  il  go  per  cento,  sulla 
seta  tinta  34  franchi  per  libbra,  sui  saponi  in  pane  64  fran- 
chi per  ogni  cento  libbre,  e sul  sapone  in  pasta  54  franchi. 
Tutto  ciò  dimostra  che  simili  dazi  equivalgono  ad  una  proi- 
bizione assoluta. 

L’ Inghilterra  non  si  è limitata  a proibire  col  fatto  tutt’  i 
prodotti  fabbricati  allo  straniero , ma  essa  ha  imposto  da- 
zi così  eccessivi  sui  prodotti  che  il  suo  suolo  non  le  som- 
ministra,  come  sono  i vini  di  Francia,  i quali  non  sono  pres- 
so di  lei  che  un  articolo  di  lusso  ; mentre  poi  quelli  di  Por- 
togallo non  pagano  all’entrata  che  la  terza  parte  di  quei  da- 
zi  (a). 

I vantaggi  che  offre  all’  Inghilterra  una  legislazione  che 
esclude  ogni  concorrenza  nei  mercati,  sono  quelli  di  conser- 
vare la  mano  d’ opera  che  nutre  la  popolazione,  c di  poter 
sottoporre  a dazio  tutto  ciò  eh’  esce  dalle  sue  manifatture  pel 
consumo  interno  (3). 


(3)  Attualmente  gl'  Inglesi  ammettono  1’  importazione  delle  sete- 
rie straniere  col  dazio  del  3o  per  cento  sul  valore,  e si  può  dire  che 
questo  sia  il  solo  genere  manifatlurato  che  vi  sia  permesso,  slantccbè 
ogni  altro  di  cotone,  di  lana  o d'acciaio  vi  è rigorosamente  proibito. 

(i)  Ora  i dazi  sui  vini  sono  iu  vero  più  moderati,  ma  sono  anco- 
ra tali  che  niun’ altra  nazione  paga  altrettanto  all'importazione,  e chi 
ha  buona  vista  nelle  cose  fiscali  non  vede  altro  nella  riduzione  che 
una  operazione  ben  intesa  del  fisco  il  quale  vuol  profittare  del  maggior 
consumo  che  può  fare  un  numero  maggiore  di  consumatori  agiati,  cosa 
che  non  era  trentasei  anni  sono! 

(a)  Questa  c la  scienza  delle  scienze  fiscali:  gl’italiani  imparino. 
Chi  sa  dare  un  valore  maggiore  al  prodotto  dello  terra  mercè  l’arte. 
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L’esempio  che  l' Inghilterra  ha  dato  è stato  seguito  in 
quasi  tutta  l' Europa,  e bisogna  convenire  che  col  far  uso  di 
un  giusto  diritto  di  rappresaglia,  le  nazioni  hanno  preso  le 
sola  strada  che  avevano  per  ricondurla  a principi!  meno  e- 
sclusivi  (i). 

Senza  dubbio  l’ Inghilterra  ha  il  diritto  incontrastabile 
di  formare  una  tariffa  doganale  come  le  pare  e piace  ; ma  le 
altre  nazioni  possono  ugualmente  escludere  i suoi  prodoili 
dal  loro  consumo,  c questa  misura  è la  sola  che  debbano  a- 
dottare  fin  a tanto  eh’  essa  non  cangierà  il  suo  sistema  (a). 

L’Inghilterra  può  ancora  trattare  una  nazione  più  favo- 
revolmente di  un  altra.  Essa  ha  il  diritto  di  ammettere  i vini 
del  Portogallo  col  dazio  di  due  terzi  meno  di  quello  che  pa- 
gano i vini  di  Francia;  ma  la  Francia  può  ugualmente, 


con  una  preparazione  qualunque,  i un  mago  che  trasforma  il  ra  me 
in  argento,  e chi  possedè  simile  vantaggio  e lo  trascura  o lo  abban- 
dona, i uno  stupido  che  non  conosce  il  proprio  vero  interesse,  e vuol  con_ 
verlire  l’argento  in  rame. 

(i)  In  fatti  dacché  l' Inghilterra,  dopo  del  blocco  universale,  si 
avvide  che  l'Europa  s'incamminava  a passi  di  gigante  verso  del  sistema 
stesso  che  ha  reso  gl’  inglesi  tanto  superiori  a tutte  le  nazioni  della 
terra  nell'  arte  di  produrre,  essa  si  è affrettata  a proclamare  la  liberti 
commerciale,  ossia  la  libera  concorrenza;  ma  chi  conosce  la  posizione 
rispettiva  delle  nazioni  rivali  in  confVonto  di  quelle  altre  che  hanno 
ancora  da  creare  un’industria  patria,  non  può  non  fare  le  più  alte 
esclamazioni  nel  vedere  con  qual  fino  accorgimento  e sotto  qual  manto 
gl’inglesi  vorrebbero  penetrare  nel  nostro  midollo.  S’egli  è vero  che 
essi  toccano  l' apice  del  perfezionamento,  «neutre  lutto  è da  fare  fra 
noi,  qual  ventura’  correremmo  noi  nel  mercato  generale  coll'  effetto 
della  libera  concorrenza? 

(l)  Il  sistema  sembrerebbe  cambiato  a chi  prestasse  fede  alle  ciance 
parlamentarie  So  ben  io  che  nel  maggio  dell’anno  passato  s833,  giunto 
dall'Olanda  alle  foci  del  Tamigi,  e propriamente  all'altura  di  Grave- 
sand,  una  brigata  di  doganieri  ci  assali  in  mare,  e dopo  di  averci 
messo  sotto  sequestro  tulli  gli  effetti,  ci  condusse  alla  Dogana  di 
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dietro  gli  slessi  principii  imporro  i prodotti  delle  Colonie  In- 
glesi nelle  stesse  proporzioni  (i). 

L' Inghilterra  ha  adottato  il  sistema  proibitivo  : e man- 
tenendolo, abbenchè  la  prosperità  delle  sue  manifatture  non* 
debba  farle  temere  la  concorrenza,  essa  ha  costretto  le  altre 
nazioni  ad  imitarla.  Questa  conseguenza  era  così  naturale 
che  si  doveva  prevederla. 

Se  all’incontro  l’Inghilterra  venisse  a cangiar  di  siste- 
ma, e eh' essa  ammettesse,  mediante  dazi  moderati  ( non  co- 
me il  3o  per  cento  sulle  seterie)  i prodotti  manifattura!!  e le 
produzioni  territoriali  del  rimanente  dell’  Europa  , trattas- 
se tutte  le  altre  nazioni  ad  uguali  condiaioni,  le  relazioni 
commerciali  non  tarderebbero  ad  essere  ristabilite,  le  mura- 
glie di  separazione  che  isolano  i popoli  cadcrcbbero  , ed  il 
commercio  ritornerebbe  ciocché  era,  cioè  un  cambio  libero 
de’  prodotti  fra  le  nazioni.  Quando  adunque  1'  Inghilterra 


I.ondra,  ove  dopo  alcune  oro  di  posa  ti  subi  una  minutissima  per  lu- 
strazione, e siccome  tra  i miei  effetti  aveva  delle  circolari  stampate 
tu  Italia,  e dei  listini  di  commercio  , queste  carte  furono  scrupolosa- 
mente pesate,  e ne  dovetti  pagare  il  competente  dazio  per  averle  li- 
bere, (poiché  ogni  carta  stampata  in  istato  straniero  va  soggetta  ad 
enorme  dazio  ) . E fu  ben  peggio  quando  posi  piede  sul  territorio 
francese,  perebi  non  solo  i miei  effetti  furono  scrupolosamente  visitati; 
ma  dovetti  sin  anco  togliermi  l' abito  d’ indosso  per  impedire  che  quei 
manigoldi  mi  vi  mettessero  le  mani.  Oh  orrore,  oh  infamia  HI  Se  ques  ta 
chiamasi  libera  concorrenza,  lo  domanderemo  ai  propagatori  del  siste- 
ma liberale  che  io  chiamo  anlipatsio. 

(i)  Quando  si  voglia  proclamare  la  libera  concorrenza  universale, 
bisogna  dire  all’ Inghilterra  che  incominci  dal  sopprimere  francamente 
la  sua  tariffa  intralciatissima,  la  quale  ha  bisogno  di  lunga  pratica  sol- 
tanto per  essere  interpretata,  a causa  che  ogni  oggetto  si  riferisce  a- 
diverse  disposizioni  che  bisogna  consultare.  Veggansi  Io  prescrizioni  che 
sono  imposte  ai  bastimenti  stranieri  ove  importino  una  sola  botta  di 
tabacco.  Io  ne  ho  pagata  ben  cara  l’ esperienza! 
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seguirà  di  buona  fede  questi  principi!,  cesserà  di  proi- 
bire i nostri  prodotti , e d' imporre  dazi  enormi  sugli  altri 
prodotti  manifatlurali  in  Francia;  quando  essa  ammetterà  i 
nostri  vini  alle  stesse  condizioni  del  Portogallo  (e  quelli  d’I- 
talia) la  Francia  per  parte  sua  abbandonerà  il  sistema  proibi- 
tivo, e non  si  avrà  più  bisogno  di  ricorrere  a questo  regime, 
che  nc’casi  soli, d’ora  innanzi  rari,  ove  si  tratti  di  stabilire,  di 
consolidare  un  genere  d'industria  che  nello  stato  di  sua  in- 
fanzia non  può  ancora  sostenere  la  lotta  contro  di  un'  indu- 
stria straniera  eh’ essa  vorrebbe  imitare  (i). 

3.°  Il  sistema  proibitivo  stabilisce  il  monopolio  ilelC  inilu  - 
stria  a pregiudizio  del  consumo. 

Bisogna  distinguere  due  epoche  in  ciascun  genere  d'in- 
dustria; quella  dell’infanzia  dell'arte, e quella  della  maturità; 
nella  prima  l’industria  ha  bisogno  di  essere  incoraggiata  e 
protetta  per  non  essere  soffocata  in  culla  dalla  concorrenza  di 
quella  che  ha  il  vantaggio  dell’  esperienza,  dell’  anzianità,  dei 
capitali  e del  credito.  Chi  in  questo  stato  non  volesse  conce- 
derle gl’  incoraggiamenti  e le  garanzie  che  essa  reclama,  fa- 
rebbe lo  stesso  come  se  acconsentisse  a rimanere  eternamente 
tributario  allo  straniero. 

Ove  il  governo  non  accordi  agevolezze  ad  un  ramo 


(i)  Che  (tirassi  (leU'Italia  a questo  proposito  ? Rispondano  i fautori 
della  libera  concorrenza.  Com’è  chiaro  il  conte  de  Chaplal  non  ba  fat- 
to che  il  quadro  de’  rapporti  che  toccano  gl'  interessi  tra  la  Francia  e 
1 Inghilterra.  A noi  dunque  spetterebbe  di  presentare  quello  dell'  Italia 
in  concorso  delle  due  nazioni  rivali,  ma  siccome  noi  Italiani  siamo 
lungi  dall  essere  al  livello  dei  contendenti,  cosi  vorrei  che  da  oggi 
fosse  formala  una  muraglia  impenetrabile,  e che  tulli  gli  stati  italia- 
ni, di  concerto  bandissero  qualunque  produzione  industriale  di  quelle 
due  nazioni,  e di  quelle  altre  ancora  che  uon  adottassero  per  noi  una 
perfetta  reciprocanza,  salvo  però  il  caso  contemplato  dal  lodalo  sig.  do 
Cbaplai. 


Digitized  by  Google 


ECONOMIA  PUBBLICA 


99 

industriale  qualunque  che  si  abbia  in  mente  di  stabilire  e di 
conservare,  le  quali  non  indennizzino  in  qualche  modo  l’ in- 
traprenditore  dc'sagrifizi  e delle  perdite  clic  sono  inevitabili, 
massimamente  nel  principiare  di  uno  stabilimento,  qual  è l’uo- 
mo prudente  clic  vorrebbe  cimentare  il  suo  danaro  in  arrisi- 
cate imprese? 

In  questo  stato  di  cose  il  governo  deve  procurare  di  con- 
ciliare due  specie  d’ interessi  : 

*•"  Quello  del  manifatturiere,  che  non  può  compromet- 
tere i suoi  capitali  senz’  avere  una  certa  garanzia  che  l’ in- 
dustria di  cui  egli  intende  di  arricchire  il  suo  paese  non  sa- 
rà sagri ficata  a quella  dello  straniero. 

a.°  Quello  del  consumatore,  che  non  deve  porsi  alla  ba- 
lìa del  fabbricante  manifatturiere  pel  prezzo  di  un  oggetto 
necessario  al  suo  uso. 

Così  il  governo,  che  ha  l' incarico  di  vigilare  su  tutti 
gl’  interessi , non  può  proibire  un  articolo  di  già  accredita- 
to nel  consumo  per  favorire  semplici  progetti  d'  importazio- 
ne ; ma  dal  momento  ch'egli  si  è assicuralo  col  confronto  dei 
prodotti  che  questo  nuovo  genere  d' industria  può  prosperare, 
egli  deve  alzare  gradatamente  il  dazio  d’importazione  dei  pro- 
dotti analoghi,  a (ine  d’ incoraggiare  e di  estendere  la  fabbri- 
cazione sino  a tanto  eh'  essa  sia  divenuta  tanto  importante 
da  bastare  al  consumo;  in  questo  stato  se  i dazi  non  fossero 
sufficienti  per  islabilire  la  concorrenza,  allora  bisogna  proibi- 
re l’ importazione  dei  prodotti  stranieri. 

Questa  legislazione,  applicabile  a tutti  i generi  d' indu- 
stria, forma  una  garanzia  pel  fabbricante  manifatturiere,  il 
quale  impegna  il  suo  danaro,  la  sua  fortuna  in  una  impre- 
sa -,  essa  d’altronde  eccita  l’emulazione,  moltiplica  gli  .stabi 
limenli  della  stessa  specie,  e stabilisce  tosto  una  concorrenza 
che  ridonda  interamente  a vantaggiò  del  consumatore  . lì* 
vero  che  nei  primi  momenti  il  consumatore  potrà  essere  leso, 
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ma  questo  è un  sngrilìcio  passaggicro  eli' ci  fa  alia  sua  pa- 
tria, e che  apre  una  nuova  sorgente  di  ricchezza  (i). 

La  concorrenza  che  si  stabilisce  nella  fabbricazione  fa 
presto  cadere  il  prezzo  su  quella  giusta  misura  che  dev’esse- 
re, e di  tutto  ciò  ne  abbiamo  la  prova  recentissima  nelle  co- 
toncrie, nelle  sode,  negli  allumi,  nelle  pannine  c nella  mag- 
gior parte  delle  chincaglie. 

4-”  Il  sistema  proibitivo  spegno  la  concorrenza  ed  arresta 
i progressi  dell'  industria. 

Questo  argomento  può  essere  vero  per  alcuni  stabilimen- 
ti le  cui  operazioni  esigono  grandissimi  capitali,  ed  ove  , 
per  conseguenza,  le  innovazioni  danno  luogo  ad  enormi  spe- 
se ; ma  nelle  fabbriche  di  cotone,  di  stoffe,  di  chincaglierie, 
di  prodotti  chimici  ec.,  ove  la  concorrenza  può  essere  stabi- 
lita con  tanta  facilità,  il  solo  interesse  del  manifatturiere  è 
quello  di  far  meglio  del  suo  competitore,  e non  potrebbe  nò 
anche  conservare  uno  stato  prospero  se  non  quando  v’  ag- 
giunga, dirci,  giornalmente  qualche  grado  di  perfezionamen- 
to, sia  nella  diminuzione  delle  spese  di  mano  d’opera,  sia  nel 
migliorare  la  qualità  dei  prodotti.  Succede  finalmente  che  in 
poco  tempo  la  concorrenza  diviene  così  grande,  che  la  fabbri- 
cazione supera  i bisogni  per  cui  è forza  di  rallentarla,  o chiu- 
dere per  qualche  tempo  le  officine  ; e questo  c appunto  quel- 
lo che  abbiamo  già  veduto  a riguardo  delle  filature  di  coto- 
ne, delle  cotoncrie,  delle  sode,  degli  alurni,  del  sale  ammonia- 
co ec. 

Oltre  di  questo  potente  stimolo,  cioè  dell'  interesse  pri- 
vato, che  la  concorrenza  rende  ancora  più  operoso,  i lumi 

( i ) Leggasi  l' introduzione  degli  Annali  civili  del  Regno  di  Napoli 
del  i833,  e si  vedrà  che  cosa  si  è fallo  in  quel  regno  nel  corto  pe- 
riodo di  dicci  anni.  Veggasi  il  Colpo  d'occhio  del  signor  G.  Millcnet 
sull  Industria  agricola  e manifatturiera  del  Regno  delle  Due  Sicilie 
deU’anno  iU'a  e si  comprenderà  che  cosa  si  doveva  fare. 
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<lcl!a  chimica  e della  fisica,  che  rischiarano  tutte  le  operazioni 
delle  arti,  offrono  ogni  giorno  nuove  migliorìe,  che  ognuno 
deve  adottare  per  non  rimanere  indietro,  e non  compromet- 
tere la  sua  fortuna  e la  sorte  della  sua  industria. 

Non  devesi  adunque  oggi  temere,  nè  una  mancanza  di 
concorrenza,  nè  un  arenamento  di  progressi  nell'  industria. 
La  concorrenza  è l’ effetto  inseparabile  della  libertà  delle  pro- 
fessioni; i progressi  derivano  naturalmente  dall’interesse  pri- 
vato e dall’applicazione  dei  lumi  alle  arti  (i). 

(il  Non  c’  illudiamo  ; gl’inglesi,  i quali  dimostrano  di  volere  scio- 
gliere il  commercio  e l'industria  dai  vincoli  coi  quali  sono  stati  sin 
qui  legati,  non  lo  farebbero  certamente  per  amore  della  liberti  uni. 
versale,  che  sarebbe  a loro  fatalissima,  come  lo  dimostra  già  la  concor- 
renza degli  Stati  Uniti,  i quali  vincono  la  stessa  operosità  e la  stessa 
intelligenza  inglese  in  punto  d‘  imprese  e di  ardimento  commerciale. 
Gl’  Inglesi  hanno  fin  ora  spiegata  soltanto  1’  intenzione  di  voler  libera- 
ta l’ industria  e il  commercio  dai  ceppi  ove  gli  hanno  posti  per  «scan- 
dagliare l’amore  di  tutti  quei  popoli  che  vorrebbero  imitarli,  e che  loro 
aono  tuttavia  tributari.  Che  se  essi  fra  le  manifatture  straniere  hanno 
ammesse  le  seterie  in  Inghilterra  col  dazio  del  3o  per  cento  sul  valore, 
è chiaro  che  lo  hanno  fatto  a ragione  veduta,  come  meglio  lo  spiega 
il  fatto  che  segue. 

£'  incontrastabile  la  superiorità  delle  manifatture  di  seta  sul 
continente  per  la  loro  perfetta  qualità,  e pel  gusto  dominante,  come 
ognuno  lo  discerne,  al  paragone  di  una  stoffa  inglese  in  confronto  di 
altra  simile  francese  ; è incontrastabile  la  superiorità  dei  francesi 
nella  produzione  di  queste  stoffe  a riguardo  della  varietà  infinita  che 
loro  sanno  dare,  eh’  è d'altronde  tutta  lor  propria  e caratteristica;  e 
finalmente  è incontrastabile  che  la  seta  di  superiore  qualità  è esclusiva 
per  la  Francia  e per  l’ Italia. 

In  questo  stato,  che  cosa  poteva  immaginare  l'astuta  Inghilterra  di 
pift  ingegnoso  per  rivalizzare  con  noi,  e tentar  anche  d'invadere  questa 
industria,  come  lo  ha  fatto  per  quella  del  cotone  e della  lana,  collo 
quali  essa  primeggia  e dà  pane  alla  sesta  parte  di  tutta  la  sua  popo- 
lazione, cioè  a più  di  tre  milioni  di  operai,  che  è la  classe  la  più 
utile  alla  sua  pastorizia,  al  suo  commercio,  e la  più  bisognosa?  Essa 
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Conclusione. 

Ammettere  il  principio  della  proibizione  dei  prodotti  ma- 
nliatturali  come  base  della  legislazione  delle  dogane,  sareb- 
be un'  alto  di  ostilità  verso  quelle  nazioni  ebe  non  li  proi- 
biscono. 

Adottare  questo  principio  contro  le  nazioni  che  hanno 
consacrato  il  sistema  proibitivo,  si  chiama  far  uso  di  un  sem- 
plice diritto  di  rappresaglia. 

Pronunziare  la  proibizione  nei  casi  rarissimi  ove  un  og- 
getto importantissimo  d'  industria  nazionale  non  può  ancora 

ha  incomincialo  a proclamare  la  libera  concorrenza  , ma  in  reali!  poi 
non  ba  folto  altro  che  restringere  il  privilegiato  in  certi  limiti.  Per- 
ciò ripeterei  sino  a sazietà,  che  la  novità  a riguardo  dell'  interesse 
universale  è stata  più  speciosa  che  vera,  perchè  lo  scopo  non  fu  al- 
tro che  d’ investigare  1’  opinione  de’  popoli  del  Continente,  e di  sti- 
molare l’emulazione  propria  mercè  la  libera  importazione  delle  sete- 
rie straniere.  L'  Inghilterra  ba  considerato  che  lo  stimolo  che  i ma- 
nifatturieri inglesi  avrebbero  ricevuto  per  e (Tello  del  solo  contrabbando 
eccitato  dalla  proibizione  assoluta , non  era  suflicicnlc  a procurar- 
le lutto  quello  sviluppo  di  cui  l'industria  inglese  può  essere  suscet- 
tiva , mercè  1’  applicazione  delle  sue  macchine  , ma  che  doveva  spic- 
garo  mezzi  più  efficaci  onde  secondare  e favorire  l' emulatore  suo 
fabbricante,  e cosi  trarre  dalia  libertà  e dalla  circolazione  interna  il 
massimo  profitto.  Nè  ti  poteva  meglio  conciliar  l' intento,  quello  cioè 
d'illudere  i creduli  sulla  libera  concorrenza,  con  quollo  di  rapirci  anche 
l'industria  della  scia,  la  sola  per  la  quale  siamo  agl'inglesi  superiori, 
e per  la  quale  verosimilmente  conserveremo  sempre  la  stessa  superio- 
rità, frutto  della  naturai  posizione  geografica,  della  nostra  pieghevolez- 
za e della  nostra  intelligenza.  Se  queste  cose  sono  vere,  noi  avremo 
svelato  un  arcano  di  non  poco  interesse  per  la  nostra  industria;  ar- 
cano che  può  dar  la  misura  per  iscuoprirne  in  progresso  lauti  altri 
non  meno  importanti,  « cosi  resistere  alle  insidiose  insinuazioni  di 
quegli  scaltri  isolani,  intendendosi  sempre  di  parlare  degli  amministra- 
tori che  fanno  casta  a parte  dal  popolo. 
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sostenere  la  concorrenza  col  solo  mezzo  del  soccorso  de' da- 
zi, è un  dovere  del  governo  allorquando  la  nazione  ha  gran- 
de interesse  ad  appropriarsi  ed  a consolidare  nel  suo  paese 
questo  genere  di  fabbricazione  (i). 

Se  le  nazioni  non  si  fossero  allontanate  dal  loro  vero 
destino,  se  ognuna  di  esse  si  fosse  limitata  a fondare  la  sua 
prosperità  sulla  parte  di  patrimonio  di  cui  la  natura  l’aveva 
dotata,  il  commercio  de’ cambi  sarebbe  regolare,  le  varie  pro- 
duzioni dell’  industria  come  quelle  del  suolo  avrebbero  una 
patria,  ed  i prodotti  di  tutt’  i paesi  sarebbero  naturalmente 
ripartiti  fra  tutte  le  nazioni  secondo  i loro  bisogni  ; ma  dac- 
ché ognuna  si  è gittata  imprudentemente  al  di  là  della  linea 
clic  il  Regolatore  Supremo  de’  nostri  destini  avea  tracciata  a 
ciascun  popolo,  non  si  sono  più  consultate  le  differenze  di 
posizione,  la  natura  del  suolo,  il  carattere  degli  abitanti,  la 
varietà  dei  climi,  le  abitudini  cc.,  e lutto  si  è voluto  concen- 
trare e tutto  fabbricare  su  ogni  punto  del  globo.  E siccome 
i principi!  imprescrittibili  della  natura  non  si  piegano  ai  capric- 
ci degli  uomini,  guari  non  andò  che  i fautori  si  sono  accorti 
ch’eglino  stessi  si  erano  aperta  una  strada  falsa,  perciò  dovette- 
ro vincere  tutte  le  difficoltà  alle  quali  non  si  può  sfuggire 


(i)  Se  i Napoletani  ed  i Romani,  per  esempio,  dovessero  vendere 
a cambio  le  loro  lane  mentre  hanno  bisogno  di  panni  pei  loro  vestiti, 
che  cosa  dovrebbero  fare?  Gli  Inglesi  producono  annualmente  un  mi- 
lione di  balle  di  lana  di  libbre  a5o  cadauna.  I Francesi  hanno  impo- 
sto un  dazio  fortissimo  sulle  lane  straniere  a fine  d' incoraggiare  la  pro- 
duzione delle  proprie,  e realizzare  cogl’  Inglesi.  Intanto  i primi  non 
consumerebbero  le  lane  napoletane  e romane  perchè  le  loro  bastano  al 
bisogno  di  tutte  le  loro  fabbriche,  e i secondi  le  respingono  per  le  ra- 
gioni anzidetto  del  gravoso  dazio.  Che  fare  dunque  delle  lane  romane 
« napolatanr  ? Non  parlo  delie  condizioni  che  si  avrebbero  presso  altra 
nazioni , ma  mi  limito  a dire  che  sarebbero  peggiori , perchè  non  si 
avrebbe  con  esse  alcun  mezzo  di  compenso. 
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alloraquando  si  sta  in  una  falsa  posizione,  e per  conservare 
l’industria  che  si  era  creata,  fu  mestieri  di  ricorrere  a' mez- 
zi estremi,  e pronunziare  l’ esclusione  de'  prodotti  stranieri. 

Abbiamo  parlato  dello  stato  violento  nel  quale  l’ Euro- 
pa si  è costituita;  l’ Inghilterra  ha  dato  l'esempio,  la  Francia 
l’ha  seguito  fedelmente,  ed  ha  trascinato  quasi  tutte  le  Na- 
zioni ad  eccezione  però  dell’Italia,  (i) 

Oggi  siamo  costretti  ad  imitare  la  condotta  de'  nostri  vi- 
cini. Questo  è forse  il  solo  mezzo  che  possa  impiegare  una 
grande  nazione  forte  della  sua  industria,  della  sua  agricoltura 
e la  più  indipendente  per  i suoi  mezzi, onde  ricondurre  i po- 
poli ai  veri  principii. 

Facciamo  voti  perchè  questo  ritorno  tanto  desiderato  non 
sia  lontano,  e frattanto  non  proibiamo  i prodotti  stranieri  in- 
aio a tanto  che  non  si  respingeranno  quelli  del  nostro  suolo 
e della  nostra  industria  ! 

NECESSITA*  £ MKZZI  DI  OCCUPARE  GLI  OPERAI  CIII 
MANCANO  HI  LAVORO  IN  ERANCIA. 

(Memoria  scritta  dai  signori  Augusto  di  hapelejc  e Aiasson 
di  Gandsagne.  Parigi,  i83i,  in  8.) 

La  crisi  commerciale  che  affligge  da  due  anni  la  Fran- 
cia è tutt’  altro  che  vicina  ad  essere  ristorata.  I leggitori  dei 
nostri  Annali,  avranno  avuto  campo  di  veder  esposte  le 
principali  cause  che  dovevano  arrecare  in  quel  paese  un 

s 

(il  L'Italia  produce  principalmente  seta,  olio  , vino,  zolfo  , canapa, 
lino,  colono , lana,  ec.  , L’  olio,  la  seta  e lo  zolfo  sono  materie  senza 
delle  quali  lo  straniero  non  può  fare  a meno.  L’Italia  non  avrebbe 
bisogno  di  nulla  quand’  anche  essa  bandisse  le  materie  esotiche  Si 
aprano  una  volta  gli  occhi  sui  veri  propri  interessi  nazionali  I I 
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prossimo  crollo  economico;  il  dannevole  sistema  del  Colberti- 
imo  nuovamente  iniziato  in  Francia,  e tuttavia  mantenuto  con 
mezzi  artificiali,  è la  prima,  per  non  dir  quasi  l’unica,  ca-  , 
gionc  che  lascia  quel  paese  in  una  miserevole  condizione  in 
fatto  di  prosperità  coonomica.  Eppure  chi  leggesse  le  tante 
memorie,  i tanti  discorsi  che  ora  si  pubblicano  e si  procla- 
mano in  Francia,  nessuno  pare  che  Voglia  o non  sappia  rin- 
venire in  questo  artificiale  ordinamento  delle  ricchezze  il 
motivo  assorbente  del  digesto  economico  che  desola  quella 
popolare  nazione.  Anche  l'Opuscolo  che  qui  annunziamo, 
scritto  da  due  economisti  francesi,  non  ci  rivela  per  nulla  le 
cause  motrici  dell’attuale  miseria  della  classe  degli  operai:  per 
conseguenza  anche  i suggerimenti  eh’  essi  danno  per  rime- 
diare all’ ammiscrimento  degli  artigiani  francesi,  nulla  tengo- 
no di  magistrale,  nè  valgono  a proporre  alcun  rimedio,  che 
possa  dirsi  proficuo  c decisivo.  Eglino  vanno  paghi  di  consi- 
gliare al  governo  ed  alle  amministrazioni  municipali  di  por- 
ger lavoro  agli  operai  che  ne  sono  privi,  e a questo  uopo  in- 
dicano i generi  di  lavoro  che  paiono  ad  essi  più  convenien- 
ti. Tra  questi  essi  suggeriscono  la  costruzione  di  nuove  stra- 
de di  ferro,  di  nuovi  ponti,  ed  altre  opere  pubbliche,  c in 
questo  propongono  senza  dubbio  de’  lavori  certamente  pro- 
fittevoli per  la  Francia,  che  manca  oltremodo  di  buone  stra- 
de, ma  nel  modo  pratico  con  cui  eseguire  tali  opere  di  uti- 
lità pubblica  essi  errano  tosto  e gravemente.  Per  esempio, 
essi  consigliano  la  seguente  stranezza  ; vorrebbero  , cioè  , 
die  si  costruissero  strade  per  uso  pubblico  a pubbliche  spe- 
se, ma  quando  esse  sarebbero  compiute,  propongono  che  fos- 
sero cedute  a privati  appaltatori , i quali  pagherebbero  un 
affìtto  annuo  allo  stato,  ed  esigerebbero  de’  pedaggi  di  tran- 
sito da  tutti  i viaggiatori  che  percorrerebbero  le  strade  stes- 
se : così  di  un’  opera  pubblica  essi  ne  fanno  un  oggetto  di 
mercato  : così  di  un  beneficio  generale  per  lo  stato,  quale  è 
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quello  di  un  buon  sistema  stradale,  essi  ne  creano  un  male- 
ficio feudale,  vincolandone  I'  uso  con  tasse , la  cui  esazione 
basta  a paralizzare  ad  un  tratto  il  libero  svolgimento  delle 
comunicazioni  di  commercio. 

Noi  ci  limitiamo  a notar  solo  questo  gravissimo  abba- 
glio per  avvertire  come  gli  scrittori  francesi  di  economia 
pubblica,  continuino  a farne  una  scienza  di  mero  tornaconto 
facoltativo,  e non  una  scienza  giuridica,  diretta  a bene  ordi- 
nare e diffondere  le  utilità  su  tutti,  mediante  l’ inviolato  eser- 
cizio della  libertà  comune.  In  questo  sta  la  differenza  che 
passa  fra  la  dottrina  francese  e l' italiana  -,  e di  qui  l’ equabi- 
le ordinamento  delle  ricchezze  in  quegli  stati  d'Italia,  come 
la  Lombardia  e la  Toscana,  in  cui  vengono  poste  in  opera 
le  sane  norme  di  civile  economia,  e il  progressivo  scadimen- 
to delle  ricchezze  francesi,  ove  le  pubbliche  amministrazioni 
sacrificano  l’ equabile  diffusione  delle  ricchezze,  all’  artificia- 
le sostegno  di  splendide  frivolezze. 

(G.  i Succhi.  Ann.  dì  Slot,  di  Milano ). 

Noi  portiamo  opinione  che  il  maggior  dispiacere  di  un 
uomo  che  ami  e che  ragioni  aia  quello  di  trovare  un  qual- 
che difetto  nel  suo  fratello,  e che  solo  alquanto  confortare  lo 
debba  il  pensiero  di  poter  offerirgli  un  qualche  mezzo  a cari- 
tatevolmente ammonirlo  ; o clic  non  vi  bìb  cosa  più  utile  per 
se  e per  gli  altri  quanto  quella  d’ imparzialmente  studiare  i 
propri  difetti  per  Scoprirli  a nudo , acciò  gli  altri  porgano 
maggiori  consigli,  e,  dietro  un  tale  esempio,  più  facilmente 
s’ inducano  tutti  a fare  lo  stesso,  e così  concordemente  coo- 
perare al  reciproco  perfezionamento. 

E lo  stesso  dee  dirsi  della  società  delle  nazioni  che  com- 
pongono T umana  famiglia.  Una  nazione  veramente  incivili- 
ta, cioè  che  ami,  ragioni  ed  operi  bene  avvertirà  con  un  cer- 
to malincuore,  ina  per  amore  fraterno  { cioè  del  bene  altrui  e 
quindi  proprio)  l’errore  dell'altra  porgendole  anche  i mezzi 
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onde  possa  giovarsene  ; ed  è così  che  frutteranno  i lumi  di 
tutti  i secoli  passati  e del  presente  fra  le  nazioni,  ed  è così 
che  si  progredirà  per  quell’  incivilimento  cui  1’  umanità  pur 
sempre  agogna. 

E per  applicare  sì  fatto  principio  a qualche  caso  prati- 
co diremo,  che  se,  per  esempio,  in  Francia  vi  sono  moltissimi 
poveri  che  menano  una  vita  stentata  in  causa  di  un  sistema 
economico  che  sacrifica  l’ equabile  diffusione  delle  ricchezze 
all'  artificiale  sostegno  di  speciose  teorie,  e noi  rivolgiamo  lo 
sguardo  verso  di  noi  e trovando  che  anche  in  Italia  molti 
non  hanno  tetto,  non  hanno  vestiti,  non  {strumenti  da  lavo- 
rare, in  somma  non  hanno  ciò  che  costituisce  la  esistenza 
sociale,  cercheremo  di  scoprire  il  male , ci  adopreremn  al 
possibile  per  rintracciare  la  cagione  e ne  troveremo  il  ri- 
medio- Allora  pubblicheremo  il  progresso,  ed  i nostri  fratel- 
li vi  scorgeranno  non  una  magistrale  lezione,  ma  un’amore- 
vole cd  umana  ammonizione,  la  quale  sarà  per  tutti  copio- 
sissima di  frutti.  Questo  è il  modo  da  tenersi  : scambievole  c 
fratcllevole  istruzione. 

Che  se  noi  leggiamo  che  autori  francesi  propongono 
lavori  di  strade  per  impiegare  gli  operai,  ms  ingiungono 
di  assoggettare  ad  una  tassa  quelli  che  vi  dehhon  passare, 
noi  applaudiremo  alla  prima  parte,  e faremo  in  oltre  osservare 
che  la  tassa  paralizzerebbe  in  qualche  modo  il  vantaggio.  E 
se  ad  onta  di  ciò  venisse  adottata,  allora  faremo  riflettere  che 
intanto  la  Francia  ha  conosciuto  che  sta  male  a strade:  co- 
nosciuto il  male  si  è fatto  un  gran  passo.  Si  è proposto  di 
rimediarvi Avanti:  ci  si  è rimediato ecco  otte- 

nuto il  fine  : ma  al  patto  di  pagare  il  passaggio  dirà  taluno. 
E noi  dimanderemo:  chi  sta  peggio  ? quella  nazione  che  ha 
strade  cattive  e nulla  paga,  o quella  che  le  ha  buone  e pa- 
ga ? K senza  esitare  rispondiamo,  intanto  si  facciano  le  stra- 
de , che  poi  si  penserà  all*  esenzione  della  tassa. 
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Ed  ammesso  pure  che  in  Italia  si  stesse  meglio  della 
Francia  per  riguardo  alle  strade  (quantunque  noi  non  ne  ab- 
biamo alcuna  di  ferro)  non  sarebbe  più  proprio  il  pren- 
dere a modello  quella  nazione  che  sotto  questo  riguar- 
do, o qualunque  altro  si  voglia , fosse  la  più  perfetta  , e se- 
guirla, di  quello  che  menar  vanto  perchè  la  Francia  n'è  al 
dissotto  ? Di  questo  ammaestramento  ne  approfitterebbe  l’I- 
talia, ne  approfitterebbero  le  altre  nazioni  che  ne  sentissero 
il  bisogno.  Tutti  prenderebbero  parte  al  perfezionamento  di 
tutti.  A questo  modo  adoperando,  si  risveglierebbe  negli  uo- 
mini quell'amore  scambievole  che  ora  più  che  mai  progre- 
disce ; quell’amore  cioè  che,  individuale  dapprima,  si  estese 
poi  alla  famiglia,  poscia  alla  società,  alla  nazione.  Ora  allar- 
ga i suoi  rami  per  tutte  le  nazioni,  c si  congiunge  in  un  tron- 
co solo  : questa  è l’opera  del  secolo  nostro:  tutti  debbono 
concorrere  a favore  dell’ umanità  fuori  di  questa  non  vi  ha 
ben  essere. 

La  gara  nazionale  non  è del  secolo  di  civiltà  in  cui  vi- 
viamo. Siccome  i francesi  non  dovrebbero  più  dire:  Noi  ab • 
liamo  fatto  un  progresso , e per  questo  lato  non  avremo  ad 
invidiare  le  altre  nazioni  emulo,  ma  queste  di'  ora  innanzi  in- 
vidieranno noi;  cosi  gl’italiani,  nel  paragonare  la  loro  nazione 
alla  francese,  non  dovrebbero  dire:  Noi  siamo  stati  i primi  a 
scoprire  la  tale  verità  o /F industria  o di  economia;  siamo  su- 
periori alle  altre  nazioni  in  fatto  di  belle  arti  ec.  : c ciò  che 
dicesi  di  queste  due  nazioni , dicasi  delle  altre.  Egli  è sorto 
il  giorno  che  le  nazioni  si  riconoscano  siccome  sorelle,  e si 
giovino  scambievolmente  delle  scienze,  delle  arti  ec.  Quella 
gara  nazionale  è un  gravissimo  difetto  che  quasi  chiamerem- 
mo avanzo  di  barbarie.  A che  quell’ andar  tronfio,  c con  vo- 
ce bassa  e quasi  roca  sciamare:  je  suis  francai s,  jc  suis  bèlge, 
sono  italiano  ? Ma  quanto  più  civile,  quanto  più  dolce,  quan- 
to più  secondo  natura  ed  umanità,  sono  uomo , e come  tale 
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abbisogno  degli  altri  uomini , siccome  questi  abbisognano  di 
me:  soccorriamoci  scambievolmente?  A questo  umano  senti* 
mento  sì  associeranno  tutti  quelli  che  sentono  di  esser  uomi- 
ni, sieno  inglesi,  sieno  americani,  sieno  turchi,  sieno  patagoni: 
simpatizzeranno  tutti  fra  loro  ; e quelli  a cui  non  batterà  il 
cuore  al  nome  d' uomo  resteranno  soli,  isolati,  neppure  uni- 
ti fra  di  loro,  perchè  nessun  vincolo  di  umanità  , di  verace 
amore  li  lega.  11  francese  vedrà  un  progresso  dell’  Inghilter- 
ra con  tutt’  altro  occhio  che  per  lo  passato,  cioè  come  un 
bene  per  se  stesso  e per  tutti  gli  altri  suoi  simili.  Il  Grey  ha 
detto  essere  un  pregiudizio  l’ antica  pretesa  opposizione  di 
interessi  tra  la  Francia  c l’Inghilterra-,  e noi  aggiungiamo 
tra  tutte  le  nazioni.  Una  nazione  avvertirà  con  amore  frater- 
no l’errore  dell'altra:  questa  se  ne  gioverà  ; e così  frutteran- 
no i lumi  dì  tutt’  i secoli  passati  e del  presente , e così  ne 
conseguirà  quella  perfettibilità  a cui  da  lunghissimo  tempo 
si  agogna.  Ma  i giornali  devono  essere  i primi  a segnare  la 
via,  che  certamente,  quasi  per  incanto,  tutti  gli  uomini  da 
bene  loro  andranno  dietro,  e da  ciò  ne  uscirà  l’utile  di  tut* 
te  le  nazioni.  Concludiamo  adunque,  che  non  può  essere  per- 
fetta una  nazione  se  non  lo  sono  le  altre  : è un  equilibrio  in- 
dispensabile : o tutte  felici,  o nessuna. 

— -■ 


PUBBLICA  BENEFICENZA 

S0CG0BS1  AI  POVXBI. 

Raccogliere  con  precisione  i dati  più  importanti  rispet- 
to all’  amministrazione  de’  pubblici  soccorsi  ne’  diversi  pae- 
si ; studiare  i varii  sistemi  che  presentemente  sono  inattività; 
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paragonarli  fra  loro , cd  adottare  quelli  che  sono  in  mag- 
gior relazione  coi  bisogni  che  indispensabilmente  debbonsi 
soddisfare,  sono  le  principali  ricerche  a farsi  da  quelli  che  in- 
tendono alla  pubblica  carità.  E dippiii  è necessario  ancora, 
ed  anzi  indispensabile,  eh'  essi  sieno  persuasi  non  essere  l'ab- 
bondanza de' soccorsi  che  arreca  la  felicità  al  povero,  che  in- 
vece per  questo  mezzo  si  va  in  senso  contrario  al  fine  che  si 
vuol  conseguire;  giacché  il  bisognoso  facilmente  si  abitua  a 
tranquillizzarsi  pel  suo  avvenire  nei  mezzi  che  gli  verranno 
forniti  senz’  affaticarsi  nel  lavoro  ; non  sente  più  della  sua 
propria  dignità,  e poco  gli  cale  il  dipendere  da  altri,  purché 
questi  gli  procaccino  ciò  che  da  se  stesso,  comeché  indipen- 
dentemente, potrebbe  procurarsi;  la  sua  operosità,  il  deside- 
rio di  occuparsi,  l’amore  al  lavoro  svaniscono;  finalmente  i 
modi  più  abbietti  sono  da  lui  posti  in  opera  per  commuove- 
re la  beneficenza,  per  ingannare  la  pietà,  degradazione  mo- 
rale massima,  di  cui  nessuno  può  antivedere  le  funestissime 
conseguenze. 

È adunque  degno  di  tutta  la  considerazione,  e del  più 
scrupoloso  esame  il  seguente  problema  di  umanità  c di  eco- 
nomia politica  =s  qual  è la  giusta  misura  arila  quale  il  pove- 
ro dev’essere  soccorso  ? = A sciogliere  il  quale  è duopo  co- 
noscere i metodi  che  ne’ diversi  paesi  vengono  adottati,  cd  il 
preciso  rapporto  che  passa  fra  i soccorsi  cd  i bisogni.  E però 
non  sarà  infruttuoso  il  dare  di  tratto  in  tratto  in  questo  nostro 
Manuale  di  Conversazione  le  relazioni  di  que’  provvedimen- 
ti che  altrove  furono  introdotti,  i quali  quando  bene  non  si 
potessero  dovunque  tra  noi  istituire  , risveglieranno  quel- 
le riflessioni  che  nel  proprio  paese  saranno  le  più  proficue  in 
un  argomento  sì  importante  «d  essenzialissimo  che  niun  al- 
tro può  essere  maggiore  pella  pubblica  felicità. 
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uffizi  m cauta'  in  parici. 

In  quella  città  vi  sono  dodici  Uffici  di  carità,  i quali  so- 
no incaricati  della  distribuzione  dei  soccorsi  a domicilio  nei 
dodici  circondari. 

Questi  Uffici,  presieduti  dal  prefetto  della  Senna  e del 
consiglio  generale  degli  ospizi,  sono  composti  : 

1.  Dal  capo  (maire)  del  circondario,  dagli  aggiunti,  dai 
curati  e loro  subalterni. 

a.  Da  dodici  amministratori  eletti  dal  ministro  dell’in- 
terno sopra  una  lista  quintupla  di  candidati  che  danno  gli 
Uffici. 

* 

3.  Da  un  numero  indeterminato  di  commissari  visitato- 
ri, e di  dame  di  carità,  nominati  dagli  Uffici. 

4 Da  un  computista  n segretario  tesoriere,  il  quale  è sa- 
lariato, ed  in  obbligo  di  dare  una  sicurtà  per  sua  garanzia. 

In  ciascun  Ufficio  vi  sono; 

Medici  e chirurghi , i quali  gratuitamente  si  prestano 
e per  consiglio  e per  cura  a favore  de’ poveri. 

Levatrici. 

Maestri  e maestre  di  scuola,  serventi  ed  asili. 

Ciascun  circondario  è diviso  in  dodici  parti,  ognuna  del- 
le quali  è sorvegliata  da  uno  speciale  amministratore. 

I commissari-visitatori  e le  dame  di  carità  attendono 
particolarmente  ad  una  di  queste  divisioni,  e potendo,  a quel- 
la nella  quale  essi  abitano.  Ciascuno  sopraintende  ad  un  nu- 
mero di  famiglie,  il  quale  non  sarà  meno  di  dicci,  non  più 
di  venti. 

Gli  obblighi  de' commissari  e delle  dame  di  carità  sono 
di  ricevere  e di  far  pervenire  all'Ufficio  di  carità  ledimande 
dei  poveri  ; d’  informarsi  e dare  rapporto  di  quelli  che  di- 
manderanno soccorsi , di  visitare,  almeno  ogni  tre  mesi,  e 
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specialmente  al  tempo  dei  traslocamenti,  i poveri  che  aono 
assistiti,  a fine  d’indicare  le  mutazioni  di  casa  c più  propria* 
mente  per  iscuoprire  la  loro  condotta,  l’uso  che  fanno  dei 
soccorsi,  e lo  stato  di  loro  famiglia. 

È determinato  un  giorno  per  ogni  settimana  nel  quale 
tutti  gli  appartenenti  all’  Ufficio  si  riuniscono  in  seduta.  A 
questi  possono  intervenire,  se  invitati,  i commissari  c le  da- 
me di  carità;  essi  hanno  voce  consultativa. 

Ogni  anno  si  fa  una  congregazione  generale  nella  qua- 
le è resoconto  delle  fatte  operazioni,  dell'  entrata  c delle  spese 
durante  l’anno;  c finalmente  dello  stato  in  cui  si  trovano 
gl’istituti  di  soccorso  del  circondario. 

Registrazione  e classificazione  (lei  poveri. 

Ciascuno  Ufficio  di  carità  ha  un  libro  nel  quale  sono 
scritti  tulli  i poveri  assistiti.  Questi  sono  registrati  sotto  un 
numero  successivo,  il  quale  è segnato  nel  biglietto  che  loro 
viene  rilasciato. 

1 poveri  sono  divisi  in  due  classi  : 

i.  Quelli  che  hanno  diritto  ad  annui  soccorsi. 

a.  Quelli  che  hanno  diritto  a soli  temporari  soccorsi. 

Fra  gl'  indigenti  della  seconda  classe  sono  compresi  i 
feriti,  i malati,  le  partorienti,  le  nutrici,  i fanciulli  abban- 
donati, gli  orfanelli,  coloro  cui  sono  accadute  disgrazie  im- 
prevedibili. 

Fra  gl’indigenti  annualmente  soccorsi  sono  compresi  i 
ciechi,  i paralitici,  i cronici,  i vecchi  al  di  sopra  dei  65  anni 
i capi  di  famiglia  che  hanno  almeno  tre  figliuoli  al  dissotto 
dei  la  anni. 

Le  malattie  che  danno  diritto  agli  annuali  soccorsi  deb- 
bono essere  certificate  dai  medici  dell’  Ufficio  di  carità , i 
quali  ne  fanno  1’  atto  che  deve  rimanere  unito  alla  domanda 
di  ammissione  ( Nomenclatura  di  siffatte  malattie  ). 

Nessuno  individuo  può  essere  inscritto  nel  libro  dei 
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poveri  se  non  ha  il  domicilio  di  soccorso  ( Determinare  i luoghi 
che  hanno  questa  proprietà  ). 

Nessuno  può  essere  soccorso  se  non  è slato  così  deli- 
berato dall’  Ufficio  di  carità. 

Non  si  accordano  soccorsi  a quegl'indigenti  che  non 
comprovano  di  mandare  alla  scuola  i figliuoli,  e che  non  con- 
sentono a farli  vaccinare. 

Vi  è un  bollettino  nel  quale  sono  accennate  tutte  le 
condizioni  per  essere  inscritto  nel  libro  de’  poveri.  Il  com- 
missario, o la  dama  che  domanda  la  inscrizione  per  qualche- 
duno, deve  riempiere  tutte  le  lacune,  poscia  spedirlo  con  una 
lettera  all’  amministratore  della  divisione,  o io  sua  assenza  al 
presidente  deli’  Ufficio  di  carità. 

Ciascun  commissario,  o ciascuna  dama  di  carità,  a cui 
sia  morto  uno  de’  suoi  poveri,  o che  siasi  traslocato  o nello 
atesso  circondario  od  in  altro,  deve  avvertire  il  computista, 
acciocché  faccia  quelle  scritturazioni  alle  quali  danno  luogo 
queste  mutazioni. 

Se  un  indigente  passa  da  un  circondario  ad  altro,  egli 
non  è ammesso  ai  soccorsi  dall’  Ufficio  di  carità  del  nuovo 
domicilio,  se  prima  il  commissario,  o la  dama  di  carità,  non 
hanno  comprovato  ch’egli  abbia  i necessari  requisiti. 

La  moglie,  i figli  ec.  sono  messi  sotto  numeri  nuovi  per 
la  morte  del  marito,  del  padre  cc. 

Soccorsi  in  generi.  Questi  sono  i più  giovevoli,  e de’ 
quali  il  povero  può  meno  abusare.  Essi  consistono  in  com- 
mestibili, combustibili,  robe  per  vestirsi  c da  letto,  medi- 
camenti. 

Le  distribuzioni  sono  fatte  o negli  appositi  magazzini 
sorvegliati  dal  computista  e dalle  suore  di  carità,  o presso  un 
fornitore  a ciò  destinato  dall’  Ufficio.  Oli  amministratori  pre- 
sentano i buoni  o le  carte,  le  quali  sono  dirette  a modo  da 
impedire  la  frode,  c tenere  una  regolare  contabilità. 

1 5 
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Questi  buoni  possono  essere  distribuiti  ai  poveri  median- 
te i visitatori  e le  dame  di  carità  ; poscia  sono  rimessi  dai 
poveri  alle  suore  di  carità  od  ai  fornitori,  i quali  poi  li  pas- 
sano finalmente  al  computista. 

I soccorsi  in  commestibili  sono  pane  e carne:  alle  nu- 
trici si  aggiunge  farina. 

Per  le  distribuzioni  del  pane,  l’amministrazione  degli 
ospizi  mette  ogni  mese  a disposizione  di  ciascun  Ufficio  tanti 
sacchi  di  farina  proporzionati  al  numero  degl’indigenti. 

Alcuni  fornai  sono  incaricati  dall’Ufficio  a fare  il  pa- 
ne che  rilasciano  ai  poveri  dietro  la  presentazione  dei  bi- 
glietti dell’  amministratore  ; il  medesimo  dicasi  per  la  carne. 
Sono  tutti  sorvegliati  dai  commissari  e dalle  dame  di  carità. 

In  oltre  ciascuna  casa  di  soccorso  ha  una  marmitta  per 
i poveri  : il  brodo  e la  carne  di  queste  marmitte  vengono  di- 
stribuiti ai  malati,  oonvalcsccnti,  vecchi  malaticci  co. 

I soccorsi  in  combustibili  sono  fascclli  di  legna,  e zollo 
( motte s ) da  bruciare. 

I)i  rado  si  è in  possibilità  di  soccorrere  col  vestiario  o 
robe  da  letto;  pure  qualche  volta  si  danno  camiccie,  calzoni, 
giubbe,  corpetti,  zoccoli,  pagliaricci,  copertoi:  alle  parto- 
rienti che  hanno  il  certificato  dell’ostetrico  o della  levatrice 
si  danno  anche  pannolini  pel  bambino.  Se  questo  muore,  deb- 
bono essere  restituiti  nello  stato  che  si  trovano. 

La  cura  dei  feriti,  dei  malati,  delle  partorienti,  delle  nu- 
trici hanno  il  primo  posto  per  rispetto  al  diritto  di  soccorsi 
gratuiti  temporari  ; ed  a questo  fine  ogni  casa  di  soccorso 
ha  un  apposita  spezieria.  Le  suore  di  carità  distribuiscono 
tutti  que  medicamenti  che  vengono  chiesti  dai  buoni  dei  me- 
dici e chirurghi  dell’Ufficio. 

Se  la  malattia  è sì  grave,  e le  circostanze  siffatte  da  non 
pulci  continuare  la  cura  a domicilio , e ohe  il  malato  non 
possa  di  perse  andare  all’  Ufficio  centrale  di  ammissione,  egli 
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è trasportato  in  lettighe,  delle  quali  e fornita  ogni  casa  di 
aoccorso. 

La  principale  mira  è quella  di  non  continuare  a pre- 
stare i soccorsi  temporari  oltre  il  tempo  del  bisogno,  nel  qual 
caso  si  toglierebbe  l' assistenza  ad  indigenti  che  non  potreb- 
bero fare  a meno,  e si  cadrebbe  nel  vizio  che  si  vuole  a tutta 

forza  distruggere , cioè  si  coadiuverebbe  alla  pigrizia , alla  iner- 
zia di  coloro  i quali  con  opera  possono  degnamente  ed  indi- 
pendentemente procacciarsi  un  più  lieto  vivere. 

Gli  Uffici  di  carità  fanno  talvolta,  in  caso  di  straordina- 
rio bisogno,  prestito  di  copertoi,  lcnzuoli,camiccic,  e bianche- 
ria. Ad  assicurarsi  della  restituzione  c della  cura  delle  robe 
prestate  è duopo  conoscer  bene  gl’individui  cui  si  conse- 
gnano, o procurarsi  garanzia  da  persone  di  tutta  la  fiducia. 
I poveri  che  mancano  o nella  restituzione,  o nella  cura  dello 
robe  prestate  sono  tolti  dal  libro  : i commissari  e le  dame 
di  carità  sorvegliano  in  modo  che  rarissime  volte  accadono 
inconvenienti. 

Gli  Uffici  di  carità,  dietro  i necessari  certificati,  distri- 
buiscono fascie,  filacci,  pessari,  gambe  di  legno,  stampelle ec. 

L’amministrazione  accorda  pure  il  gratuito  rilascio  di 
certificati  di  buona  condotta  ai  poveri,  rifondendo  essa  la 
spesa  alla  prefettura  del  Senna.  Ma  questi  certificati  non 
vengono  dati  che  dietro  una  prova  di  fatto  dell’  attuale  bi- 
sogno. 

Finalmente  non  mancano  i bagni  comuni,  quelli  a va- 
pore, le  fumigazioni,  e tutto  questo  a spese  dell' amministra- 
zione degli  ospizi  ed  a vantaggio  de’  poveri,  i quali  devono 
essere  muniti  di  un  certificato  dei  medici  dell’  Ufficio  di  ca- 
rità col  visto  degli  amministratori. 

Soccorsi  in  danaro.  Agl’  indigenti  settuagenari,  agli  ot- 
tuagenari cd  ai  ciechi  viene  dato  uno  speciale  c mcnsualo 
soccorso  di  5 fr.  ai  primi,  di  8 fr.  ai  secondi.  Niuno  di  loro 
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può  avere  diritto  a questo  soccorso  se  non  che  dietro  una 
deliberazione  dell’  Ufficio  di  carità  ; rispetto  ai  vecchi  debbo* 
no  avere  presentato  l‘  atto  della  nascita,  e i cicchi  devono  es- 
sere garantiti  da  un  certificato  che  comprovi  la  loro  comple- 
ta cecità.  Tutti  devono  giustificare  un  domicilio  di  due  anni 
in  Parigi,  ed  un  anno  d’iscrizione  nel  libro  dei  poveri.  Tut- 
te le  altre  disposizioni  sono  le  stesse  che  si  sono  dette  pei 
casi  ordinari. 

L’  amministrazione  degli  ospizi  dà  soccorsi  straordinari 
in  danaro  allorché  accade  qualche  disgrazia  o di  rubamento, 
o d' incendio,  o di  grave  infermità  che  impedisca  assoluta- 
mente  il  poter  lavorare  cc.  ; insomma  in  que'  casi  che  non 
possono  additarsi  che  dalle  circostanze. 

I genitori  che  fanno  vaccinare  i loro  figliuoli  hanno  un 
soccorso  per  ciascun  vaccinato. 

II  massimo  dei  soccorsi  è un  franco  per  giorno  : c se  il 
caso  dura  più  di  i5  giorni,  deve  farsi  un  nuovo  buono  dal- 
l'Ufficio centrale.  Tre  volte  soltanto  può  replicarsi  in  un  an- 
no questo  soccorso  allo  stesso  individuo. 

Soccorsi  ^ istruzione  c di  lavoro.  Più  di  ogni  altra  cosa 
è utile  ed  essenziale  pei  poveri  la  istruzione.  E non  basta 
già  ch’egli  sappia  leggere  e scrivere,  ma  è indispensabile 
che  con  questi  studi  concorra  di  pari  passo  la  morale  edu- 
cazione. A questo  scopo  vi  sono  scuole  fondate  dall’  Ufficio 
di  carità,  per  essere  ammessi  alle  quali  non  c duopo  tutt'  i 
requisiti  di  cui  abbiamo  detto  per  l’ altre  maniere  di  soccorsi, 
ma  in  esse  possono  essere  accettati  anche  que’  fanciulli  che 
non  sono  iscritti  nel  libro  de’  poveri,  ma  che  pure  hanno  bi- 
sogno d’ istruzione  gratuita. 

I soccorsi  in  lavoro  sono  di  siffatta  importanza  da  in- 
teressare chiunque  ad  adoperarsi  al  possibile  perchè  di  con- 
tinuo sieno  moltiplicati.  A tale  effetto  < commissari  e le  dame 
di  carità  sono  in  relazione  ed  a contatto  cogli  artigiani  e 
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manifatturieri,  ai  quali  conducono  e raccomandano  gl  indigenti 
che  sono  senza  lavoro.  Vi  è poi  lo  stabilimento  della  filanda, 
il  quale  è pure  dipendente  dall'  amministrazione  degli  ospizi, 
ed  arreca  alle  povere  donne  un  sicuro  mezzo  di  lavoro,  al 
quale  possono  ricorrere  tutte  le  volte  che  sono  sospesi  i la- 
vori ordinari:  quivi  è loro  assegnata  una  determinata  quan- 
tità di  stoppa  ; ed  anche,  se  non  l’hanno,  la  rocca  ed  il 
naspo  : il  lavoro  è loro  pagato  in  proporzione  della  esecuzio- 
ne. La  donna  è obbligata  dare  una  garanzia  di  una  persona 
validissima,  la  quale  si  sottoscrive  in  un  biglietto  impresso 
n questo  fine,  ed  è obbligata  a qualunque  evento  dell'  im- 
porto degli  oggetti  consegnati.  a . . . ...  . 

Ciò  che  più  di  tutto  interessa  l’ Ufficio  di  carità  è di 
abituare  al  più  presto  possibile  i fanciulli  alla  occupazione,  al 
lavoro,  di  non  lasciarli  mai  oziosi  : allorché  essi  ( sicno  ma- 
schi, o femmine)  hanno  terminato  la  loro  istruzione,  de- 
vono od  aiutare  i loro  parenti,  od  essere  presenti  ai  lavori 
che  si  fanno  nelle  case  di  soccorso,  od  essere  condotti  ad 
osservare  nelle  pubbliche  officine;  e questi  sono  i momenti 
in  cui  i commissari,  le  dame  di  carità,  che  sono  le  loro 
guide,  studiano  il  temperamento  dei  loro  allievi,  le  loro  in- 
clinazioni, e quindi  li  fanno  iniziare  in  quella  professione  o 
mestiere  a cui  mostrano  maggiore  inclinazione. 

Finalmente  i poveri  inscritti  ottengono  : 

Passaporti  gratuiti,  ed  una  sovvenzione  di  1 5 c.  per  lega. 

La  licenza  gratuita  di  far  baratti,  e di  vendere  per  istrada. 

La  partecipazione  ai  pubblici  lavori. 

Esenzione  dalle  tasse  di  registro  e di  successione. 

Esenzione  o diminuzione  delle  imposte  e patenti. 

Esenzione  di  lasciare  in  alcuni  casi  gii  effetti  de'  loro 
parenti  nell'ospitale  dove  sono  morti 

Gratuita  sepoltura. 

■ ■ — 
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CONDIZIONI  FONDAMENTALI  ALLA  PROSPERITÀ' 

dell’agricoltura.  v 

II  proprietario  di  un  fondo,  benché  mediocre,  arricchì* 
ecc  in  grazia  dell’industria  ed  operosità  dc’lavoralori,  quando 
dal  canto  suo  sia  giudizioso  c frugale  ; quando  invigili  per* 
sonalmentc  sul  suo  podere,  vi  si  affezioni,  e sia  il  padre  dei 
suoi  coloni.  Questo  amore  paterno  deve  condurlo  ad  istruirli 
dei  buoni  metodi,  a guidarli  a mano  nella  loro  esecuzione,  a 
sollevarli  dai  pesi  troppo  gravosi,  a vegliare  sui  loro  costu* 
mi,  non  tollerando  persone  indisciplinate  c dissipatrici.  Ai 
tempi  della  divisione  di  ogni  raccolto  si  guardi  dai  due  estre- 
mi opposti  : dalla  diffidenza , che  offende  l’onore  di  chi  ha  un 
interesse  comune  con  lui,  c dalla  indolenza , che  provoca  al 
furto. 

Ostacoli  che  le  si  oppongono.  — Il  principale  degli  osta* 
coli  ai  progressi  dell’ agricoltura  sta  in  questo,  che  i possi* 
denti  sventuratamente  non  cercano  la  loro  felicità  nella  vita 
campestre,  non  hanno  affetto  alla  coltivazione  del  suolo,  ab- 
bandonano alle  altrui  mani  la  sorte  dc’loro  poderi,  senza  lai* 
volta  nemmeno  degnarli  di  uno  sguardo.  Ascriviamo  pure, 
senza  timor  d’ ingannarci,  questo  traviamento  fra  i principali 
nemici  della  umana  felicità.  Da  ciò  ne  segue  clic  1’  agricol- 
tura, benché  sostenga  il  mondo  sul  dorso,  tuttavia  non  é ge- 
neralmente in  onore  c non  ha  pubbliche  ricompense.  D’  al- 
tronde la  maggior  parte  de’ coltivatori  pretende  clic  quanto 
sono  solili  a fare  sia  l'ottimo,  c ricusa  l'esperienza  dei  pro- 
posti miglioramenti.  Frattanto  l’imperizia  c la  negligenza  fan- 
no abortire  i lavori,  clic  se  fossero  eseguili  con  discernimen- 
to c con  precisione  riuscirebbero  bene.  Parecchi  ancora  vi 
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iono,  i quali  pretenderebbero  che  qualunque  terreno  produ- 
cesse perfettamente  ogni  cosa  ; non  distinguono  nè  clima,  nè 
posizione,  nè  qualità,  c si  affezionano  a que'  sistemi  che  non 
convengono  alle  loro  terre  e regioni.  Così  1*  agricoltura  non 
prospera  a tenore  del  merito,  ed  invano  viene  acclamata  per 
l’arte  che  dà  sussistenza  all’ universo.  (ìndie.  Pit.) 

' MEZZO  DI  RENDERE  UTILI  LE  EBBE  CATTIVE. 

I coltivatori  nella  Luisiana  (Stati  Uniti)  rendono  utili 
tutte  le  specie  di  cattive  erbe,  di  cui  abbondano  i loro  cam- 
f)i,  convertendole  in  cenere  nel  modo  seguente.  — Si  fa  con 
tali  erbe  un  letto  alto  un  piede,  sul  quale  si  stende  uno  stra- 
to sottile  di  calce  viva  ridotta  in  grossa  polvere,  e si  conti- 
nua così  a sovrapporre  alternativamente,  in  differenti  strati, 
la  quantità  d’ erba  che  si  è levata  dai  campi.  Il  contatto  del- 
la calce  colie  erbe  verdi  non  tarda  a produrre  una  grande 
fermentazione,  la  quale  passerebbe  all’accensione,  se  non  si 
coprissero  i mucchi  con  zolle  di  terreno  erboso. 

Quando  la  decomposizione  è completa,  la  cenere  che  ne 
risulta,  possiede  tutte  le  qualità  di  un  eccellente  ingrasso. 

La  condizione  che  le  erbe  sieno  verdi  è assolutamente 
necessaria  ; imperocché  più  le  erbe  saranno  verdi,  e la  calce 
di  recente  preparata , più  la  fermentazione  sarà  atliva , e più 
parti  nutritive  conterrà  l’ ingrasso . 

(Journ.  (Ics  conn.  ut  il .) 
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VALUTAZIONE  DILLA  SOMMA  DEI  PBODOTTI  DEL  SUOLO  B 
DI  TUTTE  Lfi  INDUSTRIE  IN  FRANCIA  , COLLA  FISSAZIONE 
DEL  QUOTO  MEDIO  CUI  SPETTA  A CIASCUN  FRANCESE. 


Rendita  netta  di  tutte  le  proprietà  fondiarie  fr.  i,53i,5o8,ooo 
Eccesso  del  prodotto  lordo,  o rendita  di  tutti 
gli  agenti  della  coltura,  compresivi  i pro- 
dotti immediati,  come  cavalli,  bestiame,  la- 
ne, latte,  formaggi,  ec.  3,118,770,000 

Rendite,  salarii  c benefìci!  di  tutti  gli  agenti 
del  commercio  e dell' industria,  compresevi 
tutte  le  professioni , meno  quelle  salariate 
dal  governo.  1, 746, 5 1 1,000 

Totale  delle  rendite  generali  prima  del  prele- 
vamento delle  imposte,  bolini,  cc.  6,396,789,000 

Computo  della  popolazione  del  regno  al  primo  gennaio  1829: 
3a,a5a,ooo  anime. 

La  somma  totale  delle  rendite , divisa  sulla  cifra  della 
popolazione,  darebbe  dunque  per  ogni  individuo  198  fr.  33 
cent,  e 6/10  per  anno,  oppure  fr.  o,  54  cent.  06/10  per  gior- 
no, se  tutfe  le  rendite  non  fossero  soggette  al  prelevamento 
delle  imposte.  Questa  somma,  non  essendo  ugualmente  ripar- 
tita, si  può,  per  rappresentare  tutte  le  gradazioni  di  ricchez- 
za o di  miseria,  dividere  la  popolazione  in  dodici  classi  (sic- 
come non  sussistono  società  senza  di  queste)  di  cui  le  prime 
sci  non  comprendono  che  a,a5a,ooo  individui,  c le  altro 
3o, 000, 000,  cioè  : 

cAcessc!  l jhjfefc  -ci. 

J.L  frt:*1’  ~r-‘-  sftMV  » ■*  -At*3 
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Classi 

Ufi mero 
delle 
persone 

Rendita 

totale 

RENDITA 

per  ogni  individuo 

!. 

163,000 

Sn8, 000,000 

all’  anno 
fr.  4,000  — 

al  giorno 
fr.  10  06 

II. 

> 60,000 

375,000,000 

3,600  — 

6 85 

ni. 

160, 0-IO 

160,000,000 

1,000  — 

a 74 

tv. 

400.000 

a4o,ooo,ooo 

600  — 

1 64 

V. 

400,000 

I<>0, '>00,000 

4oo  — 

1 IO 

Vf. 

1,000,000 

35o,ooo,o»>o 

3 60  — 

— 96 

VII. 

2,000,000 

600,000,000 

3oo  — 

— 82 

Vili. 

2,000,000 
3, *>00,000 

3oo,ooo,ooo 

260  — 

— 6q 

IX. 

700,000,000 

200  — 

— 65 

X. 

7,600,000 

1,136,000,000 

i5o  

— 41 

XI. 

7,600,000 

7,600,000 

900,000,000 

120  

— 33 

XII. 

688,000,000 

s»  84 

— a5 

33,a5a,ooo 

6, 196,789,000 

Risalta  da  questo  quadro  che  i aa,5ao  francesi,  che 
formano  le  tre  ultime  classi,  sono  ridotti  a provvedere  a tut* 
ti  i bisogni  della  vita  con  8 soldi,  6 soldi  e mezzo,  e fino  a 
5 soldi  per  giorno.  Se  ne  concepirebbe  difficilmente  la  possi- 
bilità se  non  fosse  provato  che  sette  milioni  e mezzo  di 
francesi  non  mangiano  pane,  o ne  mangiano  ben  poco  -,  che 
l'orzo,  la  segala,  la  polenta,  le  castagne,  i legumi,  c una  me- 
diocre quantità  di  patate  c l’ acqua  sono  i soli  mezzi  di  sus- 
sistenza di  questa  parte  di  popolazione  che  è ridotta  a scal- 
darsi coll’erica,  detta  volgarmente  brugo.  Nel  caso  di  estrema 
carestia,  come  nel  1817,  la  carità  pubblica,  ed  in  primavera 
i pascoli  degli  armenti  formano  l’ultimo  rifugio  di  questa  mol- 
titudine di  disgraziati,  fra  i quali  i più  robusti  soltanto  resi- 
stono a tante  privazioni. 

Fissando  a 5o  centesimi  al  giorno  la  spesa  d’  ogni  indi- 
viduo per  gli  oggetti  di  stretta  necessità,  mancherebbero  an- 
cora 1,100,539,000  alla  rendita  attuale  della  popolazione. 

( Statistica  ili  Milano) 
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Questi  risultati  danno  luogo  ad  alcune  riflessioni  cho 
facciamo  conoscere  ai  leggitori  di  questo  Manuale. 

La  Francia  ha  sentito  e sente  tuttora  questo  gravis- 
simo disequilibrio  e ne  fa  continuo  oggetto  delle  sue  rifles- 
sioni. Iotanto  ella  sa  il  numero  di  quelli  ai  quali  non  ò 
dato  il  provvedere  ai  primitivi  bisogni  : nò  mancano  gli 
amorevoli  i quali  le  facciano  palesi  le  cagioni.  Fra  queste 
ultimo  luogo  non  hanno  certamente  la  imperfezione  del  si- 
stema di  pubblica  economia,  basato  su  di  un  mal  inteso  in- 
teresse nazionale,  che  proibisce  o carica  di  tasse  i generi 
esteri , accorda  privative,  privilegi  ec.  Conosciuto  il  ma- 
le, scoperta  la  cagione,  è breve  il  passo  al  ritrovamento 
del  rimedio.  Dunque  la  Francia  è per  questa  parte  attiva,  la 
umanità  è per  lei  argomento  del  giorno:  pensa  alla  riforma, 
al  perfezionamento.  Felice  quella  nazione  che  sente  i propri 
mali,  clic  indaga  le  cagioni  e pensa  a distruggerlo  ! La  felici- 
tà le  è d'  appresso. 

Non  è così  rispetto  alle  nazioni  che  non  conoscono  nò 
i loro  mali,  nè  le  cagioni  da  cui  procedono.  — 11  medico  di- 
spera della  salute  dell' infermo  s’  egli  non  sontc  la  gravezza 
del  suo  stato.  — È perduto  quel  perverso  che  più  non  ha 
rimorso  delle  sue  colpe.  — A queste  ricerche  intendano  esse 
adunque,  acciocché  scoprano  la  via  che  per  migliorare  e perfe- 
zionarsi debbono  tenere;  che  se  tutte  si  guardassero  in  seno 
e scorgessero  il  male  che  internamente  le  rode  e le  consuma, 
ai  studierebbe  ognuna  di  frntellevolmcntc  ammonirsi. 

La  Francia  e l’Inghilterra  ne  hanno  dato  un  esempio 
distruggendo  l'antico  pregiudizio  che  non  potessero  aver  co- 
muni gl’interessi,  perché  oggi  invece  dicono  che  non  e pos- 
sibile la  felicità  di  una  nazione  dove  le  altre  non  ne  parteci- 
pino ad  ugual  grado  ; poiché  e del  bene  e del  male  di  una 
nazione  godono  e soffrono  anche  le  altre,  essendo  comuni 
gl'interessi  della  umana  famiglia  lì  fra  le  altre  ammonizioni 
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non  mancherebbe  pure  la  seguente  a togliere  il  mal  esse- 
re ilei  maggior  numero,  che  non  solo  in  Francia  ma  do- 
vunque si  scorge. —Non  basta  il  dare  da  mangiare  a chi  ha 
fame,  il  procurare  lavoro  a chi  è disoccupato , il  sommini- 
strar danaro  a chi  n’c  sprovvisto:  — questi  sono  mezzi,  non 
è dubbio,  ma  fino  ad  ora  sì  male  usati  che  addivengono  peg- 
giori del  male.  L’Inghilterra,  la  Francia,  I’  Italia  ec.,  hanno 
presenti  gli  esempi,  li  duopo  soccorrere  i bisognosi  col  la- 
voro, col  cibo,  coi  danari  -,  ma  è duopo  che  questi  mezzi  ven- 
gano ragionevolmente  distribuiti  , dietro  una  norma  sta- 
bile, costante,  ben  diretta,  ed  in  maniera  che  ogni  indivi- 
duo abbia  un  lavoro  continuo  , sicuro,  c proporzionato  alle 
sue  forze:  che  guadagni  tanto  da  provvedere  a’ suoi  primi 
bisogni,  e gliene  avanzi  una  porzione,  la  quale  venga  rispar- 
miata c gli  frutti  nelle  Casse  di  risparmio,  di  previdenza,  di 
mutua  assicurazione;  che  mediante  questi  avanzi  possa  for- 
nirsi della  casipola,  degli  utensili  di  suo  mestiere,  del  neces- 
sario mobiliare  per  la  famiglinola  ; c che  finalmente  possa 
avere  una  scorta  onde  provvedere  a' casi  fortunosi.  Per  que- 
sto modo  il  povero,  divenendo  proprietario,  sentirà  il  bisogno 
della  conservazione  c dello  sviluppo  di  sè  c de’suoi,  amerà  che 
siffatti  beni  si  perpetuino,  e tutto  questo  perchè  avrà  consegui- 
to una  esistenza  sociale,  qualità  di  tutte  la  più  essenziale  ad 
-ottenersi,  ed  a cui  debbono  cooperare  tutti  gli  uomini  dab- 
bene perchè  è del  loro  interesse.  Immaginatevi  una  società 
in  cui  ognuno  abbia  la  parte  che  proporzionatamente  alla 
sua  opera  gli  spetta,  lo  che  costituisce  l’interesse  ben  inteso 
della  propria  sociale  esistenza,  c vi  troverete  quella  felicità 
che  ognuno  desidera,  ma  che  pochi  si  adoperano  per  conse- 
guire. 

Sieno  comuni  adunque  a tutte  le  nazioni  questi  pensie- 
ri -,  ognuna , conoscendo  i propri  difetti  c correggendosi , dia 
una  lezione  alle  altre , e per  questo  mezzo  si  otterrà  quel 
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grado  di  perfettibilità  umana,  la  quale  cominciò  coll'amore  di 
sè,  progredì  coll'  amor  di  famiglia,  poscia  di  società  nazio- 
nale e finalmente  ò giunta  nel  secolo  nostro  all’amore  tra  na- 
zione e nazione,  cioè  all'amore  o al  sentimento  della  u- 
inanità. 



GINNASTICA 

ISTRUZIONE  SEMPLICISSIMA  PEGLI  INESPERTI 
NEL  NUOTO  ONDE  NON  AFFOGARE. 

Chi  cade  nell’ acqua,  non  sapendo  nuotare,  affoga  d'or- 
dinario pel  modo  inconveniente  che  tiene  in  così  critica  cir- 
costanza. Si  suole  innalzare  le  mani  fuori  dell’  acqua  senza 
sapere  clic  questo  è il  più  sicuro  mezzo  di  perdere  il  respi- 
ro, la  conoscenza  e la  vita.  Elevando  le  braccia  fuori  del- 
T acqua,  la  testa,  per  le  leggi  dell'equilibrio  de’ corpi  flut- 
tuanti, non  essendo  più  contrabbilanciata,  discende  conseguen- 
temente al  di  sotto.  Tutti  gli  animali,  che,  secondo  la  loro 
costruzione  non  possono  distendere  le  altre  membra  fuori  del- 
)'  acqua,  ritengono  libera  la  testa  e nuotano  naturalmente. 
Se  l’uomo  cade  a molta  profondità  di  acqua  torna  subito  al- 
la superficie  di  per  se  stesso,  ove  rimane  fino  a che  non  al- 
za le  mani  all'aria.  Se  tenendole  invece  sotto  l'acqua  esso  le 
muove  in  un  modo  qualunque,  la  sua  testa  s’innalza  di  tan- 
to che  potrà  respirare  liberamente:  movendo  poi  le  gambe 
come  se  camminasse,  o meglio  ancora  come  se  montasse  dei 
gradini,  uscirà  colle  spalle  fuor  dell'acqua,  di  modo  che  potrà 
riposare  le  mani  impiegandole  piuttosto  ad  attaccarsi  o in 
qualunque  altra  maniera  a darsi  aiuto.  Una  immensa  quan- 
tità d’ individui  è stata  salvata  con  questa  semplicissima 


Digitized  by  Google 


GINNASTICA. 


ia5 

istruzione.  L'uomo  il  più  debole  e il  più  timido  può  man- 
tenersi in  tal  modo  lungo  tempo  sull'acqua,  finche  possa  ap- 
prestargli soccorso. 

(Rep.  ili  Asr.  e di  Econ.  doni.) 


ZOOLOGIA 

DEI  CORD  OBI  . 

Dalle  montagne  del  Chili  è stata  trasportata  a Londra 
una  coppia  di  Condori,  uccelli  giganteschi  del  Perù,  i quali 
potrebbero  avverare  l’uccello  rock  delle  Novelle  Arabe.  Que- 
sta è la  prima  volta  che  si  vedono  .viventi  in  Europa.  Il  ma- 
schio ha  quasi  i4  piedi  da  un  sommolo  all’ altro  delle  sue 
ali,  e 3 piedi  di  altezza.  Una  delle  grandi  penne,  caduta  nel- 
lo sbarcarli,  si  trovò  che  aveva  un  pollice  e mezzo  di  circon- 
ferenza. 


MEDICINA  FBATICA 

ASFISSIA  O MORTE  APPARENTE. 

Un  giornale  francese  dà  il  seguente  quadro  nc’casi  di 
asfissia,  o morte  apparente,  e de’ soccorsi  che  si  debbono  pre- 
stare. Noi  non  guidieberemo  se  sia  esatto  e preciso  questo  la- 
voro: ma  è certo  che  qualsiensi  i suoi  difetti,  gioverà  assais- 
simo ai  non  medici  come  norma  sicura  ne’  primi  esperimen- 
ti, e sino  a che  sopraggiunto  l’uomo  dcU'artc  possa  egli  colla 
dottrina  ed  esperienza  dar  compimento  all’opera. 
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Primi 
soccorsi 


Conti- 

nuazio- 

ne. 


i.°  Mandare  per  un  medico  il  più  presto 
possibile. 

a.°  Trasportare  il  corpo  con  precauzione 
a testa  e spalle  elevate. 

3.  Denudarlo,  asciugarlo,  avvolgerlo  in 
drappi  ben  caldi. 

4-°  Nettare  e asciugare  la  bocca  e le  ma- 
ni. 

i.o  Passare  con  iscaldalctto  ri- 
scaldato su  tutte  le  parti  del 
dorso  e della  spina. 

a.“  Mettere  mattoni  caldi  sopra 
la  bocca  dello  stomaco,  sotto  le 
ascelle,  fra  le  coscic,  e sotto  la 
pianta  dei  piedi. 

3. °  Fregare  il  corpo  con  fla- 
nelle calde. 

4. °  Fregare  il  corpo  colla  ma- 
no, oltre  l'uso  degli  altri  mez- 
zi. 

i.#  Fregare  le  mani  con  alcali 
volatile. 

a."  Introdurre  la  canna  di  un 
soffietto  comune  in  una  delle  na- 
rici,avendo  cura  di  chiudere  l'al- 
tra e la  bocca,  intanto  che  si  fa 
agire  leggermente  il  soffietto. 

3.°  Far  agire  il  soffietto  an- 
cora nella  bocca  con  precauzio- 
ne onde  gonfiare  i polmoni-,  pre- 
mere allora  leggermente  il  petto 
con  le  mani,  e continuare  la  stes- 
sa manovra  sino  a chela  vita  sia 


Richiama 
re  il  calore 
naturale  po 
nendoileor 
po  in  un  ha- 
o caldis 
simo  , o in 
difetto  : 


Ristabili- 
re la  respi 
razione. 


ricomparsa. 

4 ° Tentare  la 


influenza  dcl- 


P elettricità , ma  per  via  di  un 
uomo  dell'arte. 

5.°  Introdurre  nello  stomaco 
una  mezza  bottiglia  di  acquavi- 
te, e di  acqua  calda  o di  vino 
con  acqua  calda  mediante  una 
siringa  clastica. 
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i .•  Colla  neve  o coll’  acqua  di 

ghiaccio. 

a.0  Richiamare  il  calore  len- 
tamente e per  gradi. 


A capo  di  qualche  tempo  impiegare,  se  è 
necessario,  i mezzi  indicati  pei  sommersi. 

Far  uso  dc’raezzi  raccomandati  pe’  som- 
mersi. 

Usare  il  salasso  se  il  medico  Io  giudiche- 
rà necessario. 

i.°  Portare  il  corpo  in  luogo  in  cui  l’aria 
sia  pura  e fresca. 

a.°  Far  aspersioni  moltiplici  di  acqua  fre- 
sca sul  collo,  sulla  faccia  e sul  petto. 

i.°  Aver  ricorso  prestissimo  aU’eletlricità, 
particolarmente  negli  accidenti  cagionati  dal 
fulmine. 

il  calore  Jcoi mezzi  indica- 

la respiraz.  [ti  pei  sommersi. 


a.“Ristahilirc 


i.°  Disporre  il  corpo  sopra  un  letto,  te- 
nendo la  testa  elevata. 

a.°  Sciogliere  i vestiti. 

3.°  Mandare  per  un  medico,  attesoché  la 
cura  deve  regolarsi  a seconda  dello  stato 
dell’  infermo. 

i.°  Applicare  sulla  testa  pannolini  inzup- 
pati di  acqua  fredda. 

a.°  Mettere  sulla  polpa  delle  gambe,  a con- 
tatto delle  piante  de’  piedi,  mattoni  caldi. 

i.°  Porre  l’ammalato  all’aria  aperta. 

a.°  Sciorlo  dalle  vesti,  particolarmente  vi- 
cino al  collo  ed  al  petto. 

i.°  Chiamare  un  medico. 

a."  Salassarlo  prontamente. 

3.  Radergli  la  testa,  e far  bagni  con  pan- 
nolini inzuppati  nell' acqua  fredda,  o nell'a- 
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7.“  1 colpiti  violentemente  (lai  Sole  si  trattano 
come  l' apoplessia. 


Duran- 
te i primi 
soccorsi. 


Quando 
la  vita  èri- 
chiamata. 


Durata 
del  tratta- 
mento. 


i.°  Noo  perder  tempo. 

2.0  Evitare  ogni  rozzezza 


Mandare  so- 
prattutto , c il 
più  prontamen- 
te per  un  uomo 
dell’  arte,  se  sia 
possibile  di  a- 
vcrlo. 


nel  rimuovere  il  corpo. 

3.“  Non  sollevarlo  mai  pei 
piedi. 

4°  Non  fargli  frizioni  con 
sali  o cose  spiritose. 

i.°  Dare  una  cucchiaiata  d’acqua  calda,  c 
se  la  facoltà  d' inghiottire  è acquistata,  dare 
un  poco  di  vino  caldo , o di  acquavite  con 
acqua  calda. 

2.0  Tenerlo  in  letto. 


Eccetto 
che  nel 
caso 


i.°  Di  apoplessia. 

2.0  Di  ebbrezza. 

3.°  Di  un  colpo  di  Sole. 


3.°  Favorire 
ogni  disposizio- 
ne a dormire. 

4°  Sostenere  l’ azione  vitale  ristabilita. 

■ o . B , 

5.  Antivenire  ogni  sensazione  troppo  viva 

Il  trattamento  sarà  continuato  per  tre  o 
quattro  ore,  perocché  i segni  di  esistenza  non 
si  sviluppano  che  assai  tardi. 
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IMPORTASTE  SCOPERTA  nECES  TE  MESTE  FATTA  IR  AMERICA. 


Nel  centro  dell’  America  si  c trovata  cosa  di  tale  c tan- 
ta importanza  che  verificandosi  in  ogni  sua  parte , come 
si  ha  ragione  di  sperare  dietro  ulteriori  indagini  , verrà 
non  solo  per  essa  a modificarsi  il  giudizio  invalso  sino  a’  no- 
stri giorni  sul  grado  d'  incivilimento  a cui  giunsero  le  razze 
americane  native,  ma  formando  pur  anche  una  nuova  epoca 
storico-archeologica  per  quella  vasta  parte  di  mondo,  addi- 
verrà a un  tempo  come  un  grado  per  fare  scala  a più  ampli 
c preziosi  ritrovali. 
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I.e  ruinc  ili  Palanca  nella  Guatimala,  già  famose  pel 
basso  rilievo  rappresentante  l’adorazione  della  croce  che  i pri- 
mi conquistatori  spagnuoli  vi  ritrovarono,  perlustrate  ora  di 
nuovo  dal  sig.  Gaiindo  luogotenente  Governatore  di  unodc’Di- 
stretti  dell’  America  Centrale  offrono  un  complesso  di  mara- 
viglie difficile  a conciliare  colle  idee  che  sin  ad  ora  si  ebbero 
della  capacità  artistica  di  que’  rozzi  semibarbari  transatlan- 
tici. E a dir  vero  quanto  ci  fu  insegnato  intorno  a’  costumi 
degli  antichi  americani  dagli  autori  più  classici,  quali  sono 
un  Robertson,  un  Raynal,  un  Franklin,  un  Molina,  e piu  di 
tutti  il  vivente  de  Humboldt,  era  lungi  dal  farci  supporre 
l'esistenza  di  un  popolo  tanto  incivilito  in  quelle  contrade, 
che  avesse  potuto  coltivare  con  onore  le  arti  belle  come  la 
scultura  e l’ architettura  non  solo,  ma  bensì  ancora  le  lettere 
mediante  caratteri  fonetici  e non  geroglifici.  La  maraviglia 
crescerà  viemmaggiormentc  nell'udire  che  un  popolo  così  a- 
ranzato  nelle  arti  civili  non  fu  già  nè  il  Peruviano,  nè  il 
Messicano  od  altro  derivante  da'  prischi  Toltechi,  de’  quali 
tante  cose  ha  già  narrato  la  fama  ; molto  meno  un  popolo  in 
nuove  terre  da  poco  tempo  scoperto,  ma  sibbene  una  nazio- 
ne che  più  non  esiste,  di  cui  non  si  udì  mai  parola,  quan- 
tunque abbia  abitato  luoghi  da  più  di  tre  secoli  assai  cogniti 
e prossimi  alle  grandi  Antille,  e che  scomparve  o tutta  fu 
spenta  per  una  misteriosa  catastrofe  prima  della  scoperta  del 
nuovo  continente  fatta  dall’ immortalo  Colombo. 

Le  cose  veramente  importanti  accennate  dal  Gaiin- 
do , e che  verranno  illustrate  nell’  Opera  eh'  egli  ci  pro- 
mette, sono  ben  altra  cosa  che  i campi  quadrati  all’  uso 
degli  antichi  romani,  i quali  tuttora  si  rinvengono  nelle  val- 
late dell’ Ohio  e del  Mississipì,  o i tcocalli  di  Tlascola,  di 
Sciolula  e di  tutto  1’  Anahuac,  e i palagi  di  Montczuma  ri- 
putati dal  Cortcz  più  sontuosi  delle  reggie  di  Spagna,  o in- 
fine i templi  del  sole  e gli  altri  monumenti  di  Curzco  e di 
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Cutulinamarca.  Finora  si  erano  ammirate  pitture  simboliche  dei 
Messicani,  che  tramandavano  ai  posteri  le  notizie  delle  patrio 
storie  e de’  patrii  riti,  come  si  può  osservare  ne’ due  preziosi 
codici  esistenti  nella  Libreria  Vaticana  e nella  Biblioteca  dcl- 
l’ Istituto  in  Francia  : ma  appunto  perchè  i surriferiti  monu- 
menti furono  sinora  riputati  i più  insigni  di  lutto  il  nuovo 
mondo,  e i citati  codici  come  l'esempio  dell’  unica  scrittura 
in  uso  presso  le  più  colle  americane  nazioni,  dehbc  parer 
vero  ciò  che  annunziamo,  cioè  che  sta  per  aprirsi  una  nuo- 
va epoca  di  cognizioni  circa  la  storia  e l’archeologia  del- 
l’America. Certo  se  da  ogni  dotto  e da  ogni  anima  gentile 
furono  deplorati  sempre  i danni  che  uno  zelo  esagerato  ed 
una  insaziabile  avidità  di  arricchire  accumularono  ne’  paesi 
più  colti  di  quel  Continente,  spetta  ai  figli  di  quegli  stessi 
europei,  divenuti  ora  più  civili,  il  riparare  a que’  vergognosi 
torli.  Cercando  per  l' alte  selve  e per  le  interminabili  solitu- 
dini americane,  ed  interrogando  senza  posa  i rimasti  ruderi 
e le  memorie  delle  antiche  generazioni,  non  sarà  impossibile 
il  ritrovare  monumenti  e ruinc  consimili  a quelle  di  Palanca, 
che  valgano  a penetrare  il  velo  che  copre  tuttora  l’origine 
delle  americane  popolazioni  o la  loro  provenienza.  Abbando- 
nando una  volta  tante  assurde  ipotesi,  che  hanno  voluto  far 
dell’ America  l’ Atlantide  degli  antichi,  e de’  suoi  diversi  po- 
poli per  alcune  lontane  analogie  di  costumi  o per  simiglian- 
za  di  pochi  vocaboli,  i discendenti  quali  da’  Cartaginesi  o 
Fcnicii,  quali  dagli  Egizii,  chi  da’  Greci  o da’  Romani,  e 
chi  perfino  da’  Cinesi  Indiani  e Giapponesi  s' interroghino 
piuttosto,  col  senno  clic  distinse  tanto  l’illustre  Campolliun, 
le  iscrizioni  e i monumenti  antichi  e se  ne  otterranno  veri- 
dici responsi. 

Quanto  alle  notizie  dateci  dal  sig.  Gaiindo,  dopo  aver- 
gli tributato  1'  omaggio  delle  giuatc  lodi  che  si  merita  per  lo 
zelo  e la  diligenza  posta  nell'  illustrare  le  antichità  della  sua 
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patria,  ci  duole  di  non  poterci  trovare  con  lui  d’accordo  su 
quanto  egli  opina  intorno  alla  causa  della  catastrofe  dell’  an- 
tica Palanca,  da  lui  attribuita  ad  una  irruzione  di  popoli  bar- 
bari venuti  dal  nord-ovest  : poiché  ragion  vuole  che  questi 
popoli  avessero  invaso  l’impero  de’  Messicani,  od  almeno  i 
regni  di  Culiacan  e di  Mechoacan  che  coprono  a borea  il 
Guatimela  prima  di  giugnere  in  quest’  ultimo  paese.  In  tale 
ipotesi  le  memorie  aztcchc  non  avrebbero  tacciuto  un  tanto 
avvenimento,  c la  fama  di  esso  avrebbe  risuonnto  al  tempo 
della  conquista  fattane  dagli  Spagnuoli.  Di  più,  facendo  astra- 
zione dalla  massima  in  sé  vera  sempre,  che  un  popolo  inci- 
vilito è più  forte  di  un  popolo  barbaro,  la  seguente  riflessio- 
ne basta  a ritenere  improbabile  una  irruzione  di  possenti 
barbari  del  nord-ovest.  Tutta  quella  costa  fu  esattamente 
esplorata  dai  Cook,  Sauer,  Bougninvillc,  Vancouver  cd  altri 
distinti  navigatori  per  1’  estensione  di  quattro  mila  miglia  si 
no  allo  stretto  di  Bering  dove  confina  coll’  Asia;  ed  essi  inve- 
run  luogo  trovarono  indizio  di  nazioni  o di  tribù  possenti  tan- 
to da  poter  immaginare  non  che  eseguire  una  consimile  spe- 
dizione. Dall’  interno  delle  terre  altre  possenti  nazioni  non 
poterono  discendere  in  quella  costa,  posciachè  coll'  ultima 
esplorazione  fatta  dai  Lewis  e Clarkc  alle  fonti  del  Missouri, 
tutto  il  Continente  dell’  America  settentrionale  è ora  cognito 
dall'uno  all’altro  Oceano,  e nè  presso  il  centro  di  esso,  nè 
alle  sue  boreali  estremità  visitate  dal  Makcnzic,  dal  Flearnc, 
dal  Franklin,  si  trovano  popoli  paragonabili  agli  Aztechi.  Niu- 
no  di  essi  è forte  di  una  organizzazione  o di  un  numero 
d'individui  imponente:  niuno  munito  di  armi  di  ferro  o di  altri 
metalli  da  poter  distruggere  un  popolo  come  quello  di  Pa- 
lanca , che  seppe  innalzare  monumenti  tanto  grandiosi  da 
supporre  mezzi  meccanici  non  ordinarli:  ed  ognuno  sa  che 
la  prima  applicazione  che  si  fa  della  meccanica  si  è ai  mez- 
zi della  nazionale  difesa.  Per  altra  parte  se  il  Gatindo 
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voleva  ricorrere  ad  un  popolo  di  tanta  fierezza  da  distruggere 
fino  le  abitazioni  de'  tuoi  nemici,  non  occorreva  farlo  venire 
sì  di  lontano,  se  vero  sia  ciò  che  nella  Cronaca  della  Nuova 
Spagna  lasciò  scritto  il  Gomara.  Narra  egli  che  nel  paese  di 
Xalisco  fu  una  gente  sì  guerriera  e feroce  che  sagrificava 
vittime  umane  ad  un  idolo  in  forma  di  serpente,  e divorava 
i prigioni  dopo  averli  fatti  perire  nelle  fiamme.  Ora  l’ antico 
paese  di  Xalisco  corrisponde  alle  provincie  di  Zacatecas  e 
Guadalaxara  ; e i confini  di  quest*  ultima  distano  da  Palanca 
aoo  leghe  all’ incirca. 

È già  noto  come  il  capitano  Antonio  del  Rio  indiriz* 

zasse  nel  1787  al  re  di  Spagna  un  rapporto  sulle  ruine 
di  Palanca,  dette  nel  paese  Casas  de  Piadras,  descrivendo 
molte  delle  più  importanti  particolarità  che  erano  quasi  del 
tutto  ignote  agli  Europei. 

Il  Gaiindo  che  le  ha  di  recente  percorse  e minutamente 
osservale,  sebbene  abbia  divisato  di  comprendere  i fatti  che 
ha  raccolto  in  un'  Opera  statistica-islorica-descriltiva  dell'  A- 
mcrica  centrale,  pure  ha  pensato  di  non  ritardare  frattan- 
to all’Europa  que’  minuti  racconti  che  intorno  a quelle  rui- 
no  possono  meritare  considerazione,  e che  saranno  molto  più 
gradevoli  dopo  lo  stupendo  lavoro  che  diede  in  luce  lord 
Kinsborough  sulle  Antichità  messicane,  e la  relazione  che  il 
sig.  Warden  ha  pubblicato  intorno  al  viaggio  del  capitano 
Dupaix  nel  i8o5,  1806,  c 1807.  Ecco  ciocché  egli  dice. 

» Le  ruine  di  Palanca  si  estendono  per  20  miglia  sulla 
cresta  del  monte  che  separa  il  paese  degl'indiani  selvaggi  di 
Maya  nel  distretto  di  Peten,  dalla  provincia  della  Chiapa 
nell'antico  regno  di  Guatimala.  I principali  monumenti,  che 
sembrano  appartenere  alla  città  capitale  e suoi  sobborghi, 
sono  tutti  fabbricali  sui  più  alti  punti  del  terreno  che  la 
doveva  comprendere,  e vi  si  monta  per  mezzo  di  gradini  in 
pietra.  L’insieme  poi  delle  ruine  é cosi  sepolto  in  una  folta 
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boscaglia,  cbc  un  mese  appena  basterebbe  n studiarle  partita- 
mente.  Ciò  nondimeno  , prova  bastevolmente  che  i Guali- 
maleni  avevano  a’  tempi  antichi  un  assai  alto  grado  di  ci- 
civiltà  , c eh’  essi  possedevano  ancora  l’ arte  di  rappre- 
sentare i loro  pensieri  con  segni  , scoperta  che  si  è fin 
qui  contrastata  agli  Americani.  Ne’  contorni  di  questa  im- 
mensa città  sono  sparsi  avanzi  di  monumenti  del  popolo  pa- 
lanco. Vi  si  osservano  serbatoi,  iscrizioni,  ponti,  costruzioni 
sotterranee,  sicché  tutto  induce  a credere  che  Palanca  fosse 
la  capitale  di  un  popolo  simile  affatto  agl’  Indiani  che  ne 
occupano  attualmente  il  suolo. 

>i  In  fatti  sopra  ciascun  pilastro  che  separa  le  cinque 
porte  dell’  edilizio,  e eh’  io  chiamerò  palazzo , veggonsi  fi- 
gure umane,  acuite  e accomodate  a gran  ciocche  di  piume; 
con  petto  e braccia  ignude,  e soltanto  adorne  di  collane , 
braccialetti  o sciarpe.  Una  compressa  drapperia  inviluppa 
i corpi  e le  coscio  ; il  suo  bordo  composto  ad  arte  cade  sulle 
gambe  e i piedi  ignudi.  Le  teste  sono  di  profilo  e tengono 
in  mano  lunghe  bacchette  terminate  in  guisa  che  ben  non  si 
disccrnc. 

» Fra  le  altre  maraviglie  havvi  un  basso  rilievo  in  una 
galleria,  il  quale  è di  forma  ovale,  e il  cui  diametro  è di  sci 
piedi.  Le  figure  che  vi  si  distinguono  hanno  ancora  l'im- 
pronta de’  colori  che  le  adornavano.  Una  donna  abbigliata 
nella  foggia  che  abbiamo  prima  descritta,  con  pendenti  alle 
orecchie  e accoccollata,  e le  sue  estremità  rappresentano  te- 
ste di  animali  con  collane  attorno  al  collo.  Un  altro  perso- 
naggio, senza  dubbio  non  vecchio,  offre  inginocchio  a quella 
figura  una  testa  di  uomo  piumata,  a cui  sembra  fissare  gli 
occhi  con  sentimento  espressivo  di  affanno  e di  orrore.  Alcune 
cartelle,  poste  in  alto  del  quadro,  contengono  caratteri  in- 
tagliati. 

» Anche  i sotterranei  del  palazzo  offrono  alcun  che 
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di  sorprendente.  Vedesi  una  testa  di  donna,  la  quale  rappre- 
senta la  Dea  del  sonno,  come  é a conghietturarsi  pel  gran 
numero  di  letti  in  pietra  che  indicano  essere  stato  quel  luo- 
go destinato  al  riposo. 

» Presso  il  palazzo  poi  sono  alcuni  monumenti,  frà’quali 
giova  indicare  uno  composto  di  figure  colossali,  coperte  di 
un  giubbone  che  loro  scende  sino  ai  malcoli,  c aventi  in 
braccio  fanciulli  ignudi.  Il  muro  interno  di  questo  monumen- 
to contiene  i3  larghe  pietre  ottangolari,  divise  da  lince  inci- 
se in  a4°  compartimenti  uguali,  di  6 pollici  quadrati  circa, 
che  formano  12  bande  orizzontali  di  20  piedi  quadrati  cia- 
scuna. Questi  quadrati  contengono  disegni,  simboli  e caratteri, 
alcuni  de’  quali  sono  ripetuti  più  volte. 

» Adunque  è forza  concludere  che  la  civiltà  di  que- 
sto popolo  doveva  essere  più  sviluppata  di  quella  dei  Pe- 
ruviani e Messicani;  e doveva  fiorire  prima  del  xiv  secolo, 
poiché  se  a questo  tempo  soltanto  avesse  esistito  siffatto  po- 
polo, i vicini,  che  si  distinguevano  per  la  sagacità  e curiosi- 
tà, avrebbero  appresa  l’arte  della  scrittura,  lì'  molto  proba- 
bile clic  il  suo  impero  sia  stato  rovesciato  da  una  irruzione 
di  popoli  barbari  del  nord  ovest  assai  prima  della  fondazio- 
ne del  Messico. 

» La  lingua  maya,  che  parlano  ancora  gl’  Indiani,  gli 
abitanti  di  Yucatan,  quelli  del  distretto  di  Peten  c della  par- 
te orientale  di  Tabasco,  è verosimile  che*- fosse  quella  del 
popolo  palanco,  oppure  il  puctunc  che  n’  è un  idioma  cor- 
rotto 0 che  si  parla  dal  sud  ovest  sino  al  mar  Pacifico  ”. 
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LAMBICCO  ECONOMICO. 

Prendansi  due  bottiglie  di  retro  sottile;  l’una  a collo  lun- 
go, e l'altra  a collo  corto  e largo,  e turato  eoa  sughero.  Il 
turacciolo  sia  perforato  in  guisa  che  vi  possa  entrare  perfet- 
tamente il  collo  della  prima  bottiglia.  Avrà  questa  un  buco 
al  di  sotto  entro  cui  introdurvi  le  cose  che  vuoisi  distillare  : 
fiori  per  esempio  od  altro  -,  quindi  chiuderassi  con  loto  tutte 
le  commissure  dei  due  vasi,  e così  preparato  si  esporrà  l’ ap- 
parecchio al  sole  ardentissimo.  Questo  processo  è sempliciasU. 
mo  e si  usa  in  Africa  -,  siccome  pur  conviene  dove  non  è 
facile  il  procacciarsi  i prodotti  de'  fiori  distillati,  o non  si  ab- 
bia famigliarità  coll’arte  del  distillare;  giacché  i prodotti  di 
questo  processo  possono  quasi  disputare  coll' essenze. 

( Journ . des  conti,  ut.) 

SBOVO  PROCESSO  PER  LA  FABBRICAZIONE  DELLA  BIRRA. 

Ora  che  la  Birra  si  è fatta  così  comune  anche  ne’  no- 
stri paesi  a grado  che  perfino  le  nostre  gentili  signore  non 
rifiutano  di  concorrere  alle  birrerie  e di  becrne,  non  senza 
qualche  contorsione  di  bocca,  il  dare  un  nuovo  processo  per 
la  fabbricazione  e pel  miglioramento  di  tal  liquore  speriamo 
sarà  gradito  agli  amatori  di  questo  surrogato  al  vino  c di  uti- 
lità a’  fabbricatori. 

Prendasi  orzo  o avena  7 a 8 litri  ; si  faccia  evaporare  la 
umidità  che  contiene  questo  grano  al  calore  di  un  forno  che 
abbia  servilo  a cuocere  il  pane,  o per  entro  un  brustulino  da 
caffè,  avendo  però  cura  che  non  abbruci.  Infranto  poscia 
si  versino  sopra  16  a 17  litri  d’acqua  di  80  ceni.  A capo  di 
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3 ore  di  riposo  si  decanti  o trarasi  pian  piano  il  liquido;  in- 
di si  adoperi  ugualmente  con  altri  i4  litri  di  acqua  riscaldata 
a 90  cent.;  infine  i4  litri  d’acqua  fredda  saranno  l’ultima 
dose  nella  quale  il  grano  rimarrà  per  due  ore  in  macerazio- 
ne. Decantato  ancora  questo  liquido,  c unito  ai  precedenti  sa- 
rà fatta  una  mescolanza  con  6 chilogrammi  di  melassa  ossia 
residuo  dello  zucchero  raffinato,  diluita  in  3o  litri  di  acqua 
tiepida,  a cui  saranno  uniti  a5o  grani  di  luppolo  di  buona 
qualità,  avendo  cura  di  rimuovere  il  liquido  sino  a che  il  lup- 
polo sarà  galleggiante.  Quando  il  liquido  sia  del  tepore  del 
latte  appena  munto,  vi  si  diluisca  la  quantità  di  due  bicchieri 
di  misura  comune  di  lievito,  e si  rimescoli  il  tutto  fortemen- 
te, e lasciatolo  fermentare  per  18  ore  in  un  luogo  di  cui  la 
temperatura  sia  moderata,  si  ponga  poscia  nei  recipienti  ac- 
conci alla  preparazione  ben  turati  e garantiti,  e a capo  di  i5 
giorni  si  avrà  una  birra  eccellente  eguale  di  forza  al  porler  di 
Londra.  Questa  birra  costa  appena  7 centesimi  per  litro. 

mezzo  ni  gahArtire  dalla  «uggire  il  ferro 
1 l'acciaio. 

Questo  semplicissimo  mezzo  consiste  nello  scaldare  l'ac- 
ciaio sino  a che,  pel  troppo  calore,  si  sia  costretti  ad  abban- 
donarlo. Allora  si  frega  con  cera  vérgine  bianchissima.  Si 
riscalda  una  seconda  volta  in  modo  di  fare  sparire  questa 
cera,  e si  stropiccia  fortemente  con  un  pezzo  di  lana  o di 
pelle  ondo  rendergli  la  sua  lucentezza.  Questa  sola  operazio- 
ne, riempiendo  tutti  i pori  del  metallo,  lo  rende  inattaccabi- 
le alla  ruggine  quand'  anche  si  esponesse  alla  umidità. 
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MEZZI  IMPERMEABILI  ECONOMICI 

Quante  utili  applicazioni  avrebbe  un  intonaco  se  real- 
mente preservasse  dalla  umidità  e non  fosse  di  molto  elevato 
prezzo  ? Le  composizioni  che  indichiamo  riuniscono  questo 
doppio  vantaggio-  — Per  i cuoi  operati , o grezzi , si  prende 
resina  bianca  o pece  secca  che  s’infrange  ; e,  fatta  seccare,  si 
pone  a fondere  a lento  fuoco:  quando  la  materia  cessa  di 
aumentare  di  volume  c diventa  trasparente,  vi  si  aggiunge  a 
poco  a poco,  movendola  continuamente,  18  libbre  c 6 once 
di  olio  puro  di  olivo,  per  ogni  io  libbre  di  resina  : c fino  a 
tanto  che  il  tutto  è caldo  si  passa  a traverso  una  tela  di  crine, 
e rintonaco  è fatto.  Per  impiegarlo  sui  cuoi  c renderli  im- 
permeabili, conviene,  dopo  averli  nettati,  lavati  c spazzolati, 
stendervene  una  mano  spessissima, fregare  ed  esporre  al  sole; 
lo  che  si  fa  per  due  o tre  volte  sino  a che  il  cuoio  più  non 
ne  assorbe.  Questo  processo  non  toglie  però  che  il  cuoio  non 
si  possa  ridurre  a pulimento,  chè  anzi  vi  si  può  ridonare 
tutta  la  lucentezza  : in  oltre  non  lascia  alcun  cattivo  odo- 
re.— Per  intonacare  le  tele  ed  i cordami  si  prendono  lib.  io 
di  resina  privata  dell'acqua,  liquefarla  ed  aggiungervi  libbre 
iòdi  olio  di  pesce,  di  rapa  o eavol  rapa,  e passare  il  tutto  a 
traverso  di  una  grossa  tela:  l’applicazione  si  fa  dopo  1’  a- 
sciugamcnto  completo,  e quando  l’ intonaco  è caldissimo,  ma 
non  bollente.  Si  espone  al  sole  si  ricomincia  l’ operazione  se 
l'inzuppamento  non  è completo.  — Pei  legni:  libbre  io  di 
resina  c i3  di  olio  di  pesce;  preparare  il  tutto,  come  supe- 
riormente si  è detto,  c si  applichi  bollente.  Quando  i legni  so- 
no imbevuti,  vi  si  getta  sopra  calce  viva,  la  quale  si  fa  dilatare 
con  pochissima  acqua  : a capo  di  pochi  giorni  si  frega  forte- 
mente con  uno  strofinaccio  di  paglia  a fine  di  chiudere  tutti 
i pori  del  legno,  clic  si  trovano  in  questo  modo  coperti  di 
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una  specie  di  pittura.  — Pei  muri  prcndansi  libb.  io  di  resina 
bianca, e libb.  io  di  olio  di  rapaocavol  rapa:  si  fa  liquefare, 
e si  applica  bollente  con  un  pennello  di  stoppe  sul  muro  forte- 
mente riscaldato  e secchissimo  ; si  può  dare  una  seconda  ma- 
no leggera  e calda  di  un  intonaco  composto  di  libbre  io  di 
olio  di  lino  unito  a litargirio,  libbre  io  di  resina  bianca  pu- 
rificata, libb.  6 di  bianco  di  Bougival  in  finissima  polvere.  A 
termine  di  qualche  tempo  si  strofina  con  grosse  tele  d’ imbal- 
laggio il  muro,  il  quale,  così  preparato,  sarà  in  istato  di  essere 
dipinto  o coperto  di  carte  colorate.  La  spesa  che  occorre  a 
formare  questi  intonachi  è tenuissima. 

(Jour.  des  conn.  ut.) 


MUOVO  METODO  DI  STAMPA" 


Un  nuovo  processo  di  stampa  è stato  introdotto  a 
Brussellcs  per  la  contraffazione  dei  libri  e dei  giornali  fran- 
cesi. Consiste  questo  processo  nel  trasportare  sulla  pietra  li- 
tografica, coll’  aiuto  di  una  operazione  che  dura  appena  mez- 
za ora,  tutto  l'insieme  d’un  foglio  impresso,  di  modo  che  le 
lettere  formate  coll’ inchiostro  da  stampa  si  trovino  tolte  dal 
foglio,  che  rimane  bianco,  e sieno  esattamente  riprodotte  sul- 
la pietra.  Mediante  una  composizione  chimica , di  cui  l’ im- 
piego non  esige  del  pari  che  un’ora  al  più,  si  giunge  a dare 
rilievo  alle  lettere  trasportate  sulla  pietra . Bastano  allora  il 
rullo  e l'inchiostro  da  stampa  ordinaria  per  far  servire  la  pie- 
tra cosi  preparata  come  se  fosse  una  vera  forma  di  caratteri 
tipografici , c si  possono  tirare  su  questa  pietra  da  1 5oo  a 
3ooo  fogli  perfettamente  simili  ai  fogli  tirati  sulla  composi- 
zione tipografioa.  Coloro  che  hanno  la  menoma  idea  dei  pro- 
cessi soliti  della  stampa  concepiranno  agevolmente  quale  im- 
mensa economia  di  tempo  c di  mano  di  opera  si  può  faro 
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coll’ aiuto  di  tale  scoperta,  per  la  quale  il  signor  Mecus 
Fàmlermaclm  ha  chiesto  un  brevetto. 

(Rep.  di  Agr.  prat.  e di  Econ.  dom.) 

Intanto  i litografi  sanno  che  esiste  questo  ritrovato, 
il  quale  può  essere  cagione  a muovere  alcuno  di  essi  a 
scoprire  i processi  preparatorio  e chimico.  Ove  ciò  si  av- 
verasse, estendendo  il  nostro  desiderio  a tutto  ciò  che  andia- 
mo pubblicando,  noi  avremo  conseguito  lo  scopo  che  ci  sia- 
mo prefissi. 

PROCESSO  PER  OTTERERB  C1IIACCIO  I S TUTTI  I PAESI 
ED  IS  TUTTE  LE  STACIOM  SENZA  GHIACCIAIE. 

I sigg.  Dumarcay  c Boutigny  ne  sono  gl’inventori,  e Io 
raccomandano  moltissimo  siccome  atto  a procurare  una  delle 
sostanze  le  più  utili  in  medicina  ed  in  molte  altre  occorrenze 
della  vita.  — Apparecchio  -*•»  i.  Scatola  di  rovere  lunga  1 a 
pollici  e 6 linee,  larga  3 pollici,  alta  6 pollici  e 6 linee:  que- 
sta è la  capacità  interna,  la  quale  contiene  il  mescuglio  che 
congela  l’acqua,  a.  Due  scatole  di  latta  della  forma  della  pre- 
cedente: lunghe  ciascheduna  la  pollici,  larghe  7 linee  , 
alte  6 pollici  e sei  lince.  Queste  contengono  l'acqua  da  con- 
gelarsi. — Composizione  del  miscuglio.  — Acido  solforico  di 
commercio  7 parti  in  peso  : acqua  5 parti  in  peso.  Nel 
versare  che  si  fa  l’acqua  sull'acido  si  eviti  la  precipitazione, 
e si  faccia  uso  di  un  vaso  di  sufficiente  consistenza.  Raffred- 
data che  siesi  questa  mescolanza,  se  oc  peserà  lib.  3,  le  qua- 
li si  verseranno  nella  scatola  di  legno,  aggiugnendovi  subito 
lib.  4 di  solfato  di  soda  ridotto  in  polvere  finissima.  Si  agiti 
per  un  poco  il  mescuglio  mediante  una  spatola  di  legno,  ed 
appresso  vi  s' immergano  le  due  scatole  di  latta  precedente- 
mente riempite  di  acqua  purissima,  ma  s’immergano  in  mo- 
do che  fra  loro  e la  scatola  di  legno  vi  sia  spazio  perchè  il 
mescuglio  possa  circolare  cd  agire  sull’  acqua.  Dopo  io 
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minuti  si  scorgeranno  alcuni  ghiacciuoli  alle  pareli  interne 
* delle  scatole  di  latta.  Passati  altri  5 minuti  avverrà  che  il  me- 
scuglio e l’acqua  avranno  una  temperatura  uguale  a quella 
dell’atmosfera,  e però  è necessario  che  il  mescuglio  sia  mu- 
tato, usando  della  porzione  avanzata,  nella  quale  s’immerge- 
ranno di  nuovo  le  due  scatole  di  latta.  Di  mano  in  mano  che 
i ghiacciuoli  si  vanno  fermando,  e duopo  leggermente  staccar- 
li dalle  pareli.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  interessa,  e da  cui  di- 
pende la  riuscita  della  operazione,  è una  leggera  pressione 
fatta  sui  maggiori  lati  delle  cassette  di  latta  mediante  le  di- 
ta : questa  pressione  fa  sì  che  tutta  l' acqua  vada  successiva- 
mente la  sua  volta  a contatto  delle  pareti,  e così  cada  tutta 
sotto  l’azione  del  mescuglio,  e si  trasformi  tutta  in  ghiaccio, 
lo  che  avviene  comunemente  entro  un’ora. 

Ottenuto  che  sicsi  per  questo  processo  il  ghiaccio;  se 
per  avventura  non  vogliasi  all’istante  farne  uso,  si  avvolge 
in  un  tessuto  di  lana,  o fra  la  paglia,  e si  conserva  nel  luo- 
go il  più  fresco  che  si  abbia.  Come  pure  se  la  operazione  si 
fa  in  estate,  è duopo  scegliere  un  ambiente  dove  il  termome- 
tro non  segni  -j-  io".  L’acqua  sarà  fresca  di  pozzo;  l’acido 
ed  il  solfalo  di  soda  saranno  posti  precedentemente  in  un  sot- 
terraneo. Si  avverta  infine  che  alcuna  parte  del  mescuglio  non 
tocchi  gli  occhi  od  i vestiti,  altrimenti  quelli  6’  infiammerà n- 
uo  gravemente  e questi  si  corroderanno. 

MACCHINE  A VAPORE. 

COME  Si  TOSSA  ACCELERARNE  IL  MOTO. 

Nel  proporre  al  pubblico  le  utili  invenzioni  sarà  a noi 
cara  mai  sempre  1'  occasione  di  produrre  quelle  clic  attcstino 
come  siamo  pur  vólti  a ricercare  la  vera  utilità  sociale,  per 
cui  riportiamo  questo  articolo  clic  ci  venne  comunicalo.  = 
Le  macchine  a vapore,  che  tanto  onorano  1'  umano  ingegno, 
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riescono  ili  sommo  vantaggio  al  commercio  specialmente  pel 
moto  che  comunicano  alle  navi,  le  quali  senza  sussidio  di 
vele  e di  remi  salgono  velocemente  i fiumi,  e solcano  spedile  i 
mari,  sieno  essi  burrascosi,  sieno  in  piena  calma,  più  perico- 
losa ancora  delle  tempeste  medesime.  Ma  queste  macchine 
non  sono  senza  difetti.  Le  pale  ferme  di  cui  sono  fornite  le 
ruote,  sostituite  ai  remi,  col  girare  veloce  delle  stesse  ruote 
bui  loro  asse,  innalzano  moll'acqua,  la  quale,  pel  proprio  peso 
che  opera  in  senso  contrario  al  corso,  distrugge  una  parte 
della  forza  motrice.  Per  non  soffrire  questa  perdita  conver- 
rebbe clic  le  pale  delle  ruote  si  liberassero  dalla  necessità  di 
prendere  acqua  quando  si  alzano,  ed  è appunto  per  toglierle 
da  questa  necessità  che  Antonio  lìenetti  di  Ferrara  ha  Imagi- 
nato di  renderle  mobili  in  guisa  che,  dopo  avere  percosso 
1’  acqua  in  forma  piatta  e a tutta  larghezza,  cambino  figura 
ripiegandosi  l’una  sull’altra  quando  escano  dall’acqua.  Ol- 
treché essendo  queste  pale  mobili  assicurate  nelle  ruote  da 
due  viti,  è facile  di  sostituirne  altre,  ove  si  spezzino,  come 
avviene  talvolta  urtando  nei  corpi  che  trovano  sott'  acqua.  11 
Benetti,  prima  di  pubblicare  questa  sua  invenzione,  ha  voluto 
assicurarsi  dell’  effetto  con  accurate  esperienze,  e ne  ha  avuto 
i seguenti  risultati.  Costruite  due  piccole  barche  di  uguale 
dimensione,  lunghe  cubiti  54,  larghe  cubili  io,  ha  posto  nel 
mezzo  di  una  di  esse  una  ruota  del  diametro  di  cubili  io  e 
mezzo  a pale  ferme,  e nel  mezzo  dell'  altra  una  ruota  dello 
stesso  diametro  a pale  mobili,  e vi  ha  dato  moto  con  due  su- 
ste regolale  e collocate  in  modo  di  agire  in  forza  perfetta- 
mente uguale.  Messe  in  azione  le  due  barche,  quella  con 
ruote  a pale  mobili,  senza  produrre  forte  rumore  ha  percorso 
una  più  lunga  via  dell’  altra  in  ugual  tempo  colla  proporzio- 
ne circa  di  io  a 1 8.  Accrescere  dunque  il  molo  senza  aumen- 
tare l’ azione  della  forza  motrice,  rendere  più  facile  e più 
sollecito  il  modo  di  sostituire  pale  sane  alle  pale  guaste,  o 
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spezzate,  e diminuire  di  molto  il  rumore  che  le  pale  forme 
producono  con  portare  in  alto  l’ acqua  sono  i vantaggi  che 
presenta  la  invenzione  del  meccanico  signor  Benetli.  , 


VISCOSI  METEO  DEL  DOULEl'S. 

Ai  fabbricatori  di  tele  stampate  interessa  molto  cono- 
scere la  viscosità  dei  colori  onde  fanno  uso,  massime  quando 
si  tratti  di  stampare  a macchina  con  cilindri  intagliati.  L'e- 
sperienza dimostra  che  da  ciò  spesso  dipende  la  buona  o cat- 
tiva riuscita  dell’ operazione  ; infatti  la  viscosità  dei  mordenti 
deve  variare  secondo  la  profondità  dell’intaglio,  la  qualità 
del  disegno,  la  stagione,  lo  stato  igrometrico  dell' atmosfera, 
ed  anche  spesso  secondo  la  spezie  o qualità  del  tessuto  che  si 
stampa.  La  Società  industriale  di  IWulhausen  in  Francia  rico- 
nobbe la  necessità  di  uno  stromcnto  che  fosse  atto  ad  indica- 
re la  viscosità  dei  colori  e il  Doulfus  ne  presentò  uno  che  ven- 
ne da  essa  approvato.  Consiste  questo  semplicemente  in  un 
cilindro  di  ottone  lungo  3o  centimetri  e di  io  centimetri  di 
diametro,  aperto  da  un  capo,  e che  termina  dall’altro  con  un 
imbuto  lungo  la  a i5  centimetri,  in  cima  al  quale  vi  è una 
ghiera  che  tiene  un  piccolo  tubo  di  vetro  conico  di  a a 3 
millimetri  d'apertura  fissatovi  con  cera  lacca.  Fino  a 3o  cen- 
timetri distante  dalla  parte  superiore  del  tubo  di  vetro  vi  è 
una  scala  che  indica  la  quantità  del  liquido  contenuto  nel  ci- 
lindro. Poncsi  questo  coll'imbuto  all' ingiù  sopra  una  specie 
di  treppiede,  e vi  si  sottopone  una  boccia  la  cui  capacità  è 
graduata  con  una  scala,  e che  riceve  il  liquido  clic  scola  dal 
cilindro.  Empicsi  questo  d’acqua  fino  alla  sommità  della  sua 
scala,  e si  osserva  quanto  tempo  impieghi  un  litro  d’acqua  a 
passare  pel  tubo  di  vetro  : la  grossezza  più  conveniente  del 
tubo  sarà  quando  l'acqua  impieghi  circa  a minuti.  Basterà 
allora  far  passare  colori  di  varia  viscosità  e segnare  il  tempo 
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che  è necessario  perche  ne  passi  un  litro;  e si  avrà  in  tal 
guisa  il  modo  di  ottenere  effetti  simili  con  sicurezza.  11 
d’uopo  però  aver  gran  cura  di  operare  sempre  allo  stesso  gra- 
do di  temperatura,  poiché  una  leggera  differenza  di  essa  dà 
grandi  varietà  nello  scorrimento  dei  liquidi. 

Questo  strumento  pare  ancora  molto  imperfetto,  e per 
quest’  ultima  condizione  difficilissima  ad  ottenersi  con  esat- 
tezza da  operai  manuali,  e perchè  molte  volte  i liquidi  densi 
e viscosi  non  sono  perfettamente  omogenei,  e per  la  difficol- 
tà e incomodo  di  nettare  ad  ogni  esperimento  il  vaso  e il  tu- 
bo di  vetro.  Nulladimcno,  in  mancanza  di  meglio,  lo  credia- 
mo utile  purché  sia  adoperato  colla  conveniente  diligenza,  ed 
applicabile  per  lo  stesso  oggetto  a molte  altre  arti  diverse. 

( Bull.  soc.  ind.  de  Mulhauscn.  ) 

MODO  DI  DAMASCHINARE  IL  FERRO  COL  RAME, 

DEL  CONTE  GIOVANNI  8ALUZZO. 

S' immerga  nella  cera  da  incisore  il  pezzo  di  ferro  che 
si  vuole  damaschinare  ; disegnandovi  se  ne  scoprano  quelle 
parli  che  devono  comparire  col  rame , e si  passi  quindi  il 
pezzo  così  preparato  in  una  soluzione  di  vitriolo  di  rame,  e 
vi  si  lasci  tanto  tempo  che  basti  onde  l’ acido  vitriolico,  di- 
sciogliendo una  maggior  quantità  di  ferro,  possa  venirvi  so- 
stituito un  più  forte  strato  di  rame,  sul  quale  si  avrà  la  pre- 
cauzione di  passare  il  brunitoio  onde  il  damaschinamcnto 
acquisti  maggiore  splendore  e solidità. 

TEMPERA  dell’acciaio. 

Tutti  quelli  che  lavorano  strumenti  d’acciaio  sanno 
quanto  interessi  di  ottenere  ognora  la  medesima  tempera, 
e quanto  ciò  sia  difficile  a riuscire  ed  incerto . Sembra, 


Digitized  by  Google 


AHTI  INDUSTRIALI 


*44 


secondo  dell’  Ilariìey  , potersi  giungere  a tale  risultarne»- 
to  costante  temperando  piima  gli  oggetti  al  color  rosso  cilie- 
gio, risibile  nell’oscurità,  poscia  facendoli  rinvenire  in  un  ba- 
gno d’olio  mantenuto  ad  una  tal  temperatura  misurata  da  un 
termometro.  La  tavola  seguente  indica  le  temperature  del  ba- 
gno d’olio  che  fanno  rinvenire  l'acciaio  come  occorre  sccon 
do  i varii  strumenti,  come  pure  il  colore  clic  acquista  l’ac- 
ciaio a ciascuna  temperatura. 


Trrmom. 

Centig. 
321°  , . 

s3a  . . 

• - 

ss:.  . . 

366  . . 


Termom. 

Rcaumur 

• » 770-  ■ dallo  assai  debole,  per  le  lancette. 

. 186  . . dallo  pagliato,  pei  rasoi  c pei  ferri 
chirurgici. 

. 195  . . dallo  puro,  pei  temperini. 

. ao4  . . Bruno , pegli  utensili  da  tagliare  il 
ferro. 

. 31 3 , . Porpora,  pei  coltelli  da  tavola  e pei 
grossi  ferri. 


288  ......  a3o  . . Azzurro  chiaro,  pelle  spade  c molle. 


29^ a35  . . Azzurro  carico,  per  seghette,  pugna- 

li, c simili. 

3i6  ......  a53  . . Azzurro  scuro,  che  si  avvicina  al  nero. 

(Journ.  iles.  comi,  ut.) 


MODO  DI  PULIRE  LE  CORSICI  DORATE. 

Si  prendano  oneie  3 di  bianco  d’uovo,  un’oncia  di  acqua 
forte  allungata;  si  sbatte  il  tutto  insieme,  c si  netta  la  cor- 
nice con  una  spazzola  molle  imbevuta  di  questa  mestura.  La 
doratura  ripiglia  subito  la  sua  vivacità.  Questa  operazione  si 
può  replicare  varie  volte  con  buon  successo  sulla  medesima 
doratura,  cosa  difficilissima  ad  ottenersi  coll’  antico  metodo. 
Quando  la  cornice  sarà  stala  cosi  ripristinata,  bisogna  darle 
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una  nuova  mano  ili  Vernice  di  quella  che  usano  gl'  indoratori 
sul  legno. 


ETOLOGIA  FEMMINILE 

GIUBBETTI!!]  E SOTTA  SELLI  ATTI  A DISSIMULARE 
. LE  IMPERFEZIONI  DELLA  FICUBA. 

Non  è raro  il  caso  che  ad  un  pubblico  passeggio  si  veg- 
gano  donne  con  si  poca  eleganza  vestite  che  muovono  a dispet- 
to  , nè  mancano  lagni  di  cinici  contro  le  sarte  che  abbiano 
rovinato  il  vestito,  quando  il  male  sta  tutto  nell’  imperfezio- 
ne della  persona  mal  sorretta  dal  giubbettino  o non  rotondata 
da  un  ben  accomodato  solfanello. 

Senz’essere  accusata  di  quella  ridicola  c riprovevole  ci- 
vetteria che  richiede  all’  arte  le  forme  dalla  natura  rifiutate, 
può  benissimo  una  donna,  ove  abbia  la  sventura  d’ essere  più 
o mcn  contraffatta,  cercar  di  dissimulare  il  suo  stato  crudele. 
(Quella  che  porta  un  seno  posticcio  è una  goffa  e spregevole 
civetta;  ma  quella  la  quale  riempie  di  un  po’ di  borra  il  suo 
giubbettino  per  celare  l’ineguaglianza  della  propria  taglia, 
non  è più  reprensibile  del  malato  che  chiama  un  medico. 
Tutt’i  gradi  dell’ortopedia  non  sono  forse  una  infermità  ? 

Per  dissimulare  tali  imperfezioni  prendasi  un  po’di  coto- 
ne, o di  quella  bambagia  preparata  pel  soppanno  delle  vesti, 
ed  applicasi  al  sito  del  giubbettino  che  corrisponda  all’anoma- 
lia della  taglia  : facciasi  un  primo  strato  trapuntato  a piccio. 
li  punti  ; pongansi  altri  ancora  c,  trapuntati  ugualmente  sino 
al  punto  necessario , si  diminuisca  gradatamente  la  loro  gros- 
sezza sugli  orli.  Abbiasi  una  persona  abile  c discreta  e di  que- 
ste persone  non  mancano  mai  alle  signore  donne,  e la  si 
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prega  di  provare  il  giubbettino  di  tal  guisa  imbottito  j 
quindi  per  fornirlo  si  appone  un  pezzo  di  tela  o bambagino 
su  questa  specie  di  cuscinetto.  Sarebbe  meglio  che  il  giub- 
bettino  fosse  soppannato,  mentre  si  potrebbe  introdurre  più 

agevolmente  il  cotone  tra'  due  pezzi  prima  di  mettere  insieme 
il  giubbettino. 

Se  in  vece  d’  essere  un  cavo  il  difetto  della  taglia  fosse 
una  grossezza,  è d'uopo  imbottire  le  parti  del  giubbettino 
che  l’attorniano,  prima  all’altezza,  indi  diminuire  insensi- 
bilmente , mano  a mano  che  si  va  accostandosi  al  difetto 
onde  questo  soppanno  possa  venir  interrotto  senz'inconvenien- 
te. Se  la  grossezza  fosse  troppo  forte,  converrebbe  rassegnarsi 
ad  imbottire  tutto  il  giubbettino,  dacché  diversamente  si  a- 
vrebbe  l’uno  de’  lati  della  taglia  molto  più  rilevato  dell'altro. 
In  tal  guisa  la  grossezza  si  troverà  com’ estro  un  astuccio  , o 
farà  corpo  coll’  imbottitura  : è ben  vero  che  soiTrirassi  un  po’ 
di  caldo,  ma  si  potrà  rimediarvi  in  parte  col  supplire  al  coto- 
ne stoppa  di  canapa  o di  lino. 

L'abitudine  di  cucire,  e particolarmente  di  ricamare  al  te- 
laio fa  si  che  molto  donne  abbiano  l'omoplata  diritto  più  sa- 
glicntc  del  sinistro.  Ove  fossero  soggette  a tale  imperfezione, 
occorre  un  giubbettino  un  po’ collarinato  ponendo  un  po’ di 
cotone  a livello  dc’primi  occhielli  e coprindolo  con  un  po'  di 
pelle  bianca,  tacche  si  eseguirà  anche  all’altro  Iato;  sifatta 
precauzione  sembrerà  aver  per  meta  d’ impedire  che  gli  ossi 
di  balena  possano  ferire,  e potrassi  all'  uopo  lasciar  vedere  li- 
beramente il  giubbettino. 

Quanto  ai  sottanclli  pare  che  la  salda  di  amido  sia  un 
mezzo  efficace  introdotto  dalla  moda  per  rotondare  bene  la 
persona,  nè  resterà  a chi  ne  avesse  d'  uopo  se  nonché  raoco-> 
mandar  loro  di  seguire  la  moda. 
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MATEMATICHE 

DILLE  MISCBÈ  METRICHE. 

Misurare,  Tale  a dire  cercare  quante  volte  una  deter- 
minata quantità  è contenuta  in  un'altra,  è una  di  quelle  ope- 
razioni che  ogni  uomo  ha  bisogno  di  conoscere.  E quanto 
sia  di  danno  la  diversità  delle  misure  usate  nei  diversi  stali 
non  solo,  ma  eziandio  nelle  città  di  uno  stesso  stato,  ognuno 
il  vede.  Imperocché  conviene  che  il  commerciante  acquisti 
una  esatta  cognizione  dei  rapporti  di  queste  diverse  misure 
fra  loro,  onde  non  esporsi  a gravi  perdite  per  riguardo  ai 
pesi  c alle  misure  delle  mercanzie  che  formano  il  suo  traffi- 
co: inconveniente  gravissimo  pel  commercio.  Il  pubblico  poi 
non  può  essere  indifferente  a tutte  queste  diversità  che  gli 
tolgono  di  potersi  formare  una  idea  esatta  delle  misure,  par- 
te per  le  loro  denominazioni,  come  iarda , verga  ce.  ; e parte 
per  denotare  grandezze  diverse  da  quelle  a cui  è abituato,  co- 
me quelle  di  piede , braccio  ec.  che  diversificano  da  stato  a 
stato,  da  città  a città. 

Aggiungasi  in  oltre  che  le  antiche  misure  non  sono  le- 
gate a prototipi  invariabili,  e per  conseguenza  possono  esse- 
re alterate  sì  per  fatto  degli  uomini,  come  pure  per  le  varia- 
zioni della  materia  di  cui  sono  formate. 

Quindi  non  è maraviglia  che  si  riscontri  nelle  storie  che 
gli  uomini  pensassero  a togliere  tutti  gli  enunciati  inconve- 
nienti, riducendo  tutte  le  diverse  misure  a misure  comuni 
e tali  che  non  potessero  nè  per  tempo,  nè  per  umane  vicissi- 
tudini venire  alterate,  c nè  tampoco  perdersi  i prototipi,  o 
campioni  delle  singole  misure. 

Ma  questa  felice  idea,  di  una  misura  invariabile,  restò 
fino  al  1788  nelle  Opere  degli  astronomi  consegnata  alle  ipo- 
tesi, c servì  a formare  uno  di  quei  tanti  sterili  voti  dei  filosofi, 
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i quali  non  senza  pena  ed  indignazione  vedevano  ogni  gior- 
no sempre  più  accumularsi  da  una  parte  in  uno  stesso  regno 
le  misure  diverse,  e dall’altra  rendersi  sempre  inutili  tutte  le 
loro  osservazioni  ed  i loro  reclami,  sovente  disprczzati , e 
sempre  posti  in  obblio  dalla  comune  inerzia  di  tutti  gli  uomi- 
ni che  non  di  rado,  prima  di  esaminare  le  verità  anche  le 
più  utili,  incominciano  con  rigettarle,  perchè  non  conosciute 
dai  loro  padri. 

Ma  fortunatamente  che  il  governo  di  Francia  del  1790 
decretò  che  si  desse  opera  a stabilire  un  sistema  costante  e 
generale  di  misure  ; e a tale  effetto  scrisse  al  governo  BrU 
tannico  onde  nominasse  un  ugual  numero  di  membri  della 
regia  società  di  Londra  che  in  unione  di  quelli  dell’  Accade- 
mia delle  scienze  di  Parigi  stabilissero  un  modello  invariabi- 
le e naturale  per  tutte  le  misure  e per  tutti  i pesi. 

Stabilirono  questi  dotti  concordemente  di  seguirò  quan- 
to il  celebre  italiano  Cassini  aveva  precedentemente  detto,  di 
ricavare  cioè  la  misura  invariabile  da  uno  dei  circoli  massi- 
mi. Fissarono  quindi  i dotti  Accademici  di  stabilire  1'  uni- 
tà fondamentale  sulla  quarta  parte  del  meridiano  terrestre 
adottando  la  divisione  decimale.  Effettuata  che  ebbero  la  mi- 
sura dei  gradi  sul  quarto  del  meridiano  terrestre,  cioè  fra  il 
polo  e l’equatore,  convennero  che  l’unità  fondamentale  di 
una  misura  universale  ed  invariabile  fosse  la  diecimillione- 
sima parte  di  un  quarto  del  meridiano,  o in  altri  termini  la 
quaranta  millionesima  parte  dell'  intero  meridiano  terrestre. 
Questo  quoziente  fu  chiamato  metro. 

Ma  per  misurare  le  grandi  o le  piccole  distanze  conob- 
bero che  il  metro  era  di  una  lunghezza  incomoda .-  per  cui 
assunsero  altre  unità  di  misure  più  piccole  o più  grandi  ; ed 
avendo  adottalo,  come  si  è detto,  il  sistema  decimale,  ognu- 
na di  queste  nuove  unità  è io,  100,  1000,  ec.  volte  più  lun* 
ga  0 più  corta  del  metro.  Presero  dal  greco  le  voci  deca , 
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cólo,  chilo,  miria , ec.  che  significano  io,  100,  tooo,  ec.  le 
quali  poste  innanzi  la  parola  metro,  significano  le  lunghezze 
di  io,  ioo,  iooo,  ioooo,  ec.  metri.  Un  decametro  Tale  io 
metri;  un  edometro  vale  100  metri;  un  chilometro  vale  1000 
metri,  ec.  Trassero  poi  dal  latino  le  voci  deci , centimilli  ec. 
per  distinguere  le  misure  dieci  volte,  cento  volte,  mille  vol- 
te, più  piccole  del  metro;  cosicché  un  centimetro  è la  cen- 
tesima parte  del  metro,  o la  decima  parte  del  decimetro  che 
è un  decimo  del  metro. 

L’unità  della  superficie  è un  quadrato  del  lato  di  100 
metri,  la  quale  in  conseguenza  contiene  100  metri  quadrati: 
questa  unità  la  chiamarono  area,  che  è un  decametro  quadrato. 

L’ unità  di  capacità  è un  cubo  formato  della  decima 
parte  del  metro,  che  chiamarono  litro , il  quale  altro  non  è 
che  un  decimetro  cubico. 

L’  unità  poi  dei  volumi  è un  cubo  del  lato  di  un  metro, 
che  chiamarono  stero,  che  è un  metro  cubico. 

Finalmente  la  millesima  parte  di  un  litro  di  acqua  di- 
stillata pesata  nel  vuoto,  e al  massimo  grado  di  sua  densità, 
la  chiamarono  gromma,  e la  stabilirono  per  unità  delle  mi- 
sure di  peso.  In  questa  guisa  ognun  vede  che  tutte  le  unità 
di  misura  nel  nuovo  sistema  derivano  dal  metro,  c per  suo 
mezzo  si  riportano  alla  quarta  parte  del  meridiano  terrestre, 
ossia  ad  una  base  fondata  sulla  natura. 

Di  qui  si  scorge  facilmente  che  dopo  avere  stabilite  le 
varie  unità  di  misure  , altro  non  restava  che  trovare  il  rap- 
porto di  queste  colle  arbitrarie  già  esistenti  presso  gli  uomi- 
ni ; vale  a dire  trovare  a quanto  le  vecchie  misure  corrispon- 
dono colle  nuove,  e così  rendere  generale  l’uso  delle  misure 
metriche  per  toglierà  uno  di  quegli  ostacoli  che  intralciano 
il  commercio , come  pure  i danni  cagionati  per  riguardo  ai 
pesi  e alle  misure,  copie  già  si  disse  delle  mercanzie  che  for-, 
roano  il  traffico. 
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Frattanto  daremo  la  nomenclatura  francese  delle  misti-' 
re  metriche  principali,  e la  corrispondente  italiana  ; c ciò  per 
appagare  le  domande  di  un  Associato  di  Trieste  che  c’indi* 
rizzò  per  tali  nozioni  una  lettera  anonima. 


MISURE  LINEARI 

Nomenclatura  Nomenclatura 

Francese  Italiana 

Miriametro,  o Lega  metrica  io  Miglia 

Chilometro,  o Miglio  metrico  ......  . i Miglio 

Edometro  . . . 100  Metri 

Decametro  . . < io  Metri 

Metro  Metro 

Decimetro  . . , . . < Palmo 

Centimetro  Dito 

Millimetro  , Atomo 

MISURE  DI  SUPERFICIE 

Miriaro,  o Chilometro  quadralo 100  Tornnlure 

Ectaro,  o Edometro  quadrato Tornatura 

Aro,  o Decametro  quadralo  .1 Tavola 

Crntiaro,  o Metro  quadrato  Metro  quadrato 

Decimetro  quadrato . Palmo  quadrato 

Centimetro  quadrato  Dito  quadrato 

Millimetro  quadrato Atomo  quadrato 

misure  de'  volumi  o di  solidità' 

Devasterò io  Metri  cubici 

Stero,  Metro  cubico Metro  cubico 

Ministero,  o Decimetro  cubico  . Palmo  cubico 

Centimetro  cubico Dito  cubico 

Millimetro  cubico Atomo  cubico 

misure  di  capacitr' 

Mirialitro  . 100  Some 

Chilolitro io  Some 

Ectolitro Soma 

Decalitro Mina 

Litro Pinta 

Decalitro Coppo 

Centilitro di  Coppo 

Millilitro . fgo  di  Coppo 

misure  di  raso 

Tonnellata  metrica,  o Migliaio io  Ceni  inaia 

Quintale  metrico,  o Centinaio Centinaio 

Miriagrammo lVuhbo 

Chilogrammo Libbra 

Ectogrammo Oncia 

Decagrammo Grosso 

Grammo Denaro 

Decigrammo Grano 

Centigrammo di  Grano 

Milligrammo làudi  Grano 
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Al  Signor  Francesco  Gamba 

COMPILATORE  E PROPRIETARIO  BEL  MARITALE  DI  COSPERSAZIQRK 
IR  PBRBZIA. 

Pregiatissimo  Signore 

Certo  non  so  quale  destino  che  presiede,  pur  troppo, 
alcuna  volta  alle  azioni  degli  uomini,  mi  condusse  a scrive • 
re  il  mio  nome  nella  lista , per  quanto  breve , sempre  trop- 
po lunga , degli  associati  a quella  congerie  di  spropositi,  che 
sotto  il  titolo  di  Dizionario  Storico  dell’ Ab.  Francesco  Sa- 
verio de  Feller,  con  notabili  correzioni  ed  aggiunte  tratto 
dai  migliori  biografi,  s'intraprese  a stampare  dal  nostro  fondi- 
tore-tipografo-calcografo-litografo  e libraio  Girolamo  Tasso. 
Nel  passare  in  rivista  gli  articoli , mano  mano  che  i fascicoli, 
nei  quali  l’Opera  è divisa,  andavano  succedendosi,  m' avvenne 
di  leggerne  alcuno  fabbricato , fin  dalle  fondamenta,  nelle  of- 
ficine del  signor  Tasso  ; nel  quale,  benché  si  parli  di  persone 
mancale  a'  vivi  assai  di  recente  ed  in  poca  distanza  da  noi, 
corsero  nulladimeno  di  cosi  fatti  farfalloni  da  rendere  maravi- 
gliato anche  chi  non  avesse  altra  dottrina  in  corpo,  da  quella 
in  fuori  delle  Gazzette  che  si  leggono  nei  caffè.  Compiva  intan- 
to il  corso  della  vita  quel  vero  onore  della  nostra  Venezia,  che 
fu  la  Giustina  Renier  Michiel;  e pensando  fra  me,  che  alla  di- 
ligenza del  tipografo  sarebbe  forse  venuto  in  animo  di  tributar- 
le T omaggio  di  un  articolo  biografico,  la  carità  della  sua  me- 
moria mi  decise  di  offerirglielo  io  stesso  ; e,  coni  Ella  può  ben 
credere,  gratuitamente.  Due  anni  trascorsero  prima  che  la  di- 
ligentissima Opera  del  signor  Tasso  giugnesse  alla  lettera  m ; 
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ma  finalmente  vi  giunse;  ed  allora  ei  mi  fece  di  chiedere  del- 
T articolo  ; ed  io  glielo  mandai , trascritto  con  quella  sufficien- 
te calligrafia  che  pub  credersi  necessaria , perchè  possa  legge- 
re anche  chi  non  è paleografo  di  professione.  Nel  consegnare 


clic  se  ne  tirassero  un  cinquanta  copie,  in  buona  carta,  e con 
sufficienti  caratteri,  e verso  il  debito  pagamento,  perché  vole- 
va disporne  secondo  il  mio  buon  piacere  : nel  che,  mi  pare, 
il  Tasso  trovar  potesse  in  salvo  le  sue  convenienze , per- 
diè,  a dirla  brevemente,  io  lo  pagava  per  aver  V onore  di  ve- 
der confuso  il  mio  povero  articolo  fra  quelli  del  suo  Fcllcr.  Nè 
per  ciò  io  ni  attendeva  un  ringraziamento,  ma  solo  di  ve- 
dere stampato  il  mio  articolo : il  quale,  buono  o cattivo  clic  sia, 
ha  il  merito  almeno  di  accennare  con  brevità,  ma  con  bastante 
precisione,  ciò  tutto  che  pub  importar  di  sapere  intorno  alla 
Micliicl , c che  da  tulli , per  non  dire  da  molti,  non  è cono- 
sciuto. Ma  io  fui  un  dabbene.  Il  l'asso,  che  in  questo  suo  Di- 
zionario ci  fu  generoso  di  più  e più  articoli  del  conio  di  quel- 
li de'  quali  le  ho  detto  più  sopra , non  abbisognava  menoma- 
mente delle  mie  baie  ; ed  infatti,  dopo  aver  trattenuto  circa 
un  mese  il  mio  scrittarello , mando  fuori  il  3a  fascicolo  del 
suo  Dizionario,  il  quale  contiene  la  biografa  della  Michicl, 
eli  è tuli'  altra  cosa  da  quella  che  io  aveva  scrino,  infatti  non 
dice,  ne  quando,  nò  dove  abbia  essa  avuto  i natali : avvertendo 
fu  nipote  del  doge  Renier,  tace  il  nome  dei  genitori  : dice 
che,  divenuta  moglie  del  patrizio  Micliiel,  non  tralasciò  i suoi 
studi,  quando  lutti  sanno  che  T amore  di  questi  studi  si  è in 
lei  manifestato  durante  il  soggiorno  di  lloma  , cioè  dopo  che 
fa  sposa  al  Micliiel  : intitola  contumelie  gli  spropositi  che 
sgocciolarono  dalla  penna  del  Chateaubriand  parlando  di  1 e- 
nezia:  tocca  alcun  che  dell'Opera  delle  Feste  V eneziane , e 
dell1  amorevolezza  con  cui  accoglieva  tulli  quelli  che  a leipre- 
sentavansi  : termina  finalmente  col  dire,  clic  mori  di  circa  jS 


però  il  mio  brevissimo  scritto  al  fattorino  del  Tasso,  ordinai 
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anni,  quando  infatti  non  aveva  compiuto  ancora  T anno  77. 
Eppure  poteva  dini  meglio  e più , e ben  lo  prova  ( mi  sia  le- 
cito il  dirlo  ) il  mio  articoletlo.  Ma  1 letterati  che  scrivono 
agli,  stipendi  del  Tasso  sono  persone  di  retta  coscienza,  ni 
vogliono  appropriarsi  ciò  che  ad  altri  appartiene.  Siccome 
non  mi  attendeva  di  cogliere  nè  palme,  nè  allori  da  uno  scrit- 
to di  nessun  valore , e che  doveva  comparire  in  luce  senza  no- 
me di  autore,  così  non  ho  sentito  il  menomo  dispiacere  per  la 
risoluzione  del  Tasso , che  lo  condannava  a vivere  in  perpetua 
oscurità  cogli  altri  figli  del  medesimo  padre ; perchè  poi  è 
assai  meno  male  condurre  tranquillamente  la  propria  vita  in 
famiglia , di  quello  che  mostrarsi  al  pubblico  in  poca  onorata 
compagnia. 

Ma  tutte  queste  sono  ciarle  inutilissime,  lo  voleva  solamente 
pregarla  di  stampare  nel  più  prossimo  numero  del  suo  Manuale 
«li  Conversazione  il  mio  articolo  : affinchè  possa  confrontarsi 
da  ognuno  con  quello  di  cui  piacque  al  signor  Tasso  arric- 
chire il  suo  Dizionario , e non  abbia  egli  adissero  frodato  del- 
la lode  che  gli  è dovuta,  pel  buon  giudizio  che  guidò  la  sua 
scelta. 

Gradisca  che  io  profitti  di  questa  opportuna  occasione 
par  dichiararmele  quale  veramente  me  le  professo 

Di  casa , io  ottobre  i834- 

Dcvotiss.  ed  Obblig.  Servitore 
G.  A.  Din  dolo. 

Invitato  da  questa  lettera  del  nobile  signor  conte  G.  A. 
Dandolo  d'inserire  nel  mio  Manuale  di  Conversazione  1'  Ar- 
ticolo biografico  sulla  dama  Giustina  Renier  Michiel  da  esso 
scritto,  io  mi  vi  presto  di  buon  grado  onde  colla  pubblicità 
raddrizzare  que*  torti  che  potessero  essere  stati  fatti  • al  me- 
rito  della  illustra  defunta,  a al  gentile  suo  biografo. 
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NOTIZIE  INTORNO  ALLA  VITA  E ALLE  orERE 
DI  GIUSTINA  RENIER  MICUlEL. 

MichicI  Giustina  nata  Renier  sortì  i natali  in  Venezia 
il  giorno  i5  ottobre  1755  dal  cavaliere  Andrea  figliuolo  del- 
l’illustre doge  Paolo,  e dalla  contessa  Cecilia  Manin  sorella 
dell' ultimo  doge  di  Venezia.  Padrino  al  sacro  fonte  fu  Mar- 
co Foscarini,  uno  dei  più  fervidi  e dotti  ingegni  che  illustra- 
rono il  secolo  decimoltavo,  autore  del  libro  celebratissimo 
della  Letteratura  Veneziana,  e principe  anch’egli  della  Repub- 
blica. Poco  è da  dire  della  sua  infanzia,  che  che  abbiasi 
voluto  favoleggiare  da  taluno  in  certo  scritto  di  cui  ne  piace 
ora  tacere-  La  cura  de’  primi  suoi  anni  venne  confidata  alle 
Cappuccine  di  Treviso:  quella  de’mcno  infantili  ad  una  Da- 
ma francese  che  allora  teneva  fra  noi  una  casa  di  educazio- 
ne la  quale  godeva  di  assai  bella  fama.  Chi  non  vuol  fare 
di  ogni  cosa  romanzo,  descrivendo  le  vite  de’  chiari  ingegni, 
suole  sbrigarsi  con  brevi  parole  intorno  ai  primi  anni  del 
viver  loro:  perchè,  alla  fin  fine,  tutti  quc'saggi  prematuri,  e 
tutte  quelle  maraviglie  della  infanzia,  c della  primissima  gio- 
vanezza, cosi  di  sovente  magnificate  da’  vulgari  biografi,  al- 
tro d'  ordinario  non  sono  che  invenzioni  della  magra  loro 
fantasia,  atte  solo  ad  ingenerare  diffidenza  ncU'anirao  di  ogni 
assennato  lettore.  Onde  noi  pure  staremo  coutenti  a questi 
brevissimi  cenni. 

Compiuto  appena  il  quinto  lustro  dell'  età  sua,  la  gio- 
vanctla  Renier  ricevette  la  mano  di  sposo  del  patrizio  Marco 
Antonio  MichicI  gentiluomo  non  meno  cospicuo  per  la  chia- 
rezza del  sangue,  che  per  la  copia  delle  dovizie,  e per  la  li- 
beralità dell’  animo  : c con  lui,  dal  quale  ebbe  poscia  duo 
figlie,  viaggiò  tosto  a Firenze  ed  a Roma,  dove  Andrea  Re- 
nier dimorava  Oratore  Veneto  presso  la  Sedia  Apostolica. 
La  rara  bellezza  del  volto,  c le  singolari  e spontanee  grazio 
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di  uno  spirito  sempre  gaio  e festevole,  ben  presto  le  raduna- 
rono intorno  il  fiore  delle  persone  più  culto  e gentili  d’ ogni 
ordine  ; perchè  , quantunque  splendidissimi  sortiti  avesse  i 
natali,  non  altra  nobiltà  conobbe  mai,  od  ebbe  in  pregio, 
fuor  quella  dell'  ingegno  e della  virtù.  E certo  che  il  frequen- 
te conversare  con  esse,  non  meno  che  le  antiche  e le  recenti 
memorie  dell’  augusta  Roma,  dovettero  potentemente  contri- 
buire ad  alimentare  ed  accrescere  quel  vivo  amore  pegli 
studi  delle  lettere  e deHc  arti,  al  quale  dovette,  in  gran  par- 
te, la  rinomanza  in  cui  poscia  è salita.  Ivi  conobbe  fra  gli 
altri  Vincenzo  Monti,  che  fin  d’  allora  mostrava  di  voler 
salire  ai  primi  seggi  delle  italiane  lettere;  ivi  Ippolito  Pinde- 
monte,  ammirato  e riverito  ugualmente  per  le  opere  egregie 
della  sua  penna,  e per  le  dotti  esimie  dell’animo;  ivi  il  let- 
tore Camillo  Corona,  uomo  sommamente  pregiato  fra’  Ro- 
mani di  quel  tempo,  e per  ingegno,  e per  dottrina. 

Reduce  in  patria  la  nostra  Michiel,  col  ricco  patrimonio 
delle  cognizioni  acquistate  nella  capitale  del  mondo  cristiano, 
benché  la  nobilissima  condizione  del  marito,  c la  eminente 
dignità  dell’avo,  che  allora  appunto  occupava  il  trono  duca- 
le, la  obbligassero  ad  un  tenore  di  vita  quanto  mai  possa 
dirsi  brillante,  non  per  questo  si  lasciò  condurre  a dimenti- 
care i prediletti  suoi  studi , nè  a togliersi  alla  piacevole  so- 
cietà di  pochi  e scelti  amici  ; per  cui  ben  può  dirsi,  che,  fin 
da  quel  tempo,  la  sua  casa  divenne  il  convegno  di  quanto 
di  più  illustre  Venezia  accoglieva.  Fra  i molti  uomini  di 
chiaro  nome,  che  a lei  furono  uniti  coi  vincoli  della  più  soa- 
ve amicizia,  oltre  i sovraceennati,  in  cima  di  tutti  c da  scri- 
versi il  nome  di  quel  Melfchiorre  Cesarotti  di  cui,  o per  igno- 
ranza, o per  nequizia,  non  altro  suol  dirsi  dai  più,  se  non 
che  abusò  e dell’  ingegno  e della  dottrina  per  imbastardire 
e corrompere  il  gusto  della  italiana  favella,  dimenticando  pur 
sempre  ch'egli  fu  il  vero  padre  della  filosofica  restaurazione 
delle  nostre  lettere,  e che  alla  sua  traduzione  dell’ Ossian , 
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«'altro  non  fosse , principalmente  dobbiamo  gl'incomparabili 
versi  della  Mirra  c del  Saule.  Nè  meno  la  ebbero  in  pregio 
ed  in  amore  Saverio  Bettinelli  con  cui  visse  in  frequente 
commercio  di  lettere,  Iacopo  Morelli,  Iacopo  Filiasi,  Fran- 
cesco Negri,  Ugo  Foscolo,  il  sommo  Canova  che  la  regalò 
dei  busti  di  Saffo  c di  Tucia,  ed  al  francese  d’ Hauckarvil- 
lc,  per  tacere  d'altri  molti,  i quali  vivono  ancora  per  l’ono- 
re della  italiana  sapienza. 

Fra  i non  pochi  lavori  della  sua  penna,  pel  grido  che 
ne  corse  oltre  l’alpe  ed  il  mare,  il  primo  posto  è certamente 
dovuto  al  suo  libro  della  Origine  delle  Feste  Veneziane , a cui 
rivolse  l’animo  con  intenzione  di  giovare,  come  che  fosse, 
in  tempi  calamitosi  ad  una  patria  illustre,  ma  spenta.  Que- 
sto libro,  al  quale  poeto  aveva  mano  la  Michicl  fino  dall’an- 
no i8og,  venne  da  lei,  con  ottimo  consiglio,  pubblicato  nel- 
le due  lingue  italiana  e francese  ; ed  io  non  so,  se  in  esso 
più  debba  ammirarsi,  o il  coraggio  con  cui  osò  cimentarsi 
ad  un  lavoro  di  tanta  mole,  o la  maschia  fermezza  con  cui 
volle  e seppe  condurlo  a compimento,  vincendo  ogni  manie- 
ra di  ostacoli,  e svergognando  la  calunnia,  che,  sotto  la  pen- 
na specialmente  di  un  uomo,  il  quale  solo  basterebbe  alla 
gloria  della  nostra  età,  stava  quasi  per  vestire  le  sembianze 
del  vero.  Di  quest’opera,  dopo  le  molte  lodi  che  ne  fecero  i 
più  accreditati  Giornali,  usci  in  luce  una  seconda  edizione  in 
Milano,  nell'anno  i8ag,  per  cura  degli  editori  degli  Annali 
universali  delle  scienze  c dell'industria. 

Gli  altri  suoi  scritti  divulgati  colle  stampe  sono  i.  Tra- 
duzione dflll'  originale  inglese  in  prosa  italiana  delle  Opere 
Drammatiche  di  Shakspeare , accompagnata  da  prefazioni  e 
da  note  che  sole  basterebbero  ad  onorare  la  memoria  di  chi 
le  dettò.  Noi  nc  ignoriamo  per  altro  la  cagione,  ma  tre  sole 
tragedie  fatte  furono  di  pubblico  diritto  ( benché  si  voglia  da 
alcuni  che  tutte  le  avesse  tradotte)  cioè  V Otello  il  Machet, 
ed  il  Coriolano.  a.  Lettera  al  signor  di  Chateaubriand  nella 
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quale,  animata  da  uno  sdegno  generosissimo,  gli  rinfaccia 
tutto  ciò  eh’ egli  ebbe  a scrivere  contro  Venezia  con  una 
leggerezza  più  che  francese , di  cui  non  bastava  a scusarlo 
l’ età  sua  ancor  giovanile.  Questa  lettera  , scritta  in  lingua 
francese,  venne  inserita  ne’  Giornali  di  Padova  e di  Pisa,  e 
fu  stampata  anche  separatamente.  Il  Cavaliere  Bettinelli  poi 
ne  fece  una  versione  italiana,  che  pubblicò  nel  Giornale  di 
Mantova.  3.  Fila  di  madama  de  Sevignè , scritta  ad  istanza 
del  tipografo  Bettoni,  e da  lui  pubblicata  senza  nome  di  au- 
tore 4-  Descrizione  dclT isola  di  s.  Lazzaro  dei  Monaci  Arme- 
ni presso  Venezia. 

Altre  cose  poi  lasciò  inedite,  delle  quali,  come  del  pre- 
zioso tesoro  della  sua  epistolare  corrispondenza,  instituì  ere- 
de il  dottore  Paolo  Zannini.  Sono  esso:  i.  Leiioni  di  belle 
lettere  di  Vgone  Blair,  recate  in  italiano  dall'originale  ingle- 
se. a.  Trattato  sulla  Educazione.  3.  Discorso  sul  modo  di  stu- 
diare la  Botanica.  4-  Descrizioni  di  molli  fiori  e piante.  5.  Let- 
tere di  G.  M.  al  padre  del  suo  Vincenzo.  6.  Narrazione  dei 
casi  di  Giulietta  e Bomeo. 

Tanti  e cosi  diversi  lavori  non  impedirono  alla  Michiel 
di  dar  opera  anche  alle  arti  piacevoli  della  danza,  della  equi- 
tazione, della  musica,  della  pittura,  e della  incisione.  Quelli 
ch'ebbero  con  lei  comune  la  gioventù  sanno  quanto  allora 
valesse  nelle  due  prime.  Coloro  poi  che  la  conobbero  a più 
matura  stagione , udirono  dalla  stessa  6ua  voce  i profondi 
giudizi  che  proferiva  in  fatto  di  musica,  viddero  i saggi  dei 
suoi  esercizi  calcografici  , ed  ammirarono  la  bella  raccolta 
di  fiori  da  lei  egregiamente  dipinta. 

L’arte  somma  poi,  e veramente  di  lei  tutta  propria, con 
cui,  benché  colpita  massime  verso  il  declinar  de’suoi  giorni 
del  piu  antisociale  di  tutt’  i malori , vogliam  dire  la  sor- 
dità, intrattenere  e rallegrare  sapeva  co' frequenti,  spontanei, 
ed  arguti  suoi  detti,  la  scelta  e numerosa  brigata,  che  nelle 
ere  più  tarde  della  sera  frequentava  l'ospitale  sua  casa,  non 
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può  essere,  nè  descritta  con  parole,  nò  creduta  da  dii  non 
vide  quelle  adunanze,  decorate,  assai  di  sovente,  dalla  pre- 
senza di  viaggiatori  illustri,  e talvolta  pur  anco  di  principi 
augusti  ; i quali, visitando  qucst'antica  regina  dell' Adria,  non 
sapevano  dipartirsene,  senz’  aver  conosciuto  anche  di  per- 
sona colei  che  ormai  ne  formava  forse  l’ornamento  più  bello. 

Che  se  poi  dire  si  voglia  alcun  che  dello  spirito  di  bene- 
ficenza ond’era  animata,  per  cui  non  fu  mai  che  consultas- 
se la  potenza  de’  propri  mezzi,  pur  troppo  negli  anni  estremi 
assai  minore  che  nei  prirtil  del  viver  suo:  della  benigni- 
tà di  un  animo,  che,  se  pronto  era  a salire  in  isdegno,  for- 
s’ anche  per  lieve  cagione,  non  meno  prontamente  deposte  le 
ire,  nuli’ altro  bramava,  se  non  provare  che  la  memoria  per- 
fino dell’accaduto  era  già  in  lei  interamente  svanita:  della 
modestia  con  cui  giudicava  di  sè,  e delle  opere  sue,  con  pa- 
cato animo  sopportando  le  ccnsurc  stesse  della  invidia  e del- 
la pedanteria  : della  sua  costanza  nelle  amicizie  : della  sua 
nobile  fermezza  nelle  avversità  : infine  di  quell’amore  santis- 
simo della  patria,  che  in  lei  non  seppe  venir  meno  mai,  per 
quanto  cangiassero  i tempi,  e la  condizione  delle  cose  : nes- 
suno dirà  certamente,  che  la  morte  di  Giustina  Rcnier  Mi- 
chicl,  seguita  in  Venezia  il  giorno  6 aprile  i83a,  dopo  bre- 
vissima malattia,  non  sia  da  riguardarsi  come  una  italiana 
sventura,  la  quale  pose  giustamente  in  lagrime  tutti  que'  ge- 
nerosi che  tengono  nella  debita  stima  le  singolari  virtù  on- 
d’essa  ebbe  a porgere,  nel  corso  della  non  breve,  travaglia- 
ta, ed  operosa  sua  vita,  tanti  c così  magnifici  esempi. 

Ancora  vivente  il  suo  busto  venne  condotto  in  marmo 
dallo  scultore  Luigi  Zandomenighi  professore  in  questa  I.  R. 
Accademia  di  belle  Arti,  ed  il  suo  ritratto  dipinto  all’olio  dal- 
la signora  Marianna  Pascoli  Angeli.  Le  sue  ceneri  riposano 
ora  nella  vicina  isolctta  di  s.  Michele;  e 1' affezione  de' suoi 
doviziosi  congiunti  non  tarderà  ad  onorar  quella  tomba  con 
una  pietra  che  ne  mandi  il  nome  fino  alla  piu  tarda  posterità. 


( ' 
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DEGLI  ITALIANI  ILLUSTRI 

li C tu  Seleni*',  ci  c4)t4i 

DEL  SECOLO  XVIII,  E DE*  CONTEMPORANEI 

COMPILATA  DA  LETTERATI  ITALIANI  DI  OGNI  PROVINCIA 

e pubblicata  per  cura  bel  prof,  ©milto  be  tlipalbo 

È uscito  pei  nostri  tipi  il  primo  fascicolo  di  tal  Opera, 
della  quale  nel  mese  di  Maggio  si  lesse  in  questo  medesimo 
Manuale  il  Manifesto.  Nulla  abbiamo  ommesso  perchè  anche 
dal  lato  della  esecuzione  tipografica  avesse  a riuscire  gradi- 
ta ; e però  nella  scelta  dei  caratteri,  e nella  qualità  della  car- 
ta e nella  correzione  abbiamo  posto  tutte  quelle  cure  che  per 
noi  si  potevano  maggiori. 

In  pari  tempo  abbiamo  la  compiacenza  di  annunziare 
che  S.  E.  il  Ministro  dell’Interno  del  Regno  del  Piemonte  ha 
comunicato  all’  Editore  prof.  Emilio  de  Tipaldo  con  grazio- 
so dispaccio  in  data  6 ottobre,  che  S.  M.  l’augusto  suo  So- 
vrano si  è degnato  di  prescrivere  che  il  Ministero  dell’  In- 
terno si  associ  per  sei  esemplari  a questa  Biografa,  tenden- 
te ad  illustrare  l’Italia;  riserbandosi  la  sullodata  M.  S.  di  far 
anche  soscrivere  all’Opera  stessa,  per  un  numero  di  copie  da 
fissarsi,  la  particolare  sua  Biblioteca. 

La  protezione  accordata  da  così  munificentissimo  Sovra- 
no a questa  nostra  patria  impresa,  e l’ accoglienza  che  spe- 
riamo favorevole  per  parte  di  tutti  gl’  Italiani,  ci  saranno  di 
più  forte  stimolo  a far  sì  che  siffatto  lavoro  riesca  sempre 
più  degno  delle  glorie  Italiane. 

Per  la  Tipografia  di  diviso  poli 

-fratifcero  ©amba 
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I LIBRAI 

Federico  Schiller  non  contento  di  aver  emulato  nella  tra- 
gedia Sofocle  e nella  storia  Tucidide,  volle  anche  gareggiar 
con  Esopo,  ed  in  una  graziosa  Novella  simboleggiò  il  singoiar 
destino  dei  letterati.  Noi  la  voltiamo  qui  in  italiano  per  far 
piacere  a chi  non  la  conosce.  Chi  1’  ha  letta  può  voltar  car- 
ta, se  gli  grava  di  leggerla  una  seconda  volta. 

» Il  mondo  è di  chi  se  lo  piglia,  gridò  Giove  dall’  al- 
to agli  uomini  ; io  lo  concedo  in  feudo  all'umana  famiglia 
sino  alla  sua  intera  estinzione.  Fatene  tra  voi  fratcllcvolmen- 
te  le  parti.  Disse;  e tosto  un  muoversi,  un  accorrere,  uno 
stender  di  mani,  un  affaccendarsi  di  vecchi  c di  giovani.  Il 
contadino  prende  per  sè  i frutti  del  campo  ; il  gentiluomo  si 
caccia  nelle  selve  cercando  le  fiere  ; il  commerciante  empie  i 
suoi  magazzini  delle  merci  più  elette  ; il  padre  abate  ferma 
stanza  su  fertili  colline  ombreggiate  di  viti  i cui  grappoli 
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promettono  un  vino  delizioso  ; il  potere  sbarra  i ponti  e le 
strade,  e dice  : Chi  vuoi  passar  oltre  pagherà  la  gabella. 

m Questa  divisione  del  mondo  aveva  avuto  luogo  da  qual- 
che tempo,  quando  sopraggiunse  una  schiera  di  letterali. 
Senonchè  e’  non  ci  era  più  nulla  da  dividere,  e ogni  cosa 
aveva  il  suo  signore.  — O meschini  di  noi  ! Noi,  tuoi  fede- 
lissimi figli,  saremo  i soli  dimenticali,  i diseredati  del  genere 
umano  ? — Cosiffatto  lamento  fecero  essi  suonare  e si  getta- 
rono a piè  del  Nume.  — Vostra  colpa,  prese  a dir  Giove;  se 
tanto  indugiaste,  che  c’entro  io?  Dov’eri  tu,  o poeta,  quan- 
do gli  altri  si  partivano  la  terra?  — Io  era,  quegli  rispose, 
presso  a te.  Il  mio  occhio  pendeva  dal  tao  volto  ; il  mio  orec- 
chio si  satollava  nell'  armonia  delle  sfere.  Perdona  allo  spi- 
rito che,  inebbriato  della  tua  luce,  pose  in  obblio  le  cose  ter- 
restri ! — E tu,  ser  1‘  astronomo,  che  facevi  ? — Io  stava 
contando  le  stelle,  mentre  il  mio  vicino  stava  contando  i da- 
nari che  tu  piovevi  dall’  alto,  e li  contò  sì  bene  che  a me 
non  ne  rimase  nemmeno  uno.  — E tu,  signor  grammatico, 
a che  avevi  la  mente  ? — Io  m' era  imbattuto  in  un  bel  cu- 
mulo  d’  oro,  e mentre  stava  pensando  come  più  elegantemen- 
te dir  si  poteva,  io  lo  prendo  o io  lo  piglio , fu  alcuno  che, 
senza  badare  all’eleganza,  se  lo  pigliò  o se  lo  prese.  — Che 
fare  ? disse  Giove.  Il  mondo  io  1'  ho  donato,  e non  è più 
mio.  Orsù;  se  voi  volete  vivere  con  me  in  cielo,  ogni  volta 
che  ci  verrete  sarete  i benvenuti,  signori  mici  ”. 

Questa  Novella  ci  spiega  come  la  potenza  dei  letterali 
sia  così  estesa  al  di  sopra  delle  nuvole,  mentre  in  queste  bas- 
se regioni  ella  è ristretta  fra  angustissimi  confini.  Per  esem- 
pio, essa  ci  fa  comprendere  come  interi  continenti  nella  Luna 
si  nominino  da  Galileo,  mentre  gli  uomini,  mentre  visse, 
nuli’  altro  gli  accordarono  volentieri  se  non  quel  palmo  di 
terra  ove  riposano  le  sue  ossa  ; come  Camoens  potesse  ren- 
dere immortale  una  nazione  c morire  in  uno  spedale  ; come 
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Dante  potesse  viaggiare  pel  paradiso,  pel  purgatorio,  per 
1'  inferno  senza  temere  di  diavoli  e di  versiere,  e poi  a sten- 
to trovasse  in  Italia  chi  gli  desse  un  pane  salato  o gli  per- 
mettesse di  scendere  e salire  per  le  sue  scale.  Napoleone  do- 
na la  Spagna,  Napoli,  l’Olanda,  la  Vestfalia  ai  suoi  congiunti; 
e a noi  par  un  gran  che  questo  regalar  di  corone,  questo 
creare  di  re  con  una  sola  parola.  Ma  clic  meschini  non  son 
essi  questi  doni  quando  si  pensa  clic  Ilcrsclicl,  Piazzi  e gli 
altri  valorosi  maneggiatori  del  telescopio  fanno  dono  ai  lo- 
ro sovrani  di  pianeti  più  grandi  del  nostro  globo? 

Noi  non  sappiamo  se  i letterati  sicno  da  compiangere  o 
da  invidiare.  Bisognerebbe  essere  un  Galileo,  aver  provato, 
come  lui,  la  sovrumana  gioia  d’  indovinare  la  costruzione 
dell’  universo,  per  saper  pronunziare  se  le  prigionìe,  le  per- 
secuzioni, le  torture  possano  aver  presa  sopra  un’anima  per 
cui  vadano  i pensieri  del  genio.  Quello  che  di  certo  si  può 
affermare  si  è che  anche  le  ali  del  genio  si  stancano,  e che 
triste  è la  condizione  del  letterato,  quando  i materiali  biso- 
gni dell'  esistenza  lo  richiamano  dai  cicli  in  questo  fango 
terrestre. 

Ma  s’egli  è vero  che  il  considerare  le  altrui  sventure 
è scemamcnto  delle  proprie,  e che  le  pene  divise  su  molte 
spalle  pesano  meno;  ei  dovrebbe  riuscire  a singoiar  conforto 
dei  letterati  il  pensare,  esistere  quaggiù  una  razza  di  uomini 
che  partecipa  dei  loro  mali  senza  goder  delle  gioie  loro,  vo- 
glio dire  gli  onesti  librai  ( e dico  onesti  perchè  i birbanti 
sanno  uscir  sempre  del  pecoreccio,  sicn  essi  librai,  letterati, 
mercanti,  o di  qualunque  altro  gradino  della  scala  sociale, 
cominciando  dal  più  infimo  e salendo  sino  al  più  eccelso  ). 
Or  dunque  gli  onesti  librai,  figli  cadetti  della  creazione,  ven- 
nero al  mondo  che  già  era  avvenuta  la  gran  divisione  soprac- 
cennata ; e come  non  c’cra  più  nulla  da  pigliar  con  le  mani, 
fu  mestieri  ricorrere  all’  ingegno.  E l’ ingegno  questa  volta 
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diede  un  buon  consiglio  ; pel  quale  i librai,  stretta  lega  coi 
letterati,  dissero  al  nobile  : Dacci  una  porzioncella  del  tuo 
oro,  c noi  ti  torremo  di  dosso  quella  peste  che  t'attossica 
resistenza,  la  noia-,  dissero  al  mercante:  Schiudici  i tuoi 
fondachi  e noi  t’  insegneremo  ove  le  merci  ti  verranno  più 
presto  c a miglior  prezzo  smaltite;  dissero  al  possessor  dei 
colli  e delle  vili  : Facci  gustar  del  tuo  vino,  c noi  ti  diremo 
con  quali  procedimenti  tu  ne  potrai  allungar  la  vita  o addol- 
cire il  sapore  ; dissero  al  contadino  : Portaci  un  po'  del  tuo 
grano  e noi  ti  scaltriremo  del  modo  d’ aver  più  pingui  le 
messi. 

In  tal  modo  le  faccende  dei  librai  camminavano  prospe- 
rosamente. Ma  questa  età  dell’oro  non  fu  di  lunga  durata; 
c dall’oro  venimmo  all’argento,  e dall’argento,  ohimè  ! che  si 
comincia  a venire  al  rame!  La  via  degli  onesti  librai  che 
dapprima  parca  tutta  olezzante  di  rose  prende  a cacciar  fuori 
le  spine  ; c quei  dabhcnuomini  si  trovano  a mal  termine. 
Imperocché,  da  una  parte  i letterati  vanno  soggetti  a certi 
capricci,  a certi  grilli,  siffattamente  ch'ella  non  è la  più  di- 
lcttosa  cosa  di  questo  mondo  aver  che  fare  con  loro;  e poi 
dormicchiano  alle  volte,  c mandan  giù  dalla  penna  certi  stra- 
falcioni, c quando  nc  vengon  mosse  lagnanze,  non  ne  vo- 
gliono andar  persuasi  ; e gli  è quell’  ignorante  di  stampa- 
tore che  ha  errato,  che  non  ha  posto  la  necessaria  vigilan- 
za. Dall'altra  parte  messere  il  nobile,  messer  il  negoziante 
s’  annoia  di  dar  oro  per  carta  ; ed  una  notte  ch'egli  ha  fatto 
cattivi  sogni  c 

Non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
si  pone  a far  conti  e vede  che  1*  uscita  non  pareggia  l’ en- 
trata. Qui  bisogna  risparmiare;  altrimenti  si  va  in  rovina.  Si 
licenzi  il  cuoco.  Il  cuoco?  in  fede  mia,  il  cuoco  io  non  Io 
vuò  licenziare.  Il  ventre  in  salvo,  c poi  tutto  vada  al  diavolo 
se  vuol  andare.  Tanti  vengono  ar  farmi  visita  a cagion  del 
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mio  cuoco  ! Se  io  lo  licenzio,  cento  inchini  al  giorno  di  me- 
no. Dunque  che  fare?  Dunque  si  licenzi  quel  briccone  di 
libraio  che  mi  secca  ogni  mese  con  quei  suoi  fogli  imbratta- 
li. — Nè  i signori  letterati  c i signori  associati  sono  i soli 
che  dieno  briga  ai  poveri  librai.  Esiodo  ha  detto  : 11  vasaio 
odia  il  vasaio.  S\ei  fosse  venuto  al  mondo  dopo  il  dottor 
Faust  o il  Guttcnbcrg  o chi  altro  sia  1 inventore  della  stam- 
pa, avrebbe  detto  : Il  libraio  odia  il  libraio.  Hai  tu  posto  ma- 
no ad  alcuna  dispendiosa  opera  ? sei  tu  in  sul  raccogliere  il 
frutto  dei  tuoi  dispendii,  delle  tue  fatiche?  Tosto  messere  il 
pirata  ti  dà  la  caccia  c ristampa  la  mal  capitata  opera  c la 
dà  per  la  metà  del  prezzo,  non  avendo  a sostenere  i medesi- 
mi dispendii  che  tu.  Queste  sono  cose  che  avvengono  quando 
un  confine  separa  il  ladro  e 1'  assassinato.  Che  diremo  di 
quelle  che  hanno  luogo 

Tra  que'  che  un  muro  ed  una  fossa  serra: * 

Non  sono,  a dir  vero,  così  sfacciate  e senza  velo  ; ma  sempre 
vi  si  vede  il  malanimo  perentro,  e la  voglia  di  tentarti  del 
gombito  sicché  tu  dia  del  naso  in  terra. 

Queste  ed  altre  considerazioni  mossero  tempo  fa  molti 
mal  avventurati  librai  ad  assembrarsi  e pensar  in  comune 
qual  rimedio  v’  avesse  a cosi  gravissimo  male.  Guardate  co- 
me è misera  la  condizion  nostra,  gridavano;  la  terra  non  ci 
vuole  ed  anche  il  cielo  vi  è chiuso.  Noi  dispensatori  dell’ im- 
mortalità siamo  mortali  ; e il  nostro  nome  non  suonerà  nelle 
bocche  di  coloro  che  questo  tempo  chiameranno  antico.  I 
signori  letterati  si  credono  di  razza  ben  superiore  alla  nostra, 
e non  vogliono  aprirci  le  loro  file.  Gran  ventura  se  ad  ogni 
secolo  uno  di  noi  a grande  stento  vi  si  caccia,  e se  un  Al- 
do,  un  Bodoni  attraversa  maestosamente  i secoli.  Abbando- 
niamo una  volta  questa  sterile  professione.  Togliamoci  a 
tante  noie  ; e viviamo  più  tranquilla  la  vita.  — E già  erano 
in  sul  dar  fuoco  ai  torchi,  quando  un  d’  essi,  che  avea  piu 
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senno  degli  altri,  parlò  in  questa  sentenza:  Confortatevi,  o 
signori,  nè  vi  lasciate  cosi  vilmente  vincere  agli  ostacoli.  Voi 
sapete  clic  il  pane  dell’  uomo  deve  saper  di  sale.  Vorreste 
voi  soli  essere  1’  eccezione  della  regola  ? E se  il  vostro  pane 
è più  salato  di  quello  dei  vostri  fratelli,  pensate  alla  nobiltà 
della  vostra  arte.  Il  ciclo  c la  terra  ei  muovon  guerra,  voi 
dite  ; ebbene  ; v’  insegnerò  io  come  amicarvi  il  cielo  e la 
terra.  Pregate  primieramente  i signori  bibliografi  che  sicno 
esatti  nel  notare  le  edizioni  e il  nome  dei  librai;  ed  in  tal 
modo  sarete  immortali  come  i Ciceroni  e gli  Ariosti  per  voi 
stampati.  Quanto  poi  ai  signori  associati,  cosi  parlate  loro  : 
Noi  siamo  i missionari  della  civiltà,  la  tromba  delle  grandi 
verità  che  mutano  lo  stato  delle  nazioni.  Se  il  mondo  è con- 
dotto a tanto  perfezionamento  morale  politico  ed  economico, 
non  se  ne  deve  a noi  in  gran  parte  la  gloria  c la  gratitudine? 
E voi,  o signori,  vorreste  abbandonarci,  stimando  forse  che 
nulla  più  resti  a farsi  ; a quella  guisa  eh’  uom  getta  via  la 
penna  poiché  non  ha  più  nulla  da  scrivere?  Ma  pensate 
di  grazia  clic  di  questo  perfezionamento  una  gran  parte  è 
ancora  un  desiderio  dell' anime  oneste,  e che  senza  l'opera 
nostra  questo  desiderio  mal  potrebbe  uscire  dai  campi  del- 
1’  immaginazione . Pensate  quanti  pregiudizi,  quanti  errori 
sono  ancor  da  combattere;  quante  verità  ancora  da  predicare 
in  faccia  al  genere  umano  ; c noi  siamo  gli  araldi  che  dalia 
parte  del  genio  porteremo  il  guanto  della  disfida  ai  pregiu- 
dizi e agli  errori  ; noi  siamo  1’  eco  che  faremo  rimbombare 
per  1’  universo  la  voce  del  vero.  — Quando  avrete  per  tal 
modo  parlato  ai  signori  associati,  sofferirete  che  anche  a voi 
io  dica  due  parole  all’ orecchio.  Sappiate  che  se  voi  movete 
, lamento  d’ altrui,  molti  ne  muovon  di  voi.  Tacete  adunque 
c ponete  le  forze  vostre  a far  si  di  non  meritare  le  cagioni 
eh’  altri  vi  colgono.  Primieramente  non  vi  guardate  bieca  - 
mente  tra  voi,  ma  fratcllevolmcnte  vi  unite  c vi  aiutale.  Sia 
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santa  per  voi  l’ opera  altrui  ; e invece  di  accumulare  ostacoli 
al  compagno,  appianategli  la  via  ; ed  egli,  come  verrà  la  sua 
volta,  l’ appianerà  a voi.  Considerate  che  le  male  azioni  rica- 
dono alla  (ine  sul  loro  autore;  e che  la  buona  fede  è più 
astuta  della  stessa  astuzia.  Ciò  che  non  è difeso  dalla  san- 
zione della  legge  sia  a voi  difeso  dal  vostro  onore.  In  secon- 
do luogo,  sméttete  un  po’  quel  mal  vezzo  di  non  istampare 
che  romanzi  e commedie  e novelle  ed  altra  robaccia  che  ha 
la  vita  d’ un  giorno,  e per  la  quale  la  civiltà  anziché  avanzare 
retrocede.  Va  bene  che  gli  uomini  si  divertano  e si  distrag- 
gano dalle  fatiche  con  amene  letture:  ma  riflettete  che  la  let- 
teratura non  fu  irrigata  dei  sudori  e persino  del  sangue  di 
tanti  grand’  uomini  per  servire  di  vano  solazzo  c trastullo  ; 
per  far  sì  che  madama  Z ...  . abbia  qualche  cosa  da  legge- 
re la  mattina  finché  la  cameriera  le  acconcia  il  capo,  c qual- 
che cosa  da  leggere  la  sera  finché  il  sonno  le  scenda  sulle 
pupille.  Pensate  che  i grandi  sforzi  mirarono  a grandi  scopi; 
ed  a questi  scopi  dovete  anche  voi  prestarvi.  Balestrate  adun- 
que in  mezzo  all’Italia  migliaia  d'esemplari  delle  opere  dei 
grandi  pensatori,  e vedrete  i bei  frutti  che  produrranno.  Nè 
soverchio  amore  vi  prenda  delle  cose  straniere  ; nè  stimate 
clic  la  patria  del  pensiero  sia  la  sola  Francia  o la  sola  In- 
ghilterra. Cercate  per  entro  al  paterno  retaggio  e vi  troverete 
tali  perle  da  non  invidiare  le  altre  nazioni.  I pensatori  italia- 
ni mai  non  si  smarrirono  negli  errori  degli  oltramontani.  Con 
buona  fede  dissero  quel  eh'  egli  credevano  utile  e seppero  in 
amico  nodo  legare  la  religione  con  la  filosofìa.  Dominò  mai 
sempre  nella  penisola  una  massa  di  buon  senso  che  ritenne 
i pensatori  nella  retta  via.  Cosiffatti  autori  sicno  per  l’ar- 
te vostra  moltiplicati , e farete  cosa  utile  a voi , utile  alla 
patria. 

Cosi  parlò  il  valentuomo  e a Dio  piacesse  che  tutti  ne 
ascoltassero  i 6avii  ammonimenti  ! Noi  intanto  pria  di  por 
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giù  la  penna,  vogliamo  romper  una  lascia  contro  un  prcgiu. 
dizio  dannoso  non  ai  librai  solamente. 

Sono  da  moltissimi  derisi  que’  ricchi  che  molto  danaro 
spendono  in  libri  cui  poi  mal  saprebbero  leggere.  Questa 
luogo  comune  di  coloro  che  vogliono  far  mostra  di  spirito  è 
antico  quanto  Luciano  che  molte  pagine  empiè  di  facezie  c di 
burle  contro  un  ignorante  bibliomane.  » Chi  si  abbia  di  te 
» fiore  di  conoscenza,  non  crederà  per  certo  che  tu  compri 
» libri  per  avere  di  quelli  alcuna  utilità  o alcun  bisogno, 
» c saria  quanto  un  calvo  comprasse  un  pettine,  un  cicco 
» uno  specchio,  un  sordo  una  suonatrice  di  flauto,  un  mon- 
» tanaro  un  remo  cd  un  pilota  un  aratro 

Quam  speculo  caecus  gamici , quatti  pectine  coleus. 

Quatti  sonili / surdus,  paslor  mare,  novità  aratro, 

Tarn  Flaccus  libro. 

S Emiro,  Sai.  xnt.  v.  166. 

E che,  signor  Satirico?  potrebbe  rispondere  il  povero 
Fiacco  ; se  il  cielo  mi  ha  dato  più  danaro  che  a me  non  è 
necessario  per  vivere,  vorreste  voi  che  io  lo  chiudessi  nel  mio 
scrigno  anziché  appagare  quelle  voglie  che  a me  piacere  e 
agli  altri  non  recano  danno?  Ovvero  anziché  impiegarlo  in 
libri,  di  cui  non  mi  servo,  a meretrici  e ad  altre  infamie  get- 
tarlo di  cui  mi  saprei  ben  altrimenti  servire?  Sebbene,  male 
ho  detto  che  i mici  diletti  non  recano  danno  ad  alcuno  ; che 
anzi  sono  a molti  di  singolare  vantaggio.  Se  i ricchi  non 
Spendessero,  i poveri  librai  dovrebbero  fallire.  Colui  che  mi 
lega  i libri,  senza  la  mia  bibliomania,  non  avrebbe  di  clic  nu- 
drire  la  sua  famiglia.  Da  ultimo,  tanti  giovani  di  belle  spe- 
ranze, ai  quali  la  natura  fu  più  larga  d’ingegno  che  di  rie» 
chezze,  ove  troverebbero  cibo  alle  loro  menti  se  io  ad  essi 
non  dischiudessi  la  mia  biblioteca  ? Cosi  potrebbe  rispondere 
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Fiacco,  e Luciano  c Settano,  ore  allo  spirito  satirico  uguale 
avessero  il  senno,  dovrebbero  convenire  che  que'  ricchi,  i 
quali  coi  loro  diletti  fanno  un  bene  alla  società,  degni  sono 
dell'  altrui  stima  cd  ammirazione.  E cosi  esiguo  è il  numero 
di  que’  ricchi  che  pongono  il  loro  amore  e il  loro  oro  nei 
libri  ( sicno  poi  i libri  o i frontespizi  oggetto  di  questo  a* 
more,  di  ciò  a noi  non  cale  ) che  di  questa  stima  cd  animi* 
razione  non  dobbiamo  esser  con  loro  avari  per  timore  che 
dal  soverchio  scialacquo  possano  venir  esaurite. 

Un  antico  dei  librai 
M.  Ili  a ieri. 


appendice 

Soggiungiamo  qui  un  passo  tolto  dalla  Gazelte  de  Fran- 
ca del  giorno  i3  settembre  i834,  che  non  sarà  inutile  com- 
mento al  discorso  dell’  onesto  libraio  da  noi  riferito.  » Il  Bla- 
» ckvvood  Magazine  in  un  articolo  intitolato  The  schonl 
» master  ( Il  maestro  di  scuola  ) esamina  questo  importante 
» quesito  ; La  condizione  morale  delle  classi  numerose,  ha 
» ella  migliorato  poiché  la  conoscenza  c il  gusto  della  lettura 
» vi  si  sono  propagate?  Lo  scrittore  sta  pel  no.  Certamente 
» la  lettura  non  è per  se  stessa  nè  un  bene  nè  un  male,  ma 
» un  mezzo  d’ istruzione  pronto  e comodo  che  reca  profitto  o 
» danno  secondo  il  buono  o mal  nso.  L’  uomo,  ha  detto  Ba- 
» cono,  tanto  può  quanto  sa  ; Bacone  non  ha  però  detto  che 
» il  sapere  fosse  la  virtù  o la  saggezza.  Per  mala  ventura 
» 1’  amor  del  frivolo,  naturale  allo  spirito  umano,  spinge  il 
» più  dei  lettori  verso  i libri  vani  o licenziosi  più  presto  che 
» verso  i libri  serii  e veramente  istruttivi.  A misura  che  il 
» gusto  per  la  lettura  si  diffondeva  , avrebbero  dovuto  gli 
» scrittori  raddoppiare  di  prudenza  nella  scelta  degli  argo- 
« menti  e nella  maniera  di  trattarli.  Gli  era  per  essi  un  nobile 
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» dovere  quello  di  rimorchiare  coi  loro  libri  il  perfeziona* 

» mento  religioso  e morale  della  società. 

» Seguitando  le  conseguenze  di  questa  idea,  1'  autore 
» dell’  articolo  è condotto  a rigorosi  giudizii  contro  la  lcttc- 
» ratura  dei  nostri  giorni,  e non  la  perdona  alle  rinomanze 
» che  menano  in  Francia  un  momentaneo  romore.  Siccome 
» uom  potrebbe  colparlo  di  esagerazione,  così  egli  s' affretta 
» di  consolidare  con  calcoli  quanto  tristi  altrettanto  giusti 
» le  sue  considerazioni.  Gli  è in  Inghilterra  eli'  egli  natural- 
» mente  si  colloca  ad  esaminar  la  cosa  dal  lato  statistico. 
» Egli  dimostra  che  coll'  aumento  del  numero  dei  leggitori, 
» anche  il  numero  dei  delitti  ha  considerevolmente  aumcn- 
» tato.  Nel  iBia  questo  numero  comprendeva  65^6  indivi* 
» dui,  nel  1 83 1 s'è  innalzato  a 19,647.  A questo  modo  in 
» vent'  anni  il  delitto  si  sarebbe  triplicato  in  Inghilterra. 

» Supponiamo  che  un  tale  stato  di  cose  possa  continua- 
» re  ancor  ao  anni , e avremo  ogni  anno  60000  colpevoli 
» nel  paese;  in  capo  a 4o  anni  ne  avremo  180,000;  in 
» 60  anni  54o,ooo  ; dopo  80  anni  il  numero  s’ innalzerà  a 
a 1,620,000;  finalmente  al  fuggire  del  secolo  la  cifra  func- 
» sta  abbraccierà  4>86o,ooo  individui,  vale  a dire  la  terza 
» parte  della  popolazione.  Si  comprende  bene  che  noi  non 
» offriamo  un  tal  risultato  nel  timore  eh'  esso  possa  effettuar* 
» si  ; nostro  scopo  è di  dimostrare  semplicemente  che  la  con* 
» tinuazione  di  un  siffatto  ordine  sociale  ò impossibile  e 
*•  eh'  essa  deve  anzi  avere  al  più  presto  un  termine.  Si  ob- 
» bictterà  verisimilmentc  che  l’ accrescimento  dei  delitti  ha 
u dovuto  seguire  quello  della  popolazione.  Ecco  lo  stato  prò* 
» grcssivo  della  popolazione  in  Inghilterra  e in  Iscozia  ; noi 
u ommctliamo  I li-landa  per  non  dare  alla  nostra  proposizione 
» nessun  vantaggio  ch’ella  potesse  trarre  da  circostanze  pas- 
» seggere. 
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Nel  1 8 1 1 10,943,000. 

i8ai 12,609,000. 

1 83  ■ 16,537,000. 

» Si  vede  subitamente  l'immensa  sproporzione  che  esi- 
» ste  fra  il  progresso  dei  delitti  e quello  della  popolazione  in 
» Inghilterra . Si  esaminino  le  rendite,  le  spese  dello  stato , 
» le  relazioni  commerciali,  infine  tutti  i rami,  nessuno  ce- 
ti ccttuato,  dell'  industria  , dell'  intelligenza  c della  fortuna 
» pubblica,  in  nessuna  parte  si  troverà  un  aumento  parago- 
u nabile  a quello  che  noi  qui  abbiamo  mostrato.  Dovremo 
u adunque  trarre  la  conseguenza  che  l'istruzione  è per  la  mol- 
ti titudine  una  luce  pericolosa  che  bisogna  affrettarsi  a spe- 
li gnere?  No,  senza  dubbio;  ma  adopriamoci  a far  risplcn- 
•i  dere  questa  luce  sulle  verità  cristiane  che  sole  possono  sal- 
ii vare  l'ordine  e la  civiltà  dai  pericoli  ai  quali  li  vediamo 
» esposti.  » I veri  principii  intorno  a questo  argomento  era- 
no stati  tocchi  molto  tempo  innanzi  dal  nostro  Roniagnosi 
nel  voi.  zix  degli  Annali  di  Statistica.  ” Si  parla  spesso 
u d'  istruzione . Ma  qui  convien  vedere  se  gl'interessi  mate- 
» riali  sieno  concordi  ad  un’  equa  ed  assicurata  distribuzio- 
» ne  di  facoltà  o no.  Se  sono  concordi,  l'instruzione  giove- 
» rà  come  nna  face  che  serve  ad  illuminare,  c far  conoscere 
11  il  vero  tornaconto  personale  inseparabile  dal  sociale.  Se 
» poi  non  sono  concordi,  essa  associata  a cuori  male  sospin- 
ti ti  sarà  un  mezzo  di  più  per  raffinare  la  malizia,  propagare 
» la  corruzione,  rafforzare  l’egoismo  e accreditare  la  perver- 
ti sità.  Malgrado  tutto  questo,  non  si  può  nè  si  deve  negli- 
» gere  l’ instruzione  ; perocché  essa  è indispensabile  tanto  al- 
ti la  sussistenza  d'una  gran  parte  delle  nostre  popolazioni, 
» quanto  alla  tranquillità  della  convivenza.  Ma  quando  l’ in- 
» struzionc  gioverà  ella  a prevenire  i delitti  ? E quando  urge 
» la  male-suada  fames  et  turpis  egestas , la  sorte  dell’  africano 
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» delle  colonie  c dello  schiavo  della  gleba  non  è forse  prc-1 
» feribile  ? Se  dunque  1’  istruzione  può  giovare  a preve- 
» nirc  i delitti,  non  è per  sua  virtù  propria  , ma  egli  ò 
» perché  prima  di  tutto  è affrancata  da  una  possibile  ed  as- 
» sicurata  sussistenza,  la  quale  incoraggisce  l’ utile  opcro- 
» sita . Ma  questa  esige  necessariamente  le  condizioni  tul- 
li te  della  libera  universale  concorrenza  ; talché  voler  to- 
» glicre  l’ozio  c l'infingardaggine  c voler  introdurre  1 amo- 
» re  dell’  instruzionc  e del  lavoro  senza  la  suddetta  con- 
» correnza , egli  è lo  stesso  che  volere  che  uno  spossato  o 
» un  tisico  faccia  l’atleta  o il  soldato.  Allorché  per  lo 
ii  contrario  le  circostanze  della  libera  cd  assicurata  con- 
» correnza  esistono,  esse  fanno  miracoli.» 

Da  questo  risulta  clic  quand’anche  gli  scrittori  avessero 
avuto  la  penna  casta  c severa,  i delitti  avrebbero  cresciuto  in 
Inghilterra.  Gli  è non  tanto  la  letteratura  quanto  la  viziosa 
divisione  delle  proprietà  in  quel  paese  ch’ei  conviene  rifor- 
mare: (Yeggasi  su  ciò  un  bell'articolo  di  Carlo  Bosellini  ncl- 
\' Antologia  di  Virente  num.  78.  Giugno  1827  pag.  4)-  Ed  in 
questa  opinione  tanto  più  ci  confermiamo  in  quanto  clic  il 
Moniteur  del  2 5 gennaro  i833  contiene  una  relazione  del 
ministro  della  giustizia  dalla  quale  risulta  che  sopra  gl'indi- 
vidui processati  nel  1 83 1 in  Francia,  46<x>  non  sapevano  nè 
leggere  nè  scrivere,  2047  non  ne  avevano  che  un'imperfetta 
cognizione,  ’e  solamente  767  leggevano  c scrivevano  bene  e 
190  avevano  ricevuto  una  educazione  supcriore. 

IL  MEDICO  ALLA  MODA 

(in  Francia). 

Il  Molière  c gli  autori  comici  suoi  contemporanci  che 
si  diedero  ad  imitarlo  avevano  dichiarata  guerra  ai  medici 
de’  loro  tempi,  il  cui  fine  non  era  di  eccitare  soltanto  il  riso, 
ma  di  trarne  profitto  per  l’ arte  medica  c per  l’ umanità. 
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Egli  è certo  che  il  celebre  poeta  comico  ha  pochissimo 
caricato  il  quadro  che  ci  ha  dato  del  pedantismo  ignoranto 
che  caratterizzava  allora  i discepoli  d’ Ipocratc.  Egli  ha  dun- 
que reso  un  vero  servigio  alla  scienza,  ma  ora  che  tali  sccno 
ridicole  non  esistono  più,  gli  epigrammi  che  si  farebbero  con- 
tro a’ medici  sarebbero  cospersi  di  arguzia  mordace,  cosi  i 
nostri  autori  di  commedie  e di  melodrammi  non  gli  sciclgono 
più  per  soggetto  delle  loro  caricature,  e in  luogo  ce  li  raffi- 
gurano come  prodigi  di  scienza,  di  croi  di  beneficenza  e di 
sensibilità. 

Se  il  Molicre  vivesse  a'  nostri  giorni  egli  renderebbe 
giustizia  al  merito  che  distingue  taluni  de’  nostri  Esculapii 
moderni,  ma  troverebbe  ancora  qualcuno  tra  essi  che  non 
mancherebbe  di  quel  ridicolo  che  rappresenta  i suoi  quadri. 
Non  si  veggono  più,  egli  ò vero,  quegli  uomini  sudicii,  con 
quelle  parruccaccie,  sì  originali,  quc'doltori  dell’  us  decisi  a 
non  abbracciare  veruna  opinione  che  non  sia  stata  sanziona- 
ta da  Ipocratc  o da  Galeno,  ma  invece  abbiamo  i nostri  dot- 
tonni  i nostri  mcdichetti  di  lon  ton.  Dotti  nell’arte  di  dire  un 
bel  niente  con  grazia,  capaci  di  nascondere  la  loro  nullità 
sotto  un  esterno  amabile  e seducente,  posseggono  la  scienza 
di  dissipare  le  tetre  idee,  di  guarire  le  malattie  di  spirito,  le 
affezioni  morali,  e le  pene  che  derivano  dagli  organi  della 
sensibilità. 

Gli  uomini  di  avventure  amorose,  gli  zerbinotti  si  di- 
sputano il  divino  Esculapio;  le  signorine  non  vogliono  esse- 
re avvicinate,  guarite  che  da  lui;  egli  è il  dottore  obbligato 
a tutte  le  persona  che  giudicano  convenientemente  , e del 
bel  sesso  che  si  crede  ammalato  almeno  una  volta  al  mese, 
dopo  che  la  moda  ha  proscritta  una  sanità  troppo  fiorente  la 
quale  non  trovasi  6c  non  che  fra  il  popolo  c’1  volgo.  Il  nostro 
elegante  dottorino  percorre  tutta  la  città,  come  uomo  che  toc- 
ca e sana,  entra  senza  farsi  annunziare  o dalla  bella  Adelaide 
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o dalla  seducente  Orsolina  che  spaventata  al  suo  svegliarsi 
di  una  leggera  alterazione  nel  suo  volto,  ha  mandato  dieci 
volte  almeno  pel  medico  per  eccellenza.  Egli  siede  vicino  alla 
bella  ammalata,  si  scusa  di  aversi  fatto  sì  lungo  tempo  aspet- 
tare, si  sorprende  dell’inquietudine  che  sembra  agitare  la  sua 
cliente,  le  protesta  che  non  v’  ha  alcun  pericolo  per  la  sua 
bellezza , eh’  ella  non  deve  spaventarsi  di  quel  pallore  me- 
lanconico che,  dando  forza  alle  sue  attrattive,  la  rende  più 
seducente  ancora  : cangia  di  conversazione,  parla  della  soirée 
scorsa,  del  ballo  che  si  darà  nella  sera  ventura,  dell’ opera 
caduta  a terra,  della  nuova  spartizione,  getta  l’occhio  so- 
pra qualche  disegno  o frastaglio  che  la  bella  strafora,  consi- 
glia di  prendere  un  bicchiere  d’  acqua  inzuccherata  con  fior 
di  arancio , consulta  l’orologio,  si  alza  furiosamente,  c scom- 
parisce per  portarsi  altrove  a far  brillare  il  suo  talento , ed 
a guarire  altri  simili  ammalati.  Ah  Molière,  Molière  dov  c 
il  tuo  pennello  ! 

ECONOMIA  PUBBLICA 

ISPIRAZIONE  felice,  e pensieri  profondi  di  or  famoso 

BANCHIERE-FINANZIERE  SULLA  POTENZA  DEL  CREDITO  E 

SULLA  SUA  UTILE  APPLICAZIONE  ALLA  PUBBLICA  RICCHEZZA. 

L’opera  universale  della  produzione,  pel  cui  mezzo  I uo- 
mo esiste  c provvede  a tutt’  i suoi  bisogni,  di  due  clementi 
si  compone  di  capitale  c di  lavoro. 

I capitali  consistono  in  tutti  quegli  oggetti  coi  quali  e 
sui  quali  il  lavoro  dell’uomo  si  esercita,  come  la  terra,  le  ma- 
terie del  lavoro,  le  macchine,  gli  utensili , il  numerario  clic 
serve  al  cambio  di  tutte  le  cose , c che  non  ò se  non  una 
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piccolissima  parte  di  queste,  sebbene  tutte  alternativamente 
le  rappresenti. 

Il  lavoro  consiste  nell’  esercizio  delle  facoltà  dell'  uomo 
sopra  tutti  questi  oggetti,  sia  eh*  ei  faccia  uso  delle  sue  brac- 
cia o del  suo  intendimento. 

I capitali  non  appartengono  sempre  a quelli  che  gl’ini* 
piegano  : anzi  quelli  che  li  posseggono , e che  volgarmente 
ricchi  capitalisti  chiamatisi,  tendono  a non  impiegarli  essi 
stessi,  ma  a prestarli  a coloro  che  costretti  sono  a lavorare, 
a condizione  d avere  una  parte  del  prodotto  che  in  istato  li 
ponga  di  viversi  nel  riposo.  Questo  prestilo,  fatto  da  quelli 
che  hanno  i capitali  a quelli  che  non  hanno  se  non  le  loro 
facoltà,  e colla  speranza  che  l’opera  sia  prospera  in  modo  da 
fare  che  i capitali  sieno  conservati  e pagati  secondo  il  ser- 
vigio che  resero,  è ciò  che  costituisce  il  fenomeno  del  cre- 
dito. Più,  la  speranza  di  ricuperare  i capitali  è grande,  e 
più  è grande  la  parte  del  guadagno  cui  essi  hanno  dirit- 
to , e più  facilmente  e di  miglior  animo  ti  fa  il  prestito , e 
più  v’  ha  credito,  vale  a dire  più  fede  si  presta  all’ avvenire 
promesso.  Ora  l’opera  sociale  dipende  tutta  dal  credito , poi- 
ché i capitali  trovandosi  sempre  nelle  mani  di  quelli  che 
possono  cessare  del  lavoro,  nè  trovandosi  ancora  nelle  mani 
di  quelli  che  lavorar  devono,  è forza  che  i primi  ai  secondi 
li  prestino,  senza  che  impossibile  diverrebbe  la  produzione, 
e l’uman  genere  diviso  in  due  classi;  quella  di  coloro  i qua- 
li non  hanno  che  le  loro  braccia  e la  loro  intelligenza , e 
quella  di  coloro  che  hanno  la  materia  prima  c gl’  istromen- 
ti , rimarrebbe  nell’  inazione  e perirebbe  per  ogni  genere  di 
bisogno. 

Questo  c il  motivo  per  cui  si  sente  dire,  quando  vuoisi 
esprimere  uno  stato  prospero,  regnare  la  confidenza  ed  essere 
grande  il  credito.  Quando  in  realtà  la  pace  è ridonata  al 
mondo,  quando  le  strade  al  commercio  sono  aperte  cd  il 
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genere  umano  può  liberamente  esercitarsi,  il  lavoro  è coronalo 
dal  buon  esito:  questo  budn  esito  gli  attira  la  confidenza,  e 
la  confidenza  gli  procaccia  i capitali  de' quali  abbisogna.  I 
piccoli  capitalisti  prestano  ai  banchieri,  i banchieri  prestano 
ai  commercianti,  ai  manifatturieri  ; l'azione  si  fa  più  rapida, 
più  considerabile  diviene  la  massa  dc'prodotti,  ed  il  prezzo  ri- 
chiesto pel  prestito  dei  capitali  diminuisce  per  due  ragioni  -, 
la  prima  è che  il  lavoro  essendo  accompagnato  da  un  esito 
felice  si  ha  in  lai  maggior  confidenza  ; la  seconda  clic  la 
somma  generale  de'  capitali  si  aumenta,  e che  sempre  1'  ab- 
bondanza delle  cose  fa  si  che  il  valor  loro  minore  addi- 
venga . 

Questo  fenomeno  del  credito  varia  sccondochè  variano  i 
tempi  ed  i luoghi.  Nelle  campagne  e nelle  piccole  città,  ove 
il  lavoro  poco  istruito  e mancante  di  quel  coraggio  che  mol- 
tiplica le  forze  s’abbandona  ad  una  meccanica  coltivazione 
del  terreno  o a qualche  antica  ereditaria  industria,  i capitali 
timidi,  per  cosi  dire,  e rari  non  vengono  affidati  se  non  a ca- 
ro prezzo.  Cosi  accade  che  in  alcune  borgate  un  coltivatore  il 
quale  voglia  comprare  un  paio  di  buoi,  pagherà  il  capitale 
che  gli  occorre  all'  undici  e al  dodici  per  cento.  Nelle  città  di 
commercio  all’incontro,  nelle  quali  regna  tutta  l'operosità  e 
tutto  il  coraggio  di  un  lavoro  felice,  l'interesse  commerciale 
non  eccede  il. Ire  e mezzo  o il  (piatirò  per  cento  all'anno.  Ov’è 
abbondanza  e confidenza  il  genio  trova  occasione  di  svilup- 
parsi, perchè  i capitali  s'offrono  a lui,  si  adattano  a tutte  le 
sue  congetture,  si  prodigano  a macchine  cui  l'azione  non  è 
ancora  certa,  a viaggi  il  cui  termine  è per  anco  ignoto.  Co- 
là sale  il  eredito  al  più  alto  grado,  coni’  e in  Inghilterra, (ed 
è questo  il  motivo  per  cui  gl’  Inglesi  possono  dare  dura  leg- 
ge ai  produttori  stranieri)  per  effetto  di  una  attività  costante 
e non  interrotta,  diretta  da  una  illuminata  e totalmente  na- 
zionale amministrazione  , la  quale  finalmente  incomincia  a 
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spiegarsi  in  Francia  pel  fatto  di  un  disordine  politico  che  mise 
in  movimento  tutte  le  umane  facoltà,  c di  una  pace  che  non 
lascia  agl’  individui  altro  mezzo  a personale  ingrandimento 
da  quello  in  fuori  dell’  industria.  Intanto  questo  spirito  ri- 
schioso dei  capitali , effetto  della  confidenza , dell'  abbondanza 
loro,  dovette  spingerli  ad  una  nuova  temerità,  quella  cioè 
di  abbandonarsi  ai  governi  ; e da  quel  momento  il  credito 
pubblico  venne  stabilito. 

I governi  hanno  anch’essi  un'opera  da  eseguire;  un'o- 
pera immensa,  un’  opera  per  la  quale  i capitali  più  spesso 
che  per  qualunque  altra  trovansi  mancare. 

Era  impossibile  eh’ essi  non  pensassero  a procacciarce- 
ne col  mezzo  a cui  tutti  gli  ordinari  produttori  ricorrono,  quel- 
lo cioè  di' una  promessa  fondata  nelT avvenire.  Era  pure  impos- 
sibile che  i capitali,  sempre  più  facili,  non  pensassero  ad  af- 
fidarsi ai  governi  come  a tanti  operanti  ugualmente  rischiosi. 
Bisognava  prestar  loro,  come  si  prestò  prima  al  coltivatore , 
poscia  con  un  poco  più  di  coraggio  al  fabbricante , indi  un 
po’  più  ancora  al  commerciante , appresso  finalmente  allo 
speculatore  il  più  ardimentoso.  Era  adunque  questi  un  effetto 
inevitabile  dell’andamento  delle  cose  , nè  si  deve  dir  male  di 
ciò  che  è necessario,  ma  con  attenzione  osservarlo  per  trarre 
la  maggior  possibile  utilità. 

Posti  questi  principii  riduciamo  il  fatto  che  costituisce 
il  credito  pubblico  alla  sua  più  semplice  espressione.  Il  go- 
verno è incaricato  di  fare  per  ciascuno  degl’  individui  com- 
ponenti la  società  tutto  quello  eh’  essi  da  per  se  soli  far  non 
possono:  egli  è incaricato  di  render  giustizia,  di  mantenere  la 
polizia,  di  difendere  i confini  dello  stato,  di  amministrare,  ec., 
ec.,  tutte  cose  indispensabili  alla  conservazione  dcH’ordine,  il 
quale  solo  rende  possibile  c tranquilla  la  produzione.  Per  ciò 
fare  occorrono  al  governo  capitali,  vale  a dire  spese  di  esi- 
stenza pei  giudici,  pei  soldati,  pegli  amministratori  c per  altri. 
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Quando  i contribuenti,  che  quest’  opera  gli  commiscro,' 
non  possono  fornirgli  i capitali  che  gli  sarebbero  necessari, 
senza  privarsi  di  quelli  che  alla  loro  personale  industria  so- 
no indispensabili;  o per  dirlo  altrimenti,  quando  non  hanno 
abbastanza  per  supplire  a tutta  l’ estensione  delle  imposte,  lo 
stato  è costretto  a prendere  a prestito  per  essi,  come  lo  è a 
sostenere  per  essi  tutto  ciò  che  costituisce  il  lavoro , l’ azione 
o,  per  dir  meglio,  il  gran  meccanismo  del  governo. 

Il  credito  pubblico  consiste  dunque  nella  domanda  che 
fa  Io  stato  in  nome  di  tutti  ed  in  massa  de’  capitali  che  ogni 
contribuente  dovrebbe  esso  stesso  e col  suo  proprio  credito 
procacciarsi,  per  supplire  in  un  tempo,  ed  al  suo  lavoro  per- 
sonale, ed  a quello  d’amministrare,  lavoro  da  lui  ad  altri  af- 
fidato. 

Risulta  da  questa  maniera  di  procedere,  che  il  governo , 
a nome  di  tutti  operante,  ha  un  credilo  che  ciascuno  in  par- 
ticolare non  avrebbe:  che  posto  essendo  nel  centro  della  so- 
cietà c nel  principal  mercato  dei  capitali  ei  trova  al  minor 
prezzo  e colla  facilitò  maggiore  quello  che  il  contribuente 
isolato  nei  borghi  e nelle  campagne  privo  di  qualunque  cre- 
dito personale  far  non  potrebbe,  e se  il  potesse  noi  potrebbe 
che  a quasi  insopportabili  condizioni.  Il  governo  opera  infat- 
ti in  una  piazza,  sia  qualsivoglia,  in  cui  i capitali  valgono  dal 
tre  al  quattro  per  cento:  ora  i contribuenti  sono  in  gran  par- 
ie in  luoghi  ne’  quali  i capitali  valgono  otto,  dieci  e dodici 
per  cento:  v’  ha  dunque  nella  operazione  collettiva  possibili- 
tà e buon  mercato , condizioni  ambodue  che  non  esisterebbe- 
ro per  l’operazione  individuale. 

Lo  stato  rende  in  tal  guisa  un  reale  servigio,  non  pren- 
dendo i capitali  dai  contribuenti , ma  dai  capitalisti  mede- 
simi. Egli  avvicina  i capitali  al  lavoro,  ei  coopera  alla  gran- 
de alleanza  fra  le  facoltà  umane  c la  materia  su  cui  esse 
9 % 

si  esercitano  , prodace  una  utilità  , una  vera  ricchezza  ; 
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crea  finalmente  un  valore,  e feconda  l’ avvenire  invece  di 
divorarlo. 

Ciò  non  ostante  i governi  sono  riputati  prodighi  ed  im- 
previdenti, il  che  non  impedisce  loro  di  ottenere  una  fiducia 
che  l’ onesto  coltivatore  non  otterrebbe  nel  fondo  di  una  cam- 
pagna. Non  sono  però  essi  riputati  tutti  prodighi  ed  impre- 
videnti al  grado  medesimo,  e questa  differenza  un'altra  pro- 
durre ne  deve  nella  facilità  c nella  carezza  del  prestito.  Ecco 
adunque  com’  è concepita  la  forma  dei  loro  impegni. 

Essi  emettono  cedole  o rendite  portanti  un  capitale  sta- 
bile ed  un  interesse  parimenti  stabile.  Cento  lire , per  esem- 
pio , sono  portate  pel  capitale  ; cinque  lire  per  V interesse  : 
ma  mentre  essi  fanno  menzione  del  capitale  di  cento  lire , 
come  se  realmente  ricevuto  lo  avessero,  eglino  non  riscosse- 
ro in  fatto  che  una  somma  di  molto  minore,  talvolta  5o,  60, 
j5  lire,  come  si  vide  anni  sono  in  molti  prestiti.  Quelli  che 
tali  cedole  acquistarono  fra  loro  se  le  rivendono  a prezzi  dif- 
ferenti, secondo  che  la  confidenza  maggiore  o minore  diven- 
ne, c mentre  il  capitale  in  tal  guisa  apparentemente  varia,  in 
realtà  quello  che  varia  è l' interesse.  In  fatti,  sebbene  il  docu- 
mento, ossia  il  titolo  della  rendita,  porti  invariabilmente  cento 
lire  di  capitale  e cinque  lire  d'interesse,  pure  se  il  capitale 
reale  pagato  in  cambio  del  titolo  è cinquanta  lire,  l’ interesse 
reale  è a dieci  per  cento;  se  il  capitale  è settantacinque,  l'inte- 
resse reale  è di  sei  e due  terzi  per  cento.  Lo  stato  che  pren- 
de a prestito  ò per  conseguenza  nella  situazione  di  un  nego- 
ziante le  cui  cambiali  circolano  pella  piazza  e portano  un 
maggior  o minor  interesse,  secondo  la  sua  condotta  ed  i suoi 
successi. 

In  tal  guisa  si  stabilisce  nel  centro  della  società  una 
somma  di  capitali  che  colla  loro  mobilità  rendono  un  im- 
menso servigio  alla  circolazione  generale , somma  che  an- 
nienta e diminuisce  secondo  quello  che  il  governo  dà  luogo 
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a pensare  di  lui,  e lo  assoggetta  con  ciò  alla  opinióne  me- 
diante il  massimo  di  tutti  gl'  interessi,  quello  cioè  della  pro- 
pria fortuna. 

Ma  l’ emettere  cedole  e rendite  non  è tutto  ; bisogna  ri- 
tirarle e realizzare  in  tal  guisa  i valori  futuri  che  si  promise- 
ro. Il  contribuente , conservando  i capitali  che  il  prestito  lo 
dispensò  dall*  impiegare  nel  pagamento  delle  imposte,  dovet- 
te ottenere  una  maggior  produzione . Lo  stato  chiede  a lui 
una  parte  annua  di  questo  aumento  di  produzione  usando 
sempre  della  precauzione  di  non  prendere  troppo  in  una  vol- 
ta, e di  dividere  il  peso  d’anno  in  anno.  Egli  accumula  que- 
sta parte,  la  rende  fruttifera  unendo  l' interesse  al  capitale,  e 
la  prepara  con  questo  metodo  a pareggiare  un  giorno  quello 
eh’  ci  ricevette  a quello  clic  deve  restituire.  Forza  era  in- 
tanto scegliere  la  maniera  di  rendere  proficuo  questo  capita- 
le delle  economie.  La  più  semplice  e la  più  naturale  era  quel- 
la di  farla  fruttare  nelle  rendite.  Lo  stato  assorbe  in  questa 
guisa  una  parte  dello  sua  carta  resa  circolante , ne  alza  il  va- 
lore realizzando  la  promessa  che  aveva  fatta  ; finalmente  pa- 
gando sempre  l’interesse  della  rendita  ricuperata  ossia  am- 
mortizzata, ed  unendolo  al  capitale  per  acquistare  ancora  nuo- 
ve rendite  egli  deve,  mercè  il  fenomeno  dcU'infernie  compo- 
sto o dell’  impiego  riproduttivo , aver  pareggiata  in  un  terzo 
del  tempo  ordinario  la  somma  intiera  del  debito. 

Certamente  questa  annua  riserva  lasciata  al  contribuente 
e do  lui  impiegata  riproduttivamente , avrebbe  operato  nelle 
sue  mani  il  fenomeno  dell’ interesse  composto.  Ma  il  contri- 
buente avrebbe  egli  fatta  questa  riserva?  e s’ci  fatta  non  l‘a- 
vesse,  non  sarebbe  egli  stato  rovinato  il  giorno  in  cui  tutto 
ad  un  tratto  chiesto  gli  si  fosse  il  rimborso  del  debito?  Lo 
stato  coll' ammortizzazione  assicura  questa  riserva  annua,  la 
fa  fruttare  collettivamente  com’egli  collettivamente  preso  a 
prestito  -,  opera  cosi  un  pagamento  progressivo , ed  agisce  nel 
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rimborso  come  nel  prendere  a prestito  con  tutt’  i vantaggi 
della  forza  iF  associazione. 

Tale  e il  sistema  del  credito.  Esso  é un  prestito  di  capa- 
tali fatto  in  massa  nei  grandi  mercati,  come  quelli  di  Londra, 
di  Vienna  e di  Parigi,  con  un  credito  sufficiente,  a un  prezzo 
moderato:  questo  prestito  è un  ravvicinamento  dei  capitali  e 
del  lavoro , per  conseguenza  un  utile  ed  una  creazione  di  va- 
lori. Questi  valori  circolano,  fanno  le  veci  di  capitali , aumen- 
tano o diminuiscono  secondo  la  buona  o oattiva  condotta  del 
governo,  e lo  costringono  a far  in  modo  che  a’  abbia  a pen- 
sar bene  di  lui.  Finalmente  un  capitale  è prelevato  tutti  gli 
anni,  si  accumula,  frutta  nel  oommercio  delle  rendite,  ed  as- 
simigliandole  in  modo  progressivo  e periodico  , deve  presto 
finire  ad  assorbirle  tutte.  Questo  sistema  però  sì  semplice,  sì 
grande,  che  ha  si  bene  impresso  il  carattere  di  un  gran  pro- 
gresso nel  meccanismo  sociale,  non  va  esente  da  gravi  rim- 
proveri. 

Primieramente  esso  e tacciato  di  somministrare  mezzi  a 
spese  straordinarie,  e sembra  veder  tutti  gli  stati  minacciati, 
come  l' Inghilterra,  d'un  debito  di  dicianove  miliardi. 

Ma  io  risponderò  a questo  : in  primo  luogo  che  fino  ad 
ora  il  solo  governo  inglese  usò  di  questi  mezzi  straordinari , 
ed  ecco  come  ci  6Ì  conduce.  Esso  non  tentò  di  distruggere 
le  istituzioni  del  paese;  guerra  non  fece  che  nazionale  emi- 
nentemente non  fosse,  e non  procacciasse  al  suo  popolo  au- 
mento o di  commercio  o di  potere;  dopo  tanti  anni  final- 
mente di  lotta  ostinata,  ci  fece  di  quel  popolo  il  popolo  più 
ricco,  cioè  più  potente  dell’  universo. 

Può  dirsi  un  male  eh’  egli  abbia  potuto  procacciarsi  di- 
cianovc  miliardi  per  un  tale  scopo'* 

S’ egli  avesse  leso  le  istituzioni,  s’cgli  avesse  fatto  guer- 
re antinazionali,  avrebb’  egli  trovato  non  dirò  già  confidenza, 
ma  mezzi  tali  onde  procacciarsi  dicianove  miliardi?  Se  questi 
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dicianovc  miliardi  spaventano  si  pensi  allo  scopo  ed  al  ri- 
sultato. 

Ma,  soggiungerebbero  i pseudofinanzieri,  poco  impor- 
tano e questo  scopo  e questo  risultato  : tali  debiti  enormi 
sono  eterni;  l’ammortizzazione  non  òche  illusione  (i),  il  go- 
verno s' impossessa  spesso  del  capitale  c delle  economie,  ed 
il  debito  è riportato  a tutto  il  suo  valore. 

L’accumulazione  delle  rendite  è per  conseguenza  eterna 
anch'  essa,  e rende  una  parte  della  popolazione  tributaria  per 
sempre  dell’  altra  ; c quando  una  volta  troppo  grave  è dive- 
nuto il  tributo,  non  rimane  che  ’l  fallimento,  cioè  una  rivo- 
luzione. 

Facile  è la  risposta  a queste  obbiezioni.  Una  volta  si 
abusò  dell’  ammortizzazione  in  Inghilterra-,  ma  questo  pre- 
teso abuso  altro  non  fu  che  una  diversa  maniera  di  prendere 
a prestito.  Invece  di  rivolgersi  ai  contribuenti,  si  prese  dalle 
economie;  in  vece  di  creare  nuove  rendite  si  rimisero  in 
circolazione  le  rendite  ammortizzate.  Ma  l’economia  non  era 
stata  per  questo  meno  reale,  ed  il  debito  non  era  stato  meno 
diminuito  di  tutto  ciò  ch’era  stato  posto  in  circolazione,  per- 
chè quello  che  rimeltcvasi  in  circolazione  equivaleva  a quan- 
to 6Ì  era  dovuto  prendere  a prestito. 

Finalmente,  perchè  alcune  volte  può  abusarsi  del  capi- 
tale riservato,  la  sua  potenza  continua  c moltiplice  per  effet- 
to dell'  interesse  composto  o dell’  impiego  riproduttivo  cessa 
ella  d’essere  reale  c matematicamente  dimostrata  ? Non  è egli 
sempre  vero  che  con  un  capitale  annuo  e coll’accumulazio- 
ne degl’  interessi  si  può  assorbire  il  debito  in  un  terzo  del 
tempo  ordinario?  c le  speranze  fondate  su  questo  mezzo  non 
sono  elleno  giuste? 

(>)  Quell’ idea  • si  fortemente  scolpita  nella  mente  degli  ammi- 
nistratori Napoletani  e Siciliani,  che,  per  quanto  abbiasi  fatto  per  il- 
luminarli, essi  ancora  resistono  a qualunque  dimostrazione  di  fatto, 
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Non  vi  sono  certamente  miracoli  in  questo  mondo,  co- 
me ognuno  sa,  per  conseguenza  non  ve  n'  ha  nell’  interesse 
composto  ; esso  non  esprime  altro  che  la  moltiplicazione  del- 
le ricchezze  presso  una  nazione,  quando  essa  non  ha  ne  con- 
sumazioni inutili  nè  capitali  oziosi  (i). 

Questa  prudenza,  clic  una  nazione  intiera  non  può  im- 
porsi, il  governo  l’applica  ad  un  capitale,  impiegandone  sem- 
pre il  prodotto  in  maniera  utile.  Ma  questo  non  e tutto  ; 
quando  il  movimento  è dato  ad  un  popolo,  la  progressione 
della  ricchezza  è immensa  (a). 

Ella  è tale  che  il  capitale  d’  altri  tempi  è un  nulla  pa- 
ragonato al  capitale  d’  oggi  di.  Che  cosa  sarebbe  in  fatti  il 
debito  del  Reggente,  o dell'abate  Terray  o di  Colonne  per  la 
Francia  attuale  ? Che  cosa  sarebbero  per  lei  i cinquantasei 
milioni  clic  tanto  aflliggevano  il  Neoker  (3). 

Il  capitale  della  Francia  non  s’ accrebbe  egli  in  poco 
tempo  di  più  di  dicci  miliardi  ? Non  si  rimarrà  sorpresi  ove 
ci  si  dica,  che  sopra  un  solo  punto  della  capitale,  il  nudo 
terreno  su  cui  abitavano  alcuni  frati  costerebbe  oggi  dieiotto 

(■)  Un  esercito  inutile,  numerario  nascosto  o chiuso  negli  scrigni, 
come  praticano  i Tunesini  e gli  Algerini,  oro  o argento  monetato  o- 
zioso  nelle  zecche,  sarebbero  vizii  da  rimproverarsi  a chi  avesse  il  ca- 
rico dell'  azienda  pubblica,  più  specialmente  ad  un  finanziere. 

(a)  Se  non  fosse  cosi  i Lombardi  non  esporterrebbevi  attualmen- 
te allo  straniero  per  la  somma  di  cento  milioni  di  lire  austriache  in 
sole  sete,  grazie  per  altro  ai  consigli  degl'  illustri  Dandolo  e Verri 
che  gli  hanno  illuminati  coll'  esempio  e coi  precetti.  La  somma  di  cento 
milioni  è quella  che  sarà  entrata  nel  i853  a causa  dell' inaspettato 
aumento  che  la  materia  subì  all'  estero. 

(3)  E che  cosa  è il  debito  del  regno  delle  Due  Sicilie  in  confron- 
to a quello  di  tutti  gli  altri  Stati  d’  Europa,  i quali,  sebbene  più  este- 
si sono  lungi  dall’avere  lo  stesso  clima  beato  e gli  stessi  inesauribili 
mezzi  territoriali?  Ora  la  totalità  del  debito  consolidato  iscritto  sul 
Gran  Libro  ascende  a circa  4>5oo,ooo  durati,  mentre  da  un  altro  lato 
1*  esercito  ne  assorbe  sette  annualmente  III' 
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milioni  ? Se  dunque  il  governo  prende  in  prestito  per  servire 
allo  sviluppamento  della  ricchezza  non  può  esso  farlo  lungo 
tempo  per  altro  scopo  senza  vedersi  ridotto  alla  impossibilità 
di  ottenere  capitali  ; ci  deve  abbondantemente  trovare  nell’av- 
venire di  che  coprire  tutto  il  passato,  e non  ha  bisogno  che 
di  una  sola  precauzione,  quella  cioè  di  non  eccedere  quella 
moltiplicazione  della  ricchezza. 

Ora  questa  moltiplicazione  deve  necessariamente  produr- 
re sempre  due  risultati:  la  diminuzione  dell’interesse,  cioè 
della  somma  dovuta  dai  contribuenti  ai  possessori  di  rendile , 
e la  facoltà  di  aumentare  i fondi  di  ammortizzazione. 

Il  rimedio  è adunque  trovato,  nè  è da  temersi  che  l' ac- 
cumulazione delle  rendite  cagioni  il  rifiuto  di  pagare  il  tri- 
buto od  un  fallimento. 

Non  pbtrehhcsi,  a vero  dire,  estinguere  in  tal  giorno  de- 
terminato, se  si  volesse,  il  debito,  ma  che  importa  ? 

Estinguere  il  debito  vuol  dire  liquidare  : liquidare  vuol 
dire  abbandonare  gli  affari.  : ora  una  casa  di  commercio  ab- 
bandona gli  affari  -,  ma  una  nazione  non  gli  abbandona  mai. 

Per  concepire  finalmente  come  e con  qual  rapidità  la 
ricchezza  paghi  le  spese  eh' essa  costò,  veggansi  soltanto  que- 
sti fatti. 

Il  debito  dell’Inghilterra  era  di  tre  miliardi  nel  1775  ; 
di  già  i finanzieri  del  continente  predicevano  il  suo  fallimen- 
to, e fra  gli  altri  il  prediceva  il  Gran  Federico.  La  guerra 
dell’indipendenza  cjegli  Stati-Uniti,  e quella  eh’  essa  sosten- 
ne per  venti  anni  contro  la  Francia  fecero  salire  quel  debito 
a dicianove  miliardi.  In  meno  di  mezzo  secolo  prese  ella 
dunque  a prestito  sedici  miliardi  ; e tutti  i giorni  Napoleone, 
incredulo  come  lo  era  stato  Federico,  faceva  profetizzare  il 
fallimento  c la  caduta  dell’ Inghilterra.  Eppure  ad  onta  di 
tutte  queste  predizioni  che  cosa  le  accadde? Nel  \ %il\  seque- 

strazione del  continente  , carta  monetata , sospensione  delle 
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lanche,  imposte  intollerabili,  esportazione  del  numerario,  il 
cambio  a 35  per  cento  di  perdita!...  ed  ora,  cambio  al  pari, 
numerario  che  circola  nei  tre  Regni  (come  i carri  a vapore), 
5oo  milioni  di  riserva  alla  banca,  una  riduzione  di  5oo  mi- 
lioni nelle  imposte  (1),  i5o  milioni  nella  cassa  di  ammortizza- 
zione, un  entrata  di  i,4oo  milioni  di  franchi. 

La  prima  industria  che  si  conosca,  il  commercio  del  mon- 
do! ...  Tal  è la  mentita  che  il  credito  dar  doveva  al  genio 
della  forza,  che  non  intende  il  genio  della  produzione.  Si  ac- 
cusa in  oltre  il  credito,  perchè  un  cattivo  governo  procaccia 
un  potere  funesto,  e guarentigie  di  durata;  perchè  i capita- 
listi sono  interessati  alla  sua  esistenza,  come  i creditori  sareb- 
bero interessati  a quella  dei  loro  debitori. 

Risponderò  essere  un  errore  il  credere  che  l’esistenza 
di  un  cattivo  governo  sia  assicurata  dal  debito,  perchè  in  og- 
gi i debiti  non  sono  più  personali,  perchè  qualunque  gover- 
no gli  eredita. 

Rimproverasi  al  credito  pubblico  di  stabili  t e nel  seno 
dello  stato  una  regione  mobile  in  cui  il  più  piccolo  avveni  ' 
mento  produce  disastrose  variazioni,  ed  in  cui  il  giuoco  va 
agli  eccessi  i più  funesti. 

Ciò  posto,  converrebbe  proscrivere  non  già  il  credito 
pubblico,  ma  il  privato. 

In  fatti  tutta  1’  opera  della  produzione  è fondata  sull’opi- 
nione che  hanno  i capitalisti  dei  lavoratori;  al  più  lontano 
pericolo  questa  opinione  prende  ombra,  cessa  la  confiden- 
za, e l’ opera  sociale  tutta  intiera  è interrotta.  Dopo  a questo 


(1)  Dal  1831  al  i8a3 Lire  (ter.  7,35o,ooo 

Nel  1834 n 1,060,000 

Tassa  sull’  entrata  ( income  lax  ) n s3, 000,000 


Lire  ster.  31410,000 
Pari  a Franchi  55o,ooo,ooa 
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mule  viene  tosto  anche  quello  del  giuoco,  c tutto  il  com- 
mercio giucca  al  rialzo  cd  al  ribasso  delle  mercanzie.  Biso- 
gnerebbe dunque  tutto  abolire  per  impedir  tali  inconvenienti. 

Queste  variazioni  sono  più  sensibili  alla  borsa  è vero  ; 
ma  questo  appunto  dà  loro  un  vantaggio  ; quello  di  porre  il 
governo  allo  scoperto,  e di  render  visibile  a tutti  lo  stato  in 
cui  si  trova  di  minuto  in  minuto. 

Vi  si  giuoca,  ma  per  impedire  il  giuoco  bisognerebbe 
6Ì  distruggesse  1'  azzardo  della  natura.  Finché  in  una  grande 
capitale  vi  saranno  esistenze  oziose  d’ogni  età,  d’  ogni  sesso, 
d ogni  condizione,  vi  sarà  giuoco  ; il  che  vuol  dire,  che  non 
volendo  far  nulla,  ma  volendo  cangiar  di  situazione,  si  cor- 
rerà il  rischio  di  perdere  per  correre  quello  di  guadagnare, 
finché  non  si  avrà  assorta,  occupandola,  tutta  l'operosità  su- 
perflua d’  una  società  vi  saranno  giuocalori,  e senza  la  borsa, 
s inventerebbero  altri  mezzi  di  cambiare  la  propria  esisten- 
za (i)  anche  con  un  solo  getto  di  dadi. 

Uno  Stato  non  può  spendere  molto  se  non  facendo  pro- 
dur  molto  ; ed  allora  l' immenso  avvenire  è sempre  pronto 
per  coprire  le  anticipazioni,  qualora  però  lo  scopo  delle  me- 
desime tenda  al  puro  vantaggio  dello  stesso  avvenire  (a). 

( Estratto  Halle  Reflex  ians  sur  la  ReJuction 
de  la  Rente  8.°  Paris,  i8»4  )• 

(i)  Urne  erano  in  Napoli  ed  in  Palermo  le  pubbliche  tavole  da 
giuoco  di  Barbala  prima  del  1820* 

(al  11  regno  delle  Due  Sicilie,  a cui  la  natura  ba  largamente  con- 
cesso quasi  tuli'  i suoi  doni,  potrebbe  in  pochissimo  tempo  conseguire 
vantaggi  incalcolabili  mercè  alcuni  alti  di  volonU  ...  Veggansi  le  Opere 
pubblicale  in  Napoli  dal  coroni  D.  Carlo  Afan  Da'  Rivera,  da  D.  Mat- 
teo De'  Jugustiai.t,  e da  D.  Giulio  M illene  t in  questi  ultimi  tre  anni, 
tutti  lavori  nuovi  nel  loro  genere,  degni  veramente  de’  giorni  presen- 
te; questi  lavori  di  altro  non  trattano,  che  di  promuovere  in  tuli*  i 
modi  la  industria  nazionale,  e di  accrescere  il  potere  delle  ricchezze 
colla  forza  del  genio. 
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mio  TBATICO  COMPROVANTE  LA  UTILITÀ’  DELLE  MACCHINE. 

Le  considerazioni  che  in  questo  Manuale  mese  di  luglio 
esponemmo  sulla  utilità  delle  macchine  hanno  destato  il  dub- 
bio che  in  atto  pratico  il  risultato  di  esse  macchine  non  sia 
poi  in  realtà  quale  per  noi  si  pensa.  Come  togliere  questo 
dubbio  se  non  per  via  di  una  dimostrazione  quasi  matema- 
tica ? In  prova  riportiamo  il  quadro  che  l’aureo  giornale 
italiano  — Annali  di  Statistica  — pubblicò  relativamente  al- 
l’ industria  manifatturiera  delle  stoffe  di  cotone  in  Lombar- 
dia, cosi  meglio  di  ogni  altra  teoria  sarà  fatto  chiaro  il  van- 
taggio che  la  introduzione  delle  macchine  procaccia  alla  so- 
cietà . 

Ogni  telaio  occupa  un  tessitore  c dui*  individui  almeno 
per  le  operazioni  preparatorie  di  assistenza,  per  cui  la  sem- 
plice tessitura  dà  pane  a 41»  niila  individui  almeno.  Aggiun- 
gendovi tutti  quelli  che  sono  impiegati  al  biancheggio,  tintu- 
ra ed  apparecchio  delle  stoffe,  sarà  certamente  moderatissima 
la  valutazione  di  5o  mila  Individui  che  nel  solo  regno  Lom- 
bardo  ritraggono  la  loro  sussistenza  dalla  fabbricazione  delle 
stoffe  di  cotone,  senza  calcolare  gli  operai  impiegati  nelle  fi- 
lature. E questo  numero  aumenterà  considerevolmente  quan- 
do, mercè  l’abbandono  del  dazio  sul  cotone  greggio,  questi 
prodotti,  che  finora  si  consumano  per  la  maggior  parte  nc^ 
paese,  potranno  trovare  una  estesa  vendita  all’  estero.  Ora  si 
dimanda  a quelli  che  temono  il  disimpiego  degli  operai  a ca- 
gione delle  macchine,  se  prima  della  invenzione  di  quelle  per 
filare  c per  tessere  s’impiegavano  più  braccia  nella  manifat- 
tura dello  stoffe  di  cotone,  e se  in  esse  s’ impiegava  maggior 
quantità  di  materia  greggia?  In  Lombardia  si  consumano  di 
presente  ogni  anno  quasi  esclusivamente  dalle  filature,  circa 
10,000  quintali  metrici  di  cotone  greggio,  come  si  potrà  rilevare 
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dai  registri.  E perchè  questo  ? Perchè  il  miglior  prezzo  ca« 
giocato  dal  maggior  prodotto  delle  macchine  ha  esteso  cosi 
potentemente  il  consumo  di  quella  manifattura  che  necessita 
un  maggior  numero  di  braccia,  non  solo  per  produrre  una 
maggior  quantità  di  materia  greggia  ora  necessaria,  ma  ezian- 
dio per  fabbricare  maggior  quantità  di  stoffe,  quantunque 
sembrasse  che  le  macchine  dovessero  risparmiare  degli  ope- 
rai : questo  accade  nel  principio , ma  appresso  per  esse  se 
ne  aumenta  anzi  incalcolabilmente  l' impiego,  come  si  è ve- 
duto. Dunque  l’esperienza  di  fatto  ammaestra,  che  delle 
macchine  accade  il  contrario  di  quello  che  temono  alcuni  su- 
perficiali osservatori,  siccome  puossi  meglio  rilevare  dal  qua- 
dro seguente  : 

Quadro  deìT  industria  manifatturiera  delle  stoffe 
di  cotone  in  Lombardia. 


Numero 
de’  telai 
in 

attività. 


Ubicazione 


Quantità  | Qualità 
dei  prodotti  in  pezze 


Consumo  annuo  di  filali 


Pacchi  di 
lib.  io  inglesi 


Centinaia 
di  Pienna 


i,3oo 

900 

4,5oo 


4.000 


4.3oo 

>6,000 


rate  A 
■etto  di  / 
ighiera  \P 
0,  Arsi- 


Galarate 
Distretto 
Brughiera 
Busto, 
zio  e frazioni 


Monza  e 
Brianza 


(Fustagni  tar-j 

•04.000^nln.  / P . 3o6,ooo 
bombagina  J 

Per  la  mag-j 
1 giore  parte! 
tele  di  colo-{ 

» 100.000^  jMJf'  Ce°?  « 1 1 0,000 

qualche  fu-\ 
stagn  boni- J 
bagino  ' 


\Fust»gni,co- 
Cremona  e I tonine  , do- 

Mantova  < » i07,óoo>  biette  ed  si  161, aoo 

Bergamo  et  1 altre  stoffe 

Brescia  1 J ordinarie 


|P.  411,600 


P.  677, aoo 


P.  a5,aoo 


n 9,069 


» 13,376 


P.  47.^4 
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In  Lombardia  presentemente  si  consumano  ogni  anno  quasi  esclu- 
sivamente dalle  blature  circa  10,000  quintali  metrici , o siano  >8,ooo 
centinaia  di  Vienna  di  cotone  greggio , come  si  potrà  rilevare  dai  re- 
gistri. . 


COMMERCIO 

IDEE  DI  UN  ANONIMO  COMMERCIANTE  MANIFATTURIERE 
LOMBARDO,  SUI  MEZZI  DA  FAR  FIORIRB  LE  ARTI 
E LE  MANIFATTURE  NEGLI  STATI  ITALIANI. 


Le  arti  e le  manifatture,  non  solo  col  porre  in  valore  i 
prodotti  della  natura,  ma  con  dar  anco  impiego  al  popolo, 
coll’  aumentarne  il  numero,  coll’  accrescere  il  consumo  dei 
prodotti,  e coll’  estendere  i rami  tutti  del  commercio  interno 
cd  esterno,  concorrono  alla  soda  e vera  possanza  non  che 
alla  floridezza  degli  stati,  come  lo  provano  la  Francia  e l’In- 
ghilterra specialmente.  Infatti,  ove  le  arti  non  regnano  come 
in  Sicilia,  in  Sardegna,  in  Ispagna,  in  Tunisi  od  in  Costan- 
tinopoli, o dove  si  trovano  degradate  c nell’ avvilimento,  il 
commercio  manca  o languisce;  non  vi  ha  che  penuria,  mi- 
seria o povertà  : cd  in  luogo  della  coltura,  dei  dolci  cd  uma- 
ni costumi,  c del  sapere,  trionfa  l’ ignoranza,  la  rozzezza,  la 
superstizione  c la  barbarie.  Per  evitare  condizione  sì  funesta 
c per  poter  insieme  pugnare  nell’  attuale  guerra  d’ industria 
che  regna  fra  le  più  svegliale  e colte  nazioni,  v’  ha  d’  uopo 
di  certi  mezzi,  e di  una  legislazione  che  atta  sia  a togliere 
gli  uomini  dall’inerzia  cui  naturalmente  tendono,  a renderli 
operosi,  ed  a riempierli  di  quel  generoso  ardire  senza  di  cui 
l’industria  medesima  non  giugne  mai  a svilupparsi. 

Non  sarà  perciò  inopportuno  il  rianditfc  questi  mezzi, 
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il  considerare  ad  un  tcni|>o  queste  arti,  e queste  manifatture 
e il  considerarle  da  quella  sorgente  donde  attingono  le  ma- 
terie sulle  quali  elleno  vanno  esercitandosi. 

Sully,  uno  de’  maggiori  ministri  del  maggiore  fra  i mo- 
narchi della  Francia,  voglio  dire  Enrico  IV  il  Grande,  per 
far  fiorire  quel  regno  volca  solamente  lavoratori  e pastori  ; 
e cosi  volendo  ben  iscorgcsi  eh’  ei  conosceva  derivare  dal- 
l’agricoltura  quant* altro  è necessario  a metter  in  valore  uno 
stato.  E di  vero,  s’è  stato  detto  clic  nei  campi  coperti  di  spi- 
ghe germina  la  vittoria,  si  può  dire  con  maggiore  certezza, 
clic  in  questi  campi  fortunati  germina  l’ industria  madre  del- 
le arti. 

V eggiamolo  in  effetto.  Le  arti  sono  la  preparazione  de’ 
materiali  che  ci  presentano  i tre  regni  della  natura  per  ren- 
derli propri  ai  nostri  usi.  Questi  usi  dipendono  dai  nostri  hi 
sogni  e dalla  nostra  immaginazione  ; e di  qui  viene  la  dislin 
zione  fra  le  belle  arti  e le  utili  cognizioni. 

Le  arti  belle  e le  cognizioni  utili,  che  sono  sorelle,  sono 
quelle  che  somministrano  i mezzi  da  soddisfare  ai,  nostri  reali 
bisogni  ; quelle  da  cui  abbiamo  vitto,  vestito,  un  comodo  al- 
loggiamento; quelle  che  preparano  gli  strumenti  necessari 
agli  altri  mestieri. 

Le  cognizioni  utili  e le  belle  arti  e’  impediscono,  e ve- 
ro, di  ricadere  nella  barbarie  ; ma  se  si  paragonino  coi  no- 
stri bisogni  reali,  elle  non  sono  indispensabili,  e quindi  deg- 
giono  cedere  alle  arti  necessarie. 

Non  hanno  per  esse  che  il  vantaggio  del  fasto  e del 
piacere. 

Il  regno  minerale  ci  dà  materiali  che  servono  alle  no- 
stre abitazioni,  ai  nostri  editici  pubblici  e privati,  ad  una 
quantità  di  manifatture  e di  usi.  Per  prepararli,  per  riunirli 
ei  vuole  la  mano  dell'  operaio  e dell’ artigiano. 

Queste  genti  debbono  essere  nudritc;  e chi  loro  porge 
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il  nutrimento?  L'agricoltura.  Il  regno  animale  cì  reca  grani, 
biade,  seta,  cotone,  olio,  vino,  frutta,  legna,  canape,  lino  e 
mille  altre  produzioni.  Ne  ricaviamo  colori,  pece,  ragie,  gom- 
me, acque  distillate,  medicinali.  La  preparazione  di  tutte  que- 
ste cose  occupa  braccia  assai  ; ci  vogliono  in  copia  grande 
utensili,  ordigni  c macchine  idrauliche  ed  a vapore,  e queste 
non  possono  essere  fabbricate  che  da  matematici  e da  adde- 
strati operai. 

Chi  li  fa  sussistere?  L'agricoltura.  Tendano  pure  le  bel* 
le  arti  e le  utili  cognizioni  a moltiplicare  i nostri  comodi  ed 
i nostri  piaceri;  elleno  non  potranno  far  a meno  dell'agri- 
coltura. 

Dunque  l' agricoltura  è la  prima  di  tutte  le  arti,  è la 
base  e il  fondamento  delle  altre  ; per  lei  soltanto  esistono,  e 
sono  come  tanti  canali  che  da  tale  feconda  sorgente  deriva- 
no. Asciutta  codesta  sorgente,  asciutti  anche  saranno  i canali 
da  lei  diraraantisi. 

Cosi  essendole  prime  attenzioni  di  uno  stato  sieno  dun- 
que d'incoraggiare  quest’arte  benefica,  di  prestarle  tutto  il 
favore  di  cui  è meritevole,  c di  togliere  tutti  gli  ostacoli  che 
alla  sua  raigliorazione  si  opponessero.  Allora  potrassi  dire  es- 
sere migliorata  l'agricoltura  in  uno  stato;  potrassi  dire  ch’ella 
gode  di  tutta  la  protezione,  quando  coloro  che  la  professano 
si  trovino,  col  mezzo  di  un’  educazione  conveniente  alla  loro 
condizione,  bastantemente  istruiti,  non  vincolati  dalla  servitù, 
da  soverchie  gravezze,  fuori  deH'avvilimcnto,  nè  oppressi  dalla 
miseria;  quando  opportuni  consigli  v’abbiano  di  dotte  persone 
per  illuminare  circa  le  migliori  pratiche  che  si  avranno  a se- 
guire : quando  i terreni  delle  campagne  si  veggano  ripartiti  in 
una  giusta  proporzione,  non  come  in  Sicilia,  ma  come  nella 
Lombardia,  in  campi  coperti  di  granaglie  e di  gelsi  e in  pra- 
terie artificiali;  quando  questi  terreni  si  scorgano  ricchi  di 
utili  piantagioni  di  alberi  non  come  nell’Agro  Romano,  uella 
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Puglie  e nell’antica  Campagna  Felice,  clic  Eono  nudi,  abban- 
donati,  deserti,  o ricettacoli  d'infezione,  e quando  finalmente, 
colla  popolazione,  accresciute  le  derrate,  i bestiami  e le  altre 
materie  prime  delle  arti,  come  lo  dimostrano  l’ Inghilterra  e 
la  Francia,  saravvi  abbondevolmente  di  che  provvedere  ai  bi- 
sogni delle  medesime  ed  alla  comoda  sussistenza  di  quelli 
che  le  esercitano.  In  tal  senso  un  celebre  Autore  scrisse  già 
assai  giudiziosamente,  che  l' agricoltura  dee  precedere  le  arti, 
nel  modo  stesso  che  il  nudrirnento  deve  precedere  il  lavoro, 
giacche  la  penuria  o la  carezza  porrelle  un  prezzo  troppo 
allo  alV opera.  In  fatti  le  arti  e le  manifatture  non  prendono 
auge,  nè  si  può  col  risultato  dei  lavori  delle  medesime  entra- 
re nel  concorso  del  commercio,  allorché  gli  operai  e gli  ar- 
tieri non  eseguiscono  le  loro  operazioni  nel  seno  dell’  abbon- 
danza, la  quale  allevia  i mantenimenti,  i salari  e le  spese  di 
ogni  specie. 

Da  codesta  abbondanza  scaturiscono  nelle  arti  le  vere 
ricchezze  nazionali.  La  scienza  del  governo  economico,  che 
è propriamente  la  scienza  dello  Stato,  deve  far  nascere  la  pri- 
ma, ed  accrescere  le  altre  con  adattate  prescrizioni  e non  col 
lasciar  passare  sfrenatamente,  dirigerne  i progressi,  e saggia- 
mente distribuirle.  Sviluppiamone  in  brevi  tratti  i mezzi  prin- 
cipali. 

Le  arti  presentano  una  varietà  di  oggetti  che  aguzzano 
gli  spiriti,  e che  solleticano  i talenti.  Codesti  oggetti  molti- 
plicati traggono  generalmente  1’  uomo  dall'  indolenza,  dulia 
pigrizia , dall’  ignoranza  e dalla  miseria.  L’  uniformità  pro- 
duce la  noia  ; la  noia  e Io  sviamento  producono  i vizii  più 
rozzi. 

Le  arti  meccaniche  occupano  una  classe  di  uomini  che 
tengono  il  mezzo  fra  l'agricoltura  e la  mercatura.  Questa 
classe  e numerosa,  ed  ba  mestieri  di  essere  occupata  per  es- 
sere uudrita.  Il  favore  dato  alle  arti  di  tale  specie  aumenterà 
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essa  classe,  e con  ciò  favorirà  lo  smercio  delle  derrate  del- 
l' agricoltura. 

Un  popolo  non  è felice  se  non  se  in  quanto  che  le  sue 
occupazioni  tendono  a provvedere  a’  suoi  propri  bisogni,  e 
ad  esercitare  con  frutto  i suoi  talenti. 

L’  uomo  ha  bisogno  del  necessario,  dell’  utile  e del  di- 
lettevole, e v’è  una  sorte  d’armonia  fra  i bisogni  medesimi, 
ed  i mezzi  destinati  a soddisfarne!!. 

Noi,  con  quanti  rettamente  pensano,  pocanzi  abbiamo 
chiamata  1’  agricoltura  la  prima  delle  arti,  ed  a ragione,  poi- 
ché soccorre  ai  primi  bisogni.  Siane  dunque  raccomandata 
la  pratica  a tutt’  i popoli,  ed  in  ispccie  al  popolo  nostro  italia- 
no ; nulla  venga  trasandato  per  proteggere  e perfezionare  tutti 
i suoi  diversi  rami  ; ma  non  si  sagrifichino  ad  essa  tutte  le 
altre  arti  cui  dee  far  fiorire,  nè  a lei  assoggettati  rimangano 
tutt’  i talenti,  anche  perchè  le  unc  e h:  altre  si  danno  a vi- 
cenda la  mano  c si  aiutano.  Se  1’  uomo  ha  d’uopo  di  nudri- 
mento,  egli  non  meno  ha  bisogno  di  essere  vestito,  alloggiato, 
servito,  aiutato  c soccorso  secondo  la  sua  età,  il  suo  stato  e 
la  sua  condizione.  Chiaschcduno  degli  oggetti  essenziali  si 
suddivide  in  una  infinità  di  rami  che  sono  divenuti  necessari 
a misura  che  gli  uomini  si  allontanavano  dalla  barbarie.  Il 
lusso,  che  da  tanti  moralisti  viene  condannato  nel  tempo  stes- 
so ch’eglino  ne  godono,  il  lusso,  accrescendo  il  gusto  raffina- 
, to  dei  piaceri,  c l’illusione  dei  bisogni,  fa  un  bene  che  l’au- 
stera moderazione  non  produrrebbe  giammai.  Egli  occupa  un 
ozio  dannoso,  c trae  dagli  scrigni  i tesori  ammassati  dall'  ava- 
rizia. È dunque  necessario  che  le  arti  sieno  coltivate,  e ne- 
cessariamente conviene  che  abhianvi  genii  per  tutte,  quante 
elleno  sono. 

Allora  quando  si  ricordano  i tempi  più  brillanti  delle 
arti  in  Atene  ed  in  Roma,  tempi  che  accompagnarono  quel- 
li del  maggior  splendore  di  quegli  Stati,  si  osserva  ch’esse 
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furono  quasi  sempre  inseparabili  dalla  corruzione,  c pre- 
corsero anche  la  loro  decadenza.  Aggiungiamo  che  questi  se- 
coli di  raffinamento  per  le  arti  e pel  lusso  non  furono  sì  fa- 
vorevoli all'  agricoltura  come  Io  era  stata  l' aurea  età  della 
semplicità  e dell'innocenza,  quella  dei  costumi  fermi  e seve- 
ri della  Repubblica.  L'ardore  universale  che  oggidì  si  mo- 
stra per  farla  prosperare  6arà  dunque  un  vero  fenomeno, 
specialmente  veggendo  farsi  da  quest'arte  considerabili  pro- 
gressi in  un  secolo  in  cui  regnano  a gara  e quasi  ad  un  trat- 
to la  guerra  della  concorrenza  o il  lusso,  la  frivolezza,  le 
invenzioni  d'ogni  genere,  le  scienze  edi  piaceri.  Ravvi  una 
segreta  simpatìa  fra  tutte  le  arti,  e quando  la  legislazione  fa- 
vorisce le  arti  piacevoli,  ciò  avviene  forse  perchè  si  riguarda- 
no come  quai  canali  che  attirano  e che  fanno  circolare,  mer- 
cè il  danaro  e il  credito,  le'  ricchezze,  o come  una  via  pel 
consumo  dei  frutti  dell’agricoltura  ; via,  senza  contraddizio- 
ne, piu  vantaggiosa  assai  dell’ esportazione  nei  paesi  separati 
dai  mari. 

Le  arti  hanno  generalmente  un  gran  vantaggio,  vale  a 
dire  che  il  lavoro  cui  danno  alla  materia  non  solamente  nc 
accresce  di  molto  il  prezzo,  ma  bene  spesso  nc  supera  il  va- 
lore ; di  modo  che  il  più  cattivo  partito  a cui  un  economo 
potesse  appigliarsi  sarebbe  quello  di  venderla  rozza;  c più 
cattivo  partito  sarebbe  ancora  quello  per  un  popolo,  allor- 
quando avesse  acquistato  in  un'arte  o lavoro  una  preminen- 
za qualsiasi,  di  non  curarla  più  a danno  della  materia  rozza, 
o di  esporre  questa  incautamente  alla  libera  concorrenza. 
Lasciandola  uscire  dal  paese  in  questo  stato  6Ì  perde  non 
solamente  il  guadagno  che  potrebbesi  fare  lavorandola,  ma 
ancora  si  perdono  i vantaggi  di  un  lavoro  che  fa  vivere  gl» 
abitanti,  che  assicura  il  consumo  delle  derrate,  e ad  ogni 
modo  è sorgente  di  prosperità  : vediamone  una  prova. 

La  Lombardia  ha  esportato  per  lo  straniero  nel  »833 
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un  milione  di  libbre  di  cascami  di  seta.  Questi  cascami  si 
sono  venduti  al  prezzo  medio  di  lire  a5  per  ogni  rubbo,  ossia 
per  ogni  peso  di  libbre  a5;  quindi  pel  valore  di  soldi  ao  al- 
la libbra. 

Suppongasi  che  nel  depurare  queste  materie  siasi  per- 
duto il  5o  per  cento,  comprendendo  nella  differenza  del  pe- 
so ogni  spesa  di  trasporto,  di  preparazione  cc.,  si  avreb- 
bero libbre  la:  6,  per  lire  a 5. 

Ebbene,  chi  crederebbe  che  questa  materia  può  dare  al 
fabbricante  straniero  da  tre  a sei  volte  il  capitale , secondo 
l’ uso  vario  che  può  farne  affinandola?  Ora  noi  Italiani  avre- 
mo ottenuto  dal  milione  di  libbre  di  cascami  un  milione,  e 
lo  straniero  ne  avrà  avuto  da  tre  a sei  !!! 

Al  pari  adunque  dell’ agricoltura  anche  le  arti  deggio- 
no  essere  favorite  e protette  ; scodo  che  queste  al  pari  di 
quella  accrescono  la  popolazione  e la  pubblica  prosperità, 
come  si  vede  in  Francia  ed  in  Inghilterra,  perciò  il  sovrano 
dee  cercare  di  toglier  tutto  ciò  che  aggrava  od  opprime  sen- 
za necessità  quelli  che  le  esercitano.  Queste  sono  le  gravi 
tasse  o imposizioni,  anche  indirette,  sull’industria,  la  trascu- 
ranza  di  una  gerarchia  che  dovrebbe  essere  istituita  per  gli 
operai  con  apposite  leggi,  ed  altre  cose  che  qui  si  omettono. 
Tutte  tali  cose,  aggiunte  alla  poca  stima  che  le  teste  poco 
riflessive  fanno  degli  artefici,  al  lasciare  senza  ricompensa  i 
più  eccellenti  fra  essi  , e quelli  che  coi  loro  lumi  possono 
contribuire  a far  sorgere  le  arti  medesime  alla  loro  perfezio- 
ne; tutte  tali  cose,  io  dico,  tendono  ad  iscemare  il  numero 
degli  operai,  de’ venditori  e de’ compratori,  la  facilità  a lavo- 
rare ed  a vivere,  e a far  mancare  l'emulazione,-  la  vera  molla 
del  progresso  dell’industria  e della  concorrenza  , e quindi  il 
consumo  interiore,  sì  incoraggiante  per  l'agricoltura,  e sì 
essenziale  alla  medesima. 

Una  buona  parte  delle  idee  e delle  massime  relative 
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alle  arti  possono  e dcggiono applicarsi  alle  manifatture.  Arti 
sono  queste  in  grande,  e clic  riuniscono  o raggiungono  più 
da  presso  i mezzi  impiegati  dalle  arti  diverse.  Impiegan  elle- 
no d'ordinario  più  braccia,  più  utensili  c macelline,  e con 
ciò  favoriscono  maggiormente  la  popolazione.  Sono  più  sta- 
bili c meno  ambulanti  delle  altre  arti:  il  perchè  riescono  più 
profittevoli  nei  paesi  ove  trovano  favore. 

Lo  scopo  generale  delle  manifatture  si  è di  dare  alla 
materia  una  forma  che  la  renda  più  preziosa,  cd  un  novello 
valore  che  conseguito  non  avrebbe  senza  industria  ; valore  il 
quale  diviene  la  sorgente  c l’alimento  di  un  ricco  commer- 
cio che  gl'italiani  non  hanno.  Le  manifatture  ben  costituite 
e ben  regolate,  come  sono  quelle  di  Francia  e d’Inghilterra, 
formano  bene  spesso  lo  splendore  dello  Stato  per  le  ricchez- 
ze clic  versano  in  esso,  la  fortuna  di  quei  clic  le  hanno  sta- 
bilite, cd  il  ben  essere  de’  popoli  presso  i quali  si  trovano. 

Le  manifatture  non  conoscono  altri  limiti  da  quelli  in 
fuori  del  consumo;  la  nazione  clic  possederà  la  mano  d’ope- 
ra a più  buon  mercato  (c  questo  è costantemente  stato  lo 
scopo  dell’ Inghilterra  introducendovi  le  macchine)  farà  in 
conseguenza  il  commercio  il  più  esteso. 

Il  prezzo  delle  cose  necessarie  alla  vita  sara  sempre  la 
regola  c la  misura  di  quello  della  mano  d’opera;  il  perchè 
Io  spirito  delle  leggi  di  commercio  dovrà  essere  quello  di  far 
vivere  un  gran  numero  d’uomini  col  lavoro,  procurando  ad 
essi  l’abbondanza  c il  buon  mercato  delle  derrate  necessarie 
alla  vita. 

Il  primo  oggetto  delle  manifatture  dovrebb’  essere  1 im- 
piego delle  materie  che  reca  il  patrio.suolo;  seta,  cascami  e 
straccia  di  seta,  lini,  canape,  lana,  straccia  di  lino,  cuoi,  c 
pelli  di  agnello  e di  capre,  eh’ essendo  lavorate,  nc  costitui- 
scono le  ricchezze  intcriori.  Il  punto  di  perfezione  della  po- 
litica economia  sta  nel  far  in  modo  clic  la  materia c la  fattura 
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bì  trovino  riunite  nel  medesimo  luogo,  celio  il  superfluo  dei 
bisogni  vi  sia  impiegato. 

Tra  le  manifatture  le  quali  si  esercitano  sulle  materie 
del  paese,  lo  stato  ha  un  grande  interesse  a favorire  le  più 
utili  alla  bonificazione  delle  terre  ; il  che  sarà  vero  special- 
mente nei  piccoli  Stati  nostri  italiani.  Si  è osservalo  che  le 
manifatture  in  lana  meritar  dovevano  una  certa  preferenza, 
c così  anche  opinava  l’ immortale  nostro  Dandolo,  prima  di 
dar  mano  alla  seta,  comechè  elle  si  leghino  al  nutrimento 
delle  greggie,  il  quale  diviene  per  le  terre  una  sorgente  di 
fecondità.  Quando  si  pensa  che  la  sola  Inghilterra  alimenta 
4o  milioni  di  pecore  di  diverse  razze  adattate  a quel  clima, 
si  comprende  quale  immenso  profitto  essa  tragga  da  questa 
industria,  dappoiché  il  prodotto  approssimativo  in  lana  è 
stato  nel  i833  di  oltre  700,000  balle  del  peso  di  iG4  milio- 
ni di  libbre  inglesi. 

Ed  in  vero  non  tutta  l'Italia  potrebbe  somministrare 
tanta  luna  quanta  ne  occorrerebbe  per  fare  un  estero  com- 
mercio ; ma  la  Toscana,  la  Romagna  e le  Puglie  potrebbero 
offrirne  quanta  si  vorrebbe,  c di  tutte  le  qualità,  ove  le  mani- 
fatture prendessero  gran  volo,  perchè  da  noi  si  hanno  tulli  i 
climi  che  meglio  si  confanno  al  prosperamento  degli  ovili . 

Ove  però  venisse  a regnare  un  fanatismo  animato  dal- 
l’interesse per  un  sol  prodotto,  il  sovrano  illuminato  ne  raf- 
freni l’impeto  con  leggi  (1) , le  quali,  avendo  in  veduta  la 
prosperità  di  tutte  le  manifatture,  facciano  si  che  non  ne  ri- 
mangano per  una , massime  se  sia  secondaria,  sagrificatc  le 

(1)  Chiaro  si  vede  che  il  lasciar  fare  ed  il  lasciar  passare  po- 
trebb’  essere  dannoso,  massime  quando  si  tratta  di  creare.  E per  ve- 
rità, che  non  hanno  fatto  l’Lnghiiterra  e la  Francia  prima  di  proclama- 
re la  libera  concorrenza?  Veggasi  il  famoso  Atto  di  Navigazione  degli  In- 
glesi e le  leggi  proibitive  di  Francia,  le  quali  vietano  l' importazione 
delle  manifatture  straniere  di  lana,  di  cotone  e di  ferro. 
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altre  più  importanti  c piu  acconcic  a promuovere  Io  pubblica 
felicità. 

Un  secondo  oggetto  delle  manifatture  è la  fabbricazione 
delle  materie  straniere  sì  per  l’ uso  del  paese  medesimo  che 
pel  commercio  esterno  ; ed  a tal  riguardo  una  buona  legisla- 
zione, tutta  adatta  alle  circostanze  speciali  degli  Stati  italia- 
ni, le  renderebbe  un  servigio  grandissimo;  perché  favorireb- 
be l’importazione  di  quelle  materie  che  non  abbiamo, c som- 
ministrerebbe lavoro  per  le  nostre,  di  cui  oggi  siamo  obbliga- 
ti di  pagare,  la  fattura  allo  straniero.  Quindi  favorendo  l'im- 
portazione delle  materie  forestiere,  combinerà  tal  favore  con 
ciò  eh'  ella  dice  alle  materie  del  paese,  in  maniera  che  non 
allenti  in  modo  alcuno  la  coltura,  ne  impedisca  il  consuino 
e 1’  esito  ; ella  esaminerà  se,  favorendo  principalmente  la  se- 
ta, i cotoni,  la  loro  filatura  c tessitura  con  le  macchine,  uu 
tal  favore  potesse  lar  trasandare  le  lane  c la  pastorizia  ; ella 
vedrà,  se  gli  alveari  che  da  questo  punto  cotanto  raccoman- 
diamo , come  era  proponimento  di  fare  anche  dal  succita- 
to Dandolo,  per  la  produzione  della  cera,  potessero  per  av- 
ventura far  deprezzare  il  scvo,  c potessero  pregiudicare  al- 
1'  agricoltura  , la  quale  vuole  bestiami. 

L’agricoltura  e l'industria  sono  l’essenza  del  commercio, 
e la  loro  unione  è tale,  che  senza  1'  industria  le  frutta  della 
terra  avrebbero  troppo  poco  valore  (i).  Se  l’agricoltura  fosse 
trasandata,  rimarrebbero  esaurite  le  sorgenti  dell’industria  e 

(i)  Un  canlaio  di  lana  del  regno  delie  due  Sicilie  vale  ducati 
8o,  ostia  franchi  ."4a  , e quando  questo  canlaio  di  lana  è ridotto  in 
panno  rende  franchi  aooo,  cioè  quasi  sette  volte  il  capitale  della  ma- 
teria; se  poi  questa  è più  fina,  il  prodotto  in  isloffa  può  andar  rad- 
doppiato'; cosi  dicasi  della  seta,  del  cotone,  della  canapa  e del  lino. 

L' istoria  della  seminagione  del  grano  non  differisce  da  quella 
delle  produzioni  che  si  ottiene  mercè  il  lavoro  dell’ intelligenza  e del- 
le mani,  ed  ecco  il  prodigio  dell' industria. 
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del  commercio;  perciò  questi  rami  di  pubblica  ricchezza  de- 
vono essere  inseparabili  in  uno  stato.  Esportare  le  materie 
del  paese  lavorate,  ed  importare  dallo  straniero  le  materie  bi- 
sognevoli per  le  manifatture,  come  sarebbero  gli  cndaclii,  i 
legni  da  tingere,  la  cocciniglia  c tanti  altri  prodotti  clic  in  Eu- 
ropa non  allignano,  sarebbe  certamente  la  miglior  condotta  che 
si  potesse  tenere,  come  fanno  i Francesi  e gl’inglesi,  dopo  ebe 
da  noi  Italiani  ne  furono  ammaestrati  sin  da  quando  Castruc- 
cio  Castracani  obbligò  colle  sue  aranìc  i Lucchesi  all’esilio. 

I politici  non  vanno  sempre  d’  accordo  riguardo  alle 
manifatture  privilegiate.  Credono  gli  uni  sia  questo  divisa- 
mento  assai  adatto  a ricompensare  i talenti  c ad  accrescere 
l’ emulazione.  Rispondono  gli  altri  esser  cosa  rara  che  accor- 
dando privilegi  ad  un  manifattore,  c sostenendolo  per  pre- 
ferenza, non  si  scoraggino  molti  altri. 

Questi  tali  nello  stesso  modo  sostengono  ebe  anche  le 
compagnie  esclusive,  mentre  favoriscono  i privati,  arrecano  no- 
cumento a tutto  il  pubblico,  comecbè  sicno  un  monopolio  di 
industria.  Ora  si  sa  che  l'industria  muore  per  ogni  dove  el- 
la non  venga  animata  dalla  concorrenza  c dallo  stimolo  c 
dalla  speranza  di  vincere  i rivali. 

I privilegiati  troppo  sovente  pensano  ai  profitti  ; tut- 
ti gli  altri  per  riuscire  devono  pensare  al  profitto  ed  alla 
gloria  di  distinguersi.  Dunque  le  distinzioni,  i premii,  le  ri- 
compense c le  esenzioni  sicno  sì  per  quelli  che  introducono 
nello  stato  nuove  manifatture,  nuove  macchine,  nuovi  mezzi 
agevolanti  l'industria,  come  pcgli  altri  che  si  veggono  intenti 
a perfezionarle,  a dilatarle. 

Tal  è il  vero  mezzo  col  quale  i sovrani  potrebbero  inco- 
raggiare le  manifatture,  c svegliare  1’  emulazione  fra  quegli 
uomini  preziosi  allo  stato  che  le  dirigono  o le  esercitano  (■). 


(i)  Dcggio  con  mio  rammarico  ricordare  che  sino  dal  1822  mi 
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Ciò  posto,  ecco  in  complesso  Jc  regole  da  osservarsi  ri- 
guardo allo  stabilimento  delle  manifatture  : 

i.°  Che  nessuna  manifattura  dev'essere  stabilita  in 
danno  dell’  agricoltura. 

a."  Che  ogni  paese  non  comporta  ogni  genere  di  mani- 
fattura, ma  vi  si  debbe  adattaro  quella  ebe  meglio  si  convie- 
ne. Cosi  in  Inghilterra  Manchester  (i),  Huddershcld  (a), 
Sheffield (3),  Birmingham,  Leeds  (4);  ed  in  Francia  Rouco(5), 


ficcai  in  mente  di  voler  Tare  del  popolo  napoletano  e siciliano  un  po- 
polo industrioso,  collo  scopo  di  rinfacciare  all’  ingiusto  straniero  che 
quegli  abitanti  non  erano  soltanto  nati  per  l’ indolenza  o per  la  ser- 
vitù. Io  feci  adunque  animosamente  tutto  quello  cho  un  uomo  po- 
trà immaginare,  comechè  ivi  godeva  da  lunghi  anni  dell’ ospitatiti , 
contraddistinguendomi  quel  sovrano  con  prove  non  dubbie  di  ono- 
re e di  confidenza  sino  a concedermi  stanza  in  un  luogo  reale; 
ma  quegli  amministratori  , mal  sofiferendo  che  un  semplice  com- 
merciante facesse  prodigi , quasiché  il  facesse  a loro  dispetto  , su- 
scitaronmi  tali  contrarietà  , e mi  cagionarono  tanti  dispiaceri  , che, 
sebbene  facessi  egregiamente  i miei  interessi  , e dessi  pane  a mi- 
gliaia di  parsone,  mentre  rivendicava  nel  tempo  stesso  l'onore  del- 
la nazione  creduta  incapace,  dovetti  abbandonare  l’impresa  onde 
sottrarmi  a peggio.  Ora  però  le  cose  andrebbero  altrimenti,  per- 
chè i cosi  detti  muscilli  (gattini)  hanno  aperto  gli  occhi,  e sono  cer- 
to che  i miei  antagonisti  si  nasconderebbero  se  mi  v edessero  ricom- 
parire sulle  scene,  dappoiché  l'industria  ha  fatto  in  meno  di  io  anni 
progressi  rapidissimi,  in  grazia  di  un  ben  inteso  sistema  restrittivo  , 
da  me  tanto  applaudito;  cosicché  essa  non  è più  nel  regno  delle  due 
Sicilie  una  parola  vuota  di  senso. 

(f'eggansi  gli  Annali  Civili  ilei  i83ò). 

(i)  Cotoncrie. 

(a)  StofTelte  di  lana. 

(3)  Merci  d'acciaio  e ferramenta  d’ ogni  specie. 

(4)  Panni  d’  ogni  qualità. 

(5)  Cotoncrie. 
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Amicns  (i),  lìlbcuf  (a),  Louvicrs  (3),  Lione  (4),  Sedan  (5),  ec  , 
hanno  ciascuna  di  queste  città  le  loro  produzioni. 

3. °  Che  bisogna  sostenere  le  manifatture  già  stabilite. 

4. °  Che  quanto  a quelle  le  quali  si  volessero  stabilire  di 
nuovo,  vuoisi  aver  riguardo  ai  bisogni  i più  indispensabili. 

5. ”  Che  è d’  uopo  porre  mente  alle  produzioni  del  pae- 
se, ed  alle  materie  prime  ; perciò  si  deve  studiare  i mezzi 
diversi  e le  circostanze  locali  che  ogni  angolo  di  uno  Stato 
presenta  ; cd  ecco  come  lo  studio  della  Statistica  diviene  uti- 
lissimo. 

6. °  Che  soltanto  le  manifatture  di  lusso,  o come  diconsi 
nobili,  possono  stare  nelle  città. 

y.°  Che  quelle  le  quali  si  esercitano  sopra  oggetti  neces- 
sari, prosperano  soltanto  nella  campagna,  per  la  ragione  che 
la  mano  d’opera  si  otterrà  a miglior  mercato,  e vi  si  troverà 
maggiore  facilità,  e per  la  ragione  del  sito,  delle  acque,  della 
legna  o del  carbone  fossile,  c pclla  comprila  c pel  trasporto 
de’  materiali. 

8.”  Che  le  manifatture  in  città  vogliono  essere  ne’  luo 
ghi  più  rimoti  della  medesima,  affinchè  gli  operai  meno  sog- 
giacciano a distrazioni. 

9.0  Che  le  manifatture  nella  campagna  convengono  ge- 
neralmente nei  luoghi  di  pastura,  dove  le  terre  non  sono  su- 
scettive di  coltura,  e dove  i villici  si  trovano  più  poveri  e 
più  disoccupati. 

io."  Che  per  la  contraria  ragione  non  convengono  nei 
territori  abbondanti,  ove  le  terre  sono  ubertose  c grasse.  In 


* (1)  Stoffette  di  lana. 

(а)  Panni  mezzo  tini. 

(3)  Panni  fini  e soprafini. 

(4)  Seterie  d'  ogni  specie. 

(б)  Panni  neri  c turchini  soprafini. 
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si  fatti  luoghi  1'  unico  mestiere  de'  villici,  che  così  torna  a 
conto  allo  Stato,  dev’essere  quello  dell'agricoltura. 

il.*  Che  le  imposizioni  sono  funeste  alle  manifatture, 
e finalmente 

ia.“  Che  il  governo  deve  bene  scorgere  e dirigere  gl’in- 
traprcnditori,  e proteggere  con  preferenza  quelle  manifatture 
che  meglio  convenissero  al  paese. 

Ecco  in  compendio  esposti  i mezzi  di  promuovere  la  fe- 
licità delle  arti,  e delle  manifatture,  il  che  è lo  stesso  che  la 
felicità  di  uno  Stato.  Ma  questi  mezzi  non  sono  i soli  ; ve 
n’hanno  ccrt’ altri,  e diremo  noi  radicali,  cioè  senza  de'  quali 
invano  o difficilissimamcntc  si  verrebbe  a capo  di  formare  un 
sistema  sodo  e stabile  di  regolamenti  e di  provvisioni  in  tal 
proposito. 

Voi  vedete  nello  Stato  le  arti  e le  manifatture  degradate 
o minorate,  voi  scorgete  scemato  il  vostro  commercio,  voi 
mirate  considerevolmente  diminuito  il  numero  degli  artefici, 
de’  manifattori  e quindi  de'  mcrcadanti,  ed  amendue  queste 
classi  nell’indigenza  e nello  scoraggiamento  ; e finalmente  per 
le  strade,  per  le  piazze  vi  si  affacciano  persone  che  vi  tur- 
bano, che  vi  affliggono,  fanciulli  che  vi  chieggono  pane,  che 
senza  educazione,  senz’  arte  e senza  mestiere,  o per  la  mi- 
seria de’  loro  genitori,  o per  non  trovar  impiego,  divengono 
cattivi  e perniciosi  sudditi,  e turbatori  della  società  nelle  qua- 
li vivete. 

Il  corpo  politico  è un  albero  ; le  varie  classi  del  popolo 
sono  i suoi  rami  : se  il  male  che  ravvisate  in  alcuno  di  tai 
rami  venga  dalla  radice,  giammai  non  sanerete  codesto  ramo 
infermo,  se  prima  la  radice  non  avrete  sanato.  Se  vero  è 
pertanto  che  le  arti  e ’l  commercio  sieno  la  sorgente  della 
floridezza,  possanza  e ricchezza  delle  nazioni,  come  lo  dimo- 
strano altre  nazioni,  quando  i grandi,  quando  i ricchi  signo- 
ri, quando  quelli  che  posseggono  le  terre,  e ne  ritraggono 
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le  rendite , non  impieghino  codeste  ad  accrescere  c per- 
fezionare le  arti,  a stabilire  fabbriche  e manifatture,  a far 
costruire  navigli  onde  ampliare  colla  navigazione  il  commer- 
cio esterno  : quando,  dico,  i grandi  ed  i ricchi  signori  ciò 
non  facciano,  invano  dagli  sforzi  di  pochi  uomini  senza  ren- 
dite, senza  capitali  e senza  credito,  potrassi,  non  dico  già  far 
rifiorire  le  orti  ed  il  commercio,  ma  nemmeno  saravvi  la  for- 
za di  sostenerlo. 

La  mercatura  non  degrada  la  nobiltà  ; ma  per  lo  con- 
trario la  nobiltà  medesima  riceve  splendore  dalla  mercatura, 
c chi  la  esercita  è il  più  buon  amico  della  sua  patria  c del- 
1'  umanità. 

Nel  PicmontCjin  Milano,  in  Venezia,  in  Napoli  ed  in  Si- 
cilia, i nobili  generalmente  hanno  de’  commercianti  poca  sti- 
ma c opinione;  ma  in  Inghilterra  la  nobiltà  volentieri  si  as- 
socia coi  commercianti,  e mediante  tale  associazione  gli  uni 
c gli  altri  prosperano  ed  arricchiscono.  Che  la  cosa  sia  cosi, 
egli  è un  fatto  notissimo  ; cosicché  i commercianti,  prestano 
r intelligenza  c l'opera,  ed  i nobili,  il  danaro  c la  confidenza. 

Parlando  già  dei  modi  di  favorire  P agricoltura,  noi  ab- 
biamo detto  che  uno  di  tali  modi  egli  è quello  di  render 
istrutto  il  villico  relativamente  alla  sua  condizione,  c di  trarlo 
dalla  miseria  c dall’  avvilimento.  Lo  stesso  facciasi  per  la 
classe  del  popolo,  che,  nato  nella  povertà,  soltanto  può  mi- 
gliorare di  stato  essendo  impiegato  nelle  arti.  11  popolo  In- 
glese deve  appunto  all'istruzione  ed  alla  diffusione  de’  lumi 
la  sua  grandezza  c la  sua  superiorità  sopra  tutt’  i popoli  del 
mondo. 

La  mendicità  è una  gangrena  che  consuma  tutto,  c os- 
servasi di  ciò  un  esempio  nella  Sicilia,  tuttoché  essa  sia  in 
mezzo  ai  tesori  di  Creso  (1).  La  mendicità  disperde  gli  operai 

(0  Vcggasi  il  Saggio  sui  mesti  di  moltiplicare  prontamente  le  rie 
chezse  della  Sicilia.  Parigi,  >822. 
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c fa  perdere  il  gusto  del  lavoro,  ed  insieme  con  questo  gusto 
quel  certo  sentimento  d'onore  senza  cui  il  popolo  non  farà 
giammai  ciò  ch’egli  dee  fare  con  fedeltà  o con  emulazione. 
Distinguendo  dunque  la  classe  povera  in  validi  ed  invalidi  ; 
siccome  per  quest’  ultimi  dee  sempre  essere  aperta  la  porta 
del  soccorso  alla  pubblica  carità  ; essi  pegli  altri  v’  abbiano 
luoghi  dal  Sovrano  istituiti,  ove  possano  essere  istruiti  nei 
doveri  della  religione  e del  suddito,  nelle  arti  e nei  mestieri, 
in  quei  mestieri,  ed  in  quelle  arti,  ove  la  natura  più  gli  fac- 
eia  inclinare.  Cosi  il  Sovrano,  protettore  e padre  de’  suoi 
sudditi,  vedrà  uscire  da  questi  luoghi,  ne’  suoi  sudditi  me* 
desimi,  tanti  figliuoli,  i quali,  per  le  sue  cure,  resi  industriosi 
ed  operosi,  potranno  contribuire  alla  sua  gloria  e alla  floridez- 
za dello  Stato. 

Quanto  poi  a coloro  che  della  mendicità  e della  furfan- 
teria sonosi  formati  un  mestiere,  e i quali,  ove  cresciuti  sicno 
in  età,  non  sono  più  suscettivi  di  certe  istruzioni,  o sicno 
esclusi  dalla  società,  cui  sono  a carico,  o vengano  forzali  in 
particolari  conscrvatorii  ad  eseguire  lavori  confacenti  alla  lo- 
ro robustezza,  alla  loro  età  ; a me  pare  che  codesto  sia  vera- 
mente un  curar  il  male  del  ramo  dell’albero  nella  radice. 

E poiché  della  Sicilia,  che  è l’ultima  parte  d’Italia  e 
la  più  rozza,  ne  ho  fatto  il  mio  teatro,  dirò,  clic  ivi  le  mani 
morte  colle  loro  soverchie  proprietà,  le  quali  assorbono  al- 
1’  incirca  la  terza  parte  di  tutto  il  territorio  col  loro  spro- 
porzionato numero,  turbano  le  altre  classi  dello  Stato  e ne 
sconvolgono  l’economia.  Si  restringa,  che  il  principe  ha  le- 
gittimo dritto  di  pretenderlo,  trattandosi  del  ben  pubblieoi 
si  restringa,  io  dico,  tal  numero,  si  riducano  gli  ecclesia- 
stici regolari  all’  osservanza  delle  loro  regole,  ed  il  principe 
medesimo,  togliendoli  da  ogni  impaccio  di  mondani  affari, 
onde  vivano  secondo  la  santità  e ristrettezza  che  si  esige  nei 
sacri  ministri  della  religione,  divenga  egli  1‘ amministratore 
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di  quelle  rendite  che  posseggono,  per  farne  quell'  uso  cui  la 
pietà  de'  fedeli  le  ha  destinate,  e quale  viene  prescritto  dalle 
leggi  ecclesiastiche,  dai  sagri  canoni,  dai  concilii,  c da’  san- 
ti padri. 

Per  rendere  facile  tale  amministrazione,  il  Sovrano  com- 
peri tutti  i beni  stabili  clic  danno  rendita,  e pel  loro  valore 
nc  paghi  alle  mani  morte  annualmente  un  generoso  censo, 
ponendo  il  capitale  in  un  banco  pubblico.  Questi  beni  sta- 
bili, da  lui  cosi  acquistati,  passare  poi  li  faccia  in  piccole 
frazioni  nei  secolari,  i quali  nc  daranno  in  cambio  dana- 
ro. Chi  non  comprende  i vantaggi  immensi  che  non  potreb- 
bero a meno  di  derivare  da  codesto  mutamento  di  cose,  darà 
prova  di  essere  privo  dei  senso  comune.  A tale  provvedi- 
mento dovrassi  aggiungere  il  divieto  alle  mani  morte  d’ ogni 
ulteriore  acquisto,  c così  vedrannosi  in  breve  risultare  questi 
altri  vantaggi. 

i.°  Che  non  vi  avrauno  più  mendichi  nello  Stato,  per- 
chè il  lavoro  non  mancherà  più  alle  braccia  oziose,  nè  alle 
bocche  affamate  il  pane. 

a.°  Che  i religiosi  regolari  nello  Stato  minoreranno  cou- 
siderabilmcntc  ; donde  in  conseguenza  rimarrà  accresciuta  la 
popolazione  operosa,  e quindi  le  arti  c le  manifatture-  Con- 
tro i clamori  delle  teste  deboli,  e di  coloro  cui  una  mal  ra- 
gionata pietà  non  lascia  ravvisare  il  vero  bene  dulia  patria, 
sia  questa  la  risposta  : Che  la  santità  della  religione  non  islà 
nell'  abbondanza  dei  ministri;  ma  nella  verità  della  medesi- 
ma, e eh’ essa  tanto  più  diviene  rispettabile,  quanto  maggior- 
mente i ministri  sicno  pieni  di  virtù,  pieni  di  zelo,  c quali  li 
disegnò  col  suo  esempio  il  nostro  Divino  Legislatore. 

Ma  tutto  ciò  ancora  non  basta  : messo  il  popolo  in  ista- 
to  di  contribuire  al  grande  oggetto  di  far  rifiorire  le  arti  c 
le  manifatture,  vi  rimane  un  altro  mezzo,  c codesto  è più 
di  ogni  altro  atto  a far  sì  che  rifioriscano  con  la  maggior 
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energia  c prestezza,  e con  tutte  quelle  maniere  di  perfezione 
di  cui  sono  suscettibili.  Sta  questo  mezzo  nel  promuovere  i 
talenti,  nell' incoraggiarli  e nel  premiare  largamente  ognuno^ 
che  faccia  una  utile  scoperta,  o che  si  studi  di  diffondere  co- 
gli scritti  quanto  può  servire  ad  illuminare  i professori  delle 
arti,  ed  in  somministrare  favore  a coloro  che  nell’  intento  di 
aprire  nuove  fonti  all’industria  s’impiegano  neU'cspcrimcn- 
tare,  nel  combinare,  nel  paragonare,  e nell’  adattare  le  pra- 
tiche delle  arti  medesime  alle  teorie  più  giuste. 

Questi  cspcrimentatori , questi  genii  scopritori,  questi 
uomini  coraggiosi,  capaci  d'illuminare  e di  spargere  colle  più 
vantaggiose  cognizioni  il  genio  pel  bene  pubblico,  escono 
dal  seno  delie  accademie,  delle  società  scientifiche  stabilite 
sotto  la  protezione  de’  Sovrani  generosi,  c non  di  rado  dal- 
la condizione  dei  commercianti. 

Di  tali  accademie,  di  tali  società  ne  sicno  adunque  sta- 
bilite ove  c quante  si  può,  poiché  elleno,  oltre  l’utile  che  re- 
cheranno, accresceranno  il  decoro  nazionale,  e svilupperanno 
quella  nobile  emulazione,  la  quale  sovente  fu  capace  di  cam- 
biare la  faccia  degli  Stati.  Le  arti,  le  manifatture  ed  il  com- 
mercio più  che  altrove  hanno  incremento  dove  regna  il  sa- 
pere, dove  trionfano  le  scienze.  Veggasi  tutto  quello  che  ha 
fatto  e che  fu  l'Inghilterra,  si  studi  senza  posa  quel  paese 
classico  iu  commercio,  c se  ne  seguano  i progressi,  ed  il  po- 
polo italiano,  imitando  quello  e benedicendo  i suoi  generosi 
cooperatori,  tornerà  ad  essere  maestro  ad  ogni  altra  nazione 
qual  fu  una  volta  nel  sapere,  nelle  arti,  nel  commercio,  c nel- 
la industria. 
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necessita’  ni  accrescere  e di  migliorare 

IN  ITALIA  LA  PRODUZIONE  SERICA. 

Il  commendare  agl'  Italiani  una  produzione  che  frutta 
all'Italia  200  milioni  e più  di  franchi  all’ anno,  la  quale  im- 
mensa somma  devesi  quasi  per  la  metà  assegnare  al  salario 
produttivo  del  suolo  e de'  non  molti  capitali  in  esso  accumu- 
lati, parrà  a bella  prima  opera  superflua  : eppure  non  la  è. 
Innumerevoli  sono  anche  oggidì  i possidenti,  ed  in  particolare 
i piccoli  (i  quali  compongono  tutti  insieme  in  Italia  il  mas- 
simo produttore  agricola)  che  temono  di  vedere,  mercè  del- 
l’incremento progressivo  della  piantagione  de’ gelsi  c della 
produzione  de’ bozzoli,  avvilito  il  prezzo  del  prodotto  ; pa- 
ventano di  troppo  la  concorrenza  straniera  , e invece  di 
scongiurare  il  male  cui  temono  , col  migliorare  la  produ- 
zione, col  cercare  l’ economia  nolle  spese,  maggiore  bontà  e 
bellezza  nei  prodotti,  rimangono  stazionari,  o non  progredi- 
scono colla  terza  parte  del  coraggio  c dell'  effetto  con  cui  do- 
vrebbero progredire. 

A questo  grande  numero  di  produttori  è pur  d'  uopo 
infondere  coraggio,  e inculcar  loro  la  necessità  di  accrescere 
e di  migliorare  quest’ aurea  produzione. 

Gli  uomini  che  veggono  col  senno  più  in  là  dei  brevi 
giorni  loro  assegnati,  e che  pensano  non  a se  stessi  soltanto 
ma  alla  posterità,  debbono  vedere  che  in  ogni  caso  sarebbe 
sempre  di  somma  necessità  per  noi  di  accrescere  e di  mi- 
gliorare la  produzione  serica,  piuttosto  ohe  ogni  altra.  Questa 
produzione  è nata  fatta  per  l' Italia,  e più  particolarmente  per 
essa  che  non  per  qualsiasi  altra  parte  d'  Europa  e del  mondo  ; 
cosicché,  se  non  potranno  sempre  gl’  Italiani  ottenere  il 
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prodotto  serico  a miglior  mercato,  lo  otterranno  sempre  almeno 
ad  uguale  mercato  delle  altre  nazioni.  La  quale  cosa  non  si 
può  dire  quasi  di  alcun’  altra  italica  produzione. 

Non  andrà  guari  tempo  che  la  coltura  de' cercali  sarà 
per  l'Italia,  non  meno  che  pel  rimanente  d'  Europa  c per  lo 
regioni  altresì  che  circondano  il  Mar  Nero,  un  ramo  d' indu- 
stria agricola  in  cui  non  si  potrà  stare  a fronte  pel  buon  mer- 
cato agli  Americani.  È indicibile  la  quantità  di  grani  che  tra 
non  molto  tempo  dovrà  venire  raccolta  in  America  c inonda, 
re  quindi  tutt’  i mercati  del  mondo.  Oltre  lo  svolgimento  ma- 
raviglioso  dell’agricoltura  negli  altri  stali  dell’  Unione,  ven- 
timila Europei  all' incirca  si  recano  ogni  anno  nelle  terre 
immense  dello  Stato  della  Nuova  Orleans,  e mediante  un  te- 
nue censo,  od  anche  senza  retribuzione,  ottengonvi  ampi  c fe- 
cóndi terreni  cui  dissodano  e pongono  a frumento.  Già  il  riso 
della  Carolina  c le  biade  d'America  giungono  in  grande  quan- 
tità nei  porti  della  Francia,  c non  andrà  molto  che  si  presen- 
teranno in  tutt’  i porti  d’Europa. 

La  pastorizia  non  è di  grandissima  importanza  per  L' 
Italia  in  generale;  ma  si  abbia  a mente  pel  futuro  che  la 
Germania,  la  quale  r.el  1812  esportò  per  l' Inghilterra  poche 
libbre  di  lana,  ne  ha  esportato  per  colà  nel  i83o  undici 
milioni,  7a4(a46  chilogrammi,  c ne  consuma  nelle  proprie 
fabbriche  una  quantità  grandissima  : c che  la  terra  di  Van- 
Dicmcn  c la  Nuova-Wallia,  nelle  cui  inesauribili  praterie 
pascoleranno  un  giorno  greggi  abbastanza  numerosi  per  som- 
ministrar lane  a tutto  l'universo,  mandano  già  alla  loro  me- 
tropoli piu  di  un  milione  di  chilogrammi  di  lana,  quando  che 
nel  1810  gliene  mandavano  appena  80  chilogrammi.  Quanto 
alle  materie  alimentari  somministrate  dalla  pastorizia , se  si 
perfezionano  le  scoperte  del  Pajen> tendenti  a conservare  divise, 
con  poco  scapito  di  dilicatczzac  di  gusto  le  varie  parti  nutriti- 
ve che  si  trovano  nelle  carni,  qual  regione  potrà  stare  a petto 
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delle  pianure  Pampa s in  cui  i Gauchos  esercitano  il  mestiere 
di  uccidere  il  bestiame  solo  per  avere  il  cuoio  c il  grasso  ? 
Pei  vini  l' Italia  può  essere  facilmente  soverchiata  dalla  Fran- 
cia, dall'Ungheria  c dalle  contrade  del  Reno;  pegli  olii  le 
marine  italiane  puonno  esser  vinte  da  altri  c dalla  Grecia 
principalmente.  £ che  cosa  rimarrà  dunque  all’Italia  in  cui  Don 
possa  mai  venire  soverchiata  dalle  altre  nazioni , tranne  la 
seta,  il  genio  e l’industria  de’  suoi  abitatori? 

Non  dicesi  già  questo  per  iscorarc  in  alcun  modo  la  pro- 
duzione delle  biade,  la  pastorizia  e simili,  soprattutto  per  quel- 
lo che  abbisogna  per  l’ interno  consumo,  per  cui  in  oggetti  di 
tanta  necessità  gioverà  mai  sempre  il  non  dipendere  dagli 
stranieri,  aggiunto  che  senza  pastorizia  non  v’è  mai  bastevole 
concime,  e senza  di  questo  non  vi  è gelso  nè  produzione  se- 
rica ; ma  solo  per  inculcare,  che  se  è vero  che  una  nazione 
non  può  far  senza  dei  prodotti  delle  altre,  se  per  avere  que- 
sti prodotti  bisogna  dare  in  cambio  i proprii,  se  nella  scel- 
ta di  questi  prodotti  dobbiamo  naturalmente  dar  la  preferen- 
za a quelli  cui  possiamo  produrre  più  felicemente,  c dare 
migliori  e a miglior  mercato  proporzionalmente  che  altri,  la 
produzione  italiana  deve  in  ogni  ipotesi  rivolgere  a preferen- 
za ogni  suo  sforzo  verso  al  serico. 

Ma  cotesti  timori  vulgari  di  veder  avvilito  il  prezzo  di 
tal  prodotto,  sia  per  l'incremento  della  produzione  nazionale, 
sia  per  la  concorrenza  straniera,  sono  poi  essi  giusti,  sono 
fondati? 

Avvertiamo  da  bel  principio,  che  quand'ancora  non  si 
andasse  dilatando  scnsibiiissimanicnte  il  consumo  serico  col- 
l’ incivilimento  progrediente  del  Nuovo-Mondo  e del  Mondo 
Australe,  c colla  rivivificazione  dell’  Egitto  e dell’  Asia,  cosic- 
ché per  queste  cagioni  si  venisse  a diminuire  alquanto  il  prez- 
zo del  prodotto  serico,  con  tutto  ciò  vantaggiosa  c pi»  di 
ogni  altra  sarebbe  sempre  all’  Italia  tal  produzione.  Ogni 
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diminuzione  del  prezzo  di  un  prodotto  è sempre  limitata  dalla 
reazione  di  un  accrescimento  di  consumo,  e quindi  di  ricerca; 
essendoché  ad  ogni  diminuzione  nel  prezzo  d'un  prodotto  cor* 
risponde  sempre  un  aumento  grandissimo  nel  numero  di  co- 
loro che  sono  in  grado  di  procurarselo  e quindi  sei  procac- 
ciano; il  quale  aumento  del  numero  de' consumatori,  paragonato 
ingegnosissimamcntc  c giustamente  a quello  dell’ ingrossamen- 
to successivo  della  piramide  andando  dalla  cima  verso  la  ba- 
se, fa  si  che  allorquando  il  prodotto  decresce  di  costo  per 
diminuzione  di  spese  di  produzione  e di  manifattura,  il  pro- 
duttore lucri  assai  più  produccndo  c vendendo  molto  a buon 
mercato  che  produccndo  e vendendo  poco  a caro  prezzo. 

Or  bene  la  seta,  diminuendone  anche  con  un  ribasso  na- 
turalmente limitato  il  prezzo,  paga  già  abbastanza  liberalmen- 
te tanto  il  salario  del  valore  produttivo  del  suolo  e dei  capitali 
in  esso  accumulati,  quanto  il  salario  del  lavoro  e dell’ indu- 
stria applicatavi  c dei  capitali  eh’  essa  richiede,  c più  libe- 
ralmente che  qualsivoglia  altra  produzione. 

E quando  all'incontro  risulta  che  il  consumo  del  prodotto 
serico  va  ampiamente  dilatandosi  colla  dilatazione  dei  raggi 
dell’incivilimento,  si  nel  nuovo  che  nel  vecchio  mondo,  quan- 
do gl'italiani,  clic  prima  dell’ energico  impulso  dato  all'in- 
dustria serica  dal  Franklin  italiano,  il  Dandolo,  dagl'illustri 
Verri  e Re,  c dai  chiarissimi  loro  emulatori,  producevano 
molto  meno  seta  che  di  presente,  e correvano,  per  diffalca  di 
buoni  metodi  per  educazione  de’ filugelli,  assoluto  rischio  di 
perdere  il  prodotto,  hanno  finora  venduto  assai  meglio  le  loro 
sete,  malgrado  che  il  rischio  della  educazione  de'  bachi  sia  per 
così  dire  sbandito,  malgrado  l’ incremento  della  propria  pro- 
duzione e di  quella  stran  iera,  non  sono  essi  chiariti  vani  i 
timori  di  veder  avvilito  il  prezzo  del  prodotto  serico  ? 

Quegli  stessi  rivali  che  abbiado  detto  che  gl’italiani  do- 
vranno avere,  e dai  quali  saranno  vinti  nel  mercato  dell'universo, 
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nella  produzione  de' cercali,  nella  pastorizia  e simili,  saran- 
no in  pari  tempo  quelli  che  consumeranno  e terranno  a 
conveniente  altezza  il  prezzo  delle  sete  italiane. 

Si  aggiugne,  che  i miglioramenti  grandissimi  introdotti 
nella  trattura  c nella  torcitura  o lavoratura  delle  sete,  sia  per 
iscemare  le  spese  di  fabbricazione,  sia  per  accrescere  la  quan- 
tità del  prodotto  e la  bontà  e bellezza  di  esso , quali  sono 
le  caldaie  a vapore,  i binatoi  ec.,  non  che  i nuovi  telai  e le 
più  economiche  tintura  per  la  manifattura  serica,  più  e più 
6Ì  estenderanno  e saranno  succeduti  da  altri  non  meno  im- 
portanti miglioramenti  ; giacché  1’  impulso  è dato,  c tutti,  sì 
governi  che  privati,  sì  ricchi  che  dotti,  tutti  si  affaticano  nel 
trovar  modo  di  perfezionare  le  arti  e 1’  industria  : laonde  sce- 
mando sempre  più  il  prezzo  del  prodotto  lavorato  e manufat- 
to, crescerà  per  questo  motivo  il  consumo  e la  domanda,  che 
varranno  a mantenere  il  prezzo  della  materia  grezza. 

11  prodotto  serico  è pure  stato  da  non  molto  tempo  rivol- 
to a molti  usi  a’  quali  prima  non  serviva,  e commisto  nelle 
stoffe  alle  lane  ed  al  cotone.  Le  strazze  e i cascami,  che  da  po- 
co tempo  mandavansi  in  Francia,  ora  sono  richiesti  eziandio 
dalla  Svizzera  c dalla  Inghilterra  per  servire  a nuove  mani- 
fatture. Non  si  può  egli  sperare  che  altre  invenzioni  non 
chiamino  la  seta  a nuovi  usi? 

Certamente  havvi  concorrenza  straniera,  ma  questa  con- 
correnza, che  dagli  stranieri  si  fa  suonar  allo  per  avere  vantag- 
gi sui  prezzi  delle  nostre  sete,  si  menziona  spesso  tra  noi  per 
iscuorarc  la  produzione,  quando  all’incontro  dovrebbe  allegar- 
si per  incoraggiare  la  costante  migliorazionc  della  medesima. 

Di  tutte  le  nazioni  la  Francia  sola  può  stare  a paragone 
dell’  Italia  per  la  finezza  c bellezza  del  prodotto  serico  ; im- 
perciocché, sebbene  la  provincia  di  Valenza,  in  Ispagna,  vada 
lieta  di  bellissima  seta,  il  rimanente  di  quel  regno  la  produ- 
ce infima. 
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Ma  la  produzione  francese  è limitata  a pochi  dipartimen- 
ti più  meridionali,  ed  è inutile,  diceva  un  riputato  Agronomo 
francese,  il  cui  detto  è confermato  dall'esperienza  d’un  secolo, 
sperarla  altrove  (■). 

Egli  è vero  che  i Francesi  furono  i primi  ad  osser- 
vare che  le  sete  di  color  giallo  d’oro,  come  le  sete  pregia- 
tissime di  Fossombrone , più  facilmente  imbiancavano  allo 
scrudamentoe  meno  scemavano  di  peso,  e quindi  si  studia- 
rono di  aver  quella  razza  di  bachi,  e furono  ancora  i primi  ad 
avere  la  specie  cinese  di  bachi  che  dà  la  seta  più  candida  e 
la  diffondono  ora  con  premii  ed  onori.  È vero  altresì  che  nei 
dipartimenti  meridionali,  senza  timore  di  troppo  produrre,  si 
incoraggia  ad  ogni  modo  la  produzione  serica  (a).  Ma  tutto 
questo,  mentre  debbe  animare  gl’  Italiani  ad  imitare  la  so- 
lerzia francese,  non  può  scoraggiarli  col  timore  d'una  im- 
mensa futura  produzione. 

Quanto  alle  altre  nazioni  giova  avvertire  in  primo  luo- 
go, che  i tentativi  fatti  per  introdurre  la  coltivazione  del  gelso 
e del  filugello  in  molti  luoghi  sono  andati  a vuoto,  tranne 
quelli  fatti  ne'  possedimenti  russi  del  Caucaso  , nell’  Unghe- 
ria e in  pochi  altri  luoghi. 

Esito  felice  pure  ebbero  ed  hanno  le  cure  della  Compagnia 


(i)  Se  i signori  Beauvais,  i quali  si  lusingano  di  avvezzare  il  gel- 
so delle  Filippine  o mullicaule  al  clima  dei  dipartimenti  del  centro, 
hanno  nel  i83a  alle  Bergeries  de  Senharl  da  a5o  mila  filugelli  rac- 
colto soltanto  a6o  chilogrammi  di  bozzoli,  locchè  fa  la  metà  di  quanto 
si  sarebbe  dovuto  raccogliere  se  i bachi  fossero  giunti  a termine  inco- 
lumi, questo  vantato  per  felice  sperimento,  e il  fatto  osservalo  che  gli 
ultimi  geli  di  febbraio  ultimo  passato  hanno  guaste  le  gemme  del 
mullicaule  dimostrano  esser  vera  la  sentenza  del  citato  Agronomo. 

(a)  11  Consiglio  generale  del  dipartimento  del  Varo  statui  f anno 
scorso  i833  un  premio  di  36  centesimi  per  ogni  gelso  piantato.  Negli 
anni  1820,  ìBai  e 1823  si  diedero  colà  premii  per  tafljo  gelsi. 
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inglese  delle  Indie  Orientali  per  migliorare  nel  Bengala  la 
trattura  delle  sete,  e i consigli  dati  dalla  Compagnia  stes- 
sa ai  Chincsi  per  quest'uopo.  Ma  tutta  insieme  l’ esportazio- 
ne delle  sete  chinesi,  indiane,  persiane,  turche,  russo  persia- 
ne e spagnuole  non  giunge  a pareggiare  1’  esportazione  italia- 
na; e sono  poi  tutte  queste  sete,  malgrado  i miglioramenti  in- 
trodotti nella  trattura,  molto  inferiori  alle  italiane,  sia  per  lo 
splendore  e per  la  finezza  e consistenza  del  filo,  che  per  l’ac- 
curatezza del  lavoro  ; non  che  in  parte  molto  tarosc.  É in 
oltre  da  credere  che  se  la  Compagnia  delle  Indie  cessa  dai 
gravosi  sforzi  per  essa  fatti  onde  migliorare  questa  industria 
nel  Bengala  e nella  China,  quelle  sete  scemeranno  di  pregio. 

Le  sete  asiatiche,  in  vece  di  entrare  in  concorrenza 
colle  sete  italiane , promuovono  e promuovcranno  quin- 
di anche  in  avvenire  la  dimanda  e il  consumo;  impercioc- 
ché, essendo  per  lo  più  alte  solo  alla  trama  od  imbottitura 
(come  si  suol  dire)  delle  stoffe,  promuoveranno  per  quella 
purle  in  cui  vengono  adoperate  il  consumo  delle  sete  italiane, 
indispensabili  alla  tessitura  di  queste  stoffe  medesime,  senza 
concorrere  con  le  sete  italiane  negli  altri  usi  cui  solo  debbono 
queste  servire. 

Solo  giova  che  gl  Italiani  si  affatichino  a migliorar  sempre 
più  la  loro  produzione,  sia  migliorando  le  razze  de’ filugelli 
e facendo  in  guisa  di  avere  le  sete  gialle  tutte  di  color  d'oro 
come  quelle  di  Fossotnbrone,  e quelle  bianche  tutte  candide 
e di  razza  così  detta  cinese , sia  procacciando  di  ottenere  nella 
trattura  i titoli  i più  fini,  giacché  negl’inferiori  sono  dalle 
altre  nazioni  sopraggiunti,  sia  infine  lavorando  le  sete  con 
quella  perfezione  con  cui  si  lavorano  in  Piemonte,  e procu- 
rando insieme  che  le  spese  della  trattura  e della  torcitura 

vengano  ridotte  coi  nuovi  metodi  perfezionati  al  minimo  pos- 
sibile. 

Alla  produzione  vorrebbesi  pure  aggiunta  la  raanufattura, 
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cd  è pur  troppo  vergognoso  per  l'Italia,  la  quale  già  ten- 
ue in  mano  il  commercio,  l’ industria  e le  arti  dell’  universo, 
il  rimanere  più  a lungo  per  quest’  oggetto  tributaria  dello 
straniero,  e ricevere  da  lui,  coll’impronta  di  un  genio  ch’es- 
sa  può  certamente  superare,  una  materia  cui  potrebbe  ridurre 
ad  uso  immediato  essa  medesima,  e quindi  trarre  que' vantag- 
gi clic  nell’Articolo  qui  retro  riportato  dell’Anonimo  Lom- 
bardo Commerciante-Manifatturiere  abbiamo  veduti. 


ARBORICOLTURA 

CAGIONE  DELLA  STERILITA'  DEI  FIORI  DEI  VIGNETI. 

Non  è raro  di  vedere  nei  vigneti  che  tronchi  pieni  di 
vigore  non  producano  frutto,  e ciò  anche  negli  anni  i più  co- 
piosi di  uva.  Questo  aborto,  dice  il  Keller,  può  provenire  da 
tre  cagioni  = i.°  che  la  pianta  non  produca  che  fiori  ma- 
schi : a.°  che  la  pianta  non  isviluppi  che  organi  femminili,  i 
quali  nullamcno  possono  essere  fecondati  da  insetti  che  han- 
no tolto  il  pollone  o seme  da  una  pianta  vicina,  c quindi  pos- 
sono frutticarc,  ma  in  pochissima  quantità  : 3.°  che  il  calice 
del  fiore  non  si  apra  che  alla  estremità,  e costituisca  una  spe- 
cie di  tazzetta,  nella  quale  fermandosi  l’acqua,  annegansi  gli 
organi  della  generazione,  lo  che  si  oppone  all’  adempimento 
delle  rispettive  funzioni.  In  tutti  questi  casi  non  vi  è rimedio: 
bisogna  distruggere  i tronchi,  tuttoché  si  mostrino  vegeti  ad  un 
sommo  grado,  e far  loro  succedere  altre  margotte  o tralci,  op- 
pure innestarli  ad  occhi  presi  da  altre  vili,  di  cui  gli  organi 
della  fioritura  si  sviluppino  in  un  modo  regolare. 

( Perita  nd.  des  Vereins.  zur  Beford.  des  gart. 
in  den  Koenig.  Preuss.) 
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CENEROSI  ATTI  E CRARDIOSI  ISTITUZIONI  A FAVORE 
DELLA  BOTANICA  CENERALE  E MEDICINALE. 

La  Compagnia  delle  Indie  promove  con  reale  monili? 
cenza  gli  studi  botanici.  Il  giardino  botanico  eh’ essa  volle 
istituito  a Calcutta  non  ha  pari  in  tutto  il  mondo.  Situato  sul- 
le rive  del  Gange,  gira  per  ben  due  leghe  di  circuito,  en'è 
assai  fecondo  il  terreno.  Il  dottore  Walich,  che  ne  ha  la  di- 
rezione, è provveduto  di  tutt’  i mezzi  acconoi  ad  arricchirlo, 
ed  a ciò  consacra  ogni  9ua  sollecitudine.  Trecento  quaranta- 
cinque  sono  le  persone  addette  al  giardino  ; raccoglitori  spar- 
si in  ogni  parte  dell'  India  inviano  ad  esso  sementi , piante 
vive  e secche.  È fornito  di  una  bella  biblioteca,  e quattordi- 
ci disegnatori  vanno  continuamente  aumentando  la  colle- 
zione dei  disegni  colorati,  che  certamente  è una  delle  più 
compiute  e belle  che  si  conoscano.  Questi  disegni  sono  di 
gran  dimensione  e di  bella  esecuzione. 

La  Compagnia  ha  prima  d’  ora  distribuito  una  gran 
parte  de* suoi  erbari  ai  principali  botanici  di  Enropa.  Ora 
poi,  affine  di  rendere  più  utili  tutti  quelli  che  si  trovavano 
ammassati  ne’  suoi  magazzini  e raccolti,  cominciando  dalla 
sua  origine  in  poi,  per  opera  de’ suoi  agenti  nell’  India,  ne 
fece  dono  alla  Società  linneana  di  Londra.  Questa  Società, 
della  quale  sono  membri  tutt’  i botanici  dell’Inghilterra,  pos- 
siede, oltre  parecchi  erbari  particolari  , anche  1’  erbario  di 
Linneo  (base  dell’ attuale  botanica  nomenclatura),  a lei  lascia- 
to dal  benemerito  Smith  suo  fondatore  e presidente.  Quindi 
la  Società  linneana  diviene  uno  dei  punti  centrali  delle  col- 
lezioni botaniche  del  mondo.  Quanto  alla  flora  dell'India 
orientale  è anche  a sapersi  che  il  dottore  Wight,  imitando 
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l' attività  del  suddetto  botanico  della  Compagoia  delle  Indie, 
dottore  Wallich,  e la  generosità  di  questa  Compagnia  ha  deli* 
berato  di  distribuire,  per  mero  profitto  della  scienza,  a'  bota- 
nici le  collezioni  da  lui,  per  proprio  uso,  fatte  nella  suddetta 
regione. 

Una  Società  è stata  da  non  molto  tempo  istituita  a Lon- 
dra, che  con  grandissimo  zelo  e con  amplissimi  mezzi  si  ap- 
plica alla  botanica  medicinale,  o sia  ai  estendere  e a promuo- 
vere la  scienza  di  quelle  sostanze  vegetatili  ohe  possono  aver 
uso  di  medicinali.  11  re  d'Inghilterra  è patrono  della  società; 
l'imperatore  d’  Austria,  i re  di  Prussia  e di  Svezia , e molti 
altri  sovrani  ed  altissimi  personaggi  ne  sono  membri  ; e se  ì 
privati  soci,  sparsi  per  ogni  dove,  le  contribuiscono  notizie  in- 
torno a’ vegetabili  medicamentosi  delle  regioni  in  cui  risiedo- 
no o viaggiano,  i suddetti  potentati  si  adoprano  a benefìcio 
di  essa  con  generosi  donativi  di  erbari  contenenti  saggi  del- 
le piante  native  ne’  proprii  dominii,  oppure  delle  più  sontuo- 
se opere  botaniche  ne' medesimi  pubblicate;  e di  più  ri  si 
adoprano  col  far  servire  i mezzi  diplomatici  alle  tanto  este- 
se e necessarie  corrispondenze  della  stessa  Società.  Noi  abbia- 
mo sott’ occhio  i discorsi  d'anno  in  anno  in  ciascuna  solen- 
ne anniversaria  seduta,  stati  Ietti  alla  medico  botanica  adu- 
nanza dal  suo  presidente  conte  Stanhopc  (1)-,  i quali  ci  fan- 
no conoscere,  e il  prospero  andamento  della  società,  e le  pe- 
regrine notizie  che  le  sono  somministrate  intorno  a piante 
medicinali  non  solo  di  Europa,  ma  ancora  di  lontanissimi  pae- 
si , molte  delle  quali  non  sono  per  anco  usate  fra  noi.  Ne 
prenderemo  per  saggio  alcuni  cenni  intorno  alle  virtù  del 

fi)  In  queste  sedute  si  distribuiscono  due  premii,  cioè  una  me- 
daglia d’oro  ed  una  di  argento.  Quella  di  argento  fu  nel  1819  giu- 
dicata al  professore  Frescobaldi  di  Firenze  per  le  importanti  notizie 
di  cui  accompagnò  1’  erbario  donato  alla  Società  dal  granduca  di  To- 
scana. 
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vegetabile  detto  guaco  , che  i pubblici  fogli  decantarono  co- 
me acconcio  a debellare  quel  tremendo  colera , che  flagel- 
lò molla  parte  di  Europa.  11  succo  del  guaco  è un  provato 
antidoto  contro  il  morso  del  serpente  a sonagli  c altri  ser 
pi  velenosi  (1);  tanto  clic  il  Mutis  , fidando  nc'suoi  soc- 
corsi, fu  sì  arrischiato  di  permettere  che  da  un  pittore  del 
suo  seguito  si  facesse,  innanzi  allo  Zea  c ad  altri  naturalisti, 
1’  esperimento  di  lasciarsi  mordere  da  un  serpe  creduto  vele- 
nosissimo per  mostrar  poi  come  il  guaco  rendesse  vani  gli 
effetti. 

Secondo  le  relazioni  mandate  dal  Maldonado  di  Cuba 
alla  Società  medico-botanica , il  guaco  possederebbe  mol- 
te altre  virtù  , oltre  quella  già  mentovata,  c tanto  per  es- 
se egli  è sollecito  di  procacciarsene,  che  impiega  ogni  anno 
cinque  acri  di  terra  affine  di  coltivarlo.  Egli  scrive  clic  l’in- 
fusione acquosa  di  foglie  di  guaco  riesce  di  sommo  vantag- 
gio ne’ casi  di  diarrea,  c che  tre  persone,  col  prendere  in- 
ternamente la  decozione,  c coll’  adoperarla  per  bagno  , ricu- 
perarono in  cortissimo  tempo  l’uso  delle  membra,  già  da 
sette  od  otto  mesi  perduto,  da  due  di  essi  per  reumatismo, 
dall'altro  per  paralisia.  Aggiugnc  che  il  guaco  fu  trovato 
molto  utile  anche  nella  cura  delle  febbri;  la  qual  somma  sua 
virtù  render  ci  può  molto  credibile  ch’esso  egregiamen  te  con- 
venga a reprimere  gli  effetti  del  morbo  colera. 

(Rii.  II.) 


(i)  Due  sono  te  piante  volgarmente  indicate  col  nome  di  guaco, 
entrambe  della  famiglia  delle  sinantcree.  Dna  ò la  M ih  ama  guaco  degli 
Humboldt  e Donpland  {Plani,  cquìn.  a,  p.  84,  lab . ioó),  l'altra  è la 
Spilanthes  ditata  del  Kuulh,  ( Noi’,  gen.  et  spec.  plani.  Amer  voi.  4. 
P 208)  ; il  vero  antidoto  al  veleno  de’  serpi  è dato,  giusta  la  comu- 
ne opinione,  dalla  prima;  giusta  quella  del  Guillemin,  dalla  sreonda. 
(Vedi  Dici,  class.  Affisi,  natur.  tom.  7,  pag.  563  , art. Cuoco). 
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MUOVO  PONTI  SOSPESO  IN  ACCIAIO. 

I ponti  sospesi  e pensili  consistono  in  un  palco  di  le- 
gname o di  ferro  sostenuto  da  funi  o da  catene  metalliche  ap- 
pese alle  sommità  di  due  saldi  piedritti,  sorgenti  sulle  due 
opposte  sponde,  ovvero  di  molti  piedritti  distribuiti  fra  l'una 
e 1’  altra  riva.  Le  estremità  delle  catene  sono  assicurate  sotto 
un  massiccio  muraglionc,  il  cui  peso  può  resistere  alla  loro 
massima  tensione  : i piedritti , o sostegni,  sono  talvolta  pira- 
midi di  ferro  ; l’ impalcatura  è sospesa  a queste  catene  col 
mezzo  ili  spranghe  o funi  di  ferro,  formate  di  conveniente 
numero  di  fili  la  cui  lunghezza  è tale  eh’  essa  impalcatura 
riesce  perfettamente  orizzontale  ad  onta  della  curva  delle  ca- 
tene che  la  sostengono. 

Dobbiamo,  sono  pochi  anni,  agli  Americani  questo  nuo- 
vo genere  di  ponti,  i quali  forniscono  all'arte  mezzi  efficacis- 
simi per  vincere  quelle  difficoltà,  che  non  di  rado  si  oppon- 
gono alla  erezione  de'  ponti  di  pietra  o di  legname  pel  pas- 
saggio de' fiumi.  Quest'utile  trovato  moderno  è stato  adotta- 
to da  quasi  tult'  i popoli,  e più  particolarmente  da  quelli  che 
sentono  l’importanza  di  una  libera  e pronta  comunicazione 
tra  provincia  e provincia,  che  c la  base  della  grandezza  c 
ricchezza  di  una  nazione.  Premessi  questi  pochi  cenni,  ver- 
remo a dire  sul  ponte  nuovo  costruito  nel  Danubio. 

Vi  ha  sul  Danubio,  a Vienna,  un  ponte  sospeso  con  catene 
di  acciaio  comune,  o acciaio  fabbricato  con  ferro  uso  dccarbo- 
nizzato  nelle  fucine  della  Stiria.  La  lunghezza  del  ponte  è di 
metri  71,  e la  freccia  della  curvatura  delle  catene  è di  4 metri  e 
So  centesimi  nel  mezzo.  Ignazio  Von  Mitis,  che  ha  costruito 
questo  ponte,  ha  calcolato  che  il  peso  dell'  acciaio  impiegato 
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in  questa  costruzione  è minore  della  metà  di  quello  del  ferro 
che  sarebbe  occorso  per  sostenere  un  ugual  peso,  ossia  l’appa- 
recchio di  sospensione  del  ponte  d’acciaio  pesa  a volte  meno 
di  quello  di  un  ponte  di  ferro  di  un'ugual  estensione,  ed  ha 
pure  su  questo  il  vantaggio  di  una  maggiore  resistenza:  le  sue 
esperienze,  e quelle  fatte  in  altri  paesi,  hanno  provato  effetti- 
vamente che  l'acciaio  fuso  aveva  una  forza  di  coesione  mag- 
giore del  doppio  di  quella  del  ferro  lavorato  alla  fucina.  È 
probabile  che  l'economia  trovata  in  questo  genere  di  costru- 
zione, in  conseguenza  del  poco  prezzo  del  combustibile  nelle 
fucine  della  Stiria,  possa  essere  apprezzato  in  quei  paesi  ne' 
quali  i mezzi  di  lavorare  il  ferro  sono  più  costosi. 

( Jour . Allerti.) 


si  io  fi  U+COJin  i>-  rfl)  ùt\': 

ARTI  INDUSTRIALI 

li*  ibo.*q  eoo  . .l'tr  ftvi  : ■ j , ij 


LETTO  ECONOMICO. 


I grandi  Istituti  destinati  al  ricovero  dei  poveri  non 
possono  generalmente  sostenere  le  enormi  spese  che  occorrono 
a fornire  ciascuno  di  un  letto  compiuto,  e molto  meno  poi 
se  Io  può  procurare  la  classe  indigente;  imperocché,  per 
quanto  grossolano  sia  un  Ietto,  la  spesa  è sempre  al  di  sopra 
dei  suoi  mezzi.  Questi  pensieri  filantropici  eccitarono  ed  im- 
pegnarono le  meditazioni  di  un  abilissimo  meccanico,  il  signor 
De  Rumfort,  il  quale  ha  di  già  introdotto  l’uso  di  tale  in- 
venzione nei  pubblici  Istituti  di  Germania,  adottato  pure  in 
molli  Ospizi  di  carità  e simili  fondazioni  in  Francia  per 
le  cure  del  sig.  B.  Delesscrt.  Trattasi  di  un  letto  che  garantisce 
tanti  pregi  c vantaggi,  si  dal  lato  dell’economia,  che  da  quel- 
li del  comodo  e della  salubrità,  che  ogni  vero  amante  della 
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misera  umanità  deve  far  plauso  a così  oppurtuna  scoperta  di 
promuovere  l'introduzione  e l’uso  della  medesima. 

Un  tal  letto  è formato  di  un  telaio  di  legno  lungo  metri 
a largo  metri  i,  le  sponde  inferiori  di  questo  telaio  devono 
posare  sul  pavimento  in  tutta  la  loro  lunghezza:  le  sponde  su- 
periori sieno  inclinate  per  modo  che  il  capo  del  letto  sia  a 48 
centimetri  alto  da  terra,  ed  i piedi  sieno  solamente  a 16 
centimetri.  Sopra  tal  telaio  si  stenda  con  forza,  mediante  una 
corda,  una  forte  tela  di  grosso  traliccio,  e questa  tela  verso  il 
capo  del  letto  sia  inclinata  in  modo  da  fare  l’uffìzio  di  una  spe- 
cie di  capezzale.  Non  occorre  più  nè  materasso  sopra  tal  let- 
to, nè  pagliericcio  -,  l'aria  rinchiusa  al  di  sotto  del  telaio  e del- 
la tela  è ben  presto  riscaldata  dal  calore  naturale  del  corpo  ; 
anzi,  semai  accade  che  il  calore  incomodi  chi  riposa  per  esser 
troppo  forte,  si  può  mutar  essa  aria  coll’  aprire  uno  sportel- 
lo, o porticina  levatoia,  che  devesi  praticare  nella  spalliera  o 
capolctto.  Potrebbesi  anche  far  di  meno  di  lcnzuoli  c di  coperta, 
mettendosi  la  notte  un  tal  qual  perniatone  con  piedi  ed  un 
cappotto,  in  cui  chi  vuol  riposare  s’  involga  dopo  essersi  spo- 
gliato. Questo  Ietto  può  tenersi  il  giorno  ritto  posandolo  sul- 
la spalliera  c situandolo  all’  incontro  del  muro  ; una  traversa 
mobile  allora  col  rovesciarsi,  c sostenuta  da  due  listelli,  viene 
a formare  un  sedile  solido  e comodo.  Una  cassa  formata 
di  una  tavola  fissata  al  di  sotto  di  C6SO  sedile  mobile,  vale  a 
rinchiudere  le  bagaglie  della  notte  durante  il  giorno.  Si  sta 
adagiati  sopra  tal  letto  ugualmente  bene  come  in  una  branda 
o rancio  di  vascello  ; però  chi  volesse  adoperarlo  come  i letti 
consueti  non  avrà  che  ad  aggiungervi  un  materasso  sottile,  fis- 
sato sul  telaio,  perchè  in  tal  modo  non  fa  ostacolo  a dirizzare 
il  Ietto  nel  giorno;  come  pure  si  può  dipingere  esso  letto,  o 
dargli  altra  forma  elegante,  c farlo  perfino  servire  di  ornamento 
alla  camera.  Questo  letto  è economico  quanto  alla  sua  costru- 
zione; facendone  un  certo  numero  non  costerà  che  circa  16  fr.; 
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c economico  quanto  all'  uso , poiché  con  esso  si  fa  a meno 
di  pagliericcio  e di  materasso  ; è di  grande  polizia,  stantcchè, 
non  essendovi  nè  lana,  nè  paglia,  gl' insetti  sudici  non  vi  pos- 
sono annidare  : finalmente  è assai  comodo,  giacché  potendos  i 
raddrizzare  nel  giorno  ed  appoggiarlo  al  muro  occupa  poco 
spazio  in  una  camera,  e serve  ad  un  tempo  e per  letto  e per 
sedile.  Questo  letto  non  ha  nulla  che  fare  colla  moltitudine 
dei  letti  meccanici  più  o meno  ingegnosi,  la  maggior  parte 
assai  costosi,  e che  per  lo  più  si  usano  per  i soli  malati.  Esso 
può  essere  adoperato  in  tutte  le  famiglie  ristrette  di  mezzi,  e 
che  hanno  poco  spazio  nelle  loro  abitazioni,  e molti  indivi- 
dui e bambini  da  adagiare.  Può  servire  nelle  case  di  dozzina, 
manifatture,  caserme,  ospizi,  luoghi  di  detenzione,  ed  in  tut- 
ti i locali,  nei  quali  soprattutto  importa  di  mantenere  la  poli- 
zia; e dove  Io  spazio  è limitato;  i dormcntorii  possono  così 
servire  di  officine  pel  lavoro  e refettorio,  giacché  i letti  non 
sembrano  più  tali  nel  giorno,  e servono  per  sedere. 

(Rep,  di  Àgr.  prat.  e di  Econ.  dom.) 

MODO  DI  RENDERE  DUREVOLE  LA  PITTURA  ALL*  ACQUARELLO 
QUANTO  QUELLA  AD  OLIO. 

Un  pittore  propone  il  seguente  metodo  per  dare  ai  di- 
segni all'  acquarello  la  durata  e ’l  rilievo  dei  quadri  dipinti 
ad  olio,  conservando  ai  medesimi  la  loro  freschezza,  lo  splen- 
dore e la  trasparenza.  Si  fissa  la  carta  6ulla  quale  si  vuol 
disegnare  su  di  una  tela  bene  stesa  col  mezzo  di  una  colla 
limpida  e pura,  e nello  stesso  modo  si  pone  nella  parte  po. 
steriore  della  tela  una  di  quelle  foglie  sottili  di  stagno  che 
si  adoperano  a coprire  le  lastre  degli  specchi,  per  preservare 
il  disegno  posteriormente  da  ogni  umidità.  Quando  tutto  è 
secco,  si  schizza,  e si  collocano  i colori  secondo  i tratti  del 
disegno.  Tutt’  i colori  sono  semplici  o senza  mescolanza;  sono 
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larati  mediante  1’  acqua  pura  colla  massima  diligenza,  e fis- 
sati solidamente  sulla  carta.  Quando  il  disegno  è stato  por- 
tato alla  più  alta  temperatura  che  comportano  i colori  impie- 
gati, si  dà  la  rernice  con  una  limpida  soluzione  di  gomma 
dragante  ben  pura.  Secca  che  sia  la  rernice,  si  applicano  le 
nuove  tinte  e il  miscuglio  dei  colori  ; ciocché  produce  molto 
belle  gradazioni,  essendo  noto  che  un  color  trasparente  posto 
su  di  un  altro,  senza  che  6Ìenvi  mescolanze,  dà  orìgine  ad  una 
tinta  più  brillante  che  quando  i due  colori  sono  misti  insie- 
me . Dopo  questa  seconda  dipintura  si  dà  la  rernice  per 
la  seconda  volta , e si  continua  così  successivamente  finché 
siasi  imitato  il  rilievo  e l’impasto  dei  più  bei  quadri  ad  olia 
L'  ultimo  strato  di  vernice  sarà  colla  di  pesce  sciolta  nell’  a- 
cqua,  c combinata  poscia  coll’alcool,  la  quale  preserva  il  di- 
segno dall'  azione  dei  gaz  c dei  vapori.  Si  può  anche  riparare 
il  quadro  dall'  umidità  coprendolo  colla  comune  vernice  delle 
pitture  ad  olio.  Un  quadro  storico  di  grande  dimensione,  c- 
scguito  con  questo  metodo,  si  dice  che  attirò  gli  sguardi  de- 
gli ammiratori. 

( Rep.  di  Agr.  pr.  e di  Ec.  dom.) 

MITODO  CUS  IL  PETIT  OSA  SELLI  DOBAIUIC. 

Il  sig.  Petit,  non  volendo  ricorrere  all’impiego  delle  foglie 
d’oro,  diede,  alla  parte  che  voleva  dorare,  una  mano  di  biacca, 
c su  questa  una  mano  di  curcuma  (zafferano  d'india):  vi  ap- 
plicò poscia  un'assoluzione, che  benissimo  imitava  l’oro,  c di 
cui  egli  ne  fa  un  secreto.  Si  crede  che  questa  sostanza  possa 
essere  una  soluzione  ammoniacale  di  squame  d’  argentino,  si- 
mile a quella  che  si  usa  per  imitare  le  perle. 

( Soc.  iT Encour.  lìapport  de  M.  Mcrimée.) 
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CARTA  AD  USO  DI  QUELLA  DELLA  GIURA. 

La  Società  d'incoraggiamento  fino  dall’anno  18^9  aveva 
proposto  a soggetto  di  premio  la  fabbricazione  di  iiua  carta, 
che  avesse  tutte  le  proprietà  di  quella  della  China  . Il  De  la- 
I’ierre  giunse  a fabbricare  una  carta  di  soddisfacente  aspetto, 
ina  che  non  aveva  le  qualità  della  carta  chincse.  Il  K.cmpfer  c 
il  Duhalde  avevano  indicato  la  broussonetia  come  il  vegetabile 
che  somministrava  la  materia  prima  della  carta  chinesc.  De 
la-Pierre  da  principio  ne  dubitò,  e la  Società  avendogli  pro- 
curato un  pezzo  di  bambou  di  Caicnna,  simile  a quello  del- 
la China,  dopo  alcuni  tentativi  non  gli  restò  più  alcun  dub- 
bio che  colla  pa3ta  delle  fibre  del  bambou  triturato,  si  fab- 
bricasse la  carta  della  China.  Un  accurato  esame  delle  pit- 
ture chincsi  rappresentanti  la  fabbricazione  di  questa  carta, 
ed  un’Opera  tecnologica  chincse  intorno  a questo  argomento 
con  numerose  figure,  che  si  trova  nella  biblioteca  del  re  dei 
Francesi,  e delle  quali  gliene  fece  la  spiegazione  il  Julicn,  fi- 
nirono di  convincerlo.  Dc-la  Pierre  giunse  infatti  con  semplici 
processi  a convertire  il  bambou  in  pasta,  e a fabbricare  carta 
che  aveva  tutte  le  qualità  dell'asiatica.  Si  desiderava  di  sosti 
tuire  al  bambou  chinese  vegetabili  fra  noi  comuni:  e quest’ar- 
gomento fu  l’oggetto  delle  ricerche  del  De  la-Pierrc  stesso,  il 
quale  cangiò  successivamente  incarta  la  melica  caerulea,  clic 
cresce  in  abbondanza  nelle  isole  del  Reno,  le  cortecce  tf  olmo,  il 
daphne  mezereum,  l’ acorus  calamus,Y arundo  tlonax  e V arundo 
phragmites.  Tutti  questi  vegetabili  diedero  carte  molto  belle  e 
fine:  ma  la  carta  avuta  dall'  arundo  phragmites  (volgarmente 
concita  cunei)  o canne  delle  nostre  paludi,  sembrò  riunire 
maggiormente  la  finezza  della  pasta,  la  morbidezza,  il  tocco 
sctoso  c delicato  delle  carte  chinesi.  Per  questi  tentativi  egli 
si  accorse  che  non  poteva  giugnere  allo  scopo  proposto 
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servendosi  dei  mezzi  di  fabbricazione  delle  carte  comuni,  e elio 
faceva  mestieri  di  praticare  il  metodo  di  disseccazione  dei 
Chinesi.  Questo  metodo  consiste  nell' applicare  i fogli,  appe- 
na che  sono  estratti  dalla  forma  e che  sono  stati  solo  com- 
pressi, o su  di  un  muro  di  mattoni  coperto  di  stucco,  e scal- 
dato posteriormente,  o su  di  una  tavola  liscia  di  marmo  scal- 
data al  disotto.  Il  De  la-Pierre  vi  riusci  perfettamente:  le  carte 
ch’egli  presentò,  c che  sono  fabbricate,  sia  con  canne,  che  con 
altre  sostanze  col  loro  miscuglio,  ovvero  col  bambou  di  Ca- 
ienna,  sono  di  una  eccellente  qualità,  secondo  la  testimonian- 
za del  Charlon,  uno  fra  i più  abili  stampatori  in  rame  fran- 
cesi. Questa  perseveranza  e questi  felici  Bfbrzi  vennero 
compensati  dalla  Società  d’incoraggiamento,  che  aggiudicò  a l 
Dc-la-Pierre  il  premio  di  3ooo  lire  stabilito  per  una  tale  sco- 
perta. 

(Journ.  des  connaissanccs  utiles.) 

r I.ESSIU1LIIA-  DSL  FELTRO. 

Si  scioglie  la  gomma  elastica  mescolata  colla  gomma 
lacca,  o di  altra  specie.  Se  adoprasi  gomma  lacca,  si  sciol- 
ga la  gomma  elastica  nell’essenza  di  trementina,  o in  tutt’al- 
tro  idoneo  dissolvente,  e la  lacca  nello  spirito  di  vino  raf- 
finato. 

Se  s intonacano  di  questa  mescolanza  i peli  destinati 
alla  fabbricazione  dei  cappelli,  si  ottiene  un  feltro  tanto  fles- 
sibile ed  clastico,  che  piegando  il  cappello  in  tutt’  i modi, 
sempre  riprende  la  sua  forma  senza  difficoltà. 
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CASA  131  RIFUGIO  PCI  SORDO-MUTI  IR  FRANCIA. 
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Fra  tutte  le  imperfezioni  del  corpo  che  affliggono  1’  uo- 
mo sino  dalla  nascita,  c contro  delle  quali  non  v'ha  rimedio, 
quella  de’  sordo-muti  è certo  delle  più  compassionevoli  c 
degna  del  maggiore  interesse  della  benefica  umanità.  Codesti 
esseri  infelici  sono  un  continuo  cordoglio  a tutti  quelli  che 
seco  conversano,  perocché  la  smania  e l’ ambascia  che  la- 
sciano scorgere  in  loro  stessi  mentre  vogliono  comunicare  al- 
cuna idea  , quel  far  di  mani  c di  piedi,  di  palpebre  e di  lab- 
bra, quel  muover  a parole  la  bocca  che  manda  suoni  inarti- 
colati siccome  gemiti,  è un  eloquente  rimprovero  alla  natura 
che  gli  ha  siffattamente  conformati,  e commuove  l’animo  al- 
la pietà.  Che  se  la  filantropia  degli  ultimi  secoli  ha  inteso 
con  tanta  sollecitudine  a formare  istituti  c metodi,  onde  non- 
ostante la  imperfezione  addestrarli  in  alcuna  delle  arti  c del- 
le scienze,  c renderli  capaci  di  lavoro  a favore  della  società, 
non  è però  mcn  vero  che  ’J  maggior  numero  di  essi  man- 
ca di  che  occuparsi,  e vive  nella  miseria  c nel  pianto,  at- 
teso clic  la  difficoltà  , che  per  la  generalità  degli  uomini  è 
pur  sempre  grande  di  farsi  intendere  da  essi  e di  intender- 
li , consiglia  a preferire  qualunque  altro  , ancorché  meno 
abile,  al  più  capace  di  questi  sventurati . A riparare  adun- 
que un  male  si  grave,  ebe  trac  origine  dall’errore  della  na- 
tura, non  v’ha  altro  mezzo  che  una  Società  di  previdenza,  la 
quale,  procurando  a’parcnti  un  modo  di  utile  risparmio  pei 
loro  figliuoli,  assicuri  a questi,  se  sono  affi  itti  dalla  imperfe- 
zione de' sordo-muti,  una  vita  meno  infelice  per  alcuna  ma- 
niera di  sussistenza,  non  gettata  dalla  pubblica  beneficenza 
o dalla  privata  carità.  Ma  finché  le  associazioni  di  questa 
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natura  non  sic-no  ovunque  promosse,  è certo  a considerarsi 
degna  di  tutte  le  lodi  quella  spontanea  carità  privata  che  si 
propone  di  offerire  a sordo  muti  una  Gasa  di  rifugio  per  ri- 
covcrarvisi  laddove  manchi  loro  un  lavoro  qualunque,  donde 
irar  essi  gli  alimenti.  Al  quale  proposito  cade  in  acconcio  il 
riferire  che  il  Consiglio  di  stato  in  Francia  nella  sua  seduta 
del  20  giugno  i833  ha  riconosciuto  ed  approvato  come  isti- 
tuto di  utilità  pubblica  la  Casa  di  rifugio  fondata  da  qualche 
tempo  pe'  giovani  sordo-muti;  i quali  dopo  aver  terminala  la 
loro  educazione  nell'Istituto  reale  erano  resi  alla  società  sen- 
za mezzi,  e spesso  senz’  appoggio,  doppiamente  a compian- 
gersi per  la  loro  miseria  ed  affliggente  infermità.  La  quale 
istituzione  è per  noi  tanto  più  volentieri  commendata,  inquan- 
tochè  essendo  il  prodotto  della  pietà  e della  beneficenza  del  bel 
sesso,  siccome  furono  caritatevoli  signore  che  si  associarono 
per  assicurare  in  perpetuo  a quelle  sventurate  creature  un 
asilo,  l' animo  nostro  è confortato -dalla  speranza  che  sia 
questo  esempio  luminoso  per  incitare  le  donne  in  genera- 
le a rendere  operosa  quella  bontà  d'animo  , quel  sentimen- 
to di  commiserazione  che  è si  ingenito  nella  loro  natura.  Nel- 
T accennata  Casa  di  rifugio  i sordo-muti  trovano  asilo  c la- 
voro che  basta  a far  fronte  alla  loro  vecchiaia  estrema,  c 
questa  fondazione  non  presenta  gl’  inconvenienti  che  pur 
troppo  conseguono  dagli  asili  gratuiti  in  generale.  Trattasi  di 
un  numero  d'infelici  che  mancano  di  mezzi  non  per  propria 
imprevidenza  ma  per  trista  natura,  la  quale  essendo  neces- 
saria onde  aver  posto  in  quella  Casa  ne  consegue  che  questa 
non  può  mai  divenire  un  fomite  alla  scioperataggine  ed  alla 
pubblica  immoralità.  Quantunque  non  ci  sia  ancora  noto 
tutto  l’ordinamento  di  simile  Istituto  per  avvisare  ai  difetti 
che  vi  si  trovassero,  tuttavia  non  dubitiamo  di  affermare  che 
siffatta  beneficenza  non  sarà  mai  per  risultare  un  modo  di 
coercizione  per  quegl'infelici  che  sono  costretti  di  profittarne. 
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Pensiamo  anzi  eh’  essi  saranno  liberi  della  persona,  sog- 
getti al  lavoro  proporzionato  alle  loro  forze , e in  rela- 
zione alla  loro  capacità,  e in  questa  persuasione  vorremo 
vedere  da  per  tutto  un  esempio  così  sensibile  della  privata 
carità. 

L’approvazione  del  Consiglio  di  stato  era  necessaria 
onde  l'istituto  avesse  potuto  accettare  il  cospicuo  legato  del- 
la marchesa  di  Montealm  di  10,000  fr.,  locchè  è pure  un  bel 
tratto  della  nobile  e generosa  compassione  dell'amorevole  bel 
sesso. 


BELLE  ABITI 

LE  BELLE  ARTI  DEVONO  PORTAHE  l’  IMPRONTA  DEL  SECOLO. 

Quella  smania  d’imitare  il  passato,  0 ciò  che  chiamasi 
classico,  non  è proprio  soltanto  del  nostro  secolo,  ma  lo  fu 
pure  dei  secoli  xv  e xvi.  Ila  somma  ragione  lo  Schlegel 
dove  dice  : « Se  hai  un'  anima  che  senta  veracemente  dei 
provare  una  profonda  e solenne  sensazione  entrando  sotto  le 
alte  volte  di  una  chiesa  gotica  , e più  la  consideri,  più  ti 
capaciti  del  senso  religioso  e profondo  eh’  essa  racchiude,  e 
più  si  rimane  convinti  che  quella  architettura  forma  in  se 
stessa  un  sistema  sì  regolare  e così  compiuto,  come  quello 
dell’architettura  greca.  » 11  nostro  Milizia  stesso,  quello  spi- 
rito tanto  austero  e difficile  conveniva  in  questa  sentenza:  es- 
sere l'architettura  gotica  l’architettura  per  eccellenza  alle  chie- 
se cristiane.  E di  fatto  chiunque  non  sente  innalzarsi  pieno  di 
religione  al  concepimento  di  un  Dio  entrando  nell’  Abbadia 
di  Westminstcr  , nella  chiesa  di  s.  Stefano  a Vienna,  nella 
cattedrale  di  Strasburgo,  nel  duomo  di  Orvieto  può  al  certo 
dire  di  non  avere  nè  mente,  nè  cuore;  poiché  quelle  colonne 
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che  svelte  svelte  s’innalzano,  quegli  archi  acuti  c spesse 
volte  al  di  sopra  perforati,  le  molte  finestre  che  ornano  da 
tutte  le  parti  i muri  della  chiesa,  tutto  ti  dimostra , come  si 
abbia  voluto  allontanare  il  più  che  fosse  possibile  l’idea  del 
bisogno  c dell’  eccellenza  della  materia.  Ben  diverso  è il  sen- 
timento che  provasi  entrando  in  un  tempio  antico  greco  o 
romano  ; nè  la  mente,  nè  il  cuore  s’innalzano  certo  con  su- 
blime ed  intellettuale  slancio  verso  il  trono  maestoso  di  Dio; 
risentcsi  al  contrario  una  quiete,  un  piacere  che.  in  noi  si 
diffonde,  c che  più  sempre  ci  riattacca  alla  terra  quasi  quivi 
fosse  l' ultima  nostra  destinazione.  La  bellezza,  l'armonia  di 
questa  architettura  è al  certo  grandissima  anche  in  ogni  sua 
proporzione,  nulla  vi  è di  soverchio,  nulla  vi  manca,  ma  lo  spi- 
rito rimane  in  riposo,  e se  si  risveglia  qualche  idea  non  può 
essere  che  quella  dell’onnipotenza  della  fisica  forza  o del  pia- 
cere della  bellezza.  A che  adunque  tanta  smania  ne’  nostri 
artisti  d’imitare  gli  antichi?  non  abbiamo  noi  forse  un’altra 
religione,  un’  altra  specie  di  governo , altri  lumi,  altri  costu- 
mi, altri  bisogni?  a che  tornare  indietro?  Non  siamo  noi  for- 
se in  tutte  queste  cose  ben  superiori  agli  antichi  greci  e ro- 
mani? e le  nostre  belle  arti,  che  devono  essere  sempre  in  ogni 
tempo  l’espressione  della  intera  vita  di  una  nazione,  perchè 
vorranno  ricopiare  od  imitare  le  arti  belle  degli  antichi,  i 
quali  con  esse  espressero,  siccome  dovevano,  la  vita  de’  loro 
popoli?  Ma  se  le  statue  greche  e romane,  c la  pittura,  1’  ar- 
chitettura, la  poesia,  1’  eloquenza*!;  quelle  nazioni  non  sono 
forse  il  modello  perfetto  di  quanto  possa  operare  l’umano  in- 
gegno , non  dobbiamo  noi  cercare  d’avvicinarsi  a loro  imi- 
tandole ? Se  per  imitazione  intendiamo  seguire  la  strada  che 
essi  percorsero,  noi  ne  conveniamo,  essi  mostrarono  ciò  che 
erano,  facciamo  dunque  anche  noi  lo  stesso.  Essi  stimarono 
sovra  ogn'altra  cosa  la  fisica  forza,  perciò  il  valore  e la  bellez- 
za: ciò  esprimeva  la  loro  religione,  ciò  il  loro  governo  , ciò 
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tutto  quanto  sentivano  , comprendevano  e praticavano.  £ 
forse  questa  la  nostra  vita  ? La  nostra  religione,  i nostri  go- 
verni, i nostri  sentimenti,  i nostri  pensieri,  i nostri  bisogni, 
tutto  non  ci  attcsta  l'eccellenza  dell' intendimento  o dell’ani- 
mo sopra  la  forza  fisica  od  il  corpo  P Non  saremmo  noi  co- 
stretti ad  amare  la  passione  e l'intelligenza  ebe  tralucc  da 
una  fisonomia,  piuttosto  che  la  robustezza  e la  calma  della 
beltà?  E notasi  bene  che  il  Winckclmann  , il  Mengs  , il 
Milizia,  il  Visconti  tutti  dicono  che  le  arti  belle  presso  gli 
antichi  cercavano  il  riposo,  nel  che  veramente  sta  la  bellezza; 
anzi  il  primo  soggiunge  : « 1’  espressione  essere  stata  da  poi 
impiegata  per  supplire  in  qualche  maniera  alla  mancanza 
della  bellezza,  nella  quale  secondo  gli  antichi  èonsisteva  la 
vera  espressione  ».  Ma  se  tanto  entusiasmo,  e diremmo  quasi 
fanatismo,  non  avesse  avuto  questo  sommo  scrittore  per  tutto 
ciò  che  era  antichissimo,  avrebbe  conosciuto  che  la  espres- 
sione non  fu  da  poi  impiegata  per  mancanza  della  bellezza, 
ma  perchè  la  vita  di  que'  popoli  principiava  già  a risentire 
altri  bisogni,  altri  peusieri,  altri  sentimenti.  S’ imitino  dun- 
que gli  antichi,  ma  coll’ esprimere  ciò  che  noi  siamo.  Ognuno 
sa  che  la  barbarie  non  potrà  più  ritornare,  e di  ciò  ne  abbia- 
mo piena  fede.  Ma  che  direbbero  i posteri  di  noi?  se  crude 
sventure,  siccome  quelle  degli  antichi  greci  e romani,  scon- 
volgessero alcuna  parte  d’Europa  o d’America,  che  direbbe- 
ro scoprendo  le  statue  di  un  Napoleone,  di  un  Washington, 
scolpiti  da  quel  miracolo  di  Canova,  l’una  vestita  all’  antica 
romana,  l'altra  ignuda?  E che?  il  generale  che  vinse  gl’in- 
glesi e liberò  la  sua  patria  alla  fine  del  secolo  decimottavo 
avea  egli  nulla  di  comune  coi  repubblicani  romani?  Forscchc 
l’imperatore  Napoleone  voli' egli  farsi  adorare  siccome  un  dio 
da' suoi  sudditi,  come  i romani  imperatori  decretavano  per  lo- 
ro stessi?  Ah  nò:  l’uno  nulla  avea  di  comuuc  con  que’ feroci 
repubblicani,  la  cui  somma  virtù  fu  di  ammazzare  e rapire, 
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e di  stragi  e rapine  vantarsi  ; nè  l' altro  giammai  concepì  s| 
mostruosa  e stolta  idea.  Ma  si  risponderà:  quali  meschine 

statue  non  avrebbe  fatto  il  Canova  vestendo  l’uuo  colle  assise 
americane  l’ altro  col  redingote  ? E che  ! non  poteva  egli  ve- 
stire Napoleone  cogli  abiti  imperiali  ? non  erano  essi  abba- 
stanza dignitosi,  abbastanza  belli?  e 1'  altro  perchè  non  co- 
prirlo con  un  mantello  che  avesse  dato  grazia  alla  statua,  sen- 
za togliere  verità  alla  storia?  Gli  abili  nostri  e le  nostre  assise 
sono  certo  meschine  cose,  pure  sonovi  sull’  arco  del  Carrouscl 
a Parigi  alcune  statue  di  soldati  francesi  con  mantello,  che 
fanno  credere  potersi  scolpire  i nostri  costumi  anche  con  mol- 
ta grazia  c bellezza,  c certo  chiunque  le  ha  vedute,  dovrà  con- 
venire che  mollo  manca  in  esse  per  1’  esecuzione,  non  mol- 
to per  la  grazia.  Ma  gli  antichi  scolpivano  le  statue  por  Io 
più  ignudo  c mostravano  cosi  maggiormente  la  bellezza  del- 
la persona  ritratta  c la  maestria  della  loro  arte,  locchè  pu- 
re vorranno  fare  i moderni  desiderando  addimostrare  quan- 
to sieno  valenti  nell’ arte  del  disegno.  Ma  al  vero  artista  nul- 
la adunque  cale  il  giudizio  dei  più  ? cui  certamente  dee 
parere  strana  cosa  per  1’  odierna  civiltà  de’  costumi  il  ve- 
dere i sommi  governanti  scolpiti  molte  volte  igoudi , o con 
abiti  non  suoi  , ma  tali  che  dee  parer  loro  averli  indos- 
sati per  mascherata  ? Che  se  gli  antichi  romani  scolpiro- 
no i loro  monarchi  ignudi,  ciò  il  fecero  perchè,  come  ne  in- 
segna il  Visconti,  cosi  si  rappresentavano  essi,  o sotto  l’as- 
petto de’  maggiori  numi  dell’  antichità,  o perchè  dopo  mor- 
te per  apoteosi  erano  già  divinizzati , o finalmente  per- 
chè essi  per  pazza  superbia  decretavano  dovere  i sudditi  tut- 
ti adorarli  quali  veri  dii.  Di  più  i giuochi  della  palestra  c 
quelli  de’ gladiatori  mantenevano  il  costume,  almeno  in  al- 
cuni oasi,  di  mostrare  al  popolo  di  Grecia  c di  Roma  uo- 
mini ignudi  : il  massimo  de' loro  pregi  era  il  valore,  che 
più  traspnrc  dal  corpo  clic  dal  viso:  il  nostro  è l'intelligenza 
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« la  carila:  sì  1'  usa  che  l’altra  Iralucc  specialmente  nel  vol- 
to. A che  dunque  quella  nudità  che  tanto  dispiace  ai  più,  e 
che  non  può  piacere  ad  alcuno? 

Ma  torniamo  da  dove  mosse  il  nostro  discorso.  Non  è egli 
dispiacente  per  ogni  uomo  che  abbia  un  cuore,  una  mente, 
un’  attività  il  vedere  fabbricarsi  tali  chiese  che,  se  ne  togli  la 
croce  che  v’ è al  di  sopra,  puoi  crederle  un  tempio  antico, 
una  borsa,  od  un  teatro?  Qual  differenza  v’è  all’ esterno  per 
l’architettura  fra  la  chiesa  della  Maddalena  e la  Borsa  e Tri- 
bunale di  Commercio  nella  città  di  Parigi,  e ve  n'  ha  forse  di 
più  fra  questo  due  fabbriche  con  molti  teatri  d' Italia  e di 
Francia?  ah  no!  il  desiderio  d’imitare  i greci  ed  ■ romani 
ha  reso  tutte  le  pubblicho  nostre  fabbriche  ad  imitazione  de' 
tempii  antichi,  perciò  le  chiese  nostre  non  hanno  più  nella 
loro  pianta  il  simbolo  della  croce  greca  o latina  che  attesti 
a quale  sacrosanto  officio  debbano  servire.  Dicasi  pure  lo 
stesso  del  cimitero  del  padre  La-Chaise  : tu  vedi  una  quan- 
tità di  monumenti  de'  quali  gli  uni  ti  rappresentano  le  pira- 
midi, come  se  il  culto  dogli  astri  fosse  stato  anche  la  religio- 
ne di  coloro  che  ivi  sono  seppeliti,  che  imbalsamato  fossa 
dentro  deposto  il  loro  cadavere,  quivi  ti  pare  che  i parenti 
• gli  amici  debbano  portarsi  onde  narrar*  la  vita  dei  defun- 
to e godere  dei  presente,  ed  attendere  che  gli  astri  maggiori 
il  sole  e la  luna  si  mostrino  sull'apice  della  piramide  onde 
adorarli,  od  innalzar  loro  le  consuete  preghiere.  In  altri  mo- 
numenti tu  vedi  un'  urna:  ma  se  tu  dimandi  se  racchiude  le 
ceneri  del  trapassato,  e se  ne  fu  abbrucialo  il  corpo  su  una 
catasta  di  legna,  siccome  pare  attestare  la  forma  del  vaso,  ti 
verrà  da  tutti  risposto  : Il  cadavere  essere  stato  sepolto  in- 
tatto al  di  sotto  del  monumento.  Qual  religione  professava 
quell'  altro  sulla  oui  tomba  si  vede  un  bellissimo  garzoncello 
ignudo,  lenendo  in  mano  una  facclla  capovolta  onde  si  spen- 
ga ? Era  egli  gentile?  che  tale  lo  addimostra  al  certo  quel 
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genio  della  morte  sotto  la  sembianza  del  sonno,  poiché  d! 
fatto  i pagani,  o non  credevano  nell’immortalità  dell’  anima, 
o se  avevano  una  qualche  oscura  idea,  questa  veniva  es- 
pressa appunto  da  una  quiete  di  mollissimi  anni  che  gode- 
vano le  ombre  de'  virtuosi  trapassali  negli  elisi,  prima  di 
ritornare  a questo  mondo  dopo  avere  bevuta  dell'  onda  di 
letc.  Quel  tempietto  greco  contornato  di  cipressi  e di  mirti, 
è egli  sacro  ad  uno  sventurato  amorei*  l’ombra  di  quello,  le 
cui  ossa  paiono  racchiuse  in  quella  picciola  urna,  va  ella 
forse  svolazzando  sulle  ali  de'  zeffiri  per  accarezzare  quella 
tenera  sposa  che  sconsolatamente  piagne  la  perdita  dell’ama- 
to marito,  spargendo  freschi  fiori  su  quella  gelida  tomba  ? 
forse  spera  ella  di  travedere  1'  ombra  fra  dubbiosa  nebbia, 
e di  essere  per  tal  modo  almeno  alcun  poco  racconsolata  del 
disperato  suo^dolore?  li'  ella  questa  la  sua  fede,  la  sua  spe- 
ranza, la  sua  carità  i*  Poiché  in  quel  piccolo  tempietto  non 
vedi  segno  d'altra  religione  ; c indarno  cerchi  una  croce,  un 
altare,  che  attestino  le  speranze  e le  consolazioni  della  reli- 
gione cristiana. 

Che  diranno  i nascituri  di  noi,  non  saranno  essi  co- 
stretti a dimandare  q ual  vita  fu  la  nostra  ? qual  entusiasmo, 
quale  amore  e' infiamma  va,  quale  speranza  ci  consolava,  qual 
fede  ci  dirigeva  ? S' inganneranno  forse  tenendo  noi  , che 
tanto  ci  vantiamo  di  essere  positivi,  come  ondeggianti  mai 
sempre  di  dubbio  in  dubbio,  rimpicciolendoci  in  un  avvilente 
individualismo,  sino  a clic  per  mancanza  di  conforto  e di 
amore  venissimo  tratti  alla  idea  della  disperazione  c del 
niente.  Ah  ! ciò  non  sia  ; e pongano  mente  gli  artisti,  a'  qua- 
li è dato  il  potere  di  entusiasmare  c di  associare  le  popola- 
zioni colle  opere  del  loro  ingegno,  che  le  Arti  devono  por- 
tare l'impronto  del  secolo  c de'  fatti  a cui  si  riferiscono. 


BIBLIOGRAFIA. 


JS'lì)  tiilAJflA 
DEGLI  ITALIANI  ILLUSI' Iti 

NELLE  SCIENZE  LETTERE  ED  ARTI 
DEL  SECOLO  XVIII,  E DE-  CONTEMPORANEI 
cewoifdi» 

DA  LETTERATI  ITALIANI  DI  OGNI  PROVINCIA 
c pubblicità  per  cura  bri  prof,  (Emilio  bc  lipalbo 

Vtntzia , dalla  Tipografia  di  Alvisopoli,  Farcitolo  primo. 
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{Articolo  estratto  da/fa  G attrita  Pritilrgltla  di  Venati»  del  17  Ottobre  iHJp. 

Il  passato  e il  presente  sono  uno  spazio  troppo  angusto 
per  l’uomo;  senza  Tovvcnire  egli  morrebbe  soffocato.  Quindi 
la  brama,  in  tutte  le  età  vivissima  in  lui,  di  conoscere  il  fu- 
turo. Dapprima  si  credette  di  leggerlo  nelle  palpitanti  viscere 
delle  vittime,  nell’ oscillamento  delle  sacre  fiamme,  nel  volo 
degli  uccelli,  negli  astri.  Poi,  come  l’esperienza  c la  crescente 
civiltà  ebbero  distolto  gli  uomini  dalle  vane  arti,  si  osservò 
che  1’  avvenire  era  figlio  del  passato  ; donde  lo  studio  della 
storia  acquistò  una  nuova  ed  inaspettata  importanza.  Da 
ultimo  venne  Vico,  e dimostrò  che  il  mondo  morale  delle  na- 
zioni avea  le  sue  norme  come  il  mondo  fisico.  Egli  il  primo 
fece  della  storia  una  scienza,  e disse:  cosi  fu  perchè  così 
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doveva  essere.  Appiccò  un'ala  al  genio,  e con  quella  alcuni 
uomini,  Mongolfier  della  storia,  più  veloci  del  secolo,  si  slan- 
riarono  nel  futuro,  si  fecero  contemporanei  di  coloro  che  gli 
avrebbero  chiamati  antichi,  c ri  cordandosi  dei  tempi  che  non 
erano  stati,  dissero:  quel  fatto  avverrà  in  quel  secolo.  Ven- 
ne il  secolo,  nè  l’avvenimento  falli  (i).  Il  volgo  stupiva,  ed 
essi,  com’  uom  stup  isce  del  cader  delle  foglie  in  autunno. 
Per  loro  le  vicende  storiche  sono  frutti  di  stagione.  La  filo- 
sofia della  storia  è una  scienza  che  india  T uomo  ; poiché 
il  veggente  ha  detto  ( Isaia,  xuu,  a3  ) » annunziate  ciò  che 
verrà  in  futuro  c noi  conosceremo  che  voi  siete  dii”. 

Ma  perchè  dal  passato  trar  si  possano  conseguenze  .per 
l'avvenire,  è necessario  clic  i fatti  sieno  avverati,  ordinati; 
è necessaria  una  storia  che  tutt*  i requisiti  si  abbia  che  a 
veridica  storia  si  convengano. 

Una  storia  delle  lettere  italiane  (la  quale  è a neh  espres- 
sione della  storia  politica  ) è adunque  utilissima  per  farci  co- 
noscere quali  semi  di  un  lieto  avvenire  vivano  in  questo  paese 
ricettatore  di  tanti  nobilissimi  ingegni.  E a questa  conoscen- 
za non  ispingc  solamente  il  prurito  di  una  vana  curiosità. 
L'educazione  (l’un  popolo  è il  successivo  cd  opportuno  svi- 
luppo dei  suoi  clementi.  Per  l’ educazione  che  l’ Italia  atten- 
de dalle  sue  lettere  è necessaria  la  esatta  6toria  del  suo  pas- 
sato, cosi  per  conoscere  questi  elementi,  come  per  non  ledere 
la  legge  d'opportunità  c di  continuità,  la  quale  chi  ignora  non 
potrà  mai  sperare  buon  frutto  dei  suoi  sudori.  E di  cosiffatta 
storia  parte  sopra  ogni  altra  importantissima  è il  secolo  xvni 
che  la  presente  generazione  è chiamata  a continuare.  Perchè 
ella  possa  comporre  il  suo  avvenire  e proseguir  il  grande 

(l)  />.  e.  “ il  Genovesi  fu  dolalo  di  cosi  profonda  sagacità  che 
sino  dal  1764  previde  f emancipazione  delle  Colonie  Americane 
Biografia  cit.  ps'g.  <71. 
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edilizio  della  italiana  civiltà,  le  è indispensabile  conoscere 
l' addentellato  che  lasciarono  i suoi  antecessori.  Eppure  quel 
secolo  è ancora  mancante  di  una  storia,  ore  un  tal  nome  dar 
non  si  voglia  a sterili  compendii  e a magie  compilazioni. 
Al  prof,  de  Tipaldo  parve,  ed  a ragione,  che  vano  e’  sarebbe 
aspettar  questa  storia  se  prima  tutti  gli  esistenti  materiali  non 
si  unissero  in  una  Biografia  degl’  Italiani  illustri  nelle  scienze, 
lettere  ed  atti  del  secolo  xvm  e di  quella  porzione  del  ri* 
eh’  è già  divenuta  retaggio  storico',  parve  d’  esser  chiamato  a 
tanta  impresa,  ed  ubbidì  alla  voce  di  qoello  spirito  ohe  ognuno 
ha  in  sè  ora  consigliatore  ora  distoglitene.  E che  menzogne- 
ra non  fosse  quella  voce,  ben  lo  dimostra  il  fortunato  esito 
dèlie  sue  fatiche.  Imperocché  ben  veggendo  come  tale  opera 
fosse  dappiù  che  gli  omeri  di  un  solo  uomo  non  portavano, 
venne  a lui  in  pensiero  di  farsi  cooperatori  tufi’  i letterati 
italiani,  ad  imitazione  di  quel  che  fece  il  sig.  Michaud  per 
condarre  a compimento  la  Hiographie  Vnivcrstlìe.  E però 
non  si  lasciando  spaventare  ai  grandi  ostacoli  che  da  ogni 
lato  gli  si  affacciavano,  intraprendeva  un  viaggio  a Firenze, 
legava  corri  trpondeza  coi  dotti  della  Toscana,  del  Piemonte, 
dello  Stato  Pontificio,  di  'Napoli  e di  Sicilia.  E da  per  tutto 
risposta,  incoraggiamenti,  favorevole  accoglienza  otteneva,  e 
quanto  più  dal  paese  da  lui  abitato  agli  estremi  confini  d’Ita- 
lia 8’  accostava,  tanto  più  numerose  e sincere  divenivano  le 
cortesi  esibizioni.  Ondechè  quest’Opera  dà  a vedere  un  gran- 
de progresso  nell’italiano  incivilimento,  siccome  quella  che 
dimostra  non  impossibile  una  confederazione  degl’italiani  in- 
gegni ad  italiano  scopo.  N’c  comparso  il  primo  fascicolo,  il 
quale  non  dà  una  mentita  alle  promesse  dei  manifesti  che  gli 
andarono  innanzi.  Della  eleganza  e correzione  della  stampa 
nessuno  dubiterà  com’  ei  sappia  uscir  esso  dallo  Tipografia, 
di  Alvisopali,  le  cui  edizioni  furono  mai  sempre  riputatasi- 
me  c in  Italia  e oltremonti.  Contiene  quarantatre  biografie 
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Se  gentili  di  lode  ci  furono  alcuni  nostri  Associati  per- 
chè non  abbiamo  trascurato  in  questo  Manuale  di  Conver- 
sazione di  parlare  pur  anche  dell’  Industria  serica,  dando  a 
divedere  nel  fascicolo  di  settembre  la  Necessità  in  cui  siamo 
noi  Italiani  di  accrescere  e di  migliorare  la  produzione  seri- 
ca, speriamo  saranno  parimenti  bene  accolti  alcuni  Cenni  sul- 
la natura  della  seta,  sulla  sua  introduzione,  sui  diversi  suoi  la- 
vori, e sulla  sua  qualità  presso  di  noi  e presso  le  altre  nazioni, 
notizie  le  quali  se  non  saranno  per  riuscire  nuove  a taluno, 
daranno  sempre  cognizioni  che  non  a tutti  sono  note,  e questi 
almeno  ci  faranno  buon  viso.  A questi  Cenni  susseguiterà  uno 
Scritto  pubblicato  a Milano  colla  data  del  20  giugno  prossimo 
passato  dai  benemeriti  Editori  degli  Annali  universali  delle 
scienze  e dell' industria,  nel  quale,  preso  argome  nto  ed  occasione 
della  crisi  sofferta  da  alcune  case  negoziatrici  del  serico , si 
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viene,  con  buone  e ben  esposte  ragioni,  approvando  un  di- 
visanicnto  utilissimo  a far  sì  che  venga  abolita  la  dura  sog- 
gezione in  cui  l’Italia  trovasi  posta  rispetto  al  commercio  del 
suo  più  ricco  prodotto  di  esportazione  da  avidi  commissionari 
stranieri . 

Le  importanti  Note  apposte  allo  Scritto  sono  de’  Com- 
pilatori del  Giornale  V Ape  delle  Cognizioni  utili  che  si  stana* 
pa  a Capolago. 

Il  Compilatori. 


CERRI  SOLLA  NATURA  DELLA  SETA,  SOLLA  SOA  INTRODUZIONE, 
SOI  DIVERSI  SCOI  LAVORI  E SOLLA  SOA  QUALITÀ’  PRESSO  DI 
NOI  ITALIANI  E PRESSO  LE  ALTRE  RAZIONI. 

Da  tutto  ciò  che  gli  Autori  antichi  c moderni  ci  hanno 
trasmesso  sopra  l' origine  del  moro  gelso  e dei  vermi  da  seta, 
sembra  incontrastabile  che  i Chincsi  sieno  il  primo  popolo 
che  abbia  coltivato  questo  vegetabile  ed  allevalo  tale  indu- 
strioso insetto. 

L’uno  e l’altro  sono  indigeni  del  Tibet  e del  Mogol. 

Questi  bacchi  da  seta  pervennero  a noi,  come  è già  no- 
to, domestici-,  ma  i Chinesi  ne  hanno  ancora  altre  due  specie 
salvatiche  : sono  più  grosse,  e di  un  colore  più  caricato 
dei  domestici.  L’ una  specie  si  trova  sopra  gli  alberi  e sui 
cespugli  della  quercia  , le  cui  giovani  foglie  sembrano  pre- 
ferire al  loro  nutrimento.  Questi  vermi  non  fanno  punto 
bozzoli:  la  loro  seta,  che  è di  un  grigio  rosso,  consiste  in 
lunghi  fili  eh' essi  attaccano  agli  alberi,  e che  i Chinesi  rac- 
colgono. Questa  seta  ha  tali  qualità  che  non  ha  punto 
la  seta  ordinaria.  Serve  a fare  grosse  stoffe,  che  resistono  me- 
glio al  tempo , non  si  tagliano  giammai  , c si  lavano  co- 
me la  tela  . L’ altra  specie  vive  sopra  un  moro,  o gelso 
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sabatico,  Essa  fa  un  bozzolo  la  cui  seta  è nerastra,  ma  tal- 
mente mista  di  altri  colori  che  si  fanno  con  essa  stoffe  na- 
turali che  hanno  righe  gialle,  bianche  e grigie. 

Deve  dispiacere  che  i viaggiatori  non  abbiano  tentato  di 
trasportare  queste  specie  in  Europa,  che  forse  sarebbero  riu- 
scite in  qualche  parte  meridionale  . Di  queste  due  qualità  è 
però  assai  limitato  il  raccolto;  ma  talmente  è immenso  quello 
della  seta  ordinaria  che  la  sola  provincia  dello  Scekiam  po- 
trebbe supplire  al  bisogno  di  tutta  la  China  e di  una  gran 
parte  dell’  Europa. 

Gli  antichi  non  conoscevano  la  maniera  di  lavorare 
la  seta  , e la  riguardavano  come  l'opera  di  una  specie  di 
ragno. 

Si  attribuisce  a Pamfil,  figlio  di  Platis  dell’isola  di  Cos, 
l’invenzione  di  filare  la  seta.  Questa  scoperta  non  istette 
lungo  tempo  sconosciuta  ai  Romani,  ma  essi  non  poterono 
mai  credere  che  un  filo  cosi  bello  fosse  l’opera  di  un  verme, e 
formarono  su  di  ciò  mille  conghietlure  chimeriche.  Nonper- 
tanto era  presso  di  loro  una  mercanzia  rarissima , che  com- 
pravano a peso  d’oro,  c il  Vopisco  riporta,  che  l’ imperatore 
Aureliano  ricusò  all’ imperatrice  sua  moglie  un  abito  o man- 
to di  seta,  eh’ essa  richiese  con  molte  istanze,  perchè  co- 
stava troppo. 

In  fatti  se  la  trasformazione  della  scorza  di  un  qualche 
Vegetabile  in  filo  ed  in  tela  è uno  dei  capi  d'  opera  dell'  in- 
dustria umana,  il  cambiamento  del  parenchima  di  una  foglia 
in  seta,  lavorato  da  un  insetto  industrioso,  può  essere  riguar- 
dato come  uno  de' più  bei  miracoli  della  natura.  Ma  quanto 
più  rapido  è il  suo  lavoro  che  quello  dell’  uomo  ? Quante 
prove , quanti  travagli , c forse  quanti  secoli  non  saranno 
trascorsi  primachè  gli  uomini  abbiano  potuto  tirar  partilo  dal 
canape  e dal  lino,  mcntrcchè  il  verme  che  dà  la  seta,  istruito 
da  lui  solo,  comincia  c termina  la  sua  opta  a in  pochi  giorni. 


Digitized  by  Google 


INDUSTRIA  SERICA 


a46 

E qual  perfezione  di  lavoro  non  si  osserva  in  quel  filo,  sia 
nell'  uguaglianza,  sia  nella  finezza  e nella  lunghezza  ? Non  è 
dunque  a stupire  se  nel  tempo  della  sua  estrema  rarità  in 
Europa  si  vendesse  a peso  d’oro. 

La  semenza  de'bachi  domestici  da  seta  venne  introdotta 
dalla  China  in  Persia  (i)  ed  in  Europa  per  opera  di  due  mona- 
ci persiani,  i quali,  deludendo  la  vigilanza  del  geloso  governo 
chinese  mentre  essi  si  dipartirono  da  quell’  impero,  la  tras- 
portarono nelle  vuotate  loro  canne  in  Persia,  e di  là  in  Co. 
stantinopoli  sotto  il  regno  dell'  imperatore  Giustiniano  nel 
555  dal  quale  vennero  largamente  ricompensati. 

La  Persia  somministra  dopo  quel  tempo  molte  sete,  c 
Smirne  è una  delle  principali  citta  che  facciano  tal  com- 
mercio. Dal  mese  di  febbraio  sino  a settembre  le  caravane  ne 
portano  da  tutte  quelle  provincie,  e segnatamente  da  quelle 
del  Quilan,  dello  Scerivan  e dalla  città  di  Sciamacha  che  so- 
no situate  sulla  spiaggia  del  mar  Caspio  (a) . Ardebil , dai 
persiani  soprannominata  Abadani  Firuz  ( soggiorno  della  /eli- 
citò)  è il  luogo  di  deposito,  e di  la  le  caravane  prendono  il 
cammino  di  Smirne,  Alcppo  e Costantinopoli,  diramandosi 
poi  esse  sete  in  varie  parti  dell'  Europa. 

Dalla  Persia  si  estese  questa  produzione  nell'  Anato- 
lia (3),  c anche  nella  Soria  (4).  L'imperatore  Giustiniano 


( i ) Vedi  la  Descrizione  della  Persia,  estratta  dalle  relazioni  dei 
nostri  tempi  e recata  dal  francese  in  italiano,  col  corredo  di  aggiunte, 
da  Francesco  Gamba.  Venezia  1828-29  Tipografia  di  Alvisopoli,  voi. 
a.  in  8.°  con  figure. 

(a)  Un  Autore  olandese  pretende  che  le  delle  tre  piazze  non 
forniscano  meno  di  trentamila  balie  all'  anno. 

(3)  Le  sete  dell' Anatolia  si  distinguono  co’  seguenti  nomi  ; De- 
mirdah  di  qualità  sublimissima  tutte  bianche  ; — Mistoup  che  gli  tìen 
dietro  immediatamente;  — di  Brussa  che  d'ordinario  vengono  in  Ita- 
lia assortite  di  1.°  a.°  e 3.°  filo  di  ciascuna  balla  o cassa. 

(4)  Le  sete  della  Soria  portano  i seguenti  nomi  : Aleppine  , 
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fece  passare  la  coltura  del  gelso  e l' educazione  de’  bachi  nel  - 
le  isole  dell’  Arcipelago,  dopo  di  che  furono  stabilite  fabbri- 
che  di  seta  in  Atene,  Tebe,  Corinto  (i). 

Nel  i i3o  Ruggero  re  di  Sicilia  introdusse  la  seta  a Pa- 
lermo ed  in  Calabria.  Convicn  credere  però  che  non  si 
riuscisse  a trarne  un  gran  partito  in  quelle  provincie,  da  che 
i Veneziani,  moltissimo  tempo  dopo,  dovevano  per  mezzo  del 
loro  commercio  marittimo  coll’  Oriente  importare  a casa  lo- 
ro la  seta  filata  nelle  Indie  o nella  Persia  a carissimo  prez- 
zo, prima  che  niun’ altra  parte  dell’Italia  la  conoscesse  o l’a- 
doperasse. 

Si  potrebbe  quasi  assicurare  che  sieno  essi  stati  i primi 
a fabbricare  quei  famosi  damaschi  e drappi  con  tali  sete,  giac- 
ché si  legge  nelle  Storie  e Fatti  de'  Veronesi  del  Saraino, 
che  Cane  dalla  Scala  nell’anno  1337  andò  a Milano  per 
incontrare  Lodovico  il  Bararo,  eletto  imperatore,  con  una 
scorta  di  cinquecento  uomini  a piedi  e duemila  cavalieri , 
tutti  nobili,  vestiti  di  seterie  fabbricate  in  Venezia,  le  qua- 
li fecero  stupire  detto  imperatore  per  tanto  lusso.  E il  Betti 
( Disser.  htor.  ) asserisce,  che  a quel  tempo  la  seta  a Venezia 
costava  uno  zecchino  all’oncia.  Il  resto  dell’  Italia  e la  Spa- 
gna appresero  appresso  l’arte  di  filare  le  sete  dai  Sicilia- 
ni e dai  Calabresi,  ma  però  assai  lentamente  (a);  e precisa- 
mente verso  gli  anni  i434  o i44°  si  cominciò  a coltivare 


Studine,  Damaschine , Barattine,  Tripoline , Baffo , Ardesine,  tutte  di 
qualità  ordinaria. 

(i)  Le  aete  che  ci  pervengono  dalle  isole  dell’  Arcipelago  e dal- 
la Grecia  sono  da  noi  chiamate  sete  di  Oltremare , e tono  per  Io  più 
al  dissodo  delle  nostre  mezze  aete,  e ai  adoprano  per  lavori  grossi  , c 
ad  uso  di  cucire.  I loro  nomi  sono  molti. 

(a)  Ora  i Siciliani  e i Calabresi  devono  ritornare  a scuola  dai 
Lombardi  c dai  Piemontesi,  c questi  ultimi  sono  tuttavia  nostri  mae- 
stri almeno  per  1’  arte  di  filatoiarla. 
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questo  vegetabile,  e successivamente  introdotte  vennero  le 
ova  dell’insetto  nella  Toscana  ed  in  Bologna.  Dalla  Tosca- 
na niuna  relazione  importante  si  ha  potuto  raccogliere,  fuor- 
ché un  certo  Francesco  Bon vicini  da  Pescia  fosse  il  primo 
che  vi  portasse  il  gelso  dalla  Turchia  nel  1 43  4. 

1 Bolognesi  si  distinsero  allora  nella  forma  del  mecca- 
nismo per  trarre  la  seta  dai  bozzoli  ( da  loro  chiamati  filocel- 
li)  ; e più  di  tutte  presero  grido  le  loro  macchine,  o mulini, 
per  ritorcere  la  seta. 

Nelle  guerre  d’Italia  del  >494  alcuni  personaggi  che 
seguivano  Carlo  Vili  trasportarono  molte  piante  di  gelso  in 
Provenza.  Tutti  gli  altri  sovrani  che  a lui  succedettero, 
ebbero  cura  di  propagare  quest’albero  negli  altri  dipartimen- 
ti meridionali  . Infine  Colbcrt , degno  ministro  del  gran  re 
Luigi  XIV,  comprendendo  tutto  il  vantaggio  che  si  poteva 
ritrarre  dal  commercio  e dalla  fabbricazione  delle  sete  ( co- 
me aveva  fatto  per  l’arte  vetraria,  la  quale  unicamente  si  co- 
nosceva in  Venezia,  invitando  in  Francia  nel  i6G5  alcuni  ve- 
neti artifici  con  vistose  promesse  e rimunerazioni),  chiamò 
in  Francia  un  Benai  di  Bologna  per  costruire  filande  di  se- 
ta e mulini  onde  ritorcerla.  Il  Benai  adempì  perfettamente 
al  suo  incarico,  c contentò  il  ministro  (i). 

Le  sete  di  quelle  filande  da  lui  istituite  furono  ben  pre- 
sto in  parità  di  quelle  della  sua  patria.  Il  re  gli  accordò  gra- 
tificazioni considerabili,  titoli  di  nobiltà,  ed  accordò  con  decre- 
to del  suo  consiglio  3o  settembre  1670  privilegi  rilevanti  agli 
imprenditori  delle  fabbriche  di  sete  ed  organzini  alla  foggia  di 
Bologna.  Nel  mentre  però  che  tale  Benai  godeva  degli  agi  c 

(i|  Bisogna  pur  confessare  che  i Sul/jr  e Collier!  sieno  realmente 
alali  due  ottimi  ministri,  dappoiché  quando  ai  vuol  far  )'  elogio  di  En- 
rico IV  e di  Luigi  XIV,  come  i più  fervidi  protettori  dell'industria 
francese,  si  ricordano  sempre  questi  due  nomi.  Peccato  che  qnesti  e 
sempi  sieno  oramai  tanto  vecchi  ! 
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degli  onori  alla  corte  di  Luigi  XIV,  i suoi  concittadini,  cor- 
rucciati di  aver  esso  esportato  dalla  patria  questo  commercio, 
il  condannarono  in  contumacia,  in  un  a’  suoi  seguaci,  all’  ul- 
timo supplizio  mediante  l’ essere  appesi  per  un  piede  al  pati- 
bolo : ciocché  venne  rappresentato  in  un  quadro. 

I grandi  avvantaggi  che  provenivano  agl’  Italiani  cd  ai 
Francesi  da  queste  manifatture  invogliarono  Giacomo  I re 
d’ Inghilterra  d’ introdurre  la  piantagione  de’  gelsi  nel  suo  re- 
gno. Da  prima  raccomandò  questo  suo  desiderio,  di  poi  ob- 
bligò i suoi  sudditi  a piantare  i gelsi:  ma  per  quante  prove 
però  si  facessero,  disgraziatamente  non  poterono  riuscire  nel 
dima  di  quel  regno. 

Divenuti  gl'  Inglesi  potenti  nel  commercio,  cd  appresso 
padroni  di  gran  parte  delle  Indie  orientali  ed  occidentali, 
cercarono  di  supplire  al  difetto  del  loro  paese  ool  procurarsi 
la  seta  greggia  dalla  China  e dal  Mogol,  onde  poter  erigere 
mulini  e fabbriche  per  lavorare  le  stoffe.  Essendo  però  quel, 
le  qualità  inferiori  alle  sete  d’Italia,  sia  per  gravità,  come  per 
minore  lucentezza,  e non  atte  a certi  finiti  lavori,  furono  e so- 
no obbligati  gl’inglesi,  per  alimentare  le  loro  fabbriche,  a 
provvedersi  del  materiale,  se  vogliono  fare  belle  stoffe,  dagl’i- 
taliani (■). 

Non  è già  molto  tempo  eh'  eglino,  per  effetto  di  quella 
speculazione  che  conduce  al  raffinamento  delle  arti,  perven- 
nero nelle  loro  colonie  del  Bengala  a migliorare  quelle  fila  ture; 

(i)  Infatti  i manufatturieri  inglesi  sono  oramai  persuasi  che  1'  edu- 
cazione del  filugello  e la  trattura  della  seta  tendono  ogni  anno  a sce- 
mare tanto  in  qualità  che  in  quantità,  ed  è nostra  opinione  che  la 
libertà  accordata  al  commercio  inglese  colie  Indie  Orientali  debba  far 
perdere  questa  concorrenza  da  tornar  in  favore  dell’Italia,  perché  niun 
particolare  vorrà  fare  quei  sagrifizi  ebe  fa  Compagnia  ha  fatto  durante 
il  lungo  spazio  di  treni*  anni  per  sostenervi  passivamente  quest'  in- 
dustria. All’  incontro  i Chinasi  progrediscono  d’  anno  in  anno  nel  per- 
fezionamento, in  modo  tale  che  niuno  si  sarebbe  aspettato. 

3a  • 
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ma  siccome  non  si  cambia  la  natura  coll’  arte,  cosi  vi  è 
sempre  una  grande  differenza  fra  i prodotti  di  quelle  coionio 
e quelli  dcH’  Italia. 

Giuseppe  II,  clic  sapea  concepire  ed  ordinare  tutto  ciò 
che  ridondar  poteva  a benefizio  dell' agricoltura  e dell’indu- 
stria de’ suoi  popoli,  fece  fare  alcuni  vivai  di  gelsi  nelle  parti 
meridionali  dell’  Ungheria,  e per  cpra  e comando  del  nostro 
augusto  monarca  ora  regnante  Francesco  I,  venne  non  solo 
molto  dilatata  la  piantagione  di  questo  vegetabile,  ma  insti- 
tuite  furono  Glande  in  alcune  città  di  quel  regno,  che  ora  pro- 
ducono tutte  insieme  non  meno  di  3oo  halle  di  seta  all'anno. 

Quegl’  imprenditori  mandano  queste  sete  in  Italia  per 
farle  convertire  in  trame  ed  organzini. 

Se  però  la  dilatazione  di  questo  prodotto  sembra  esu- 
berante, si  e altresì  aumentato  in  proporzione  1’  uso  delle  se- 
terie, che  pochi  anni  rimangono  invendute,  o lasciano  un 
qualche  deposito  (i). 

Le  prime  sete  ad  essere  smerciate  sono  quelle  ben  lavo- 
rate, ed  è perciò  che  ogni  filandiere  deve  prendersi  tutta  la 
cura  ed  attenzione  di  studiare  tutt'  i processi  di  nuovo  intro- 
dotti, e che  noi  non  mancheremo  di  far  conoscere  a’  nostri 
leggitori  qualora  vogliano  continuare  il  loro  favore  a questo 
Manuale , onde  1’  Italia  nostra  possa  aggiugncrc  perfeziona- 
mento a quest’  arte  prima  che  nuovi  popoli  ci  muovano  la 
guerra  della  concorrenza. 

(t)  Noi  postiamo  asserire,  che  il  consumo  della  seta  sia  attualmente 
maggiore  proporzionalmente  alla  produzione,  di  quello  che  non  lo  era 
veni'  anni  sono-,  dappoiché  ad  ogni  fine  di  stagione  serica,  eh’  è in  mag- 
gio, le  rimanenze  in  materia  greggia  o lavorata  sono  sempre  minori 
di  quello  che  erano  per  1!  addietro,  ciocche  dimostra  evidentemente 
che  il  consumo  va  di  ^>ari  passo  colla  produzione  ; e qualora  il  prezzo 
della  seta  resti  mite,  come  lo  fn  negli  ultimi  anni,  il  consumo  dovrà 
mantenersi  in  un  giusto  equilibrio  proprio  ad  incoraggiare  srmprepiù 
il  produttore. 
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SUT.  COMMERCIO  DELLE  SETE  IN  ITALIA,  LETTERA 
dell' INGEGNERE  li.  D.  AD  UN  SUO  AMICO. 

La  recente  crisi  che,  perturbando  inaspettatamente  il 
commercio  delle  sete,  sembrava  minacciare  sì  da  vicino  i 
primari  nostri  interessi,  e che  dopo  aver  deluse  le  più  belle 
speranze  pose  in  periglio  tante  fortune  (i),  ove  fosse  negletta, 
o posta  troppo  facilmente  in  obblio,  potrebbe  frequentemen 
te  riprodursi  con  sempre  maggior  danno  pubblico  e privato-, 
c quindi  ben  merita  che  ognuno,  il  quale  abbia  a cuore  il  ben 
essere  del  nostro  paese,  voglia  profondamente  meditare  sulle 
sue  cause  e sulle  sue  conseguenze,  non  che  sui  mezzi  non 
solo  di  conservare  all'Italia  i vantaggi  che  le  sete  le  pro- 
curarono finora,  ma  ben  anche  di  aumentarli. 

Spinto  dall’  amore  del  pubblico  bene  reco  il  primo  per 
questo  grande  oggetto  il  tenue  tributo  de’ miei  pensieri,  e lo 
depongo  fin  d’ora,  caro  amico,  nelle  vostre  mani  (2). 

Niuno  fia  certo  che  nieghi  la  somma  importanza  del- 
l’argomento, poiché  è noto  all’universale  che  le  sole  sete 
formano  tutta  la  ricchezza  della  nostra  penisola  (3) . Sono 

(1)  La  crisi  di  cui  qui  si  parla  tragge  origine  da  operazioni 
imprudenti  fatte  in  Lombardia.  L’alto  prezzo  ha  fatto  venire  dalla 
China  10  a 1 a mila  balle  di  seta  di  più  del  consueto,  e già  il  giorno 
ai  dello  spirato  luglio  la  nave  Sara  ha  recato  balle  3700  nel  porto 
di  Londra,  annunciando  che  altre  tiooo  erano  attese  a Canton  per  far 
seguito. 

(a)  L’  Autore  intende  di  recare  il  primo , dopo  la  crisi  recente 
tnente  sofferta  dal  commercio  delle  sete , il  tributo  dei  suoi  pensieri 
all’oggetto  di  promuovere  in  opportuno  momento  l’effettiva  esecuzione 
ed  applicazione  delle  eccellenti  idee  già  siate  di  recente  pubblica» 
te  sullo  stesso  importantissimo  argomento  dai  chiarissimi  signori  Pa- 
squale de  Carli,  e Giuseppe  de  Welz. 

(3)  L’Autore  non  parla  al  tutto  esattamente.  La  seta  h bensì  il 
precipuo  oggetto  che  l’Italia  possa  offerire  alle  altre  nazioni  sul  mer- 
cato universale,  ma  non  è certo  il  solo;  c per  altra  parte  la  ricchezza 
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esse  per  l'Italia  quello  che  per  l’F.gitto  sono  le  acque  del  Ni* 
lo;  e l'arenamento  di  questo  ramo  di  commercio  produce 
del  nostro  corpo  sociale  quei  danni  medesimi  che  al  corpo 
Umano  derivano  da  men  regolare  circolazione  del  sangue.  Le 
sete  sole  compensano  le  larghe  uscite  di  numerario  che  varie 
cause  tengono  continuamente  aperte  in  Italia. 

Ma  se  da  un  lato  la  natura  si  moBtra  a noi  liberale  in 
singoiar  modo  di  questo  nobile  prodotto,  è forza  pur  troppo 
di  confessare  dall'altro  che  noi  non  seppimo  finora  perfetta- 
mente assecondarla  per  trarne  profitto  (i). 

In  molte  provincie  in  fatti  è quasi  ancora  sconosciuta, 
o negletta  almeno,  ed  appena  comincia  ad  introdursi  la  colti- 
vazione del  gelso,  e in  altre  non  poche  ancora  soglionsi  ab- 
bandonare all’ indolente  ignoranza  del  contadino  i vermi  da 
seta,  con  perdita  di  gran  parte  del  frutto  (a). 

Nella  stessa  nostra  Lombardia,  ove  ora  tutto  è fervore 

di  uni  nazione  non  consiste  soltanto  in  cid  ch'ella  può  esibire  agli 
stranieri  in  cambio  di  loro  produzioni  ; ina  di  lutti  eziandio  i valori 
che  ella  crea  per  soddisfare  a’ propri  bisogni.  Molte  cagioni  cospirano 
a far  si  che  il  solo  prodotto  grezzo  di  qualche  importanza  esportabile 
jalC  Italia  debba  diventare  la  seta. 

(■)  Noi  Italiani  produciamo  annualmente  il  capitale  di  franchi 
aro  milioni  circa  in  seta  , e gl'  Inglesi  producono  il  capitale  di  circa 
900  milioni  in  lana  . Non  dovremmo  noi  produrre  almeno  altretta  nto 
in  seta? 

La  popolazione  della  penisola  pareggia  quella  del  Regno  unito; 
e le  proprietà  sono  da  noi  meglio  divise  e principalmente  nel  regno 
Lombardo  Veneto.  L'estensione  in  miglia  quadrate  è,  crediam  noi, 
maggiore  di  quella  del  Regno  unito,  cd  il  sole  ride  sempre  nel  bel  cie- 
lo italico. 

(a)  In  fatti  la  coltura  del  gelso  , e tutto  ciò  che  appartiene  al- 
la catena  della  produzione,  è ancora  condotto  barbaramente  nella  mag- 
gior parte  dell*  Italia , e diremo,  senza  tema  di  esagerare , che  quasi 
niuno  ha  conosciuto  praticamente  che  questa  produzione  deve  com- 
prendere una  serie  di  cognizioni  scientifiche  e tante  arti  distinte. 
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por  le  sete,  quanto  tempo  non  ha  dominato  la  medesima 
inerzia?  Eterno  omaggio  sia  reso  alla  memoria  del  Verri,  del 
Dandolo  e di  altri  nostri  benemeriti  concittadini,  i quali  col- 
l’ esempio  e coi  precetti  ci  scossero,  onde  migliorata  l’educa- 
zione del  prezioso  insetto,  ed  estesa  la  coltivazione  dell’ albe- 
ro che  lo  nutrisce , ci  fu  dato  poscia  di  tanto  aumentare  il 
prodotto  (i).  Non  minor  negligenza  ci  si  deve  rimproverare 
pel  modo  di  filar  la  seta,  che  pochi  soltanto  hanno  spinto  al 
massimo  grado  di  perfezione,  mentre  in  molte  parli  quest’ar- 
te rimane  nella  sua  primitiva  rozzezza  (a). 

(i)  Veggasi  il  Prospetto  della  importazione  in  Inghilterra  del 
prodotto  serico  italiano,  pubblicato  dal  de  Wclz  nell’  anno  »83o , da 
cui  risulta  tanto  aumento  di  produzione  in  Italia;  e si  conoscerà 
quanta  riconoscenza  debbano  gl'  Italiani  a quegl'  illustri  che  pose- 
ro nel  promuovere  la  coltura  del  gelso , e i migliori  metodi  di  edu- 
cazione del  filugello  , quelle  felici  cure  cui  si  debbe  un  tanto  risul- 
tamento. 

(a)  L’  Autore,  accordandosi  qui  coi  Francesi  meglio  che  con  gli 
Italiani,  confonde  la  parola  filare  con  quella  di  trarre  la  seta  dal  boz- 
zolo. Filare  è la  prima  operazione  ebe  i Piemontesi  sanno  dare  per 
eccellenza  alle  sete  che  destinano  ad  essere  organizzate;  e pare  che 
nell'  arte  di  filare  stia  il  principal  segreto  de'  torcitori  piemontesi,  co- 
sa che  pochissimi  lombardi  conoscono  e vogliono  intendere. 

Il  fileggio  piemontese  è operazione  che  costa  attenzione  , dana- 
ro e tempo;  ed  è perciò  che  debbono  i torcitori  piemontesi  pretende- 
re una  paga  maggiore  di  quella  ebe  esigono  i lombardi.  Questa  è una 
verità  ebe  niuno  ha  ancora  esposta  in  onore  e,  per  la  giustizia,  in  fa- 
vore dell’  industria  piemontese.  Se  i Piemontesi  lavorano  con  maggior 
perfezione,  non  hanno  essi  il  diritto  di  essere  pagati  in  proporzione? 
Il  dire  altrimenti  sarebbe  lo  stesso  che  dire  doversi  pagare  la  mani- 
fattura del  panno  fino  al  prezzo  stesso  di  quella  dell'  ordinario . I 
Piemontesi  vendono  i loro  organzini  a baratto  , ed  è notizia  che  noi 
lor  diamo  amichevolmente,  perchè  non  ne  conoscono  il  pregio  e l’ im- 
piego che  ne  fanno  i Francesi  ed  i Prussiani. 

Se  adunque  il  tempo  e il  danaro,  che  vanno  spezi  nella  prima 
preparazione  , c 1'  attenzione  , eh'  c il  frutto  della  capacità  , hanno 
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Molto  lasciano  tuttora  a desiderare  anche  le  macelline 
per  torcere  la  seta,  segnatamente  poste  a confronto  con  quel- 
le in  aso  presso  gli  esteri,  sia  pel  maggiore  risparmio  della 
mano  d’ opera,  sia  pel  minor  consumo  della  materia  e qui 
giova  per  incidenza  accennare  che  i filatoi  stessi  tanto  cele- 
brati del  Piemonte,  sono  anzi  i più  imperfetti  e i più  grosso- 
lani d’ogni  altro,  e tali  rimarranno  probabilmente  finché  sus- 
sisterà il  divieto  di  esportare  da  quel  paese  la  seta  greggia  ; 
poiché,  tolta  in  tal  modo  ogni  concorrenza,  viene  a manca- 
re lo  stimolo  principale  di  qual  si  voglia  miglioramento  (i). 


pregio  e valore,  come  confondere  le  prerogative  piemontesi  coU'insuffi- 
eienza  lombarda  nell’  arte  di  organzinare  ’ I dotti  che  non  possono 
fare  questa  distinzione  giudicano  dì  cose  fra  loro  opposte,  come  se  non 
fossero  diverse;  ma  basterebbe  che  sapessero  che  una  seta  ergati  zina- 
ta senza  la  debita  preparazione  del  Alaggio  ( * ) a nulla  vale  per  la 
confezione  di  certe  stoffe  pregiatissime,  e tali  sono  i velluti  di  Crevelt 
e tutte  le  stoffe  miste  col  cotone  e eolia  lana  che  si  fabbricano  in  Pa- 
rigi, delle  quali  si  fa  immenso  consumo. 

(1)  Gli  è vero  che  il  gotico  meccanismo  de' filatoi  piemontesi 
potrebbe  forse  perfezionarsi  ; ma  quando  lo  scrittore  parla  di  perfe- 
zionamenti esteri,  si  vorrebbe  ch'ei  dicesse  gl’  Inglesi  essere  i soli  i 
quali  hanno  inventate  fin  qui  macchine  ingegnosissime  per  dividere  , 
filare  e torcere  la  seta  ad  uso  di  organzini  e di  trame.  Imperocché  i 
Francesi  che  sono , dopo  degl'  Inglesi  , i soli  che  facciano  alcuni  or- 
ganzini, hanno  macchine  che  non  istanno  a paro  delle  piemontesi,  seb- 
bene i filatoi  francesi  sicno  stati  inventati  dal  celebre  meccanico  Vau- 
canson,  e benché  la  meccanica  sia  in  grande  progresso  in  Francia.  E 
se  le  macchine  piemontesi  vogliono  essere  dirozzale,  non  si  dovrebbe 
però  consigliare  d'imitar  quelle  di  altri  paesi,  ove  il  prodotto  piemontese 
lasciasse  poco  a desiderare  . Or  questo  é tale  che  i Francesi , i quali 

(* ) Filaggio  e torcitura  sono  due  operazioni  diverse , che  devono 
essere  accoppiate  perfettamente  per  produrre  un  lavoro  perfetto.  Uavvi 
una] 'macchinetta  ignota  in  Italia,  mercè  la  quale  si  scuopre  se  il  la- 
voro sulla  seta  sia  perfetto  o no,  e con  cui  si  analizza  e si  distingue 
numeratamente  il  grado  di  torlo  e di  filato  che  contiene  il  diametro 
della  matassa. 
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I torcitori  del  Piemonte  esigono  un  prezzo  maggiore  elio 
non  in  Lombardia  pei  loro  lavori,  e consumano  almeno  il  4 
per  cento  di  più  di  seta  greggia,  sottoponendo  inoltre  i pro- 
prietari di  questa  a dure  leggi  e ad  infinite  vessazioni,  seb- 
bene il  pregio  degli  organzini  piemontesi  realmente  non  pos- 
sa attribuirsi  che  alla  maggior  diligenza  ed  accuratezza  del 
filatore  (trattore). 

producono  le  più  bette  stoffe  t non  potrebbero  ottenerlo  dai  loro  pro- 
pri filatoi.  Il  meccanismo  ingtrse  é generalmente  di  ferro,  mentre  quel- 
lo del  Piemonte  i tutto  di  legno.  E sembra  che  la  seta,  la  quale  è per 
se  stessa  gommosa  e soffice,  debba  perdere  del  suo  merito  essendo  la- 
vorata sulle  macchine  interamente  di  ferro  ; menlrechè,  come  si  lavo- 
ra in  Piemonte  ed  in  Lombardia  sul  legno  , non  soffre  alterazione  ; 
quindi  vorrebbesi  che  prima  di  far  novità  fossero  consultale  persone 
dell’  arte,  onde  scorgere  se  queste  leggiere  riflessioni  meritar  debbano 
contemplazione. 

Chi  ha  esperienza  nella  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta  scuo- 
pre  particolarità  singolari.  Per  esempio,  le  sete  lavorale  in  Inghilter- 
ra, mentre  offrono  un  lavoro  perfetto,  vengono  tuttavia  private  di  al- 
cune proprietà  che  noi  conserviamo  sul  continente;  e di  qui  nasce  in 
gran  parte  la  differenza  tra  le  nostre  stoffe  e quelle  manifatluratc  in 
Inghilterra.  Oggetto  notabilissimo  da  tenersi  a calcolo,  e l’effetto  si 
vede  sui  mercati  americani  ed  altrove. 

E anche  facile  che  il  consumo  che  fanno  i Piemontesi  sia  mag- 
giore di  quello  che  fanno  gl'  Inglesi  ed  i Lombardi  ; ma  se  il  lavoro 
è più  perfetto,  come  noi  nega  l'Autore  stesso,  si  sa  che  il  maggior 
consunto  proviene  essenzialmente  dalla  maggior  politura  della  materia; 
perciò  non  devesi  far  carico  ai  Piemontesi  di  un  danno  , che  é con- 
seguenza e compenso  di  un  lavoro  più  perfetto.  Rotisi  che  i Piemon- 
tesi lavorano  i 6/6  del  loro  prodotto  in  organzini  , e che  i Lombardi 
non  ne  lavorano  che  la  terza  parte  circa . AH’  incontro  i Francesi  ne 
lavorano  appena  un  quarto  ; e siccome  il  vero  pregio  e 1’  arte  della 
torcitura  sta  nell’ organzinare  perfettamente  ; cosi  si  deduce  il  merita 
delle  sete  lavorate  piemontesi  dalla  maggior  richiesta. 

Gl  Inglesi  sogliono  fra  altre  cose  fare  una  preparazione  spumosa 
e caustica  col  sapone  , mercé  di  cui  la  seta  si  svolge  con  maggiore 
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Se  non  abbastanza  rapidi  furono  fin  qui  in  Italia  ì pro- 
gressi nel  ramo  importante  delle  sete,  se  ancor  molto  cammi- 
no ci  rimane  a percorrere  per  toccare  l'ultima  meta,  sia  nel- 
la qualità,  sia  nella  quantità  di  tale  prodotto,  ancor  più  giusti 

faciliti,  facendo  minor  consumo-,  ma  da  noi  simile  operazione  sarebbe 
considerata  come  pregiudizievole  «Ila  materia,  perchè  la  seta,  incanna- 
ta umida  con  quella  preparazione  , asciugando  sul  rocchetto  o fuso  • 
la  qualità  intrinseca  viene  deteriorala . Ed  è questo  il  motivo  per- 
chè le  seterie  inglesi  non  hanno  mai  la  lueerttezza  brillante  ghiaccia- 
ta di  quelle  del  nostro  continente  : nè  quelle  stoffe  si  venderebbero 
si  vantaggiosamente  a paragone  delle  nostre  presso  lo  straniero,  ove 
fosse  libera  la  concorrenza. 

Intorno  poi  al  divieto  di  esportazione  del  genere  grezzo,  quello 
che  è certo  in  questa  controversia,  ora  fieramente  agitala  in  Piemon- 
te, si  è che  concorrenza  interna  vi  può  essere  ed  havvi  colà  nell'arte 
del  torcitore;  e che  non  si  scorge  che  l’ impedimento  della  concorren- 
za estera  nuoccia  alla  perfezione  del  prodotto;  giacché  i prodotti  dei 
torcitori  piemontesi  sono  ricercatissimi  ed  anteposti  dai  lionesi  ed  al- 
tri manifatturieri  francesi,  primi  nell’arte  delle  stoffe  seriche,  ad  ogni 
altro  prodotto,  non  escluso  quello  della  Lombardia:  dalla  quale  con  non 
grave  dazio  può  uscire  la  materia  grezza  , c in  cui  esercita  perciò  la 
sua  influenza  la  estera  concorrenza.  Egli  è,  a parer  nostio,  dietro  al- 
tre considerazioni  che  si  debbe  sciogliere  quella  importante  quislio- 
ne.  Se  per  una  parte  ci  sembrano  infondali  i timori  dc'proprietari  dei 
filatoi  di  vedere  nel  caso  di  permessa  esportazione  del  prodotto  grez- 
zo disertati  i loro  edilizi,  privi  di  pane  i loro  operai,  mercè  dei  qua- 
li pretendono  essi  (ed  a ragione)  che  la  materia  serica  acquisti  un  la- 
voro più  perfetto  d’ogni  altro,  ed  aumenti  proporzionalmente  di  va- 
lore piucchè  altrove:  e se  per  l’altra  parte  paiono  assurdi  i lagni  di 
quelli  che  vogliono  veder  monopolio  a favore  dei  torcitori,  dure  leggi 
da  essi  dettate  a danno  dei  possidenti,  non  incoraggiata  perciò  la  pro- 
duzione della  materia  prima,  laddove  ognuno  può  farsi  torcitore  (*) , 
e concorrendo  con  gli  altri  modificare  queste  dure  leggi ; laddove  i 
prezzi  dei  bozzoli  sono  tali  da  salariare  , meglio  di  qualunque  altro 
prodotto,  le  opere  di  produzione,  e i servigi  dei  capitali  produttivi  (**); 

C)  finn  costa  poi  un  Perù  t erezione  di  un  filatoio 

C°)  Seti  Astigiano  i bozzoli  salirono  in  quest'  anno  al  prezzo 
massimo  di  49  fr.  per  rubbo  di  26  libbre,  pari  a libbre  an  milanesi. 
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c ben  più  acerbi  rimproveri  si  merita  la  pratica  fra  noi  in- 
valsa di  spedire  la  maggior  parte  della  nostra  seta  , tolta  ap- 
pena dall’  aspo , sui  mercati  esteri  a vendere  per  conto  , 
senz’ attendere  nè  ricerche  nè  commissioni,  ma  puramente 


ci  sembrano  tuttavia  degne  di  considerazione  alcune  altre  circostan- 
ze . Quello  che  manca  in  Piemonte  essenzialmente  ad  un  grande  e 
proficuo  sviluppamento  dell’  industria  si  4 lo  spirito  d' intrapresa  , si 
è il  coraggio  e la  volontà  di  faro  anticipazioni,  la  docilità  alle  regole, 
a'metodi  nuovi,  a’perfezionamenli.  Animosi  alle  armi,  d'  animo  pronto 
ed  aperto  alle  scienze  ed  allo  lettere  , non  male  corrisposti  da  una 
agricoltura  fin  da  antichi  tempi  assai  bene  ordinata , ma  poco  dappoi 
migliorata,  i Piemontesi  non  sono,  in  generale,  tratti  da  quell'  inge- 
gno di  speculazione  , da  qnel  desiderio  roditore  di  migliorare  la  pro- 
pria condizione  che,  dopo  i nuovi  tempi,  ha  invaso  altri  popoli,  e per 
discorrere  degl'  Italiani  solamente , in  particolar  modo  i Lombardi . 
Quindi  non  vedrannosi  in  Piemonte , come  nella  Lombardia  , i nobili 
c facoltosi  possidenti  farsi  trattori  delle  proprie  sete  (*);  non  vedran- 
nosi avvocati,  impiegati  ed  altri  farsi  intraprcnditori  di  canali,  soci  di 
intraprese  industriali;  non  vedrannosi  tali  educati  pel  foro,  per  1’  ar- 
te salutare,  e poco  inclinati  all’  esercizio  di  queste  professioni,  diven- 
tare merendanti,  negozianti,  affiliamoli  e simili,  come  tuttodì  avviene 
presso  i Lombardi.  Evvi  ancora  in  Piemonte,  fatte  le  debite  eccezio- 
ni, un  sistema  di  ordinamento  sociale  come  di  caste , per  quanto  ri- 
guarda l'esercizio  delle  diverse  professioni.  Ora,  essendo  i Piemontesi 
poco  arditi  alle  novità  ed  ai  nuovi  trovati;  ed  essendo  dimostrato  che 
nulla  fa  scorgere  meglio  i vizi  della  trattura  della  seta  chela  torcitura, 
dovrassi  egli,  lasciando  libera  l'estrazione  del  prodotto  grezzo,  perde- 
re il  vantaggio  che  per  la  migliorazionc  d'esso  prodotto  può  dar  solo 
la  vicinanza  e l’immediato  rapporto  della  torcitura  colla  trattura,  e 
lasciare  ebe  in  molli  luoghi  questa  rimanga  eternamente  nella  sua  in- 
fanzia? Egli  4 provato  che  i Piemontesi  conoscono  meglio  l'arte  della 

(')  Vi  sono , a dir  vero,  alcune  eccezioni.  Laudata  sima  era , per 
esempio , la  trattura  di  seta  che  i marchesi  Incisa  della  R oc  che  Ita 
avevano  eretta  nelt  Astigiano  . Ma  i cosa  da  avvertirsi  che  questi 
ed  altri  dovevano  tal  Renio  tf  intrapresa  alt  essere  vissuti  in  Lom- 
bardia, alt  avere  modificali  presso  i Lombardi  i loro  pensamenti. 
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all'  azzardo.  In  tal  modo  sembriamo  quasi  andar  mendican- 
do dagli  stranieri  il  prezzo  che  loro  piace  di  stabilire  alla 
materia  prima  che  pur  alimenta  l'industria  loro,  e che, 

torcitura  che  le  altre  nazioni  , cosicché  l'ainpliazionc  di  questa  indu- 
stria vi  sarebbe  proporzionatamente  più  facile  e più  utile  che  1'  im- 
portazione di  qual  altra  siasi  industria  esotica.  Ora  coll' abolizione  del 
presente  stalo  di  cose,  dovrassi  perdere  la  speranza  di  vedere  coll’ac- 
crescimento della  produzione  della  materia  prima  ( accrescimento  cho 
vuol  essere  stimolato  dal  governo  coll'  istruzione,  con  premii,  con  men- 
zioni onorevoli,  colla  istituzione  di  Accademie  d’  arti  e d'  agricoltura 
provinciali  , ec.,  in  proporzione  della  più  grande  e meno  vincibile  ri- 
trosia del  popolo  alle  novità,  ai  miglioramenti,  alle  anticipazioni  ) ac- 
cresciuta pure  l'industria  filatoria,  e trovato  cosi  modo  d'impiego  e mez- 
zo di  sostentamento  alla  crescente  popolazione  ? Queste  ed  altre  tali 
considerazioni  , che  non  si  possono  tutte  enumerare  in  questa  gii 
troppo  prolissa  nota,  spiegano  la  saggia  cunctazione  di  quel  regio  ga- 
binetto, il  quale,  non  pago  di  essersi  circondato  delumi  dei  più  istrut- 
ti uomini  si  nelle  teorie  che  nella  pratica,  sta  ora  maturamente  pon- 
derando sui  dibattuti  interessi  la  provvidenza  da  sottoporre  alla  so- 
vrana mente.  L'industria  ha  presso  di  lui  un  esimio  patrono,  il  signor 
marchese  Lascaris,  vice-presidente  della  regia  Società  Agraria,  ec.,  il 
quale,  ben  conosce  che  cosa  sia  industria,  antivede  i nuovi  destini  del- 
la Italia  tutta  mercè  1’  incremento  di  essa  , e careggia  con  zelo  ed 
amore  questa  pianta  produttrice  di  frutti  d’incivilimento,  di  agi,  di 
potenza  e di  moralità  eziandio  ; chè  laddove  havvi  nel  popolo  dolcez- 
za di  vita  acquistala  col  lavoro,  havvi  pure  integro  e religioso  costu- 
me , Questo  dotto  e zelante  personaggio  ha  nell'  ottimo  suo  Saggio 
sopra  gli  alberi  torti  (pag.  9),  inculcata  la  proposta  di  un  banco  te- 
larlo di  prestilo  e di  scouto  da  erigersi  negli  stati  di  S.  M.  il  re  di 
Sardegna,  per  rimediare  alla  diffalta  di  capitali  (* } , che  sgraziatamente 
mancano  a neh' essi  colà  all'industria;  cosicché  una  delle  ottime  con- 
dizioni degb  accatti  privati  ella  è in  Piemonte  1'  interesse  del  sei  per 
cento  all'  anno,  malgrado  un  buon  sistema  ipotecario. 

E sorprendente  lo  sviluppo  che  va  prendendo  t arte  di  mani- 
fati  urare  Stoffe  e Lanerie  nel  Piemonte  dopo  la  riforma  delle  Tarif- 
fe doganali,  e dietro  gt  incoraggiamenti  accordati  simultaneamente  da 
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senza  questa  nostra  dannosa  sollecitudine  a ricercare  ver- 
rebbero eglino  stessi  a più  giuste  condizioni  sul  suolo  che  la 
produce  (i). 

Quante  nocive  conseguenze  non  derivano  da  siffatta  im- 
provvida consuetudine  ! Le  sete  si  accumulano  presso  gli  este- 
ri in  quantità  eccedente  il  loro  bisogno,  e spesso  in  qualità 
non  atte  alla  variabile  locale  consumazione  ; si  crea  una  so- 
verchia concorrenza  di  venditori  a detrimento  del  prezzo, 
rendendo  anche  più  difficili  i compratori;  al  vero  originario 
valor  delle  sete  un  altro  lor  se  nc  aggiunge  immaginario  pri  • 
ma  che  passino  nelle  mani  de’  consumatori,  per  le  gravissi- 
me spese  degrintermediari,  i quali  aumentando  il  costo  delle 
stoffe,  nc  rendono  minore  lo  smercio. 

La  sorte  delle  sete  stesse  dipende  in  fine  da  commissio- 
nari parassiti,  curanti  del  proprio  interesse  c non  di  quello 
de’  loro  committenti,  e soliti  promettere  mari  c monti  per  at- 
tirare sete  in  commissioni  , ed  a cambiar  linguaggio  si  to- 
sto che  loro  vengano  fatte  incautamente  troppo  generose  spe- 
dizioni. 

È notorio  come  i commercianti  di  Londra,  generalmen- 
te non  abbastanza  forniti  delle  necessarie  cognizioni  intorno 
alle  sete,  trattino  con  indolenza  gli  affari  de' loro  credu- 
li amici  d' Italia  ; come  a luogo  di  porsi  personalmente  in 

(O  I danni  che  soffre  la  produzione  ed  il  commercio  italiano  per 
questa  dipendenza  da'  commissionari  inglesi  sono  si  gravi  c si  eviden- 
ti che  colpirono  nello  stesso  stessissimo  modo  tanto  il  signor  Di-  Welz, 
quanto  il  signor  De  Carli. 

quel  Governo.  I Piemontesi  sono  stati  i primi  ad  inclinare  nelt  a - 
dozione  del  Sistema  proibitivo.  Speriamo  che  lo  vogliano  anche  essere 
nelt  adozione  del  Sistema  delie  Banche  e del  Credilo  che  offriamo  pa- 
rimenti alla  loro  prespicacia  come  il  più  ricco  de'  tesori  prr  animar 
la  loro  industria,  la  loro  agricoltura  ed  il  loro  commercio. 

('Da  Wtiz,  Magia  del  Credito  Svelata  Napoli,  i8a4-T  *.  P-  3aV- 
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contatto  coi  consumatori,  e d'indagare  gli  usi,  i bisogni  d'an- 
damento giornaliero  delle  manifatture , ond'  essere  quindi  a 
portata  di  agire  con  maggior  cognizione  di  causa  nelle  loro 
transazioni  , e di  trasmettere  ai  loro  corrispondenti  avvisi 
più  fondati  e più  veritieri,  tenendosi  rinchiusi  invece  ed  im- 
mobili nc'  loro  banchi,  non  fanno  che  ciecamente  dar  retta 
a’ sensali,  ascoltando  c scrivendo  come  Vangelo  tutte  le  ciarle 
di  costoro,  senza  prendersi  la  briga  di  verificare  cosa  alcuna 
cogli  occhi  propri  ; per  cui  alla  fin  fine  dall'arbitrio  c dai 
maneggi  di  pochissimi,  c vuoisi  per  fino  di  un  solo  di  tali 
subalterni  agenti,  dipende  in  Inghilterra  la  sorte  d’immensi 
nostri  capitali,  necessariamente  soggetti  in  tal  modo  a incal- 
colabili sottrazioni,  non  mai  minori  dell’ 8 per  100  (1). 

Tanto  più  deplorabile  appare  un  simil  ordine  di  cose 
considerando  che  quasi  il  solo  comodo  delle  anticipazioni  in- 
duce per  lo  più  il  commercio  d'Italia  a sopportarlo;  che  ta- 
li anticipazioni  si  decantano  quasi  come  un  favore,  e si  fan- 
no con  affettata  apparente  liberalità  all'interesse  del  4 per 
100  , che  realmente  è gravoso  in  Inghilterra  (a),  non  senza 
poscia  arrogarsi  duramente  il  diritto  di  vendere  le  sete  a 
rompicollo  ; che  il  nostro  paese  soffre  in  tal  modo  un  minor 
introito  di  numerario,  mentre  abbonda  di  capitali  resi  infrut- 
tiferi o posti  a frutto  anche  meno  del  4 per  100,  e che  faci- 
le sarebbe  coi  mezzi  in  pratica  presso  altre  nazioni  di  offe- 
rire al  danaro  giacente  un  frutto  sicuro,  sottraendo  in  pari 


(1)  Queste  osservazioni  leggonsi  pure  nel  quadro  sullo  stato  in- 
dustriale serico  dell' Inghilterra  pubblicato  dal  De  Welz  nel  i83o.  A 
questo  danno  dell'otto  per  cento,  conviene  aggiugnere  un'altra  per- 
dita che  fa  il  commercio  italiano  del  a al  3 per  cento  sul  cambio,  e 
di  cui  profittano  per  lo  più  i banchieri  svizzeri  e bavari. 

(a)  L’interesse  commerciale  sopra  pegno  ascende  in  Inghilterra 
tuli' al  più  al  a e 1/2  per  cento;  si  abusa  colà  a danno  degl'italiani 
della  non  cognizione  di  questi  rapporti. 
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tempo  l’elemento  vitale  del  nostro  commercio  al  bugiardo 
allettamento  delle  sovvenzioni  straniere,  onerose  ai  privati  ed 
allo  stato. 

Questo  stesso  ordine  di  cose  è però  troppo  lucroso  per 
gli  stranieri  perchè  possano  questi  essere  indifferenti,  e non 
opporre  anzi  la  più  pertinace  resistenza  a qualsivoglia  ten- 
tativo d’ innovazione.  Ne  abbiamo  recentissime  ed  evidentissi- 
me prove,  le  quali,  ben  lungi  tuttavia  dallo  scoraggiarci,  deg- 
giono  anzi  viemaggiormcnte  impegnarci  a scuotere  un  giogo 
vergognoso  , preparando  mezzi  opportuni  e sufficienti  per 
condurci  con  sicurezza  allo  scopo.  Se  qualche  sforzo  di  que- 
sto genere  non  fu  coronato  da  successo , produsse  almeno 
l’ incalcolabile  vantaggio  d' illuminare  il  pubblico  sui  suoi 
varii  interessi,  e ponendo  in  evidenza  gli  errori  dei  quali  sia- 
mo vittima , di  guidarci  ad  emendarli.  Già  nuove  idee  fer- 
mentano in  tutte  le  menti  su  questo  grande  argomento,  e tut- 
ti unanimamenlc  riclamano  una  coraggiosa  misura  che  valga 
ad  assicurare  stabilmente  la  sorte  futura  delle  sete  d’Italia. 

Tutte  le  opinioni  però  coincidono  sulla  convenienza  di 
erigere  uno  stabilimento  che,  ricevendo  in  deposito  le  sete 
contro  sovvenzioni  a moderato  interesse,  abbia  agenti  propri 
sulle  piazze  di  consumo  per  vendere  direttamente  ai  fabbri- 
canti di  stoffe,  le  sete  stesse,  scevre  delle  enormi  quanto  inu- 
tili spese  che  attualmente  aggravano  il  produttore  al  pari  del 
consumatore,  pel  concorso  costoso  degl’  intermediari. 

Ma  le  nostre  viste  dovrebbero  elevarsi  ad  un  punto  di 
tanto  maggior  importanza  in  quanto  che  gli  sforzi  della  Fran- 
cia, della  China  e del  Bengala  per  accrescere  c migliorare  le 
rispettive  loro  sete,  tendono  a sempre  più  diminuire  il  con- 
sumo delle  sete  d’ Italia. 

Non  volsero  più  di  due  secoli  dacché  l'Italia,  tenendo  il 
primo  posto  tra  le  nazioni  manifatturiere,  forniva  a tutta  Eu- 
ropa le  proprie  stoffe  di  seta . A poco  a poco  lasciò  essa 
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rapirsi  in  un  con  altri  anche  questo  ramo  d'industria,  finché 
direnne  essa  stessa  tributaria  all’industria  straniera, riceven- 
do a caro  prezzo  lavorate  quelle  sete  medesime  che  loro 
fornisce  crude  e greggie  a prezzo  ben  minore  (1). 

Dovrei  eccedere  i confini  che  mi  sono  prefisso  nel  co- 
municarvi questi  rapidi  cenni,  se  indicar  vi  volessi  le  cause 
cd  i progressi  di  questo  decadimento,  c però  mi  limito  ad 
accennarlo  per  dedurre  la  naturale  conseguenza  che  la  indu- 
stria italiana  non  avrebbe  che  a rialzarsi  per  riacquistare  in 
questa  parte  quanto  ha  perduto.  Le  circostanze  d’oggi  gior- 
no già  hanno  fatto  sorgere  fra  noi  alcune  manifatture  che,  ad 
onta  del  sistema  proibitivo,  devono  sempre  lottare  colle  fab- 
briche straniere  nell’  interno,  assolutamente  incapaci  poi  a 
sostenere  la  concorrenza  al  di  fuori. 

Ma  ogni  concorrenza  d’altre  nazioni  sarebbe  tolta  afTut- 
to,  e nello  stato  c fuori,  se  l'industria  italiana  di  proposito 
cd  a preferenza  si  rivolgesse  alle  sete,  le  quali  non  ci  vengo- 
no già  da  lontane  regioni  gravate  d’  enormi  spese,  come  il 
cotone,  lo  zuccaro  e le  lane,  ma  nascono  in  casa  nostra  (a). 

(i)  A parer  dell'Autore,  sembrerebbe  che  l'Italia  per  dappocaggine 
ed  inerzia  siasi  lasciata  fuggire  di  mano  la  ricca  industria  manufatlu- 
riera  eh’  ella  esercitava  . Ma  la  cosa  non  4 a quel  punto.  Non  ì colpa 
d’Italia  se  le  cose  andarono  a questo  modo;  ma  è colpa  della  guerra 
di  Cambrai,  che  condusse  all’estremo  la  potenza  di  Venezia,  contro  di 
cui  era  mossa,  c disertò  le  altre  contrade  d’Italia  ; 4 colpa  delle  guer- 
re che  gli  stranieri  portarono  in  essa.  Alla  miseria  succedette  poi  lo 
sgomento  e l’ inerzia,  cui  poco  stimolo  per  parte  dei  governi  tendeva 
a debellare,  intanto  che  le  altre  nazioni  con  ogni  guisa  di  eccitamenti 
fomentavano  la  industria  loro. 

(a)  11  vantaggio  di  che  godrebbero  le  manufatture  seriche  in  Ita- 
lia per  questo  rispetto,  4 egli  bastevole  a pareggiare  i vantaggi  di  cui 
godono  le  altre  nazioni,  che  hanno  un’industria  stabilita,  operai  esperti, 
fabbricatori  di  macchine,  buoni  tintori,  avviamento  per  la  provvista 
delle  mille  cose  necessarie  allo  nunufatlure  e sopralutto  per  l'esito  dei 
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Niuno  dar  potrebbe  all’America,  od  a qualsivoglia  altra  parte 
del  mondo,  stoffe  di  seta  a minor  prezzo  di  noi,  e le  fabbri* 
clic  straniere  forse  ridursi  dovrebbero  alla  fine  a produrre 
poco  più  di  quanto  può  bastare  alla  rispettiva  interna  con- 
sumazione, non  senza  essere  ancora  costrette,  per  alimentar- 
la, a giovarsi  di  tutta  la  seta  greggia  o cruda  che  tuttora  so- 
vrabbondasse ulle  fabbriche  italiane. 

Nulla  manca  all'  Italia  per  poter  mandare  ad  effetto  que- 
sta grande  idea,  e il  buon  gusto  e la  perfetta  esecuzione  del- 
le stoffe  di  seta  che  abbiamo  più  volle  ammirato  nelle  pub- 
bliche esposizioni  di  prodotti  della  nazionale  industria , ci 
rendono  sicuri  che  le  nostre  fabbriche,  poste  nel  resto  in  u- 
guali  condizioni , potrebbero  in  breve  gareggiare  per  fino 
colle  migliori  fabbriche  della  Francia  stessa  (■). 

Se  la  popolazione  attuale  d’Italia  a tutto  non  bastasse 
perora,  abbiamo  nella  storia  dell’industria  inglese  una  pro- 
va che  la  popolazione  cresce  rapidamente  laddove  crescono 
i mezzi  di  sussistenza,  e se  noi  non  abbiamo  nò  macchine  nè 
carhon  fossile  per  porle  in  movimento , abbiamo  la  mano 
d’opera  a minor  prezzo  che  in  Inghilterra,  ove  del  resto  non 
è molto  estesa  l'applicazione  delle  macchine  alle  manifattu- 
re di  seta  (2). 

prodotti  t E quand’  ancora  in  realtà  il  fosse,  il  sarebbe  egli  nell1  opinio- 
ne f Ed  in  quegli  stali  massimamente  ove  Io  spirito  nazionale  non  è 
ardito  ed  avido,  ma  timido  ed  avaro,  dove  per  lauto  è necessario  per 
superare  le  resistenze  un  vette  di  forza  molto  maggiore  ? 

(1)  Pare  che  l’Autore  voglia  troppo  da  bel  principio.  Lioue  e Pa- 
rigi sono  in  possesso,  non  diremo  del  gusto  , che  gl'  Italiani  puono 
certo  acuirlo  in  breve  al  pari  de'  Francesi,  ma  della  facoltà  di  dar  leg- 
ge alla  moda.  Quindi  è che,  aspettando  dal  tempo  e da  cure  incessanti 
il  vantaggio  di  entrare  a parte  di  questo  imperio,  parrebbe  poziore  con- 
siglio il  dare  da  prima  maggiore  sviluppo  alle  raanufatlure  di  minor 
cuslo  e brio,  di  colori  unici,  di  cui  è sempre  certo  il  consuino. 

(a)  In  falli  la  macchina  alla  Jacquard,  non  i abbastanza  in  voga 
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D' altronde  non  mancano  anche  al  nostro  paese  miniere 
di  carbon  fossile,  che  un  giorno,  ore  uopo  sia,  potranno  es- 
acre  poste  a profitto,  di  maniera  che  per  niun  conto  abbiamo 
a temere  che  gli  altrui  vantaggi  artificiali  possano  giammai 

prevalere  in  questo  ramo  ai  naturali  nostri  vantaggi  (t). 

Lo  scopo  dello  stabilimento  da  me  ideato,  quello  esser 
dovrebbe  adunque  di  promuovere  sempre  più  in  Italia  la  buo- 
na coltura  de’ gelsi,  di  generalizzare  i migliori  metodi  sulla 
educazione  de’ bachi,  di  migliorare  le  macchine  polla  torci- 
tura della  seta,  di  procurare  a questa  un  più  costante  o più 
utile  smercio  all’estero,  c finalmente  d’erigere,  incoraggiare, 
proteggere  nell' interno  sctificii  d’ ogni  maniera,  onde  espor- 
tare i prodotti  nelle  più  lontane  regioni,  ove  attualmente  pe- 
netrano le  manifatture  d’altre  nazioni,  rivendicando  finalmen- 
te questo  ramo  d'industria,  che  la  passata  nostra  indolenza 
si  è lasciato  rapire- 

L’impresa  in  poche  parole  sarebbe  di  raggiungere  nel 
più  breve  spazio  di  tempo  possibile  c per  tutte  le  vie  il  mas- 
sima della  richczzc  ebe  le  sete  possono  procurare  all'Italia. 

E siccome  i sentimenti  filantropici  c generosi,  che  mai 
non  dovrebbero  andar  disgiunti  dalle  grandi  intraprese,  ser- 
vono viemeglio  a farle  prosperare,  vorrei  che  si  rivolgesse  il 

ma  gli  Inglesi  non  larderanno  mollo  ad  avantaggiarscne.  I Russi  so- 
no siati  molto  più  solleciti  in  queste  applicazioni,  anche  perché  tul- 
li gli  oggetti  lavorali  sono  più  del  gusto  asiatico  che  dell'isolano  e 
dell’  americano,  da  cui  i colori  unici  sono  preferiti.  Ma  la  varietà  h 
cosa  essenzialissima  nell’  arte  di  manufatturarc. 

(3)  Se  non  siamo  certi  ancora  d'aver  vero  carbon  fossile  in  quan- 
tità sufficiente  da  intraprendere  scavi,  abbiamo  lignite,  le  cui  cave  sul 
territorio  di  LetTe  in  Valseriana  sono  in  pieno  esercizio,  torba  in  più 
luoghi,  antracite  che  abbonda  nelle  montagne  del  Piemonte  e della 
Savoia,  zoofitan  trac  ite  in  Sicilia,  e si  vuole  pure  vero  carbone  fossile 
o litranlace  di  facile  scavo  in  alcuni  luoghi  di  quell  isola  e in  parti- 
colare a Vizzim. 
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pensiero  anche  ad  assicurare  un  onesto  sostentamento  a qua- 
lunque invalido  indigente  che  abbia  a lungo  travagliato  in 
qualsivoglia  ramo  relativo  alle  sete,  incominciando  dal  colti- 
vatore del  gelso,  se  fosse  possibile,  o almeno  in  casi  speciali 
c disgraziati,  sino  al  tessitore  delle  stoffe  (i). 

Vorrei  premii  e scuole  per  diffondere  i buoni  metodi,  per 
accendere  la  emulazione.  Vorrei  finalmente  onori,  incoraggia- 
menti a chiunque  in  qualsivoglia  modo  abbia  contribuito,  o 
contribuir  possa  in  avvenire,  al  grande  scopo  summcnlovato. 
Immedesimati  per  così  dire  in  tal  modo  tutti  gli  elementi  del- 
la sociale  esistenza  colla  primaria,  anzi  unica  sorgente  della 
nazionale  prosperità,  essi  lu  renderebbero  sempre  più  attiva 
e perenne. 

Nè  vi  sgomenti,  caro  amico,  l’  idea  che  1’ esecuzione  di 
questo  progetto  richiegga  mezzi  alle  nostre  forze  superiori. 
Per  essere  convinto  vogliate  soltanto  riflettere,  che  secondo  i 
più  recenti  dati,  con  somma  cura  raccolti  dal  signor  De  Wclz, 
l' Italia  produce  balle  34<°oo  di  seta,  da  libbre  aa!>  da  i a once 
di  Milano  cadauna:  calcolatene  il  valore  al  modico  prezzo  di 
L.  i3  austriache  la  libbra,  e avrete  un  total  prodotto  annua- 
le di  circa  cento  milioni  di  lire  austriache,  che,  proseguendo 
coll'attuale  erroneo  nostro  sistema  commerciale  e di  dipen- 
denza dalle  altre  nazioni,  impegnate  a far  decadere  le  sete  ita- 
liane, possono  forse  in  breve  ridursi  a soli  70  ed  anche  meno, 
pel  progressivo  decadimento  della  produzione,  inseparaLile 
dallo  scemare  del  prezzo,  laddove  in  forza  delle  sovraesposte 
misure  potranno  io  vece  elevarsi  a tao  oltre  il  profitto  sulle 
manifatture  (a). 


(1)  Onesti  in  vero  t bene  intesi  desiderii  ; ma  troppi  forse  per 
ora  Sembra  che  la  parte  conseguibile  di  tali  benanche  intensioni  en- 
tri nel  piano  della  Compagnia  Sebezia  di  Napoli. 

(a)  S' egli  è vero  ebe  fallo  prezzo  da’ prodotti  tende  ■ far 

34 
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La  differenza  adunque  potrebbe  aumentare  annualmente 
5o  milioni,  per  assicurare  i quali  all'  Italia  potrà  forse  basta- 
re per  una  volta  tanto  il  capitale  di  10  a i5  milioni,  corri- 
spondente al  10  od  al  i5  per  cento  dell’annuale  prodotto 
attuale.  Qual  proprietario  sarà  tanto  nemico  c del  proprio 
paese  e dell’interesse  proprio  per  non  fornire  la  modica  sua 
quota  a tanta  impresa  colla  fondata  speranza  ben  anche  di 
ritrarre  in  particolare  un  lucro  notabile  nel  contribuir  al 
vantaggio  universale? 

Ciova  riflettere  altresì  che,  animate  al  grand’esempio, 
le  private  intraprese  sorgeranno  numerose  per  assecondarne 
cd  imitarne  lo  slancio,  di  maniera  che  lo  scopo  potrà  essere 
raggiunto  in  minor  tempo  e con  minori  mezzi  che  non  si  po- 
trebbe supporre.  Nè  sarà  questo  il  solo,  sebben  principale, 
vantaggio  che  1'  Italia  potrà  ritrarre  da  questo  suo  grande 
movimento  commerciale.  Poiché  non  poche  arti  secondarie, 
che  dipendono  dai  setifici!,  produrranno  in  un  con  essi  un 
rapido  incremento  di  popolazione,  e un  conscguente  maggior 
consumo  di  cercali  e di  vini,  con  incalcolabile  vantaggio  del 
nostro  paese,  che  abbonda  al  segno  di  trovare  assai  difficile 
lo  smercio. 

Uno  sguardo  nell’  avvenire  deve  sollevarci  alle  più  lie- 
te speranze  ove  senza  ritardo  sappiamo  abbracciare  un’  im- 
presa atta  a condurci  in  breve  al  più  alto  grado  di  prospe- 
rità e di  ricchezza.  Il  progressivo  generale  aumento  della 
popolazione  in  Europa,  il  rapido  movimento  della  civilizzazione 


accrescere  rapidamente  la  produzione,  è vero  altresi  che  non  ogni  dimi- 
nuzione di  prezzo  la  fa  decadere,  {'intanto  che  i)  prezzo  de'  prodotti  è 
tale  da  bastare  al  salario  conveniente  de' capitali  produttivi  e delle 
opere  necessarie  alla  produzione,  non  si  diminuisce  la  produzione  me- 
desima , ma  rimane  al  piu  stazionaria;  e talvolta  eziandio  otliensene 
buono  effetto,  acuendosi  la  niente  dc'produttori  a ricercare  risparmio 
di  spese,  e maggior  perfezione  di  prodotto. 
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nell'  immenso  imperio  della  Russia , i miglioramenti  poli* 
tici  e sociali  introdotti  nella  Crccia,  nella  Turchia,  nell'  E- 
gilto,  le  ricche  provincie  dell’ America  Spagnuola  sottratte 
alle  restrizioni  commerciali  della  madre  patria,  ed  aperte  li- 
beramente all’  industria  europea  con  una  popolazione  desti- 
nata a crescere  coll'  ordine  e colla  pace,  tutte  queste  favore- 
voli circostanze  non  possono  a meno  di  dare  una  estensione 
immensa  e finora  sconosciuta  al  lusso,  che  specialmente  ali- 
mentandosi dello  splendido  e ricco  nostro  prodotto,  farà  che 
sia  sempre  più  avidamente  ricercato  (i). 

In  un  angolo  quasi  inosservato  d’  Italia,  nel  principato 
di  Lucca  il  signor  Ricci  ha  avuto  il  nobile  coraggio  di  por- 
re in  pratica  questi  principii  e di  precederci  coll’ esempio , 
avendo  stabilito  in  quel  paese,  con  notabile  vantaggio  pub- 
blico e privalo,  una  manifattura  di  stoffe  di  seta,  eh’ egli  man 
da  direttamente  in  America. 

La  seta  adunque,  ove  gl'  Italiani  lo  vogliano  veramente, 
alla  fine  può  somministrare  da  sola  tutti  gli  elementi  che 
rendono  felice  e invidiabile  lo  stato  d’  una  nazione. 

Se  mi  domandate  qual  forma  e su  quali  basi  sorger  do- 
vrebbe I’  ideata  istituzione,  non  esito  in  primo  luogo  a di- 
chiararvi che  io  penso  dover  essere  la  medesima  del  tutto 
private,  onde,  appoggiandosi  esclusivamente  ai  propri  mezzi, 
non  chiegga  che  la  protezione  delle  leggi  rigorosamente  os- 
ecrvandole,  e libera  rimanga  affatto  ne'  suoi  commerciali 
movimenti,  nelle  sue  transazioni. 

Una  Società  d'azionisti  che,  oltre  un  determinato  capi- 
tale in  danaro  effettivo,  presentasse  al  pubblico  una  massa 
imponente  di  beni  stabili  specialmente  ipotecati  a garanzia  de’ 
suoi  impegni,  potrebbe  dar  luogo  ad  un’estesa  circolazione 

V f dei  tutto  questo  più  diffusamente  sviluppato  nel  Quadro 
dimostrativo  dei  vantaggi  «1  cu'  debbr  produrre  la  Società  pro- 

posta dal  De  Welz 
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a moderalo  interesso,  e riunire  in  se  tutte  le  condizioni  ne- 
cessarie all*  intento  (i). 

Il  volgo  suole  accusare  i ricchi  d'Italia  di  soverchia 
parsimonia  assai  dannosa  alla  società.  Io  credo  che  il  volgo 
sia  ingannato  da  false  apparenze,  e che  ai  nostri  ricchi  man- 
chi 1’  occasione  e non  il  coraggio  di  far  valere  gli  annuali 
redditi  loro.  Ai  medesimi  or  verrebbe  aperto  l'adito  per  far 
mostra  d’  animo  generoso,  non  già  profondendo  danaro  malo 
a proposito,  ma  saggiamente  impiegandolo  in  un’inlrapresa, 
clic  se  al  par  di  ogni  ultra  può  lasciar  da  un  lato  travedere 
qualche  pericolo  di  perdita,  promette  dall’  altro  immensi  uti- 
li risu  Ita  meri  ti,  de’  quali  la  maggior  parte  ancor  ridondereb- 
be a loro  profitto,  c che  almeno  farebbe  chiara  prova  in  essi 
di  una  lodevole  brama  di  giovare  al  proprio  paese. 

Perche  poteste  viemmeglio  comprendere  tutta  l’estensio- 
ne del  mio  progetto  c 1*  importanza  delle  sue  conseguenze,  vi 
ho  parlato  finora  di  applicarlo  all’intera  nostra  penisola;  ma 
è ben  inteso  che  la  politica  nostra  divisione  della  medesima 
esige,  che  ciascuno  de’  principali  suoi  stati  produttori  di  se- 
te, cioè  il  Piemonte,  il  Regno  Lombardo  Veneto  e il  Regno 
di  Napoli  abbia  uno  speciale  stabilimento,  proprio  allo  scopo 
da  me  ideato  ; potendo  essi  a norma  delle  diverse  circostan- 
ze a sè  richiamare  le  poche  sete  delle  altre  parti  d’ Italia,  col- 
la condizione  però  che  tutti  sieno  fondali  sulle  stesse  basi, 
diretti  dagli  stessi  principi^  e che  in  ogni  cosa  di  massima 
agiscano  di  concerto  (a). 

7i)  Il  divisamente»  di  far  servire  una  quantità  vistosa  di  beni  sta- 
bili a garanzia  degl'  impieghi  della  società  promotrice  dell'  industria 
serica,  i nuovo  o almeno  uon  è sialo  preoccupalo  da  alcun  allro  in 
Italia.  Esso  può  ingenerare  fiducia  nella  Società  ed  accrescere  i mezzi 
morali , guarentire  la  buona  ammiuistrazioue  ; ina  di  ben  poco  può 
accrescere  il  capitale  propriamente  detto. 

(a)  Non  bene  s' intende  tprello  che  qui  si  voglia  1 Autore  Egli  i 
chiaro  che  trattandosi  di  stabilimenti  affollo  privali,  ne  sorgeranno 
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Essendomi  ristretto  volontariamente  negli  angusti  confi- 
ni di  una  epistolare  comunicazione,  ho  dovuto  scorrere  ra- 
pidamente sopra  diverse  materie,  ognuna  delle  quali  richie- 
derebbe un’apposita  dissertazione. 

Ma  il  mio  divisamento  altro  non  è in  questo  momento 
che  di  spargere  dei  semi,  atti  a dar  gran  frutto  se  il  terreno 
che  gli  accoglie  è preparato  al  loro  sviluppo.  In  tal  caso  non 
mancano  alla  patria  nostra  ingegni  fecondi  e capaci  d’innal- 
zar 1'  edilizio  che  io  ho  qui  appena  abbozzato.  Che  se  il  mio 
progetto  avrà  la  sorte  di  un  bel  sogno,  ben  presto  forse  i 
nostri  concittadini  avranno  ed  a pentirsi  della  loro  indolenza 
ed  a dolersi  inutilmente  dello  scemato  loro  ben  essere. 

Accogliete  ad  ogni  modo,  caro  amico,  colla  solita  vostra 
amorevolezza  questa  mia  lunga  cicalata,  e state  sano. 

Milano  il  ao  giugno  1 834- 


quali  e quanti  il  genio  de’  capitalisti  c la  brama  di  promuovere  1’  una 
anziché  l' altra  industria  ne  suggeriranno.  Il  volere  poi  che  questi  va- 
rii  stabilimenti  sieno  fondati  sulle  stesse  basi,  operino  di  conserva 
nelle  cose  di  massima,  reggansi  coi  medesimi  prineipii,  egli  è volere 
una  cosa  troppo  difficile.  Se  poi  l'Autore  vuol  limitare  le  allenzioni 
del  primo  di  questi  stabilimenti,  o di  ognuno  di  essi,  all’industria  del- 
lo stato  in  cui  è creato,  non  ne  vediamo  il  motivo.  Sembraci  anzi  che 
sari  in  grado  di  patteggiar  meglio  coll'  estero  quello  stabilimento  che 
riunisse  1’  offerta  di  tutte  le  varie  qualità  delle  sete  italiche,  altre  delle 
quali,  come  le  napoletane  e le  fossouibroni,  o romagnole,  sono  più  ela- 
stiche, perché  prodotte  in  un  aere  sereno  ed  asciutto,  altre,  come  le 
lombarde,  sono  più  morbide  e molli  , quali  meglio  giovano  per  l' or- 
ganzino, quali  per  la  trama,  quali  per  le  sete  da  cucire  o pei  mille  di- 
versi usi  ricercati  dalla  novità  e dall'  industria  crescente,  ec. 
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La  storia  è la  vera  scuola  dell’  uomo  ; essa  rappresenta 
ai  popoli  con  ispaventevoli  ricordanze  i deplorabili  effetti  del* 
le  loro  discordie,  e questo  quadro  terribile  consiglia  alla  mo- 
derazione e alla  giustizia.  Insegna  a'  re  come  devono  reggere 
c governare  le  loro  nazioni,  ed  allontana  il  pensiero  del  sag- 
gio dalle  vane  agitazioni  della  vita,  trasportandolo  sopra  un 
più  vasto  teatro,  svolgendo  ai  suoi  occhi  la  catena  del  tem. 
po,  il  cui  anello  si  lega  alla  creazione.  Da  questo  imponente 
spettacolo,  ove  compariscono  popoli,  età,  imperii , scorgesi 
una  mescolanza  sorprendente  di  varie  fortune  ; migliaia  di 
città  distrutte,  estinte  dinastie,  regni  annichiliti,  tutto  ricorda 
alla  società  che  ci  circonda  quant1  essa  è meschina  in  con- 
fronto della  quantità  di  generazioni  cadute.  E di  fatti  che  co- 
sa sono  que'  potentati,  la  cui  fisica  grandezza  si  misura  co* 
nostri  occhi,  allorché  sono  posti  a lato  di  quegli  esseri  pro- 
digiosi che  appariscono  tanti  colossi  sull'orizzonte  dell'  anti- 
chità? Clic  cosa  sono  le  nostre  guerre  di  un  giorno,  la  nostra 

(i)  Questi  Cenni  Storici  sulf  Egitto  ci  vennero  trasmessi  dal  sig. 
Giovanni  Failoni  di  Verona,  Autore  del  Piaggio  in  Siria  e nella  Terra 
Santa,  stampato  in  Verona  nel  i833  in  8.vo,  con  tavole,  da  lui  scritti 
nel  Cairo  nell'anno  1817,  ed  ora  riseduti. 

Alcuni  brani  di  questi  Cenni  Storici  si  leggono  nel  Journal  dea 
Voyages  che  si  pubblica  a Parigi  sotto  la  direzione  di  quella  Società 
di  Statistica  Universale,  la  quale,  dopo  la  lettura  che  di  essi  le  fece 
l'Autore,  l'onorò  del  grado  accademico  di  suo  Membro  Onorario. 

Noi  ben  volentieri  daremo  luogo  in  questo  Manuale  ad  altri  la- 
vori storici  e di  statistica  del  sig.  Failoni.  il  quale  stretto  a noi  in 
amicizia,  ci  fece  gentili  esibizioni  delle  varie  Memorie  che  ritrasse  dai 
suoi  lunghi  viaggi  nell'  Africa,  nell'  Asia,  e nelle  parti  più  civilizzate 
di  Europa. 

Il  Compilatore. 
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ambizione  di  un  momento  in  confronto  dell’antica  guerra  del- 
l’uman  genere,  che  rendesi  eterna  per  disputarsi  un  pezzo  di 
questa  misera  terra?... 

In  mezzo  a tali  contemplazioni  storiche  l’ anima  si  am- 
maestra a serie  abitudini,  c s’ innalza  a sublimi  meditazioni. 
Di  là,  come  dall'alto  di  una  regione  superiore,  noi  reggiamo 
agitarsi  sotto  a'  nostri  piedi  questo  mobile  oceano  di  mon- 
do sul  quale  tante  speranze  ondeggiano,  esposte  a tante  tem- 
peste, urtanti  contro  innumerevoli  scogli,  e non  avendo  altro 
fine  che  il  nulla.  Allora  con  occhio  disinteressalo  si  consi- 
derano i beni  passaggeri,  tanti  onori  fallaci  che  quaggiù  for- 
marono 1’  oggetto  di  smoderata  cupidigia,  « per  tutto  negli 
umani  destini  si  scopre  la  sparentevole  instabilità.  Là  tro- 
ni rovesciati,  qua  altri  innalzarsi,  a medesimi  templi  hanno 
sovente  ceduto  i loro  altari  a divinità  contrarie  e nemiche  ; 
orribili  attentati  commessi  ove  regnavano  le  più  brillanti  vir- 
tù ; giorni  di  gloria  e di  opulenza  terminati  colia  miseria  ; la 
barbarie  e la  civiltà  percorrendo  a gran  passi  la  superficie 
del  globo  si  susseguirono  qualche  volta  senza  intervallo  . . . 
Che  cosa  siete  divenute  città  polenti  dell’Africa  e dell'Asia 
che  reggeste  tante  nazioni  ?...  Tebe,  Memfis,  Heliopolis,  Ni- 
nivc.  Babilonia  , Paimira  antiche  metropoli  delle  arti  foste 
sostituite  da  misere  capanne  e da  deserti  !...  il  nome  e 
qualche  pietra  ecco  tutto  ciò  che  rimase  del  vostro  orgoglio, 
del  vostro  splendore. 

Ma  qual  contrada  dell’  universo  offre  esempi  più  sor- 
prendenti di  vicissitudini  dell'  Egitto,  di  quell’  Egitto  clic  sor- 
passò tutti  gl'  imperi  in  saggezza,  in  onori  e nelle  scienze  ?... 
Sembra  che  la  fortuna  abbia  versato  sopra  quella  celebre 
terra  tutt'  i suoi  favori  c tutte  le  infelicità,  e ad  onta  che 
quel  popolo  abbia  fatto  più  di  ogni  altro  tutti  gli  sforzi  per 
istabilire  sopra  solide  basi  la  sua  grandezza  in  modo  che  tut- 
to sembrava  essere  eterno,  cionunpcrtanto  tutto  c perito. 
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Gli  Egiziani  d' oggidì  non  sono  una  nazione,  ma  un  insie- 
me cterrogeneo  dell’ Asiu  c dell' Africa,  una  mescolanza  senza 
unità,  tratti  clic  non  compongono  una  fisionomia,  di  modo 
che  si  direbbe  che  luti'  i paesi  della  terra  hanno  contribuito 
alla  popolazione  delle  spond9  del  Nilo.  Dopo  di  aver  subito 
il  giogo  dei  I\c  Pastori  e degli  Etiopi,  la  patria  dei  Faraoni, 
esposta  a tutte  le  conquiste,  ricevette  a vicenda  nel  suo  6cno 
gli  abitanti  della  Macedonia,  di  Roma,  dell'  Arabia,  delle 
contrade  del  Caucaso  c del  Bosforo.  Ognuno  di  questi  po- 
poli vi  lasciò  qualcli’  elemento  della  sua  esistenza,  o qualche 
traccia  del  suo  genio.  Se  sussiste  ancora  una  tradizione  del 
primitivo  carattere  degli  antichi  Egiziani,  lo  si  ravvisa  nei 
maestosi  edilìzi  da  essi  lasciati  alla  nostra  ammirazione,  che  at- 
testano, colla  magnificenza  delle  loro  ruinc,  ciò  che  vi  è d'im- 
potenza nella  lotta  degli  uomini  contro  il  tempo. 

Come  se  piu  vicini  alla  loro  origine  i mortali  conservare 
dovessero  un’impronta  meno  alterala  del  divino  sigillo,  gli 
Egiziani  possederono  tutte  le  virtù  che  mantengono  le  socie- 
tà. Giusti,  pii,  temperanti,  uniti  al  mantenimento  dell'or- 
dine pubblico,  facevano  dello  spirito  di  famiglia  un  sentimen- 
to ereditario  , e sentivano  la  riconoscenza  de'  benefici  fino 
all'. entusiasmo.  Il  culto  dei  morti  fu  per  essi  una  religione 
come  quello  degli  Dei.  Leggi,  lo  cui  saggezza  venne  procla- 
mala da  tutta  l’ antichità,  riunivano  fra  loro  i legami  della 
concordia,  proteggevano  tutte  le  classi,  c nel  tempo  stesso 
antivenivano  l’ozio,  segreto  flagello  di  tutti  gli  stati.  Dna  pas- 
sione sublime  dominò  costantemente  negli  Egizi,  e seppe  im- 
primere nelle  loro  opere  il  carattere  immutabile  di  quelle  del- 
la natura.  Questa  passione,  feconda  di  grandi  risultati,  fu  Tu- 
mor  della  gloria  ; non  di  quella  falsa  gloria  clic  si  con- 
tenta della  celebrità  di  un  giorno  fondando  i suoi  trofei 
sopra  misere  cose  ; ma  di  una  gloria  per  tuli’  i (empi,  polla 
quale  nulla  è il  presente,  vive  tutta  intera  nell’avvenire,  c 
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Jc  generazioni  se  la  trasmettono  di  secolo  in  secolo  quasi 
inesauribile  eredità.  Indipendente  dai  frivoli  interessi,  a’  qua- 
li s attacca  la  moltitudine,  ella  metteva  quel  popolo  continua- 
mente al  contatto  colla  posterità  , e siccome  traeva  la  sua 
sorgente  da  un  profondo  sentimento  della  dignità  dell’  uomo, 
sapevo  avvertirlo  contro  il  genio  incostante  c capriccioso  del- 
le innovazioni.  Gli  L'giziani  arrestavano  i progressi  delle  arti 
quando  cessavano  di  esser  utili  ; non  si  vedeva  presso  di  loro 
quel  vano  lusso  che  non  serve  se  non  clic  a mascherare  il 
decadimento  delle  nazioni;  il  loro  carattere  era  grave  e osser- 
vatore; erano  nati  per  quelle  scienze  che  sono  le  principali  ric- 
chezze dei  popoli  civilizzati  ; con  quelle  moltiplicavano  i beni 
della  vita  industriale  ed  agricola  ; correggevano  o complottava- 
no i grandi  abozzi  della  natura  ; esse  avevano  qualche  ana- 
logia collo  stesso  suolo  da  loro  abitato,  le  conobbero,  e fu- 
ron  esse  la  più  importante  delle  scoperte  che  fecero,  e la  sor- 
gente di  tutte  le  altre. 

11  Nilo,  quel  fiume  maraviglioso  che  potrebhcsi  chiama- 
re il  creatore  dell'  Egitto,  poiché  senz’esso  quella  terra  non  sa- 
rebbe stuta  clic  un’  arida  solitudine,  fu  in  qualche  maniera 
l'istitutore  degli  Egiziani.  Nelle  sue  allagazioni  periodiche  con- 
fondeva i limiti  delle  proprietà,  il  clic  rendeva  necessaria  tutti 
gli  anni  la  misurazione  delle  terre,  acciocché  ognuno  rientrasse 
ne’  suoi  possedimenti;  e siccome  i cittadini  erano  lutti  interes- 
sati all’ esattezza  delle  ripartizioni  si  fece  della  geometria  uno 
studio  principale.  Questa  scienza  fu  dunque  trovata  in  Egitto 
, quasi  al  tempo  stesso  dell'  agricoltura  che  nacque  coll’  uo- 
mo. Ma  i benefizi!  dell'  allagazione  non  comprendevano  a- 
gualmcnte  lult’  i luoghi  coltivabili  di  quella  regione.  L’indu- 
stria riparò  a questa  negligenza  delia  natura,  onde  numerosi 
canali  scavati  , e un’  adequata  distribuzione  di  acque  molti- 
plicando i fiumi  portò  la  fecondità  c la  vita  perfino  nelle  estre- 
mità del  territorio.  I)a  ciò  vennero  le  conoscenze  idrauliche 
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eh'  erano  sì  intimamente  legate  alla  prosperità  intcriore  del 
regno,  ed  alle  quali  diedero  una  si  utile  e sorprendente  ap- 
plicazione scavando  il  lago  Moeris.  A questo  popolo  inve- 
stigatore si  rendeva  sopra  tutto  necessario  di  osservare  il  cor- 
so degli  astri  onde  determinare  le  diverse  epoche  dell’anno 
agrario.  Un  cielo  costantemente  puro  fu  piuttosto  compreso 
che  studiato,  c I'  astronomia  divenne  la  scienza  favorita  de- 
gli Egiziani.  La  natura  aveva  senza  dubbio  favorito  quel 
paese  racchiudendolo  ad  Oriente  c all’  Occidente  fra  due  ca- 
tene di  montagne  acciò  venisse  protetto  contro  le  sabbie  del 
deserto;  ma  Rammaricata  forse  di  nulla  lasciar  fare  all'ar- 
te apri  di  spazio  in  spazio  larghe  vallate  le  quali,  interrom- 
pendo quell’  eterna  barriera,  offrivano  un  libero  accesso  al- 
l' irruzione  delle  sabbie.  Loschi  di  accaccie,  e di  palme  oc- 
cuparono tosto  quelle  dannose  uscite,  e la  strada  del  deserto 
fu  chiusa;  in  altri  luoghi  immense  costruzioni  furono  innal- 
zate clic  si  credevano  la  continuazione  della  montagna  ; nò 
tanti  sforzi  furono  perduti  pcgli  Egiziani,  giacché  le  subbie 
tuttora  rispettano  quelle  terre  coltivate,  e questo  trionfo  del- 
l'agricoltura contro  la  natura  trovò  uu' ingegnosa  allegoria 
nel  combattimento  di  Osiride  e di  Tifone. 

Dopo  di  avere  per  tal  modo  corretta  la  costituzione 
geologica  del  loro  paese;  provveduto  a tuli’  i bisogni  del- 
l'industria; garantite  tutte  le  esistenze,  c resi  fecondi  tult’  i 
rami  della  prosperità  nazionale;  retti  com'erano  da  saggic 
leggi,  che  credevano  emanate  dagli  Dei,  ed  oramai  sicuri  del 
loro  presente,  rivolsero  gli  Egiziani  i loro  sguardi  verso  l'avve- 
nire. Concepirono  la  nobile  ambizione  di  render  eterni  nelle 
età  future  i loro  titoli  alla  riconoscenza  degli  uomini  ; volle- 
ro trasmettere  alla  posterità  la  più  remota  il  sacro  deposito 
delle  lor  conoscenze,  le  ricordanze  storiche  della  patria  o 
i loro  dogmi  religiosi.  Niente  sembrò  ad  essi  piu  proprio  del- 
I architettura  per  mandare  ad  effetto  questo  grande  e nobile 
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pensiero  ! In  tutte  le  vene  della  società  si  sviluppò  allora 
un'  operosità  straordinaria  ; tutte  le  braccia  e tutte  le  volontà 
si  unirono  pel  medesimo  sforzo.  11  seno  delle  montagne  fu 
aperto  ; numerose  cave  prestarono  allo  scarpello  i loro  grani- 
ti; masse  di  una  colossale  proporzione  discesero  dalla  som- 
mità di  Siene  e navigarono  sul  fiume,  c ben  presto  da  un 
lato  all*  altro  dell’  Egitto  edificii  prodigiosi,  opere  più  sor- 
• prendenti  che  abbia  mai  tentato  la  potenza  umana,  popola- 
rono 1’  aria  colle  loro  cime  gigantesche,  c portarono  fino  al 
cielo  le  immagini  degli  Dei  e le  gesta  degli  Eroi. 

Quando  un  popolo  crea  un’architettura  vi  lascia  l’im- 
pronta del  suo  carattere.  Quella  degli  Egiziani  era  grave  co- 
me i loro  costumi  ; lo  stile  semplice  ma  imponente,  austero 
ma  sublime.  I Greci  non  videro  nell’ architettura  che  l'ar- 
te di  edificare  templi  agli  Dei,  e palagi  ai  re.  A questo  sco- 
po generale  ed  apparente  gli  Egiziani  aggiunsero  un’altro  a 
loro  proprio  ; perchè  i monumenti  dovevano  ricevere  sopra 
tutte  le  loro  facciate  scritture  religiose  e grandi  pagine  giro- 
giifiche.  I Greci  applicarono  tutto  il  loro  studio  all’ eleganza 
ingegnosa  delle  forme , all’  armonia  delle  proporzioni , alla 
grazia  ed  alla  leggerezza  della  prospettiva;  non  aspiravano  che 
al  perfezionamento  dell’  arte.  Istituita  per  fini  altrimenti  im- 
portanti l’architettura  egizia  scelse  uno  stile,  proporzioni  ana- 
loghealla  sua  tendenza  favorita.  Non  si  vedevano  frontoni,  nè 
cupole,  non  arcate;  tutte  le  linee  erano  rette,  tutte  le  super- 
ficie piane,  tutte  le  forme  quadrangolari,  per  tutto  angoli, 
in  nessun  luogo  convessità;  e le  dimensioni  straordinarie 
adottate  dagli  Egiziani 'avevano  un  doppio  scopo;  più  era 
grande  la  scala  più  il  monumento  doveva  esser  durevole,  c 
maggiore  spazio  offeriva  ai  bassi  rilievi.  Nell’architettura  gre- 
ca la  decorazione  di  un  edifizio  non  aveva  in  vista  che  l’or- 
namento; in  quella  egizia  l’ornamento  era  subordinalo  al- 
l’utilità. Presso  i Greci  la  scultura  divenne  un’arte  separala 
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eli’ ebbe  le  sue  regole  e la  sua  teoria;  presso  gli  Egizii  que- 
st'arte non  fu  mai  che  ausiliariu  all’architettura,  dimodo- 
ché ciò  eh'  era  uno  scopo  per  gli  uni,  non  serviva  che  co- 
me islroinento  per  gli  altri.  1 Greci,  in  una  parola,  non  ve- 
devano che  edifìcii  nei  loro  edificii,  e le  costruzioni  egiziano 
erano  nel  medesima  tempo  gli  archivi  letterari  della  nazio- 
ne, un’  immensa  biblioteca  monumentale,  i cui  fogli  (parai 
lungo  le  sponde  del  Nilo  dovevano  essere  eternamente  espo- 
sti alla  vista  comune. 

Il  merito  della  greca  artichitcttura  non  conoscevaai  dalla 
maggior  parte  degli  uomini,  e non  vi  erano  che  gli  artisti,  o 
gl'intelligenti  che  fossero  chiamati  a comprenderlo,  a sentir- 
lo. La  sensazione  di  quella  degli  Egiziani  non  era  straniera 
a nessuna  classe,  a nessuna  età,  a nessun  sesso.  La  grandez- 
za di  un  edilìzio  agisce  in  ugual  modo  sopra  tutti  gl' intellet- 
ti ; la  correzione  c la  grazia  non  colpiscono  che  occhi  eser- 
citati, c le  loro  bellezze  sfuggono  alla  vista  dei  più.  L'aspet- 
to di  un  monumento  greco,  seduce,  incatena,  ed  havvi  quasi 
affetto  per  esso  nella  nostra  ammirazione.  Innanzi  un  tempio 
egizio  si  ammutolisce,  si  medila,  ed  in  questo  stalo  di  stupo- 
re muto  c profondo  havvi  qualche  cosa  clic  assomiglia  al  ter- 
rore. L'architettura  dei  Greci  è tutta  poetica  quella  degli 
Egiziani  tutta  religiosa.  Quella  parla  al  nostro  spirito,  al  no- 
stro cuore,  c quasi  direi  ai  nostri  sensi  ; questa  più  severa 
s'  indirizza  alla  nostra  ragione.  Nella  prima  noi  conoscia- 
mo il  tipo  del  bello;  la  seconda  ci  famigliarizza  cidi' idea 
dell'  infinito  e ci  trattiene  eoU’cternilà. 

Ma  la  storia  ci  prova  clic  se  co’  pubblici  monumenti  un 
popolo  illuminato  deve  manifestare  la  sua  grandezza,  nelle 
sue  insliluzioni  poi  egli  deve  mettere  la  sua  forza.  Gli  edili- 
cii  ornano  di  maestà  le  città,  e le  istituzioni  salvano  gl'  im- 
peri. Quelle  degli  Egiziani  erano  il  vero  pallailitun  della  loro 
indipendenza  ; erano  1'  area  santa  alla  quale  attaccavasi  la 
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salute  del  regno.  I precetti  del  governo  civile,  le  dottrine  sacre, 
la  memoria  degli  antichi,  le  scienze  e i costumi,  l'altare  e 
il  trono,  tutto  era  in  quelle;. in  quelle  si  scorgeva  la  patria. 
Finché  le  antiche  leggi  vennero  rispettate  non  soffersero  al- 
cun attacco,  1’  Egitto  fu  abbastanza  potente  per  respingere 
dal  suo  seno  1’  usurpazione  ; quando  queste  furono  rove- 
sciate 1'  impero  dei  Faraoni  cadde  con  esse  ; c la  terra  che 
era  stata  abitata  dai  numi,  clic  illustralo  aveva  i saggi,  che 
decorava  le  arti  divenne  preda  dei  barberi  ; lo  scettro  di  Se- 
sostris  non  fu  impugnato  che  da  mani  straniere,  e 1’  Egitto 
cadde  nel  dominio  dello  straniero. 

Nel  principio  dell'ottavo  secolo  avanti  la  nostra  Era  gli 
Etiopi  discesero  il  Nilo  sotto  la  condotta  di  Sabaconc,  impu- 
dronindosi  della  reale  dignità.  Questi  popoli  seguivano  i me- 
desimi costumi  degli  Egizi,  ed  avevano  la  stessa  credenza 
religiosa.  Nessuna  legge  fu  quindi  cambiata,  ma  appena  pas- 
sati quarantanni  l’Egitto  tornò  libero,  la  dinastia  dei  Suiti 
si  vide  ristabilita,  ed  il  trono  nazionale  innalzato  di  nuovo. 
Scorsi  due  secoli  i Persi  innondarono  1’  Egitto,  i quali  istrutti 
senza  dubbio  dell'esempio  degli  Etiopi  usarono  ben  differente 
politica.  Compresero  che  tutta  l’energia  del  popolo  soggetto 
consisteva  nell’unione  della  sua  organizzazione  civile  e mo- 
rale, ed  allora  si  decisero  di  distruggere  tuttociò  eh’  era  sta- 
bilito. Gli  Egiziani  difesero  le  loro  istituzioni  con  coraggio, 
e costanza  ammirabile  pel  corso  di  duecent’  anni,  durante  i 
quali  lottarono  con  ogni  sforzo  contro  le  usurpazioni  della 
tirannia  straniera  ; ma  Cambisc  aveva  con  troppa  forza  di- 
strutti i saldi  appoggi  dello  stato,  ed  a vicenda  gli  Egiziani 
vincitori,  o vinti  in  questa  lotta  sanguinosa,  non  poterono  più 
interamente  scuotere  il  giogo  degli  oppressori,  c forse  l’Egit- 
to in  allora  sarebbe  perito  se  Alessandro  non  fosse  sorto  a 
liberarlo  da  sì  odiosa  servitù. 

Cangiando  di  padroni  cangiava  l'Egitto  di  destini.  I 
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Macedoni  vincitori  più  colti,  più  generosi  non  portarono  la 
mano  sacrilega  su  ciò  eh’  era  sfuggito  al  furore  di  Cambise  ; 
ma  tanta  moderazione  de’  Greci  fu  ancora  più  funesta  alle 
antiche  dottrine,  che  non  era  stata  la  brutale  ferocia  dei  Per- 
si. All’  arrivo  di  Alessandro  i costumi  dei  due  popoli  civiliz- 
zati si  trovarono  al  confronto  ; contrattazioni  furono  stabili- 
te, ed  ebbe  luogo  una  colleganza.  Essa  però  riuscì  dannosa,  e 
compì  la  ruina  del  sistema  egiziano.  Le  lusinghe de’Greci  pe 
nclrarono  gradatamente  intutt'i  rami  dell’ordine  sociale  ed  al- 
terò lo  stato  primitivo.  S'innalzavano  nuovi  templi  agli  dei 
dell’  Egitto,  c le  tradizioni  del  culto  perderono  giornalmente 
della  loro  purezza,  sicché  il  vero  senso  dei  dogmi  non  fu  com- 
preso che  nell'interno  de’ santuari;  si  adottarono  ancora  i 
giroglifici  nelle  iscrizioni  monumentali , ma  frattanto  i con- 
tratti pubblici  erano  stipulati  nell’ idioma  del  vincitore.  Più 
tardi  l’ alfabetto  greco,  accresciuto  c modificato  secondo  i 
bisogni  della  lingua  nazionale,  rimpiazzò,  sotto  il  nome  di 
scrittura  cofpta,  la  scrittura  misteriosa  degli  Egiziani.  Nulla- 
meno  in  mezzo  a tanti  disastri  una  nuova  gloria  pareva  con- 
solare l’Egitto.  Una  città  opulente  era  stata  fabbricata  alle 
sponde  del  Mediterraneo,  e quantunque  ingrandita  a spese 
dell'antica  capitale,  sparse  uno  splendore  clic  scintillò  sopra 
la  culla  dei  Faraoni.  Sotto  il  regno  di  Filadclfo  il  commer- 
cio dell’ Indie  si  accrebbe  oltremodo  ; il  famoso  canale  di 
comunicazione  fra  lo  stretto  di  Suez  e ’l  Mediterraneo  fu 
ricostruito,  si  stabilirono  alcuni  porti  sul  Mar  Rosso,  ed  una 
strada  tracciata  nel  deserto  univa  Coplos  a Berenice.  Bento- 
sto gli  Egizi  videro  tutte  le  ricchezze  del  Gange  sulle  rive 
del  Nilo,  ed  Alessandria  divenne  il  punto  di  unione  dei  due 
continenti. 

In  tal  modo  la  grandezza  dell'  Egitto  sembrava  risorta 
ma  sopra  una  base  differente.  Le  arti  non  furono  obhlialc 
nel  nuovo  incivilimento , le  grazie  della  Grecia  vennero  a 
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temperare  l’ austera  gravità  degli  Egiziani,  c le  muse  paleg- 
giarono col  sapere.  Tutte  le  opere  fino  allora  conosciute  fu- 
rono con  grave  dispendio  raccolte  dalle  diverse  contrade  del- 
la terra,  ed  avendole  Filadelfo  riunite  in  Alessandria,  per  le 
cure  di  Demetrio  di  Falera,  formò  quella  famosa  Biblioteca 
de'  Tolomci  della  quale  Omar  nc  ha  privato  il  mondo  sapien- 
te ; si  volle  aggiugnerc  a questi  tesori  dell’antica  letteratura 
una  traduzione  greca  dei  libri  di  Mose,  c il  pontefice  Eleaz- 
zaro  avendo  scelto  i sci  più  istrutti  dottori  delle  dodici  tri- 
bù israclite  gl’  inviò  ad  Alessandria  e colà  pubblicarono  la 
traduzione  della  pcntateulica,  che  fu  poscia  chiamata  la  ver- 
sione dei  settanta.  Nel  medesimo  tempo  Maxelhone  gran  sa- 
cerdote dei  Sabeniti  e custode  dei  sacri  archivi,  scrisse  la 
storia  dell’  Egitto , i cui  preziosi  frammenti  fino  a noi  per- 
venuti sono  ancora  di  autorità  per  lo  studio  della  cronologia 
egizia . 

Ma  questa  prima  epoca  dei  Tolomci  durò  poco:  la  di- 
nastia loro  degenerò  , e si  smarrì  la  memoria  delle  virtù  di 
Sotterro  c di  Filadelfo.  La  mollezza  e la  discordia  entrarono 
ne’ palazzi  de’  Lagidi,  nè  mancarono  di  abbatterli.  Alle  cu- 
re dell'  amministrazione  successero  irrequiete  orgic,  e la  por- 
pora reale  fu  insanguinata  da  frequenti  parricidi.  Filopato- 
re  fa  morire  sua  madre,  un  fratello  , la  moglie  , e sposa  una 
prostituta  ; Epifanio,  abbandonatosi  a vergognosi  stravizi,  av- 
velena il  suo  precettore  Arissomcne,  e muore  egli  stesso  di 
uguale  morte.  Fiscone,  l'esecrando  Fiseonc,  già  omicida  del 
figlio  di  suo  fratello,  scanna  anche  il  proprio , e rinnovando 
il  sanguinoso  festino  di  Alleo,  imbandisce  la  tavola  della  sua 
sposa  delle  membra  ancor  palpitanti  di  questo  figlio  da  essa 
amato. 

Indeboliti  così  da  continue  infamie  gli  ultimi  successo- 
ri di  Alessandro  non  potevano  lungamente  sottrarre  l’Egit- 
to all'inibizione  di  Roma  che  aveva  soggiogate  tante  corone. 
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Quando  l'anarchia  s’insinua  nei  consigli  dei  principi,  ben 
tosto  discende  dal  trono  nel  popolo , allora  i cittadini  si  ar- 
mano contro  i cittadini,  le  calamità  pubbliche  si  fomenta- 
no, la  patria  è stracciata,  divisa,  nò  sfugge  allo  straniero  di 
ornarsi  delie  altrui  spoglie.  I Romani  si  orano  introdotti  in 
Egitto  come  mediatori , c vi  si  mantennero  come  padroni. 
Cleopatra  morì  da  regina,  dopo  aver  vissuto  da  cortigiana . 
Passando  sotto  la  dominazione  dei  Romani  l’Egitto  aspira- 
va con  qualche  diritto  ad  un  avvenire  più  degno  di  lui  ; as- 
sociato alla  fortuna  dei  Cesari  poteva  pretendere  alla  gran- 
dezza. E difatti  che  cosa  non  doveva  egli  sperare  da  un  po- 
polo che,  poco  prima  composto  di  un  pugno  di  uomini  oscuri 
fuggiti  da  Alba,  era  salito  col  genio  e col  valore  ad  innalza- 
re una  miserabile  borgata  divenuta  poscia  la  capitale  del  mon- 
do ?...  Il  secolo  immortale  di  Cesare  era  incominciato,  sem- 
brava che  il  destino  dell’Egitto  dovesse  ricevere  uno  straordi- 
nario impulso,  e che  Roma  slanciasse  quulche  raggio  del  suo 
splendore  sopra  quella  contrada  clic  aveva  civilizzata  la  Gre- 
cia. Ma  eh’  il  crederebbe  ? I Romani  padroni  dell’Egitto  non 
fecero  alcuna  cosa  per  esso,  c vi  rimasero  sempre  al  di  sotto 
della  loro  riputazione.  Questa  nazione,  la  sola  che  degna  fos- 
se d’apprezzare  le  vestigio  di  un  gran  popolo,  nulla  pare  che 
vedesse  nell’  Egitto  fuorché  la  fertilità  del  suo  terreno.  Nelle 
istituzioni  clic  diede  tutto  si  riferiva  all’agricoltura,  c la  cul- 
la delle  scienze  e delle  arti  divenne  il  granaio  di  Roma,  di 
modo  che  i Cesari  ( cosa’ incredibile!  ),  fecero  assai  meno  dei 
Tolomei,  contentandosi  d’inviare  colà  prefetti  in  cambio  di 
qualche  obelisco  che  innalzarono  nella  lor  capitale.  1-a  so- 
vranità di  quel  regno  non  era  più  che  una  specie  di  feudo, 
c si  vide  sotto  Tiberio  perfino  liberti  muniti  d’  una  spe- 
cie di  contratto  a sedersi  sul  trono  dei  Faraoni,  per  cui  me- 
no meritevole  di  rimprovero  sembra  Omar,  fanatico  crede 
di  un  falso  profeta  nell’  aver  abbruciata  la  Biblioteca  di 
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Alessandria,  che  gl'  inciviliti  Romani  mostratisi  indifferenti 
alle  dotte  ricordanze  di  quell’Egitto,  che  aveva  date  lezioni  di 
saggezza  a uomini  riputati  i più  grandi  filosofi  della  terra,  e 
il  cui  secolo  mostrava  ancora  le  orme  dei  passi  di  Omero,  di 
Pitagora  c di  Platone. 

Mentre  che  al  tempo  di  Eraclio  l' Egitto  cristiano  si  ab- 
bandona alle  dispute  di  una  sottile  teologia  sorse  un'  uomo 
dal  deserto  dell’  Arabia  che  doveva  far  cangiar  faccia  al 
mondo.  Armato  Maometto  della  spada  e della  mitra  volle  pro- 
vare eh’  era  profeta  dopo  di  aver  mostrato  ohe  era  guerriero. 
Circondato  da  un  popolo  entusiasta  fece  passare  i suoi  com- 
patrioti dall’ ammirazione  al  fanatismo,  e dal  fanatismo  alla 
gloria.  Abile  politico  seppe  far  servire  le  sue  stesse  disgrazie 
allo  sviluppo  della  sua  grandezza;  scacciato  dalla  Mecca  la 
sua  fuga  fu  un  trionfo  per  lui , e divenne  il  segnale  del- 
la sua  potenza,  il  principio  d’  un  regno  formidabile  introdu- 
cendo una  nuova  era  nella  serie  dei  tempi.  Maometto  accese 
un’incendio  che  non  dovea  più  estinguersi,  le  fiamme  del 
quale  rapidamente  avvamparono  l’Asia  e l’ Affrica.  Eredi  del 
Corano  i primi  successori  del  Profeta  ereditarono  la  sua  spa- 
da e la  sua  ambizione.  Fino  a quel  tempo  gli  Arabi  divisi 
in  tribù  obbedivano  a differenti  capi  percorrendo  sena’  alcu- 
na mira  il  deserto  ; spogli  di  ogni  politica  esistenza , e sem- 
pre in  guerra  fra  loro,  non  avevano  avuto  nè  leggi,  nè  di- 
scipline, nè  governo,  sicché  erano  nomadi  famiglie  che  non 
formavano  società.  Maometto  seppe  unire  le  loro  tribù  erran- 
ti e formò  una  nazione. 

1 primi  furori  de’ proseliti  dell’ islamismo  fecero  ben  to- 
sto nascere  la  sete  delle  conquiste.  Già  le  strade  della  Siria 
erano  aperte,  c lo  stendardo  del  primo  califfo  aveva  svento- 
lato sulla  trincèa  di  Damasco.  Eraclio  spaventato  corre  a 
Costantinopoli,  da  dove  dirigge  contro  i Saraceni  tutte  le 
forze  dell' impero,  ma  le  sue  armi  sono  distrutte  a Tarmok. 
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Omar,  di  già  padrone  di  Balbck,  si  fa  aprire  le  porte  di  Ge- 
rusalemme, e crescendo  la  sua  audacia  pelle  ottenute  vittorie, 
invia  i Mussulmani  alla  conquista  dell'  Egitto.  Invano  Era- 
clio manda  nuove  truppe  per  arrestare  l' invasione  ; i suoi 
generali  sono  battuti,  e Amru,  che  non  ha  più  di  quattro  mi- 
la guerrieri  sotto  a'  suoi  ordini,  viene  dall'entusiasmo  del- 
le armate  condotto  vincitore  fino  alle  rive  del  Nilo,  dimodoc- 
chè  nove  anni  dopo  In  morte  di  Maometto  la  intera  Siria 
era  stata  sottomessa  al  Corano,  e l’Egitto  dichiarato  provin- 
cia del  Califfato. 

Questo  è il  principio  dall’epoca  moderna;  l'antico  Egitto 
più  non  esiste.  La  religione  di  Cristo  sotto  gl’  imperatori  di 
Oriente  aveva  scancellate  fino  le  ultime  vestigio  del  culto 
egiziano  ; sotto  i califfi  la  legge  di  Maometto  lotta  contro  ni 
Vangelo  , e il  Cristianesimo  rinchiuso  in  Egitto  , ripara  le 
sue  perdite  collo  estendersi  verso  il  sud  portando  sino  ai  con- 
fini dell’  Etiopia  i suoi  lumi  e la  sua  benefica  influenza.  La 
lingua  araba  forte,  poetica  , e sonora  si  sparge  con  rapidità 
nelle  provincic  e diviene  l’idioma  della  nazione.  Durante  que- 
sto tempo  gli  Abassidi  fondano  Bagdad  in  riva  all’ Eufrate, 
e vi  stabiliscono  il  loro  impero,  e l’Araba  letteratura  sotto  il 
loro  regno  va  progredindo  elevandosi  al  suo  più  alto  grado  di 
splendore. 

Ma  gli  Abassidi  videro  ben  presto  a declinare  la  loro 
possanza.  Molte  provincic,  la  cui  amministrazione  era  stata 
affidala  a governatori  instabili,  si  liberarono  dall’  importuna 
supremazia  di  Bagdad,  e formarono  tanti  stati  separali  tri- 
butari della  Metropoli.  L'Egitto  fece  «li  più;  scosse  intera- 
mente il  suo  giogo,  e dichiarò  la  sua  indipendenza. 

La  casa  di  Ali,  fino  allora  esclusa  dall'eredità  del  Pro- 
feta, quantunque  dallo  stesso  indicata,  credette  di  avere  ncl- 
I Egitto  un  teatro  più  favorevole  allo  stabilimento  de’ suoi 
•brilli  non  riconosciuti.  Mahndi-Ahcid  Allah  discendente  da 
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questa  illustre  famiglia  avendo  riuniti  tutt’  i partigiani  della 
sua  causa  sbarca  in  Africa  e s’  impadronisce  di  Alessandria, 
ma  la  conquista  dell’  intero  Egitto  è compiuta  da  suo  nipote 
Aloe* , terrò  califfo  dopo  di  lui,  e il  primo  che  portò  il 
nome  di  Fatimita  da  quello  di  Fatima  figlia  del  profeta  e 
sposa  dì  Ali.  Dopo  quest’epoca  il  nome  di  califfo  di  Bagdad 
fu  sospeso  nelle  pubbliche  preghiere,  e per  la  prima  volta  vi 
furono  due  principi  regnanti  nell’  Islamismo.  Mocz  seguitò 
con  ardore  la  costruzione  della  città  del  Cairo,  le  cui  fon- 
damenta vennero  erette  da  lauher  suo  ministro,  e per  facili- 
tare l’ ingrandimento  della  nuova  capitale  si  distrusse  For- 
stat  (ora  il  Cairo  vecchio)  che  Amru  aveva  fatto  edificare  nel 
luogo  stesso  ov’  era  stata  piantata  la  sua  tenda  quando  giun- 
se in  Egitto.  Alessandria  da  lungo  tempo  era  decaduta,  ed  a 
misura  che  la  sua  popolazione  andava  diminuindo  conveniva 
restringere  la  sua  circonvallazione. 

11  regno  di  Moez  fu,  come  quello  di  tutt* i successori  di 
Maometto , un  miscuglio  di  grandezza  d' animo  e di  per- 
fidia, di  virtù  e di  azioni  barbare,  di  clemenza  c di  cru- 
deltà. La  storia  ricorda  con  onore  l’eloquenza  di  Mostader,  la 
bravura  di  Moez,  la  generosità  di  Alkadir,  e la  saggezza  di 
Montaser.  I partigiani  degli  Abassidi  contestavano  continua- 
mente 1’  origine  dei  Fatimiti,  ed  allorché  un  giorno  uno  osò 
chiedere  a Moez , con  un  dubbio  insultante,  di  qual  ramo 
degli  Alidi  ci  discendeva  , il  califfo  sguainando  la  sua  sci- 
mitarra per  mostrarla  a colui  che  lo  aveva  interrogato,  gli 
disse,  ecco  la  mia  genealogia , c quindi  gettando  dell’  oro  ni 
popolo  soggiunse,  ecco  la  mia  nobiltà , ponendo  in  tal  mo- 
do la  vera  grandezza  de’  principi  nel  valore  c nella  gene- 
rosità. 

Intanto  che  AdhecJ  ultimo  califfo  Fatimita  governava 
con  una  magnificenza  ed  una  liberalità  degna  dei  più  bei 
tempi  degli  Abassidi,  le  Crociate  penetrarono  in  Egitto  con 


Digitlzed  by  Google 


384  storia. 

furie  considererò]!.  La  città  di  Ascalona,  sulta  costa  del* 
la  Siria  e ricina  all’Egitto,  era  caduta  in  potere  dei  cristiani  ; 
Grcy  di  Lusignano  alla  testa  di  questa  nuova  annata  s'impa- 
dronisce di  Belbeis , e si  presenta  innanzi  la  capitale  , do- 
ve obbliga  il  califfo  a capitolare.  Fu  conchiuso  che  un  milio- 
ne di  danari  sarà  pagato  alle  Crociate;  e a questo  prezzo 
Lusignano  sgombrò  il  territorio.  Nullaostante  i cristiani  pe- 
netrano nella  città  ; gli  abitanti  avviliti  e spaventati  obbliga- 
no Adhed  a chiedere  soccorso  a Norcdino  governatore  del- 
la Siria.  Questi  spedisce  tosto  alla  volta  del  Cairo  quattro 
mila  cavalieri  sotto  gli  ordini  di  Sirkuk  uno  de’  suoi  più  abi- 
li capitani.  Al  primo  avviso  della  sua  partenza  le  Crociate 
sollecitano  la  loro  ritirata  dall’  Egitto , e il  generale  siriano 
entra  nella  capitale  dove  da  Adhed  è ricevuto  con  tutti  gli 
onori  al  suo  grado  dovuti  ; il  chiama  suo  liberatore , e non 
mettendo  alcun  limite  alla  sua  riconoscenza  gli  offre  il  gra- 
do di  primo  ministro  alla  sua  corte  e il  comando  supremo 
delle  sue  armi.  Sirkuk  accetta  i benefizii  del  califfo , ma  due 
anni  dopo  la  morte  il  coglie  in  mezzo  a tanti  onori  . Adhed 
uomo  di  buona  fede  e generoso  riveste  della  carica  di  Visir 
il  nipote  del  defunto  ministro,  eh’  era  il  famoso  Saladino,  il 
quale  divenne  poscia  il  terrore  delle  Crociate,  e fu  uno  dei 
più  illustri  guerrieri  del  suo  tempo. 

Saladino  di  umore  ambizioso  non  poteva  a lungo  con- 
tentarsi del  grado  di  Visir  ; fissò  le  sue  mire  più  in  alto,  e 
concepì  l’ infame  progetto  di  deporre  il  suo  benefattore . Il 
suo  genio  arrivò  ben  presto  allo  scopo  che  l’ ambizione  gli 
aveva  prefisso.  Coprindo  i suoi  disegni  d’un  velo  legittimo; 
parla  di  restituire  all' Egitto  l’autorità  degli  A Lassali;  pie- 
no del  loro  nome  , e docile  ai  segreti  voti  di  Noredino  suo 
antico  padrone,  s'impadronisce  del  potere,  c intanto  ch’egli 
manda  ad  effetto  1’  usurpazione,  Adhed,  minacciato  da  forte 
malattia,  nulla  sapendo  di  quanto  passa  dintorno  a lui,  muore 
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senza  aver  veduto  la  perdita  del  regno  e l’ ingratitudine  di 
Saladino.  Appena  rese  l' ultimo  sospiro  questi  s'impadroni- 
sce della  Cittadella,  e dei  tesori  del  califfato  facendosi  procla- 
mare Sultano  d' Egitto. 

Confuso  nelle  file  di  un’  armata  Saladino  non  sarebbe 
stato  che  un  soldato  valoroso  ; salito  al  trono  divenne  gran 
principe,  il  suo  talento  interamente  si  è sviluppato,  e ce- 
dendo all’istinto  della  primitiva  educazione  consumò  la  sua 
vita  nel  combattere  e nel  conquistare  , non  lasciando  ne’ 
giorni  di  pace  di  essere  giusto  legislatore.  Soprattutto  de- 
corò i principii  della  sua  possanza  col  fondare  pie  istitu- 
zioni di  pubblica  utilità;  fece  innalzare  varie  moschee  dove 
s'insegnava  la  teologia  mussulmana  ; liberale,  affabile,  reli- 
gioso, clemente  meritò  Saladino  il  pianto  universale  quando 
venne  a morire.  E quantunque  al  principio  della  sua  car- 
riera avesse  mostrata  molta  ambizione,  seppe  egli  più  tardi 
apprezzare  l'umana  grandezza  al  suo  giusto  valore.  Duran- 
te la  sua  ultima  malattia  ei  volle  che  in  luogo  del  vessillo 
del  profeta,  che  per  costume  s’innalbcrava  alla  sua  porta,  si 
facesse  sventolare  innanzi  gli  occhi  del  popolo  il  lenzuolo  che 
doveva  coprirlo  dopo  la  sua  morte  con  ordine  a quello  che 
teneva  questo  stendardo  funebre  di  gridare  ad  alta  voce:  ecco 
tutto  ciò  che  porta  seco  delle  sue  conquiste  Saladino  vincitor 
dell'  Oriente. 

Dopo  la  morte  di  questo  illustre  principe  il  trono  di 
Egitto  rimase  nella  sua  famiglia,  i cui  discendenti  portaro- 
no il  nome  di  Aiubiti  dal  nome  di  Aiub  padre  di  Saladino. 
Questa  nuova  dinastia  non  calcò  Torme  gloriose  del  suo  fon- 
datore ; essa  contò  pochi  principi,  e T ultimo  fra  di  essi  fu 
sostituito  da  uno  schiaro.  Allora  ebbe  principio  coi  Sulta- 
ni Baheriti  la  tumultuosa  dominazione  dei  Molucchi  che  re- 
starono padroni  dell’  Egitto  fino  alla  conquista  di  Sclim  I 
imperatore  di  Costantinopoli.  Lunghe  e crudeli  vicende 
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segnalarono  questo  tempo  di  disordine  e di  barbarie . Giam- 
mai calamità  simili  in  tanto  numero  accumulate  piombaro- 
no sopra  un  paese  ! Il  potere  divenne  a vicenda  )'  appanag- 
gio  della  rivolta,  o la  ricompensa  dell’assassinio.  In  meno  di 
due  secoli  c mezzo  si  successero  quarantasette  tiranni  ; la 
storia  dell’-  Egitto  di  questi  tempi  è scritta  con  lettere  di 
sangue,  c non  v’  ha  se  non  di  quando  in  quando  qualche 
tratto  inatteso  di  grandezza  d'animo  che  comparisce  qual  lampo 
improvviso  a rischiarare  tanta  notte  profonda  ed  oscura. 

La  Siria  c 1’  Egitto  diedero  due  battaglie  a Sclim  nelle 
quali  Kampsan-el-Gori  ultimo  Sultano  peri  colle  armi  alla 
mano.  I suoi  sudditi  nominarono  un  successore  in  Tumnn- 
Dei , ma  Selim  vincitore  entrò  in  Cairo,  e il  fece  impicca- 
re ad  una  porta  della  città. 

L’ Egitto  cessò  allora  di  essere  indipendente,  e fu  sotto- 
messo al  trono  di  Costantinopoli,  quantunque  il  potere  dei 
Mamalucchi  non  fosse  stato  totalmente  distrutto.  Selim  II 
tostochè  successe  al  trono  di  suo  padre  si  portò  in  Egitto,  or- 
ganizzò un  governo  in  cui  i diversi  poteri  erano  bilanciati,  c 
regolò  il  sistema  dell’  amministrazione  territoriale.  Era  d'es- 
so quel  medesimo  Solimano  che  più  tardi  doveva  incute- 
re terrore  all’Europa  col  suo  nome,  c contrastare  la  fortuna 
a Carlo  Quinto. 

Sotto  gli  Abassidi,  come  si  è detto,  i governatori  delie 
provincie  del  califfato  più  d’una  volta  non  vollero  riconosce- 
re l’autorità  di  Bagdad  ; un  Divano  fu  adunque  creato  in 
Egitto  per  mettere  freno  all’ambizione  dei  Bascià  . Compo- 
sto questo  in  gran  parte  dei  principali  capi  dell’armata  ot- 
tomana aveva  esso  il  diritto  nelle  gravi  emergenze  di  so- 
spendere gli  ordini  del  vice  re,  e di  riferire  a Costantinopo- 
li. L’amministrazione  di  tutto  il  regno  fu  affidata  a ventiquat- 
tro capi  di  Mamalucchi  che  avevano  il  titolo  di  Bei,  e la 
cui  investitura  era  dal  Divano  della  Porta  emanata  ; questi 
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non  dovevano  esercitare  clic  un'influenza  secondaria  nelle 
deliberazioni  del  consiglio. 

Ma  verso  la  metà  dell'  ultimo  secolo  questi  Bei,  eh’  era- 
no saliti  ad  usurpare  i primi  gradi  della  milizia  turca,  e che 
avevano  promossi  i loro  liberti  alle  piu  importanti  cari- 
che dello  stato,  tentarono  di  declinare  dall’autorità  della  Por- 
ta. Uno  di  loro,  nominato  Ibraim,  vedendosi  alla  testa  di  una 
numerosa  corte,  ed  essendosi  procacciato  un  forte  partito  adiz- 
zò  la  rivolta.  Ali-Bei  andò  più  oltre;  nato  con  un  genio  ardente, 
e capace  di  concepire  i più  vasti  progetti  aspirò  alla  sovra- 
nità dell'  Egitto,  e vi  sarebbe  giunto  se  non  fosse  stato  tra- 
dito dalla  perfìdia  di  un  suo  favorito.  A questo  Ali-Bei,  che 
per  lungo  tempo  ha  fissato  la  pubblica  attenzione,  non  gli 
mancava  che  I’  educazione  Europea  per  essere  veramente 
uomo  singolare. 

Ibrahim  e Murad-Bei,  rivali  di  potere  ma  uniti  d'inte- 
ressi, sembravano  dividersi  il  genio  di  lui:  uno  ereditò  lu  sua 
saggezza  nei  consigli,  l'altro  il  suo  valore  nel  campo.  E quan- 
do l' armata  francese  s' avviò  verso  il  Cairo  uno  dei  primi 
scontri  eli'  ebbe  coi  Mamalucchi  caratterizzò  questi  due  ca- 
pi , Murad  la  cui  intrepidezza  mal  si  conciliava  colla  len- 
tezza della  prudenza  corse  avanti  l’inimico  c fu  vinto,  Ibra- 
him  accampato  sulla  riva  opposta  del  Nilo  attendeva  con  cal- 
ma che  la  fortuna  si  pronunciasse. 

Un  avvenimento  per  sempre  memorando,  e che  poteva 
rigenerare  l’Egitto  fu  senza  contraddizione  la  spedizione  dei 
Francesi.  Senza  l'improvvisa  partenza  di  Buonaparte,  senza 
l’assassinio  di  KJcber,  e senza  1’  imperizia  di  Menou  quella 
contrada  sarebbe  ancora  oggi  giorno  una  provincia,  queste 
cause  influirono  molto  più  che  gli  sforzi  riuniti  dell’Inghilter- 
ra e della  Porla  per  mandare  a vuoto  tale  impresa.  Ma  se 
la  politica  vide  le  sue  speranze  annientate,  le  arti  conservarono 
almeno  i loro  trofei  avendosi  raccolti  i diversi  elementi  che 
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dovevano  servire  per  eseguire  la  grand’  opera  la  Descri* 
plion  de  t Egjpte  sola  ed  immortale  conquista  che  di  que- 
sta intrapresa  sia  rimasta  a tutte  le  colte  nazioni.  Si  fu  allo- 
ra soltanto  che  le  numerose  vestigi?  dell’ antichità  egizia- 
na furono  rivelate  all' ammirazione  europea.  Viaggi  più  re- 
centi e nuove  scoperte  hanno  di  poi  compattato  questa  ricca 
e maestosa  galleria  dove  sonovi  riunite  tante  maraviglie  che 
ben  presto  cesseranno  sul  luogo  di  sorprendere  il  viaggiato- 
re istruito  se  il  regnante  Machmet-Ali  continua  a distrugge- 
re gli  antichi  maestosi  edilìzi  per  costruire  fabbriche  ad  uso 
dei  suoi  rami  di  commercio. 

Per  qual  sorprendente  prodigio  l’Egitto,  tante  volte  con- 
quistato e sempre  depredato,  ha  potuto  conservare  fino  a noi 
quc'monumenti  che  hanno  passato  sotto  il  ferro  di  tanti  bar- 
bari ?...  Danni  d' un  nuovo  genere  minacciano  oggi  gior- 
no questi  resti  mutilati  del  suo  antico  splendore.  Non  è una 
sola  capitalo  dell’Europa  che  all’esempio  di  Roma  e di  Bi- 
sanzio vada  superba  di  possedere  qualche  avanzo  dell'eredi- 
tà dei  Faraoni  ; non  bastò  che  l’Egitto  abbia  avuto  a difen- 
dere i suoi  monumenti  dalla  stupida  ignoranza  che  tentò  di 
distruggerli,  ma  deve  ancora  contrastarli  all’indiscreta  civil- 
tà che  vuole  spogliamelo.  Ma  perchè  l’ ammirazione  vuol  de- 
predare cóme  la  barbarie,  e l’entusiasmo  prende  l'aria  di  ne- 
mico contro  questo  classico  suolo? 

Se  le  antichità  della  Grecia  presentano  ai  nostri  occhi 
tutte  le  bellezze  dei  nostri  studi  favoriti  ; se  quelle  ci  ricorda, 
no  quei  nomi  armonici  che  hanno  colpito  la  nostra  adolescenza; 
havvi  negli  avanzi  deU'Egilto  qualche  cosa  di  più  maraviglio- 
so  che  sembra  ingigantire  la  nostra  specie.  Nelle  sue  imponenti 
ruine  si  vede  ancora  1’  impronta  di  tutte  le  arti  possedute  da 
un  grand'  impero  la  cui  culla  ascende  al  di  là  dei  secoli  co- 
nosciuti. Esse  ci  attestano  i progressi  dell'uomo  nei  segreti 
della  natura  j ci  mostrano  il  figlio  di  Adamo  nell’  esercizio 
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di  lutto  le  suo  facoltà  intellettuali.  Non  si  riconosce  certa* 
mente  1’  uomo  ancora  selvaggio  , insociale,  disputando  col- 
le bestie  feroci  il  grossolano  alimento  o la  fragile  dimora , 
ma  bensì  l’uomo  re  dell'  universo  nel  libero  sviluppo  della 
ragione  e del  potere,  sottomettendo  a’  calcoli  arditi  l' immen- 
sità dei  cieli , c sforzando  gli  elementi  a divenir  ministri  del- 
le sue  volontà,  o schiavi  de’ suoi  bisogni.  I resti  della  Te- 
baide  portati  in  seno  all'Europa  sono  inviati  dell’antichi- 
tà che  attcstano  ai  popoli  moderni  i travagli  delle  primiti- 
ve generazioni;  e simile  a quell'arca  privilegiata  che  soprav- 
visse al  naufragio  del  mondo  la  Egiziana  civiltà  ci  dà  noti- 
zie dei  primi  abitanti  della  terra. 

Ecco  i monumenti,  ma  dove  sono  gli  uomini  ? Dove  so- 
no quegli  antichi  Egiziani  che  furono  l’oracolo  dell'universo? 
Come  hanno  potuto  tanto  estendere  la  loro  riputazione  ? Per- 
chè tante  loro  opere  non  bastarono  a salvarli  dal  destino  dei 
popoli  i più  volgari?  O piuttosto,  andando  a cercare  l’origine 
delle  sue  disgrazie,  perchè  1’  Egitto  sempre  saggio  divenne 
una  volta  ambizioso?  Correndo  alla  conquista  di  tutto  il  mon- 
do Scsostri  preparava  i ferri  alla  patria . Fino  a quel  tem- 
po, raccolto  nella  sua  propria  forza  c godendo  in  silenzio  del 
benefizio  delle  sue  leggi,  aveva  l’Egitto  costantemente  rifiutato 
di  prender  parte  agli  avvenimenti  che  passavano  intorno  ad  es- 
so. Intanto  che  quest’  epoca  della  storia  si  occupa  intiera- 
mente delle  rivoluzioni  degli  Assiri  e dei  Medi,  l’Egitto  ras- 
somigliava ad  una  salda  rocca  ai  cui  piedi  si  agita  un  mar 
burrascoso.  Tranquillo  perchè  inaccessibile  egli  vedeva  sotto 
a’  suoi  occhi  distruggersi  i troni  in  continue  e spaventevoli 
lotte,  c come  se  giunto  al  sommo  della  dignità  umana  per  la 
saggezza  sdegnasse  di  compromettere  la  sua  gloria  in  si- 
mili contrasti,  sprezzava  di  discendere  nell’arena;  ma  alla 
fine  s’  avvisò  di  essere  conquistatore,  e pagò  a forte  prezzo 
I’  ardire  di  aver  attaccati  re  vinti  al  suo  carro  trionfale . 
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Scsostri  aveva  umiliate  varie  nazioni,  queste  si  armarono  ed  i 
Persi  furono  i primi  a provargli  il  loro  valore . Questi  esem- 
pi sono  i destini  del  mondo;  e voi, che  l'ambizione  tormenta, 
e la  cupidigia  divora,  fìssale  lo  sguardo  6ulle  ruinc  di  Tebe; 
esse  forse  vi  calmeranno  le  passioni  tumultuose  che  con- 
sumano la  vostra  esistenza  ; quegli  avanzi  vi  diranno  che 
tutte  le  creazioni  umano  sono  deperibili,  e pensando  allora 
a ciò  che  furono  gli  Egiziani  dubiterete  sull’  eternità  de’  vo- 
stri onori  terrestri,  e ritornerete  al  culto  sublime  della  virtù, 
perche  la  virtù  sola  è immortale . Gl'  imperi  s’ incalciano 
e si  rovesciano  ; le  grandezze  passano  insensibilmente  co  • 
me  un  torrente  ; il  feretro  trasporta  le  spoglie  dei  re  ; le 
città  intere  spariscono  ; tutto  perisce!  Ma  la  storia  con  ma- 
no ardita  soleva  il  velo  che  ’l  tempo  ha  gettato  sul  sepol- 
cro delle  nazioni;  alla  sua  voce  potente  la  virtù  esce  dal- 
le tombe,  s’arresta  sopra  tante  ruine  , e sopravvive  a un 
tanto  nulla  ! 
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CASE  DI  CORDA  N R A . 

Nel  riportare  nel  fascicolo  del  mese  di  Luglio  di  questo 
Manuale  di  Conversazione  un  dotto  Ragionamento  del  conte 
Giovanni  Scopoli  sulle  Carceri  dette  Penitenziere  ci  siamo  ri- 
servati di  far  conoscere  a’  nostri  Leggitori  il  sistema  peniten- 
ziario introdotto  in  America  e in  varie  altre  parti  a noi  vicine, 
il  quale  dà  a divedere  quanto  1’  umanità  ne’  nostri  giorni  ha 
posto  studio  per  informare  il  cnorc  alla  virtù  anche  di  que' 
disgraziati  che  la  colpa  ha  avviliti  e spregiati. 

Ella  e una  osservazione  che  da  ognuno  può  esser  fatta, 
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che  tutti  o quasi  tutti  quegl’  infelici,  cui  per  lieve  mancanza 
una  prima  volta  fu  tolta  la  libertà,  scontata  che  abbiano  la  pe- 
na, non  sono  ancora  usciti  del  luogo  dove  furono  rinchiusi, 
che  di  nuovo  vengono  condannati  per  altra  mancanza,  per 
maggior  colpa,  per  grave  delitto.  Ed  in  vero  non  è degna  del- 
la più  grave  considerazione  la  vita  di  costoro,  la  quale  altro 
non  è che  una  continua  progressione  di  colpa  e di  condan- 
ne? Queglino  stessi  che  vengono  rinserrati  in  que’  luoghi, 
che  volgarmente  si  reputano  eretti  per  correzione  de’  più 
lievi  traviamenti,  asceso  che  hanno  questo  primo  gradino, 
giungono  presto  al  sommo  della  scala . Guai  a que’  pa- 
dri cui  niun’  altra  autorità  rimane  sui  loro  figliuoli  clic  ’1 
ricorrere  a questa  pericolosissima  prova  ! E sventurati  que’ 
figliuoli,  i quali  n’escono  non  migliorati,  perchè  non  corretti 
ma  puniti,  ma  pieni  di  dispetto  e di  odio  contro  a’ loro  genito- 
ri ! Avviliti  e dispregiati  dai  loro  uguali  per  la  vergogna  del 
castigo,  sono  accarezzati  soltanto  da  quelli  che  gli  avanzano 
nella  carriera  del  vizio  e del  delitto. 

Ma  dove  pure  si  voglia  a forza  far  tacere  la  pietà  che 
al  cuore  si  sente  della  miserabile  e dolorosissima  vita  che 
vivono  tutti  costoro , sarà  al  certo  da  riguardare  questo 
gravissimo  fatto  dal  lato  del  danno  clic  ne  deriva  alla  socie- 
tà? Quanti  individui  inoperosi,  i quali  non  produccndo  le 
sono  invece  di  grave  carico,  ed  anzi  le  tolgono  una  miglior 
parte  degli  uomini  che  od  altro  potrebbero  intendere  ed  es- 
sere di  assai  maggiore  giovamento  alla  umanità? 

L’  America,  ultima  a gustare  la  civiltà,  ma  che  in  sì 
poco  tempo  è tant’  oltre  progredita  che  tutte  le  altre  parti  del 
mondo  avanza,  sentì  , fino  dai  primi  anni  di  sua  emancipa- 
zione, tntta  la  importanza  di  siffatto  argomento,  c nel  1 7 Rf> 
diede  opero  ad  un  sistema,  il  quale,  modificalo  in  appresso, 
è giunto  a tale  che  mostra  evidentemente,  se  non  là  perfezio- 
ne in  questo  genere  di  riforma,  certo  addila  una  strada  sicuri 
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per  aggiugnervi.  I viaggiatori  che  da  quella  terra  ritornavano 
in  Europa  incoraggiavano  ad  una  tale  benefica  provvidenza, 
in  guisa  che  i signori  Beaumont  e Tocqueville,  avvocati  alla 
corte  reale  di  Parigi,  se  ne  accesero  ; e,  assistili  dal  loro 
governo,  si  portarono  sul  luogo,  c colà  dimorarono  fino  a che 
ebbero  tanto  osservato  c conosciuto  di  quel  sistema , da  po- 
terlo accomodare  e diffondere  per  tutta  Europa.  Ripatriati, 
raccolsero  tutte  le  cognizioni  che  avevano  acquistato,  e le 
pubblicarono.  Voltate  da  noi  in  italiano,  qui  riportiamo  le  no- 
tizie riguardanti  le  case  di  pena  in  America. 

» Sono  ormai  due  anni  che  partimmo  da  Parigi  (scrivo- 
no i signori  Beaumont  c Tocqueville  ) per  la  Nuova  York.  Il 
veterano  Elam  Lyndi  e la  casa  di  Auburn  erano  lungo  il 
viaggio  il  solo  nostro  pensiero.  Ci  pareva  mille  anni  di  po- 
ter conoscere  1’  uno  c osservare  l’altra.  Finalmente  arrivam- 
mo : fummo  condotti  alla  celebre  prigione,  e presentati  al  suo 
direttore  il  vecchio  capitano  Elam  Lyndi.  Gli  mostrassimo  lo 
Ietterò  del  nostro  governo,  ne  trascorse  poche  linee  e ci  la- 
sciò, invitandoci  per  l’indomani  ad  un’ora  prima  dell'alba.  Non 
ci  fu,  per  verità,  di  troppo  buon  augurio  questa  freddissima 
accoglienza  ; nulladiracno  rimettendo  il  giudizio  al  giorno  ap- 
presso, c’incoraggiammo  l'un  l'altro,  accagionandone  il  ge- 
nere di  occupazione,  la  gravezza  de’  pensieri,  la  consuetudine 
del  luogo. 

Un'ora  anzi  giorno  eravamo  a ragionamento  con  Elam 
Iynds.  Egli  ci  guidò  alle  sale  di  lavoro,  dove  ci  apparve  mi- 
rabile spettacolo  la  loro  smisurata  ampiezza,  le  innumerevoli 
porte  che  ad  esse  riescono,  disposte  a modo  da  scorgere  i 
detenuti  fin  dal  loro  uscirne , e la  quantità  e varietà  delle 
macchine  c degli  utensili  per  l’ esercizio  delle  professioui  c 
de’  mestieri.  Alcuni  uomini  appostali  qua  là  ci  furono  ad- 
ditati da  Elam  per  guardiani.  - Questi,  ci  disse,  sorvegliano 
ai  lavori,  e però  debbono  esserne  apertissimi.  - Intanto  al 
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suono  di  una  campana  si  videro  aprire  ad  un  tempo  tutte  le 
porte,  uscire  i detenuti,  avviarsi  ciascuno  al  lavoro  con  un 
ordine,  un  silenzio,  con  modi  sì  diversi  dai  consueti  che  noi 
provammo  una  sensazione  del  tutto  nuova,  e siffatta  da  non 
poterla  ricordare  con  parole.  - Tutti  i giorni,  soggiunse  il  Ca- 
pitano, dall'  alba  sino  al  cadere  del  sole  qui  si  lavora  tran- 
ne due  ore  che  vengono  concedute  pei  due  pasti,  i qua- 
li si  fanno  nel  refettorio  clic  da  questo  lato  scorgete.  I cibi 
sono  piuttosto  grossolani,  ma  abbondanti  c sani  -,  le  bevan- 
de non  fermentate.  Nè  vi  crediate  che  si  faccia  distinzio- 
ne di  stato,  che  dal  più  ricco  al  più  miserabile  sono  tutti 
ugualmente  soggetti  ad  una  legge.  Non  si  accorda  premio  alla 
assiduità,  alla  esemplare  condotta,  giacché  tutta  la  disciplina 
consiste  nel  terrore  del  gasligo  : ognuno  che  manca  è imme- 
diatamente frustato:  la  più  grave  delle  colpe  è rompere  il  si- 
lenzio, essendo  l’assoluto  silenzio  la  base  dell’istituto.  - Il 
medesimo  ordine  con  che  i detenuti  uscirono  dalle  celle,  e 
si  accinsero  al  lavoro,  fu  pure  osservalo  quando  il  suono  del- 
la campana  comandò  loro  di  portarsi  nel  refettorio,  c quindi 
di  ritornare  al  lavoro,  c finalmente  di  ritirarsi  la  sera.  • Io  pu- 
re, ci  disse  il  Direttore,  vi  lascio,  c,  siccome  vi  sarete  ac- 
corti che  tutti  che  vogliono  a tutte  l’ ore  possono  visitare  ed 
osservare  questa  casa , però  quando  vi  piaccia  potremo  ri- 
vederci. • 

Non  perdemmo  tempo,  c tutto  1’  adoperavamo  alla  casa 
di  Auburn  con  Elam  Ljnds.  Ma  poco  ci  era  dato  di  tratte- 
nerci con  esso,  siccome  era  nostro  desiderio.  Una  domenica 
che  tutt’  i detenuti  erano  attenti  ad  ascoltare  i conforti  e le 
ammonizioni  di  un  uomo,  il  quale  con  effusione  di  cuore  lo- 
ro parlava:  Un’altra  volta,  prendendoci  per  la  mano,  ci  disse 
il  Capitano,  udirete  le  efficacissime  parole  di  questo  benevolo, 
ed  ora  che  posso  ritiriamoci  in  questa  camera,  che  se  vi  ag-; 
grada,  vi  narrerò  che  cosa  fu  dapprincipio  questo  sistema, 
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quali  mutamenti  s' introducessero  appresso,  e come  sia  attual- 
mente condotto. 

Tosto  che  ci  fummo  tolti  dall' estraneo  dominio,  fu  pri- 
mo ed  unico  nostro  pensiero  operare  le  necessarie  riforme,  e 
praticare  tutte  quelle  sane  disposizioni,  le  quali  molto  tempo 
innanzi  avevamo  prefissate.  II  mutare  stato  senz'  avere  prece- 
dentemente pensato  ai  modi  per  governarsi,  ai  mezzi  per  con- 
servarsi è più  presto  cagione  di  grave  danno,  di  maggior  male, 
di  gravissimo  pericolo,  perciò  noi  avevamo  preveduto  e prov- 
veduto a tutto,  chè  questa  fu  la  mente  di  tutti  nelle  nostre 
calamità  : altro  non  ci  rimaneva  che  ’l  porre  in  pratica  le 
cose  studiate,  preordinate,  predisposte,  c modificarle,  od  an- 
che mutarne  alcuna  se  non  rispondeva  al  meditato  fina  Ed 
una  fra  le  prime  cure  fu  certamente  quella  che  risguarda  la 
legislazione  criminale,  siccome  quella  che  ben  diretta  deve 
intendere  a comprendere  nella  società  umana  tanti  individui, 
i quali  per  difetto  di  educazione  c d'  istruzione  n’  erano  non 
solo  esclusi,  ma  necessariamente  sorvegliati  come  suoi  nemi- 
ci. Però  in  Pcnsilvania  nel  1786  fu  pubblicato  un  codice 
criminale,  cd  a Filadelfia  fu  eretta  la  Casa  di  Walnut  Street. 
E siccome  una  delle  principali  istituzioni  di  quel  codice  fu 
T abolizione  della  pena  di  morte,  così  la  disciplina  di  detta 
Casa  doveva  avere  di  mira  quest’  oggetto.  A tal  effetto  fu  or- 
dinato ebe  chiunque  si  fosse  reso  colpevole  di  un  delitto,  pel 
quale  in  passato  sarebbe  stato  dannato  a morte,  verrebbe  rin- 
chiuso a IValnut  Street  in  una  cella,  solo,  giorno  e notte,  senza 
lavoro  alcuno  c tutti  gli  altri  delinquenti  si  dividerebbero  in 
classi-  Ma  non  iscorse  lungo  tempo  che  si  fece  palese  il  dan- 
no che  ne  derivava;  poiché  gl’  isolati  e senza  lavoro  si  cor- 
rompevano ognora  più  per  l' ozio  e per  la  solitudine  -,  gli  altri 
avanzavano  nella  scuola  del  delitto  per  la  comunione  de’ 
malvagi  pensieri.  Pure,  il  credereste  ? tanto  L uomo  si  ostina  in 
un  sistema  di  cui  sia  l’inventore  o l’esecutore,  che  non  solo 
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si  prosegui  a IJ'aìnut  Street  nel  metodo  incomincialo,  ma  nel 
1797  ec  ne  estese  la  pratica  a Nuova  York.  Ma  sicno  pure 
alcuni  uomini  pertinaci  e renitenti  nelle  loro  false  idee,  gli 
avvenimenti  si  fanno  strada  da  sé,  gl’  incalzano,  gli  avanza- 
no , e ciò  eh’  essi  non  hanno  spontaneamente  operato  , il 
praticheranno  per  forza.  1 malfattori  non  diminuivano,  non 
che  cessare,  ed  anzi  accrescevano  tanto  che  le  celle  del- 
la casa  di  TVàhiut  Street  erano  poche  a contenerli  tutti.  Le 
recidive  si  moltiplicavano  ognora  più,  e si  facevano  mag- 
giormente gravi.  Nondimeno , da  tutt'  altro  eccetto  che  dal 
sistema,  si  ripeteva  il  male:  le  celle  erano  poche,  si  accre- 
sceva il  numero;  la  casa  era  piccola,  s’ingrandiva.  Ma  la  ca- 
gione permaneva  , il  difetto  non  cessava:  allo  isolamento 
senza  occupazione,  alla  comunione  delle  idee  era  d’uopo  an- 
dar contro;  vizi  l’uno  e l’altro  gravissimi,  dai  quali  conveni- 
va sceverare  l’adottato  sistema.  S'  intese  quindi  a togliere  sol- 
tanto la  comunione,  e nel  1816  lo  stato  di  Nuova  York  or- 
dinò la  costruzione  di  questa  casa,  nella  quale  tutt’  i mal- 
fattori, senz’ alcuna  eccezione,  furono  rinchiusi  isolati  in 
ogni  cella  colla  proibizione  espressa  di  non  lavorare.  Io  era 
allora  reduce  dall'  armato.  Veterano,  pensionato,  ma  sempre 
bramoso  di  operare,  esperto  del  modo  che  si  tiene  a freno, 
osai  di  domandare  la  direzione  del  luogo  senz’  alcuno  cmo. 
lumcnto,  dalla  mia  pensione  in  fuori,  e mi  fu  concessa.  In- 
tanto che  molti  altri  Stali  seguivano  1'  esempio  di  Nuova 
York,  imitando  la  istituzione  diAuburn,  come  la  Pcnsilvania» 
che  nel  1817  e nel  1831  eresse  le  case  di  Piti  Slurg  e di 
Cherry-Ilill,  io  osservava  gli  effetti  del  nuovo  sistema,  e co. 
nobbi  eh’  esso  non  riusciva,  perchè  le  recidive  erano  frequen* 
ti  e gravi  come  prima,  e molti  morivano  di  consunzione.  Que- 
sta disciplina,  diceva  fra  me,  non  riforma  ma  uccide,  e però 
è contraria  al  bene  fìsico  e morale  dell'  uomo.  Clic  non  sia  pos- 
sibile, rifletteva, ili  conciliare  lo  isolamento  colla  occupazione? 
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La  comanionc  delle  idee  viene  tolta  se  tutt’  i detenuti  sono 
isolati  ciascuno  nella  sua  cella  tutta  la  notte,  se  lavorano  tutto 
il  giorno  in  un  luogo  che  loro  sia  comune,  ma  sotto  espresso 
c rigorosissimo  comando  dell'  assoluto  silenzio.  Mi  fermai  in 
questo  pensiere,  il  pubblicai,  c fui  invitato  a metterlo  in  prati- 
ca come  qui  vedete.  - 

Quando  egli  si  tacque,  io  ( il  Tocqueville  ) non  potei  a 
meno  di  esclamare:  Vengano  qui  coloro  che  stimano  sole  ric- 
chezze i danari,  i possedimenti,  e mi  dicano  quale  somma, 
quale  possessione  può  stare  al  confronto  del  vantaggio  che 
ha  arrecato,  c maggiormente  moltiplicherà  in  progresso  un 
solo  pensiero,  il  vostro  che  allargherà  i confini  della  umana 
6ocictà,c  vi  comprenderà  tanti  individui  che  n'erano  esclusi  ! • 

lì  la  casa  di  Singsing  sulle  rive  dell’  Hudson,  voleva  do- 
po qualche  intervallo  soggiugnere  Rcaumont,  ma  fu  interrot- 
to da  un  sorriso  di  Elam,  sorriso  clic  gli  dipingeva  tutto  l’ani- 
mo suo  soddisfatto  del  bene  da  lui  procacciato  all’  umanità.  • 
La  casa  di  Singsing,  prosegui  egli,  rinchiude  quegli  stessi 
che  la  fabbricarono  e ciò  per  opera  mia.  Voi  vedete:  qui  vi 
sono  i5o  celle  soltanto.  La  fama  sparsa  del  buon  riuscimcn* 
to  del  mio  sistema,  invogliava  i nostri  rappresentanti  c tutti 
quelli  della  Unione  a raccomandarmi  quasi  tutt’  i malfattori, 
percuifu  necessario  un  più  ampio  locale.  Ma  noi  non  abbiamo 
come  voi  lìuropci  quegli  spaziosi  edifici,  i quali  conterrebbero 
cento  volte  il  numero  degl’individui  che  ordinariamente  gli  oc» 
cupano.  D’altronde  la  grave  spesa  della  mano  d'opera  special- 
mente si  opponeva  ad  una  sollecita  risoluzione.  NuIIameno 
non  mi  fece  rimanere  da  questa  grande  impresa  il  timore  della 
spesa,  e dissi  : i mici  allievi,  i miei  compagni,  gli  amici  mici 
vi  penseranno.  Il  giorno  dopo,  tutto  fu  presto  per  la  partenza 
mia,  di  pochi  sorvegliato»  e di  cento  di  loro,  i quali  intanto 
L.cdcttcro  il  posto  ad  altri  che  potessero  giovarsi  della  bene- 
fica istituzione.  Quegli,  a cui  mi  vedete  spesso  parlare,  fu 
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lasciato  qui  in  mia  vece.  Io  gli  sono  moltissimo  obbligato,  e con 
ine  tutta  la  umanità,  perchè  mi  ha  perfettamente  assecondato. 

Giunti  che  fummo  alle  rive  dell'  Hudson  ci  accampammo  a 
ciclo  scoperto  : non  vi  erano  mura  per  assicurarmi  de*  miei 
compagni  che  una  volta  sarebbero  stati  pericolosi:  la  fermez- 
za del  mio  carattere,  la  forza  della  mia  volontà,  l’ abitudine 
al  lavoro,  la  educazione  ed  istruzione  avuta  in  Auljurn,  me- 
diante le  popolari  e saggio  ammonizioni  di  quel  venerando 
che  poc’anzi  avete  udito  parlare,  furono  la  forza  che  li  co- 
strinse ad  ubbidirmi.  La  Casa  di  Singsing  ha  in  oggi  1000 
celle,  le  quali  rinchiusero  quegli  stessi  che  le  fabbricarono. 

E tanta  è in  oggi  la  persuasione  che  quivi  si  ha  del  mio  me- 
todo, c della  sicurezza  che  appresta,  che  anche  oggigiorno  i 
goo  detenuti  che  vi  sono,,  lavorano  tutto  di  alla  campagna, 
colla  sorveglianza  di  3o  guardiani,  i quali  sono  più  che  auf - 
fidenti  per  farsi  ubbidire.  E cosi  deve  accadere  : perchè  la 
forza  fisica  maggiore  dei  goo  non  può  sottrarsi  alla  forza  mo- 
rale dei  3o  : avcgnachè  per  l’assoluto  silenzio  a cui  sono  sog- 
getti non  possono  prendere  alcun  concerto,  nè  comunicare 
fra  loro  alcun  piano  come  altrimenti  farebbero.  • 

Noi  visitammo  appresso  codesta  Casa,  fummo  presenti 
a questo  gran  miracolo  del  pensiero  dell’uomo,  eternan- 
do alla  Nuova  York , rivedemmo  il  celebre  rigeneratore  di 
una  gran  parte  della  umanità,  gli  palesammo  la  nostra  am- 
mirazione, e fra  le  felicitazioni  che  gli  facemmo,  gli  augu- 
rammo pure  una  lunghissima  vita  pel  bene  della  umana  so- 
cietà ; poiché  se  prima  della  vostra  mancanza , gli  diceva  il 
Tocqueville , il  sistema  non  è ben  conosciuto,  e grandemente 
diffuso,  può  accadere  che  un  successore  rovini  la  mirabile 
opera  vostra.  - Non  è possibile,  rispose  fermamente  il  Capita- 
no, poiché  codesta  Casa,  e cosi  tutte  le  pubbliche  fondazioni, 
sono  di  pubblica  proprietà  : un  sovraintendcntc  scelto  fra  gli 
uomini  più  capaci  c più  onesti  sopraslà  a tutto;  ogni  anno 
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si  pubblica  un  rapporto,  dal  quale  si  scorgono  i vantaggi  o 
i danni  delle  fatte  riforme  ; a tutti  finalmente  è dato  di  visi- 
tare quando  che  vuole,  sorvegliare,  proporre,  dar  rapporti, 
insomma  adoperarsi  in  tutto  ciò  che  crede  poter  giovare  alla 
felice  condotta  della  Gasa.  - 

Una  sola  cosa  però  ci  rimaneva  disgustosa  nella  pratica 
di  questo  sistema,  ed  era  1’  uso  del  frustino.  -Gliene  facemmo 
parola,  ed  egli,  senza  mostrare  alcun  risentimento,  ci  disse, 
come  questo  mezzo  fu  ed  è tuttora  la  cagione  che  muovo 
grandissima  questione  in  America,  c che  anzi  ha  prodotto 
una  divisione  di  parere  ed  anche  di  pratico  esercizio.  Prima 
di  tutto  però  vi  furò  riflettere  che  le  frustate  sono  la  pena 
consueta  di  questi  paesi,  ed  è tuttora  il  modo  di  punizione 
con  che  si  tengono  a freno  i marinai.  Non  è però  che  que- 
sta sia  una  ragione  per  appoggiare  quest’  uso;  poiché  se  da 
una  parte  il  castigo  non  è tanto  infame  pel  costume  del  pae- 
se, dall’  altro  potrebb’  essere  nocevole  e al  fisico  e al  morale, 
sì  dei  detenuti  che  dei  marinai.  Non  pertanto  vi  dirò,  come  a- 
vrete  avuto  campo  di  osservare,  che  mai  si  adopera,  che  ad 
esso  io  ho  sostituito  altra  disciplina,  la  quale,  senza  esser  di 
avvilimento,  consegue  lo  stesso  fine.  Osservaste  voi  l'altro  gior- 
no quel  giovinolto  che  in  piedi  in  mezzo  alla  sala  stava  inope- 
roso, c che  annoiato  di  questa  pena  venne  a domandarmi  per 
grazia  del  lavoro  ? Udiste  ieri  quella  campanella,  ed  osser- 
vaste quel  fanciullo  che  ne  uscì  P questi  durò  3 giorni  a stare 
come  il  primo  disoccupato  in  mezzo  alla  sala,  c non  domandò 
mai  lavoro.  Il  quarto  giorno  lo  rinchiusi  in  quella  cella  pri- 
va affatto  di  luce  : non  potè  resistere  alla  noia  più  di  due  ore  : 
vedete  come  ora  lavora!  Ed  anzi  dal  buon  effetto  di  queste  sosti- 
tuzioni, e di  altre  che  andrò  immaginando,  voglio  domandare, 
chè  così  me  ne  invitate  voi,  clic  sia  tolto  del  tutto  l'uso  del  fru- 
stino dai  regolamenti  disciplinari  della  Casa.  Questo  metodo 
dovrebbero  adottare  in  Pcnsilvania  nella  Casa  di  Chcrry  Ilill, 
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ed  il  sig.  Livingston  ne  sarebbe  molto  contento,  e si  accor- 
gerebbe che  se  ha  imitato  in  parte  le  istituzioni  di  questa 
Casa,  può  adottarle  tutte,  e togliersi  dalla  massima  eh’  egli 
ha  di  non  poter  conseguire  il  buon  fine  se  non  che  mediante 

10  isolamento  diurno  e notturno  dei  detenuti.  Certo  : egli 
ha  adottato  lo  isolamento,  fa  lavorare  tutto  il  giorno,  ma  o- 
gnuno  nella  sua  cella,  perchè  trova  che  non  si  può  togliere 
la  comunione  delle  idee  se  non  se  coll’  assoluto  e continuo 
isolamento.  Dalle  ultime  lettere  nondimeno  eh’  egli  mi  scri- 
ve pare  che  s’ inclini  alla  mia  opinione  ; tanto  più  che  le 
Case  di  Pitts’  burg  in  Pensilvania,  a Conecticut,  a Massa- 
chusscts,  a Maryland,  Tennesee,  Kentucky,  e Varmont  si 
sono  tutti  confermati  al  mio  parere  ed  alla  mia  pratica.  E di 
fatto  quando  si  possa  ottenere  un  bramato  fine  con  facilità, 
con  minore  spesa,  con  più  sollecitudine,  con  più  dignità, 
con  minor  pena,  non  dev’  egli  esser  preferito  ad  un  altro  che 
non  ha  tutti  questi  vantaggi?  Ma  sapete  voi  che  la  cella  di 
Pitts’  bourg  costa  6000  franchi,  mentre  una  di  queste  ne  co- 
sta 3oo  soli,  e quelle  (M  Singsing  non  costano  quasi  niente  ? 
A Pitts’  bourg  ogni  cella  ha  il  suo  piccolo  corticcllo,  perchè 

11  detenuto  possa  prendere  aria  c soddisfare  ai  suoi  bisogni. 
Che  se  mancasse  questo  corticello,  si  cadrebbe  nel  male  di 
prima  quando  non  si  facevano  lavorare  ; poiché  per  la  man- 
canza di  moto,  per  difetto  di  mutazione  di  aria,  per  malsania 
ne  morrebbero  i detenuti.  In  oltre  qui  ogni  detenuto  costa  80 
centesimi  : là  che  è tutto  isolato,  sia  pel  cibo  che  pel  lavoro, 
ne  costa  il  quadruplo. 

Ma  tutto  questo  non  mi  fa  maraviglia,  continuava  Elam. 
Ciò  che  sembrami  impossibile  si  è della  Nuova  Jersey,  pae- 
se civilizzatissimo,  separato  da  noi  solo  per  un  fiume  ; che 
lo  stato  dell’  Ohio,  il  quale  ha  il  più  umano  codice  che  si 
conosca,  questi  due  Stati  non  abbiano  per  anco  mutato  le  loro 
barbare  prigioni,  e le  conservino  come  prima  alla  guisa  di 
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quelle  della  Luisiana  eh'  è il  paese  più  indietro  di  tutti.  Che 
il  sistema  adottato  fra  noi  di  occuparsi  nel  luogo  centrale  di 
quelle  cose  soltanto  che  riguardano  la  conservazione  degl’inte- 
ressi generali,  e di  lasciar  libero  ogni  Stato  per  tutto  ciò  che 
concerne  i particolari  interessi  ne  sia  la  cagione  ?- 

Interruppi  le  sue  riflessioni  (il  Beaumont)  domandandogli 
se  i vantaggi  del  suo  sistema  erano  evidenti? 

Già  io  non  posso  più  trattenermi  con  voi:  non  manche- 
rà tempo  di  rivederci  : intanto  ripassate  questi  documenti,  e 
mi  direte  il  vostro  parere.  • 

Da  questi  e dalle  cose  riferiteci  dal  benefattore  della  uma- 
nità, da  Elam,  e dagli  altri  viaggi  fatti  in  America  abbiamo 
raccolto  tuttociò  che  mediante  la  nostra  Opera  abbiamo  fatto 
conoscere  all’  Europa.  Di  que’  documenti  poi  le  prime  cose 
che  ci  colpirono  furono  : 

i.  Che  a Filadelfia  col  vecchio  sistema  moriva  i sopra 
16  annualmente;  invece  col  nuovo  sistema  Singsing  muore 
annualmente  i sopra  a Wethcrsfleld  i sopra  44»  a Bal- 
limora i sopra  4g,  a Auhurn  i su  56,  a Boston  i su  58, 
mentre  in  questi  paesi  quelli  che  sono  in  libertà  muoiono 
i sopra  3g  e 47- 

a - Clic  nel  vecchio  sistema  le  recidive  erano: 
a Nuova  Yorck 
« Maryland 
» Filadelfia  e Boston 
« Connecticut 

Nel  nuovo  sistema 

a Auburn 
« WcthcrsGeld 

Sopra  160  usciti  da  queste  due  case,  iia  hanno  tenuto 
buona  condotta  : 46  hanno  avuto  qualche  abitudine  equivo- 
ca, ma  non  hanno  commesso  delitto. 

3.  Che  un  appaltatore,  il  quale  non  comunica  mai  coi 
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carcerati*  paga  ogni  carcerato  la  metà  di  ciò  che  questi  ri- 
caverebbe lavorando  fuori. 

4.  Che  le  Case  di  condanna  in  America  costano  pochis- 
simo, molle  niente,  e alcune  vi  utilizzano.  Nel  i83i  la  Casa 
di  Wethersficld  utilizzò  4 1,000  fr. 

Fin  qui  i signori  Beaumont  e Tocqueville.  » 

Passando  poi  alle  Case  di  pena  nelle  nostre  vicine  città 
introdotte,  non  sapressimocomc  meglio  dar  relazione  di  talu- 
na di  esse,  che  riportando  la  narrazione  di  Alessandro  Dumas 
nel  suo  Viaggio  a Losanna,  estratto  dagli  Annali  di  Statistica 
di  Milano,  riguardante  la  Casa  di  Penitenza  nel  Valdese. 

I cantoni  di  Losanna  e di  Ginevra  non  hanno  nè  galere 
nè  bagni,  ma  solo  Case  di  penitenza.  A Losanna  i detenuti  pos- 
sono ricrearsi  al  passeggio  un'ora  in  una  bella  corte. 

Visitammo  colà  le  camerette  isolate  dove  dormono  i de- 
tenuti : senza  le  persiane  sarebbero  sembrate  piuttosto  celle 
che  prigioni  ; ed  ogni  cella  era  fornita  dei  mobili  necessari  ad 
uso  di  una  persona.  Talune  avevano  altresì  una  piccola  libre- 
ria, perchè  i detenuti  possano,  a loro  bell’agio,  consacrare  alla 
lettura  le  ore  di  ricreazione. 

Cosiffatte  Case  di  penitenza  non  mirano  soltanto  a se- 
gregare dalla  società  individui  che  la  potrebbero  danneggiare, 
ma  altresì  a migliorare  quelli  che  vi  si  tengono  sequestrati. 
Per  lo  più  escono  i detenuti  dalle  prigioni  e dai  bagni  più 
corrotti  che  non  vi  sono  entrati;  i condannali  valdesi  all’  in- 
contro n’  escono  sempre  migliori.  Ed  ecco  il  modo  che  tiene 
il  governo  per  giugnere  a questo  scopo. 

La  maggior  parte  dei  delitti  procede  da  miseria  ; e la 
miseria  che  assedia  un  individuo,  procede  per  lo  più  dal  non 
aver  un  mestiere,  un’arte,  uno  stato  in  cui  possa  coll’  opera 
della  sua  mano  procacciarsi  la  vita  in  mezzo  della  società. 
Sequestrarli,  carcerarli  un  tempo  più  0 meno  lungo,  c lasciare 
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clic  dopo  ancora  conversino  cogli  altri  uomini,  certo  non  è 
il  modo  di  ben  avviarli,  c un  privarli  della  libertà  e non  al- 
tro. Cacciali  fra  il  mondo,  fra  le  medesime  urgenze  che  ca- 
gionarono la  prima  caduta,  terrà  subito  dietro  una  seconda. 

1/  unica  via  di  camparli  sarebbe  di  poterli  pareggiare  agli 
altri  uomini  che  vivono  della  loro  fatica,  mettendoli  io  grado 
di  aver  danaro  e industria. 

Perciò  le  Case  di  penitenza  hanno  per  prima  regola  che 
ogni  condannato  che  non  saprà  un’ arte  ne  imparerà  una  a 
suo  piacere;  c,  per  seconda,  due  terzi  almeno  del  danaro  clic 
guadagnerà  durante  la  sua  detenzione,  non  saranno  d’altri  che 
suoi.  Un  articolo  aggiunto  finisce  di  compire  questa  disposizio- 
ni filantropica,  facendo  abilità  ai  prigionieri  di  far  tenere  un 
terzo  di  questo  ricavalo  al  padre  o alla  madre,  alla  moglie  e 
ai  figli  se  ne  hanno. 

Così  i legami  di  natura,  rotti  a forza  da  un  atto  giuri- 
dico, si  rannodano  novellamente.  Il  poco  danaro  clic  il  car- 
cerato fa  tenere  alla  sua  famiglia  gli  apparecchia  un  allegro 
ritorno.  La  casa  a cui  anela  il  suo  cuore,  dopo  esserne  stato 
sì  lungamente  distratto,  gli  è di  bel  nuovo  aperta,  poiché 
invece  di  ritornarvi  vituperato,  povero  e nudo,  il  misero  as- 
sente vi  entra  per  cosi  dire  lavato  di  ogni  macchia  per  la  pena 
clic  sostenne,  c fatto  sicuro,  dal  denaro  che  ha  c dall' arie 
che  apprese,  del  suo  bello  avvenire. 

Si  potrebbero  recare  tanti  esempi  a conforto  di  questa 
maravigliosa  istituzione;  ed  ecco  alcuni  fatti  cavati  dalle  note 
del  registro  stesso  della  casa  che  nc  fanno  ampia  prova  : 

B , nato  nel  1807  a Bellariva,  garzone  mu- 

gnaio, rubò  tre  misure  di  non  so  quale  mistura  di  grani  ; fu 
condannato  a due  anni  di  ferri.  Finito  il  suo  tempo,  oltre  i 
soccorsi  mandati  alla  famiglia,  ebbe  un  Beneficio  di  70  fran- 
chi di  Svizzera  (100  franchi  di  Francia  a un  dipresso):  cquel 
ohe  c più  uscì  abilissimo  tessitore. 
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Appiè'  di  queste  poche  linee  il  Curato  della  -Villa  ove 
ritornò  B scrisse  di  suo  proprio  pugno. 

« Ne  primi  dì  che  venne  a Bellariva  il  povero  garzone 
vergognoso  della  sua  prigionia,  si  era  confitto  in  casa  di  suo 
padre  e non  osava  uscire.  I giovani  del  paese  lo  andarono  a 
prendere  una  domenica,  e il  condussero  fra  loro  alla  Chiesa  ». 

» L imputata  di  diversi  furti,  condannata  a tre 

anni  di  reclusione,  uscì  con  buone  intenzioni,  e si  riparò  al  suo 
comune,  ove  per  i buoni  avvisi  che  erano  già  stati  mandali 
innanzi,  rispetto  a'  suoi  buoni  diporti  lungo  la  detenzione,  le 
giovinette  del  villaggio  le  andarono  incontro,  c dopo  averla 
abbracciata  la  condussero  seco;  il  suo  peculio  era  n3  fran- 
chi svizzeri  (circa  180  di  Francia),  e divenne  esperta  filatri- 
ce imparando  anche  a leggere  e a scrivere  ». 

» D condannala  a dieci  anni  di  carcere  per 

infanticidio  senza  premeditazione  ; peritissima  cucitrice  di 
biancherie,  uscì  con  un  avanzo  di  900  franchi  svizzeri  (circa 
ia5o  di  Francia).  Di  presente  c governatrice  in  una  delle 
migliori  famiglie  del  cantone  ». 

È ben  patriarcale  quel  governo  che  istruisce  il  colpe- 
vole, gli  condona  i traviamenti  della  gioventù.  È lo  stemma 
federale  messo  in  pratica  : uno  per  tutti,  tutti  per  uno.  Stem- 
ma sublime! 

Nè  la  nostra  Italia  difetta  di  tali  fondazioni,  e in  Spoletto, 
in  Ancona  ed  in  Civitavecchia  si  trovano  case  di  condanna, 
che  se  non  avvanzano  quelle  di  America  e del  Valdese  certa- 
mente non  le  sono  inferiori.  Descriveremo  quella  di  Spoletto 
diversificando  poco  le  altre  da  questa  che  fu  la  prima  eretta. 

Casa  di  pesa  is  Spoletto.  Questo  carcere  è posto  nella 
Bocca,  bellissimo  fabbricato  elevato  già  dai  Duchi  di  quella 
città,  che  la  domina  dal  lato  di  mezzo  giorno.  Vi  sono  rac- 
chiusi circa  !ioo  condannati,  i quali  tutti  sono  occupali  per 
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l’ intero  giorno.  Quelli  che  vi  entrano  e sono  pratici  di  qual- 
che mestiere  lo  esercitano,  e a tal  effetto  vi  sono  alcune  sale 
pc’ calzolai , falegnami  e fabbri  ferrai  che  lavorano  per  lo 
stesso  stabilimento  e per  commissione.  Chiunque  può  dedi- 
carsi quella  manifattura  a cui  mostra  inclinazione.  Vi  è una 
classe  intenta  alle  filande  del  canape  e della  lana  che  devono 
servire  pei  lavori  ordinari,  e questo  lavoro  l'intraprende  chi 
non  ne  conosce  altri.  Alcuni  tessono  tele  piane  di  lana  e di 
canape,  altri  di  cotone  spinato  a righe  di  ogni  colore,  e fan- 
no fazzoletti,  nanckin  ad  uso  della  China,  flanella  ad  uso 
iT  Inghilterra  di  qualità  finissima,  rasi,  sete,  e madrassi.  Do- 
po qualche  tempo,  occupati  in  questi  primi  lavori  facili,  sono 
passati  i condannati  ad  altri  complicati.  Quindi  si  veggono 
colà  molli  telai  a la  Jacart  per  tessere  stoffe  di  seta  a qua- 
lunque disegno,  panni  da  terra,  tele  damascate  di  filo  di  gar- 
giolo  e di  tale  finezza  da  imitare  le  tele  di  Fiandra,  in  fino 
fabbricatori  da  calzette  di  lana,  di  cotone  e di  seta,  lisce  e 
lavorate  di  ottima  qualità,  fabbricatori  di  thule  di  cotone  e 
di  seta  sino  dell’  altezza  di  braccia  a e mezza,  e di  sciali 
di  seta  a varii  colori  e disegni.  Le  macchine  sono  tratte  dalie 
migliori  officino  d’  Inghilterra  e di  Francia;  e occorrendone 
in  maggior  coppia  di  quelle  che  servon  di  modello,  si  fabbri- 
cano entro  lo  stabilimento.  Quella  pegli  scialli  di  seta  è fatta  a 
Milano,  e premiata  con  medaglia  di  quel  governo.  Ogni  sezione 
di  lavori  ha  maestri  pratici  espressamente  chiamati  delle  mi- 
gliori manifatture  di  Torino,  Genova,  Milano  e Svizzera.  La 
tintoria  è pure  diretta  da  uno  Svizzero.  Qualunque  lavoro  è 
fatto  a cottimo,  ed  il  prezzo  viene  distribuito  una  parte  imme- 
diatamente ai  condannati,  una  parte  resta  a vantaggio  della 
Casa,  e la  terza  parte  viene  accumulata  per  essere  pagata 
al  lavoratore  all’  atto  eh’  esce  dall’  Hrgastolo.  L’  ordine  e la 
polizia  sono  ammirabili  in  questo  stabilimento.  Le  prigio- 
ni vi  sono  bastantemente  ariose,  il  nutrimento  C sano  e non 
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scarso,  l’ospitale  è Lenissimo  regolato  c colla  maggiore  pro- 
prietà. Vi  è infine  un  ampio  cortile  per  passeggiarvi.  Nel  visi- 
tare quel  vasto  locale  si  osserva  quiete  bensì  ma  una  certa 
generale  ilarità.  Un  tale  sistema  ognuno  vede  quanto  sia  pro- 
fìcuo a que’ disgraziati,  i quali  torneranno  ai  loro  paesi  capaci 
di  onoratamente  guadagnarsi  il  pane,  e forniti  di  sufficiente 
peculio  per  provvedere  ai  proprii  bisogni  nel  tempo  che  do- 
vessero rimanere  disoccupati. 

Possano  le  relazioni  che  noi  abbiamo  date  sui  luoghi  di 
punizione  muover  la  mente  e il  cuore  degli  uomini  onde  ri- 
voghino le  loro  cure  verso  una  classe  che  vive  il  più  spesso  a 
danno  della  società  c di  loro  medesimi  Si  studi  adunque  e 
si  applichi  con  tutte  le  forze  dell*  animo  a questo  ramo  iin  • 
portantissimo  della  umanità,  si  metta  a confronto  i sistemi 
degli  altri  luoghi  di  pena  con  quelli  che  sono  in  uso  nel  pro- 
prio paese,  e si  veda  se  si  ottengano  quei  vantaggi  che  sopra 
abbiamo  mostrato.  Se  i detenuti,  non  migliorando,  almeno  non 
peggiorano;  se  si  dà  loro  una  educazione  eccitandoli  alla  virtù 
ed  insegnando  loro  a leggere  c scrivere  perchè  si  persuadino 
della  necessità  di  avere  una  esistenza  sociale  ; se  vengono  i- 
strutti  in  una  professione,  un  mestiere  ; se  si  adopera  al  pos- 
sibile insorama  perchè  codesti  sciagurati  sentano  tutta  la  di- 
gnità dell’  uomo,  si  è ottenuta  la  loro  rigenerazione,  e per 
conseguenza  il  sicuro  e lieto  vivere  di  loro  e di  tutte  le  altre 
classi,  essenza  del  ben  essere  della  società. 
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SULLO  SGRASSAMENTO  DELLE  OSSA  DESTINATI 
AD  USO  ALIMENTARE. 

Ogni  miglioramento  che  tenda  ad  economizzare  e facili' 
tare  un  processo  torna  vantaggioso.  Le  ossa  gettate  corno 
inutili  furono  dal  Darcet  utilmente  impiegate  per  la  classe  in- 
digente, e ben  molli  scritti  sono  stati  pubblicati  sulle  medesi- 
me c sui  suoi  prodotti.  La  sostanza  animale  nutritiva  eh'  esse 
contengono  in  tanta  copia,  fatta  di  grasso  e gelatina,  serve  a 
meraviglia  alla  preparazione  dei  brodi  ; e a ben  sentire  tutta 
1’  importanza  di  questa  estrazione,  basti  il  dire  che  la  carne 
cede  all’  acqua  la  sola  settima  parte  e mezza  della  sostanza 
animale  che  si  trae  da  un  peso  uguale  di  ossa.  Per  giugncrc 
però  a questo  risultamento  fa  d’  uopo  di  certi  apparecchi  clic 
richiedono  alta  temperatura.  Ora  il  signor  C.  Matteucci  ha 
pubblicato,  negli  Annali  delle  scienze  fisiche  , agosto  i833, 
sovra  questa  operazione  alcuni  cenni  per  ottenere  in  modo 
facile  cd  economico  lo  sgrassamento  delle  ossa.  Prima  di  tutto 
egli  crede  utile  la  separazione  delle  ossa,  in  ossa  piatte,  sotti- 
li e prive  di  grasso,  e in  altre  spugnose  e pregne  di  questo  : 
c certo  vai  bene  questa  separazione  più  assai  che  la  lieve 
spesa  che  può  portare  una  donna  di  questo  incaricata.  Ri- 
dotte le  ossa  in  minutissimi  pezzi  sotto  l’azione  di  un  grosso 
martello,  fornito  di  taglio  percuotente  sopra  un  ceppo  ugual- 
mente armato,  si  passano  queste  in  una  caldaia  comune  allo 
sgrassamento.  Fa  egli  osservare  meglio  convenirsi  a quest’  uo- 
po l' acqua  pura  di  quello  che  l’ ordinaria  di  pozzo  o di  ca- 
nale non  ben  limpida  -,  e ciò  forse  pei  sali  calcari  che  si  de- 
pongono sulle  ossa,  e per  la  stessa  azione  della  calce  sul 
grasso.  Quanto  al  procedimento,  ecco  per  maggior  chiarezza 
le  sue  parole. 
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» La  caldaia  che  ho  fatto  eseguire  per  questo  lavoro  si 
compone  di  due  recipienti  : uno  ordinario  in  rame,  che  si 
espone  direttamente  al  fuoco  ; 1'  altro,  che  io  chiamerò  col 
nome  di  falsa  caldaia , è destinato  a contenere  le  ossa  infran- 
te. Consiste  questa  falsa  caldaia  in  un  fondo  o disco  di  ferro 
ch’entra  precisamente  nella  prima,  tenendosi  lontano  dal  suo 
fondo  per  più  di  un  decimetro.  Ha  questo  disco  nel  suo  cen- 
tro un  foro  circolare  di  m.  o,o4  di  diametro,  nel  quale  è sai 
dato  un  tubo,  ugualmente  di  ferro,  aperto  alle  due  estremità, 
che  s’ innalza  poco  sotto  P ordinario  livello  dell’acqua.  Sopra 
la  periferia  di  questo  falso  fondo,  che* ha  qua  c là  alcuni 
stretti  tagli , pei  quali  1’  acqua  può  liberamente  discendere 
lungo  le  pareti,  sono  innestate  sci  od  otto  verghe  di  ferro, 
che  unite  insieme  superiormente  da  una  striscia  circolare, 
formano  l’armatura  di  una  rete  di  ferro,  eh’ è tessuta  tutt’ in- 
torno a questo  fondo.  È in  questo  paniere  di  filo  di  ferro  clic 
si  pongono  le  ossa,  c dal  quale,  finito  lo  sgrassamento,  pos- 
sono agevolmente  levarsi,  sollevandosi  con  una  corda  che 
scorre  in  una  troclca  sovrapposta,  e s'attacca  mediante  un 
uncino  al  manico  di  questa  falsa  caldaia.  Ognuno  vede  ben 
facilmente  quali  sono  i vantaggi  di  questa  disposizione.  Ba- 
sta ad  intenderli  rammentarsi  in  qual  modo  avviene  il  ri- 
scaldamento c 1’  cbullizione  dei  liquidi,  cioò  per  una  serie 
continuata  di  correnti  d’acque,  clic,  discendendo  lungo  le  pa- 
reti, vanno  poi,  dopo  riscaldate  sul  fondo,  a sollevarsi  nel  cen- 
tro della  massa  liquida,  lì  così  che  in  minor  tempo  c con  una 
tenue  quantità  di  combustibile  ha  luogo  l’ebullizionc  prima. 
Le  successive  cbullizioni  si  fanno  colla  più  grande  economia. 
Terminata  infatti  la  prima,  si  solleva  il  paniere,  scola  l’acqua 
nella  caldaia,  e resta  sempre  bollente  ; ritirato  il  paniere  c 
scaricato,  si  rimettono  ossa  fresche,  e si  fa  discender  quello  nella 
caldaia;  dopo  pochi  minuti  l’acqua  è di  nuovo  in  cbullizione. 
Aggiungerò  ancora  poche  parole  sul  modo  di  raccogliere 
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il  grasso.  - lo  impiego  a tale  oggetto  due  metodi  diversi,  u- 
gual mente  buoni.  Nel  fiordo  della  caldaia  di  rame  è appli- 
cato un  robinctto  a tale  altezza,  che  ’l  livello  ordinario  del 
liquido  tocca  precisamente  la  base  del  foro.  È necessario  che 
la  caldaia  sia  nel  fornello  disposta  con  una  debole  inclinazio* 
ne  verso  il  foro.  Diminuendo  il  liquido  per  1’  ebullizione,  e 
non  trovandosi  lo  strato  del  grasso  al  livello  del  foro,  convie- 
ne rialzarlo  ; e ciò  può  farsi  gradatamente  o introducendo 
nella  massa  liquida  un  vaso  di  latta,  o meglio  aggiungendo 
tant'  acqua  calda,  quanta  è mestieri  per  la  successiva  ebolli- 
zione. Può  per  altro  togliersi  il  grasso  anche  senza  il  robi- 
netto,  raccogliendolo  cioè  con  un  picoolo  recipiente  di  latta 
avente  la  forma  di  una  paletta  da  fuoco. 

FALSIFICAZIONE  DEL  8ALE  DI  CUCINA. 

In  alcuni  luoghi  i rivenditori  del  sale  al  minuto,  malgra- 
do la  sorveglianza  e le  pene  a cui  sono  sottoposti,  tratti  da 
ingordigia  di  maggior  guadagno,  sogliono  talvolta  alterare 
in  varie  maniere  questo  articolo  tanto  importante  negli  usi 
domestici.  I modi  di  falsificazione  che  si  praticano,  si  ridu- 
cono per  lo  più  ai  seguenti:  i.°  con  acqua,  il  che  non  ha  altro 
inconveniente,  fuorché  quello  di  accrescerne  il  peso;  a.®  con 
terra,  ed  è nel  medesimo  caso  ; 3.°  col  sale  marino  dei  fab- 
bricanti di  salnitro  che  è mcn  raro  di  quello  delle  miniere, 
ed  è anche  meno  puro  ; 4-°  col  sale  marino  tratto  dalle  sode 
di  Warecli,  il  che  combina  col  precedente  ; 5.®  col  solfato  di 
soda  ; 6.°  finalmente  col  solfato  di  calce  ( gesso  ) che  in  al- 
cuni paesi  si  vende  nel  commercio  sotto  il  nome  di  polvere 
da  mischiarsi  col  sale. 

Di  queste  differenti  falsificazioni  altre  sono  solamente 
dolose,  ed  altre  costituiscono  un  vero  veleno  che  può  pro- 
durre accidenti  più  o meno  gravi.  Per  conoscere  adunque  se 
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il  sale  di  cucina  sia  sincero  o falsificato  , si  prendano  due 
parti  di  soluzione  d'amido,  e una  parte  di  cloro  liquido.  Ver- 
sando questo  liquore  sul  sale  sospetto,  vi  si  scorge  in  esso  un 
color  di  viola  che  svela  la  presenza  del  iodio. 

( Joum.  Jes  corni,  utilcs  ) 

MODO  PER  13COPRIRE  SE  VI  SIA  NEL  PANE 
SOLFATO  DI  RAME. 

Alcuni  fornai  usano  l'arte  di  mescolare  nel  pane  del 
solfalo  di  rame  per  dargli  più  bella  apparenza,  la  qual  fraude 
potendo  riuscir  nociva  alla  salute,  noi  indicheremo  qui  il  mo- 
do di  scoprirla.  Si  lasci  cadere  una  goccia  di  ferro  prussiato 
di  potassa  sopra  una  fetta  di  pane  sospetto  ; siavi,  o no  del 
solfato  di  rame  nel  pane,  questa  goccia  formerà  una  macchia 
rossa,  se  il  pane  è fresco  ; turchina,  se  stantio.  S’  immerga 
allora  il  pane  nell’  acqua  di  calce  ; se  non  v’  è dentro  solfato 
di  rame,  la  macchia  non  cangierà  ; ma  diverrà  verdastra  se 
il  pane  contiene  di  quel  sale  metallico.  In  questo  caso  se  si 
espone  il  pane  all'  azione  del  gaz  ammoniaco,  la  macchia 
verrà  rossa,  poi  gialla;  quindi  si  farà  tornar  rossa  volatiliz- 
zando l' ammoniaco,  o esponendolo  al  vapore  dell'  acido  mu- 
riatico. Quando  si  sia  certi  per  tal  modo  che  havvi  solfato  di 
rame  nel  pane,  si  può  determinarne  la  quantità  seguendo  il 
metodo  consueto. 

( dallo  stesso  ) 

bevanda  casalinga. 

Nei  paesi  abbondanti  di  vigneti,  gli  abitanti  di  campa- 
gna hanno  costume  di  fabbricare  colla  feccia  dell'  uva  una 
bibita  che  caricano  d'acqua.  Si  prepara  una  bevanda  nel- 
la slessa  maniera  con  pomi  caduti,  quando  vogliono  usarne, 
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o pomi  selvatici,  con  prugnole,  cil  altri  frutti  boscherec- 
ci più  o meno  comuni.  Le  prime  porzioni  di  questa  bevanda 
sono  vinose,  aggradevole  piccanti  a cagion  dell’acido  carbo- 
nico che  resta  in  soluzione;  ma  coll' andar  del  tempo  il  li- 
quore diviene  ordinario  ; prende  un  sapore  aspro,  che  gli  vie- 
ne comunicato  dal  grappolo  e dai  granelli.  Sulla  fine  esso  è 
anzi  disaggradevole,  e l’acqua  pura  ne  è preferibile.  Nel  mo- 
do seguente  si  otterrà  una  bibita  che  durerà  cinque  o sci  me- 
si e da  cui  avrassi  un  vinetto  casalingo , economico  , aggra- 
devole e salubre. 

Si  mettano  in  fondo  ad  una  botte  alcuni  pezzetti  di  fag- 
gio ben  lavati  ad  una  altezza  sufficiente  per  turare  il  buco, 
dove  si  mette  la  chiave  o la  spina.  Questi  pezzetti  di  faggio  si  co- 
prino sino  a metà  della  botte  con  vinacce  fresche  e sminuzzate, 
la  quale  poi  si  riempie  ad  un  pollice  dai  turacciolo  di  sopra  con 
piccole  poma  o con  poma  affettate,  ove  sieno  troppo  grosse. 
Ad  empire  poi  del  lutto  la  botte,  vi  s’  infonde  dentro  una 
soluzione  preparata  nella  proporzione  seguente  cioè,  cremor 
di  tartaro  64  grammi;  zucchero,  miele,  o melassa  i chrl. 
Questa  soluzione  si  fa  a caldo,  e si  lascia  raffreddare  a 1 5 
gradi  prima  di  adoperarla.  Dentro  il  buco  del  turacciolo  di 
sopra,  si  mette  un  turacciolo  con  un  buco  nel  mezzo,  su  cni 
si  mette  un  tubo  di  due  pollici,  o meglio  ancora  il  turaccio- 
lo idraulico  che  si  usa  in  certi  paesi. 

Si  lascia  fermentare  questa  soluzione  per  qualche  gior- 
no ; e se  si  vuole,  le  si  aggiunge  un  poco  d'alcool,  ( spirito 
di  vino)  3/6  in  ragione  di  un  litro  per  ogni  ettolitro  di  liquo- 
re. Quando  il  vino  è fatto,  se  ne  cavano  ao  o 3o  litri,  che 
si  mette  in  bottiglie,  od  anche  una  quantità  maggiore  che 
viene  travasata  in  un  barile,  affinchè  si  perfezioni  del  tutto. 
In  luogo  del  vino  estrattone  si  mette  entro  la  botte  una  quanti- 
tà uguale  di  soluzione  di  tartaro  ; si  continua  sempre  a travasa, 
re,  ed  a riempire  alternativamente  sinché  la  fermentazione 
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si  calmi.  Quando  la  fermentazione  sarà  diminuita  ed  il  li- 
quore sarà  dolce,  vi  si  aggiungerà  per  ultimo  un  poco  di  fec- 
cia di  vino,  di  lievito  di  farina  di  segala,  o di  birra.  Questo 
vinetto  non  costerà  più  di  pochi  centesimi  al  litro.  Un  barile 
di  aa8  litri  così  preparato,  potrà  durare  sino  ad  aprile.  Io 
una  piccola  famiglia  ognuno  può  così  procurarsi  per  l’inver- 
no una  buonissima  bevanda  più  gustosa  di  certi  vini  ordina- 
ri, oltre  all’ essere  più  salubre  e profittevole  a tutta  la  fa- 
miglia . 

(DalV  Ape  delle  Cogn.  utili) 

INTONACO  PER  LA  CONSERVAZIONE  DEL  LEGNAME  DOLCE. 

La  modicità  delle  fortune  ed  anche  motivi  di  economia 
esigono  sovente  che  nelle  costruzioni,  massime  rurali,  invece 
di  legnami  di  quercia,  si  usino  legnami  dolci  di  ogni  specie, 
anche  per  le  porte  dei  recinti,  pei  tavolati,  per  le  imposte 
delle  finestre,  ed  altri  lavori  esterni.  Questo  legno  per  verità 
non  può  offrire  lo  stesso  grado  di  sicurezza  del  primo,  ma 
con  un  mezzo  semplicissimo  si  può  aumentarne  considerabil- 
mcntc  la  durata.  Questo  mezzo  consiste  nel  dare  alla  porta, 
od  altro  legname,  che  debba  essere  esposto  all’aria  libera,  un 
primo  intonaco  di  vernice  bigia  comune  ad  olio,  che  vien 
ricoperto  prima  che  secchi  da  un  tenue  strato  di  rena  minu- 
ta e crivellata  ; di  poi  sopra  questa  rena  si  mette  un  nuovo 
intonaco  della  stessa  vernice,  avendo  cura  di  calcare  forte- 
mente il  pennello.  La  superficie  acquista  così  una  durezza 
tale  che  nè  il  sole,  uè  1’  acqua  possono  guastare  il  legno,  al- 
meno pel  corso  di  20  anni. 

( flallo  stesso) 
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MODO  FACILE  DI  RIPULIRE  A LUSTRO 
I TAVOLI,  ■ TAVOLATI,  EC. 

Prendasi  un  pugno  di  cenere,  la  si  metta  in  un  pezzo  eli 
tela  e facciasela  bollire  in  un  vaso.  Quindi  si  traversi  dolce- 
mente in  altro  vaso  quest'  acqua  liscivata  con  alcuni  pezzetti 
di  cera.  La  si  versi  sul  tavolo  senza  che  sia  calda,  e lo  si  fre- 
ga con  una  spazzuola.  In  un  momento  il  tavolo,  a cui  deve 
esser  da  prima  con  vetro  o lama  di  ferro  raschiato  il  succi- 
dumc,  poi  lavato  e ben  asciutto,  si  trova  lustro  senza  fatica. 

Quest'  acqua  di  lisciva  e di  cera  spessisce  un  poco  ; ma 
se  ne  adopera  finché  ne  resta,  c si  conserva  per  molto  tempo. 

(Joum.  des  conti,  usuclles ) 

MEZZO  DI  BESDERE  L’ACQUA  DII  POZZI  PROPRIA 
ALLA  SAPORATA 

Consiste  questo  mezzo  nel  decomporre  i sali  calcarci 
per  mezzo  della  potassa  o della  soda.  Un'oncia  di  queste 
sostanze  basta  per  venti  secchie  d’acqua:  si  precipita  una 
polvere  bianca  eh’  è la  calce.  Ben  si  vede  che  tutta  l’opera* 
zionc  consiste  nel  ripartir  bene  la  soda  o la  potassa,  nella  mas- 
sa d’acqua  da  purificarsi.  In  questo  stato  essa  diviene  non 
solamente  propria  alla  saponata,  ma  anche  a lutti  gli  usi  dome- 
stici. (dallo  stesso ) 

CORSERVAZIORE  DEI  DERTI. 

Per  la  ragione  che  le  sostanze  acide  attaccano  special- 
mente lo  smalto  dei  denti  debbonsi  proscrivere  tutte  le  pre- 
parazioni dcnlifricc  di  tale  natura,  compreso  lo  zucchero  cd 
il  cremore  di  tartaro.  Gli  alcali,  non  intaccando  lo  smalto. 
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scompongono  invece  il  fosfato  di  calce  clic  giornalmente  va 
investendo  i denti.  — La  composizione  seguente  fu  dunque 
ritrovata  più  conveniente  di  quante  furono  prcccdentcmcnto 
usate.  — Si  prenda  un’oncia  di  carbone  di  legna  ridotto  in 
finissima  polvere,  mezzo  grosso  ( l’ oncia  e 8 grossi , ossia 
grammi  3o  i/a  circa  ) di  clorato  di  potassa,  e quanto  basta 
di  acqua  di  menta  per  formare  una  pasta  molle,  sciogliendo 
dapprima  in  un  irfortaio  di  vetro  il  clorato  di  potassa  con  al- 
quanto dell’ acqua  coobata  di  menta,  indi  aggiungendo  la  pol- 
vere di  carbone  ed  il  rimanente  dell’acqua.  Cotesta  pasta 
si  conserva  in  vetro  ben  chiuso.  — Per  usarne  conviene  sof- 
fogare i denti  con  una  scopcta  o spazzola  intrisa  nella  me- 
desima, e ciò  all’atto  di  andarsene  a letto  J accontentandosi 
di  gettare  la  saliva  ed  asciugare  le  labbra  senza  risciacquare 
la  bocca.  All’indomani  mattina  s’ intride  un’ultra  spazzola 
alquanto  più  robusta  in  una  miscela  di  quattro  once  di  a- 
cquavitc,  quattr’onco  d’acqua  di  menta  ed  una  cucchiaiata 
di  cloruro  di  sodio,  soffogandone  leggermente  i denti,  indi 
si  risciacqua  la  bocca  collo  stesso  liquore.  — Con  tal  meto- 
do i denti  in  breve  si  fanno  bianchissimi,  e se  alcuni  si  tro- 
vano affetti  di  carie,  questa  si  sospende  e non  dà  più  odoro 
molesto  all'alito. 

(Dagli  zinnali  Vniv.  di  Sluilisiicu  ) 
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CASCINI  SOCIALI  SVIZZERE. 


Ora  clic  ogni  classe  della  società  conosce  i maravigliosi 
effetti  dello  spirito  di  associazione,  ed  in  una  o nell  altra  cir- 
costanza tocca  con  mano  come  coi  piccoli  mezzi  di  molti, 
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conferiti  in  comune , si  ottengano  risultamenti  infinitamente 
maggiori,  sia  per  risparmio  di  spese,  di  lavoro,  di  capitali  e 
di  vigilanza,  sia  per  qualità  migliore  de' prodotti,  a quanto 
si  possa  ottenere  da  ogni  sforzo  od  occupazione  intrapresi 
individualmente,  tornerà  gradito  il  ben  conoscere  certi  sta- 
bilimenti dovuti  già  da  tempo  allo  spirito  ed  al  sistema  di 
associazione  presso  la  nazione  più  semplice  di  Europa  , la 
Svizzera,  ei  quali  in  grazia  del  costante  successo  aonosi  in- 
trodotti eziandio  in  altri  paesi  circonvicini. 

Questi  sono  le  cascine,  dette  fruilierès. 

Alle  cascine  sociali  ogni  associato  reca  sera  e mattina  il 
suo  latte  appena  munto.  II  casiere , o preposto  alla  cascina,  lo 
gusta  per  vedere  se  sia  puro  od  alterato  con  acqua  (nel  qual 
caso  lo  respinge)  lo  misura,  e fa  nota  dell' arrecato  sur  una 
tessera  di  legno,  composta  d'un  bastoncino  diviso  in  due,  di 
cui  una  metà  rimane  alla  cascina,  e l’ altra  è portata  via  dal- 
l’ associato.  Ogni  giorno,  poiché  è compiuta  la  misurazione 
del  latte,  il  casiere  fa  1’  addizione  di  quanto  è stato  arrecato 
da  ciascun  socio,  e quegli  che  ha  dato  maggior  quantità  di 
latte  nella  giornata  ha  il  prodotto  del  cacio  della  giornata 
medesima.  Si  fa  poi  la  somma  di  quanto  è stato  arrecato  da 
tutt’  i soci  ; si  sottrae  da  questa  somma  il  latte  somministra- 
to da  colui  che  si  ebbe  il  prodotto , ed  il  residuo  è un  de- 
bito che  questi  viene  od  avere  verso  la  società  della  casci- 
na . Il  latte  eh’  ei  reca  appresso  ogni  giorno  è ricevuto  in 
isconto  del  suo  debito.  Scontato  così  il  debito  , ei  viene  di 
nuovo , col  latte  che  arreca  successivamente , a rimanere 
creditore  della  società , e in  quella  giornata  in  cui  è in  cre- 
dito più  che  ogni  altro  dei  soci  , si  porta  via  di  nuovo  il 
prodotto  della  cascina,  e così  via  via.  In  tale  modo  ogni  so- 
cio , sia  che  poco,  sia  che  molto  arrechi , è alla  sua  volta, 
chi  più,  chi  meno  frequentemente,  creditore  della  società,  c 
partecipa  ai  prodotti  della  medesima. 
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Questo  modo  di  conteggio  cosi  semplice  e stato  ovun- 
que adottato,  dappoiché  inutilmente  sono  stati  provati  altri 
melodi.  Esso  sarà  più  facile  da  comprendere  ooll’ aiuto  della 
tabella  seguente,  che  rappresenta  il  conto  di  una  cascina  di 
io  soci  per  tre  giorni. 
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Un  contralto  di  società , fatto  per  iscrillura  privata  quali* 
do  tutti  i soci  sanno  scrivere,  o altrimenti  per  istromento 
rogato  da  notaio , vincola  queste  associazioni  e impone  ad 
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ogni  socio  regole  c doveri  reciproci  sotto  multe  convenzionali 
o danno  di  chi  gl'  infrangesse.  Per  lo  più  si  stipula  in  questi 
contratti  che  gl'interessi  della  società  debbano  venire  ammi- 
nistrali da  una  commissione  composta  d’  un  certo  numero 
di  membri,  uno  de'  quali  presiede,  eletti  dai  soci.  Questa 
commissione  fa  il  riparto  delle  spese  di  primo  stabilimento 
c di  fabbricazione,  stanzia  i suoi  patti  o capitolazioni  col  ca- 
siere, invigila  sopra  1’  adempimento  delle  convenzioni  sociali, 
applica  le  multe  per  violazione  od  infrazione  delle  regole,  e 
decide  inappellabilmente  nelle  discussioni  tra*  soci  (i). 

Un  regolamento , statuito  dalla  commissione,  prescrivo 
le  cure  e regole  da  osservarsi  per  ottenere  contributo  di  tutto 
il  latte  munto  da -ognuno  dei  soci,  tranne  la  quantità  neces- 
saria pei  consumo  domestico  di  ciascuno;  e dà  norme  al- 
l'operazione delle  misure,  per  fare  i.  conti  cotidiani,  per  ri- 
conoscere il  mescimento  dell'acqua  col  latte,  cd  ogni  altra 
frode;  finalmente  stabilisce  il  modo  di  riparto  de'  prodotti 
della  cascina,  ossiano  frutti  delle  vacche  tra  gli  associati.  Vi 
si  definiscono  le  multe  contro  ogn'  infrazione,  e vi  si  aggiun- 
gono altre  utili  disposizioni  risguardanti  la  durata  della  so- 
cietà, la  severa  esecuzione  dei  patti  sociali,  c i vantaggi  del- 
la società  stessa. 

11  casiere  è per  lo  consueto  salariato  dalla  società,  e 
spesso  incaricato  della  provvista  delle  tele,  fregoni,  grembiu- 
li, lumi,  forme  cc.  ; acciò  le  cure  interessate  di  lui  ne  scemi- 
no il  consumo  senza  nuocere  alla  bontà  del  lavoro.  Alcuni 
casieri  sono  pagati  a compilo,  vale  a dire  a un  tanto  per 


(i)  Queste  cose  non  eccedono  in  Isvizzera  la  naturale  capaciti 
de’  piccoli  proprietari  agricoltori  e de’  contadini,  i quali  ricevono  quasi 
tutti  qualche  istruzione,  e sono  assai  addomesticati  colle  forme  delle 
elezioni,  e dei  giudizi  amichevoli  o patriarcali , o vogliansi  dire  com__ 
promessi. 
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libbra  de'  prodotti  eli’  escono  dalla  cascina  ; ma  questo  me- 
todo non  sembra  1’  ottimo. 

Queste  cascine  sociali  sono  tanto  più  vantaggiose,  quan- 
to maggiore  è il  numero  de’  soci  ; e si  cerca  di  raccogliervi 
almeno  3oo  o 4°°  litri  di  latte  al  giorno  nella  bella  stagione. 
Allorché  si  eccede  di  molto  questa  quantità,  egli  è forza  fab- 
bricare due  forme  al  giorno  durante  la  state  ; al  che  non  può 
bastare  un  uomo  solo  se  non  per  breve  tempo  dell’anno. 

Il  numero  delle  vacche  di  queste  cascine  varia  da  5o  a 
ioo  secondo  i luoghi,  vale  a dire  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore distanza  dei  villaggi  e casali,  e l’agevolezza  delle  strade. 

Il  prodotto  delle  vacche  mercè  le  cascine  sociali  pare 
dipendere  molto  dalla  cura  che  si  dedica  loro,  e dalla  quan- 
tità e qualità  delle  vittovaglic  ; ma  in  generale  questo  pro- 
dotto è assai  ragguardevole,  e supera  poi  molto  quello  che 
si  può  trarre  da  un  piccolo  numero  di  vacche,  di  cui  è assai 
difficile  trasformare  il  latte  in  prodotti  di  facile  e vantaggio- 
so esito. 

Queste  associazioni  rurali  sono  vantaggiosissime  in  ogni 
luogo , ed  i vantaggi  cui  procacciano  sono  fondali  sopra  i 
fatti  seguenti:  i.°  il  butirro  è di  tanto  migliore  in  quanto 
che  il  fior  di  latte  con  cui  si  fabbrica  è più  fresco  ; a.°  il  ca- 
cio non  riesce  buono  se  non  allorquando  si  fabbrica  in  grossi 
pani,  e che  non  vi  entra  latte  alterato  : 3.°  è poi  di  tanto  mi- 
gliore quando  è serbato  in  un  luogo  idoneo,  ed  accudito  con 
molta  cura  e perizia  : 4 ° lavorando  su  piccola  quantità  di 
latte  diffìcilmente  si  può  trarre  buon  partito  dal  siero  : 5.°  le 
manipolazioni  vengono  in  queste  cascine  affidate  ad  un  solo, 
il  quale  fabbricando  cotidianamcntc,  va  esente  dalle  minute 
cure  che  richiede  la  conservazione  del  latte  e del  fiore  di 
latte  : 6.°  operando  6opra  rilevanti  quantità  si  fa  uso  di  pro- 
cessi perfezionati,  inapplicabili  alle  piccole,  coi  quali  si  ot- 
tengono ottimi  caci  ; 7.0  la  manipolazione  e fatta  da  chi  ne 
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fa  1’  unica  sua  occupazione,  e perciò  acquista  nei  processi 
della  sua  arte  molta  pratica  e molto  discernimento. 

£'  pure  effetto  di  queste  associazioni,  cui  sarebbe  desi- 
derabile ebe  s’ introducessero  ovunque  concorrono  le  mede- 
sime condizioni,  di  far  partecipare  chi  raccoglie  la  più  pic- 
cola quantità  di  latte  ai  vantaggi  delle  grandi  manipolazioni, 
di  convertire  i prodotti  degli  armenti  in  un  comcstibilc  di  fa- 
cile spaccio  c trasporto;  di  disimpegnarc  dalle  cure  cui  ri- 
chiede la  manipolazione  del  latte  ; di  lasciare  perciò  molto 
maggior  tempo  per  gli  altri  lavori  agricoli  ; di  aumentar  il 
numero  c la  grossezza  delle  vacche  ; di  provocare  sensibili 
progressi  in  ogni  genere  di  cultura  ; infine  di  procurare  buo- 
ni lucri  per  mezzo  della  qualità  migliore  de’  prodotti  che  vi 
si  fabbricano. 


Divisione  del  lavoro,  occupazione  speciale,  associazione, 
questi  primi  principii  della  pubblica  economia  sono  stati  cosi 
da  gran  tempo  felicemente  applicati  dai  più  semplici  uomini 
della  più  semplice  nazione  d'  Europa  alla  creazione  del  suo 
più  importante  prodotto  del  suolo. 
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STATISTICA  INDUSTRIALE  DELLA  CITTA'  Di  LONDRA. 


Questa  statistica  è stata  ultimamente  formata  dietro  documenti 
ufficiali.  La  cittì  di  Londra  ha  6 leghe  di  Francia  di  lunghezza  sopra 


una  larghezza  di  4 e mezzo.  Vi 

4a4  Chiese  o Cappelle , 
ì ,65o  Scuole 

1.100  Fondazioni  destinale 

alC  educazione 
763  Librai 
35o  Legatori  di  libri 
4 So  Stampatori 
3 60  Gabinetti  di  lettura 
i4o  Opere  periodiche 

3.100  Fornai 


contano 

4,3oo  Taverne 
1 ,800  Macellai 

1 5 Ragni  pubblici 
5 80  Farmacie 
3oo  Medici 
1,180  Chirurgi 

79  Fabbriche  di  prodotti 
chimici 

4 a Fa  bbrichc  iC in  cerare  gli 
stivali 
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200  Fabbriche  Ha  birra 
3,900  Sartori 

12  Cavallerizze 
3 90  Cappellai 
4go  Gioiellieri 

61 10  Magazzini  di  mode 
»3t  Notori 
1,1 5o  Avvocati 
3,48o  Agenti 
4,5oo  Copisti 
1 ,56o  Negozianti 
1,600  Agenti  di  Cambio 
60  Banchieri 
12.5  Meccanici 
187  Fabbricatori  (T  istrumen- 
ti 

a4  Fabbricatori  di  piano- 
forti 

170  Fabbricatori  di  coltelli 
so  Fonderie  di  caratteri 
5g  Conciatori  di  cuoiame 
300  Conciatori  di  pelli 
3ao  Costruttori  di  fabbriche 
200  Architetti 
190  Costruttori  di  navi 
103  Cordaiuoli 
t o Fabb.  di  corde  di  ferro 
3o  Fucine  di  ancore 
64  Fabbriche  di  tela  per  vele 
io  Fabbriche  di  catrame 
70  Fabbriche  di  trombe  per 
le  navi 

30  Fabbriche  in  cui  si  cur- 
vano i legni 

30  Fabbriche  di  madreviti 
5ao  Commissari  stimatori 
2 5 Fabbriche  di  aghi 
35  Fabbriche  di  crini 

13  Fabbriche  di  mostarda 
34o  Tintorie 

4*0  Stabilimenti  tT  intagli 
62  Fonderie  di  sevo 
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3,880  Fabbricatori  di  stivali 
n5  Fabbriche  di  tabacco 
ISO  Fabbriche  di  macchine 
260  Fabbriche  ili  stagno 
36  Fabbriche  di  piombo 
*3  Fabbriche  di  strumenti 
di  agricoltura 
38o  Fabbriche  di  metalli 
46o  Fabbriche  di  fil  di  ferro 
1 o Fabbriche  di  acqua  forte 
a4  Fabbriche  <T  indaco 
88  Fabbriche  di  biacca 
6 Fabbriche  di  trementina 
398  Fabbriche  di  seterie 
63  Fabbriche  di  tappeti 
88  Fabbriche  di  veli 
3 5 Fabbriche  di  mussoline 

63  Fabbriche  di  merletti 
39  Fabbriche  di  cotone , ec. 

(eccettuale  le  filature ) 
18  Fabbriche  di  coltri 

44*  Bottai 

64  Tornitori 

823  Trasporti  per  le  mercan- 
zie in  Londra 

i,g4o  Vetture  per  trasportare 
le  mercanzie  fuori 
della  città 

g35  Battelli  per  trasportare 
le  mercanzie 

3 3 Mezzi  di  trasporto  per 
le  macchine  a fuoco 
1 5o  Case  da  giuoco 
la  Case  di  polizia 
5i  Tribunali 
i3  Carceri 

49  Case  di  detenuti  per  debili 
*3  teatri 

90  Stabilimenti  religiosi  o 
scientifici 

98  Istituti  di  beneficenza 
73  Case  di  Sanità. 
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educazione 


LA  EDUCAZIONE  HOR  VA  DI  PARI  PASSO  COLLA  ISTRUZIONE! 

I GENITORI  ED  I SERVENTI  DELLE  CASE  NON  SONO  INIZIATI 

IN  GENERALE  A Ciò  CHE  È NECESSARIO  PER  EDUCARE  B 
CUSTODIRE  t FANCIULLI. 

. I 

La  educazione,  a tutti  diffusa  e sanamente  accomodata,  è 
indispensabile  al  generale  ben  essere:  ecco  una  verità  a tutti 
orjppai  nota  perchè  proclamata  con  maschia  eloquenza  da  ogni 
maniera  di  uomini  dabbene.  Pure  la  educazione  non  è finora 
avvanzata  quanto  sarebbe  d’  uopo,  nè  va  cji  pari  passo  colla 
istruzione  -,  e sebbene  quest’  ultima  sia  oggidì  più  diffusa  che 
non  la  era  per  lo  addietro,  tuttavia  s'  inganna  a partito  chi 
considera  per  questo  essere  la  società  nel  perfetto  cammino, 
c non  ayer  d’ uopo  che  di  perseverarvi  e di  progredire. 

La  educazione  che  intende  allo  sviluppo  delle  facoltà 
fìsiche  e morali  dell'  uomo  non  è ancora  bene  distinta  dalla 
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istrnzionc,  e non  è seguita  alla  maniera  che  ai  conviene,  on- 
de il  tutto  ai  presenti  sotto  un  aspetto  accomodato  alla  natu- 
rale tendenza  della  società.  Diffatti  non  è forse  più  raro  il 
buon  allievo,  che  non  il  giovine  istruito?  Quantunque  i 
costumi  sieno  migliori  al  confronto  del  passato,  vi  sia  mino- 
re rozzezza,  tuttavia  è forza  persuadersi  che  in  molti  si  com- 
prendono due  uomini  : 1'  uno  pubblico  clic  appare  tutto  ono- 
re, tutto  filantropia,  l'altro  privato,  tutto  disprezzo,  tutto  in- 
tolleranza per  ciò  che  la  morale  ha  di  più  raccomandato. 
Questo  deriva  da  un  difetto  di  educazione,  la  quale  non  sarà 
mai  acconcia  all’  uopo  finche  i parenti,  i maestri  non  segua- 
no i principii  più  naturali  e costanti  che  ingentiliscono  senza 
inspirare  una  stolida  vanagloria,  non  coltivino  il  sentimento 
della  dignità  d’  uomo,  distruggendo  i dannosi  germi  della  su- 
perbia e dell’orgoglio,  c non  animino  a distinguersi  in  società 
colle  opere  di  beneficenza  a pubblico  comune  vantaggio. 

L'  educazione  dell’  uomo  incomincia  dalla  nascita,  e fin- 
chi  il  fanciullo  non  è giunto  all’età  ond’ essere  affidato  alle 
cure  altrui  perche  s’istruisca,  il  padre  c la  madre  hanno  l'ob- 
bligo di  fargli  prendere  salutari  abitudini,  e cercare  che  que- 
ste non  vengano  meno.  Ma  come  per  l’universale  vi  si  sod- 
disfa? i genitori  stimano  aver  adempiuto  ogni  loro  dovere  colle 
invettive,  co’  precetti,  quando  che  invece  tutto  ciò  è più  pre- 
sto un  mal  desiderio  di  comandare  ed  essere  ubbiditi,  di 
quello  che  1’  utile  degli  esseri  ai  quali  dirigono  codesti  loro 
modi.  Ed  altri  non  mancano , pur  troppo  cicchi  di  amore 
male  inteso  pe’  loro  figliuoli , di  accarezzarli  in  tutto  che 
fanno,  c mai  li  corrcgono,  per  cui  le  dannose  abitudini  si 
radicano  in  loro,  c non  è più  in  potere  di  alcuno  il  toglierle. 
Molti  ancora  si  occupano  de’  figliuoli  per  passatempo,  e co- 
me di  un  giocolino  si  compiacciono  per  brev’  ora  dei  loro 
scherzi  che  spesso  additano  il  loro  ingegno  e le  loro  inclina- 
zioni : ma  inetti  a gustare  sensazioni  che  per  genitori  liene 


- Digitizsd  by  Googlc 


EDUCAZIONE  , 3l5 

educati  e ragionevolmente  amorevoli  sarebbero  dolcissime , 
ac  ne  stancano  presto  e li  rimandano  a servi,  molto  contenti 
che  altri  per  prezzo  se  ne  prenda  cura.  Per  educare  i figliuoli 
è d'  uopo  aver  l’animo  quieto,  capace  di  studiare  le  loro  in* 
clinazioni  per  rivolgerle  al  bene  della  società  e per  conse- 
guenza di  loro  medesimi.  E però  sarà  di  molto  giovamento 
l'occuparsi  di  loro,  il  mostrare  tutto  l’interessamento,  l’ad- 
ditare esempi  di  amore  e benevolenza,  coll’amore  e bene- 
volenza stessa  dei  genitori  fra  loro,  e colla  dolcezza  verso 
quelli  che  debbono  aiutarli  nel  soddisfacimento  degli  scam- 
bievoli bisogni.  Per  questo  modo  se  talora  chiamati  dagli  af- 
fari, o da  qoalche  partita  di  piacere,  i genitori  sono  costret- 
ti di  allontanarsi  dai  figliuoli , questi  non  devono  essere  ab- 
bandonali a gente  che  loro  Bia  straniera , ma  a persone 
dabbene , le  quali  per  la  dolcezza  con  che  sono  trattati,  e 
per  la  educazione  che  a loro  stessi  si  è data,  abbiano  cura 
e li  custodiscano.  Ma  per  conseguire  tutti  questi  vantaggi 
non  bastano  queste  poche  cose,  già  per  sommi  capi  discorse,  ò 
d’  uopo  dilfondervisi  più,  ed  in  oltre  non  rimanersi  alle  paro- 
le, ma  adoperare  co’  fatti.  Si  fanno  tante  accademie,  tante 
riunioni,  e non  si  è mai  pensato  ad  istituire  scuole  dorè  i 
padri  di  famiglia,  di  qualunque  classe  essi  sieno,  possano  ap- 
prendere il  modo  di  educare  i loro  figliuoli,  non  che  quelli 
che  sono  nella  casa  per  custodirli  : questo  è un  passo  che  è 
ancora  a farsi,  ed  è forse  >1  più  necessario  ed  indispensabile 
pel  generale  incivilimento. 
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DELLA  VIRTÙ'  IH  GENERALE  RAPPORTO  ALLA  SOCIETÀ*. 

La  virtù  sociale  in  generale  è una  disposizione  o volon- 
tà abituale  e permanente  di  contribuire  alla  felicità  costante 
degli  esseri  coi  quali  viviamo  in  società.  Questa  disposizione 
non  può  essere  solidamente  fondata  che  sull’ esperienza,  sul- 
la riflessione,  sulla  verità,  mediante  le  quali  conosciamo  e i 
nostri  veri  interessi,  e gl’ interessi  di  quelli  che  hanno  rap- 
porti con  noi.  Senza  vere  esperienze,  noi  operiamo  all’ az- 
zardo e senza  regola,  noi  confondiamo  il  bene  e il  male,  pos- 
siamo nuocere  à noi  stessi  come  agli  altri,  credendo  di  ope- 
rar bene.  La  virtù  non  consiste  già  in  movimenti  passaggicri 
che  ci  portino  al  bene,  ma  consiste  in  disposizioni  solide  e 
permanenti.  Procurare  agli  uomini  piaceri  frivoli  e sfuggevo- 
li,  ma  tostamente  seguili  da  disgusti  o da  pene  che  durano, 
ciò  non  si  chiama  essere  virtuoso. 

Non  è virtù  il  favorire  gli  uomini  nei  loro  vizii,  nei  loro 
pregiudizi!,  nelle  loro  false  opinioni,  nelle  loro  inclinazioni 
sregolate.  La  virtù  dev’essere  illuminata,  e proporsi  il  bene 
durevole  degli  esseri  umani.  La  virtù  dev’  essere  amata,  per- 
chè utile  alla  società  ed  a ciascuno  de’  suoi  membri  : ciò  che 
veramente  è utile,  è ciò  che  procura  in  tutt’  i tempi  la  som- 
ma dei  beni. 

Questa  disposizione,  che  diccsi  virtù,  debb’  essere  abi- 
tuale o permanente  nell’uomo.  Un  uomo  non  è virtuoso  per 
aver  operato  alcuna  utile  azione  verso  d’altrui:  egli  non  me- 
rita questo  nome  clic  allorquando  l’abitudine  eccita  costan- 
temente in  lui  l’amore  delle  azioni  conformi  al  ben  essere 
degli  uomini,  o l’odio  di  quelle  che  loro  possano  nuocere. 
Quest’abitudine,  contratta  per  tempo,  s’identifica  coll’uomo 
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dabbene,  e Io  dispone  mai  sempre  a fare  ciò  ebe  è vantag- 
gioso, e ad  astenersi  da  ciò  che  può  essere  contrario  alla  fe- 
licità de’  suoi  simili. 

D' altra  parte  1'  uomo  virtuoso  può  essere  qualche  volta 
ingannalo  o sedotto  dal  primo  aspetto  delle  cose  ; ma,  acco- 
stumato a riflettere  sui  risultamenti  delle  proprie  azioni,  ben- 
tosto c trattenuto  dal  timore  degli  effetti,  il  qual  timore,  di- 
venuto in  lui  abituale,  lo  arresta  c gl’ impedisce  di  prestarsi 
alla  seduzione  di  quelle  tali  passioni,  le  quali  colla  ragione 
non  armonizzano. 

Senza  cessare  di  essere  virtuoso,  un  uomo  può  sentire 
1’  inclinazione  naturale  al  piacere-,  ma  di  subito  la  ragione 
il  richiama  a’  suoi  doveri,  mostrandogli  la  serie  delle  azioni 
che  commetterebbe  per  ottenerlo. 

Dove  è virtù  havvi  riflessione,  esperienza,  timore,  mode- 
razione. L’  uomo  probo  è un  uomo  che  calcola,  che  combina 
con  giustatezza,  che  osserva,  che  teme  di  dispiacere:  il  mal- 
vagio è un  uomo  che  si  lascia  strascinare,  e che  per  nulla 
ragiona  sulla  propria  condotta.  V incertezza  e la  vertigine, 
disse  Giovenale,  furono  sempre  il  carattere  del  cattivo. 

K parla  ben  con  ragione  Seneca,  dicendo,  che  la  virtù 
è un'arte  che  bisogna  imparare.  E’  dessa  evidentemente  il 
frutto,  pur  troppo  assai  raro,  della  esperienza  c della  riflessione. 

Egli  è riconcentrandosi  in  se  stesso  che  si  perviene  ad 
impararla,  a famigliarizzarsi,  a identificarsi  con  essa  : a for- 
za d' esercizio  f uomo  ne  contrae  1’  abitudine,  e allora  im- 
para ad  amarla,  quando  pensa  ai  vantaggi  che  procura,  ne 
assapora  le  dolcezze,  e contempla  i sentimenti  desiderevoli 
che  risveglia  in  chi  ne  sente  1'  influenza.  Conosciuto  il  6uo 
merito,  il  suo  valore,  vi  trova  la  fortezza  per  resistere  ad  inte- 
ressi chimerici,  a piaceri  dispregievoli,  quando  questi  si  con- 
frontino coi  vantaggi  costanti  della  virtù. 

Quando  si  dice  la  virtù  è ricompensa  a se  medesima, 
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ciò  vuol  dire  che  chiunque  la  pratica  è fatto  per  gioire  della 
tenerezza,  della  stima,  della  considerazione,  della  gloria,  in 
una  parola  di  un  ben  essere  necessariamente  congiunto  ad 
una  condotta  conforme  al  bene  della  società.  Quegli  che  co- 
stituisce la  felicità  di  coloro  i quali  hanno  rapporti  seco- 
lui , acquista  diritti  sulle  loro  affezioni  , sente  il  plauso  e 
la  stima  in  se  stesso,  e gioisce  delle  dolcezze  di  una  buona 
coscienza,  che  sovente  lo  risarcisce  della  ingratitudine  degli 
uomini. 

Alcuni  moralisti  ci  rappresentano  la  virtù  come  penosa, 
come  un  sacrifizio  continuo  de’  nostri  interessi  più  cari,  co- 
me nn  odio  implacabile  degli  onesti  piaceri  che  la  natura  ci 
spinge  a desiderare,  come  un  contrasto  faticoso  contro  le  no- 
stre passioni,  e le  nostre  inclinazioni  piacevoli  ; ma  non  è gii 
nel  muover  guerra  a noi  stessi  che  diventiamo  amici  della 
virtù.  Essa  non  ci  ordina  di  rinunziare  a tuli’  i piaceri,  sol- 
tanto ci  dice  di  scegliere  gli  onesti  o indifferenti,  e di  usarne 
con  saggezza  : essa  non  ci  vieta  di  fruire  di  benefizii  della 
natura,  ma  ci  avverte  di  non  darci  loro  alla  cieoa,  nè  di  fon- 
dar su  di  essi  la  nostra  felicità  permanente  : essa  non  ci  co- 
manda il  sagrifizio  impossibile  di  tutte  le  nostre  passioni,  ma 
ci  prescrive  di  ben  conoscere  gli  oggetti  che  dobbiamo  ama- 
re, e di  sacrificar  loro  le  passioni  inconsiderate  per  oggetti 
che  non  ci  darebbero  che  godimenti  momentanei , seguili 
poscia  da  lungo  cordoglio. 

In  una  parola  la  virtù  non  è contraria  alle  inclinazioni 
ragionevoli  della  nostra  natura:  è,  come  dice  Cicerone,  la 
natura  perfezionata.  Essa  non  è austera  e feroce  ; non  è un 
entusiasmo  fanatico  ; è una  dolce  abitudine  di  trovare  un 
puro  e costante  piacere  nell'  uso  della  nostra  ragione,  che 
c'  insegna  a gustare  quel  bene  che  spandiamo  sugli  altri. 

No,  la  vera  virtù  non  consiste  in  una  totale  rinunzia 
all'amore  di  sè,  in  un  distacco  ideale  da  tutti  gl’interessi,  in 


Google 


MORALE  3 39 

un  disprezzo  affettato  di  ciò  che  1’  uomo  desidera  : ella  con- 
siste nell’  amarsi  veracemente,  nel  collocare  i propri  interessi 
in  oggetti  lodevoli,  non  operando  che  azioni  dalle  quali  possa 
risultare  la  stima,  l'affezione;  la  considerazione,  la  gloria  rea- 
le, e procurandosi  per  modi  sicuri  ciò  che  tanti  vogliono  ot- 
tenere per  vie  incerte  e false.  Cercate  voi  1'  affezione  dei 
vostri  concittadini?  fate  loro  del  bene,  e perverrete  a meri- 
tarla. Desiderate  la  gloria  ? è dessa  la  mercede  delle  vostre 
azioni  universalmente  utili.  E'  forse  l’interna  letizia  che  ’l 
vostro  cuore  desidera  ? accertatevi  che  l’ avrete  per  la  virtù.: 
ella  sola  vi  darà  il  giusto  diritto  di  applaudire  a voi  stesso, 
quando  anche  gli  uomini  mancassero  di  tributarvi  gli  omag- 
gi che  avete  meritato. 

In  questo  modo  non  crediamo  che  la  virtù  eia  un  sa- 
crifizio crudele  de’  propri  interessi  : niuno  conosce  meglio 
come  s’  abbia  ad  amare,  quanto  colui  che  la  pratica.  Che 
cosa  infatti  più  si  desidera  nel  mondo,  quanto  di  farsi  ama- 
re, stimare,  onorare,  rispettare  dagli  altri,  porgendo  loro  una 
vantaggiosa  opinione  di  sè,  e godendo  costantemente  di  una 
soddisfazione  interna  che  niuno  ci  può  rapire?  La  virtù  forni- 
sce tutti  questi  vantaggi  ; è il  più  sicuro  mezzo  di  guadagnare 
i cuori,  di  pervenire  alla  considerazione,  d’acquistare  superio- 
rità, d’esercitare  sugli  altri  un  ascendente  eh’ essi  approvano. 

11  vero  onore  è il  diritto  che  ci  dà  la  virtù  alla  stima 
de’  nostri  simili.  Il  merito  è (parlando  filosoficamente  ) in  ge- 
nerale il  complesso  delle  qualità  utili  o lodevoli  che  vengono 
pregiate  nella  società.  La  superiorità  di  un  uomo  sopra  un 
altro,  non  può  essere  fondata  che  sui  vantaggi  i più  segna- 
lati di  cui  lo  mette  in  possesso.  La  vera  gloria  non  può  es- 
sere agli  occhi  di  chi  è sano  d’ intelletto  se  non  che  la  pubbli- 
ca riconoscenza,  l’ ammirazióne  generale,  eccitata  per  mezzo 
di  azioni , di  talenti , di  disposizioni  universalmente  utili  al 
genere  umano. 

4» 
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Taii  sono  le  ricompense  che  la  società  per  suo  proprio 
interesse  «leve  decretare  alla  virtù.  Allorché,  acciccata  dal- 
l’ignoranza, essa  le  ricusa  il  guiderdone;  quando  le  sue  false 
idee  la  rendono  insensibile  al  merito,  la  società  non  tarda  a<l 
essere  punita  della  sua  ingiustizia,  della  sua  follia.  Le  virtù 
necessarie  all'ordine,  all'armonia  sociale,  alla  concordia,  al- 
la pace,  spariscono;  i legami  della  società  si  rilassano  o si 
spezzano-,  gl’interessi  particolari  fanno  obbliarc  l’interesse 
comune;  i cittadini  si  dividono,  e il  mondo  diventa  l'arena 
delle  continue  battaglie  che  rassodano  i vizii  c le  passioni 
degli  uomini. 

La  virtù  è sì  rara,  perchè  spesso  è privata  delle  ricom- 
pense che  ba  diritto  di  pretendere.  Tanto  la  società  che  gl'in- 
dividui, abbandonati  a errori  funesti,  inscienti  de’  propri  in- 
teressi, hanno  false  idee  dell'  onore,  della  gloria,  del  ben  es- 
sere, e rendono  i loro  omaggi  a oggetti  chimerici,  e sovente 
ai  delitti  i piu  riprovevoli.  Per  tal  modo  presso  gran  parte 
dei  popoli  della  terra  l'equità  è totalmente  sconosciuta;  la 
forza  si  confonde  col  diritto  ; la  gloria  è congiunta  ad  attentati 
contro  il  genere  umano,  l’idea  di  onore  ad  azioni  feroci  c cru- 
deli ; 1’  idea  di  superiorità  si  trova  legala  in  tutti  gli  spiriti  a 
vanità,  a distinzioni  puerili,  dalle  quali  non  risulta  alcun  Ire- 
ne per  la  società. 

Privi  di  ragione  e di  luce,  gli  uomini , generalmente  , 
ignorano  che  sia  virtù,  e prostituiscono  il  suo  nome  rispetta- 
bile a tali  disposizioni  per  lo  più  contrarie  alla  felicità  del 
genere  umano.  Nazioni  intere  non  hanno  esse  riguardato 
come  la  virtù  per  eccellenza  il  valor  guerriero,  questa  barba- 
ra qualità  che  tanto  spesso  mette  in  lagrime  le  nazioni? 

Per  amare  la  virtù  bisogna  formarsene  una  vera  idea; 
bisogna  avere  meditato  gli  effetti , avere  conosciuto  i van- 
taggi costanti,  avere  sentita  l'influenza  necessaria  al  ben  es- 
sere generale  della  società,  c alla  felicità  particolare  de’  suoi 
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individui.  L’amore  della  virtù  non  è che  1’  amore  dell'ordine, 
della  concordia,  della  pubblica  e privata  felicità.  Non  v’ha  so- 
cietà che  non  abbia  bisogno  di  virtù  per  conservarsi,  e per  go- 
dere dei  bencfizii  della  natura  : non  v’ha  famiglia  che  non  tro- 
vi nella  virtù  la  dolcezza,  la  consolazione,  la  concordia;  non 
è individuo  che  non  abbia  il  più  grande  interesse  di  provare 
gli  effetti  della  virtù  c di  farla  ad  altri  conoscere.  Sotto  qua- 
lunque punto  di  vista  che  si  riguardi,  l’idea  della  virtù  è ne- 
cessariamente legata  a quella  dell’  utilità,  del  ben  essere,  del 
contento,  della  pace.  In  mezzo  di  una  società  la  più  ignoran- 
te, 1’  uomo  dabbene,  sovente  forzato  a gemere  sulla  pubblica 
depravazione  di  cui  è vittima,  si  consola  concentrandosi  in 
se  medesimo,  applaudendosi  di  trovar  nel  suo  cuore  una  gioia 
pura,  una  solida  contentezza,  il  diritto  di  pretendere  alla  te- 
nerezza e alla  stima  di  coloro,  sui  quali  la  sua  posizione  so- 
ciale gli  permette  d’influire.  Ecco  in  che  consiste  il  riposo 
della  buona  coscienza,  il  quale  altro  non  è che  la  sicurezza 
di  meritare  1’  affezione  e la  stima  degli  esseri  coi  quali  si  vi- 
ve, e di  conoscersi  superiori  ai  malvagi,  che  sono  continua- 
mente tormentati  dai  loro  vizii. 

Ciò  che  adunque  abbiamo  detto,  prova  che  1’  uomo  vir- 
tuoso è il  solo  che  possa  essere  veramente  socievole,  cioè  che 
possa  contribuire  di  buona  fede  allo  scopo  che  tutte  le  so- 
cietà si  propongono.  { Dal  Iiep.  Enc.  di  Bologna  ) 
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LA  SPROPHLAZIONE  PER  UTILE  PUBBLICO. 

La  proprietà  £ la  base  fondamentale  di  ogni  civile  so- 
cietà, senza  essa  non  vi  può  essere  nè  sicurezza,  nè  governo; 
ciò  non  deve,  far  credere  che  noi  ammettiamo  per  fondamen- 
to della  società  un  tal  diritto  di  proprietà  che  non  possa 
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essere  modificato  dal  governo  per  vantaggio  dell’  uman  gene- 
re. La  storia  del  passato  c del  presente  ci  dimostra  che  le 
leggi,  sellitene  confermino  il  diritto  di  proprietà,  anzi  a dire 
meglio  Io  criano  e lo  assicurino,  perchè  in  istato  selvaggio 
non  vi  è veramente  proprietà  (come  i viaggiatori  e gli  scritto- 
ri di  economia  politica  ci  attcstano  ),  pure  hanno  eziandio  la 
facoltà  di  poter  modificare  per  comune  vantaggio  questa  spezie 
di  diritto.  K di  fatto  i legisti  c'insegnano,  che  si  possedè  un  di- 
ritto generale  di  proprietà  sopra  una  cosa,  quando  si  può  ap- 
plicarla a tutto,  ccccttochè  a certi  usi  che  sono  interdetti  per 
ragioni  speciali.  Queste  ragioni  si  possono  ridurre  alle  tre 
seguenti:  i.  Detrimento  privato:  allorquando  l’uso  della 
cosa  nuocerebbe  a qualche  altro  individuo,  sia  nella  fortuna, 
sia  nella  persona,  a.  Detrimento  pubblico:  quello  che  potreb- 
be risultare  per  la  nazione  od  il  comune  in  generale.  3.  De- 
trimento proprio  o dell'individuo  stesso.  Questa  spada  è mia, 
è in  piena  mia  proprietà,  posso  servirmene  a mille  usi,  ma 
però  non  devo  impiegarla  a ferire  il  mio  vicino  , nè  farla 
rispondere  in  pubblico  qual  segno  di  anarchia  o di  assassinio. 
Se  io  sono  minore,  maniaco,  o ignorante  nell’  usarla,  mi  si 
deve  toglierla  affinchè  non  faccia  male  anche  a me  stesso.  Per 
lo  che  si  vede,  clic  un  diritto  di  proprietà  assoluta  ed  illimi- 
tata sopra  un  oggetto  qualunque,  sarebbe  il  diritto  di  com- 
mettere pressoché  tutti  i delitti.  Se  io  avessi  un  tal  diritto  so- 
pra un  bastone  che  schianto  da  un  albero,  potrei  impiegarlo 
come  una  clave  per  ammazzare  i passeggicri,  potrei  conver- 
tirlo in  uno  scettro  per  fare  un  emblema  o simbolo  di  reale 
maestà,  potrei  per  ultimo  trasformarlo  in  un  idolo  onde  offen- 
dere la  religione.  Da  tutto  ciò  chiaro  apparisce , che  ogni 
qualvolta  la  proprietà  di  una  cosa  potesse  nuocere,  o al  ben 
essere  dello  stato,  o ad  alcuni  individui,  od  al  proprieta- 
rio stesso , la  legge  ha  obbligo  c facoltà  d’  intervenire , e 
notisi  bene  che  i danni  che  arreca  il  cattivo  uso  o l'inazione 
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di  una  proprietà  possono  essere  o diretti  o indiretti.  Sono  di* 
retti  quando  immediatamente  generano  un  male,  sono  indi- 
retti quando  tolgono  un  bene,  o non  permettono  di  farlo. 

Pongasi,  per  esempio,  che  io  sia  proprietario  di  un  bosco  che 
impedisce  il  passaggio  di  alcuni  miasmi  paludosi,  e che  po- 
trebbero invadere  una  contrada,  un  paese,  sarò  io  padrone 
di  atterrarlo  ? Nò  certamente  pel  bene  dell’  umanità  ; ed  è 
ciò  che  il  celebre  archialro  pontificio  Lancisi  dimostrò  eviden- 
temente a Papa  Benedetto  XIV  ; sicché  le  leggi  possono  im- 
pedire non  di  usare  ma  di  abusare  della  proprietà.  Io  pos- 
aedo  un  terreno  sul  quale  dovrebbe  passare  un  canale,  innal- 
zarsi un  ponte,  od  una  strada  a rotaie  di  ferro,  potrò  io  ricu- 
sare di  cederlo  dietro  il  compenso  dovuto  al  danno  che  per 
ogni  riguardo  potessi  risentire?  avrò  io  diritto  di  dire  : non 
voglio  spropriarmi  del  mio  podere,  o della  mia  casa  perchè 
ciò  non  arreca  nessun  male  diretto?  Ma  l'impedire  i vantag- 
gi che  al  commercio,  all’industria,  all’agricoltura,  al  ben  es- 
sere alla  comodità  potrebbero  una  tale  strada,  un  tal  ponte,  un  « 

tal  canale  produrre,  non  sarebbe  un  male  indiretto  sì  grave  e 
sì  grande,  come  quello  che  dall’abuso  della  proprietà  stessa  po- 
trebbe derivare  ? Tali  sentimenti  noi  amcrcssimo  che  fossero 
stali  intesi  e sentiti  da  alcuni  proprietari  i quali,  col  rifiuto  da- 
to di  alcuni  luoghi  terreni  impedirono  che  un  nostro  concitta- 
dino conducesse  in  questa  Venezia  un  ponte  ed  uno  spazioso 
atrio  ad  un  elegantissimo  Teatro  ch’eresse  in  questi  giorni, 
il  qual  rifiuto  è tanto  più  dispiacente  quanto  che  la  ces- 
sione portava  comodità  ad  un’intera  popolazione  ed  orna- 
mento maggiore  all’  edilizio. 

lì  parlando  di  monumenti  di  belle  arti  o di  antichità,  io 
voglio  innalzare  un  palazzo,  una  fabbrica,  avrò  io  il  diritto  di 
rovinare,  o distruggere  i primi,  avrò  diritto  di  fabbricare  i se- 
condi £ tutto  mio  capriccio,  sicché  potessero  essere  o danuosi 
o talmente  deformi  da  arrecare  disgusto  e dispiacere?  No 
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corto  ! E qui  ci  corre  all’  animo  le  gravi  parole  che  disse  uno 
dei  più  illustri  ed  eloquenti  italiani  allorché  in  Bologna  si 
volleva  atterrare  l' antico  Casino  della  Viola,  ringraziandone 
quel  prefetto  Alvise  Quirini  che  a tale  distruzione  a nome  del 
governo  si  era  opposto,  c cosi  a lui  ascoltante  indiriizavasi.  • » 
Nè  tra  le  molte  lodi  meritate  dovete  credere  che  sia  per  tacersi, 
o mediocremente  pregiarsi,  come  ora  facendo  alle  arti  questo 
immortale  benefizio,  liberaste  insieme  la  città  da  vergogna  pcr- 
pctua.  Io  fuggo  sapere  da  cui  fosse  voluto,  ma  certamente  si 
voleva  il  disfacimento  di  questo  Casino  della  Viola.  Dunque 
se  non  era  la  vostra  generosa  costanza,  se  il  governo  da  voi 
altamente  invocato  non  comandava  che  si  perdonasse  a quel 
venerabile  c quasi  sacro  monumento;  noi,  noi  da  queste  me* 
desimc  scuole  dove  a fabbricare,  dove  ad  abbellire,  a mante* 
nere  le  fabbriche  s’ insegna  ; noi  io  avremmo  veduto  diroc- 
care! Noi  (nè  occorre  dire  con  quale  animo,  e con  quanta 
confusione)  avremmo  di  qui  udito, avremmo  numeralo  i colpi 
di  quella  ignominiosa  ruina  ! » — 

K poco  dopo  soggiunse  - » E se  le  leggi  legano  le  mani 
come  a furioso,  e danno  un  curatore  a chi  fonde  e biscazza 
il  privato  patrimonio  degli  avi  ; tanto  più  è da  pregare  la 
provvidenza  del  governo,  che  non  ci  lasci  straziare  quell'  ere- 
dità di  civile  culto  ed  onore,  che  i maggiori  in  comune  ci 
lasciarono  : e rifreni  colui  che  annientando  le  glorie  c le  fa- 
tiche di  tanti  valorosi  secoli  che  ci  precedettero,  togliendo 
di  mezzo  i monumenti  dell'  ingegno  e della  privata  e della 
pubblica  fortuna;  taglia  i vincoli  che  l'età  passata  alla  nostra 
e alle  future  congiungono,  e corre  sconsiglialo,  se  pure  il  po- 
tesse, a rendere  il  mondo  novello  c rozzo  agli  avvenire.  Io  li- 
beramente confesso  che  amo  la  conservazione  degli  edilizi, 
e maggiormente  de’ piii  vetusti;  i quali  contemplo  come  il 
migliore  argomento  di  quello  quanto  che  sia  di  forze-ond’è 
capace  la  natura  umana;  e però  sempre  una  tristezza  mi 
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prende  qualora  io  vegga  un  antico  edifizio  cadere.  Ma  come 
avviene  che  se  un  prode  uomo  non  dagli  anni  c da  languori 
consumato  finisca  , ma  per  fiero  caso  di  guerra,  o per  cru- 
deltà di  privato  nemico,  o per  impetuoso  accidente,  innanzi 
la  sua  naturale  ora  precisa,  tanto  più  ci  fa  dolere  della  sua 
fine  : non  altrimenti  a me  daole  della  morte  affrettata  agli 
edilizi  i quali  riguardo  come  consapevoli  per  molle  età  c ri- 
cordevoli compagni  de’  casi  umani.  » — 

Cosi  egli,  e noi  volentieri  ci  faremo  seguaci  delle  sue 
opinioni,  e riguarderemo  come  sacrosante  quelle  Commissio- 
ni di  Ornato  che  fra  noi  s’ istituirono,  onde  non  a capriccio 
s’innalzi  un  edifizio,  o barbaramente  ci  offuschi  il  polverio  di 
demolizioni  di  altro,  che  se  non  viene  rispettato  «lai  tempo, 
dovrebb’  essere  sorretto  da  chi  sente  amor  di  patria  , ammi- 
razione peli' antichità  , e quella  nobile  ambizione  che  desta 
la  vista  di  monumenti  innalzati  dall’  opulenza  a patrocinio 
delle  Belle  Arti.  Tali  parole  noi  le  consacriamo  a tutti  coloro 
che  amano  1’  utile  comune  e l’abbellimento  della  propria  pa- 
tria, non  che  la  conservazione  degli  antichi  e belli  edilizi,  i 
quali  in  questa  nostra  Venezia  sono  le  sole  memorie  clic  re- 
stano della  sua  antica  grandezza. 

INTORNO  ALL!  SOCIETÀ*  ANONIME  COMMERCIALI 
DELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI. 

Quel  fervore  col  quale  i Napolitani  si  abbandonano  alle 
Compagnie  commerciali  da  quelle  leggi  appellate  anonime, 
in  guisa  che  molte  se  ne  sono  da  ultimo  istituite,  e di  giorno 
in  giorno  tuttora  crescono  di  numero,  egli  è tal  fenomeno 
che  merita  vi  si  fermi  lo  sguardo  dell' economista.  A lui  si 
appartiene  paragonarlo  colle  cose  passate,  ed  interrogando  la 
storia  scoprire  se  nuovo  affatto  ci  siasi,  ovvero  in  che  la  no- 
vità consista,  e da  quali  cagioni  provenga  ; poscia  esaminare 
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quali  leggi  reggano  al  presente  ai  fatta  materia,  e se  anoma- 
lie o lacune  ri  abbiano  ; esporre  in  fine  quali  e quante  sicno 
le  Società  anonime  commerciali  della  provincia  di  Napoli,  lo 
scopo  che  si  propongono,  i capitali  che  impiegano,  come  so- 
no governate,  in  che  utili,  in  che  da  migliorare.  Alle  quali 
ricerche  si  adoperò  il  chiarissimo  sig.  Raffaele  Liberatore 
napolitano,  senza  peraltro  voler  prendere  troppo  da  lungi  le 
mosse;  chè  il  risalire  all'origine  delle  società,  il  considerare 
lo  spirito  di  associazione  come  il  primo  elemento  sociale  ove 
tutti  gli  altri  contengonsi,  e il  seguitarne  sino  a’  dì  nostri  le 
vicende  c le  forme,  è impresa  che  i limiti  di  un’opera  pa- 
riodica, per  cui  furono  scritte  queste  notizie,  non  compor- 
ta. Per  la  qual  cosa,  contenendosi  egli  nc  termini  dello  spe- 
ciale argomento  che  si  propose,  credette  chiarirle  abbastanza 
facendosi  a corredarle  di  nozioni  storiche,  legali  e statistiche» 
le  quali  nozioni  speriamo  saranno  lette  con  aggradimento  dai 
nostri  cortesi  Associati.  * 

I. 

Atte  antiche  regioni  le  quali  composero  il  Regno  di  Puglia , o le 
guardiamo  nel  greco  lor  reggimento  o nel  romano,  non  furono  al  tut- 
to ignote  parecchie  di  quelle  associazioni  commerciali  che  sembrano 
affatto  moderne,  imperocché  nè  Atene,  nè  Roma  le  ignorarono.  Una 
legge  di  Solone  ci  fa  argomentare  che  vi  fossero  in  Grecia  Compagnie 
mercantili  non  molto  dissimili  dalle  nostre  (i).  Scuofonle  proponeva 
di  dar  a cavare  le  miniere  a qualche  Compagnia,  poiché  l' impresa  trop- 
po ardua  e rischiosa  poteva  tornare  ad  un  sol  cittadino  (a).  Un  Colle- 
gio di  soci  per  ovviare  a’  mali  degl’  incendi  doveva  sorgere  in  Nico- 
media  a'  tempi  di  Traiano  (3);  il  quale  volle  egli  medesimo  un’  asso- 
ciazione di  altra  maniera  ( cotlegium  aurariorum  ) per  dare  opera  al 

(l)  Trreul.  Hcaul.  3 I.  9.;  Salma, io,  de  osar.;  e Desiderio  llcraud  , Ani- 
mai*. Salma»,  obtere.  ad  ini  all.  lib.  a.  cip.  a. 

(a)  De  red.  (.  lo. 

(3>  Pilli,  lib,  lo.  ep.  94. 


Digito  ed  by  Google 


ECONOMIA  PUBBLICA  JJ7 

cavarne n lo  delle  miniere  nella  Dacia.  Quanto  a’  sodalizi  di  beneficenza, 
è noto  che  in  Atene  ve  n'  erano,  e che  avevano  una  cassa  comune,  ove 
ciascun  de’  soci  depositava  una  tenue  somma  ogni  mese,  e collegavansi 
tra  loro  per  sostenersi  negl'  infortuni,  e difendersi  ne’  litigi  o contro 
■ turbamenti  di  proprietà  cui  fossero  esposti  (i).  Che  se  ci  avvolge* 
remo  per  entro  le  mura  di  Pompei,  molli  luoghi  ci  si  faranno  veduti 
ove  adunavansi  i collegi , e questi  non  erano  che  associazioni  di  cit- 
tadini occupali  negli  stessi  uffici , ed  uniti  insieme  non  solo  per  fac- 
cende di  religione  o civili,  ma  per  l' esercizio  di  arti  liberali  o mecca- 
niche: vale  a dire  che  sotto  quel  nome  andavan  comprese  tanto  le  Com- 
pagnie delle  arti,  quanto  le  pie  nostre  Congregazioni.  Sappiamo  da 
Svetonio  che  Augusto  abolì  nell'  impero  molti  di  tali  collegi,  perocché 
senza  permissione  eransi  ordinati  (s).  E che  i Romani  conoscessero 
pure  le  Compagnie  d*  imprenditori  che  toglievano  a fare  qualche  pub- 
blica opera,  dividendo  tra  loro  il  capitale  e quindi  il  beneficio  o la  per- 
dita, noi  lo  vedemmo  quando  della  costruzione  dell’emissario  claudia- 
no  facemmo  parola  (3). 

Questi  peraltro  erano  appena  deboli  segni  dello  spirilo  di  associa- 
zione, specialmente  presso  i Romani  ; imperciocché  lo  scompartimento 
della  società  tra  padroni,  liberti  e servi,  il  quale  metteva  i tre  quarti 
della  popolazione  nella  dipendenza  dell’  altro , stabilendovi  quasi  una 
sorta  di  anticipata  feudalità,  direttamente  opponevasi  al  crescere  e in- 
vigorire di  esso.  Ma  discendendo  a’  tempi  meno  remoti,  se  vogliamo 
additare  tra  le  nostre  commerciali  istituzioni  passate  quelle  che  più 
rassomiglino  alle  presenti,  e più  si  mostrino  informale  dello  spirito  di 
cui  si  ragiona,  troveremo  sin  dal  secolo  XVI  in  Napoli  qualche  Società 
di  assicurazione,  composta  con  ordini  e statuti  quasi  uguali  a’  presen- 
ti , ed  approvata  dal  Re  che  il  primo  governatore  eleggevane  . Tal  é 
quella  che  scorgesi  nelle  regie  Prammatiche  autorizzata  nell'  anno  i553 
con  queste  indicazioni  : Società  di  assicurazione  tanto  pe'  casi  di  nau- 
fragio, prede  ed  altre  fortune  di  mare,  quanto  pe' rischi  e pericoli  per 
terra.  Nello  stesso  secolo  si  videro  altresì  in  Napoli  le  Compagnie  ban- 
carie. La  prima  volta  che  si  trova  l’ espressione  di  banchi  pubblici  nel- 
le nostre  Prammatiche  è in  quella  del  19  Ottobre.  i58o.  I banchieri 
dar  dovevano  una  malleveria  di  quaranta  mila  ducati,  portata  di  poi  a 


(1)  V.  Crono»,  t.  S.  p.  i3B3  e Cimali.  nelle  nolo  a Teofratto. 


(s)  Svetonio  in  Aug.  eap.  3?. 
(3)  V,  Annali  Ci».  L a.  p. 
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centomila.  Ma  non  patendo  per  quatto  diminuiti  i fallimenti,  avvenne 
che  i cittadini  cominciarono  a volgerti  piul lotto  a'  Monti  di  pietà,  già 
iti  il  uili  a schermo  de’  poveri  dalle  usure  degli  Ebrei,  ed  i quali  ani- 
mmialravano  gratuitamente  con  etrmplare  fedeltà  il  danaro -che  veniva 
lor  confidato.  Coll  quelli  Monti  ai  erettero  a Banchi,  e dal  1576  al 
lt>4o  otto  se  ne  contarono  tolto  diverte  denominazioni,  privatamente 
amministrali,  ma  in  tervigio  pubblico  gratuita  e fedele  opera  preslau- 
do,  per  modo  che  tutti  quegli  altri  eh' erano  da' banchieri  tenuti,  ri- 
matero  deferti.  Non  richiede  il  notlro  aoggetto  che  qui  ci  facciamo  a 
tenere  la  storia  de’ Banchi  napoletani;  istituzione  veramente  unica  nel 
suo  genere,  poiché  con  quel  loro  semplice  e sicuro  sistema,  o voglialo 
dire  ragione,  che  tal  é il  proprio  vocabolo,  erano  essi  gli  archivi  di 
tutte  le  privale  e pubbliche  computisterie,  servivano  di  autentici  re» 
gistri,  e supplivano  in  parte  all1  officio  di  notaio,  nell'atto  stesso  che 
ricevan  pegni,  mutuavano  danaro,  soccorrevano  in  certi  casi  il  cumune, 
ed  il  loro  patrimonio  aumentavano.  Dal  naufragio  rbe  fecero  ne’  primi 
anni  di  questo  secolo  furono  in  qualche  parte  rilevali  dopo  la  Heslau- 
razione,  tal  che  ora  bastano  a'  bisogni  della  capitale,  sebbene  più  non 
fieno  stabilimenti  privati.  Ad  ogni  modo  deesi  allo  spirito  di  associa- 
zione se  queste  caste  di  credito  e di  deposito  fossero  state  tra  noi  sta- 
bilite da  si  lungo  tempo. 

Altra  conseguenza  dello  stesso  principio  tu  la  creazione  de  Monti 
frumentari,  i quali  ora  diremmo  Compagnia  anonime  per  promuovere 
l industria  agricola  ; giacché  non  avevano  altro  istituto  che  anticipare 
il  grano  a’  coloni  miseri  perchè  il  seminassero  . Nel  regno  di  Carlo  e 
di  Ferdinando  ebbero  origine  e voga  diverse  Compagnie  commerciali 
per  la  navigazione  in  lontani  paesi,  per  le  assicurazioni  marittime  n 
per  altre  imprese  d' industria.  Dammenteremo  fra  P altre  la  Compagnia 
di  sicurezza  marittima  approvata  dal  Sovrano  il  ao  Aprile  17S1,  la 
quale  aveva  un  capitale  di  ducali  100,000  diviso  in  cinquecento  azio- 
ni; la  Compagnia  del  Corallo  del  27  Gennaio  1 70",  con  un  fondo  di 
ducati  600,0011  in  mille  e dugento  carati,  che  comperava  e faceva  lavo- 
rare tutto  il  corallo  raccolto  sulle  coste  di  Barberia  da'  nostri  pesca- 
tori corallai,  da  quelli  in  ispezie  di  Torre  del  Greco;  in  fine  le  varie 
Colonna,  che  cosi  allora  chiamavansi  le  Società  di  oui  favelliamo,  delle 
quali  alcune  sopravvivono  ancora  non  meno  in  Napoli  che  in  Meta,  e 
che  prendevano  diversi  nomi  secondo  lo  scopo  che  prefiggevansi,  come 
Colonna  di  assicurazione,  vinaria,  olearia,  vesuviana,  e questa  assi- 
curava i terreni  soggetti  al  nostro  vulcano  dalle  sue  devastazioni. 

Ma  fievolissimi  sintomi  erano  questi  dello  spirilo  di  associazione 
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industriale,  e sparvero  a neh’  essi  al  fracasso  delle  rovine  che  funesta- 
rono questo  nobilissimo  Reame  al  finire  del  secolo  passalo  Se  non  che 
ag evol  cosa  ne  sarà  1'  osservare,  siccome  ne’  primi  tre  lustri  di  quello 
che  corre  una  trasformazione  avvenne  qui  generalmente  nello  spirito 
di  associazione,  in  conseguenza  della  trasformazione  sociale  di  cui  fum- 
mo parte  e spettatori.  Vedemmo  in  effetto  allora  costumi  ,e  leggi  can- 
giare; cessala  la  feudalità,  i privilegi  aboliti,  i demani  comunali  divisi, 
quelli  dello  Stato  venduti  al  maggior  offerente,  tutta  la  vita  del  corpo 
sociale  rinnovellata.  Dovevano  pertanto  que’  cangiamenti  riverberare  la 
loro  influenza  nelle  associazioni  commerciali.  Il  che  si  fero  principal- 
mente manifesto  quando  il  nostro  giovane  Monarca  stringendo  le  re- 
dini dello  Stato , cominciò  un  regno  di  moderazione , di  giustizia,  di 
sicurezza.  Dichiarati  dalla  sua  bocca  tutti  i sudditi  uguali  innanzi  alla 
legge;  richiamati  nella  milizia,  nell’  amministrazione,  ne'  collegi  delle 
magistrature  coloro  che  ad  altro  tempo  meno  tranquillo  n’  erano  stati 
espulsi;  abolito  sinanebe  il  nome  delle  parti  che  questo  bel  Regno  ave- 
vano messo  in  brani  ; le  Compagnie  industriali,  sciolte  da'  legami  che 
le  inceppavano,  moltiplicaronsi  e prosperarono  all'  ombra  delle  leggi  e 
«Iella  pubblica  pace.  I cittadini  cercarono  in  tali  approvati  stabilimenti 
un  luogo  di  onesta  ed  utile  occupazione,  un  mezzo  di  migliorare  il 
proprio  censo,  e nel  tempo  stesso  il  suolo,  le  arti,  l’industria  del  pae- 
se  natio.  Al  che  pronti  erano  gli  elementi , ma  un’  occaaioue , un  im- 
pulso mancava;  e farse  vel  diede  1’ ultima  opera  del  commendatore  de 
Riverì  Quelle  aue  Considerazioni  intorno  a'  mezzi  di  restituire  il  valor 
proprio  alle  forze  produttive  e commerciali  del  Regno,  pubblicate  al 
fluire  dell'anno  trascorso  (iB's),  mostrarono  le  cose  nel  loro  aspetto  ve- 
race, e i luoghi  dove  le  Società  che  a quelle  forze  mirassero  potevano  in 
certo  modo  far  nuove  conquiste.  Qual  maraviglia  se  animi  già  pre- 
disposti avidamente  vi  si  gettarono  ? Le  associazioni  vengono  pertanto 
tra  noi  a prendere  il  luogo  delle  grandi  fortune  che  più  non  sono.  Il 
Monarca  non  solo  è largo  a tutte  della  sua  approvazione,  ma  seconda 
i loro  imprendimene,  quando  la  cosa  pubblica  può  esservi  interessata, 
e coopera  favoreggiandole  a farne  aumentare  il  numero.  Non  crediamo 
però  che  tutte  ora  volte  sieno  a nobile  fine.  La  fortuna  incontrala  da 
alcuna  di  esse  in  porre  a frutto  il  suo  danaro  assicurando  quello  de- 
gli altri,  non  fu  per  avventura  1'  ultima  delle  cause  perchè  altre  dipoi 
seguitando!'  alle  mire  medesime  intendessero.  Noi,  ponendole  a scru- 
tinio, non  farem  frode  al  vero.  Ma  prima  conviene  esporre  quali  sieno 
presso  di  noi  le  leggi  che  regolano  questa  materia  delle  commerciali 
associa  afoni. 
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II. 


Allora  che  più  persone  convengono  insieme  per  mellere  qualche 
cosa  in  comune  a fine  di  partirsi  tra  loro  1'  onesto  guadagno  che  ne 
potesse  risultare  formano  ciò  che  le  nostre  leggi  civili  appellano  Con- 
tratto di  Società-,  e ad  esso  provvidero  col  titolo  X del  lib.  Ili,  ana- 
logo  generalmente  a quanto  avevane  gii  stabilito  il  Dritto  Romano. 
Ma  quella  maniera  di  Società  che  chiamasi  commerciale,  sebbene  va- 
da sottoposta  a regole  generali,  pure  ebbe  mestieri  di  particolari  san- 
zioni ; e trovanti  esse  riunite  nel  titolo  III  delle  Leggi  di  eccezione 
per  gli  affari  di  commercio.  Queste  riconoscono  quattro  specie  di  So- 
cietà : in  nome  collettivo,  in  commandila,  anonima,  in  partecipazione; 
e su  ciascuna  di  esse  danno  regole  peculiari.  In  quanto  alle  Società 
anonime,  poiché  sotto  una  tal  forma  sonosi  costituite  tulle  quelle  che 
abbiamo  in  animo  di  esaminare,  monta  il  pregio  che  alquanto  ci  fer- 
miamo sulle  principali  determinazioni  emanate  intorno  ad  esse.  Furo- 
no cosi  dette  perchè  non  t' indicano  sotto  il  nome  di  alcuno  de'  soci, 
nè  di  veruna  ragion  sociale,  ma  dall'  oggetto  delle  loro  imprese  pren- 
dono la  denominazione.  E'  il  lor  capitale  diviso  in  azioni  e in  parli 
di  azioni;  nè  possono  gli  azionari  formarle  se  non  a via  di  atti  pub- 
blici, da  stipularsi  allora  che  autenticamente  consti  essersi  radunalo 
almeno  il  quarto  del  capitale  promesso.  Venne  prescritto  che  per  esse 
era  da  chiedere  la  regia  approvazione,  la  quale  unitamente  all'  alto  che 
le  costituisce  dovesse  affiggersi  nell’  aula  del  Tribunal  di  Commercio, 
e che  le  loro  basi  non  fossero  dopo  l’ approvazione  del  Governo  sogget- 
te a cangiamento,  senza  avere  i costitutori  ottenuta  novella  approva- 
zione. Ben  ponderate  prescrizioni  ; imperciocché  all'  allo  primitivo  della 
Società  anonima  non  possono  tutti  concorrere  coloro  che  la  comporran- 
no, non  essendo  eglino  allora  noti,  e polendo,  per  la  vendita  delle  azio- 
ni in  cui  si  divide  necessariamente  il  suo  capitale,  ad  ogni  momento 
cangiare;  ed  era  perciò  necessario  ebe  fosse  autenticamente  conosciuto 
da  quelli  che  vogliono  prenderci  parte.  In  oltre  1’  ordine  pubblico  chie- 
deva che  fossero  dalla  Sovrana  potestà  autorizzate,  e molti  ne  sono  i 
motivi.  Amministrate  da  procuratori  temporanei  e revocabili,  i quali 
non  hanno  altro  debito  che  di  adempire  il  mandalo  ricevuto,  nè  con- 
traggono veruna  obbligazione  personale  o in  solido  relativamente  agli 
obblighi  di  tali  Società  , qual  sicurezza  darebbero  agli  azionari  stessi 
ed  alle  terze  persone  ebe  contrattano  con  quelle  ? Ancora  l'impresa,  ch'è 
scopo  di  ognuna  di  esse,  vuole  un  capitale  che  siale  proporzionalo;  e 
per  lo  più  in  grazia  del  credito  si  dà  molo  e valore  ad  un  fondo  assai 
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maggiore  del  nominale,  senza  che  i soci , in  caso  di  sventura,  vadano 
tenuti  che  sino  alla  somma  di  quest'  ultimo.  Pur  troppo  simili  mac- 
chine altro  non  sono  alle  volte  che  reti  ed  insidie  tese  alla  credulità 
de'  cittadini  ; e posto  ancora  che  non  siavi  frode,  se  vengono  mal  or- 
dinate nella  loro  istituzione,  o mal  amministrate  nelle  loro  operazioni, 
possono  mettere  in  rischio  molte  privale  fortune.  A'  quali  pericoli  in 
gran  parte  si  ovvia  tosto  che  la  pubblica  autorità  interviene.  Ella  esa- 
mina il  grado  di  utilità  dell’  impresa , le  vie  preparate  per  recarla  a 
buon  fine,  il  fondo  profferlo,  e le  probabilità  che  possono  far  valere  un 
impiego  maggiore  non  sol  del  quarto  effettivo  ma  di  lutto  intero  il 
capitale  nominale. 

Ed  è anche  più  regolare  anzi  necessarissimo  tal  intervento  allora 
che  si  fatte  Società  mirano  a dar  compimento  a qualche  opera  pubbli- 
ca ; perciocché  si  conviene  in  quel  caso  rendere  esecutivi  i loro  prov- 
vedimenti, e solo  il  braccio  del  Governo  può  ad  esse  largire  quella  for- 
za. Una  disamina  del  disegno  dell’  ideala  Società,  e la  sua  approvazio- 
ne per  parte  del  Governo,  sono  adunque  necessarie.  Veggiamo  come 
all'  una  ed  all’  altra  si  adempia.  In  Inghilterra  la  disaminazionc  di  che 
favelliamo  'è  scrupolosamente  fatta  dalla  Camera  de'  Comuni,  c un  atto 
del  Parlamento  assicura  di  legai  vita  qualunque  privata  Società  che  no- 
velli canali,  novelle  vie  o altra  simile  opera  utile  al  comune  meditan- 
do, il  suo  vantaggio  procura  e quel  della  patria.  Ivi  tali  opere  tutte  si 
fanno  da  private  Compagnie  -,  anzi  il  Governo  stesso  loro  le  affida  pur 
quando  si  compiono  a spese  dello  Stalo.  E però  non  v’  ha  paese  ove 
più  v*  abbia  di  opere  pubbliche  e di  Società  che  nella  Gran  Brettagna. 
In  Francia  prima  che  la  proposta  si  affini  passando  per  1'  ordinarie  di- 
scussioni del  Consiglio  di  Stato,  va  sottomessa  alle  anticipate  osserva- 
zioni dell'  autorità  dipartimentale,  e del  Prefetto  di  polizia  se  debbono 
le  Società  aver  sede  in  Parigi.  Ma  veramente  le  arbitro  loro  sono  le 
officine  del  Ministero  dell' interno,  dalle  quali  escono  talvolta  i pro- 
getti cosi  mutilati  e contraffatti  che  gli  autori  stessi  durano  fatica  a 
riconoscerli  ; anzi  le  cose  medesime  approvate  in  Consiglio  non  ebbe- 
ro talora  effetto,  sol  perché  a quelle  officine  non  piacquero.  E citere- 
mo in  pruova  la  Società  per  la  livellazione  ed  allargamento  delle  vie 
di  Parigi,  la  quale  aborti  per  tal  causa.  Ma  questi  arbitrii  dell’ Am- 
ministrazione da  pochi  anni  in  qua,  se  non  sono  cessati  del  tutto,  al- 
meno ivi  più  non  sono  cosi  vergognosi. 

Nel  Regno  delle  Due  Sicilie  il  metodo  che  ora  si  tiene  per  la 
fondazione  d'  una  Società  é il  seguente.  Quando  l'atto  costitutivo  o 
auchc  la  semplice  richiesta  della  costiluzioue  d’ alcuna  Società  viene 
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presentiti  il  Minittro  degli  Affari  Interni,  egli  la  trasmette  all'Inlenden- 
te  della  provincia  di  Napoli,  come  a Presidente  della  Camera  Consul- 
tiva di  Commercio,  affinché  da  essa  il  faccia  discutere.  Dopo  questo 
primo  esame,  se  la  cosa  per  la  gravili  sua  richiegga  oculatezza  mag- 
giore, suole  il  Ministro  sottoporla  eziandio  alla  Commissione  consul- 
tiva de’ Presidenti  della  Gran  Corte  de’ Conti;  e se  v’ha  interesse  la 
patria  industria,  al  Reale  Istituto  d’incoraggiamento.  Indi,  presi  gli  or- 
dini del  Re,  egli  manda  tutte  le  carte  sino  allora  compilale  al  Presi- 
dente della  Consulta  generale  del  Regno.  Prima  che  questo  Collegio 
supremo  fosse  istituito,  il  preliminare  esamiiiamenlo  facevasi  da’  Mi- 
nistri delle  Finanze  e di  Grazia  e Giustizia  , non  altri  ai  consultava 
che  la  mentovata  Commissione  de’  Presidenti,  e con  Decreto,  anzi  che 
con  Rescritto,  il  Re  approvava.  Ma  dopo  che  1'  articolo  16  della  legge 
del  14  Giugno  1814  dichiarò  doversi  sentire  la  Consulta  sulla  impar- 
tizione del  regio  beneplacito  dello  stabilimento  de  Corpi  e Società  re- 
ligiose e civili,  qualunque  ne  fosse  t oggetto,  le  Società  anonime  ai 
trovarono  naturalmente  comprese  in  tali  prescrizioni.  E però,  secondo 
che  la  faccenda  riguarda  i regi  domimi  di  qua  e di  là  dal  Faro,  è tras- 
messa dal  Presidente  della  Consulta  generale  a quello  della  Consulto 
di  Napoli  o di  Sicilia,  e da  esso  affidata  ad  uno  de'  consultori  come  a 
commissario.  Da  relazione  di  lui  b ventilala  prima  nella  sezione  della 
Commissione  d* Affari  Interni  e Finanze  a cui  egli  appartiene,  indi  nella 
Consulta  particolare  ; il  cui  parere  vien  poi  trasmesso  al  Re  per  mez- 
zo del  Ministro  degli  Affari  Interni.  Ov’  ella  proponga  modificazioni  a 
qualche  articolo  degli  statuti,  vengono  esse,  previa  la  permissione  di 
S.  M , comunicate  alla  parte  interessata;  c questa,  o s'acquieta  a’ cam- 
biamenti, e ai  stipula  il  contratto  a quel  modo,  ovvero  ne  fa  richia- 
mo, dà  maggiori  dilucidazioni,  ed  allora  lutto  è nuovamente  trasmes- 
so alla  Consulta.  Sovente  è avvenuto  che  quel  consesso,  chiarito  dalle 
nuove  spiegazioni,  cangiando  avviso,  lo  abbia  uniformato  alla  doman- 
da de’  cittadini.  Ma  o ch’ella  creda  la  proposta  Società  meritevole  della 
sovrana  approvazione,  o che  no,  il  suo  parere,  scrutinato  nel  consiglio 
de’  Ministri,  è quindi  sottoposto  alla  sanzione  del  Principe.  Il  reale 
Rescritto  ai  comunica  allora  al  Presidente  della  Consulta,  al  Ministro 
della  Polizia  generale  ed  all’  Intendente  di  Napoli,  se  riguarda  la  sua 
provincia;  il  quale  per  mezzo  del  Sindaco  informa  le  parli.  Se  la  So- 
cietà è approvata  , adempie  alle  formalità  ordinate  dalle  leggi  com- 
merciali ed  autenticamente  comincia  le  sue  operazioni.  Infine  non  si 
vuol  tacere  che  per  espressa  clausola,  solita  ad  apporsi  nella  regia  ap- 
provazione, ai  esclude  qualunque  privativa  o privilegio. 
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Tutte  le  doriche  e legali  nozioni  fino  ed  ora  esposte  ci  faranno 
strada  alle  statistiche  riguardanti  le  Associazioni  commerciali  detta 
Anonime  che  nella  provincia  di  Napoli  sonosi  stabilite  dal  1818  a tut- 
ta la  prima  metà  dell’anno  che  corre  (i833).  perché  i piu  importanti  loro 
particolari  potessero  scorgersi  ad  un’  occhiata  ed  in  ordine  cronologi* 
co,  le  abbian  ridotte  in  un  quadro.  Per  la  qual  cosa  non  dispiaccia 
al  lettore,  che  voglia  seguitare  il  nostro  ragionamento , Togliere  lo 
sguardo  alle  colonne  della  tavola  sinottica  la  quale  accompagna  il  pre- 
sente articolo. 

».  e a.  Numero  e Date. 

Il  numero  di  queste  Compagnie  è di  29  j e tante  in  vero  furo- 
no le  approvate  nell' indicato  corso  di  tempo;  ma  se  vogliam  dire  quan- 
te in  resiti  ve  n’abbiano  oggi  in  vigore,  dobbiam  rispondere  16,  poi- 
ché le  altre  sei.  ( e veggonsi  perciò  contrassegnate  d’  asterisco)  o che 
non  giugnessero  a fornirsi  del  danaro  necessario  al  primo  lor  capitale 

0 che  non  ispirassero  al  pubblico  quella  fiducia,  senza  cui  tali  impre- 
se non  potranno  mai  sostenersi,  o infine  che  state  fossero  male  archi- 
tettata o mal  governate  le  loro  operazioni,  per  lo  più  non  ancora 
in  cominciarono  e taluna  volta  rimasero  sospese  (t).  Ma  questo  nu- 
mero crescerebbe  forse  del.  terzo  se  volessimo  aggiungervi  quelle 
che  stanno  sotto  esame  ed  alle  quali  non  larderà  probabilmente  a con- 
cedersi il  regio  placet.  Basti  qui  accennare  la  Banca  di  circolazione 
« garentia  diretta  alt  incoraggiamento  delle  manifatture,  la  Cassa  di 
credito  e di  previdenza,  la  Società  anonima  diretta  a favorire  la  navi- 
gazione a vapore,  la  Compagnia  agraria  commerciale,  là  Società  per 

1 impresa  delle  nuove  diligenze,  la  Cassa  di  assistenza  de'  fondi  ur- 
loni della  capitale  ec.  Or  senza  tener  conto  di  queste,  né  di  qual- 
cuna non  approvata,  come  la  Cassa  di  assicurazioni  militari,  né  di 
quella  che  dipende  da  altra  Società  forestiera  come  l'Agenzia  delle  as- 
sicurazioni generali  austro-italiche,  né  di  quelle  che,  come  dicemmo, 
non  istanno  in  essere,  certo  é che  sedici  ne  rimangono  nel  pieno  lo- 
ro esercizio.  Ciò  vuol  dire  che  nella  debita  proporzione  Napoli  non  é 

(t)  Ad  onore  del  vero  ti  noti  ehe  una  sola  si  sciolse  per  mancamo  d'utile, 
e fo  la  Cassa  Partenopea  de'  Risparmi.  X soci  ritirarono  i lor  capitali  pressa 
che  sema  perdita. 
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forse  per  quest*  parte  inferiore  ■ Parigi  ed  a Londra,  ma  vince  le  li- 
tro grandi  capitali  di  Europa  e senza  il  menomo  dubbio  le  rimanenti 
principali  cittì  d'Italia.  In  queste  ultime  sopra  tulio,  ove  ne  tolgi 
qualche  Società  di  assicurinone  fiorente  in  Livorno,  in  Geoova,  in  Mi- 
lano, in  Vener.il,  in  Trieste,  e qualche  Cassa  di  risparmi  in  Lombar- 
dia, invano  cercherai  quelle  grandi  Associaaioni  che  onorano  1'  induslre 
operosità  napoletana  ed  il  favore  di  che  la  soccorre  il  saggio  Governo. 

La  colonna  cronologica  dà  luogo  ad  altre  non  meno  significan- 
ti riflessioni.  Preferimmo  l'ordine  progressivo  de’  regi  Rescritti,  sic- 
come quelli  che  imprimono  a tali  Società  il  carattere  per  cui  sono-, 
uia  sollo  altri  rispetti  potevano  importar  di  vantaggio  le  date  delle 
prime  richieste,  o de’ contratti  costitutivi,  quando  prevennero  l' auto- 
rizzazione. La  quale,  a causa  delle  vicende  che  talune  di  quelle  Com- 
pagnie incontrarono,  alle  volle  tardò  per  guisa  che  altre  più  di  fresco 
nate  le  precedettero  di  legalità,  e forse  le  aveano  tolte  ad  esempio.  Quin- 
di è che  ancora  queste  altre  indicazioni  cronologiche  si  troveranno 
nell' ultima  colonna,  la  quale  dee  servire  come  di  perpetuo  comento 
a quella  delle  date,  ricavandosi  da  entrambe  gli  elementi  onde  si  for- 
ma la  ragion  composta  che  esprime  la  cronologia  di  cui  è parola.  Co- 
si, per  esempio,  la  Società  di  assicurazioni  diverso  che  comparisca 
la  sesia  nell’  ordine  sarebbe  la  terza,  qualora  ai  voglia  attendere  alla 
prima  istituzione,  la  quale  fu  del  3 Aprile  t8»4-  La  Società  commer- 
ciale economica  approvata  in  queato  anno,  e ohe  viene  perciò  ad  es- 
sere la  diciauovcsima , fu  proposta  dal  sig.  Radicò  sin  dal  iBaò,  e 
sotto  questo  riflesso  andrebbe  dopo  immediatamente  alla  testi  nomi- 
nata; e potrebbe  anzi  aspirare  ai  secondi  onori,  ove  all'autore  si  fa- 
cesse ragione  della  Compagnia  Commerciale  sin  dal  1818  per  lui  sta- 
bilita in  Siracusa  con  permissione  del  Governo,  dalla  qual  Compagnia 
non  fu  che  una  derivazione  ed  estensione  quella  di  Napoli.  Vero  è 
che  1'  architettura  di  essa  parve  in  origine  ibrida  e mostruosa,  avendo 
egli  aTuto  in  mente  di  consigliare  cose  in  certo  modo  inconciliabili 
come  Società  in  nome  collettivo,  Società  in  partecipazione  e So- 
cietà in  conimandita;  ed  iufaUi  fu  riformalo  in  appresso  quel  primo 
disegno.  Ma  forza  è confessare  eh’  egli  il  primo  , uscendo  dalle  u- 
suali  tracce  delle  assicurazioni,  a più  alto  scopo  mirò  ; a liberare, 
cioè,  il  commercio  delle  produzioni  regnicoli!  dalle  mani  intermedie, 
mettendo  io  diretta  comunicazione  tra  loro  i produttori  e i consuma- 
tori, ed  a fare  ogni  operazione  di  cambio  ed  ogni  lecito  negozio  di 
compra,  vendita  e permuta;  ond' è che  questo  concetto,  fecondato  di 
poi  e miglioralo,  servi  di  fondamento  a due  altre  : la  Società  industriale 
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Partenopea  e li  Compagnia  Sebeiia.  Si  scorgerà  in  fine  che  seb- 
b«ne  la  Banca  Fruttuaria  porli  la  data  del  19  Ottobre  >827,  per- 
chè in  quel  giorno  le  fu  accordato  il  primo  Rescritto  di  approvatone, 
pur  nondimeno  non  prese  effettivamente  posto  tra  le  nostre  Compa- 
gnia che  il  5 Agosto  »83i  dopo  la  sua  ristorazione,  e perd  dovreb- 
be essere  la  diciasettesima,  laddove  si  mostra  la  duodecima.  E basti  di 
queste  precedenze.  A confermare  intanto  le  nostre  istoriche  osserva- 
zioni diasi  uno  sguardo  ad  essa  colonna  delle  date,  e vedremo  la  pro- 
gressione delle  Società  anonime  negli  ultimi  quindici  anni,  che  una 
fu  approvata  nel  1818;  una  nel  t8a3;  quattro  nel  >8a5,  ma  una 
sola  prese  consistenza  in  Napoli  : tre  sono  del  i8a6,  ed  anche  una  so- 
la regge  tuttora;  nel  1837  lo  stesso  che  nel  1826;  dal  1839  in  poi 
tutte  nacquero  più  vitali,  e senza  che  ne  sia  più  alcuna  mancata,  due 
ne  osserviamo  ordinate  in  quell'anno,  una  nel  t83i,  e nel  solo  primo 
semestre  dell'  anno  corrente  non  meno  di  sci.  V ha  tutta  la  probabi- 
lità che  al  fine  del  secondo  semestre  ne  potremo  annoverare  più  che 
altrettante,  e cosi  ad  un  secondo  articolo  ci  porgeranno  forse  argo- 
mento . 


3.  e 4'  Titolo  e Scopo. 

Facciamoci  ora  a considerare  la  nomenclatura  delle  aa  Società! 
essa  ci  chiama  a stabilire  talune  distinzioni  acconce  per  avventura  a 
spogliare  la  materia  della  confusione  in  cui  la  troviamo.  E primamente 
vorrebbesi  differenziare  Società  da  Compagnia.  Le  nostre  Leggi  di 
Commercio,  parlando  delle  Società  anonime,  dichiarano,  che  tali  sono  le 
Compagnie,  mentre  alle  altre  in  commandila,  in  nome  collettivo  ed  in 
partecipazione  non  mai  danno  altro  nome  che  quello  di  Società.  Ma 
in  qualunque  modo  si  ordini  potrà  una  di  queste  unioni  meritare  il 
titolo  di  Compagnia  ove  apparisca  di  un'  importanza  non  ordinaria;  e 
questa  importanza  la  trarrà  non  dalla  forma,  bensì  dal  numero  degli 
interessati,  e dalla  gravità  dello  scopo  che  si  propone.  Le  Società  pro- 
priamente appartengono  ad  un  ordine  inferiore  e secondario,  e molto 
più  angusta  sembraci  la  sfera  della  loro  azione.  Se  noi  ragionando 
delle  anonime  abbiamo  promiscuamente  adoperato  questi  due  vocaboli, 
meritiamo  scusa,  perché  ci  conformammo  al  linguaggio  del  Codice  e 
degl'  istitutori  ; ma  1'  esattezza  della  nomenclatura,  prima  necessità 
d' ogni  disciplina,  richiederebbe  che  le  associazioni  fatte  per  impren- 
dere qualche  grande  opera  commerciale  o industriale,  impiegandovi 
numerosi  capitali,  si  appellassero  Compagnie,  e le  altre  contenute  in 
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piò  rislrctto  circolo  Società . Or  queste  Compagnie  in  tre  principali 
classi  vanno  distinte  : quelle  che  ottengono  dal  Governo  un  privilegio 
esclusivo  ; quelle  che  contrattano  con  esso  l'appalto  di  qualche  bran- 
ca delle  pubbliche  rendite-,  e quelle  che  non  avendo  diritti  special i< 
agiscono  negli  affari  d’ industria  e di  commercio  in  virtù  delle  facoltà 
che  appartengono  a tutti.  Notissime  sono  le  prime  nella  storia  com- 
merciale dell’  Inghilterra  , della  Francia , dell*  Olanda,  de'  Paesi  Bassi, 
della  Danimarca  e della  Svezia:  Compagnie  presso  che  tutte  cadute, 
senza  fortuna;  e le  poche  che  reggono  ancora  in  piede,  non  sa- 
pranno schivare  la  prossima  abrogazione  de'lor  privilegi.  Intese  a spe- 
dizioni lontane,  a scoperte  di  terre  ignote,  a fondazioni  di  colonie  ad 
a grandi  traffichi  marittimi,  furono  tulle  fondate  sul  monopolio,  e que- 
sto è il  tarlo  che  le  consunta.  E già  dovette  da  qualche  tempo  rinun- 
ziare! in  parte  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  il  colosso  di  si  fatte 
associazioni;  i privilegi  della  quale  spirano  nell'anno  venturo,  ed  il 
Parlamento  Britannico,  in  luogo  di  rinnovellarli,  è per  adottare  la  pro- 
posta del  Ministero,  la  quale  toglie  affatto  alla  Compagnia  la  conces- 
sione del  commercio  esclusivo  nelle  Indie,  e gliene  lascia  per  altri 
venti  anni  il  governo.  E ben  essa  i la  pruova  che  straordinarie  com- 
binazioni possono  talvolta  procacciare  a tali  Compagnie  ambiziose  c 
guerriere  un’  efimera  prosperità,  ma  non  salvarle  da  perdite  e da  ro- 
vina. Ottenuta  quando  che  sia  l’emancipazione  generale  del  commer- 
cio, alla  quale  mira  la  presente  civiltà,  esse  non  più  risorgeranno  ; ed 
il  genere  umano  non  cesserà  ili  riguardarle  come  uno  di  quei  parti 
dell'  incivilimento,  i quali,  se  in  certe  condizioni  di  tempi  e di  cose 
possono  produrre  alcun  bene,  portano  in  sè  il  germe  della  loro  distru- 
zione, e 1’  incivilimento  medesimo  è per  esse  come  il  Saturno  della 
favola.  Le  due  Sicilie  non  conoscono  associazioni  di  tal  maniera-,  bensì 
della  seconda,  e le  chiamiamo  Regie  interessate,  come  sono  quelle  cui 
si  fidarono  la  privativa  de’ tabacchi,  le  dogane  e dazi  di  consumo.  Per 
esse  molti  capitalisti  riuniti,  assumendo  la  riscossione  di  tali  pubbli- 
che entrate  in  unione  de'  regi  officiali  , le  assicurano  al  Governo  sino 
ad  una  data  somma,  dividendo  con  lui  il  soprappiù,  ed  immobilizzan- 
do in  rendite  sul  gran  Libro  del  debito  pubblico  una  somma  pattuita 
per  malleveria  degli  obblighi  loro.  Formasi  pertanto  una  specie  di 
Compagnia  mista  di  assicurazione  e di  appalto  interessato,  la  quale 
non  entra  nella  categoria  di  quelle  in  cui  ci  occupiamo,  e che  tutte 
appartengono  alla  terza  classe  indicala. 

Mollissime  cose  possono  prender  esse  di  mira.  O consistono  in 
Associazioni  di  credito,  e sono  Compagnie  di  banco  e di  deposito;  o 
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in  Associazioni  «l'industria,  c sono  Compagnie  industriali  propriamente 
dette;  o in  Associazioni  di  guarentigia,  e sono  Compagnie  di  assicu- 
razioni. Possono  in  oltre  proporsi  il  cavar  miniere,  il  far  vie  o illu- 
minarle, l'aprir  canali,  l’asciugare  paludi,  il  costruire  ponti  o il  com- 
piere «pialunque  altra  opera  pubblica,  e però  Compagnie  d'utilità 
pubblica  ci  si  permetta  intitolarle.  Possono  infine  abbracciare  diverse 
di  queste  e di  quelle  operazioni  ad  un  tempo,  come  assicurazioni  ed 
opere  pubbliche,  casse  di  deposito  ed  assicurazioni,  e meritano  perciò 
il  nome  di  miste. 

Fra  tutti  questi  varii  generi  della  classe  che  dicemmo  Società 
non  privilegiate,  i quali  per  amore  di  chiarezza  c di  metodo  abbiam 
creduto  dover  fra  loro  distinguere,  sarà  ora  facile  ripartire  le  napoli- 
tane,  indicando  il  fine  che  ciascuna  di  loro  assume.  Due  o più  nego- 
zianti che  si  uniscano  a fondare  un  banco  o ragion  cantante  nulla 
hanno  che  fare  con  quelle  unioni  di  capitalisti,  delle  «piali  $1  piena  è 
l'Inghilterra,  e che  in  ogni  città  erigono  pubblici  banchi,  e quell'im- 
menso di  Londra  cbe  nell'anno  169^  istituirono.  In  tale  aringo  gl’ita- 
liani precedettero  peraltro  gl'inglesi  ed  ogni  nazione;  chi  sin  dal  1171 
Venezia  vi  diede  i primi  passi.  Fra  noi  vedemmo  quali  fossero  e quan- 
do nati  i nostri  Banchi  ; ma  di  So«;ielà  stabilite  a formarne  alcuno 
per  via  di  azioni,  come  al  di  là  de'  monti  e de’  mari,  ne  avremmo  a- 
vuto  un  solo  esempio  se  il  Banco  Nazionale  delle  due  Sicilie,  ereato 
per  legge  del  aa  Dicembre  180B  col  capitale  di  un  milione  di  ducali 
diviso  in  quattromila  azioni,  avesse  potuto  metter  radici.  A malgrado 
delle  sue  belle  apparenze,  i nostri  non  sapevano  obbliare  nel  fatto  dei 
banchi  quella  lor  propria,  antica  e tanto  migliore  istituzione  a cui 
lo  straniero  stesso  era  stato  costretto  a rendere  omaggio  di  ammira- 
zione ; ed  in  fatti  il  nuovo  Banco  non  allignò,  e in  men  <V  un  anno 
s’ebbe  a sopprimerlo.  Dal  1816  in  certa  guisa  agli  antichi' si  fece  ri- 
torno; ma  poiché  il  danaro  ivi  depositato  non  produce  interesse,  non 
4 maraviglia  se  un  altro  siane  venuto  fuori  eretto  da  una  Società  a- 
nonima,  il  «piale  alle  somme  che  da'  cittadini  gli  sono  confidate  colla 
libertà  di  riprenderle  ad  arbitrio  loro,  un  qualche  frutto  concede.  Tal 
è quello  per  l’appunto  che  abbiamo  visto  scorgere  cjui  con  estese  mi- 
re e prosperare  in  meno  di  due  anni  sotto  l' intitolazione  di  Banca 
Fruttuaria.  Di  essa  tratteremo  or  ora  quando  alle  Compagnie  miste 
ci  volgeremo. 

Ma  le  Associazioni  di  credito  sono  pure  Compagnie  di  deposito,  e 
vanno  in  questa  categoria  le  cosi  dette  Casse  di  sconto,  di  risparmi, 
le  ipotecarie,  le  mutuanti  e simili;  e perciò  vannovi  Ira^  le  nostre, 
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come  (pecialmenle  addette  a tai  fini,  la  Cassa  di  conservazione  delle 
rendite  de’ beni  fondi,  e la  Cassa  partenopea  di  risparmi.  La  prima 
iatituita  nel  iBai  doveva  mutuar  danaro  a’  posseditori  di  fondi  rustici 
o urbani;  la  seconda,  del  i8a6,  ricevere  le  picciole  economie  della  po- 
vera gente,  impiegarle  in  imprese  commerciali,  e farle  fruttare  a be- 
neficio de'  depositanti.  Ma  nè  quello  potè  riunire  le  somme  che  for- 
mar ne  dovevano  il  capitale,  nè  questa  sostenersi  per  mancanza  di 
utile,  ed  ebbe  poco  stante  a disciogliersi.  11  prestare  sul  pegno  e il 
ricevere  le  picciole  somme  della  gente  minuta  sono  pure  tra  le  attri- 
buzioni della  Banca  Fruttuaria,  di  cui  poco  appresso.  Ancora  pro- 
mettono una  cassa  di  risparmi  e la  Compagnia  di  assicurazioni  ge- 
nerali del  Sebeto  e la  Compagnia  Sebezia;  ma  fino  al  presente  altra 
non  ve  n’  ha  che  quella  assai  limitata  della  Fruttuaria,  nè  sembra 
che' questa  pianla,  altrove  di  gran  giovamento  produttrice,  voglia  al- 
lignare nel  nostro  suolo. 

Passando  alle  Compagnie  propriamente  industriali,  ne  abbiamo  due 
generali,  e troveranno  luogo  fra  le  miste;  due  particolari,  e sono  la 
Compagnia  tipografica  c la  Compagnia  enologica  industriale.  Nobile  è 
il  fine  di  quella,  poiché  intende  a promuovere  1’  industria  che  più  o- 
nora  lo  spirito  umano  e la  civiltà  di  un  paese;  ma  in  cinque  anni  e 
più  non  essendo  riuscita  a legalmente  istituirsi , ci  è forza  lacerne. 
L'  altra,  accorsa  a soddisfare  grandissima  necessità  dell’  economia  a- 
graria  delle  Due  Sicilie,  merita  speciale  riguardo.  Comune  c giusto  è il 
lamento  de'  nostri  possessori  di  vigne,  massimamente  di  Terra  di  La- 
voro, in  veder  continuo  diminuire  il  prezzo  del  fruito  delle  loro  ter- 
re, e se  vogliono  danaro  su  quello,  noi  trovano,  o debbono  cader  ne- 
gli artigli  de' monopolisti,  che  accaparrando  i vini,  c poi  rivendendoli 
a’  cantinieri  della  capitale,  si  usurpano  lutto  il  guadagno.  Lamentano 
pure  i consumatori  il  caro  prezzo  al  quale,  colpa  sì  fatte  interposi- 
zioni, debbono  essi  in  Napoli  comprare  questo  liquore,  spesso  fattu- 
rato, più  spesso,  per  difetto  della  fabbricazione,  di  pochissimo  pregio, 
abbcnchè  quelle  terre  medesime  il  producano  che  il  Cccubo,  il  Massi- 
co, il  Falerno,  il  Formiano,  il  Pompeiano  un  di  producevano.  A'  quali 
inconvenienti,  ognun  rifletteva,  ben  potrebbe  ovviare  una  Società  che 
raggranellando  grosso  capitale,  non  mancherebbe  di  fare  in  tale  in. 
dustria  grosso  profitto,  ammogliando  ad  un'  ora  c la  condizione  dei 
produttori  e quella  de’  consumatori.  Con  tali  mire  appunto  nacque 
nel  passato  Marzo  la  Compagnia  enologica.  Migliorare  la' vinificazione 
mercè  i metodi  ultimi  e i più  sani  precetti  dell' enologica,  stabilendo 
vigne,  macchine  e celiai  che  possano  servire  di  esempio,  c profittando 
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de’ vini  men  buoni  per  cavarne  acquavite  ed  ottimi  aceti;  chiamare 
i proprietari  di  vigne  a partecipare  de*  benefici  della  Compagnia,  col 
pagare  in  generi  il  valor  delle  azioni  che  volessero  prendere;  antici- 
par loro  sulla  derrata  con  modico  interesse  le  somme  di  cui  avessero 
bisogno,  e sottrarli  dal  monopolio,  mettendoli  direttamente  in  contat- 
to co’  consumatori  nostrali  od  esteri;  apprestare  acconci  luoghi  nella 
Capitale  ov’ eglino  possano  depositare  o vendere  il  lor  vino;  tenere 
magazzini  per  lo  smercio  de*  vini  indigeni,  ed  agevolarne  l'esportazio- 
ne: tali  furono  le  promesse  della  novella  Compagnia.  E gii,  mentre 
attende  l’ autunno,  stabilite  immense  cantine  nel  Granatelo  e a Piedi- 
grotta,  quella  pe’vini  di  lusso,  questa  per  gli  usuali,  ne  incominciò 
la  vendila,  ed  un  carico  è per  inviarne  nel  Brasile  su  nave  a tal  uopo 
da  lei  noleggiata  (i  ).  Ove  gli  autori  dell'esposto  disegno  giungano  a co- 
lorirlo, senza  dubbio  a sé  ed  al  paese  avranno  procacciato  vantaggio 
non  lieve  ; tanto  più  degni  di  lode  se  vinceranno  la  guerra  che  ad 
essi  muovono  i monopolisti  collegati  co’botlai,  loro  sensali.  Se  non 
che  il  riparare  del  lutto,  siccome  ce  n'ha  troppo  grand’uopo,  allo 
svilimento  di  prezzo  che  soffre  il  vino,  nè  solo  in  questa  estrema 
parte  d'Italia,  non  potrà  esser  mai  opera  privala.  E l'aver  il  Gover- 
no in  questi  ultimi  giorni  abolito  il  dazio  di  un  tanto  a botte  che 
pagavasi  nelle  adiacenze  di  Napoli,  ov’  era  obbligo  fame  rivelamento 
a'  gabellieri,  è indizio  non  dubbio  che  gli  sta  forte  a cuore  il  miglio- 
rare la  sorte  di  cosi  fatti  proprietari. 

Vengono  ora  le  Compagnie  di  assicurazione,  e compariscono  le 
più  antiche  e le  più  numerose  nella  serie  che  esaminiamo.  Ne’  passati 
tempi,  come  dimostrammo,  anco  ve  n*  erano,  ma  assai  più  ristrette, 
e si  chiamavano  Colonne.  Si  eresse  nel  1818  sopra  basi  più  ampie  la 
Società  napolitano  tf  assicurazioni,  che  buon  successo  ottenne,  e fu 
seguita  da  tredici  altre,  tre  delle  quali  in  Meta.  Sono  le  undici  na- 
poletane parte  dedite  alle  assicurazioni  marittime,  parte  alle  terrestri, 
parte  a quelle  sulla  vita.  Tra  le  prime  vanno  annoverate  la  detta 
Società  napoletana,  la  Compagnia  del  Commercio  di  Napoli,  la  Com- 
pagnia partenopea,  la  Compagnia  pe'  rischi  marittimi ; tra  le  secon- 
de, due  Compagnie  di  assicurazioni  contro  gt  incendi;  tra  le  terze,  la 
Cassa  rurale  delle  Due  Sicilie,  la  Società  di  assicurazioni  diverse , 

(1)  Vcg-ati  li  Giornale  Agrario  di  Toscana  voi.  8.  r 83 4 .dove  dice  ebe  nel 
mete  di  Loglio  >833  la  Società  Enologica  di  Napoli  ha  spedito  nell’  America 
Spagnuola  il  primo  battimento  carico  di  tini  di  Sicilia  e di  Calabria,  bastimen- 
to che  ha  messo  alla  vela  dal  porto  di  Napoli. 
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la  Compagnia  di  assicurazioni  del  Setelo,  e la  Compagnia  generale  di 
assicurazioni.  Versano  ancora  su  questa  materia  delle  assicurazioni 
sulla  vita  la  Banca  fruttuaria , la  Società  industriale  partenopea  c la 
Sebezia.  Il  perchè  convien  dire  che  tra  le  aa  Società,  toltene  sei  so- 
lamente, le  altre  cercarono  nelle  assicurazioni  il  lor  vantaggio  più 
certo,  e generalmente  vel  trovarono;  poiché  le  tre  sole  riguardanti 
assicurazioni  degli  edifizi  dagl'  incendi  o de’  crediti  ipotecari,  vitalizi , 
ec.  sono  mancate,  laddove  le  azioni  di  tutte  le  altre  che  assicurano 
sulla  vita  o le  navi  mercantili,  e danno  ad  un  tempo  danaro  a cambio 
marittimo,  aumentarono.  Ma  quella  che  in  estensione,  in  capitale,  in 
fortuna  vince  sino  ad  ora  tutte  le  altre  è la  Società  di  assicurazioni 
diverse.  Vedcvansi  in  lei  riunite  tutte  le  specie  di  Assicurazioni;  di 
poi  avendo  abbandonato  le  marittime  per  dedicarsi  interamente  a quel- 
le sulla  vita  umana,  non  v’  ha  alcuna,  tra  le  infinite  loro  combinazio- 
ni, ch’ella  in  sè  non  abbracci.  E veramente  sono  le  Assicurazioni 
una  branca  imperlante  dell’  economia  politica,  e suppongono  nelle  na- 
zioni che  le  praticano  un  allo  grado  di  civiltà;  dappoiché  si  giugno 
per  esse  ad  antivenire  le  conseguenze  delle  leggi  di  natura,  c quasi  a 
riparare  gl’  irreparabili  oltraggi  della  fortuna.  Fondate  sul  calcolo  delle 
probabilità,  l'uomo  non  solo  può  in  grazia  loro  saltare  la  sua  proprietà 
sfidando  in  certa  guisa  la  tempesta,  l’incendio,  il  tremuolo,  1’  eruzione 
vulcanica,  la  grandine  e tutti  i flagelli  atmosferici;  non  solo  può  far 
capitale  sull’ avvenire,  qualunque  sia  la  durata  della  sua  vita  e gli 
eventi  cui  possa  andare  esposto,  ma  benanche  entrare  a parte  de  be- 
neficii  che  queste  guarentigie  stesse  procacciano.  O che  l’ assicuralo 
divenga  pel  sistema  della  scambievolezza  nel  tempo  stesso  assicura- 
tore, o che  paghi  annualmente  o per  una  sola  volta  alla  Compagnia 
il  premio  stabilito,  certo  è che  mercè  questo  moderno  trovato  nè  s 
casi  fortuiti  possono  danneggiare  il  suo  avere,  nè  la  morte  di  lui  re- 
car pregiudizio  a coloro  de’quali  volle  assicurare  la  fortuna,  abbenchè 
nè  il  più  picciol  asse  egli  lasci.  Tutto  consiste  in  un  problema  che 
1’  analisi  matematica  facilmente  scioglie  tosto  che  se  le  somministrino 
i necessari  dati;  e cosi  costruisconsi  tavole  o tariffe  che  servono  di  nor- 
ma a’ contralti.  La  nostra  Società  di  assicurazioni  diverse,  che  molto 
somiglia  la  Banca  di  previdenza  in  Parigi,  ha  pubblicato  le  sue  tariffe  e 
secondo  esse  regola  tutte  le  operazioni  che  fa,  guarentite  da  un  capi- 
tale intangibile  di  mezzo  milione  di  ducali.  Se  vuoi  che  dopo  la  tua 
morte  una  determinala  quantità  di  danaro  giunga  nelle  mani  di  cara 
persona,  e non  puoi  che  metter  da  parte  pochi  ducali  al  mese,  la  So- 
cietà, secondo  gli  anni  che  avrai.  V indicherà  il  pagamento  mensualc.  e 
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in  qualunque  tempo  venissi  a mancare,  quel  danaro  da  lei  sarebbe 
sborsato.  Ella  assicura  il  pagamento  di  una  somma  convenuta  allorché 
la  persona  assicurata  sia  giunta  ad  un’età  stabilita;  ella  pagherà  un 
capitale  od  una  rendita  vitalizia  ad  una  persona,  quando  l' altra  abbia 
anticipato  un  dato  pagamento  mensuale  ; ella  costituisce  vitalizi,  ella 
infine  sconta  soldi  e pensioni.  Questi  ed  altri  modi  d’ assicurazione 
hanno  effetto,  qualora  si  paghi  il  premio  alla  Compagnia,  sempre 
relativo  all’  età,  e variante  colle  probabilità  della  vita  degli  assicurati. 
La  quale  probabilità  della  vita  i il  numero  degli  anni  che  si  possono 
probabilmente  vivere  nell'  età  in  cui  alcuno  si  trova,  e si  conosce  ri* 
cercando  qual  sia  stata  la  vita  media  di  un  gran  numero  d’ individui 
presi  nella  medesima  età.  La  vita  media  pertanto  è il  numero  d’  anni 
che  gli  uomini  vivono  l’ uno  per  1'  altro,  e si  calcola  sommando  l’età 
di  una  gran  quantità  di  trapassati,  e dividendo  la  somma  degli  anni 
pel  numero  de*  morti.  Su  tale  risultamento  poggiano  le  tavole  di  pro- 
babilità che  servono  di  base  elle  tariffe  di  assicurazioni  sulla  vita.  Or 
queste  tariffe,  composte  nell’  Inghilterra  e nella  Francia  molli  anni 
addietro,  sono  più  favorevoli  agli  assicurati  che  agli  assicuratori,  poi- 
ché la  vita  media  dell’  uomo  ne’  paesi  inciviliti  s’  è prolungata,  e si 
prolungherà  di  vantaggio.  Londra,  Parigi,  Ginevra  ne  danno  autenti- 
che prove.  L’  Odier  ba  calcolato  che  per  questa  ultima  città  la  vita  me- 
dia è stata  nel  secolo  ZVI  di  anni  18  ijz,  nel  XVII  di  anni  a3  i/a, 
nel  XVIII  di  3a  i/4>  vale  a dire  che  ora  in  Ginevra  la  probabilità  di 
vivere  ì il  doppio  di  tre  secoli  fa.  In  conchiusionc  le  tavole  di  cui  si 
valgono  le  nostre  Società  assicuratrici  debbono  essere  transitorie,  e 
solo  tenendo  esalto  registro  della  mortalità  de’  loro  assicurati  potran- 
no far  esse  medesime  novelle  tavole  più  acconciamente  fondale  sulle 
loro  osservazioni. 

Seguitando  l’ incominciata  rassegna,  dovremmo  ora  discorrere  le 
Società  cosi  denominate  di  utilità  pubblica  , indi  le  miste  ; ma  poiché 
tra  le  nostrali  le  Società  che  sino  ad  ora  si  applicano  a qualche  opera 
pubblica  sono  appunto  del  genere  di  quelle  che  pure  ad  altre  impre- 
se volgonsi,  cosi  faremmo  senza  più  di  esse  parola. 

La  Banca  Fruttuaria,  la  Società  industriale  partenopea,  la  Com- 
merciale economica,  e la  Compagnia  Sebezia  promotrice  delle  indu- 
strie nazionali  sono  le  quattro  che  possiam  dire  in  genere  misto,  ul- 
lime  di  cui  ci  rimanga  a ragionare.  Ma  le  due  seconde  non  potettero 
porsi  ancora  nemmeno  sulle  mosse.  La  Società  commerciale  economica, 
in  guerra  prima  colla  Sebezia  e poi  con  se  stessa,  soggiacque  in  quel 
piato,  e per  questo  attende  che  i tribunali  sentenzino  intorno  alla 
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«lesione  del  suo  presidente.  L'  «lira  è più  innanzi,  sebbene  non  an- 
Cora  legalmente  costituita  ; e dovendo  impiegar  l’ opera  e i capitali 
auoi  in  qualunque  impresa,  niuna  eccettuata,  che  abbia  a scopo  il 
miglioramento  c il  progresso  d'  ogui  ramo  dell’  industria  del  Regno, 
agraria,  manufallrice  o commerciale  che  sia  , ci  è noto  che  tiene  in 
pronto  una  serie  di  operazioni  le  quali  potranno  recarle  non  men 
profitto  che  onore.  E perchè  tal  è 1'  indole  della  sua  istituzione  che 
tutte  può  abbracciare  le  cose  a cui  mirano  le  altre  Compagnie,  ed  an- 
cora gli  alti  di  commercio  d'  ogni  natura  permessi  dalle  Leggi,  sa- 
ranno da  lei  saggiate,  come  imprese  da  farsi  immantinente,  quelle  che 
riguardando  cambi,  cauzioni,  pignoramenti,  mutui,  sconto  di  cambiali 
e di  semestri  d'  iscrizioni  al  gran  libro,  anticipazione  di  soldi  c pen- 
sioni, non  più  che  per  un  quadrimestre,  ogni  specie  di  assicurazioni, 
e specialmente  da' tremuoti  c dalle  eruzioni  del  Vesuvio,  e que'  nego- 
zi infine  che  si  fanno  per  via  di  agenzie  e commissioni.  Ben  più  ri- 
levate, c di  ben  altra  importanza  per  questo  Reame,  saranno  poi  le 
imprese  che  hanno  bisogno  di  tempo  e che  ora  potrebbero  da  lei  appena 
incominciarsi.  Fra  le  quali  faccende,  messe  a questi  giorni  sul  tappe- 
to, è bello  il  cennare  lo  stabilimento  di  celiai,  di  fattoi,  distillerie,  bi- 
gattiere, raffinerie  di  zucchero,  ec  , di  empori  per  le  biade,  di  greggi 
di  merini,  di  fabbriche  d’  ogni  maniera  e specialmente  di  vetri,  ma- 
ioliche e palline  nelle  provincie.  E'  sua  intenzione  il  promuovere  la 
coltura  della  barbabietola,  della  robbia,  del  navone  e di  tutte  quelle 
piante  che,  secondo  avverti  il  Chaptal,  hanno  da  ultimo  arricchito  la 
Francia;  l'introdurre  l’illuminazione  col  gas,  profittando  del  vero  zoo- 
fitantrace  di  che  ultimamente  più  vene  furono  scoperte  ne’  nostri 
monti  aprutini;  (■)  di  far  cavare  pozzi  artesiani  a via  del  trivello,  di 
che  acquistò  dal  sig.  Tenente  Generale  Nunziante  il  privilegio  che 
gliene  avea  conceduto  il  Governo;  (a)  il  far  costruire  in  fine  e render 

(l)  La  Società  Sehetia  sappiamo  noi  avere  commesso  al  valoroso  geologo, 
sig.  Leopoldo  Pilla,  ed  at  sig.  Tensnle  Galli  di  portarsi  nel  Teramano  per  cono- 
acere  se  veramente  vi  abbiano  strati  del  vero  carbon  fossile  ne’  luoghi  donde  furon 
tratti  que'  saggi  elio  si  veggono  nel  reale  Gabinetto  mineralogico. 

(a)  Il  Bey  di  Tunisi  desideroso  di  aver  nel  suo  Stalo  di  questi  posti  tri. 
sellati,  ha  fallo  profferire  alla  Società  Sebelia  talune  eonditionl  perchè  gli  man- 
di chi  sappia  cavarli.  In  Milano  si  è in  quest'  anno  formata  uua  Societk  per  a- 
ge  voi  are  tali  casamenti  in  Lombardia,  e saggiare  il  nuovo  metodo  cosi  detto  O. 
/onde»,  pel  quale  la  spesa  di  un  posso  foralo  d'acqua  tampinante  potrà  ridurai 
a poche  centinaia  di  lire.  V.  Ann.  «ni»,  di  Slnlitlic»,  Jote,  di  Mirto  1833. 
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eomum  ogni  specie  di  macchina  mossa  dal  vapore,  gli  ordigni  per 
maciullare  il  lino  e la  canapa  senza  macerarli,  quelli  per  filarli  e spe- 
cialmente il  /inarco,  gli  strumenti  agrari  perfezionali , le  mercanziuole 
di  acciaio,  i lavori  di  ferro  fuso,  ed  altre  si  fatte  cose  che,  lunghe 
invero  c fastidiose  a dirsi,  tornar  potrebbero  senza  dubbio  alla  patria 
nostra  utilissime.  Certo  non  a tutte  potrà  darsi  effetto,  massime  in 
questi  primi  tempi  ; ma  noi  vorremmo  che  la  Compagnia  specialmente 
non  trasandasse  uà  la  doppia  edizione  corretta  ed  economica  de'  clas- 
sici latini,  nè  la  pubblicazione  di  un'  opera  periodica  di  Cognizioni 
utili  ed  usuali,  di  Atrnauacohi  istruitivi  e di  Manuali  prr  tulle  le 
arti  e i mestieri  nè  lo  stabilimento  d'una  scuola  o alunnato  commer- 
ciale, che  pure  sono  nel  numero  degl'  imprendimene  approvati  dal  So* 
vrano  c ne’ quali  ha  essa  fermalo  d’impiegar  parte  del  milione  che 
coslituiscc  il  suo  fondo  sociale,  ora  che  n’  ha  incassalo  il  quarto  vo- 
luto dalla  legge.  E già  si  mise  in  negozio  col  Commendatore  Pclrinelli, 
inventore  privilegiato  d’ un  nuovo  metodo  di  distillare  col  vapore,  per 
fondare  una  grande  distilleria  d'  acquavite.  Ella  infine  ha  supplicato  il 
Re  d*  accordarle  quel  magnifico  e derelitto  edifizio  della  Badia  di  Sol- 
mona  sotto  le  condizioni  colle  quali  il  concedeva  al  Barone  Tcrnaux 
e per  P uso  medesimo,  vale  a dire  per  istabilirvi  nobilissime  manifat- 
ture di  lana,  di  Uno  e di  canapa. 

Nella  strada  e colla  universalità  istessa  di  occupazioni  si  avanza 
la  Società  industriale  partenopea , che  della  sua  quota  sociale,  a&o.ooo 
ducali,  aveudo  già  da  più  mesi  la  piana  disposizione,  incominciò  a 
metterla  a imito.  Una  sesta  parte  del  suo  capitale;  cioè  ducali  100,000, 
ha  ella  riserbato  ad  anticipar  soldi  e pensioni  coll'  interesse  annuo 
4 del  per  100,  ed  il  premio  dell'  assicurazione,  da  contenersi  oc’  li- 
mili di  tre  anni  per  la  durata  dell’  anticipazione,  e tra’  aa  a'  76  per 
V età  degli  assicurali  : premio  calcolato  secondo  tavole  di  ragguagUo 
adottate  già  altrove,  c fatte  da  lei  di  pubblico  dritto;  a]  quale  sconto 
non  darà  opera  che  ne’  primi  sei  anni,  quanti  probabilmente  le  ne  bi- 
sogneranno perchè  tulli  i suoi  capitali  si  trovino  impiegati  nel  com- 
mercio, nelle  bonificazioni  c nelle  manifatture,  cose  tutte  che  sono  il 
vero  scopo  di  questa  associazione.  Intanto  anch'essa  promette  un  gior- 
nale, anch’  essa  una  scuola  commerciale  ad  istruzione  delle  genti  in- 
dustriose; promette  migliorare  l'agricoltura  rettificando  corsi  d'acqua 
perenne  e piovana,  disseccando  stagni  e paludi,  ristaurando  boschi, 
dissodando  incolti  terreni,  stabilendo  poderi  ed  ovili  esemplari,  e pro- 
movendo ogni  specie  di  buona  industria  agraria  e pastorale  ; promette 
finalmente  perfezionare  alcuna  delle  arti  e manifatture  che  già  qui  si 
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hanno,  ovvero  quelle  introdurvi  che  mancano  Ne  te  ne  sta  contenta 
a semplici  promesse,  poiché  volgendo  lo  sguardo  alle  pianure  della 
Capitanata,  che  di  tanti  miglioramenti  hanno  mestieri,  ba  chiesto  al  Go- 
verno la  cessi  'ne  del  Lago  o meglio  Stagno  di  Salpi,  posto  tra  1‘  O. 
fanto  e il  Gargano,  e cagione  di  danni  gravissimi  a'  paesi  vicini  pei 
suoi  contagiosi  effluvi,  al  regio  erario  pel  contrabbando  cui  danno  luo- 
go le  sue  copiose  salificazioni.  Ma  essa  quelle  acque  allacciando  ed 
arginando,  ad  idrauliche  opere  il  lago  fornendo,  il  pnrghcrebbc  del- 
le sue  micidiali  esalazioni,  v'  introdurrebbe  il  torrente  del  Carapellolto 
che  ora  dilaga  qurllc  campagne,  e con  un  canale  di  comunicazione 
col  mare,  falle  quelle  acque  stabilmente  salse,  la  pesca  di  esse  ed  1 
terreni  adiacenti  espurgati  godrebbesi.  Per  owiaro  inoltre  alle  perdita 
cui  sono  esposti  i censuari  di  quella  provincia,  i quali  per  pagar  il 
canone  c la  prediale  per  lo  piti  deggiono  vendere  a vii  prezzo  la  lana 
ed  il  grano  al  tempo  del  tondamente  e della  messe,  quando  potreb- 
bero miglior  partito  ottenerne  alcuni  mesi  di  poi,  la  Società  Industria- 
le, in  virtù  di  un  premio  stabilito,  si  offre  a ricevere  in  deposito  in 
Foggia  quelle  loro  derrate,  entrando  pagatrice  del  debito  di  essi  verso 
il  Regio  Fisco,  il  quale  a tal  proposta  sotto  convenuti  patti  accon- 
senti. Versando  massimamente  nelle  bonificazioni  de'  terreni  palustri, 
la  Società  medesima  va  formando  il  progetto  per  1'  eseguimento  di  tali 
opere  nelle  tre  valli  che  più  le  richieggono,  cioè  nella  vale  inferiore 
del  Volturno  da  Pozzuoli  a Mondragonc,  in  quella  del  Gnriglinno  dalla 
sua  foce  sin  presso  l'Isola  di  Sora,  e di  quella  del  Sete  dall’ imbocca- 
tura sino  al  di  là  della  sua  confluenza  col  Calore  : gigantesca  impresa 
nella  quale  chiederà  alle  altre  Compagnie  miste  la  loro  partecipazione 
quando  la  Legge  che  si  attende  sulle  bonificazioni,  e P approvazione 
del  Governo  l'avrannoposta  in  grado  d'  incominciarla.  Intanto  ella  ba 
supplicato  P Autorità  di  volerle  manifestare  quali  sieno  i terreni  in 
pendio  appartenenti  a comuni,  corpi  morali  e pubblici  stabilimenti,  e 
ebe  posti  sulle  alture  che  coronano  le  fertili  pianure  del  distretto  di 
Nola  e diboscati  dovrebbero  novellamente  imboschire  perché  salvi 
6Ìcno  dalle  alluvioni  i sottoposti  campi,  e schivate  le  tante  annuali 
spese,  vane  per  lo  più,  di  arginazione  e spurgamento  a fine  di  tenere 
a freno  i torrenti  che  da  que' nudi  dossi  precipitano:  ragguagli  che 
le  serviranno  di  fondamento  a grave  e generai  proposta  su  questa 
importante  materia.  In  quanto  poi  a nuovi  ingegni  da  introdurrò  nel 
Regno,  la  Compagnia  ha  determinato  far  nostri  quelli  che  sono  ado- 
perati in  Francia  od  Inghilterra  per  filare  il  lino  e la  canapa,  per 
l’ invenzione  de'  quali  ('imperatore  Napoleone  mise  premio  un  milione 
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di  franchi;  ma  bisognandovi  la  svela  di  due.  a5o,000,  ella  ba  doman- 
dato il  privilegio  di  tal  nuova  meccanica  filatura  per  anni  venti.  Fi- 
nalmente non  Togliamo  trasandare  aver  essa  preso  a voler  fare,  in  par- 
tecipazione con  altri,  un  negozialo  sul  miglioramento  e lo  spaccio 
de’  vini  nostrali,  perchè  di  qualità  e durata  gareggino  co'  più  riputati, 
c specialmente  con  quelli  di  Francia;  ond’  è che  di  là  verranno  saga- 
ci manifattori  ad  arrecare  a lei  ed  al  paese  le  cognizioni  della  lor 
pratica  in  si  rilevala  parte  dell’ industria  agraria.  Questi  cenni  po- 
tranno bastare  a dar  inditio  con  quale  capacità  e speditezza  proceda 
la  Partenopea,  e quanto  bene  dobbiamo  aspettarci  dalle  grandi  sue 
operazioni,  cui  diede  già  in  parte  comiuciamcnto.  Nelle  quali  ci  gode 
]'  animo  di  poter  dire  che  strinse  alleanza  colla  Sebezia,  e si  conven- 
nero di  offrire  ciascuna  all’altra  sino  alla  metà  dell'impresa  che  al- 
cuna delle  due  avesse  escogitala  la  prima:  schivate  cosi  le  gare  c le 
rivalità  che  avrebbero  nociuto  ad  entrambe,  meglio  verrà  il  compi- 
mento dell'  opera  assicurato  dal  concorso  di  maggior  capitale.  Nè  sa- 
premmo raccomandare  abbastanza  questo  sistema  dalle  partecipazioni 
aia  con  altre  Società  aia  con  private  persone,  come  ferace  di  vantag- 
giosissime conseguenze  : a noi  basti  1'  averle  solo  accennate. 

Bimane  in  fine  la  Banca  Frutluaria,  prima  tra  le  Compagnie  mi- 
ste non  men  di  tempo  che  di  fortuna  . Esso  pel  suo  istituto  parteci- 
pa c delle  Compagnie  industriali  e delle  bancarie , poiché  vi  ritrovia- 
mo l'immagine  de' nostri  banchi  pubblici,  mentre  non  esclude  alcuna 
spezie  di  speculazione  commerciale  . Il  perchè  colla  più  parte  do'  co- 
modi che  si  hanno  da  quelli  accoppia  i Vantaggi  che  ottengonsi  per 
mezzo  delle  Società  anonime.  A volerla  ben  considerare  è bisogno  di- 
stinguere la  Banca  Frutluaria  nata  in  virtù  del  Begio  Rescritto  da- 
to il  19  ottobre  1837,  da  quella  che  fu  riaperta  nel  di  primo  ottobre 
i83i.  Secondo  l’ istituto  della  prima  il  fondo  della  Società  dovea  lut- 
to quanto  servir  di  garentia  a coloro  che  avessero  con  lei  contratta- 
to, e perciò  interamente  immobilizzarsi  in  acquisti  di  rendile  sul  gran 
libro,  rimanendo  solo  come  capitai  produttivo  le  somme  che  le  terze 
persone  venute  fossero  a confidarle  cavandone  modico  interesse  . Lo 
nuove  capitolazioni  ridussero  ad  un  quarto  di  esso  corpo  il  fondo  im- 
mobilizzato. Ciò  non  pertanto  il  credito  della  Banca , fermamente  sta- 
bilito su  tale  base,  andò  sempre  più  confermandosi.  Il  danaro  che  in- 
troitò da’  cittadini,  danaro  eh’  eglino  possono  liberamente  ritirare  , gi- 
rare ad  altri,  negoziare,  e sul  quale  essa  paga  loro  secondo  i casi  l'u- 
tile del  3 1 ft,  del  4 e del  4 >/2  Pcr  cento,  nel  fine  del  it.3a  sumniò 
a ducati  18,803,  ed  ora  ascende  a 1*0, eoe.  Ond’ è che  di  altrettanto  « 
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aumentata  la  somma  del  suo  capitale  attivo  ; il  quale , favorii»  dalla 
fortuna  e da  una  buona  amministrazione,  produsse  nell’  anno  mento- 
vato un  lucro  di  centomila  ducati  , meli  distribuiti  ai  soci,  meli  ac- 
cumulali colla  sorta.  E questa  che  fu  in  orìgine  di  600,000  diviso  in 
10,000  carati,  e che  coll'annua  aggiunzione  della  meli  degli  utili  dee 
toccare  il  milione,  al  cominciar  di  quest’anno  era  gii  di  678,837.  Il 
guadagno  fu  originato  da  parecchie  cagioni:  1.  Dall'aumento  che  a^ 
quistarono  le  surf  azioni , una  porzione  delle  quali  fu  venduta  da  lei 
al  di  li  del  valor  primitivo,  soprappiù  che  fece  parte  de' primi  utili; 
a.  dalle  contrattazioni  de' cosi  detti  fondi  pubblici,  materia  delle  pri- 
mordiali sue  operazioni,  ed  il  corso  de’  quali  dopo  quel  tempo  acqui- 
stò di  giorno  in  giorno  favore  ; 3.  dagli  sconti  de'  soldi  e delle  pen- 
sioni , nel  che  diminuì  l’ interesse  dal  9 al  7 e quindi  al  6 e .7  i per 
100  ; 4.  dal  frutto  de’ mutui  e da  quello  de’  pegni  , s quali  riceve  in 
gioie,  in  derrate  ed  in  valori  commerciali,  cose  che  non  si  ammetto- 
no da'  nostri  Banchi;  6.  finalmente  da  alcuni  saggi  fatti  nel  commer- 
cio, comechè  timidi  e ristretti,  procedendo  massimamente  a via  di  So- 
cietà in  partecipazione  con  altri  che  assunsero  sotto  la  sua  ombra  una 
o più  industrie  in  qualche  data  provincia.  Cosi  adoperò  per  la  filatura 
della  seta  che  ne'  passati  mesi  tenne  in  Brusciano,  e dove  impiegò  cir- 
ca ia,ooo  ducati;  cosi  fece  per  l’acquisto  de’ grani  in  Barletta:  ope- 
razioni che  va  man  mano  distendendo,  e nelle  quali  si  desidera  che  a 
preferenza  consacri  il  molto  contante  che  ogni  giorno  entra  nelle  sue 
casse . 

6.  Residenza. 

Antico  lamento  ed  indarno  ripetuto  4 quello  della  sproporzione 
che  passa  tra  la  città  capo  del  reame  di  Napoli  e quelle  che  ne  sono 
le  membra  E però  non  è maraviglia  se  alla  metropoli  affluendo  capi- 
tali e capitalisti,  in  essa  e non  in  veruna  città  provinciale  posero  seg- 
gio le  Compagnie  delle  quali  si  parla.  Eppure  onorevole  eccezione  tro- 
viamo soltanto  in  Meta  , piccola  città  del  distretto  di  Castellammare 
in  provincia  di  Napoli,  come  quella  in  cui  tre  delle  22  esaminate  So- 
cietà hanno  sede.  Riguardano  esse  cambi  marittimi  ed  assicurazioni,  e si 
compone  il  lor  capitale  d'  azioni  il  valor  delle  quali  fu  per  un  mezzo 
sborsato  a prima  giunta  e per  l'altro  dee  sborsarsi  ad  ogni  richiesta. 
Ed  oltre  a queste  novelle  Compagnie,  parecchie  ve  n'  hanno  ivi  altre- 
sì di  antica  data,  dette  Colonne  marittime,  le  quali  , sebbene  in  più 
ristretti  confini,  pure  impiegano  anch’  esse  il  lor  danaro  a cambio  ma- 
rittimo, c fanno  talora  assicurazioni  sulle  ua\i  mercantili.  Or  le  une 
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ie  le  «lire  sono  t vicenda  e causa  ed  effetto  di  quella  operoaiti  nelle 
cose  maritiime  che  regna  in  tutta  quell’ amena  contrada,  ni  hanno 
minore  influenza  nella  sua  economia  rurale  ed  industriale  *,  poiché  le 
casse  di  quelle  tre  Compagnie  scontano  pure  affetti  commercial! , ed 
abbondevoli  come  sono  di  danaro,  bandiscono  la  povertà  e spandono 
tanta  vita  e ben  essere  nella  popolazione , quanta  bellezza  e delizia 
profuse  la  natura  in  quelle  beate  campagne.  II  perché  liete  le  scorgi 
di  non  interrotta  coltura  ; e tungo  le  loro  marine  altro  non  vedi  che 
costruir  feluche,  brigantini  e legni  da  carico  d'  ogni  grandezza.  Meta 
colle  vicine  comuni  di  Piano  di  Sorrento  e Vico  possedè  oggigiorno 
da  dugcnlo  grossi  bastimenti  che  spingonsi  di  continuo  in  lontane 
navigazioni;  ed  ora  tornar  li  vedi  da  Odessa,  ora  da  Pietroburgo,  spes- 
so dalle  rive  del  Tamigi  e del  Tago,  talvolta  ancora  da  quelle  del  rio 
della  Piata  e della  Deiavara , governati  sempre  da  un  solo  pilota,  lad- 
dove Genovesi,  Veneziani,  Portoghesi  c Francesi  ne' lunghi  viaggi  tre 
e quattro  ne  adoperano.  La  quale  singolare  abiliti  de’Metesi  vuoisi 
in  gran  parte  attribuire  alla  scuola  nautica  ivi  mantenuta  dal  comu- 
ne e dalla  lor  confraternita  : scuola  d’  onde  uscirono  i migliori  pilo- 
ti della  nostra  marineria;  tra' quali  un  Giovanni  Fileti  autore  della 
carta  idrografica  del  Mediterraneo  usata  da’  nostri  navigatori , ed  or- 
dinatore principale  del  seminario  nautico  di  Palermo;  un  Filippo  Ce- 
lierò che  mostrd  il  primo  agli  altri  piloti  napolitani  come  si  guidasse 
un  timone  per  1’  immenso  Atlantico  sino  alle  sponde  americane  ; ed 
un  altro  Cafiero  e un  de  Martino  ed  altri  nocchieri  metesi  giunti  ai 
aupremi  gradi  nelle  regie  flotte.  Meta  adunque  fiorente  per  traffichi, 
per  associazioni  marittime,  per  la  mentovata  scuola,  e per  una  sala  di 
commercio  eh’  é quasi  una  piccola  Borsa  ; Meta  che  ha  tanta  parte  ne] 
commercio  marittimo  del  Regno,  ha  ultimamente  implorato  dal  Re  una 
Camera  Consultiva  la  quale  appunto  un  tal  commercio  rappresentasse, 
siccome  il  terrestre  va  rappresentalo  da  quella  di  Foggia.  Speriamo 
che  l'ottimo  Principe  coroni  pertanto  le  suppliche  del  meritevol  Comune. 

6.  e 7.  Capitalo  nominale  ultimo,  e come  distribuito. 

Senza  fermarci  a parlicolareggiare  i capitali  di  ciascuna  Compagnia, 
perciocché  le  tabelle  in  fine  li  mostrano,  faremo  soltauto  in  questo  luogo 
sul  capitai  generale  di  esse  talune  poche  riflessioni.  Ogni  Società  anoni- 
ma si  costituisce  una  certa  somma  qual  fondo  sociale  su  cui  poggiare 
le  sue  operazioni  ; ma  questo  non  é sulle  prime  che  il  suo  capitai  no- 
minale : il  reale  consiste  per  lo  più  nel  quarto  di  quella  somma,  poiché 
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non  meno  di  etto  la  legge  l’ obbliga  a raccozzare  effettivamente  te 
vuol  ricevere  1’  autentica  iitituzione  ; gli  altri  tre  quarti,  giusta  le 
combinazioni  de’  fondatori,  o ton  pagati  a picciolissìmc  {razioni  mete 
per  mete,  o tono  da  verta re  toltanto  eventualmente,  cioè  uel  enti»  in 
cui  la  Società  abbia  maggiori  obblighi  da  sodditfare,  o in  fine  ti  pren- 
dono da  una  parte  degli  utili  annuali  metti  in  riterba  e riuniti  a'  fondi 
vertati.  Per  la  qual  cosa  mal  ci  apporremmo  in  credere  che  il  capitale 
impiegalo  dalle  nostre  Compagnie,  secondo  che  la  somma  della  sesta 
colonna  il  dinota,  sia  di  7,528,100  ducati  ripartito  in  64,937  azioni- 
Primamente  convien  da  quella  detrarre  5, 160,000  appartenenti  a So- 
cietà non  vigenti;  di  poi  ridurre  alla  quarta  parte  il  residuo  di  4,378,000, 
cioè  a i,op4,3a5;  e questi  rappresentano  il  minimo  del  capitale  chele 
nuove  Società  hanno  posto  effettivamente  o sono  per  porre  in  circola- 
zione. Vero  è che  non  sempre  il  quarto,  ma  o i due  quinti  o il  terzo 
o la  metà  fu  nelle  lor  casse  versato  ; e spesto  è avvenuto  che  il  ca- 
pitai fondamentale  che  secondo  il  contralto  dovrà  portarsi  a maggior 
somma,  ebbe  in  effetto  quell'  aumento  o parte  di  esso.  Queste  cose  po- 
tranno osservarsi  nelle  tabelle  conferendo  la  VI  coll'  ultima  colonna, 
c debbono  persuaderti  a portare  a circa  due  milioni  c mezzo  la  som- 
ma indicata,  la  quale  per  le  susseguenti  aggiunzioni  di  capitale  va 
di  anno  in  anno  aumentando.  Questo  calcolo  potrà  farsi  con  alquanto 
più  di  precisione  in  appresso.  Qui  batti  aver  ridotto  le  esagerazioni 
di  alcuni  c gli  scherni  di  altri  sulle  Società  nostre  a giusto  valore,  e 
fermato  un  punto  di  che  ci  varremo  nella  couchiusiono  ornai  non  lon- 
tana di  questo  discorso. 

8;  9 e so.  V alare  delt  anione  in  origine  e in  corso.  Durata. 

Quelle  parti  in  cui  piace  ai  fondatori  d'  una  Società  ripartire  il 
suo  capitale  per  distribuirle  fra  coloro  che  vogliono  en’rarci,  chiamanti 
carati  o azioni:  ed  altro  è il  valor  loro  nell' allo  della  prima  creazio- 
ne, altro  in  processo  di  tempo  ; dapoichc  va  soggetto  ad  oscillazioni 
continue,  e cresce  o menoma  secondo  1'  elevazione  o I'  abbassamento 
del  credilo  della  Compagnia  Or  ne  giova  avvertire  che  di  siffatte  va- 
riazioni neppur  una  sola  vi  abbia  la  quale  alle  novelle  Società  sia  con- 
traria; vai  quanto  dire  che  abbiano  fatto  discendere  il  valor  del  carato 
ad  un  grado  qualunque  inferiore  al  primitivo.  Avendo  preso  per  nor- 
ma la  lista  dell'ultima  llorsa  di  Giugno,  selle  soltanto  delle  tredici 
allora  in  essere  in  Napoli  vi  si  trovano  notale,  c tulle  in  aumento.  Tre 
altre  vi  furono  aggiunte  poco  dipoi,  cioè  la  Compagnia  enologie11'  “l 
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Società  industriale  partenopea  c la  Compagnia  commerciale  di  assi- 
curazione ; c il  ragguaglio  delle  astoni  di  ciascheduna  da  ciò  che  era- 
no a ciò  che  sono,  mostrasi  tuttora  ad  esse,  (piando  più  quando  meno, 
ma  sempre  favorevole.  Lo  stesso  6 da  dire  per  le  tre  Compagnia  me- 
te 3 r,  il  corso  delle  loro  azioni , che  non  può  trovarsi  registrato  nella 
Borsa  di  Napoli,  presenta  un  vantaggio  di  dieci  a venti  ducati,  e da 
più  tempo  esse  non  si  trovano  più  a comperare . Ora  in  tale  stadio 
par  che  tutte  queste  16  nostre  Compagnie  si  avanzino  come  divise  in 
due  gruppi,  le  Società  di  assicurazione  nel  primo,  le  altre  nel  secondo, 
ed  undici  ne  annoveriamo  in  quello,  cinque  in  questo.  Nell*  uno  pre- 
cede la  Società  di  assicurazioni  diverse,  ma  le  si  avvicina  e quasi  la 
tocca  la  Compagnia  pa’  rischi  marittimi  (t),  alla  quale  tien  dietro  as- 
sai prossimamente  la  Società  a fontina  f nell’  altro  vince  sinora  la  Ban- 
ca Fruttuaria.  Facile  sarebbe  assegnare  a ciascuna  delle  rimanenti  il 
suo  posto  ; ma  si  badi  che  può  esso  ad  ora  ad  ora  cangiare,  come  quel 
degli  aunghi  gareggianti  ne'  circhi,  e che  i secondi  spesso  diventano 
primi  e i primi  secondi.  Quindi  è che  solo  notammo  le  precedenze 
acquistate  per  cognita  e ben  esperimentata  vigoria.  Ma  vogliamo  spe- 
rare cho  quando  le  più  giovani  Compagnie  sarannosi  di  vantaggio  in* 
noltratn,  ( che  ora  appena  lasciarono,  si  pud  dire,  i cancelli  ) procacci- 
no a sè  emolumento  più  grande,  perché  cosi,  anche  al  paese  riusciranno 
più  giovatrici  che  le  più  antiche  non  sono]  e certo,  a voler  trarre  dai 
primi  passi  l’augurio,  non  altro  nc  possiamo  aspettare  che  bene. 

Quanto  alla  durata  di  esse  Compagnie  per  lo  più  è stabilita  ad  un 
decennio  con  patto  di  prorogarla  di  altrettanto.  Talune  o di  60  o di 
do  anni  si  costituirono  il  termine  ; una  sola  di  cento,  cioè  1’  Enologi- 
ca. La  Società  di  assicurazioni  diverse  e la  Società  a fontina  lo  la- 
sciarono indeterminato  : per  questa  se  ne  comprende  il  perché,  doven- 
do essa  finire  allora  quando  la  sorte  avrà  ridotto  a ia6  le  sue  sa5o 
azioni  ; per  quella  n'  é sta  to  il  motivo  1*  incertezza  del  tempo  in  cui 
venissero  a finire  i suoi  contratti  di  assicurazione  sulla  vita  : ed  é ono- 
revol  per  lei  questa  condizione,  la  quale  non  chiuderà  mai  l' adito  al- 
1’  adempimento  de'  suoi  obblighi,  comunque  sia  ritardato  il  tempo  in 
cui  debbano  aver  effetto. 

( 1 ) Co*t  era  in  Giugno  1 633  ; ma  da  poco  in  qua  1*  ha  superata  t le  adoni 
della  prima  costano  ora  770,  quelle  della  seconda  776,  cd  in  origino  la  uno  e 
!«  altre  erano  di  Soo  ducati. 


Digitized  by  Google 


56o 


ECONOMIA  PVOBLICA 


il.  e is.  Fondatori  e Direttori. 

Ora  dovremmo  passare  ai  nomi  ; ma  le  nostre  avvertenze  riuscì* 
rebbero  inutili  a coloro  cbe  non  li  conoscono,  agli  altri  superflue. 

s3.  Considerazioni  generati,  Conchiusione. 

Questo  ci  pare  alla  fine  il  luogo  di  toccar  brevemente  dell'  ammi- 
nistrazione delle  Compagnie  in  discorso,  c della  loro  essenza  ed  uti- 
lità. A'  cittadini  che  in  esse  confidano,  perché  moralmente  certi  di  non 
gettare  cosi  la  loro  moneta,  facea  pur  di  mestieri  una  guarentigia  di- 
ciani  cosi  materiale,  perchè  meglio  venissero' rassicurati  dell'uso  di 
quella.  Ma  tal  gu  arcntigia  non  posson  eglino  altrove  rinvenirla  ebe 
ne!!’ amministrazione  di  esse  Società;  la  quale  più  sarà  bene  architet- 
tata nel  suo  ordinamento,  più  ponderata  ed  accorta  nelle  sue  opera- 
zioni, e minore  dovrà  reputarsi  il  rischio  che  i soci  v'  incontreranno. 
In  somma  la  combinazione  più  o meno  felice  de'  patti  costitutivi  di 
una  di  tali  Compagnie  commerciali  determina  a lungo  andare  la  pro- 
sperità o l' infortunio  di  lei;  c perche  si  fatta  combinazione  il  più  pos- 
sibile tocchi  lo  scopo,  conviene  accoppiare  colla  maggiore  maturità  del 
consiglio  la  maggior  prontezza  dell'  esecuzione.  Ora  la  più  parte  delle 
mentovate  Società,  se  non  andiamo  errati,  sciolsero  1'  arduo  problema. 
La  loro  amministrazione  viene  esercitata  : i . Da’  soci  riuniti  in  adu- 
nanza generale,  che  si  compone  di  quelli  fra  essi  i quali  sono  i mag- 
giori azionari,  limitali  peraltro  nel  numero  da'  venti  a'  sessanta,  per- 
ché nè  il  soverchio  renda  la  discussione  malagevole,  nè  per  lo  scarso 
facciasi  frode  agl' interessi  de’  più;  a.  Da  un  consiglio  trascelto  nel 
seno  degli  azionari  medesimi,  al  quale  è commessa  la  spedizione  degli 
affari  giornalieri,  e cbe  in  parte  o per  intero  si  rinnova  ogni  anno  ; 
5.  Da  uuo  o più  direttori,  i quali  ubbiano  lutto  il  potere  esecutivo, 
ed  agiscano  in  nome  della  Società;  4-  Da  un  cassiere  con  cauzione, 
perchè  il  danaro  sociale  tutto  passi  con  sicurezza  per  le  sue  mani,  e 
per  un  pubblico  banco,  non  mai  per  quelle  del  direttore.  Alla  fine  dcl- 
1'  anno  si  presentano  i conti  all'  assemblea  generale  , e per  lo  più  si 
rende  pubblico  mercè  la  stampa  il  bilancio.  E perchè  acquistassero 
fiducia  maggiore  le  operazioni  loro,  talune  Società  sogliono  ancora  non 
chiudere  altrimenti  le  loro  annuali  ragioni  che  alla  presenza  di  una 
pubblica  autorità  espressamente  invitata  a prenderne  contezza.  Ognun 
vede  quauto  uu  tal  sistema  di  amminislraziouc  è acconcio  a far  sicuri 
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anche  i piu  dàfàdeut i Aggiungasi  che  d’  ordinario  gli  amministratori  so- 
no piuttosto  rispettivi  e circospetti  che  arditi,  come  quelli  che  voglio- 
no schivare  perdita  anzi  che  procacciar  lucro  ; persuasi  che  delle  felici 
imprese  non  si  avrà  ad  essi  gratitudine  alcuna , e delle  avverse  ver- 
ranno eglino  accagionati  Nel  che  giace  forse  un  inconveniente  annesso 
a queste  Compagnie.  Chi  amministra  il  proprio  capitale  procede  fran- 
co ed  animoso,  poiché  avventurandosi  a lucrar  molto  forza  è che  sof- 
fra con  rassegnazione  la  perdita  a cui  volontario  si  espose.  Ma  1'  am- 
ministratore d'  un  fondo  comune  cerca  innanzi  tratto  d’  evitare  la  cen- 
sura, e fa  soltanto  quelle  operazioni  in  cui  poco  è il  rischio  , e per 
conseguenza  poca  altresì  la  speranza  di  guadagnare  e poco  il  guada- 
gno. E nondimeno  dovrebbe,  a parer  nostro,  la  cosa  andare  al  contra- 
rio ; che  alle  Società  converrebbero  appunto  quelle  imprese  le  quali  , 
per  lo  gran  cimento  che  vi  si  corre,  non  possono  convenire  a questo 
o quel  privato.  La  perdita  che  sostenuta  da  uu  solo  é importabile,  ri- 
partita in  moltissimi  addiviene  leggiera;  ond'  é che  i tentativi  arditi 
sarebbero  più  che  non  si  crede  propri  delle  grandi  associazioni.  Quan- 
te nuove  macchine  non  s’inventerebbero  o non  s’  introdurrebbero  tra 
noi , quante  nuove  scoperte  non  si  farebbero  se  questa  massima  pre- 
valesse ! Ma  la  contraria  sembra  anzi  tra  le  nostre  Compagnie  predo- 
minare ; il  che  se  limita  i loro  profitti,  almeno  fa  più  sicuro  il  maneg- 
gio delle  fortune  ad  esse  affidate. 

Quanto  all'  essenza  delle  Società  anonime  commerciali  le  cose  det- 
te sinora  abbastanza  debbono  averla  dichiarata.  Ma  non  sarà  vano,  ri- 
duccndole  ad  oro,  il  far  notare  che  due  sono  i cardini  su’  quali  queste 
macchine  girano  . i.  Ciascun  socio  non  contrae  mai  verun  obbligo  al 
di  là  dell’  ammontare  della  sua  azione , pagata  la  quale  cessa  ogni  ri- 
schio ed  impegno  di  lui.  a.  Un  socio  non  risponde  per  1’  altro,  nè  dee 
pagare  per  esso  ov’  egli  manchi  al  pagamento  delle  sue  azioni.  In  for- 
za di  questi  due  principii  costitutivi  di  ogni  nostra  Compagnia,  ella 
non  espone  che  il  capitai  risultante  dall’  aggregato  di  tutte  quelle  azio- 
ni e non  più,  nel  mentre  che  può  impegnarsi  in  obblighi  di  gran  lunga 
a quello  superiori  c cavarne  pertanto  proporzionati  emolumenti.  Ciò 
riguarda  specialmente  le  Società  di  assicurazione,  ed  in  questo  appunto 
consiste  11  loro  vantaggio;  poiché  sarà  sempre  per  esse  determinala  la 
perdila,  indeterminato  il  guadagno.  Laonde  per  tutelare  gl’  interessi 
del  pubblico  la  legge  richiede  che  speciale  permissione  si  ottenga,  e che 
si  sborsi  almeno  la  quarta  parte  del  capitale.  Nè  il  Governo  quella 
concede  se  non  quando  scorge  tal  esser  questo  da  far  fronte  agl’im- 
pegni pe’  quali  possano  le  Società  rimaner  compromesse  . 11  perchè 
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utili  sono  esse  a'  caratùri  non  meno  che  al  pubblico . Utili  •'  caratili 
perchè  tanti  piccioli  capitali  non  sarebbero  messi  a moltiplico,  o ver- 
rebbero spesi  improduttivamente,  se  esse  non  li  raggruzzolassero;  per- 
chè quella  somma  che  ogni  agiata  persona  e prudente  suole  avere  in 
serbo  per  le  fortuite  ed  imprevedute  necessiti  della  vita,  invece  di  te- 
nerla nello  scrigno  oziosa,  anzi  pericolosa,  ne  terrà  altrettante  azioni, 
le  quali  nell’atto  che  le  procacciano  un  interesse,  sono  titoli  che  al  pri- 
mo bisogno  può  dare  in  pegno  o convertire  nuovamente  in  danaro; 
e la  vicenda  dell'  abbassamento  bilanciandosi  con  quella  dell’  elevazione 
del  pregio  di  esse,  rimane  sempre  all'azionario  il  profitto  dell' interesse 
del  danaro  convertilo  in  azione;  perchè  finalmente  si  apre  la  via  ai 
possidenti  di  prender  parte  ad  imprese  per  le  quàli  non  abbiano  ca- 
pacità o tempo  sufficiente , e se  dispongono  di  molti  beni  di  fortuna , 
possono  con  isvariali  collocamenti  in  più  Società  compensare  il  tristo 
successo  dell' una  colla  prosperità  dell' altra.  Quanto  inoltre  sieno  esse 
al  pubblico  vantaggiose,  facilmente  il  vedrà  chi  riflette  che  tendono  ad 
evitare  Io  stagnamento  del  danaro  privato  ed  a porlo  in  circolazione, 
a promuovere  lo  spirito  di  economia,  giacché  quando  i piccioli  capitali 
trovauo  agevole  collocamento,  non  si  dissipano  improduttivi;  a riuni- 
re que*  grandi  capitali  che  bisognano  a’  grandi  imprendimenti , c che 
o non  si  trovano  in  mano  de’  privati,  o non  sono  da  essi  arrischiati , 
poiché  n’  andrebbe  tutto  il  lor  patrimonio  ; laddove  anche  la  perdita 
in  cui  la  Società  incorra  è lieve  danno  a ciascun  di  coloro  che  la  com- 
pongono , nè  verrebbe  avvertito , nè  verun  pregiudizio  recherebbe  al 
credilo  del  paese,  sempre  in  alcun  modo  scosso  da’  rovesci  sempre  evi- 
denti delle  grandi  fortune  . Ma  ciò  che  dee  principalmente  far  com- 
mendevoli  queste  Compagnie  al  Pubblico  ed  al  Governo  è l' amore 
che  ispirano  all'ordine  stabilito  ed  all’Autorità  da  cui  sono  protette. 
Poiché  il  valor  venale  delle  azioni  dipende  in  gran  parte  dalla  conser- 
vazione o turbamento  di  quell’ordine,  dal  ben  essere  o angustia  di 
quell'  Autorità,  egli  è chiaro  che  i posseditori  di  esse  azioni  debbono 
avere  interesse  alla  stabilità  del  reggimento  sotto  il  quale  si  vivono. 
Qual  crollo  non  darebbero  tutti  questi  commerciali  istituti  ove  la  pub- 
blica tranquillità  fosse  per  poco  agitala  ! E però  non  i facinorosi  e 
turbolenti,  se  pur  ve  n’  abbiano  fra  noi,  prendono  parte  in  essi;  ma  gli 
uomini  pacifici  ed  istruiti,  i possidenti  assennali,  ed  ogni  maniera  di 
rispet labili  e rispettale  persone.  Seggono  particolarmente  in  que’  con- 
sigli personaggi  cospicui,  noti  per  devozione  illimitata  al  Monarca,  ed 
anche  del  più  chiaro  sangue  ; che  seia  nobiltà  onora  l’industria,  l'in- 
dustria arricchisce  a vicenda  la  nobiltà.  Tacciano  pertanto  i calunniatori 
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eli  queste  utilissime  Compagnie.  Se  l' economista  potrà  qualche  co- 
sa rimproverare  a quelle  che  unicamente  si  consacrano  a speculare 
su  i valori  creati,  e biasimare  l’abuso  dell’ anticipazione  de’  soldi  che 
paga  il  regio  erario,  chiunque  ha  fiore  di  senno  loderà  a cielo  quelle 
che  promuovendo  le  arti,  il  commercio,  l’ industria,  ed  adoperandosi 
in  cose  di  pubblica  utilità,  creano  esse  valori  novelli,  ed  accrescono 
la  massa  della  nazionale  ricchezza.  E s'  egli  è vero  che  più  ricco  c 
prospero  è un  paese,  e più  si  affeziona  al  Principe  da  cui  riconosce 
il  fonte  e il  patrocinio  del  suo  riposato  vivere,  certo  non  si  potrà  ma- 
ledire delle  associazioni  da  noi  esaminate,  se  non  da  coloro  al  cui  ani- 
mo non  palla  ni  vero  affetto  al  Sovrano,  nè  alcuna  carità  del  natio 
loco  . D' intelletto  e d' avvedimento  grossissimi  , a supporli  di  buona 
fede,  gridano  essi  ai  novatori , sene’  accorgersi  che  il  tempo,  come 
1’  appellava  il  gran  Bacone,  è il  massimo  novatore.  Noi  vedemmo  che 
sin  da’  primi  giorni  della  Borbonica  Monarchia  le  Società  commerciali 
erano  in  fiore  tra  noi;  e che  se  ora  presero  straordinario  incremento, 
il  debbono  in  ispezialità  al  favor  generoso  dell’  augusto  pronipote  di 
Carlo  III.  Vedemmo  che  posero  esse  in  circolazione  presso  che  due 
milioni  e mezzo  di  ducati,  somma  la  quale  si  compone  di  tante  pic- 
ciole  particelle  che  sarebbero  altrimenti  rimase  oziose  o improduttive. 
Vedemmo  che  da  ultimo  più  che  ad  altro  intendono  al  bene  del  com- 
mercio diffondendo  assicurazioni,  al  bene  dell’  agricoltura  bonificando 
terreni,  al  bene  dell’  industria  introducendo  novelle  macchine  e fon- 
dando grandiose  manifatture.  Per  tal  guisa  spargesi  nel  paese  col  mo- 
to industriale  la  vita,  e se  ne  accresce  necessariamente  la  ricchezza, 
la  popolazione,  la  civiltà. 
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TAVOLE  CRONOLOGICHE  DELLE  SOCIETÀ*  ANONIME  COMMERCI 

U sommi  tosto  in  dorati  — Il  corso  dtUm  astoni  è fatilo  dea 


III. 

DKMOUINAZtOMB 

IV. 

1 

SCOPO 

Società  napoleta- 
na di  assicurazio- 
ni. 

Auicarasiooi  marittime. 

Compagnia  del 
Commercio  di  Ka- 
poll. 

Assicurazioni  marittime 
secondo  le  convenzioni  da 
farsi  con  le  parli.  Sopra  eia- 
srnna  nave  e per  Jo  stesso 
viaggio  non  assicura  un  ri- 
schio maggioro  di  Due.  8000. 
Ancora  cambi  marittimi. 

i8a5,  il  Sellerei.  Compagnia  ili  as.|  Cambi  marittimi  ed  assi.  Meta 
«ieurazinni  e cam-  enrazioni  per  un  sol  viag- 
bi  marittimi  del  g io  sino  alla  concorrenza  di 
Piano  di  Sorrento. |Dac.  2,000  sopra  ciascun 
I bastimento. 


2 Movem. 


Cassa  di  conser*  Imprestare  con  moderato 
razione  delle  ren.  interesse  ai  proprietari  che 
dite  de’  beni  fondi  si  trovassero  in  grado  d’ i- 
del  Regno  delle  potecare  i lor  fondi.  Influi- 
tine Sicilie.  re  al  ribasso  degl*  interessi. 

Distruggere  la  diffidenza  dei 
capitalisti  di  mutuar  dana- 
ro ai  proprietari. 


*5.  »,  y»  il  Dicem. 


Compagnia  di  Garantire  reciprocamen- 
assicurazione  reci-  te  gli  editili  degli  azionisti 
roca  contro  gl’in-  dai  danni  prodotti  da^rin- 
endi.  cendi  e da  altri  fuochi  pro- 

venienti dal  cielo  : escluse 
le  chiese. 
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rCTTE  NELLA  PROVINCIA  DI  NAPOLI  SINO  A TUTTO  GIUGNO  i835. 


28  Giugno.  — V asterisco  indica  la  Società  che  non  ì In  rigore. 
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XI. 

Fondato* 1 
0 raoMOTOM 

XIL 

Diibttoki, 
covami  atomi  0 

PME01DEXTI 

XIII. 

OSSERVAZIONI 

n5o 

IO 

Costantino 

Guarracino. 

Costantino 

Guarracino. 

Ti  contratto  fu  rogato  a'  ?4  aprile  1818. 
V esame  fattone  dai  Ministri  di  Grazia  e 
Giustizia  « delle  Finanze  produsse  delle  mo- 
dificazioni ad  alcuni  de'  suoi  articoli.  Il  ca- 
pitale doveva  essere  di  Due.  i5,ooo  in  i5o 
■azioni.  In  conto  di  ogni  azione  dove  a sbor - 
sorsi  Due.  3oo5  e fa  pagato  Due . a5o.  Si  è 
prorogntsmper  un  altro  decennio. 

io?o 

IO 

Giuseppe  Piat- 
ti. 

Cristofaro  Ca- 
fiero 

Il  contratto  fu  rogato  0*9  Giugno  i8a3,  e 
quindi  approvato  con  Decreto  da  S.  M.  uni- 
formandosi alt  avviso  della  Commissione  Con • 
sul  ti  va  de*  Presidenti  della  G.  C.  dei  Conti. 
Nei  18  33  si  è domandata  la  proroga  di  al- 
tri io  anni , su  di  che  pende  la  Sovrana  ri. 
soluzione  .Le  100  azioni  sono  aumentabili 
di  20. 

IO 

Salvatore  Ca- 
lerò 

Salratore  C»- 
fiero 

V atto  costitutivo  fu  rogato  d ' 5 Marzo 
i825.  La  Consulta  vi  appose  piccole  modifi- 
cazioni . In  origine  il  capitale  fu  di  Ducati 
3o,6oo  in  i53  azioni  t vennero  dipoi  aggiun- 
te altre  47  azioni. 

1 

0 

5a 

Barone  Camil- 
lo de  Felice 

In  Jlfarao  del  182S  fu  presentato  il  prò - 
getto.  S.  M.  nelf  approvarlo , intesa  la  Con- 
sulta, volle  che  un  Commissario  regio  ne  ve- 
gliasse I andamento  ; ma  ciò  non  ebbe  di  poi! 
luogo,  e ta  società  si  sciolse. 

3o 

Gennaro 

Francia 

> 

| In  Aprile  del  1824  fu  presentato  lì  prò. 
getto  : quindi  riformato , a norma  di  quanto 
opinò  la  Consulta , ln%  Febbraio  del  1828.  Di 
sei  milioni  doveva  essere  il  valore  minimo 
degli  edifici  assicurati,  da  aumentarsi  a qua- 
lunque somma  : quindi  i soci  non  erano  te- 
nuti a sborsare  un ' azione , ma  di  contribui- 
re per  lo  rifacimento  de*  danni  prodotti  per 
incendio  ad  uno  degli  assicurati t in  propor» 
zione  del  valore  degli  edifici  propri  ossia* 
rati.  Non  fu  poi  legalmente  istituita. 
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6. 

,,  » aa  Biconi. 

Società  di  usi' 
cui  azioni  diverse 

In 

v ss 

5oo,ooo 

V 

7- 

i8aC,  a4  Gennaio 

Compagnia  Par- 
tenopea. 

Aasicnraxioni  marittime 

M fi# 

100,000 

ih 

*8. 

»>  >.  8 Agosto. 

Compagnia  di 
assicurazione  con- 
tro gl’ incendi. 

limitata  al  aolo  caso  di 
incendio  degli  edifici.  V.  il 
Knm.  fi. 

M SS 

1 ,000,000 

1,000 

*9- 

« n *»  h 

Cassa  parteno- 
pea di  risparmi. 

Ricevere  le  somme  da  un 
carlino  a Dnc.  sei  dando 
l’  interesse  del  3 per  100. 
Gl*  interessi  saranno,  se  co- 
sì piace,  riuniti  al  capitale 
due  volte  f anno.  Le  som- 
me incassate  s*  impieghe- 
ranno  in  ispecnlasioni  com- 
merciali 

»l  ss 

100,000 

sSo 

H 

1837  a 6 Aprile. 

1 

Prima  compa- 
gnia motose  di  as- 
•icnraaioni  marit- 
time. 

Assicurazioni  e cambi 
marittimi  come  quella  del 
Nam.  3. 

reo 
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inde- 

termi- 

nata 

Costantino 

Guarracino 

Costantino 
Gnarracino  e 
Gio.  Vittorio 
Knglen. 

Ir'  Strumento  fu  rodato  a'  3 Aprii*  1824 
La  Commistione  Consultiva  e la  Consulta  vi\ 
apportarono  delle  modificazioni  ; di  tre  di 
esse  richiamatosi  il  Sig.  Guarracino  , e la 
Consulta  avendovi  in  parte  annuito  , S.  AI. 
vi  risolvette  addi  8.  Agosto  1828  ; quindi 
t atto  Ju  modificato  secondo  la  Sovrana  ri- 
soluzione a’  17  Dicembre,  In  Giugno  1829  si 
aggiunsero  altri  xo  articoli  per  le  assicura- 
zioni e cambi  marittimi ; approvati  il  29  Ago- 
sto. Allora  il  capitale  tra  cresciuto  a Due. 
485,ooo;  di  questi , 1x0,000  perle  assicura- 
zioni marittime  e 390,000  per  le  altrey  giac- 
che erano  pronte  altre  3o  azioni  per  portare 
il  capitale  a Due.  600,000.  Il  ramo  delle  as- 
sicurazioni marittime  fu  alla  fine  messo  da 
banda , limitandosi  la  società  a quello  delle 
assicurazioni  sulla  vita. 

430 

IO 

Paolo  Onorato 
Ercole 

Paolo  Onorato 
Ercole 

La  domanda  fu  fatta  in  Ottobre  i825.  Con 
istrumento  del  20  Maggio  1826  il  capitale 
fu  aumentato  a Due.  100,000  creando  altre 
i5o  azioni , giacche  era  prima  di  40,000.  Ai 
12  Settembre  i83i  S.  AI.,  intesa  la  Consul- 
ta, approva  quattro  nuovi  articoli  per  ista- 
bilire  delle  agenzie  nelle  provincie.  A'  4 Apri- 
le i832  e approvato  un  nuovo  articolo  ri - 
guardante  t anticipato  sborso  a compimento 
del  capitale  di  ciascun'  azione  fino  a Due. 
400  in  una  0 pià  volte , per  elevarsi  il  capi- 
tate della  Società  all  indicata  ragione . 

Iticela  Uaria 
Scala 

Il  progetto  si  fece  in  Ottobre  del  i825. 
La  Camera  Consultiva  di  Commercio  e la 
Consulta  opinarono  che  il  valore  di  ogni 
azione , da  versarsi  alt  atto  della  stipola , si 
equiparasse  ad  un  capitale  di  Due.  i5o  , e 
non  già  ad  una  rendita  iscritta  di  Due.  xo. 

IO 

Camillo  Caca- 
cef  Paolo  Ono- 
rato Ercole  ed 
altri 

, Paolo  Onora- 
to Ercole 

La  Camera  Consultiva  e la  Consulta  die- 
dero favorevole  avviso  . In  Aprile  1827  la 
Camera  Consultiva  di  Commercio  in  Paler- 
mo chiese  comunicazione  de'  regolamenti  di 
detta  Cassa  per  Istoblllrne  una  simile  colà. 
Disclolta  nel  1827. 

! 

IO 

Nicola  CaScro 

Nicola  Caficro 

lì  progetto  presentato  in  Giugno  1826  fu 
dalla  Consulta  trovato  Inammessi  bile  per  in- 
sufficienza dei  capitale , che  era  di  Due. 
18,000  in  60  azioni.  Indi,  aumentato  il  ca- 
pitale di  altri  11,100  ducati  , venne  appro- 
vaio  , e r istrumento  rogato  il  »8  Gennaio 
1827 . In  fine  colia  creazione  di  altre  tre 
azioni  fu  portato  a Due.  3o,ooo. 

3G8 


*1 1 

„ ,,  »5  Luglio. 

Cassa  rurale  del- 
le Due  Sicilie. 

Assicurare  ad  ogni  cre- 
ditore ipotecario  il  rimbor- 
so e pagamento  de’ capitali 
prestati  a termine  e loro  in- 
teresse ; le  annualità  delle 
rendite  costituite  in  perpe- 
tuo 0 a vita  ; il  prezzo  del- 
le rendite  a respiro  d'  im- 
mobili, e gl’  interessi  di  es- 
so prezzo. 

Xapol 

0 

2,000,000 

12. 

» ».  *9  Ottobre. 

Banca  Fiuttuaria 

Accrescere  la  vita  al  com- 
mercio; mutuare  a modera- 
to interesse  all*  industrioso, 
al  proprietario,  e al  mani, 
(alturiere  ; negoziare  sui 
crediti  esigibili , pensioni. 

0 

»» 

600,000 

tO,OOf 

• 

soldi,  pegni  e sconti;  rice- 
ver depositi  a tempo  deter- 
minato od  indeterminato  , 
pagandone  semestralmente 
il  corrispondente  interes- 
se del  3 1/2  al  4 },cr  100> 
ed  a titolo  di  vitalizio  col- 
lettivo , ed  ancora  di  ri- 
sparmi settimanali  0 tnep- 
suali  , pagandone  al  più 
dopo  ao  anni  il  capitale 
collettizio  cresciuto  degl’in- 
teressi. 

- 

♦l3 

#,  n 20  Diccmb. 

Compagnia  tipo- 
grafica 

Miglioramento  della  uo- 
stra  tipografia. 

• 

• » 

A* 

5o,ooo 

«4. 

itìay»  >2  Giugno. 

'.Compagnia  pei 
rischi  marinimi. 

Assicurazione  dai  rischi 
di  mare  per  navigli  , mer- 
canzie e capitali,  per  inco- 
raggiare le  speculazioni  c 
spedizioni  marittime. 

n 

5o,o jo 

too 

Società  a tonti-' 
no  per  la  assicu- 
razioni marittime. 

Assicurazione  da  rischi 
marittimi  con  premi  adat- 
tati alle  circostanze  dei 
viaggiò  de*  tempi. 

»» 

2 5*000 

||»5“ 
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inde 

termi- 

nata 


La  Casa  Fa)* 
connet  a nome 
de’tuoi  commit- 
tenti 


La  proposta  fu  fatta  in  Gennaio  1 8 a li , 
C istrurnento  rogato  a’ 23  Settembre  i8aG.  Le 
operaiioni  , cominciate  il  i Gennaio  1828, 
rimasero  interrotte  dopo  poco  tempo. 


60  82. 5o 


5o 


Andrea  Pietra- 
pcrtosa 


Com.  Domeni.  In  Mano  1827  fu  fatto  II  progetto  . La 
co  Montone  Pre-  Camera  Consultiva  di  Commercio  e la  Con - 
sidente  sulta  opinarono  favorevolmente  , avvisando 

Andrea  Pie-  quest? ultima  che  II  quarto  del  capitale  do 
trapertosa  Di-  cesse  effettivamente  impiegarsi  in  compra 
rettore  tf  Iscrltioni  ed  immobilizzarsi.  Sul  finire  di 

Maggio  1828  la  Banca  e sospesa  . Rico - 
mincla  le  sue  operazioni  diretta  dal  Prin- 
cipe di  Campofranco  e dal  Presidente  Mon- 
tone. jf  7 Febbraio  1829,  278  azionisti  sot- 
toscrivono per  Due , 203,760 . A*  3i  Dicem- 
bre i83o  si  fa  t atto  di  deposito  delle  ca 
pltolailoni.  A?  22  Aprile  i83l  sono  rime sse\ 
alla  Consulta  . Per  t immobilizzazione  del 
quarto  de!  capitale  domanda  dC  immobiliz- 
zo re  Due . 40,000  prontamente  e 110,000  con 
dilazione , e fu  ciò  approvato , intesa  la  Con- 
sulta, a di  5.  Agosto  i83i.  A*  9 Settembre 
detto  anno  si  erogato  t istrurnento.  Esiste- 
vano allora  Due.  240,000  in  ^000  azioni. 
A'  (ì  Maggio  i83a  si  tenne  adunanza  ge- 
nerale per  interpretare  taluni  articoli  delle 
capitolazioni.  Il  3 Novembre  i832  e appro- 
vato t interesse  del  5 3/4  isconto  det 
soldi,  oltre  t assicurazione  per  la  vita . Il 
capitale  e aumentabile  a Due.  1,000,000, 


Lnigi  Monod 


Approvata  dietro  modificazioni  della  Con- 
sulta. Non  ancora  si  è costituita. 


758 

IO 

Raffaele  Sa- 
va , Salvatore 
Fcrraro,  e Tom- 
maso de  Franco 

Angelo  Salines 

V atto  costitutivo  fu  rogato  a'  3i  Dicem- 
bre 1828.  S.  M.  approvò  secondo  le  modifi- 
cazioni proposte  dalia  Consulta.  Il  capitale 
è aumentabile  a Due . 75,000* 

7« 

inde. 

termi- 

nata 

Carlo  Forquet, 
Giuseppe  Filip- 
pi ed  altri 

Giuseppe  FU 
lippi 

Fatto  il  progetto  in  Febbraio  >82g*  Roga- 
to il  contratto  a'  4 Settembre.  Prima  dei  14 
Settembre  il  capitale  era  di  ducati  60,000. 
Ogni  anno  si  ammortizza  un  dato  numero 
di  azioni  co * tre  quinti  degli  utili  netti  ed 
a sorte  : ridotte  quindi  le  azioni  a 12  5,  ver- 
rà ripartito  fra  esse  il  capitale  sociale  per 
sorte  e con  Istabilita  proporzione. 

4 7 
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16. 

i83t,  5 Agosto. 

Feconda  compa- 
gnia melme  di  as- 
iir  orazioni  e cam- 
bi marittimi. 

Assicurazioni  marittime  si- 
no alla  concorrenza  di  Due. 
a,5oo  sopra  ciascun  basti- 
mento ; carabi  marittimi . 

Meta 

47»io® 

a 

«7* 

i833,  si  Marzo. 

Compagnia  eno- 
logica industriale. 

Miglio  razione  del  vino  c 
del  suo  commercio  : agevo- 
larne la  vendita,  far  la  guer- 
ra al  monopolio  , stabilire 
fattorie  per  1'  esportazione , 

Napoli 

66,000 

1,3] 

aprire  depositi  per  la  con- 
sumazione , formare  distil- 
lerie di  liquori,  tenere  fat- 
torie di  aceti  migliorati  , 
stabilire  vigne,  celiai,  stret- 
toi c cantine  da  modello,  ec. 

18. 

»,  »,  «S  Maggio- 

Società  indu- 
striale partenopea. 

Miglioramento  (fogni  ra- 
mo di  commercio,  agricol- 
tura, pastorizia,  arti  e ma- 
nifattore ; istruzione  com- 
merciale ed  industriale;  an- 
ticipazione di  soldi  e pen. 
•ioni  ; sconto  di  valori  di- 
versi ; pignoramento  di 
merci  e derrate. 

9»  99 

600,000 

20,00 

>9- 

»»  »1  w « 

Società  commer- 
ciale economica. 

Mettere  in  comunicazione 
diretta  Ì produttori  ed  i 
consumatori  ; aumentare  e 
perfezionare  i prodotti  del 
regno  ; soccorrere  i piccoli 
produttori,  non  meno  che  i 
propri  azionisti. 

ss  n 

ao. 

y»  »f  s«  91 

Compagnia  *e- 
beaia  promotrice 
delie  industrie  na- 
«tonali. 

Promozione,  progresso,  e 
miglioramento  ai  ogni  ramo 
d*  industria. 

9*  y* 

1,000,000 

20,00 

Compagnia  di  as- 
sicurazioni genera- 
li del  Scheto. 

Contrattazioni  fondate  sul- 
f eventualità  del  successo  , 
eccetto  le  scommesse.  Cassa 
di  risparmi. 

99  >» 

60,000 

3,00 

ai. 

„ „ 1 Giugno. 

• 3. 

1 

.1  „ t8  G lagno. 

Compagnia  coni- 
i merci  a le  di  assi- 
leurazioni. 

Assicurazione  de’ soldi.  Mi- 
clorazione  ed  aumento  delle 
tabb.  della  tiratura  delta  seta 

« 99 

7,5a8, toc 
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IO 

Antonio  Scar- 
pati 

Antonio  Scar- 
pai 

Constltuita  con  istrumento  degli  \x  Feb- 
braio i83i.  Approvata  senza  veruna  modi- 
ficazione. Il  capitale  k aumentabile  a Due. 
7 0,000. 

lo 

IOO 

• fFl‘ 

Barone  Giu- 
seppe Corrala 

Principe  d’Ot- 
faiano  governa- 
tore 

Barone  Cor- 
raia  direttore 

Proposta  in  Ottobre  i83a.  Approvata  sal- 
vando 1 dritti  di  ogni  altro  negozio  di  vini. 
V azione  può  pagarsi  in  danaro  0 In  gene- 
ri. Si  è aperta  la  seconda  serie  d'  azioni 
Due.  80  per  altre  2680  azioni. 

3o 

So 

Carlo  Corrati 

Principe  di 
Ottaiano 

Il  progetto  presentato  In  Novembre  x83a 
passa  senza  modificazioni.  Lo  sconto  de  sol-'' 
di  e delle  pensioni  durerà  al  massimo  per 
se ! anni.  Il  capitale  e aumentabile  a Due.  1 
I ,200,000,  e II  valore  dell  azione  a Due.  60. 

4:  Ml'i 

Raldassare  Ba- 
dici* 

V' 

Nel  i8a5  II  Radich  propose  uno  stabili- 
mento commerciale  composto  di  una  Società 
In  nome  collettivo  semplice , di  una  Società 
in  partecipazione  e di  una  Società  In  com -1 
mandila : si  rispose  che  non  essendo  Socie- 
tà anonima  non  uvea  bisogno  di  autorizza-, 
zione.  In  Luglio  i83a  a sue  nuove  istanze 
la  Consulta  esamina  e modifica  il  progetto. 
S.  M.  vi  si  uniforma  a 21  Marzo  i833.  Al-{ 
cani  Sodi  se  ne  separano  e formano  la  So- 
cietà Sebezia.  S.  HI.  a i3  Maggio  approva 
f una  e C altra  Società. 

IO 

60 

March.  Nunzian- 
te, conte  di  Ca- 
rila Idoli  e com- 
mend.Caropreso. 

Marchese  Nun- 
ziante. 

E ' questa  una  emanazione  migliorata  dit 
quella  di  Radich.  S.  M.  t approvò  con  cam- 
biamenti proposti  dalla  Consulta. 

5o 

Carlo  Forquet 
e compagni 

Paolo  Onorato 
Ercole 

Si  domanda  t approvazione  in  Marzo  i833. 
Il  progetto  s modificato  dalla  Consulta  . Il 
numero  delle  azioni  è aumentabile  a 5o,ooo, 
potendosi  aprire  un’  altra  serie  di  20,000 
azioni.  I 5o  anni  della  durata  sono  proroga 
bili  per  sessenni! - 

» 

60 

Francesco  Ric- 
cio 

Giuseppe  Fi- 
lippi 

S.  M.  t approvo  con  le  modificazioni  ap» 
postevi  dalla  Consulta , e senza  privilegio  0 
privativa  al  pari  delle  altre. 
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SOCIETÀ*  I1LAKTHOPICA  COMMERCIALE  DI  CAMBIO. 

La  poca  circolazione  del  numerario , il  credito  che 
non  si  dà  che  a coloro  ai  quali  è spesso  meno  necessa- 
rio , ed  altre  cagioni  più  facilmente  sentite  di  quello  che 
si  possano  sviluppare,  arrestano  oggi  giorno  tutte  le  indu- 
strie , astringono  la  consumazione  c paralizzano  il  com- 
mercio. 

Lo  spirito  di  associazione  offre  il  solo  rimedio  a questo 
stato  di  cose , e applicandolo  ad  un  sistema  di  cambio,  nel 
quale  il  danaro  c il  credito  non  sono  una  condizione  indi- 
spensabile di  successo,  è suscettibile  de’ più  felici  risultati. 
Non  si  saprebbe  abbastanza  incoraggiare  le  Società  che  si 
formano  allo  scopo  di  adoperare  questo  mezzo  di  prosperità, 
d*  imprimere  un  movimento  utile  alla  consumazione,  e di  pro- 
cacciare lavoro  agli  operai. 

Noi  citeremo  per  esempio  la  Società  di  cambio  che  sì. 
insti  lui  a Niort  in  Francia  in  accomandila  e per  azioni  , 
nella  quale  ciascuno  potrà,  secondo  la  convenienza , procu- 
rarsi, senza  il  soccorso  del  numerario,  mobili,  derrate  e mer- 
canzie, opere , lavori,  o industria  di  ogni  genere,  col  cambio 
di  altri  oggetti,  derrate,  mercanzie,  lavori  o industria. 

Ciascuna  azione  è di  cento  franchi,  e pagasi  all'ordine 
della  Società  dall'azionista  secondo  la  professione  che  eser- 
cita, sia  in  numerario,  sia  in  mercanzie,  derrate  o lavori. 
Quando  egli  avrà  soddisfatto  1’  importare  della  sua  azio- 
ne, potrà  colla  relativa  cedola  godere  degl’  interessi  e bene- 
fizi che  vi  sono  inerenti,  o rimborsarli  colle  mercanzie,  o la- 
vori degli  altri  societari,  rinnovando  simile  operazione  tanto 
più  spesso  quanto  meglio  gli  converrà. 

Le  operazioni  della  Società  consistono  dunque  unica- 
mente nel  cambio  e ricambio  che  gli  azionisti  fanno  essi 
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medesimi  ; il  mercatante  di  drappi  riceve  un  buono  sullo  spe- 
ziale, questi  sul  mercatante  di  drappi;  l'industrioso,  per  esem- 
pio un  fabbro  ferraio,  lo  riceverà  sul  mercatante  di  ferro,  sul 
calzolàio,  sul  fornaio,  ec.  e così  successivamente,  sino  a che 
ciascuno  abbia  trovato  nel  lavoro  o nell’ industria  degli  altri 
di  che  realizzare  il  prodotto  della  sua  opera,  o a sostituire  le 
di  cui  ha  sovrabbondanza  con  altre  che  gli  mancano. 

I benefìzi  della  Società  consistono  nei  diritto  del  l\ 
per  cento , che  si  preleva  su  tutti  i cambi  : basta  questo 
alle  spese  di  amministrazione , al  pagamento  dell'  interesse 
delle  azioni,  e lascia  un  dividendo  che  ogni  anno  è distribui- 
to fra  i societari  azionisti. 


PUBBLICA  BENEFICENZA 

Uno  de’  più  utili  benefizi  arrecato  dal  progresso  che 
ogni  giorno  fa  la  umanità  è senza  dubbio  la  ragionevolissima 
riforma  nella  cura  delle  affezioni  mentali.  Si  dia  uno  sguar- 
do al  passato,  si  paragoni  al  presente,  e si  scorgerà  eviden- 
temente scemata  la  trista  situazione  di  codesti  esseri  sventu- 
rati. Che  se  venivano  essi  giudicati  come  oggetti  d’ odio  de- 
gli dei,  o della  fatalità,  se  venivano  abbandonati  al  destino , 
se  s’ isolavano,  ed  a nuli’  altra  cura  si  assoggettavano  che  a 
castighi,  a pene,  ora  sono  addivenuti  una  classe  interessantis- 
sima della  umanità,  si  riguardano  come  ammalati  e per  con- 
seguenza non  sono  più  la  vittima  della  ignoranza  e della  bru- 
talità dei  loro  simili.  L’  Ospizio  dei  pazzarclli  in  Palermo, 
fondato  dal  Barone  Pisani,  è fra  gl’istituti  più  ragguardevoli  di 
Europa,  c ci  piace  descriverlo  in  questo  Manuale  di  Conversa- 
zione onde  si  vegga  che  anche  negl’  istituti  di  pubblica  be- 
neficenza l’ Italia  nostra  non  è inferiore  ad  altre  nazioni. 
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OSPIZIO  1>b'  PAZZA BCLM  IN  PALERMO 

Elegante  e semplice  è 1’  edifizio  di  tale  stabilimento 
posto  a un  miglio  della  Città  sull’entrare  dell’amena  valle  la 
Conca  d’  oro.  A destra  abitano  gli  uomini,  a manca  le  fem- 
mine: onde  i due  sessi  stanno  affatto  appartati.  Acque  ed  al- 
beri non  mancano:  le  varie  specie  di  pazzi  stanno  a diporto 
in  tanti  differenti  cortili  : e v’  ha  un  giardino  grandissimo 
dove  si  dedicano  le  donne  alla  coltura  de’  fiori,  e gli  uomini 
a quella  de’ legumi  che  si  mangiano  nell’ospizio. 

Bella  è la  disposizione  interna  degli  appartamenti  : ma 
ciò  che  più  merita  lode  sono  le  cure  prestate  a quegl'  infeli- 
ci dal  Barone  Pisani,  che  dev’essere  numerato  tra  i benefat- 
tori della  umanità.  Quest'  ottimo  uomo,  lasciati  i più  splen. 
didi  pubblici  uffizi  per  consacrarsi  a sì  bella  missione,  fon- 
dò e costrusse  la  reale  Casa  de’  pazzi . Prima  di  lui  essi  si 
curavano  con  segrete  e catene  .*  e così  si  curano  tuttavia  in 
molte  parti  di  Europa.  Alla  violenza  successero,  per  suo  me- 
rito , cure  affettuose  e paterne  (i).  - Io  reputo,  è solilo  di- 
re , affidato  a me  un  deposito  sacro , la  ragione  di  que- 
sti disgraziati,  a cui  debbo  renderla  a poco  a poco.  - Egli  pas- 
sa tra  loro  quasi  tutto  il  suo  tempo,  studiando  l’ indole  di 
ciascuno  di  essi,  cercando  di  guadagnarli,  notando  i sintomi, 
variando  le  sperienze , tenendo  conto  d’ogni  esito,  e ispi- 
rando si  nobili  sensi  sul  suo  degno  allievo  il  dott.  Paladino. 
Il  governo  di  sì  strana  malattia  non  è dunque  soggetto  a ri- 
cerche inflessibili  e ad  una  teoria  rigida,  ma  diretto  dall’os- 
servazione ; osservazione  per  più  anni  continuata  con  zelo, 

(i)  Perfino  le  parole  di  folle,  pazzo,  matto  sono  assolutamente 
proibite  in  questo  stabilimento;  e i custodi  sono  obbligati  a trattare 
quegl'  infelici  a modo  che  li  credano  loro  servitori  anzi  che  guardie. 
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con  amore  intenso  dei  rcro  c dei  bene.  In  nn  luogo  apposito 
e distante  dall'ospizio  Tassi  la  sezione  ad  ognuno  che  muo- 
re,  conservando  in  un  museo  patologico  le  parti  che  fissarono 
l’attenzione  de’  medici.  Tutte  le  osservazioni  mediche  fanno 
parte  di  un  giornale  che  contiene  il  trattamento  praticato 
nello  stabilimento,  e che  si  pubblica  ogni  anno. 

La  facciata  dell’  edifizio  guarda  la  via  pubblica,  ma 
tutte  le  finestre  riescono  sopra  cortili  o giardini  interni:  e 
si  usa  gran  cura  che  i pazzi  non  abbiano  relazione  alcuna 
con  que’di  fuori.  Non  entrano  se  non  coloro  che  debbono 
entrare  per  la  necessità  della  casa  , o per  fini  d’ umanità.  Si 
c notato  che  la  vista  di  coloro  che  i pazzi  conoscevano  prima 
faceva  loro  del  male  : onde  ai  parenti  c agli  amici  è chiuso 
1'  accesso,  se  non  quando  il  male  è affatto  incurabile,  o la 
guarigione  ben  prossima.  Ma  in  questo  caso  il  colloquio  è 
concesso  con  molta  cautela,  presente  il  direttore  e altri  im- 
piegati, i quali  hanno  indettato  già  il  visitante , e appena  il 
malato  comincia  a vacillare  il  colloquio  si  tronca. 

Ogni  nuov’  ospite  che  entra  è accolto  con  affetto  ; gli 
mutano  il  vestito,  lo  mettono  in  bagno,  poi  lo  portano  in  luo- 
go da  poter  osservare  in  qual  classe  convenga  meglio  collo- 
carlo : che  i maniaci  sono  separati  da’ malinconici,  dagl’  im- 
becilli c dagli  ebeti.  I maniaci  sono  tutti  in  libertà,  ma  sor- 
vegliati di  giorno  c di  notte.  Solo  ne’  momenti  di  furore  si 
rinchiudono  in  cellette;  e se  tentano  nuocere  a 6e  medesimi 
o danneggiare  le  cose  che  hanno  d’intorno,  si  mette  loro  un 
coperto  che  tenga  avvinte  le  loro  braccia,  e si  posano  a gia- 
cere in  un  letto  pensile  (hamoc),  che  li  tiene  affondati  e co- 
me avviluppati,  c li  culla  mollemente  fin  che  prendano  son- 
no. Di  quelli  che  nel  bollore  della  furia  davano  del  capo  in 
terra  fino  a spezzarselo,  urlando  in  modo  orribile,  in  questo 
letto  si  videro  addormentarsi  in  breve  e svegliarsi  tranquilli. 

I malinconici  stanno  da  sè,  c si  radunano  in  una  sala 
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al  secondo  piano  dipinta  a fiori,  a paesaggi  per  serenarli 
un  poco.  Da  due  grandi  finestre  che  guardano  la  campa- 
gna si  diffonde  abbondante  e allegra  la  luce.  Ogni  accorgi- 
mento è messo  in  opra  per  tenerli  di  buon  umore  : la  musi- 
ca, lunghe  passeggiate,  il  lavoro  nel  giardino,  costruzioni  di 
legno,  di  mattoni,  di  pietra.  Il  dott.  Paladino  osservò  che 
ogni  cosa  uniforme  e monotona,  il  suono  del  tamburo,  un  can- 
to posato  e grave,  possono  moltissimo  sulla  tristezza  : onde 
un  giorno  a una  di  quelle  disgraziate  , un  po'  colta,  pensò 
di  leggere  alcune  ottave  del  Monti,  e sebbene  disperatamente 
agitata , ai  primi  versi  fece  subito  attenzione  e si  calmò. 

Il  barone  Pisani  fece  dagli  stessi  dementi  erigere  un 
teatro  greco  di  mattoni  e di  legno  in  fondo  al  giardino.  Una 
o due  volte  alla  settimana  due  o tre  suonatori  vi  si  portano 
e si  dò  festa  da  ballo  presieduta  dal  direttore  e dal  suo  com- 
pagno. Uomini  e donne  sono  uniti;  bisogna  vedere  i salti,  le 
capriole,  il  demenìo  di  que'  poveretti  che  paiono  invasi  da 
uno  spirito  non  umano;  alcuni  ballano  quattro  e cinque  ore 
senza  quelarsi  un  momento. 

Gli  ebeti  e gl’ imbecilli  stanno  anch’  essi  da  sè.  Si  ha 
gran  cura  di  tenerli  proprii.  Il  barone  Pisani  erede  utilissi- 
mo separare  quant’è  possibile  queste  tre  specie  d'infermi  ; e 
più  necessario  ancora  distinguere  i convalescenti.  Appena 
danno  saggio  di  ragione,  sono  condotti  nelle  stanze  al  secondo 
piano  lontani  da’ maniaci  e da' malinconici  : e perchè  in  tale 
stato  giova  tenerli  sempro  occupati,  perciò  le  letture  piace- 
voli succedono  al  giuoco,  al  passeggio.  Dopo  tre  mesi  d'os- 
servazione continua  escono. 

Alla  guarigione,  secondo  l’esperienza  del  Pisani,  gio- 
va moltissimo  la  polizia . Gli  stanzoni  e le  sale  si  lavano 
ogni  giorno  e due  volte  al  giorno  se  occorre,  si  lavano  i pazzi 
stessi  ; e così  la  polizia  diviene  doppio  mezzo  di  guarigione: 
perchè  l'occupazione  è,  a detto  del  valentuomo,  l’ottimo 
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tra’  rimedii.  Appena  suonato  1’  ora  del  lavoro,  tutti  se  ne 
vanno  pe'  fatti  loro,  chi  in  cucina,  chi  al  refettorio,  chi  nelle 
sale,  chi  ne'  cortili  ; 1'  uno  porla  acqua,  1'  altro  lava  panni  o 
lavora  in  giardino  o in  qualche  mestiere  od  arte,  o va  fuori 
a fare  la  spesa.  Segue  spesso  che  i viaggiatori  andando  a vi- 
sitare la  casa,  credono  custodi  de’  pazzi  i pazzi  stessi,  tanto 
fanno  le  cose  con  ordine,  con  pace,  con  garbo. 

Quando  la  stagione  è propizia,  nè  il  calore  (unico  in- 
conveniente di  quel  bellissimo  clima)  è sovverchio,  sono 
condotti  in  campagna;  c là  giuocano,  ballano,  fanno  esercizi 
militari.  Nella  primavera , o nell’  autunno  si  fa  fare  loro 
passeggiate  lunghissime  a suon  di  tamburo;  nè  inai,  a det- 
to del  barone  Pisani,  seguì  disordine  alcuno.  Andarono 
talvolta  a qualche  festa  campestre,  c stettero  spettatori  tran- 
quilli. E in  queste  gite  c sempre,  la  dieta  si  regola  secondo 
i temperamenti:  cibi  sani  c leggieri,  erbaggi,  frutte,  carni  di 
digestione  facile.  Il  vino  mescolato  ad  acqua  è dato  a tutti  ; 
tranne  a que’che  sono  in  furore  ai  quali,  come  è a creder- 
si, non  si  dà  vino. 

Il  premio  di  tante  cure  è sovente  un  insperato  succes- 
so: e 1’  egregio  Barone  trova  nella  riconoscenza  di  que’  dis- 
graziati un  compenso  ben  degno  dell’alto  suo  cuore.  Una  vol- 
ta eh’  egli  era  ammalato  fortemente,  la  insolita  sua  mancanza 
aveva  rattristali  tutti,  e da  ultimo  il  dispiacere  divenne  sì 
vivo  che,  per  calmarlo,  non  si  trovò  altro  spcdientc  che  man- 
darli , pochi  per  volta , condotti  da  un  solo  custode,  a vi- 
sitare il  loro  desiderato  amico.  Entravano,  Io  guardavano 
fisso,  gli  stringevano  la  mano,  ascoltavano  le  sue  parole,  e 
se  ne  partivano  contenti.  Un  altro  fatto  provi  quant’essi 
1’  amino  e quanto  1'  onorino.  Era  stato  portato  un  carico 
di  legna  c ammontato  davanti  l’Ospizio:  il  sig.  Pisani  li  chia- 
ma perchè  la  portino  dentro.  Il  primo  a rispondere  per  caso 
era  un  tale  clic  non  degnando  di  servire  a questo  uffizio  gli 
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volta  le  spalle  e va  via.  Tutti  facevano  il  medesimo,  quando 
il  Barone  — Sta  bene  ! furò  da  me.  * E si  chinava  per  pi- 
gliare la  legna.  Tutti  allora  si  gittano  sulle  cataste  e in  ua 
momento  fu  sgombrata  ogni  cosa. 

ASItl  PER  LA  PRIMA  INFANZIA. 

Il  marchese  Tancredi  Fullctti  di  Barolo  ha  dato  alla  lu- 
ce nell'anno  i833  un  prezioso  Opuscolo  Sulla  educazione  del- 
la prima  infanzia  della  classe  indigente , dedicandolo  alle  per- 
sone caritatevoli. 

Esso  è diviso  in  due  parti:  nella  prima  egli  svela  la 
condizione  miserrima  in  cui  i figliuoletti  del  povero  si  trova- 
no attualmente  abbandonati  affatto  dalla  carità  civile.  Il 
quadro  che  egli  fa  de’  mali  fisici,  intellettivi  e morali  che 
soffrono  tali  disgraziati,  e de'  quali  pure  è piena  la  nostra 
Venezia,  è tratteggialo  con  quella  potenza  di  vero  che  solo 
può  esprimere  un  grande  intelletto  congiunto  ad  un  gran 
cuore.  Qui  ne  rechiamo  un  brevissimo  squarcio. 

» Dopo  una  notte  fredda  ed  un  sonno  interrotto  da  fre- 
quenti pianti  clic  sturbarono  e forse  adirarono  i genitori,  sve- 
gliaci i faneiullini,  chi  dentro  una  fracida  culla,  chi  sopra 
un  po’  di  strame  mal  concio,  e chi  in  un  angolo  della  coltre 
sdrucita  che  spesse  volte  raccoglie  l’intiera  famiglia.  Il  fred- 
do, la  fame,  strappano  loro  nuove  lagrime;  e intanto  la  ma- 
dre con  frettolosa  impazienza  ravvolge  ciascuno  di  essi  ne’ 
cenci  logori  che  a stento  lo  ricoprono,  quindi  tralasciato  per 
la  premura  ogni  pensiero  di  pettinarlo  e di  lavarlo,  e posto- 
gli al  più  un  pezzetto  di  pane  fra  le  mani,  si  dispone  a par- 
tire per  le  solite  faccende  già  preceduta  dal  marito,  e seguita 
dai  figliuoli  maggiori  clic  alle  pubbliche  scuole  si  avviano, 
od  a guadagnarsi  una  tenue  mercede  d’insufficienti  fatiche. 
Ora  che  farà  essa  degli  altri  figliuoli  minori  i quali,  slattati 
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bensì  e capaci  di  reggersi  alquanto  in  piedi,  abbisognano  tut- 
tavia di  una  continua  assistenza  ? Non  si  pensi  al  padre  che 
non  può,  o non  vuole  pigliarsi  tal  briga.  Converrà  dunque 
affidarli  ad  un  fratello,  ad  una  sorella,  i quali  per  essere  di 
pochi  anni  più  attempati,  non  avranno  nè  forza,  nè  ragione 
volczza  bastante  per  un  tale  ufficio.  Costoro  nondimeno  do- 
vranno perdere  un  tempo  prezioso»  non  frequenteranno  più 
le  scuole,  non  si  abiliteranno  a verun  lavoro.  E come  mai 
impiegheranno  tutto  il  giorno  ? Su  e giù  per  le  scale,  quan- 
do non  girano  per  le  strade,  ora  contorcendosi  onde  reggere 
allo  smisurato  carico  del  flambino  che  portano  fra  le  braccia, 
ora  dcponendolo  a terra,  e tirandolo,  c strascinandolo  in  de- 
plorabile guisa  : quanti  rischi  non  saranno  essi  per  incontra- 
re, oltre  quello  che  portatori  e portati  diventino  storti  in  bre- 
ve tempo  ! ” 

Nella  seconda  parte  dell’  Opuscolo  1*  Autore  espone  il 
piano  economico  e disciplinare  di  simili  asili. 

Quest'  Operetta  è sparsa  di  fattarelli  preziosi  relativi  al 
bene  che  recano  gli  asili  della  prima  infanzia.  Eccone  uno 
che  vale  per  tutti. 

» Una  fanciullina  educata  nelle  scuole  di  ricovero,  ritro- 
vandosi a casa  in  un  giorno  festivo,  scese  da  sè  le  scale  e 
( cosa  incredibile  all’  età  di  cinque  anni  ! ) recatasi  a trovare 
suo  padre  in  una  vicina  bettola,  gli  disse:  - Caro  Babbo! 
perchè  star  qui  a mangiare  e bere  allegramente  in  vece  di  ve- 
nire colla  mamma,  e con  noi  poveretti  che  ce  ne  stiamo  in 
casa  soli  e sconsolati  ? - 11  padre  lasciò  la  bettola  alquanto 
indispettito,  credendo  che  la  moglie  avesse  mandato  la  fan- 
ciulla, e conoblie  poi  che  questa  era  venuta  da  sè.  » 

Quando  si  leggono  di  tali  fatti  non  si  può  che  ripetere 
commossi  quelle  parole  che  1’  Autore  ha  posto  per  epigrafe 
del  suo  libro . Guardatevi  dal  disprezzaie  alcuno  di  quali 
piccoli. 
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Per  quanto  posso  dirsi  che  1’ Agricoltura,  co’ metodi  a 
granilo  coltivazione,  guadagni  in  vistosi  raccolti,  non  cre- 
diamo che  vi  guadagni  la  pubblica  c generale  agiatezza,  e, 
quel  che  è più  , la  generale  coltura  e moralità.  Dove  il  con- 
tadino non  ha  nulla  del  proprio  fuorché  le  braccia  da  offerire 
a giornaliera  opera,  dove  il  campagnuolo  non  è che  uno 
strumento  vivo  aggiunto  agli  attrezzi  dell’altrui  campo,  dove 
il  senso  della  proprietà  non  nobilita  l’animo,  dove  l’ empito 
dilettoso  delle  aspettative  che  fanno  sopportare  un  presente  di 
pene  per  un  avvenire  di  riposo,  non  riscalda,  non  raffina,  non 
migliora  la  mente  ed  il  cuore  dell’agricoltore , allora  voi  non 
avete  più  che  pochi  straricchi  padroni , e pochi  agiati  affit- 
taiuoli  seguiti  da  una  infinita  caterva  di  abbrutiti  miseri  c dis- 
perati servi  della  gleba.  Nè  questa  è una  descrizione  fanta- 
stica, ma  una  pittura  di  ciò  che  in  fatti  si  verifica  laddove  ndn 
s'  hanno  che  contadini  salariati  in  qualità  di  semplici  pigio- 
nali. E perchè  le  nostre  parole  non  paiano  appassionate,  vo- 
gli  amo  qui  riferire  le  osservazioni  che  emersero  non  ha  gua- 
ri ai  benemeriti  Compilatori  del  Giornale  Agrario  Toscano, 
allorché  fecero  una  loro  corsa  agraria,  c poterono  notare  i co- 
stumi di  que’  contadini  pigionali  che  non  vivono  su  poderi, 
ina  prestano  la  loro  opera  manuale  pel  lavoro  de'  poderi 
altrui. 

« In  certi  tempi  dell’anno  (eglino  dicono),  come  all'epoca 
della  mietitura,  della  battitura,  della  vangatura,  della  vendem- 
mia, una  buona  parte  di  questi  sciagurati,  cioè  i più  abili,  i 
più  sani,  i più  onesti , sono  chiamali  a opera  dai  contadini 
a podere , che  in  tali  faccende  hanno  bisogno  d’  aiuto.  Ma 
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Inori  di  queste  circostanze,  c quasi  sempre  le  donne  c i gio- 
vanetti sono  abbandonati  all’  ozio  c alla  miseria;  si  spargono 
nella  compagna,  e soprattutto  ne’ boschi  a rubacchiare  quel 
che  vien  loro  alle  mani.  Le  legna  minute,  che  possono  esser  pre- 
se senza  notabil  danno  del  bosco,  e nelle  stagioni  che  ciò  ai  ho  - 
schi  non  nuoce,  i proprietari  le  lasciano  pigliare.  Ma  guai  se 
la  guardia  non  gira  continuamente,  se  continuamente  non  gri- 
lla, e se  frequentemente  non  accusa  al  tribunale!  Dalle  legna 
minute  si  passa  alte  grosse  ; e quel  che  è peggio  ^ sono  così 
straziali  i nascenti  alberelli  o i teneri  getti  delle  piante  adul- 
te, che  un  bosco  non  guardato  severamente  andrebbe  in  po  - 
diissimo  tempo  distrutto.  Ma  intanto  è necessaria  una  lotta 
crudele  c immorale  fra  chi  deve  difendere  i boschi  per  pro- 
prio uffizio,  e i poveri  che  gl’  investono  pel  duro  stimolo  del 
bisogno.  Intanto  questi  poveri,  vaganti  a sciame  per  la  cam- 
pagna, e dappertutto  scacciati,  languiscono  nella  penuria, 
dormono  ammontati  fra  pochi  cenci  o sulla  paglia,  crescono 
in  una  ignoranza,  in  una  immoralità,  in  una  rozzezza  inso- 
lente che  fa  pena  e paura.  Questo  spettacolo  sì  desolante  c 
sì  frequente  nel  seno  medesimo  della  dovizia  delle  riden- 
ti campagne  , merita  tutta  1’  attenzione  c tutto  1’  interes- 
se dei  proprietari  c delle  persone  illuminate  e pietose , a 
cui  parla  in  cuore,  non  affatto  impotente,  la  voce  dell’ uma- 
nità c della  carila.  L’  aspetto  consolatorc  delle  borgate  an- 
che popolatissime,  in  cui  la  moltitudine  lavora  e guadagna, 
fa  conoscere  ad  evidenza,  che  quelle  torme  che  c’ insidiano 
come  ladri,  che  ci  disgustano  come  pozzenti , e c’  irritano 
spesso  con  la  loro  arroganza,  possono  in  un  punto  direuire 
famiglie  laboriose,  tranquille,  comode,  assestate,  amorevo- 
li. E questa  trasformazione  quasi  miracolosa  è tutta  opera 
di  un  lavoro  che  assicuri  il  pane,  e di  un’istruzione,  di 
un’educazione  morale,  che  rischiari  lo  spirito  e domi  ed  in- 
gentilisca il  cuore.  Quando  le  classi  agiate  riconosceranno  clic 
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In  missione  attribuita  loro  dalla  Prvvidcnza  c quella  di  as- 
sistere, di  sostentare,  di  rigenerare  classi  sfortunate  ; quando 
chi  non  dee  far  nulla  per  vivere  c malamente,  troverà  qual- 
che cosa  da  fare  nel  prendersi  cura  di  chi  non  ha  come  vi- 
vere, di  chi  vive  mcn  che  da  uomo  ; quando  tutti  sentiremo 
che  fa  parte  del  nostro  ben  essere,  di  tutta  la  società  ; oh 
allora  molti  mali,  quasi  tutti  i mali  spariranno  dalla  terra  ! 
allora  potremo  vantarci  di  essere  qualche  cosa  di  più  dei  no- 
stri maggiori!  solo  fino  allora,  nè  ci  maravigliamo  che  lo 
stato  della  società  sia  uno  stato  di  guerra,  in  cui  per  difen- 
dere il  suo,  bisogna  essere  anche  crudi  coi  nostri  fratelli  ; nè 
meniamo  gran  vuoto  della  nostra  civiltà,  c della  nostra  reli- 
gione. » 

» 
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tlNl  DI  TAVOLA  CIIE  GODONO  GRAN  RIPUTAZIONE. 

Nell’  ultimo  numero  degli  Annali  della  Società  delle  scien- 
ze fisiche  , arti  agricole  e industriali,  indirizzato  all’  Istituto 
di  Francia  trovasi  consegnato  un  saggio  sulla  fabbricazio- 
ne de’  vini  fattizi  del  sig.  de  Fonlcnelle. 

I vini  da  tavola  che  godono  gran  riputazione  differisco- 
no tra  loro  pel  bouquet  ( fragranza  ),  per  la  proporzione  del- 
r nZcool  ( acquavite  ),  della  materia  zuccherina,  dell  acido 
carbonico.  La  diversità  di  tali  principi!,  prescindendo  dalla 
materia  colorante,  è in  ragion  diretta  della  natura  del  suolo, 
delle  specie  di  viti  coltivate,  e del  modo  di  coltivarle,  della 
loro  esposizione,  del  clima,  della  maturità  dell  uva,  della  ir- 
regolarità delle  stagioni,  della  maniera  di  dirigere  la  Icrmen- 
tazione. 
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Si  dà  il  nome  di  vini  generosi  a quelli  che  sono  ricchi 
essai  di  alcool , come  quelli  di  Spagna,  d' Italia,  del  Rossiglio- 
ne, di  Narbona  ; quello  di  vini  liquorosi  è riserbato  a quelli 
che  sono  carichi  di  materia  zuccherina,  la  quale  non  ha  an- 
cora subito  la  fermentazione,  come  i vini  di  Alicante,  di  Ma- 
laga, ec.  : finalmente  sono  vini  gasosi  quelli  che  sono  più  o 
meno  saturati  di  acido  carbonico,  come  .i  vini  di  Sciampa- 
gna, di  Condrieux,  di  Blanquettex,  di  Limoux,  di  Bagcs,  di 
Nissan,  ec.  Queste  diverse  specie  di  vini  sono  ad  un  prezzo 
assai  elevato  : perciò  1*  industria  ha  cercato  d’  imitarli.  In 
Cette  se  ne  fabbrica  di  perfezione  tale  che  gli  assaggiatori  vi 
rimangono  ingannati.  Il  suddetto  de  Fontanelle  ha  raccolto 
sopra  il  luogo  molti  de’  loro  processi,  ed  è debitore  al  sig. 
Duedsartre,  farmacista  in  Bèzières,  della  comunicazione  di 
alcuni  preziosi  docnmenti. 

In  Cette  nella  fabbricazione  de’  vini  più  stimati  non  si 
fa  entrare  alcun  sale  metallico,  alcuna  pianta  velenosa  : sono 
essi  costantemente  il  risultato  della  mescolanza  di  vini  diffe- 
renti, in  diverse  proporzioni,  con  l’addizione,  secondo  l'esi- 
genza de’  casi,  di  alcool  o di  materia  zuccherina,  e di  un 
bouquet  preso  tra  i vegetali  aromatici.  L’abilità  del  fabbri- 
cante consiste  in  trovare  le  quantità  relative  c necessarie  a 
ciascuna  specie  di  vino. 

In  generale  ognuno  di  essi  tiene  in  serbo  mostre  di  vi- 
ni naturali,  da  servire  per  punto  di  paragone,  per  lo  gusto, 
il  colore  e il  bouquet. 

Per  preparare  il  vino  di  Sciampagna  inglese  fattizio  si 
colgono  i ribes  prima  che  maturino,  si  pigiano,  se  ne  mesco- 
la il  sugo  con  parte  uguale  di  acqua,  c si  lasciano  riposare 
per  due  giorni.  Vi  si  aggiungono  allora  tre  libbre  e mezzo 
( di  once  la  ) di  zucchero,  per  ogni  otto  pintc  ( caraffe  «a  ) ; 
si  lascia  riposare  per  un  altro  giorno,  c si  versa  una  bottiglia 
di  acquavite  nel  vaso,  che  deve  rimanere  esposto  all’aria  per 


Digitized  by  Google 


ENOLOGIA 


584 

cinque  o sci  settimane.  Il  mescuglio  è quindi  versato  in  uu 
botticino,  ove  deve  rimanere  per  un  anno  prima  di  essere 
posto  in  bottiglia.  Le  proporzioni  più  ordinarie  di  acquavite 
sono  di  una  pinta  ( caraffa  i ■ fi)  per  5o  pintc  di  liquore. 

Per  ottenere  il  vino  di  Sciampagna  spumante  ( mous • 
seau  ) si  prende  del  buon  vino  di  Chablis,  che  viene  saturato 
di  acido  carbonico,  per  mezzo  di  una  forte  pressione,  corno 
si  pratica  per  le  acque  di  Scllz  fattizie.  Vi  si  aggiungono  duo 
grossi  ( poco  più  di  i fl\  di  oncia  ) di  zucchero  candito  per 
bottiglia. 

Per  fabbricare  il  vino  di  Madera  si  prende  del  sidro 
( liquore  fallo  col  sugo  di  frutta  ) recentissimo,  e si  satura  di 
mele  al  punto  che  un  uovo  fresco  vi  galleggi  senza  andare 
a fondo  ; si  fa  bollire  il  liquore  in  vaso  stagnato  , si  schiuma 
e si  filtra  ; si  versa  allora  in  un  botticino,  e si  conserva  per 
cinque  o sci  mesi  prima  di  metterlo  in  bottiglie. 

Per  preparare  il  vino  di  Malaga  si  fanno  macerare  duo 
o tre  mesi  in  venti  bottiglie  di  vino  di  Sciampagna  cinque 
libbre  di  uva  di  Damasco  ( di  Calabria  ) e tre  once  di  boro 
di  persico  ; si  spreme,  e dopo  di  un  mese  di  riposo  s' incolla 
e si  ripone  in  bottiglie.  ( Munii,  ilu  cornai.  ) 


POLIZIA  MEDICA 

ALTERAZIONE  DELLE  CAUSI  DA  MANGIARE  ED  EFFETTI  CHE  NE 
POSSONO  DERIVARE:. 

11  dottore  Chevallier  ha  dimostralo  in  molti  numeri  del 
Journal  de  Chimic  medicale  gli  accidenti  cagionali  dalla  dii- 
liceità  di  digerire  alcune  carni  alterate.  Ma  dubitando  che 
d’  essi  non  sicno  ben  conosciuti , perchè  avvengono  d’  ordi- 
nario iu  individui  clic  sono  poco  o niente  instruili  , e che 
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per  conseguenza  non  riflettono  alle  cagioni  delle  loro  malat- 
tie, egli  ritorna  sul  medesimo  argomento,  indotto  ancora  dai 
seguenti  fatti,  i.  In  una  settimana,  durante  la  epidemia,  sei 
individui  di  due  famiglie  sono  stati  affetti  gravissimamente 
dalla  indicata  ingestione.  3.  L'alterazione  della  carne  accade 
soprattuto  nella  porcina,  della  quale  ogni  anno  si  consuma  a 
Parigi  più  di  un  milione  di  libbre.  3.  Il  prodotto  che  risulta 
dall’  alterazione  della  carne  di  maiale  non  è ancora  conosciu- 
to, e non  si  hanno  che  alcune  opinioni  per  riguardo  alla  na- 
tura del  principio  velenoso  che  si  sviluppa  nelle  carni  morte 
da  lungo  tempo.  E fra  i molti  casi  avvenuti  è da  conside- 
rarsi: I.  che  il  medico  Gr , sua  moglie,  sua  figliuola, 

cd  una  servente  furono  attaccati  ad  un  tempo  ila  siffatta  in- 
gestione. Le  più  diligenti  ricerche  hanno  mostrato  che  non 
il  rame,  ma  l’ alterazione  della  carne  mangiata  ne  furono  la 
cagione.  II.  Il  dottore  Bricheteau  fu  chiamalo  per  curare  una 
donna  di  4<>  anni,  la  quale  aveva  mangiato  nella  giornata  al- 
enne  cotenne  di  lardo  comprate  da  un  pizzicagnolo  che  no- 
minò. Essa  vomitava  frequenlissimamente,  soffriva  dolori  for- 
fissimi  al  ventre,  aveva  spesse  evacuazioni,  più  spesso  peno- 
so stimolo  a moltiplicarle  (tenesmo),  accompagnato  da  dolori 
che  infierivano  sotto  la  pressione.  Egli  lo  prescrisse  un  de- 
cotto di  altea  mista  al  latte,  i fomenti  al  ventre,  i lavativi  am- 
mollienti , ed  un  assoluta  dieta.  Non  ostante  la  esatta  osser- 
vanza di  queste  prescrizioni  furono  più  di  5o  nella  notte,  ed 
i dolori  al  ventre  erano  insoffribili.  Il  medico  ricorse  all’ap- 
plicazione delle  sanguisughe  alla  parte  addolorata,  fece  con- 
tinuare 1*  uso  dei  lavativi,  dei  fomenti,  della  dieta,  e vi  ag- 
giunse un  bagno  tepido.  La  notte  appresso  la  malata  mostrò 
un  rimarchevole  miglioramento,  tuttoché  soffrisse  ancora  una 
penosa  sensibilità  al  ventre.  - Tutti  questi  sintomi  polreb- 
bersi  ripetere  da  tutt’ altra  cagione  che  dalla  cotenna  del  lar- 
do, ma  il  Bricheteau  asserisce  che  una  giovane,  la  quale  aveva 
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mangiato  un  poco  eli  quest'  isicssa  cotenna , soffrì  un  mal 
essere  analogo  ; dippiù  egli  si  accertò  che  un  terso  individuo 
era  in  gravissimo  pericolo  della  vita  per  aver  mangiato  carne 
tolta  dallo  stesso  pizzicagnolo. 

Il  Chevallicr  medesimo  fu  chiamato  per  esaminare  feno- 
meni analoghi,  lo  che  indusse  il  commissario  di  polizia  ad  or* 
dinaro  una  visita  al  pizzicagnolo  alla  quale  intervenne  pure 
il  Chevallier.  Il  rapporto  di  questa  visita  fu  del  tenore  che  se- 
gue: • I.  Fra  le  carni  esposte  e messe  in  vendita  dal  pizzi- 
cagnolo ...  cranvi  avanzi  o rimasugli  o minuzzoli  nauseosi  a 
vedersi,  molti  de' quali  alterati  e muffati.  II.  Un  vaso  per 
fare  o scaldare  gl’intingoli,  il  quale,  non  ostante  che  fos- 
se bene  stagnato,  non  era  tenuto  in  quella  politezza  elle  con- 
viene. 

Esame  della  carne  venduta , che  fu  cagione  dei  sopra  no- 
tati gravissimi  accidenti.  Questa  carne  consisteva  in  molti  pez- 
zetti tagliuzzati  e mischiati  a formaggio  gratuggiato,  coperti 
da  muffa  che  le  dava  un  colore  cilcstro  o verde.  Fu  divisa  ìq 
3 parti:  la  prima  fu  trattata  coll'acqua  distillata,  e la  solu- 
zione acquosa  che  ne  risultò,  messa  a prova  coi  reattivi,  non 
lasciò  alcuna  sostanza  metallica  atta  ad  alterare  la  economia 
animale.  La  seconda  fu  trattata  coll'acqua  distillata  unita  al- 
l’acido nitrico:  si  ottenne  una  soluzione,  la  quale  fatta  eva- 
porare, e quindi  rimescolata  coll’acqua,  e poscia  coi  reatti- 
vi , nnlia  diede  che  fosse  velenoso.  La  terza  ed  ultima  por- 
zione fu  introdotta  in  un  crogiuolo  nuovo,  e quindi  carbo- 
nizzata e ridotta  in  cenere.  Esaminate  le  ceneri  niuna  traccia 
mostrarono  di  rame.  Queste  stesse  sperienze  ripetute  nei  ta- 
gliuzzoli  di  carne  tolti  dal  banco  del  pizzicagnolo  non  mo- 
strarono alcun  poco  di  rame  non  che  di  altre  sostanze  me- 
talliche capaci  di  nuocere  alla  salute.  Da  tutti  questi  fatti 
ne  conseguirà  che  la  carne  venduta  non  conteneva  rame, 
ma  era  alterata  in  modo  da  nuocere  chi  ne  mangiava.  Di 
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fatto,  per  poco  che  si  riguardi  ciò  che  è stato  scritto  in  que  • 
sto  proposito  da  molti  pratici  si  scorgerà,  che  le  carni  al- 
terate non  solo  possono  cagionare  sintomi  più  o meno  gra- 
vi, ma  pur  anco  la  morte.  Nel  tomo  VI  del  citato  Journal 
ile  Chimie  medicale  è narrato  dal  dott.  Paulus  un  caso  av- 
venuto a Sulz  di  sette  persone  che  ammalarono  per  aver 
mangiato  formaggio,  tre  delle  quali  morirono.  Il  dott  Ker- 
ner  ha  osservato  sintomi  fierissimi  in  una  donna  la  quale 
aveva  mangiato  grasso  d'oca  rancido.il  medesimo  ha  veduto 
il  dottore  Geissler  in  8 individui  per  aver  mangiato  prosciut* 
to  guasto. 

Da  tutti  questi  fatti,  e da  altri  moltissimi  che  si  potreb- 
bono  riportare  si  scorge  quanto  sieno  essenziali  le  misure 
provveditrici  ai  danni  che  cagionano  le  carni  alterate. 

PEBKlZtOSI  EFFETTI  DELI.'  USO  DEI  PA  SS  MCEf  ITO. 

L’  abitudine  che  hanno  i contadini  di  provvedersi  di  pa- 
ne pel  corso  di  molti  giorni  ci  obbliga  descrivere  i varii  ac- 
cidenti prodotti  dall*  uso  del  pane  muffato  : questi  accidenti 
sono  talvolta  si  gravi  da  simulare  i sintomi  di  un  violento 
avvelenamento.  1 fanciulli  sono  gl'  individui  sui  quali  sembra 
agire  di  più  la  muffa  del  pane.  I sintomi  che  si  manifestano 
sono  : coliche  violenti,  conati  di  vomito,  ingorgo  di  umori 
alla  testa,  sonnolenza,  e qualche  volta  convulsioni  ; i vomiti 
quasi  sempre  sollevano,  di  modo  che  si  debbono  procurare 
ai  malati,  c poscia  metterli  ad  un  regime  calmante. 

Il  pane  si  muffa  con  facilità , quando  non  sia  bastan- 
temente cotto,  0 venga  posto  in  luogo  umido.  Necessita  dun- 
que avere  la  più  scrupolosa  attenzione  si  per  la  cottura  che 
per  la  conservazione  di  un  alimento  base  della  nutrizione. 
In  generale  non  si  cura  la  conservazione  delle  sostanze  ali- 
mentari nella  maggior  parte  delle  campagne.  Quest’  ogge  to 
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merita  per  altro  tutta  1’  attenzione  dei  capi  di  famiglia.  Ciò 
elio  si  è detto  del  pane  muffato  dicasi  pure  del  lardo,  come 
vidcsi  nell’  articolo  antecedente,  il  quale  produce  ugualmente 
accidenti  mortali,  quando  è guasto:  quello  che  è rancido  è 
sempre  di  un  uso  noccvolissimo. 

( Journ.  dei  conn.  ut.  ) 


COMMERCIO 
Lloth  (•)  ZBARCESI. 

Sono  ormai  60  anni  che  a Londra  fu  data  origine  ad 
uno  stabilimento  chiamato  Llojd,  il  quale  viene  direttamen- 
te informato  dalla  superiore  amministrazione  di  tutto  ciò  che 
può  influire  sulle  operazioni  del  commercio  e dell'  industria; 
ed  ha,  in  tutti  i punti  del  globo,  agenti  che  sono  incaricati 
di  rapidamente  cd  esattamente  far  sapere  quello  che  acca- 
de di  più  importante  sotto  i loro  occhi.  Da  queste  poche 
parole  ognuno  potrà  rilevare  senza  dubbio  quale  vantag- 
gio debba  arrecare  una  Biffata  istituzione;  ed  il  saggio  go- 
verno di  quella  industriosissima  nazione,  accortosi  di  ciò, 
non  tardò  un  istante  a concedergli  tutta  la  sua  protezione. 
Kgli  è per  questo  modo  che  il  Llojd  inglese  ha  esercitato  un 
indicibile  vantaggio  al  commercio  di  tutta  la  Grande  Bretta- 
gna, c per  conseguenza  ha  moltissimo  influito  6U  quello  di 
tutto  il  globo.  La  Francia,  non  seconda  all' Inghilterra,  non 
volle  esserle  inferiore  da  questo  lato,  cd  a tal  effetto  ha 
ancor  essa  cretto  uno  di  questi  Stabilimenti  a Parigi , ed 

(*)  Llojd  i il  nome  di  nn  Catte  contiguo  alla  Borsa  nel  quale 
convengono  tutti  i sensali,  gli  assicuratori,  i negozianti,  e vi  tratta- 
no affari.  I prezzi  delle  mercanzie,  le  notizie  commerciali  vi  sono  af- 
fisse e discusse. 
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al  presente  il  Lloyd francese  è in  possesso  di  tutti  quc’docu- 
menti,  di  cui  il  grande  commercio  può  abbisognare  affine 
di  essere  rettamente  guidato  nelle  sue  operazioni.  Tutti  i gior- 
ni troransi  esposti  nei  saloni  dati  a questo  scopo  = 

i.  Un  estratto  in  francese  di  ciò  che  contengono  i gior- 
nali stranieri,  c di  cui  non  si  potrebbe  avere  cognizione  che 
mediante  i giornali  della  sera  o dell’  iodimani. 

а.  Un  ristretto  delle  corrispondenze  politiche  commer- 
ciali stabilite  in  tutt'  i punti  del  globo,  c,  dove  l' importanza 
di  un  avvenimento  il  richiegga,  pervenute  mediante  corriera 
straordinario. 

, 3.  Le  comunicazioni  futte  dal  governo  alla  Borsa. 

4-  L'andamento  delle  deliberazioni  delle  due  camere  o- 
gni  mezz’  ora. 

5.  La  porzione  de’  fondi  francesi  e stranieri  in  tutte  le 
piazze,  ed  il  loro  corso  in  giornata  alla  Borsa  di  Parigi,  im- 
mediatamente dopo  la  sua  proclamazione. 

б.  Varii  specchi  i quali  mostrano  per  ordine  geografico 
di  destinazioni,  una  lista  particolare  dei  navigli  da  carico  in 
tutti  i porti  della  Francia. 

7.  Quattro  grandi  registri  destinati  alle  notizie  maritti- 
me: il  1.  per  gli  arrivi;  il  2.  per  le  partenze;  il  3.  per  di- 
versi avvenimenti  ; il  4-  intitolato  registro  storico  dei  navigli, 
che  è una  specie  di  gran  libro  marittimo,  nel  quale  i conti 
speciali,  aperti  a tutt’  i bastimenti  che  navigano  in  lontane 
regioni  pel  commercio  francese,  danno  a colpo  d’ occhio  una 
cronologia  de'  lunghi  viaggi  di  ciascun  naviglio,  e le  ultime 
notizie  da  essi  provenute. 

8.  Una  scelta  e numerosa  collezione  di  carte  geografi- 
che ed  idrografiche,  generali  e particolari. 

g.  Tutt’  i giornali  che  si  pubblicano  nel  mondo  intero, 
ed  altresì  tutte  le  opere  e gli  opuscoli  che  hanno  per  ispeciale 
oggetto  il  commercio,  la  navigazione,  l’ industria  e le  arti. 
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Inoltre  il  Lloyd  francese  ha  come  l’inglese  il  modo  di 
conoscere  prontamente  le  deliberazioni  delle  Camere,  e tutte 
le  operazioni  giornaliere  della  Rorsa;  e tutto  questo  portan- 
dosi in  un  locale  vasto,  comodo  c situato  nel  centro  della 
capitale. 

Condizioni  per  essere  ammessi  al  Lloyd  francese. 

I nuovi  soscrittori  sono  presentati  da  un  membro  del 
Lloyd. 

Un  comitato,  composto  di  due  direttori  c di  nove  com- 
missari, scelti  nel  seno  della  società  e fra  loro,  regola  1'  am- 
missione degl’individui  presentati.  Questo  comitato  si  unisce 
il  io  ed  il  a 5 di  ciascun  mese:  esso  delibera  in  scrutinio  se- 
creto alla  maggi  oranza  de’  voli  dei  membri  presenti. 

II  prezzo  di  ammissione  si  anticipa:  sono  100  franchi 
l'anno,  più  uno  sborso  di  ugual  somma,  dove  il  bisogno  il  ri- 
chieggo, il  quale  aumenterà  progressivamente  di  100  franchi 
in  proporzione  dell’aumento  del  numero  dei  membri,  il  qua- 
le sborso  non  può  essere  portato  al  di  sopra  dei  5oo  fr. 

Ogni  socio  ha  diritto  d’ introdurvi  i forestieri.  Questa 
ammissione  è gratuita  pei  primi  i5  giorni,  scorsi  i quali,  pa- 
gheranno anticipatamente  >5  franchi  per  un  mese,  a5  per 
due,  35  per  tre,  e loro  verrà  rilasciata  una  carta  la  quale  in- 
dicherà la  data  dell’ammissione. 

Quanto  sicno  da  valutarsi  queste  savissime  disposizioni 
ognuno  per  sè  il  vede  ; giacché,  per  poco  seno  che  si  abbia, 
chi  è che  non  iscorga  in  esse  la  grandissima  influenza  che 
uno  stabilimento,  fondato  sopra  basi  tanto  estese,  deve  avere 
sul  commercio  si  esterno  che  interno  di  una  qualunque  na- 
zione ? Per  esso  sono  più  sollecitamente  e con  maggiore  e- 
sattezza  determinati  i bisogni  delle  straniere  contrade,  più 
facilmente  stabilite  relazioni  fra  il  compratore  ed  il  venditore. 


— Diqitizcd  tjjL.G£>Ogle 
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meglio  conosciuti  i rapporti  fra  la  produzione  ed  il  con- 
sumo : per  esso  finalmente  si  ha  un  maggiore  avvicinamento 
degl'  individui  di  una  medesima  professione,  che  altrimenti 
sarebbero  costretti  di  vivere  ognuno  a sè,  cosa  la  più  perni- 
ciosa che  possa  mai  accadero  nella  società. 

( Dal  Jour.  de  Com.  ) 

ARTI  INDUSTRIALI 
I.EGUE  IMPIEGATE  NELLE  ARTI. 

Stimiamo  utile  dare  la  seguente  nota  di  varie  leghe,  al- 
cune delle  quali  sono  poco  conosciute  o poco  usate  fra  noi  ; 
altre  di  esse  sono  usate  in  varie  proporzioni . Speriamo  che 
potranno  giovare  ai  nostri  fonditori  ed  altri  artefici. 

Per  le  trombe  idrauliche  e rubinetti.  Prendonsi  ao  parti 
di  stagno  fino , ao  di  zinco,  e 5 di  antimonio  e si  fondono 
insieme.  Questa  lega  serve  per  le  trombe  ed  anche  pei  rubi- 
netti, ma  per  questi  ultimi  si  preferiscono  le  due  leghe  se- 
guenti: la  chiave  formasi  di  80  parti  di  stagno  c ao  di  anti- 
monio: la  cassa  si  fa  con  una  lega  di  86  parti  di  stagno  e i4 
di  antimonio. 

Lega  pei  fori  in  cui  girano  i perni  degli  oriuoli.  Si  uni- 
scono 3 dramme  d’  oro  puro,  una  dramma  e ao  grani  d'  ar- 
gento, 4 dramme  c ao  grani  di  rame,  finalmente  una  dram- 
ma di  palladio.  Questa  lega  è facile  a prepararsi  e fusibile 
a minor  temperatura  dell'oro,  dura  quasi  come  il  ferro  di  cui 
è più  fragile;  è di  color  rosso  bruno,  d'una  granitura  pari  a 
quella  dell'  acciaio  e facile  a pulirsi . 

Lega  detta  maillechort.  Questa  lega  , di  cui  fanno  gran- 
de uso  i coltellinai  francesi,  per  fare  forniture  di  coltelli,  ven- 
ne analizzata  daH’Hency  il  figlio,  e si  trovò  composta  di  66 
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parli  di  rame,  i3,6  di  zinco,  19, 3 di  nichelio, e d'alcunemi. 
niinc  quantità  di  ferro  c di  solfuro  d'arsenico. 

Rame  cinese.  Rame  4°.4 , nichelio  a 1 ,6,  zinco  35,4, 
ferro  a ,6. 

Nuove  leghe  di  Pope.  1.  Lega.  Zinco  e stagno  parti 
uguali.  Lo  stagno  aggiungesi  quando  Io  zinco  è fuso.  - a.  Le- 
ga. Piombo  a 5 parti,  stagno  5o,  zinco  73.  Fondesi  il  piombo 
poi  si  aggiugne  lo  stagno  e colasi  in  verga.  Poi  si  fonde  lo 
zinco  a parte  e vi  si  aggiungono  quelle  verghe.  Il  metallo  fu* 
so  si  agita  e gettasi  in  forme  lunghe  io  pollici,  larghe  8,  e 
grosse  un  terzo  di  pollice.  Queste  si  laminano  come  il  rame, 
se  non  che  la  prima  lega  riscaldasi  all'  acqua  bollente  per 
agevolare  I’  operazione.  Nella  fusione  bisogna  evitare  la  tem* 
peratura  troppo  elevata  , per  cui  le  leghe  riescono  dure  e 
crude. 

Queste  leghe  costano  assai  meno  del  rame,  non  sono 
crude  come  lo  zinco,  e si  saldano  facilmente. 

Lega  fusibile  d1  Arcet.  Componesi  di  8 parti  di  bismuto, 
4 di  piombo  e 3 di  stagno,  e fusibile  a 90  centigradi.  Serve 
per  le  impiombature,  per  faro  impronte,  busti,  per  legare  i 
marmi,  ed  altro. 

Lega  piroforica.  Ollicnsi  calcinando  in  un  crogiuolo  ben 
chiuso  un  miscuglio  ben  unito  di  3o  gromme  di  turtaro  car- 
bonato, 60  granirne  di  bismuto  e 6 granirne  di  carbone.  Te- 
nuta in  vasi  ben  chiusi  s'infiamma  al  contatto  dell’acqua,  pro- 
duce piccole  detonazioni  ; venne  quindi  suggerita  per  accen- 
dere la  polvere  solt’  acqua  ; occorrono  molte  cautelo  nel  pre- 
pararla e maneggiarla. 

Saldatura  de' piombai.  Si  compone  di  una  parte  di  stagno 
e due  di  piombo.  Serve  a saldare  il  rame,  l'ottone,  la  latta,  ec. 

Metallo  da  campane.  Stagno  aa  parti,  rame  78.  Secon- 
do il  Thomson  le  compane  inglesi  sono  composte  di  10,1  di 
stagno  e di  4,3  di  piombo. 
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Metallo  Ha  cannoni.  Stagno  n parti,  c rame  100.  Se- 
oondo  il  Dussausoy  è molto  utile  l'aggiungere  per  ogni  ioo 
parti  di  questa  lega  i a i e mezzo  di  latta,  o 3 di  zinco. 

Lega  pei  tamtam  ogong.  Secondo  il  Thenard  questi  stru- 
menti sono  fatti  di  80  parti  di  rame  e ao  di  stagno  : ma  in 
molti  casi  occorre  temperarli. 

Specchi  di  metallo.  Watson  suggerisce  di  farli  di  3o  parti 
di  stagno  e 60  di  rame,  ma  duro. 

Similoro  per  minuterie.  Prendesi  una  libbra  di  rame  ro- 
setta, fondesi,  aggiungonsi  due  oncie  di  ottone  e agitasi  con 
un  bastone  di  legno  tenero  ; fuso  il  miscuglio,  vi  si  uniscono 
tre  oncie  di  zinco  puro,  e continuasi  ad  agitare;  quando  tut- 
to è fuso,  gettasi  nel  crogiuolo  un  pugno  di  salpictra  c cola- 
si in  predelle.  La  lega  è duttile  e può  usarsi  in  lavori  di 
stozzatura.  Può  essere  dorata  e coperta  d’oro  macinato,  co- 
me tutte  le  cesellature,  con  un  terzo  meno  d' oro  che  sul- 
1’  ottone. 

l*ga  che  imita  T argento . Condonai  sei  oncie  di  stagno 
fino  in  un  crogiuolo  arroventato;  si  aggiungono  due  oncie  di 
metallo  da  campane,  ridotto  in  pezzuoli  grossi  come  lenti, 
che  gettansi  a poco  a poco  nello  stagno  ; agitasi  con  una  ver- 
ga fino  a fusione  compiuta.  Allora  si  aggiungono  dieci  once 
di  stagno  fuso  a parte,  che  versansi  a più  riprese.  Colasi  in 
forme  di  sabbia  o di  rame.  Questa  lega  serve  a far  vasella- 
mi da  tavola,  lastre  per  la  stampa  della  musica,  e simili  cose. 

Amalgama  pegli  specchi.  Il  Lanceliotti  di  Napoli  propose 
per  tal  oggetto  tre  parti  di  piombo  e due  di  mercurio.  Que- 
sto amalgama  però  deve  essere  puro,  chè  se  contenesse  os- 
sido, lo  specchio  verrebbe  macchiato. 

Saldatura  dello  zinco.  Volendo  riunire  insieme  più  la- 
mine di  zinco,  basta  passar  leggermente  sulla  parte  in  cui  si 
vuol  effettuare  la  saldatura  una  penna  bagnata  nell' acido 
muriatico,  conosciuto  dagli  speziali  sotto  il  nome  di  spirito 
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(li  sale  ; avvertendo  che  dopo  di  aver  passata  la  penna  sulla 
parte  supcriore  d’una  delle  due  lamine,  bisogna  passarla 
ugualmente  sulla  pagina  inferiore  di  quella  che  vianderà  so* 
vrapposta.  Lo  zinco,  così  purgato,  si  salda  più  facilmente  che 
la  latta  , senza  bisogno  di  resina . Lo  zinco  è in  situazione 
pericolosa  allorché  viene  posto  a contatto  del  ferro , ma  è 
molto  facile  l' isolarlo  per  mezzo  d'un  semplice  cartone,  co- 
me per  mezzo  di  carta  in  cui  avvolgesi  il  ferro.  Per  impri- 
mere nel  pensiero  de’  nostri  lettori  la  necessità  di  questo  iso- 
lamento, noi  citeremo  un  fatto  assai  curioso.  Se  si  ponga  in 
due  vasi  pieni  d’  acqua  un  pezzo  isolato  di  zinco  e di  ferro, 
lo  zinco  solo  durerà  eternamente,  e il  ferro  sarà  ben  tosto 
distrutto  dalla  ruggine;  se  al  contrario  si  metta  in  uno  stesso 
vaso  la  lamina  di  zinco  e quella  dì  ferro,  lo  zinco  sarà  de- 
composto molto  più  presto  che  il  ferro.  Molte  persone  si  spa- 
ventano a torto  della  specie  di  ossidazione  che  produce  una 
polvere  bianca  al  primo  contatto  dello  zinco  colla  pioggia  o 
coll’  acqua  : questa  ossidazione  è sempre  seguita  da  una  ver- 
nice vitrea , che  diviene  il  preservativo  d’  ossidazione  ulte- 
riore. Il  Comitato  francese  ha  incaricato  uno  de’  suoi  mem- 
bri della  ricerca  d’una  vernice  preparata  per  l’ossido  di  zin- 
co, ciocché  verrà  pubblicato  dietro  sperata  riuscita. 

( Journal  des  conn.  ut. 

DELLE  STRADE  DI  FERRO. 

Quanto  sono  rapidi  e multiplici  i mezzi  di  comunicazio- 
ne, altrettanto  l’industria  ed  il  commercio  6Ì  sviluppano,  e 
la  stessa  civiltà  progredisce.  Questa  è una  verità  sentita  da 
molto  tempo  dagli  Americani  e dagl’inglesi.  Il  loro  paese  è 
solcato  da  una  quantità  di  strade  e canali  ; e dopo  la  sco- 
perta del  vapore,  moltissime  distanze  si  sono  trovate  accor- 
ciate ; il  viaggio  che  si  facevo  in  1 5 giorni  presentemente  si 
fa  in  dne  soli.  Di  più  fece  l’Inghilterra  nello  scoprire  un  nuovo 
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mezzo  ili  comunicazione,  di  cui  i risultati  sono  incalcolabili  : i 
canali,  i battelli  a vapore  sono  uno  zero  in  confronto  alle  stra- 
de di  ferro.  Gli  economisti  videro  in  questa  scoperta  una  nuova 
sorgente  di  prosperità,  e le  Compagnie  un  nuovo  mezzo  per  far 
fortuna.  Per  ogni  dove  occupansi  delle  strade  di  ferro.  Cosa 
singolare  ! I paesi  ove  regna  lo  spirito  di  associazione  e di 
assicurazione  6ono  sempre  i primi  ad  appropriarsi  tutte  le 
scoperte  utili  ! La  Francia  ha  subitamente  pensato  di  appro- 
fittare di  un  mezzo  di  comunicazione  sì  rapido.  Una  strada 
da  Parigi  a Pontoise,  e che  si  prolunga  sino  a Roucn  è stata 
cominciata,  come  pure  una  simile  da  Lione  a, Marsiglia.  Diver- 
se altre  sono  state  progettate  tra  Parigi,  Calais,  Versailles 
cd  Orleans.  Quest’  ultima  aura  di  molto  vantaggio  al  suo  di- 
partimento, poiché  accorccrà  il  viaggio  di  Parigi  di  sci  ore , 
cd  ancora  i trasporti  si  effettueranno  a miglior  mercato.  La 
prima  strada  costrutta  in  Inghilterra  è quella  da  Livcrpool 
a Manchester  ; ed  ora  se  ne  costruisce  un’  altra  da  Lon- 
dra a Liverpool  e Douvres.  Se  si  termina  quella  di  Douvres 
in  Inghilterra,  e quella  di  Calais  in  Francia,  senza  tema  di 
errare,  si  può  assicurare  che  in  questo  viaggio  s’  impieghe- 
ranno le  sole  otto  o dieci  ore,  facendo  una  vettura  a vapore 
le  sue  i5  leghe  ogni  ora.  Per  dare  un’idea  degli  avvantaggi 
delle  strade  di  ferro,  noi  riporteremo  le  seguenti  particolarità 
di  un  viaggiatore  che.  ha  percorso  parecchie  volte  la  strada 
da  Livcrpool  a Manchester  sulla  vettura  a vapore. 

Le  partenze  da  ciascuna  città  si  effettuano  quattro  volte 
la  mattina,  e quattro  dopo  il  mezzo  giorno.  Vi  sono  due  clas- 
si di  vetture.  Le  une  non  si  fermano  che  una  volta,  e per 
pochi  istanti  a Newton,  per  ugnere  ed  ispezionare  la  macchi- 
na. Le  altre  poi  caricano  e scaricano  i viaggiatori  in  due 
punti  della  linea;  ma  questo  si  esercita  sì  prontamente  che 
il  ritardo  non  può  essere  considerevole.  Le  vetture  sono  di 
differenti  forme,  come  per  esempio  delle  Berlines  chiuse  a 
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vetri  a sei  e quattro  posti  ; delle  Gondole s ; dei  Chars  aperti 
o chiusi  con  cortine.  La  macchina  a vapore  è situata  a capo 
del  convoglio,  avente  di  dietro  un  frugone  contenente  carbo- 
ne, acqua,  utensili,  e gl' ingegneri  : col  mezzo  di  una  tromba 
follante  si  alimenta  il  calderone  a volontà.  Fermagli  di  ferro 
tengono  legato  il  frugone  alla  prima  vettura,  e questa  ordi- 
natamente a tutte  le  altre,  il  numero  delle  quali  è di  dieci,  o 
al  più  venti,  secondo  la  quantità  dei  viaggiatori  ed  il  peso 
dei  bagagli.  I convogli  delle  mercanzie  si  allestiscono  separa- 
tamente ed  alle  ore  regolate  coi  particolari.  Vi  sono  espressi 
carriaggi  per  le  bestie,  di  cui  il  numero,  così  trasportate,  è 
immenso  ; i maiali , i bovi  ec.  provenienti  dall*  Irlanda  sono 
trasportati  in  questo  modo  senza  fatica  e ritardo  a Manche- 
ster, e di  qui  nell’  interno  del  paese.  I convògli  dei  viaggia- 
tori montano  ordinariamente  a i5o  persone  col  loro  equipag- 
gio che  è situato  6uU'  imperiale  di  ciascuna  vettura.  Arri- 
vando all’ ufficio,  ove  la  polizia  veglia  all'ordine  e permette 
1’  entrata  soltanto  a coloro  che  hanno  a fare,  si  fissano  i ri- 
spettivi posti,  e si  ricevono  biglietti  numerati  che  corrispon- 
dono con  quelli  dei  posti  già  fissati,  e cogli  altri  inscritti  6ul- 
1’  esterno  delle  vetture.  Al  momento  della  partenza’  si  rimet- 
tono i biglietti;  la  campana  suona,  la  macchina  è messa  in 
moto  con  lentezza,  fintanto  che  gli  attiragli  di  ciascuna  vet- 
tura abbiano  ricevuto  la  necessaria  tensione  ; poscia  si  cor- 
re come  il  lampo,  senza  scuotimento,  e con  meno  mormorio 
delle  ordinarie  diligenze.  Lungo  la  strada  si  trovano  conti - 
nuaracnto  sorvegliatoli  cd  operai  per  esaminerò  c trattene- 
re il  cammino  , come  pure  di  distanza  in  distanza  delie 
stazioni,  s’incontrajio  uomini  della  Compagnia  con  un  segnale 
bianco  sul  capello  nero,  i quali  stendono  le  braccia  per  an- 
nunziare con  questo  segno  che  la  strada  è libera  cd  in  buo- 
no stato.  Barriere  eleganti  c clausure,  dove  non  vi  sono  osta- 
coli naturali,  impediscono  alle  bestie  cd  ai  male  intenzionati 
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ili  penetrarvi.  La  macchina  ed  il  convoglio  si  possono  ferma- 
re a volontà;  o malgrado  la  rapidità  e novità  di  questo  modo 
di  viaggiare  tutti  se  ne  servono,  donne,  ragazzi,  senza  timo- 
re, siccome  senza  pericolo.  Una  vettura  situata  nel  centro 
del  convoglio  è 'specialmente  destinata  per  la  Malie-poste 
{ posta  lettere  ) di  cui  succedono  due  partenze  al  giorno  da 
ciascuna  estremità.  Il  tragitto  fra  le  due  città,  separate  di  i3 
leghe  di  posta  1’  una  dall’altra,  si  fa  circa  in  un’ora  e un 
quarto  comodamente  ; ed  allorché  le  vetture  s’ incontrano,  la 
velocità  è inconcepibile,  poiché  si  corre  in  ragione  di  60  mi- 
glia l’ ora.  L’  ordine,  la  calma,  la  regolarità  che  regna  in  tutte 
le  parti  di  questo  servigio  sono  mirabili  e rassicuranti;  e gli 
uomini  che  vi  presiedono  fanno  conoscere  di  essere  perfetta- 
mente abili  a ben  condurlo.  L*  utile  che  si  ricava  da  questa 
scoperta  c incalcolabile,  e se  ne  può  giudicare  da  due  fatti. 
All'epoca  dell’ultima  corsa  di  cavalli  a Newton,  situato  a 
mezza  strada  tra  le  due  città,  si  sono  trasportate  in  una  sol 
volta,  ed  in  un  sol  convoglio  di  vetture  più  di  t5oo  persone. 
Un  negoziante  di  Manchester  ha  domandato  alla  Compagnia 
di  far  trasportare  in  un  boI  convoglio  N.  ioo  halle  di  coto- 
ne ; il  peso  di  ciascuna  balla  e di  libbre  3oo  circa.  Il  totale, 
senza  contare  il  peso  dei  carriaggi,  era  di  libbre  3oo,ooo  ! La 
Compagnia  prese  l’ impegno,  e questa  enorme  quantità  di  co- 
tone intera  carica  di  un  bastimento  entrato  nel  porto  di  Li- 
vcrpool,  in  meno  di  due  ore  fu  trasportato  da  questa  città 
nei  magazzeni  di  Manchester,  ed  ancora  deposto  nei  labora- 
tori! dei  filatoi.  I prezzi  pei  trasporti,  si  dei  viaggiatori  come 
delle  mercanzie,  sono  moderatissimi.  Pei  viaggiatori  i prezzi 
dei  posti  variano  da  6 fr.  e aS  cent,  a 3.  fr.  e 45  cent.,  com- 
presovi i posti  degli  omnibus  che  trasportano  gli  anzidetti  dai 
diversi  punti  delle  rispettive  città  all’ ufficio  della  partenza, 
e viceversa. 

La  speso  di  questo  immenso  stabilimento  monta  a più 
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del  doppio  di  quello  che  si  era  calcolata  sul  principio,  vale 
a dire  che  invece  di  4oo,ooo  lire  sterline,  è di  820,000,  ov- 
vero fr.  ao,5oo,ooo.  Frattanto,  malgrado  questo  aumento  , 
gl’ intraprenditori,  avendo  raddoppiato  il  loro  capitale,  hanno 
ritirato  alla  fine  dell’anno  i83o  1’  otto  per  100  d’interesse; 
nei  successivi  anni  il  guadagno  è stato  maggiore,  e tutto  fa 
credere  che  appresso  questo  guadagno  aumenterà.  In  tal  caso 
si  propone  di  accumulare  un  fondo  di  riserva  per  servire  al 
perfezionamento  delle  dette  strade,  e diminuire  i prezzi  di 
tariffa. 

Oggi  giorno  si  travaglia  in  diverse  grandi  strade  d’ In- 
ghilterra per  costruirne  delle  simili,  e fra  non  molto  si  tro- 
veranno comunicazioni  di  questo  genere  stabilite  in  Londra, 
Liverpool  e Manchester , che  permetteranno  di  percorrere 
questa  gran  distanza  in  poche  ore.  (Dal  Bep.  F.nc.) 
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Quadro  delle  popolazioni  di  tutto  il  globo,  secondo  il 
Balbi  nella  sua  Bilancia  politica,  Padova  i833  , col  confron- 
to del  numero  dc’giornali  che  in  esso  si  stampano,  e per  con- 
seguenza il  grado  d'incivilimento  a cui  sono  giunti  rispetti- 
vamente tutti  i popoli  del  mondo . 


EUROPA 

Popolai. 

Giorn. 

Francia 

3a, 000, 000 

49° 

Parigi 

goo.ooo 

i75 

Lione 

1 34.ooo 

i3 

Marsiglia 

1 45,ooo 

6 

Inghilterra 

a3,4oo,ooo 

4b3 

Londra 

1 ,6a4,ouo 

97 

Dublino 

ao4,ooo 

a8 

Edimburgo 

a6a,ooo 

l8 

Giascow 

io  a, 000 

>4 

Manchcstcì 

371,000 

1 2 

Popolai. 
Birmingham  1 47,000 

Giorn. 

9 

Liverpool 

1 85,ooo 

9 

Confederazione 

Svizzera  i,q3o,ooo 

3o 

Ginevra 

36,000 

4 

Austria 

3a, 000, 000 
33o,ooo 

88 

Vienna 

a4 

Milano 

1 55,ooo 

9 

V enezia 

1 q4,ooo 

8 

Prussia 

1 2,464>ouo 

288 
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Popolai.  Giorn. 
Olanda  a,3o8,ooo  i So 

Amsterdam  aoi,ooo  35 

Belgio  3,56o,ooo 
Brusselles  100,000  35 

Anversa  66,ooo  6 

Confederazione 
^germanica  1 3 ,600,000  35 

Svezia  e Nor- 
vegia 3,866,ooo  8 

Danimarca  i ,950,000  80 

Copenaghen  1 1 5, 000  6 

Spagna  1 3,900,000  13 

Madrid  301,000  4 

Portogallo  3,53o,ooo'  17 

Lisbona  a6o,ooo  12 

Sardegna  4>3oo,ooo  8 

Torino  iaa,ooo  3 

Due.  di  Parma  44o,ooo  4 

Due.  di  Modena 

e Massa  38o,ooo  3 

Due  Sicilie  7,420,000  5i 

Napoli  364,ooo  3 

St.  del  Papa  3,590,000  1 5 

Roma  1 54,ooo  4 

Bologna  74,000  6 

Granducato  di 


Toscana  1 

,376,000 

10 

Due.  di  Lucca 
Bussia  e Po- 

143,000 

I 

Ionia  56,5oo,ooo 

84 

Pietroburgo 

45o,ooo 
1 So, 000 

a9 

Varsavia 

i3 

Mosca 

a5o,ooo 

*7 

Grecia  t 

,100,000 

3 

* yon  compresi  gli  stati  tedeschi 
dell  Austria  e della  Prussia . 


Popolai.  Giorn. 


Napoli  di  Ro- 
mania 10,000  ■ 

AMERICA 

Stati  Uniti  1 1 ,800,000  84o 

Nuova  York  ao3,ooo  3o 

Colombia  3, 000, 000  ao 

Santa -Fé  4o,ooo  4 

Confederazione 

messicana  7,500,000  ao 

Messico  180,000  7 

Brasile  5, 000 ,000  8 

Rio-Ianeiro  t4o,ooo  3 

America  in- 
glese 2,390,000  3o 

America  tpa- 

gnuola  1,390,000  4 

America  olan- 
dese Il  4,000  a 

America  fran- 
cese a,4oo,ooo  3 

Haiti  95o,ooo  3 

ASIA 


India  i3a, 655,ooo 

1 1 (mai  2 


Calcutta  5oo,ooo  9 

Surate  4oo,ooo  1 

China  ? ? 

Pckino  i,3oo,ooo  1 

OCEANIA 

lava  ? ? 


Batavia  100,000  ingl.  a 

Terra  di  Fan- 

Diémen  1 3,000  oland.  1 

0 lai  ti  7,000  1 

AFRICA 

Egitto  ? ? 

Cairo  33o,ooo  1 


RIASSUNTO 


Europa  Popolazione 

337,700,000 

Giornali 

Hr'Q 

America  .... 

39,000,000 

974 

Asia 

3yo, 000,000 

7Ì 

Africa 

60,000,000 

4 

Oceania  . , . . 

ao,3oo,ooo 

a 

Totale  degli  Abitanti 

737,000,000 

Totale  dei  Giornali 

35ia 
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POLEMICA 

t*  AlMÀRACCO  PERPETUO  DI  BUTÌL10  BEHISCASA. 

Da  Salvatore  Spiriti  e da  Eustachio  d’ Afflitto,  due  di- 
ligenti biografi  napolitani,  6’  apprende  che  lìutilio  Benincasa 
fu  di  Torsano,  villaggio  presso  Cosenza.  L’anno  del  suo  na- 
scimento è noto  per  l’ iscrizione  seguente  : Buliliiis  Benincasa 
Consentinus  aetatis  suae  Za.  Anno  1^87,  iscrizione  che  sta  po- 
sta sotto  un  goffo  ritratto  premesso  alla  edizione  prima  del  suo 
Almanacco  perpetuo,  (atta  e pubblicata  in  Napoli,  per  Carlino 
c Paci , 1 5g3,  in  8.vo  ; di  maniera  che  esso  nascimento  risale 
all'anno  1 555.  Non  valsero  i sovraccitati  biografi  a poter 
raccogliere  notizie  particolari  della  sua  vita,  c si  accordaro- 
no soltanto  nel  riferire  che  questa  gli  venne  meno  verso  il 
i6a5.  Se  vuoisi  prestar  fede  al  Mongitore,  biografo  siciliano, 
era  passato  Rutilio  a’  servigi  di  Sebastiano  Ansaioni,  astro- 
nomo ed  astrologo  di  Palermo,  ed  uomo  che  sugli  apote- 
lesmi  di  Tolomeo  e sui  divisamenti  degli  Arabi  aveva  fatto 
indefesso  studio  -,  e dalle  carte  di  costui  ( che  morì  nei  1 S99) 
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raccolto  aveva  Rutti  io  molta  parte  di  que’  materiali  che  al- 
l’Almanacco diedero  forma;  se  non  che  il  Mongitofe  non  ad 
altro  si  appoggiò  fuorché  a manoscritti  che  disse  di  avere  esa- 
minati, ed  alle  dicerie  eh’ erano  rimaste  in  voga  in  Palermo, 
dopo  oltre  un  secolo  da  che  erano  passati  tra'  più  sì  1’  Ansa- 
Ioni  che  il  Bcnincasa. 

Premessi  questi  pochi  cenni  intorno  all’Autore,  non  di- 
sconviene che  nel  presente  Manuale  di  Conversazione  alquan- 
te parole  si  aggiungano  intorno  ad  un  famigerato  libro  po- 
polare, che  godette  un  tempo  di  molta  autorità , che  si  an- 
dò ristampando  frequentemente  per  le  varie  città  d’ Italia , 
e eh’  io  tengo  sott’  occhio  in  una  edizione  fatta  pochi  anni 
addietro  in  Venezia,  nel  1816,  in  due  volumi  in  S.vo  , in  cui 
1’  Almanacco  perpetuo  è diviso  in  varii  trattati , cioè  : Del 
far  della  Luna  - Delt  Eclissi  - De ' Moti  celesti  - De'  Prono - 
siici  di  tutto  T anno  • Delle  Appartenenze  delt  anno  - De'  Pia- 
neti e loro  dominio  • De'  dodici  segni  celesti  - Delle  Fisono- 
mie  dell'  uomo  e della  donna  . Delle  Sfere , delle  Stelle  e degli 
Orologi  • Curiosità  istoriche  - Sentenze  e Documenti  morali 
Ad  accrescere  vieppiù  questa  massa  di  notizie  raccolte  dal 
Bcnincasa  6Ì  prestò  poco  dopo  un  Ottavio  Beltrani  calabrese, 
il  quale  esercitava  in  Napoli  i mestieri  di  stampatore  e libraio, 
e dicasi  eziandio  la  professione  di  letterato,  autore  essendo 
di  un’ applaudita  Descrizione  del  Segno  di  Napoli,  data  la 
prima  volta  in  luce  verso  il  i6ao.  Questo  Beltrani,  oltre  al 
frammettere  qualche  addizione  ai  Trattati  varii  del  Bepincasa, 
alcuni  ne  aggiunse  affatto  nuovi;  e tali  furono  i seguenti  : 
Delle  mansioni  della  Luna  - Del  Sole,  delle  Ombre  e del  Me- 
ridiano - Discorsi  di  Medicina  pratica  e del  conservare  la  sa- 
lute - Documenti  intorno  alt  arte  del  navigare  - un  Trattala 
di  Cosmografia,  ed  uno  di  Aritmetica  mercantile , geometrica , 
militare  ed  astrologica.  Per  tante  diverse  materie,  tutte  indu- 
striosamente cd  economicamente  raccolte  in  un  volume  solo. 
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quasi  tutte  utilissime  alla  istruzione  del  ben  vivere  degli  uo- 
mini in  ogni  lor  condizione,  egli  ò a vedersi  che  ben  meri- 
tata fu  quella  bella  accoglienza  che  1’ Almanacco  s’ehbc  so- 
prattutto ne’  banchi  de'  negozianti  e degli  artigiani,  e per  si- 
no nelle  case  de’  campagnuoli.  Tuttavia  fra  la  gente  più  sa- 
puta ile’  nostri  giorni  noi  lo  vediam  ricordato  come  meschi- 
no e miserabile  libro,  libro  dettato  dall’  impostura,  fonte  pe- 
renne di  pregiudizi!,  ammasso  di  cognizioni  belle  e fatte  per 
la  mera  imbecillità  degl’  idioti.  Io  non  6arò  il  paladino  che 
gitti  il  guanto,  c si  dichiari  lesto  e battersi  per  l’onore  di 
quest’  Almanacco,  ma  parmi  che  nè  sopra  Rutilio  Benincasa, 
nè  sopra  il  suo  continuatore  Ottavio  Bcltrani  debba  rove- 
sciarsi tanto  strapazzo.  Di  quale  colpa  hanno  ad  essere  rei 
quegli  Autori  che  non  possono  ricorrere  fuorché  alle  fonti 
impure  de’  loro  contemporanei  ? Di  quanta  benemerenza  non 
sono  eglino  degni,  se  mettono  tuttavia  ogni  opera  loro  per 
rendere  universali  le  fonti  di  ogni  più  util  sapere?  Quale  si 
è il  libro  che  pel  popolare  insegnamento  s’abbia,  dopo  1’  Al- 
manacco del  Benincasa,  composto  con  altrettanta  dovizia  di 
materiali?  I vilipendi!  e gli  strapazzi  dovrebbero  ricadere 
non  sopra  il  libro,  ma  sopra  que’  giuntatori  che  fecero  di 
questo  Io  scopo  d’ogni  ciurmerla  a fine  di  abusare  della  po- 
vera gente  o credula  o illusa.  Il  Benincasa  raccolse  cogni- 
zioni astronomiche  non  Spregevoli  intorno  alle  computazioni 
lunari  e intorno  agli  ecdiasi;  e costoro  immaginarono  ch’egli 
insegnasse  quale  sia  la  forza  ed  il  valor  delle  stelle.  Il  Benin- 
casa attinse  alle  dottrine  di  Giambattista  Dalla  Porta  intorno 
al  leggere  lo  passioni  dell’animo  nell’umana  fisonomia  ; e 
costoro  vi  rinvennero  1*  arte  d’ indovinare  le  cose  future.  Il 
Benincasa  non  seppe  astenersi  dal  porgere  un  sunto  di  quel- 
la falsa  scienza  che  sotto  nome  di  cabala  mise  la  prima  vol- 
ta in  voga  Pico  il  Mirandolano;  e costoro,  aiutati  anche  da- 
gli stampatori,  fecero  aggiugnere  nel  frontispizio  del  libro. 
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che  vi  si  apprende  sino  il  Mezzo  sicuro  ài  vincere  al  lotWi 
dimenticando  che  il  pubblico  Lotto  s' introdusse  in  Italia  per 
In  prima  volta  in  Genova  mezzo  secolo  dopo  la  morte  del- 
l’Autore napolitano.  Ed  è anche  curioso  quel  ciarlatanesco 
sotterfugio,  inventato  per  evitare  le  accuse  di  fallacia  che 
quando  a quando  vengono  gettate  addosso  all’Almanacco,  se 
per  giornaliera  esperienza  riesca  fallace  un  suo  pronostico.  Ciò 
dipende,  essi  dissero  e dicono,  dalla  somma  difficoltà  d’  en- 
trare in  possesso  dell’  unica  antica  edizione,  pubblicata  nel- 
l’anno i55o,  c rigorosamente  dalle  ecclesiastiche  leggi  proibi- 
ta. Se  1’  Almanacco  sia  stato  la  prima  volta  pubblicato  l’an- 
no i55o  se  ’l  vegga  chi  sa  con  certezza,  come  s’ò  più  sopra 
notato  , che  il  Bcnincasa  nacque  nel  « 555,  e che  il  libro  per 
la  prima  volta  uscì  fuori  in  Napoli  1’  anno  i5g3. 

Tolte  all’  almanacco  perpetuo  quelle  cause  che  servono 
a dare,  pur  troppo,  pascolo  a'  ciarlatani  c a’  gabbamondo,  c 
sostituitevi  quelle  emendazioni  che  sono  corrispondenti  a’ 
lumi  dell’età  nostra,  dov’è  oggidì,  per  tutt’il  rimanente,  l’Al- 
manacco a buon  mercato  che  dopo  aver  istruito  il  lettore 
intorno  alle  dottrine  de’  corpi  celesti,  discenda  a tanti  altri 
utili  avvertimenti,  sia  per  conservare  la  sanità,  sia  per  ogni 
ben  viver  socievole,  e dia  in  compendio  tante  elementari  i- 
struzioni  di  cosmografia,  di  geometria,  di  aritmetica;  sia  inr 
somma  ricco  di  tanto  varia  erudizione  ? Alle  fatiche  de’  no- 
stri buoni  vecchi  siamo  più  riverenti  ; non  si  guastino  per  la 
malizia  degli  uomini  ; e ricordiamoci,  che  sono  esse  talvolta 
più  tenute  in  istima  da’ forasticri,  che  da’ nostrali,  della  quale 
cosa  qucst’Almanacco  medesimo  ci  poò  dare  esempio,  poiché 
quello  sì  famigerato  di  Gotha  tolse  dal  libro  del  Benincasa 
l’esemplare  del  Quadro  cronologico  di  avvenimenti  storici,  che 
dall’Autore  italiano  venne  la  prima  volta  tracciato  sott'  il  ti- 
tolo di  Curiosità  istoriche.  Le  Aggiunte  poi  di  Ottavio  Bcllram 
sono  per  la  maggior  parte  tale  presidio  che  potrebbe  esimere 
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dal  dispendio  di  moltiplici  opere  di  vario  argomento.  In  som- 
ma, in  luogo  di  spacciare  come  meschino  e miserabile  V Alma, 
nacco  perpetuo,  farebbe  opera  più  meritevole  chi  s’accigncssc 
a costruire  sul  medesimo  disegno  un  migliore  edifizio,  a cui 
però  dovrebbe  serbarsi,  per  riconoscenza,  il  titolo  di  Almanac- 
co  perpetuo  di  Rutilio  Benincasa  coll’aggiunta  delle  parole  rive- 
duto e rinnovato.  Il  volgo  poi  de'  leggitori,  che  a molto  stento 
si  separa  dalle  vecchie  abitudini  per  seguitare  le  nuove,  sieno 
pure  migliori , trarrebbe  suo  prò  mettendosi  tuttavia  all’  om- 
bra d’  una  pianta  quasi  disseccata,  ma  che,  inalbata  di  nuovo 
succo  onde  crescere  rigogliosa,  verrebbe  così  a serbarsi  in  lun- 
ga vita  ad  uniyersal  giovamento. 


Bartolommeo  Gamba. 


ISTRUZIONE 


L*  ISTRUZIONE  B 1,’  INDUSTRIA  SONO  LA  BASE 
DEL  FSHFEZIONA MENTO  DELLA  MORALE. 

La  istruzione  e l’ industria  grandemente  diffuse  in  modo 
e misura  proporzionata  ad  ogni  classe  e condizione,  sono  sem- 
pre state  le  basi  della  distribuzione  de’  mezzi  c del  perfezio- 
namento della  morale  nelle  classi  della  società  più  numerose. 
T anti  che  in  preda  all’  ozio  passano  le  lunghe  ore,  o in  inutili 
discussioni,  anziché  dedicarsi  allo  studio  dell’  uomo,  volge- 
rebbero invece  le  loro  cure  a queste  due  forze,  le  spie  che 
possono  dare  origine,  c conservare  il  ben  essere  e la  sicurez- 
za pubblica,  e alle  quali  hanno  costantemente  dato  opera  le 
classi  più  elevate  e le  capacità  più  distinte  presso  i popoli 
meglio  combinati,  e de’  quali  il  progresso  è stato  per  conse- 
guenza il  più  rapido.  Nò  si  opponga  che  estesa  universalmen- 
te la  scienza  la  società  andrà  presto  disciolta,  avvegnaché 
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mancherà  chi  voglia  intendere  alle  arti  più  necessarie  ed  agli 
uffici  più  bassi  c indispensabili.  Questa  obbiezione,  combat- 
tuta anche  nei  primi  fascicoli  di  questo  Manuale,  sarebbe  co- 
sì ridicola  come  una  massima , la  quale  intendesse  a roler 
tutti  gli  uomini  ugualmente  sapienti.  La  istruzione  dehbc  es- 
sere proporzionata  alle  condizioni  ; e quando  si  tratta  di  ar- 
tigiano egli  è a contentarsi  se  si  consegue  il  maggiore  de’ 
beni  e si  toglie  il  maggiore  de’  mali,  facendolo  operare  con 
ragione,  e non  a guisa  di  macchina  che  pone  in  azione  un'al- 
tra macchina,  o perchè  così  operavano  gli  avi  suoi,  ma  lo  si 
ecciterà  a perfezionare,  inventare,  e divenire  maggior  pro- 
duttore; affinchè,  per  quanto  importa  il  suo  stato,  possa  ave- 
re di  che  essere  contento  della  vita  sociale. 

La  ignoranza  infatti  non  è forse  la  prima  cagione  della 
miseria  ? E questa  e quella,  necessariamente  essenzialmente 
unite  insieme,  non  procacciano  i tanti  mali  e delitti  che  af- 
fliggono la  società  P La  educazione  dello  spirito  è ciò  che 
la  ginnastica  è pel  corpo.  Che  se  è del  comune  interesse  che 
gli  uomini  sieno  robusti  e sani,  non  è però  meno  indispen- 
sabile l’averli  ragionevoli,  operosi  ed  avveduti  nelle  rispetti- 
ve condizioni  ; mentre  è incontrastabile  che  l’ ignoranza  e 
lo  abrutimcnto  sono  il  fomite  della  follia  e del  delitto.  Si  per- 
corrine le  6toric  ; i secoli  più  barbari  offrono  l’ insieme  di 
tutti  i delitti  di  simulazione  e di  violenza,  quando  la  igno- 
ranza inondava  le  contrade  di  Europa. 

Quanto  alla  miseria,  compagna  indivisibile  dell' ignoran- 
za, alcutio  obbiettcrà  : dacché  fuvvi  società  vi  fu  il  mendico  ; 
ma  è raro  cho  un  individuo  muoia  per  mancanza  de'  mezzi 
di  sussistenza;  laonde  tutti  i mcndici  o quasi  tutti  vivono, 
ed  a tutti  vengono  somministrati  mezzi  a questo  fine.  Ebbe- 
ne : se  vi  sono  i mezzi,  locchè  non  si  contrasta,  è però  vi- 
zioso il  modo  di  distribuirli  poiché  questo  è siffatto  da  soste- 
nere uomini,  i quali  come  piante  parassite  consumano  e non 
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producono.  Si  additi  pertanto  un  metodo  pel  quale  vengano 
distribuiti  i mezzi  senza  che  1’  uomo  inoperoso  per  miseria 
ed  ignoranza  ai  avvilisca  a chiederli,  e così  non  venga  per- 
duta quella  parte  di  produzione  che  siffatta  classe  di  uomini 
può  dare  alla  società. 

Si  obbiettcrà  ancora,  che  i poveri  sono  cresciuti  o sce- 
mati di  numero  secondo  che  la  carità  dei  privati  fu  più  o 
meno  operativa,  secondo  che  la  vigilanza  de*  governi,  la  lo- 
ro sapienza,  la  virtù  loro  nel  provvedere  alle  pubbliche  ne- 
cessità furono  o nullo,  o poche  assai,  o molte.  Si  vorrà  se- 
guire la  massima  del  signor  Bertrand,  il  quale  dice,  che  per 
favorire  i matrimoni'),  e nel  medesimo  tempo  rimediare  alla 
depravazione  dei  costumi,  si  deve  antivenire  la  miseria  e la 
mendicità,  procurando  che  i generi  di  prima  necessità  si 
mantengono  ad  un  prezzo  basso  ; facendo  aborrire  dall'  abuso 
de'  liquori  forti  e dall’  ozio , istituendo  casse  di  risparmio , 
banche  di  sconto-,  mettendo  i beni  dei  dissipatori  in  econo- 
mia ; istituendo  case  di  lavoro  ; somministrando  la  sussistenza 
a quelli  che  non  possono  guadagnarsela,  e i mezzi  da  indu- 
striarsi 0 terre  da  coltivare  a quelli  che  sono  in  grado  di  tra- 
vagliare. Le  quali  cose,  per  l’ordine  attuale  del  mondo,  e per 
l’ erronea  opinione  che  tutto  debba  dipendere  dall'  interven- 
zione del  governo,  appaiono  molto  apprezzabili  e da  muove- 
re a generosa  emulazione.  Ma  se  si  rifletta,  che  la  miseria 
da  cui  il  popolo  è oppresso,  comincia  a penetrare  eziandio  in 
quelle  classi,  ove  sino  ad  ora  regnò  l’abbondanza,  non  ostante 
la  intervenzione  amorosa  del  governo,  bisognerà  cbnvenire 
che  quelle  intraprese  non  bastano,  o non  sono  combinate  in 
guisa  da  armonizzare  cogli  stimoli  morali  che  muovono  le 
capacità.  Questi  stimoli  morali,  per  chi  bene  intende,  sono 
abbastanza  palesi  ; sia  ognuno  persuaso  che  non  vi  ha  ric- 
chezza per  qualunque  classe  che  non  sia  il  prodotto  del  la 
Toro;  che  quando  cessa  il  lavoro  del  popolo,  cessano  i nuovi 
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prodotti,  si  consumano  i già  formati  c svanisce  ogni  ricchcz- 
xa.  Egli  c in  fatti  quando  il  popolo  lavora  e produce,  che  il 
governo  ha  d*  uopo  di  fare  minori  spese  di  giustizia,  di  soc- 
corsi resi  indispensabili  nel  tempo  dello  scioperataggine,  della 
miseria , dell’  ignoranza  ed  immoralità  del  popolo.  Che  se  nel 
popolo  non  vi  è operosità , tutto  il  suo  mantenimento  devesi 
sopraccaricare  alle  classi  più  agiate  della  società,  che  a gra- 
do a grado  esse  ancora  debbono  impoverire. 

Si  penetrino  i veri  filantropi  di  queste  verità  ; si  adatti- 
no  i saggi  a quel  modo  famigliare  d’ istruzione , che  si  con- 
viene ad  ogni  classe;  operino  essi  medesimi  a questo  fine, 
che  giovandosi  con  sano  criterio  di  tutto  che  può  disporsi  a 
favore  de’  bisognosi,  ne  conseguirà  quella  meta  di  pubblico 
bene  che  indarno  altrimenti  ò a sperarsi. 
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DETERMINAZIONE  DEL  CANTONE  DI  TURGOTIA  PER  TOGLIERE 
IL  PAUPERISMO. 

Il  piccolo  cantone  di  Turgovia,  colle  viste  di  diminuire 
il  pauperismo,  ha  proposto  al  grande  Consiglio  il  seguente  sin- 
golare decreto  : 

Art.  i.®  F.'  proibito  alle  persone  di  sesso  mascolino  che 
vivono  di  pubblica  carità  di  ammogliarsi. 

a.°  Per  ottenere  1’  autorizzazione  di  ammogliarsi , sarà 
necessario  di  produrre  una  testimonianza,  rilasciata  dal  tri- 
bunale, di  costumi  che  attesti  1'  amore  ul  lavoro  e la  buona 
condotta  di  quelli  che  vogliono  ammogliarsi  -,  bisogna  di  più 
che  lo  sposo  possa  giustificare  di  possedere  unti  fortuna  di 
3oo  fiorini,  compresa  la  dote,  eccettuato  il  vestiario. 
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3.°  Tuttavolta  sarà  ammesso  il  matrimonio  fra  gli  sposi 
che,  non  giustificando  di  possedere  la  suddetta  somma,  po- 
tranno fornire  le  prore  che  hanno  del  proprio  e libere  dai 
debiti  le  mobiglie  di  casa,  come  utensili,  letti  necessari;  c 
se  pagano'  nell'imposta  de’  poveri  la  somma  prefissa  dalla 
legge  8 giugno  i8a4- 

Riflessioni  sulla  inconvenienza  dì  siffatta  determinazione. 
Il  povero  è nostro  amico , e come  tale  vogliamo  giovargli 
con  tutti  que’  mezzi  che  sono  propri  alla  sua  felicità.  Ed  an- 
zi che  togliergli  uno  de’  maggiori  beni  e de’  più  morali,  qua- 
le si  è il  matrimonio,  vogliamo  suggerirgli  di  trovar  modo  a 
provvedere  a tutti  que’  bisogni  che  ne  sono  la  conseguenza. 
E quando  parlasi  di  poveri  non  s*  intende  già  dei  soli  uomi- 
ni, ma  sì  anche  delle  donne,  le  quali  pur  esse  devono  avere 
la  loro  esistenza  sociale.  E di  qui  un  maggior  vantaggio  per 
questa  classe:  perchè  desse  uniranno  i loro  mezzi  a quelli 
del  marito,  e così  insieme  giungeranno  più  facilmente  al  ben 
essere  della  loro  famiglia.  E però  inculcheremo  a tutti  quelli 
che  possono  di  creare  c di  moltiplicare  i lavori  di  pubblica 
utilità  : di  erigere  casse  di  risparmio,  di  provvidenza,  di  scon- 
to, di  cambio,  di  mutua  assicurazione  nelle  quali  possano  i 
poveri  depositarvi  i più  piccoli  risparmi.  Per  questo  mezzo 
essi  provvederanno  alla  propria  sussistenza,  avranno  messo 
a parte  un  peculio  per  isposarsi,  e provvederanno  ai  loro  fi- 
gliuoli. 

E si  rifletta  bene  che  non  è di  poca  entità  l’avere  la  ci- 
viltà presente  trovato  modo  a far  fruttare  i piccoli  risparmi  ; 
e tanto  più  questi  mezzi  saranno  giovevoli  in  quanto  che  le 
casse  di  risparmio  accetteranno  la  più  piccola  quantità  di  de- 
naro : perchè  il  povero  dice  : A che  privarmi  di  un  sol- 
do per  ogni  settimana  se  quando  sono  alla  fine  dell’  anno 
non  posseggo  che  cinquantaduc  soldi  ? Una  disgrazia  la  più 
piccola  che  mi  accada,  quel  risparmio  non  soccorre  che  per 
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breve  ora,  c sono  coEtrcUo  a languire,  a dividermi  dalla  fa* 
migliuolaea  morire  allo  spedale  come  gli  altri  mici  simili  che 
non  si  sono  procurato  sì  fatto  risparmio.  • K tu  dirai  al  po- 
vero : poni  il  soldo  della  settimana  in  una  cassa  di  risparmio 
e in  poco  tempo  ti  frutterà,  ti  verrà  raddoppialo;  e coll’an- 
dare degli  anni  avrai  una  sommetta  che  ti  sovverrà  ne’  tuoi 

u 

bisogni  : metti  il  tuo  piccolo  risparmio  in  una  cassa  di  mu- 
tua assicurazione  e quel  soldo  settimanale,  che  veramente 
non  ti  costa  alcun  sacrifizio,  ti  sarà  di  aiuto  nelle  malattie, 
nelle  disgrazie,  in  altri  casi,  c provvederà  a te  stesso,  alla 
tua  moglie  c a tuoi  figliuoli.  • E non  sono  questi  grandi  van- 
taggi ? E conseguito  che  abbia  queste  cose  il  povero  non 
potrà  egli  prendere  moglie  c rallegrarsi  del  bell’ avvenire? 
Questo  è il  rimedio  radicale,  ripetiamolo,  c non  dire  al  po- 
vero non  prenderai  moglie  c solo  la  prenderai  quando  altri 
uomini  li  diranno:  possiedi  abbastanza,  ammogliate 
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Il  sig.  de  Franchevillc  scrisse  una  Memoria  sopra  un 
olio  del  regno  vegetabile  atto  a surrogare  quello  di  olivo  in 
tutti  i paesi  per  l' olivo  troppo  freddi. 

Quell’olio  viene  estratto  da  una  pianta  assai  comune 
nelle  montagne,  cioè  il  faggio  che  l’ ingegnoso  Autore  pro- 
pone in  sostituzione  dell’olivo:  il  frutto  che  deve  somministra- 
re l’olio  si  chiama  faggiuola,  (i)  L'olio  di  faggiuola  fresco 

(i)  Anche  il  Roudin  ricavò  dalla  faggiuola  abbondanza  di  olio 
di  ottima  qualità,  del  quale  i contadini  della  Slesia,  al  dire  di  Schwen  - 
feld,  ne  fanno  uso  come  del  burro.  Cosi  pure  il  buon  parroco  Nolfi  di 
Valle  Inlelvi  presentò  assaggi  dello  stesso  olio  allo  Società  patriottica 
di  Milano  che  egli  ricavava  copiosamente  dallo  stesso  seme  : da  uno 
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o bene  conservato  e fatto  colle  necessarie  diligente,  mollo  si  av- 
vicina alt  olio  d'oliva  da  ingannare  anche  i conoscitori  che  non 
ne  fossero  avvertiti:  queste  sono  le  parole  dell'autore,  e sicco- 
me è pregiudizio  popolare  di  alcuai  i quali  attribuiscono  al- 
l'uso interno  di  quest'olio  la  funesta  proprietà  di  far  impaz- 
zare, così  il  de  Francheville  coll’esempio  di  molte  provincie 
della  Francia,  dorè  non  si  fa  quasi  uso  d’altro  olio,  come 
sono  la  Borgogna,  la  Sciampagna,  la  Picardia  e molte  altre 
ce  ne  rassicura  al  contrario. 

La  prima  attenzione  deve  rivolgersi  nella  scelta  della 
faggiuola  , separando  esattamente  la  vecchia  , la  scorza  del- 
ia quale  è nerastra,  dalla  recente  che  è più  bionda  e più  lu- 
cida: una  tale  scelta  può  farsi  dai  ragazzi.  Bisogna  quindi 
spogliarla  della  sua  scorza,  perchè  così  non  si  corre  rischio 
dì  lasciarvi  qualche  seme  che  sia  muffato,  per  cui  la  stessa 
imbevendosi  di  una  parte  d’olio  ne  porterebbe  via  molto,  e 
perchè  non  può  più  d’altronde  comunicargli  il  suo  gusto,  nè 
le  impurità  contratte  cadendo  per  terra,  lavoro  anche  questo 
dei  ragazzi.  Si  getta  quindi  la  faggiuola  così  spogliata  nel- 
1’  acqua  tiepida  per  liberarla  da  una  pellicola  o membra- 
na che  ^involge,  la  quale  gli  comunicherebbe  un  gusto 
stitico  od  acre. 

Si  deve  lasciare  la  faggiuola  nel  suo  guscio  dua  o tre 
mesi  dopo  il  raccolto,  perchè  somministra  allora  molto  più 
olio  e impedisce  che  si  alteri  ; deve  essere  collocata  in  un 
luogo  che  non  sia  nè  freddo  nè  umido,  distesa  sul  pavimen- 
to, e rimuoverla  di  spesso. 

Non  sapremo  far  meglio  che  riferire  per  intiero  il  passo 

staio  estraeva  libbre  tre  e più  di  olio  , e soggiungeva  che  il  faggio 
si  carica  di  semenza  quando  favorevoli  ha  la  stagioni,  se  non  che  ge- 
neralmente la  sua  fecondità  è solo  ad  ogni  due  anni.  La  faggiuola 
venne  anche  proposta  quale  succedaneo  del  caffè’,  facendola  torrefare 
un  poco  più  di  questa  droga.  Il  Compilatore . 
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dell’  Autore  per  ciò  che  concerne  la  maniera  di  estrarre  1’  o* 
lio,  e per  gli  usi  ai  quali  può  rcnirc  adoperata  la  sansa . 

» Avanti  ogni  cosa  bisogna  essere  provveduto  d’un  tor- 
chio posto  in  un  luogo  un  poco  caldo  (dovendosi  eseguire  un 
tale  lavoro  d’inverno  ed  al  riparo  dal  fumo,  e da  qualsiasi  cat- 
tivo odore);  deve  essere  questo  munito  d’una  forte  vite,  e le  sue 
tavole  superiore  ed  inferiore  (questa  più  lunga,  più  larga  , c 
Con  isponde  ) sicno  di  legno  di  noce,  od  almeno  della  parte 
intermedia  della  quercia  priva  dell'  alburno,  della  spessezza 
di  tre  a quattro  pollici,  ben  secche  e ben  lisce.  Si  deve  esse- 
re non  molto  lungi  da  un  mulino  sia  a mole  che  a pestelli 
per  farvi  acciaccare  o pestare  le  faggiuola  : il  che  eseguito  se 
ne  prende  una  quantità  proporzionata  alla  lunghezza  e lar- 
ghezza delle  tavole,  la  si  colloca  in  sacco  di  grossa  tela  di 
canapa  non  troppo  fitta  ma  resistente,  ed  avendo  collocato 
un  tale  sacco  ben  chiuso  tra  le  due  tavole,  bì  comprimono 
da  principio  dolcemente  per  timore  di  rompere  il  sacco,  e si 
riceve  l’ olio  che  ne  scolo  da  un’  apertura  fatta  al  mezzo  dcl- 
l’orlo  di  ciascuno  dei  quattro  lati  delia  tavola  sottoposta,  in 
altrettanti  piatti  di  maiolica  che  sono  collocati  un  poco  più 
in  basso.  Quest’olio  ò il  più  fino,  e non  va  mescolato  col 
secondo,  nè  questo  col  terzo  : il  secondo  si  estrae  con  una 
compressione  un  poco  più  forte  della  prima,  ma  minore  del- 
la terza,  colla  quale  si  cava  dalla  faggiuola  tutto  quanto  l' o- 
lio  che  poteva  rimanervi.  Bisogna  aver  attenzione  dopo  cia- 
scuna spremitura  di  rimuovere  il  sacco,  e di  rivoltarlo  io  sen- 
so opposto  al  primo.  Fatte  queste  tre  stretture,  si  vuota  il 
sacco,  si  riempio  nuovamente  per  comprimerlo  nell’egual  mo3 
do,  c così  si  continua  sino  al  fine  » . 

Si  tratta  ora  degli  osi  che  può  farsi  del  pastone  o sansa 
della  faggiuola.  Questo  per  tre  volte  compresso  divenne  (co- 
sa meravigliosa  ! ) aucor  più  alimentare  clic  non  lo  fosse  la 
faggiuola  nel  suo  primo  stalo.  Sia  fresco  od  umido  quale  esci 
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dal  sacco,  sia  ridotto  in  focaccia  c seccato  per  conservarlo, 
può  darsi  a mangiare  al  pollame,  ai  porci,  anche  ai  buoi  ed 
alle  vacche,  essendo  per  questi  animali  un  nutrimento  sano 
e grato  che  gl’  ingrassa  a maraviglia,  senza  rendere  le  loro 
carni  ed  il  loro  grasso  floscio,  come  deve  fare  la  faggiuola 
quando  ancor  contiene  il  suo  olio.  Non  è ancor  tutto,  e nep- 
pure il  meglio  : questo  pastone  disteso  sopra  tovaglia  all’aria 
per  far  evaporare  l’  umidità  , e portato  quindi  al  mulino 
per  compiere  la  macinatura  e stacciarlo,  diviene  una  farina 
otta  a fare  pane,  come  la  cassava  d’  America  dalla  quale  sia- 
si cavato  il  succo  velenoso,  Si  può  fare,  se  si  vuole,  un  mi- 
scuglio di  questa  farina  con  quella  di  grano  che  per  nulla 
si  danneggierà  ; ma  non  è ciò  necessario,  il  pane  di  pura  fa- 
rina di  faggiuola  essendo  di  buon  gusto,  d’un  bel  colore  c per 
niente  nocivo.  Di  quale  vantaggio  non  deve  essere  tale  risor- 
sa io  tempo  di  carestia?  Ecco  forse  di  qual  pane  si  cibarono 
i primi  uomini. 

Ma  siccome  non  di  pane  soltanto  vive  1’  uomo  ; questa 
stessa  sansa  di  faggiuola  gli  somministra  ancora  qualche  co- 
sa di  più  dilicato;  quando  esce  dal  torchio,  bagnata  col  latte, 
posta  nella  forma  e condita  col  sale,  si  fabbrica  una  specie 
di  formaggio  buono  quanto  quello  che  si  fabbrica  in  Borgo- 
gna e nella  Franca  Contea  colla  sansa  delle  noci  da  cui  si 
cavò  l’olio;  finalmente  collo  stesso  pastone  di  faggiuola,  se 
si  unisce  al  latte  ed  alle  uova,  formansi  delle  focacce  che  i 
primi  uomini  forse  mangiavano  soltanto  nei  giorni  solenni  ; 
per  altra  parte  può  servire  anche  per  fare  amido  e polvere 
pei  capelli  che  verosimilmente  non  conoscevano.  Ma  se  si 
può  cavare  tanto  vantaggio  da  un  frutto  selvatico  quale  ora 
è la  faggiuola  dei  boschi,  quale  superiorità  non  avrebbe  la 
farina  della  sua  polpa,  e lo  stesso  suo  olio,  se  fosse  possibi- 
le di  rendere  domestici  i faggi  delle  selve  come  lo  sono  gli 
olivi  della  Provenza  e gli  alberi  fruttiferi  dei  nostri  giardini? 
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Bisognerebbe  cioè  trovare  un  faggio  che  già  lo  fosse  per  ren- 
dere anche  tali  i selvatici,  innestandoli  sopra  di  loro,  vale  a 
dire  bisognerebbe  trovare  il  secreto  di  rendere  domestico  un 
faggio  selvatico  senza  cangiare  la  specie:  questo  segreto  sa- 
rebbe veramente  la  grand’  opera  degli  arboristi  e dei  botani- 
ci, pcrchò  in  realtà  non  esistono  in  natura  faggi  domestici  : 
in  qual  modo  potrebbe  addimesticarsi  un  faggio  selvatico 
senza  maritarlo  con  nn  albero  domestico  d' altra  spccie_chc 
deve  sicuramente  cangiare  la  sua  c snaturarlo  ? 

(Estratto  dal  Repertorio  di  dgricolt.  prat.  ) 
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ISTITUZIONI  ni  BENEFICENZA  IN  INGHILTERRA. 

In  Inghilterra,  tranne  la  tassa  dei  poveri,  tassa  veramente 
pubblica,  tutti  gli  altri  pesi;  che  spettano  ad  Istituti  di  bene- 
ficenza sono  a carico  de’ privati,  perchè  da  essi  volontaria- 
mente assunti.  Allorché  qualche  filantropo  nutre  in  Inghil- 
terra un  progetto  di  attivare  un  nuovo  Ospizio  di  caritè, 
ne  fa  stampare  il  programma , e invita  per  mezzo  de’ giorna- 
li il  pubblico  a congregarsi  in  un  giorno  c in  un  luogo  de- 
terminato ove  dovra8si  discutere  il  progetto.  À simili  adu- 
nate è ammesso  qualsiasi  uomo  o donna,  purché  sia  decente- 
mente vestita  Chi  ha  facondia  di  parole,  perora  in  quelle 
assemblee  i diversi  partiti  da  accogliersi  : le  dispute  sui  mo- 
di più  proficui  di  fare  il  bene  succedonsi  agitatissime  ; indi 
si  passa  allo  squittinio  delle  singole  disposizioni  della  novella 
istituzione  di  carità , e si  chiude  la  seduta  coll'  aprire  una 
sottoscrizione  di  prestazioni  pccuniarie  e di  servigi-  Se  il  da- 
naro raccolto  non  basta  , i promuovitori  della  caritatcvolo 
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intrapresa  rericansi  limosinando  di  casa  in  casa,  di  bottega  in 
bottega,  ovunque  cercano  e ottengono  soccorsi,  e la  istituzio- 
ne a’ attiva  c incomincia  a diffondere  i suoi  benefìci.  Una  o 
più  volte  all’  anno  poi  i soci  radunansi  in  un  generale  conses- 
so, si  approvano  i conti  c le  pratiche  introdotte,  si  rinnovano 
le  soscrizioni , c l' Istituto  di  carità  continua  gratuitamente 
diretto,  e spesse  fiate  gratuitamente  amministrato.  Se  l’ In- 
ghilterra si  presenta  sotto  un  aspetto  meritevole  dei  voti  tfio- 
gni  buon  filantropo,  gli  è appunto  quando  i suoi  agiati  cit- 
tadini convengono  alle  sedute  di  carità:  l’operosità  del  bene- 
ficio è il  quadro  più  confortevole  che  possa  offerire  una 
nazione. 

Di  tal  guisa  sono  nate  quasi  tutte  le  pie  istituzioni  ingle- 
si : accenniamone  ora  le  principali,  e incominciamo  da  quel 
le  erette  a sovvenimcnto  della  infanzia. 

Sino  al  cominciare  dui  secolo  scorso  i bambini  nuli  da 
madri  traviate,  o strette  dalla  più  miserevole  indigenza,  erano 
spesso  gittati  di  notte  alle  porte  de’ templi  come  rifiuti,  c di 
freddo  morivansi  : se  erano  raccolti  vivi,  fidavansi  a cattive 
n mirici  che  per  poca  mercede  prendcvanli,  ma  la  fame  e i 
patimenti  li  rapivano  presto  alla  vita , oppure  rapivaoscli  i 
mondici  di  Londra,  ribalda  genìa  che  usava  storpiare  o ac- 
cecare quelle  tapine  creature  perchè  con  istridulo  guaìre  a 
sè  chiamassero  la  pietà  de' passeggeri,  e procurassero  a’  loro 
cenciosi  padroni  lautezze  di  limosina.  Tommaso  Coram  pen- 
sò nel  1733  di  creare  il  primo  spedale  di  esposti,  mercè  i 
soccorsi  ottenuti  da  alcune  signore  della  capitale,  e lo  inti- 
tolò The  foiinding  hospital.  Le  rendite  però  non  bastarono 
sulle  prime  a'  bisogni  dell’  istituto  , e fu  mestieri  che  il 
governo  nel  1756  vi  arrecasse  un  pubblico  sovvcnimenlo.  In 
detto  anno  furono  ricevuti  nel  primo  dì  della  generale  atnmis 
sione  117  bambini  : da  quell’ epoca  sino  a lutto  l’anno  17^6 
se  ne  ricevettero  55io:  nel  1760  erano  cresciuti  sino  a sci 
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mila  : ora  però  scemarono  di  numero  attesi  alcuni  sociali  mi- 
' giuramenti  introdotti  nella  classe  povera.  I bambini  devono 
essere  recati  all’  Ospizio  dalle  loro  madri,  e sono  accettati  se 
non  passano  i due  mesi  di  età,  e se  la  loro  genitrice  prova 
di  avere  avuto  buona  condotta  anziché  gl’  inganni  di  sedu- 
zione l’abbiano  resa  vittima  d’inonesti  trasporti.  Dall’Ospi- 
zio passano  tosto  nelle  mani  di  nutrici  campagnuolc  stipen- 
diate a tre  scellini  per  settimana,  e premiate  a dieci  scellini 
se  a capo  di  ogni  anno  presentano  il  fanciullo  allo  spedale 
sano  e ben  disposto.  Questo  premio  rende  le  nutrici  più  cau- 
te e premurose , a talché  la  mortalità  non  è molta  essendosi 
calcolato  in  un  decennio  che  sopra  sei  bambini  non  ne  muo- 
re clic  uno.  A cinque  anni  i fanciulli  ritornano  all'  Isti- 
tuto, e sono  qua  e là  allogati  pressoi  capi  d’arte  ad  apprende- 
re un  mestiere.  Giunti  a matura  età  , fatti  posseditori  di  una 
meccanica  professione,  l’Istituto  ridona  quei  derelitti  al- 
la società,  con  abitudini  operose,  ed  affetti  rispettosi  e cor- 
diali. Il  dì  in  cui  il  giovinetto  si  licenzia  dall’Istituto  è dì  so- 
lenne : uf6/.i  sacri,  musiche,  tripudi;  il  pubblico  è ammesso 
nell’Ospizio,  e negli  annessi  giardini  : i trovatelli  in  gala  pran- 
zano al  cospetto  dei  vegnenti,  che  non  possono  entrare  nel- 
la casa  se  non  mediante  viglictto  che  pagano  con  alcun  sov- 
venimento  pecuniario,  il  cui  ammontare  ascende  in  alcuni 
anni  a somme  .cosidere voli  ; per  esempio  nel  1766  salì  a 
trentasettc  lire  sterline:  nel  1779  a trecento  quaranta  stcrli- 
ni  : nel  1786  ad  ottocento  ottant’ uno  : nel  1795  a mille  e 
cinquecento  novantaquattro  :e  nel  i8i5  a due  mila  nove- 
cento sessantadue.  Questa  serie  di  somme  accrcscentisi  cogli 
anni  provano  che  la  beneficenza  cittadina  va  ognora  più  spo- 
gliandosi dell’austero  carattere  di  nn  dover»  virtuoso,  per  as- 
sumere quello  di  un  morale  bisogno. 

Una  maniera  affatto  nuova  di  pii  Stabilimenti,  e di  cui 
primo  introduttore  fu  lo  scozzese  Robert  Owco  è quella  che 
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appellasi  in  Inghilterra  ora  sensihilitj  schooll  ( scuole  della 
sensibilità)  ora  infuni  schooll  {scuole  dei  bambini).  Esse  fu* 
rono,  due  anni  sono,  diffuse  anche  in  Francia  e nei  Paesi 
Bassi  sotto  il  nome  di  Sale  (T  asilo  per  V infanzia.  La  loro  i- 
stituzionc  non  incominciò  che  nel  i8a4;  un  anno  dopo,  at- 
teso lo  zelo  delle  signore  inglesi  s’aveano  già  per  la  Gran 
Brettagna  scuole  di  bambini  in  più  di  cinquanta  città  e vil- 
laggi. Lo  scopo  di  dette  scuole  è quello  di  accogliere  i fan- 
ciulletti  de' poveri  dagli  otto  mesi  tino  a sci  anni,  età  in  cui 
passano  alle  scuole  di  carità,  di  averne  cura  nella  giornata  in 
sostituzione  de’  loro  parenti  occupati  alle  officine,  e di  pre- 
pararli con  dilicatc  sensazioni  ed  immagini  al  loro  successivo 
dirozzamento.  Una  scuola  di  bambini  è d'ordinario  una  sala 
quadrata,  o disposta  a modo  d'anfiteatro,  a cui  va  annesso 
un  cortile  in  parte  coperto,  e lutto  selciato  a lastre  di  sasso 
o ad  ammattonato.  I puttiui  alla  rinfusa  stanno  quivi  giuo- 
cherc  llando,  e se  sono  piccini  ricrcansi  lo  sguardo  col  mi- 
rare appese  ai  muri  grandi  tavole  a dipinture  d'animali,  di 
fiori,  di  piante,  di  attrezzi  casalinghi,  che  talvolta  le  istitu- 
trici o l'istitutore  loro  spiega  con  modi  e motti  affatto  infan- 
tili : se  sono  più  grandicelli  apprendono  pure  da  grandi  tavo- 
le le  lettere  deH'alfabcto,  le  cifre  arabiche,  le  note  della  musi- 
ca. Tutti  avvicendano  i lorgiuochelti  nel  cortile  con  così  fatte 
occupazioni,  oppure  cantano  inni  semplici  tessuti  a sentenze 
tutte  schiette,  tutte  di  benevolenza,  e intonale  su  un  piccolo 
pulpito  da  un  fanciullo  che  batte  la  misura,  o accompagnate 
dal  maestro  a suon  di  flauto.  D’ordinario  i maestri  sono  un  ma- 
rito e una  moglie  avvezzi  agli  affetti  domestici,  e quindi  consci 
de'  bisogni  infantili,  e saputi  nell’  acconciamente  soddisfarli. 
Spesse  fiate  poi  le  stesse  benefattrici  della  scuola,  agiate  gen- 
tildonne, o colte  giovinette,  assistono  a que' trattenimenti,  e 
trasfondono  nelle  tenere  menti  de’ rozzi  fanciulli  del  poverel- 
lo i modi  gentili  e soavi  affatto  propri  della  loro  condizione, 
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p svestono  per  cosi  dire  la  tempra  del  bambino  eli  tutte  «fuci- 
le ruvidezze  che  trac  seco  nascendo  da  incolti  e miserabili 
parenti.  Questa  assistenza  di  femmine  ben  create  all'infanzia 
mal  creata  è uno  di  que’  perfezionamenti  della  lieneficcnza 
che  non  poteva  nascere  che  nella  civiltà  del  nostro  secolo. 
Noi  per  ciò  brameremmo  che  anche  in  una  terra  di  tanta 
gentilezza  siccome  è quella  su  cui  abitiamo  avessero  siffatte 
istituzioni  ad  introdursi  : ma  questo  è forse  uno  di  quc’pii 
desidcrii  che  dovranno  i buoni  nudrire  per  lunga  pezza,  sino 
a che  non  si  smetterà  fra  noi  l'abitudine  di  appellare  le  no- 
stre compagne  il  bello,  il  debole,  il  gentil  sesso,  e non  piut- 
tosto le  benefiche,  le  cordiali  sorelle  degli  uomini  sodamente 
inciviliti. 


AGRICOLTURA 


DELLA  MA  MERA  DI  CONOSCER!  I DIVERSI  TERRENI  PER 
CORREGGERLI  E MODIFICARLI. 


liceo  la  maniera  di  conoscere  le  differenti  qualità  dei 
terreni. 

Si  prende  dalla  superficie  del  terreno  che  si  vuol  prova- 
re una  piccola  quantità  di  terra,  se  ne  prende  un  altra  poca 
a una  certa  profondità  per  conoscere  i diversi  strati.  Si  ba- 
gna ciascuna  di  esse  quantità  separatamente  con  un  poco  di 
acqua  per  fare  piccole  palle  che  si  fanno  seccare  al  so- 
le : dopo  seccate,  quelle  che  conservano  una  mediocre  so. 
lidità  e che  possono  essere  ridotte-  in  polvere  fra  le  dita,  ma- 
nifestano un  terreno  che  può  divenir  fertile  letlamandolo  con- 
venientemente. Ma  le  palle  che  non  possono  essere  schiaccia- 
te facilmente,  indicano  un  terreno  troppo  tenace  che  ha  bi- 
sogno d’essere  corretto:  le  palle  che  troppo  facilmente  si 
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polverizzano,  denotano  un  terreno  che  ha  bisogno  d'essere 
tr\cscolato  con  terra  forte  prima  di  essere  migliorato  per  mez- 
zo del  Iettarne.  Si  conoscerà  la  quantità  della  sostanza  vege- 
tale dei  diversi  terreni,  facendo  ben  seccare  le  palle , pesan- 
dole dopo  esattamente,  c cuocendole  poscia  ad  un  forno  caldis- 
simo, o facendole  divenir  rosse  sopra  il  fuoco  mediante  una 
padella  rovente;  Ciò  fatto,  si  ritirano  le  palle , si  polverizza- 
no in  un  mortaio,  si  sciolgano  nell'  acqua,  si  lasciano  depor- 
rc,  il  deposto  si  riunisce  di  nuovo  e di  nuovo  si  fa  seccare, 
c si  pesa.  La  differenza  di  questo  peso  dal  primo  sarà  la 
quantità  di  vegetale  che  conteneva  il  terreno.  È inutile  il  di- 
re che  è necessario  sciogliere  e seccare  più  volte  le  pallotto- 
le per  assicurarsi  che  tutta  la  sostanza  vegetale  si  sia  sepa- 
rata. F,  più  la  differenza  dell’ ultimo  peso  sarà  minore,  più  la 
terra  sarà  buona,  cioè  conterrà  più  sostanza  vegetale. 

( Jour  ila  conti,  ut.) 

TRAPIANTA  MIRTO  Di'  PRATI. 

• 

Questa  è una  novella  pratica  agraria  tentata  sulle  prime 
in  Norfolk  d’ onde  si  è sparsa  in  altri  distretti  d'  Inghilter- 
ra. In  questo  processo  alcune  piote  ( 1 ) di  vecchie  erbate, 
di  buona  qualità,  consistente  più  di  tutto  bella  fibrosità  delle 
radici  delle  piante,  sono  scrostate  in  pezzi  di  circa  pollici  3 
quadrati:  questi  pezzi  vengono  soprapposti  alla  superficie  del 
suolo  preparato  a tal  uopo,  lasciando  tra  ciascuno  di  essi  una 
distanza  di  circa  6 pollici.  In  tal  maniera  l’erbata  di  un  acre 
basta  per  piantare  g acri.  Le  piote  debbono  essere  accurata- 
mente situate,  e ben  premute  sul  suolo,  facendo  che  riman- 
gano al  di  sotto  le  radici,  c l’erba  al  di  sopra.  Non  si  devono 

(■)  Piota  ossia  Zolla.  E'  quel  gruppetto  di  terra  indurita  e non 
■sciolto  che  si  ritrova  nel  Maggese. 
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tagliare  piote  più  di  quelle  che  si  possano  trasportare  distri- 
buire e piantare  nella  giornata,  e prima  della  notte.  Se.  la 
giovane  erbata  manca  di  specie  particolari  di  buone  piante, 
come  sarebbero  il  trifoglio  bianco,  il  trifoglio  rosso  vivace 
cc.,  le  semenze  delle  medesime  debbono  essere  sparse  in  apri- 
le su  di  essa.  Vi  si  debbono  passare  frequentemente  pesanti 
cilindri,  allorché  il  suolo  non  è troppo  umido,  nè  troppo  a- 
sciutto  ; così  si  obbligano  le  piante  a distendersi  sul  suolo, 
in  vece  di  elevarsi  in  ceste,  come  sarebbero  disposte  a fare 
senza  di  ciò.  Sulle  praterie  trapiantato  non  si  deve  far  pa- 
scolare specie  alcuna  di  bestiame  nella  primavera,  c mollo 
meno  nell' estate,  c fino  a che  le  erbe  non  sieno  mature,  e 
non  sia  caduta  la  loro  semenza.  Il  pascolare  deve  anzi  essere 
moderato  anche  appresso,  fino  a tanto  che  i teneri  germo- 
gli delle  piante  madri  non  siensi  riuniti,  c formino  un'  erba- 
ta uniforme  e compatta.  La  dpcsa  di  tale  operazione  (in  In- 
ghilterra) òdi  al.  io  se.  per  acre  senza  contare  il  prezzo 
del  maggese  (a)  di  estate  sul  suolo  in  cui  si  trapiantano  le 
piote,  nè  la  rendita  del  suolo  per  l'annata,  nè  le  tasse,  nè.  le 
spese  necessarie  per  ristabilire  nello  stato  primiero  il  suolo 
da  cui  esse  vengono  tolte. 

Questo  metodo  sembra  conveniente  alla  migliorazione 
de'  suoli  leggieri,  i quali  non  producono  naturalmente  molte 
erbe,  giacché  le  radici  delle  piante,  essendosi  una  volta  si- 
tuate in  an  terreno  ricco,  prosperano  probabilmente  poscia 

(a)  Maggesi  a Maggiatiche.  Campi  dove  non  fu  seminato  nell'au- 
funno,  ma  solo  lavorati  nel  maggio-,  e lasciati  in  riposo  per  seminarli 
l'autunno  veniente  1 vantaggi  che  si  ricavano  dalle  Maggiatiche  so- 
no risparmio  di  bestie,  di  ferri  e di  semente,  prodotti  più  puliti  dal- 
T erbe  cattive,  maggior  quantità  e grandezza  di  spighe,  maggior  quan- 
tità di  grano  e di  paglia  : quest’  ultima  essendo  più  forte  fa  il  concio 
migliore.  La  terra  fa  quasi  la  restituzione  di  quello  non  ha  prodotto 
nell’anno  di  riposo. 
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anche  in  un  suolo  povero , atteso  che  esse  tirano  dall'  at- 
esosfera  una  parte  considerevole  del  loro  nutrimento.  Non  è 
dunque  mai  abbastanza  raccomandato  a coloro  i quali  desi* 
derano  formare  pascoli  permanenti  in  suoli  leggieri  cd  aro- 
nosi  ; e se  si  troverà  che  caso  riesca  ne'  suoli  torbosi  ( i ) , 
questo  metodo  formerà  un  acquisto  importantissimo  per  mol- 
ti allevatori  di  bestie  lanute. 

(8inclatr't  Code  of  Agricolture ). 


ZOOPEDIA 

NUTRIZIONE  UB*  VITELLI  PER  INGRASSARLI  STRAORDINARI  A «ENTE. 

Nei  mercati  di  Lanari,  in  Inghilterra  si  vendono  vitelli  che 
in  altri  luoghi  non  sonosi  mai  veduti  nè  i più  grassi,  nè  di 
maggior  peso.  Eppure  il  modo  che  quivi  si  tiene  per  nutrirli 
c semplice,  e però  facile  ad  essere  da  ognuno  imitato.  Ven- 
gono allontanati  il  più  presto  possibile  dalla  madre,  assuefa- 
cendoli a sorbire  il  latte  tiepido  da  un  vaso.  La  suzione  deve 
essere  lenta,  e così  la  secrezione  della  saliva  è più  abbondan- 
te, la  quale  viene  maggiormente  attivata  dal  lambire  eh'  essi 
fanno  un  grosso  sasso  liscio  c pulito,  che  a questo  line  gli  si 
lascia  dappresso.  Nei  primi  giorni  il  latte  dev’  essere  del  pri- 
mo che  si  è munto  dalla  madre,  poscia  quando  i vitelli  so- 
no fatti  robusti  e sentono  molto  la  fame,  il  latte  sarà  del- 
l’ ultima  porzione  che  si  mugne.  La  suzione  dev’  essere  ri- 
petuta due  volte  il  giorno.  Si  ponga  cura  innoltre  che  la 

(i)  Torba.  Aggregalo  di  radici  e foglie  d'erbe  palustri  che  si 
forma  progressivamente  in  istrali  di  inolia  considerabile  deusità  in 
<jue'  luoghi  dove  le  acque  stagnano  permanentemente  per  lunga  serie 
di  secoli. 
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stalla  sia  asciutta,  ventilata,  oscura,  quieta,  fornita  di  molto 
strame,  che  spesso  si  muterà  In  caso  di  sazietà,  nausea,  co* 
stipazione  ec.  si  mettono  alla  dieta  per  due  o tre  giorni,  loro 
si  amministra  acqua  di  avena , brodo  di  castrato , una  o 
due  cucchiaiate  di  presame  ec.  Gho  se  desiderasi  ohe  le  car- 
ni sicno  bianche,  si  farà  ingoiare,  due  o tre  giorni  prima  di 
ucciderli,  una  sufficiente  quantità  di  acqua  di  avena.  Con 
questo  metodo  i villici  della  oontea  di  Lanark  hanno  talvol- 
ta vitelli  di  4 mesi  che  pesano  aoo  in  aa5  chilogrammi.  Co- 
munemente però  non  si  nutriscono  che  6 in  8 settimane. 

(Brìi,  faim.) 


ARCHEOLOGIA 
VISI  ABTICHI  MESSI C À RI  • 

Tutti  i popoli  dai  più  selvaggi  sino  ai  più  inciviliti  fab- 
bricano tuttora  stoviglie  per  loro  uso.  Questa  è forse  la  cosa 
che  sia  più  evidentemente  comune  ai  due  estremi:  agi’lroche- 
si  cd  ai  Patagoni,  come  ai  Francesi  ed  agl’  Italiani . La  sola 
differenza  è nella  forma;  perchè  ci  ha  una  grande  distanza 
dal  vaso  mediceo  ai  vasi  di  terra  del  paese  degli  Armuchichc 
si,  siccome  dice  uno  de’ primi  viaggiatori  francesi  alle  selvag- 
ge regioni  dell'  America.  Tali  vasi  erano  fatti  alla  foggia  di 
una  berretta  di  cotone.  Dopo  la  capanna  in  cui  abitare,  vie- 
ne il  vaso  in  cui  mettere  l’acqua  e gli  alimenti.  Il  primo  va- 
so fu  certamente  quello  di  argilla,  diseccato  al  sole,  senza 
piedi  e più  o meno  simile  alla  berretta  di  cotone  della  quale 
parla  il  Lcscarhot  Dopo  qualche  centinaio  di  anni  Io  spirito 
umano  comincia  a distinguersi:  ei  giugne  a conoscere  che  un 
vaso  sarebbe  più  comodo  in  piedi  che  coricato  e quindi 
inventa  i piedi  d'  una  tale  o tal  altra  foggia  , col  mezzo 
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de' quali  ottiene  di  conservare  con  facilità  gli  alimenti  an- 
che fuori  del  tempo  destinato  al  cibarsi.  Dopo  qualche  altro 
centinaio  di  anni,  alcuni  di  gusto  già  un  po’  raffinato,  s’avvi- 
dero che  una  forma  alquanto  più  graziosa  non  avrebbe  reca- 
to alcun  danno  ; cd  ceco  i nostri  selvaggi  sulla  via  che  di 
passo  in  passo  conduce  ai  canopi,  alle  anfore,  ai  vasi  etru- 
schi ed  a quelli  della  più  squisita  porcellana. 

Forse  non  ci  ha  cosa  che  meglio  segni  le  diverse  fasi 
dell’  incivilimento,  quanto  la  successiva  forma  de* vasi.  Questa 
è altresì  una  delle  prove  le  più  numerose  c le  più  incontra- 
stabili, che  da  una  nazione  estinta  lasciare  si  possa  alla  po- 
sterità intorno  alla  sua  esistenza.  Una  statua  scoperta  a dieci 
piedi  sotto  terra  può  mettere  in  dubbio  se  essa  stata  sia  sco 
perla  in  quel  luogo,  o se  colà  stata  sia  trasportata  : ma  am- 
massi di  stoviglie  del  genere  di  quelli  ohe  spesso  incontransi 
nell’  America  a dodici  o quindici  piedi  di  profondità,  indi- 
cano a coloro  che  sono  ben  veggenti  essere  colà  sussistita 
una  numerosa  popolazione  più  o meno  innoltrata  nella  civiltà, 
secondo  la  forma  più  o meno  ben  combinata  in  quc'vasi:  nel- 
la guisa  medesima  che  nella  nostra  vecchia  Europa,  sotto 
tale  rapporto  infinitamente  più  giovane,  gli  agricoltori  incon- 
trano sotto  i loro  terreni  strati  di  stoviglie  che  da  per  tutto 
annunziano  1’  antica  dominazione  de’  Romani  , ed  il  lungo 
soggiorno  delle  legioni  di  Cesare. 

Queste  riflessioni  ci  vennero  suggerite  dall’esame  di  due 
bei  vasi  trovati  nel  Messico  dal  capitano  Dupaix,  fra  vari!  al- 
tri di  forma  assai  meno  pura.  E specialmente  il  secondo  in- 
dica che  altre  volte  in  queste  contrade,  in  oggi  semiselvagge, 
ci  ebbe  una  nazione  che  fatti  avea  non  piccoli  progressi  in 
quelle  arti,  alle  quali  giugncrc  non  si  può  senza  un  grande 
incivilimento.  Un’altra  osservazione,  che  ci  si  presenta  quasi 
spontaneamente,  riguarda  la  notabile  analogia  tra  quest'ultimo 
vaso  ed  alcuni  vasi  etruschi . La  sua  forma  cd  i disegni 
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in  nero  de’ quali  è adorno  indicherebbero  quasi  una  medesi- 
ma origine  dell’uno  e degli  altri  (i).  Gli  Etruschi  od  i popoli 
dell'  Europa  e dell’  Asia  postisi  in  relazione  gli  uni  cogli  al* 
tri,  hanno  dessi  portate  forse  le  loro  arti  in  America  duemi- 
la anni  prima  della  scoperta  del  Colombo,  oppure  gli  stessi 
popoli  dell'  America  creato  hanno  le  loro  arti,  e sonosi  su 
questo  punto  incontrati  cogli  Etruschi  ? Le  due  quistioni  so- 
no in  ugual  modo  importanti  : noi  non  ci  faremo  a discuter- 
le : ci  basta  indicarle  agli  artisti  ed  agli  archeologi , amato- 
ri delle  cose  de'  tempi  passati. 

(Dal  Joum.  (Ics  Artist.) 

SCAVI  DI  POMPEI. 

Le  operazioni  dello  scavamento  di  Pompei  si  sono  ri- 
volte in  questi  ultimi  mesi  a scoprire  la  strada  che  dal  Tem- 
pio della  Fortuna  conduce  alla  Porla  (T Iside,  attraversando 
la  città  quasi  pel  mezzo.  8i  è giunto  ad  un  quadrivio,  che 
mena  da  una  parte  ai  teatri,  dall’ altra  alle  pubbliche  mura. 

Verso  il  principio  di  questa  s’inoontra  un'ara  innanzi  al 
Genio  del  luogo  sotto  la  figura  di  un  serpente  : e vi  si  veggo- 
no dipinti  alcuni  ministri  che  vi  fanno  libazioni  e sacrifizii. 
Poco  lungi  dal  quadrivio  si  entra  in  un  vicolo  alquanto  tor- 
tuoso che  guida  all'  altro  quadrivio  del  tempio  di  Augusto . 

Erano  in  questo  puntole  scavazioni,  allorché  nel  giorno 
a5  del  passato  ottobre  >834  vennero  eseguite  alcune  ricerche 
in  due  botteghe  laterali  alla  strada  della  Fortuna.  Vi  si  rinven- 
nero molti  importanti  oggetti  , tra  i quali  di  bronzo  una 


(i)  È da  notarti  che  tira  gli  ornamenti  di  questo  vaso,  vedrai 
distintamente  la  croce  di  forma  simile  alla  croce  cristiana  . Questa 
circostanza  dar  potrebbe  qualche  luce  e sul  tempo  e sull'  origine  di 
siffatti  vasi. 
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bilancia  colla  sua  coppa  e eoo  un  peso  della  forma  d’una  pic- 
cola pera;  una  patera  co’ suoi  manichi,  un  ago  crinale.  Di 
ferro  un’  accetta  ; una  gran  massa  di  ferro  filato  ridotto  a la- 
stre, oggetto  interamente  nuovo.  D’ osso  una  quantità  di  pez- 
zi cilindrici  traforati  ad  U60  forse  di  lavori  donneschi , o per 
contare. 

Di  là  si  passò  ad  un’abitazione  da  qualche  giorno  com- 
parsa alla  luce,  e posta  dietro  a quella  del  Gran  musaico . 

Intorno  ad  un  atrio,  il  cui  tetto  era  sostenuto  da  quat- 
tro colonne,  sono  disposte  alcune  stanze  da  letto,  ornate  con 
semplicità  e buon  gusto.  Di  prospetto  è la  sala  d’udienza,  o 
tablinum,  fregiata  di  eleganti  stucchi.  S’intrapresero  gli  sca- 
vamenti nelle  due  più  notabili  di  quelle  stanze,  e vi  si  rac- 
colse nella  prima:  di  bronzo  una  grande  conca  con  due  an- 
se leggiadramente  lavorate  ; di  creta  una  piccolissima  lampa- 
da con  le  tracce  del  fumo  ; d’ avorio  un  fermaglio  per  don- 
na, d’una  forma  semplice  ed  ingegnosa.  Nell’altra,  un’assai 
bella  strigile  di  bronzo , una  lampada  graziosa  di  creta,  e due 
vasi  contenenti  il  color  giallo  ed  il  bianco  per  dipingere. 
Queste  due  stanzine  avevano  un  luogo  distinto  pel  letto. 

Ciò  che  cagionò  poi  la  più  gradita  sorpresa  fu  la  sco- 
perta d’ una  cassa  di  legno  foderata  di  ferro , c guarnita  di 
meandri  di  vario  disegno , eseguiti  con  testine  di  chiodi  di 
bronzo.  (Dalla  Bib.  Ilal.) 
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CCKPfO  SUL  MODO  DI  DETERMINARE  LA  SUPERFICIE  De'PàESI, 
LAGHI,  MARI,  POSSEDIMENTI  IC.  CON  LA  BILANCIA  DA  ORO. 

Ecco  un  mezzo  semplice  per  valutare  la  superfìcie  la 
più  irregolare  nel  modo  più  rigoroso,  senza  aver  bisogno  dei 
calcoli,  e della  trigonometria.  Egli  non  è nuovo  poiché  si  di- 
ce appartenere  ad  Arturo  Young.  Ma  è poco  conosciuto,  e 
merita  di  esser  fatto  di  pubblica  ragione . 

Non  si  tratta  che  di  sapere,  per  esempio,  se  tale  diparti- 
mento sia  maggiore  di  tal  altro;  se  tale  appczzamento  di  terra 
disegnato  in  catasto,  od  in  qualunque  altra  pianta  abbia  più 
o meno  estensione  di  un  altro-,  se  il  lago  di  Ginevra  sia  gran- 
de quanto  quello  di  Zurigo  ; se  la  Corsica  sia  maggiore  o 
minore  di  Maiorica  o di  qualunque  altra  isola  ec.  A cono- 
scere queste  cose  basterà  lucidare  questi  differenti  paesi 
e portarli  su  di  una  stessa  carta  alquanto  grossa  come  quella 
ohe  serve  per  le  carte  da  giuoco,  ed  appresso  intagliarli  il 
più  esattamente  possibile,  e mettere  questi  intagli  ne’  piattel- 
li di  una  bilancia  da  oro.  Si  può  immediatamente  giudicare 
in  modo  certo  quale  sia  la  superficie  maggiore,  poiché  que- 
sta fa  pendere  la  bilancia  dal  suo  lato. 

Se  si  desidera  sapere  in  qual  proporzione  tale  superficie 
sorpassi  tal  altra , allora  bisogna  pesarle  separatamente  con 
grani,  e comparare  le  due  pesate,  esse  saranno  tra  loro  nello 
stesso  rapporto  che  le  superficie.  Per  esempio,  se  il  diparti- 
mento della  Senna  inferiore  in  tal  modo  intagliato  pesa  q3 
grani,  e quello  d’ Ille  et- Villaine  ne  pesi  soltanto  ai  si  con- 
cluderà che  la  loro  superficie  è nello  stesso  rapporto,  ed  in 
fatti  il  dipartimento  Normanno  contiene  70000  ettari,  ed  il 
brettone  68000;  ora  70  sta  a 68  come  a3  a ai  in  numeri 
rotondi.  Ciò  si  può  applicare  a quelle  belle  carte  inceliate 
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cui  legno  ed  intagliale  che  servono  allo  studio  della  geo- 
grafia.  Si  concepisce  facilmente  che  più  le  carte  sono  picco- 
le, più  è necessario  fare  i pesi  esatti,  come  pure  si  deve  aver 
somma  cura  che  i due  oggetti  da  pesarsi  sieno  tagliati  su  car- 
ta della  stessa  qualità,  perchè  se  l’una  fosse  più  grossa  dcl- 
l' altra  1'  operazione  sarebbe  falsa  : per  assicurarsi  maggior- 
mente della  qualità  della  carta  si  potrebbe  pesare  due  pezzi 
uguali  di  carta,  e disegnarli  in  appresso.  Per  le  piccole  di- 
mensioni si  possono  usare  carte  da  giuoco. 

Si  può  anche  dimostrare  con  nuova  evidenza  la  proprie- 
tà del  quadrato  costruito  sull’ipotcnusa  di  un  triangolo  ret- 
tangolo, perchè  i due  quadrati  fatti  sugli  altri  due  lati  del 
triangolo  pesano  quanto  quello  fatto  sull’ ipotcnusa.  I due 
quadrati  fatti  su  due  dei  Iati  del  triangolo  sono  uguali  in  pe- 
so ed  in  superficie  al  quadrato  fatto  sopra  il  terzo  lato. 

Si  può  spingere  la  cosa  anche  più  lungi,  e sotto  que- 
st’ ultimo  punto  di  vista  può  divenir  molto  utile  ai  proprie- 
tari che  non  sono  geometri,  i cui  fondi  sono  iscritti  al  cata- 
sto, e che  per  curiosità,  o per  qualunque  altro  motivo  si  vo- 
gliano assicurare  da  loro  stessi  sesia  stata  ben  espressa  la  mi- 
sura , o se  tal  pezzo  irregolare  sia  stato  diviso  con  esattez- 
za in  due  o tre  partite  uguali.  Supponiamo  che  si  tratti  di 
verificare  la  misura  di  uno  o più  pezzi  di  terra  disegnati  in 
catasto  su  di  una  scala  uniforme,  che  sia  per  esempio  di  i a 
»5oo,  vale  a dire,  che  un  millimetro  di  lunghezza  rappresen- 
ti metri  a 5o,  o una  tesa  e un  quarto  circa  ; si  farà  un  qua- 
drato di  carta  di  4°  millimetri  per  iato  e che  sia  perfetta- 
mente regolare:  questo  sarà  un  cttare;  se  ne  farà  un  altro 
perfettamente  simile  a questo  con  carta  compagna  che  si  di- 
viderà in  io  quadrilunghi,  ognuno dc’quali  avrà  20  millimetri 
in  un  senso,  ed  8 nell’altro,  questi  formeranno  le  decare,  o la 
10  parte  di  un  ettaro:  finalmente  si  dividerà  una  di  queste 
decare  in  10  e si  avranno  le  are. 
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Tutto  questo  rappresenta  dunque  la  moneta  per  così  di- 
re di  un  citare,  e servirà  per  istabilire  il  peso  del  pezzo  del 
quale  si  vuole  conoscere  la  superficie.  Ciò  che  dicesi  dell’et* 
tare  può  applicarsi  a qualunque  altra  specie  di  misure. 

Etempio. 

Si  brama  conoscere  la  misura  di  un  fondo:  se  ne  inta- 
glia esattamente  la  figura  sulla  carta  uguale  a quella  adope- 
rata per  1*  ettare,  dceare  ce.  e si  mette  nel  piattello  della  bi- 
lancia, c nell’  altro  tanti  ettari,  tante  decare,  ed  are  quante 
ne  abbisognano  per  istabilire  l’ equilibrio.  In  quest’esempio 
bisognerà  mettere  1 . ettare  a.  decare,  e 3.  are,  ed  infatti  cal- 
colando trigonometricamente  per  mezzo  di  7 triangoli  si  tro- 
va appunto  questa  superficie.  Tutto  il  successo  adunque  di 
questo  metodo  di  operare  per  determinare,  o comparare  su- 
perficie qualunque  consiste,  1.  nella  diligenza  che  si  avrà  a 
tagliar  l’ ettare,  le  decare,  le  are  che  servono  di  peso,  a.  nel- 
l’ esattezza  che  s’ impiegherà  nel  disegno,  ed  intaglio  de’  pez- 
zi, 3.  nella  scelta  della  carta,  o cartone  fino  del  quale  si  vuol 
usare,  e che  dev’ esser  preso  per  quanto  sia  possibile  nello 
stesso  foglio.  < 

Più  le  figure  saranno  irregolari,  più  i contorni  saranno 
formati  da  angoli,  c curve;  più  la  scala  sarà  piccola,  tanto 
più  questo  mezzo  di  valutare  la  superficie  è speditivo  in 
confronto  de’  calcoli.  Più  che  la  scala  è grande,  più  si  acco- 
sta alla  verità,  e sarà  sempre  più  giusto  del  calcolo  trigono- 
metrico per  cagione  delle  molte  difficoltà  di  misurare  esat- 
tamente piccolissimi  triangoli  sulla  carta. 

( Manuel  de  gèomctric  prat.) 
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NUOVO  PROCESSO  PER  LIBERARE  LE  GRANDI  CITTA'  DAGLI  > 
IN  CONTE  NIENTI  DEL  IUMO. 

Fra  le  molte  quistioni  relative  alla  storia  chimica  del- 
1’  atmosfera,  ve  ne  sono  poche  che  sieno  più  degne  d’inte- 
resse di  quella  che  ha  per  oggetto  l’ indagine  della  cagiono 
ohe  produce  l’ insalubrità  dell’  aria.  Il  principio  che  cagiona 
più  spesso  questa  insalubrità  è talmente  fugace,  che  sfug- 
ge a tutt’  i nostri  mezzi  di  osservazione;  e frattanto  si  cono- 
scono le  sue  stragi.  L’  umidità,  l’estrema  siccità,  i cangia- 
menti improvvisi  di  temperatura,  scavi  recenti,  la  vicinanza 
di  paludi  e miti’  altre  cagioni,  esercitano  un’  influenza  fune- 
sta sullo  stato  sanitario  di  una  città,  di  una  contrada,  perché 
le  materie  vegetali  ed  animali , nel  decomporsi  sotto  all'in- 
fluenza di  un  forte  calore  e di  un’  umidità  costante,  produ- 
cono miasmi:  quindi  si  è trovato  che  l’aria  atmosferica  di 
Parigi  e di  molti  altri  luoghi  contiene  dell’ ammoniaco  e ma- 
terie organiche,  che  l’aria  delle  chiaviche  contiene  dell’ace- 
tato e dell’  idrosolfato  d’ammoniaca. 

La  natura  dei  combustibili  e la  grande  quantità  di  fu- 
mo che  se  ne  sviluppa,  esercita  pure  un’influenza  sensibi- 
lissima sulla  composizione  dell’aria.  Di  tal  guisa  a Londra, 
a Manchester,  a Birmingham,  dove  s’  abbruciano  quantità 
considerevoli  di  carbone  di  terra,  si  è osservato  che  l’aria 
atmosferica  di  quelle  città  conteneva  acido  solforoso,  trac- 
cio d’ acido  solforico , come  pure  acido  carbonico . Da  lun- 
go tempo  i chimici  procurarono  neutralizzare  i funesti  ef- 
fetti di  queste  combinazioni  ; ma  finora  i loro  sforzi  resta- 
rono senza  successo.  Nel  i8ag  il  Mechanic  s Magatine  an- 
nunziò ch’erasi  scoperto  un  mezzo  infallibile  per  liberare 
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Londra  da)  fumo  ; ma  le  risultanze  non  corrisposero  all'  a- 
spettazionc.  Nelle  grandi  officine  si  è ben  pervenuti  ad  assor- 
bire il  fumo  che  si  sviluppa  dai  focolari;  è noto  ai  sapienti, 
per  non  dire  a tutti,  l’ ingegnoso  processo  fumivoro  di  Pcl- 
letan  ; ma  quel  processo  non  è applicabile  ai  cammini  ed  ai 
fornelli  dei  semplici  particolari 

I giornali  tedeschi  annunziano  oggidì , che  il  signor 
Bernhardt,  architetto  sassone,  ha  scoperto  un  processo  effi- 
cacissimo per  liberare  le  grandi  città  dagl'  inconvenienti  ca- 
gionati dal  fumo.  Abbenchè  l' inventore  non  abbia  finora  fat- 
to conoscere  i mezzi  che  adopera,  noi  nullameno  riportere- 
mo quest’  utile  scoperta  giacché  le  persone  onorevoli  cho 
comprovarono  i buoni  effetti  non  permettono  dubitare  del  fe- 
lice risultamcnto  di  questa  invenzione.  Il  signor  Bernhardt, 
con  un  processo  chimico,  separa  la  fuliggine  dal  fumo,  diri- 
ge quest’  ultimo  in  un  tubo  ascensionale  c precipita  la  prima 
in  nn  recipiente  posto  a livello  del  focolare.  Con  questo  mez- 
zo il  fumo  trovasi  sciolto  dalle  parti  più  noccvoli,  nel  men- 
tre i condotti  dei  cammini  non  se  ne  empiscono  mai  c non 
sono  esposti  agl’  incendi  I primi  saggi  di  questa  scoperta, 
i cui  processi  restarono  ancora  avvolti  nel  mistero,  furono 
fatti  nel  palazzo  del  re  a Berlino  ed  in  parecchi  stabilimenti 
della  Prussia. 


etOSBATIi  FISICA 

GIARDINO  GEOGRAFICO. 

L'americano  Hill  ha  domandato  un  pezzo  di  terra  della 
estensione  di  io  acri,  entro  il  cui  spazio  si  propose  di  forma- 
re minutamente  tutte  le  parti  conosciute  del  mondo  secondo  il 
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principio  di  proiezione  dei  Mercator.  Le  riviere,  i fiumi,  i mari , 
gli  oceani,  i golfi  , le  baie,  i laghi  s'incrocicchieranno  ; i con- 
tinenti, gl’ istmi,  leisole,  le  penisole,  le  montagne  saranno 
elevate  ; i paralleli  delle  latitudini,  de’meridiani,  dell’equato- 
re, deli’  eclittica,  de’  tropici,  e degli  altri  circoli  saranno  esat- 
tamente marcati;  i canali,  il  letto  dell’oceano,  saranno  co- 
perti di  sabbia,  la  terra  ornata  di  verdura,  e le  montagne  poste 
sulle  bassi  che  descrive  la  geologia.  Col  mezzo  di  piccole 
sorgenti  artificiali,  i fiumi,  le  riviere,  i mari  cc.  si  copriranno 
di  acqua,  e presenteranno  a colpo  d’occhio  l’aspetto  esatto 
c generale,  quantunque  in  miniatura,  del  mondo  nel  suo  sta- 
to naturale.  Un  medesimo  progetto  era  già  stato  concepito 
eziandio  dal  sig.  Lavicllc  di  Bordeaux.  ( f'edi  Bull,  poljmati- 
que  del  Museum  di  Bordeaux  I\i.  7.  i5  pratile  anno  XI). 

(Journ.  imi.) 


COGNIZIONI  UTILI 
l'acido  PIBOLEOROSO  ATTO  ALLA  CORSEaVAZIONE  DEL  LEGNO  . 

Un  americano  degli  Stati  Uniti,  che  ha  dedicato  per 
molti  anni  la  sua  vita  a far  prova  e rintracciare  un  mezzo 
onde  conservare  il  legno  de’  vascelli , è giunto  finalmente  a 
scuoprire,  ed  ha  in  fatto  dimostrato,  che  l’ acido  pirolegnoso 
è il  più  sicuro  e migliore  preservativo  contro  il  tarlo,  la  pu- 
trefazione ec. 

Le  sue  esperienze  consistono  nell'  aver  esposto  al  calo- 
re ed  alla  muffa  alcuni  pezzi  di  legno  verde  da  lungo  tempo 
abbattati  e impregnati  di  acido  pirolcgnoso , senza  che  ab- 
biano sofferto  il  minimo  deperimento , a differenza  di  altri 
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pezzi  della  medesima  specie  e iu  tutto  simili  a quelli,  e non 
preparati  allo  stesso  modo,  i quali  muffarono  e divennero 
putredine. 

Era  già  noto  che  l’acido  pirolegnoso  conserva  le  so- 
stanzeanimali; ma  si  avevano  dubbi  intorno  agli  effetti  della 
sua  applicazione  alle  sostanze  vegetali,  e sopra  tutto  ai  travi, 
alle  asse,  ed  ai  bordi  de’  vascelli.  Oggidì  adunque  si  è acqui- 
etata una  qualche  certezza  della  sua  utilità  eziandio  a garan- 
tire il  legno  da  costruzione,  c giova  quindi  annunziare  il 
processo  a seguirsi  per  trarne  il  migliore  partito. 

Dopo  avere  segato,  o preparato  i diversi  pezzi  da  co- 
struzione, si  tengano  in  luogo  secco  otto  a io  giorni,  e per 
mezzo  di  un  grosso  pennello  vi  si  applichi  uno  strato  d’ aci- 
do che  li  penetri  per  circa  un  pollice  di  spessezza . Questo 
metodo  non  può  usarsi  che  sul  legno  stagionato  e ben  secco, 
c la  quantità  dell’acido  da  impiegarsi  debbe  aumentare  in 
proporzione  che  la  parte  di  legno  da  preparare  è più  vicina 
alla  corteccia  dell’albero,  giacché  si  è osservato,  particolarmen- 
te nella  quercia  , che  è meno  corruttibile  nell'  interno , ossia 
vicino  all'  anima,  di  quello  che  alla  corteccia. 

Vi  è un  altro  metodo  di  applicare  l'acido  pirolegttoso, 
riputalo  più  semplice  c spedito,  il  quale,  richiedendo  minori 
cautele  ed  avvertenze,  tornar  deve  a maggiore  vantaggio.  Ab- 
biasi un  recipiente  di  ampiezza  proporzionata  ai  legni  che 
si  vogliono  preparare,  c in  esso  si  collochino  i pezzi  perpen- 
dicolarmente in  guisa  che  non  si  tocchino  fra  loro,  e siavi 
spazio  necessario  alla  circolazione  dell’  acido.  Per  sviluppar- 
lo  c introdurlo  nel  recipiente,  che  sarà  ermeticamente  chioso, 
dovrà  essere  fissato  al  di  fuori  un  fornello  avente  adattato  tu- 
bo, comunicante  col  recipiente  stesso  poco  sopra  del  suolo 
di  un  piede  c mezzo  circa,  e in  questo  messa  in  combustio- 
ne della  quercia  si  otterrà  un  abbondante  c continuo  fumo 
che  riempirà  l' interuo  del  recipiente , e che  non  avendo 
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sfogo  attaccherà  la  superficie  del  legno  e lo  penetrerà  c farà 
completamente  le  veci  d'acido  pirolegnoso.  Un  uguale  spazio 
di  tempo,  cioè  8 a io  giorni  basteranno  per  saturare  il  legno 
c intonacarlo  eziandio  d’uno  strato  gommoso  che  lo  conser- 
vera  per  lungo  tempo.  Da  siffatto  metodo  ne  consegue  anco, 
ra  il  vantaggio  di  stagionare  per  così  dire  il  legno  che  fosse 
alquanto  verde,  e dandogli  prontamente  la  qualità  che  non 
avrebbe  potuto  ottenere  che  dal  tempo.  L'unica  precauzione 
che  si  richiede  è vano  il  dirla,  giacché  riguarda  l’ impedire 
l’incendio.  Ma  d'altra  parte  può  essere  applicato  non  solo 
ai  legni  da  costruzione,  ma  eziandio  ai  navigli  costruiti  e 
lanciati  in  acqua,  ne’ quali,  se  non  può  adoperarsi  all' ester- 
no, internamente  però  riuscir  può  di  uguale  utilità,  collocan- 
do cioè  una  stufa  nella  stiva,  e chiudendo  i boccaporti  e le 
cannoniere,  se  ve  ne  sono,  onde  il  fumo  che  nc  sviluppa  la 
combustione  della  suindicata  materia  compcnetri  esattamen- 
te il  legno. 

La  stessa  fumigazione  si  avrebbe  a praticare  tanto  alle 
fiotti  che  conservano  l’acqua  pe’ viaggi  4i  lungo  corso,  ed  ai 
cerchi  di  legno,  onde  divenissero  di  più  lunga  durata.  Non 
meno  utile  sarebbe  alle  vele  ed  attrezzi,  affine  di  preservarli 
c dagli  attacchi  degl'  insetti  che  vi  fanno  alcune  volte  grandi 
danni,  c dalla  muffa  che  li  distrugge,  o ne  abbrevia  conside- 
rabilmcnte  la  durata. 

E ciò  che  si  consiglia  per  la  conservazione  dei  legni 
nelle  costruzioni  marittime,  non  è meno  convenevole  alle  co- 
perture, ed  alle  assale  delle  case  nelle  campagne,  o ai  torchi 
o ai  legni  impiegati  o posti  nelle  cantine,  in  una  parola  que- 
sto processo  sarà  utile  in  tutte  le  posizioni  in  cui  il  legno 
possa  trovarsi  esposto  sia  ad  una  costante  umidità,  come  al- 
l’ alternativa  della  pioggia  e della  siccità. 

Agli  attiragli  dell’ artiglieria,  ai  piuoli,  ai  palofitti,  al  le- 
gno delle  barriere,  a quello  delle  vetture  e de’  molini,  e per 
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tutto  dire  ad  un  tempo  a tutti  i lavori  in  legno  comunqoc 
fossero  destinati  eziandio  ad  essere  dipinti. 

Le  stoffe,  la  carta,  il  rame  e le  sostanze  in  generale  che 
sono  distrutte  dall’  umidità  e dagl’  insetti  potranno  essere  si* 
curamente  conservate  mediante  l’acido  od  il  fumo,  secondo 
che  le  circostanze  e le  combinazioni  chimiche  il  permette- 
ranno. (Joum.  (Ics.  conn.  utile s.) 

NODO  DI  ESTINGUEBB  IL  FUOCO  NELLE  FABBRICHE. 

Quando  si  pensa  che  il  fuoco  esercita  più  frequentemen- 
te i suoi  guasti  nelle  officine  e stabilimenti  ove  si  fanno  bol- 
lire liquidi  o dissoluzioni,  ed  ove  si  usano  le  macchine  a va- 
pore, non  possiamo  trascurare  di  leggere  con  interesse  le 
esperienze  intraprese  dal  signor  M.  T.  Waterhouse  sull’  effi- 
cacia del  vapore  dell’acqua  per  estinguere  gl’incendi.  Ecco- 
ne il  riassunto  i . Il  vapore  d’  acqua  estingue  una  viva  com- 
bustione in  una  camera  chiusa  in  5 minuti,  quando  sia  in- 
trodotto in  questa  camera  in  quantità  considerevole  a.  Esso 
non  possedè  la  proprietà  di  antivenire,  ed  arrestare  una  com- 
bustione lenta  ed  intestina  3.  Una  corrente  di  vapore  lancia- 
ta all’  aria  libera  contro  un  gran  fuoco  aumenta  la  combu- 
stione ad  un  grado  rimarchevole  4-  Una  fiamma  leggera  è 
quasi  immediatamente  spenta  in  una  camera  aperta  ove  si 
cacci  vivamente  un  volume  considerevole  di  vapore  5.  Il  va- 
pore spegne  una  fiamma  leggera  in  una  camera  aperta  tanto 
prontamente,  quanto  in  una  chiusa.  Si  vede  che  un  incendio 
considerevole  può  esser  estinto  dal  vapore,  in  un  luogo  chiu- 
so, in  pochi  minuti,  e che  bastano  pochi  secondi  per  spegne- 
re un  incendio  leggero  anche  in  una  camera  aperta;  infine 
che  una  fiamma  di  poca  entità  spira  in  pochi  momenti,  an- 
che coll'accesso  dell'aria  libera,  sotto  l'influenza  di  un  ener- 
gico getto  di  vapore . Ora  per  mettere  a profitto  questa 
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proprietà  nelle  officine  che  si  servono  del  vapore , M.  Water- 
house  fa  comunicare  colla  caldaia  un  tubo  che  sale  lungo  le 
scale  fino  al  tetto  dell’edifizio,  echedi  distanza  in  distanza, a 
ciascun  piano,  ha  dei  tubi  di  ramificazione  cortissimi  muniti 
di  un  robinetto,  fornito  di  vite,  sui  quali  si  può  con  celerilà 
invitare  altri  tubi  che  si  dirigono  nelle  sale  dello  stabilimen- 
to. Al  menomo  allarme  si  aprono  i robinetti,  si  attiva  il  fuoco 
sotto  la  caldaia,  ed  il  vapore  prodotto  in  abbondanza  non  tar- 
da ad  estinguere  in  «5  o 20  minuti  un  incendio  minacciante, 
del  quale  difficilmente  si  sarebbe  potuto  impadronirsene  con 
altri  mezzi.  (Dal  Glissons  ec.) 


VIAGGI 

LA  onsciA. 

( Dalla  Biblioteca  Italiana  Novembre  1 834  )* 

Il  signor  Michaud  dopo  d’avere  pubblicata  una  delle 
più  belle  opere  che  a’  di  nostri  uscite  sieno  dalle  stamperie 
di  Parigi,  cioè  la  Storia  e la  Biblioteca  delle  Crociate,  visi- 
tar volle  sul  luogo  stesso  le  scene  de’  grandi  avvenimenti  da 
lui  narrati.  Egli  pertanto  nell’  Opera  su  cui  imprendiamo  a 
discorrere  ci  viene  con  uguale  eloquenza  e squisitezza  di  sti- 
le esponendo  le  osservazioni  da  lui  fatte,  e le  sensazioni  che 
ne  ricevette,  scorrendo  la  Grecia,  una  parte  dell' Asia  minore 
lungo  il  lido,  1’  Ellesponto,  Costantinopoli,  la  Palestina,  la 
Siria  e l’ Egitto.  Se  non  che  al  solo  annunziarsi  del  soggetto 
di  quest’  Opera  nasce  naturalmente  la  dimanda  : perchè  mai 
l’ illustre  storico  delle  Crociate  non  ha  intrapreso  il  suo  viag- 
gio innanzi  di  pubblicare  gli  avvenimenti  che  formavano  lo 
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scopo  della  sua  storia  P In  tal  modo  ambii' egli  guidato  a* 
mano  a mano  il  lettore  sul  teatro  stesso  degli  avvenimenti, 
ed  a questi  dato  avrebbe  fora'  anche  maggiore  autorità  c più 
splendida  luce.  Tale  obbicsione  fu  dallo  stesso  signor  Mi- 
chaud  prevenuta.  Perciò  egli  comincia  dal  premettere,  che 
se  talvolta  si  è nelle  narrazioni  sue  ingannato,  sta  ora  viag- 
giando per  rettificarle,  giacché  non  mai  gli  verrà  meno  il 
tempo  per  emendare  l’Opera  sua.  “ Aggiogncrò  ( die’  egli  ) 
che  a fruttuosamente  scorrere  l’ampio  teatro  delle  guerre 
sanie  innanzi  tutto  io  prepararmi  dovea  con  lunghi  lavori. 
Per  giugnere  ad  utili  scoperte  crami  primieramente  d'  uopo 
aver  conoscenza  di  tutto  ciò  che  da  me  rintracciare  volevasi; 
d’  uopo  erami  ravvisare  tutte  le  difficoltà  prima  d’ accinger- 
mi a darne  la  soluzione.  Lo  studio  delle  cronache  potè  istruir- 
mi di  ciò  che  mancava  alla  storia  de’  tempi  remoti  : ora  mi 
è noto  tutto  quello  che  dalla  geografia  aggiugnersi  può  alle 
contemporanee  narrazioni,  e tutto  quello  eh’  essere  vorrebbe 
chiarito  dall’  aspetto  e dalla  esatta  descrizione  de'  luoghi.  » 
Che  che  siasi  però  delle  ragioni  del  signor  Michaud  e 
del  partito  cui  egli  ha  creduto  di  doversi  attenere,  quest’Opc- 
ra,  eh’ è tessuta  alia  foggia  d'epistolario  o di  corrispondenza 
per  lettere,  ci  si  presenta  in  tutte  le  sue  parti  dilettevole  ed 
importantissima.  Chè  tali  ci  sembrano  non  le  sole  lettere  di 
lui,  ma  quelle  ancora  del  suo  compagno  il  signor  Poujnutat, 
coltissimo  giovane,  di  cui  già  molto  erasi  egli  giovato  nell’a- 
nalisi delle  antiche  cronache  ; che  perciò  conosceva  al  pari 
di  lui  le  crociate,  e che  per  l' età  c robustezza  sua  visitar  po- 
teva e descrivere  que’più  malagevoli  luoghi,  ne’quali  il  signor 
Michaud,  per  la  sua  già  malferma  salute,  giugnere  o bastevole 
mente  trattenersi  non  potesse.  Però  la  loro  corrispondenza  ci 
offre  un’amena  variatissima  lettura  : belle  descrizioni  de'pae- 
si  d’Oricnle;  particolarità  sulle  costumanze  de’  loro  abitanti  ; 
rimembranze  de'  tempi  antichi  ; digressioni  sugli  avanzi  dei 
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monumenti;  sunti  storici  e più  altri  soggetti:  e tutto  ciò,  sic- 
come fu  da  altri  notato,  ci  si  presenta  scritto  sul  luogo  stes- 
so e sotto  l' impero  delle  istantanee  sensazioni , donde  na- 
scere suole  quella  forte  c lusinghevole  attrattiva,  la  quale  fa 
si  che  nell’  animo  nostro  tutto  ad  essa  si  abbandoni,  come- 
chè  ei  dissenta  talvolta  dalle  idee  dell’autore.  Noi  non  fare- 
mo che  passo  passo  seguire  i due  illustri  viaggiatori  ; soffer- 
mandoci soltanto  in  que’  luoghi  dove  i loro  racconti  porgo- 
no più  alta  importanza,  o più  piacevole  interesse. 

1 due  viaggiatori  partirono  da  Tolone  il  a 6 di  maggio 
i83o  sul  brigantino  il  Loiret  : al  a6  passarono  dinanzi  alle 
isole  di  Corsica,  Sardegna  c Stromboli  ; quindi  a mano  a ma- 
no salutarono  lo  varie  sponde  dell’  Italia  c le  vicine  isolctte, 
compresi  sempre  dalle  altissime  rimembranze  di  cui  tutti  quei 
luoghi  fecondissimi  sono.  All’aspetto  della  città  di  Ajaccio, 
il  signor  Michaud  non  potè  trattenersi  dal  fare  le  seguenti 
osservazioni:  » Non  è possibile  di  volgere  lo  sguardo  ad  Ajac- 
cio senza  risovvenirsi  che  di  là  uscì  quell'  uomo  straordina- 
rio, che  alla  novella  sua  patria  appoggiandosi  venne  brusca- 
mente a prendere  parte  tra  i conquistatori  ed  i regnanti:  sin- 
golare destino  di  questo  genio  della  turbolenta  età  nostra,  di 
questo  gigante  delle  tempeste!  Un’isola  nascere  lo  vide,  un’ 
isola  lo  accolse  nel  primo  di  lui  esiglio  ; c come  se  il  mare 
voluto  avesse  disputarlo  alla  terra  ch'egli  conquistata  avea, 
un’altra  isola  fu  la  prigione  e la  tomba  sua.  Di  lui  non  so- 
pravvisse che  una  gloria  immensa,  alla  quale  avere  non  pos- 
sono pretensione  alcuna,  nè  la  famiglia  sua,  nè  il  luogo  ov'cb- 
be  i natali.  Questa  gloria  fu  al  pari  di  lui  opera  del  destino, 
cd  al  pari  dei  monumenti  delle  nostre  città  appartiene  alla 
Francia,  giacché  la  Francia  la  pagò  col  suo  sangue,  co’suoi 
tesori  c ben  anche  colla  libertà  sua.  » Al  3 f maggio  usciro- 
no dal  canale  di  Messina:  dopo  una  calma  che  li  tenne  per 
qualche  ora  alla  presenza  dell’Etna,  entrarono  verso  sera  nel 
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mare  Ionico  : al  i.  del  giugno  già  trovaransi  in  faccia  a Na- 
varino : quivi  il  signor  Michaud  rammentando  la  famosa 
battaglia  in  quelle  acque  non  ha  guari  accaduta  « io  chiedo, 
dice,  talvolta  a me  stesso,  come  mai  reputare  si  possa  glo- 
rioso ciò  che  non  è nè  giusto,  nè  utile,  e che  anzi  può  ap- 
presso condurre  disastrosi  avvenimenti.  » Il  9 di  giugno  di- 
scesi erano  a Naupli  o Napoli  di  Romania,  a quel  tempo  se- 
de del  governo. 

Non  ci  ha  forse  colto  viaggiatore  che  al  primo  approda- 
re alla  classica  terra  delle  scienze  e delle  arti  belle  tutto  non 
si  senta  compreso  dai  prestigi  della  gloria  e della  grandezza 
degli  antichi  abitatori.  Ma  l’ incantesimo  (soggiugne  il  signor 
Michaud  ) non  dura  lungamente  : i sogni  i più  poetici  stanno 
per  isvanirc  e disciogliersi  come  un'ombra  vana,  allorché  si 
giugne  sui  luoghi  e già  si  spinge  il  piè  sulla  terra.  — Appe- 
na il  Loiret  gettata  avea  1’  ancora,  vedemmo  all’  intorno  di 
noi  tre  navi  cariche  di  Greci  orbi,  edi  varii  fanciulli  che  chie- 
devano l'elemosina.  I vecchi  ciechi  battevano  le  mani,  tende- 
vano al  cielo  le  braccia,  e con  lamentevole  tuono  gridavano: 
Christos,  Christos,  Francese , bono  Francese : aveano  la  testa  tut- 
ta all'intorno  rasa,  trattone  qualche  treccia  di  capelli  penden- 
ti su  le  spalle:  le  loro  vesti  erano  sporche  e lacere,  la  barba 
stomachevole.  Uno  di  que’  vecchi  avea  un  nero  e logoro  vio- 
lino, e so vr’ alcune  stese  corde  scorrere  faceva  a caso  uno 
sconcio  archetto.  I fanciulli  erano  quasi  nudi,  coperti  di  lor- 
dume e dal  sole  abbrunili . La  voce  aspra  e strillante  di  quei 
pitocchetti,  le  grida  de’ vecchi,  frammiste  al  suono  d*  un  bar- 
baro strumento,  formavano  un  concerto  che  ci  lacerava  ad 
un  tempo  il  cuore  e l’ orecchio . Noi  distornammo  i nostri 
sguardi  da  si  triste  spettacolo  gettando  qualche  moneta  nelle 
barche  di  que'  poveri  Greci  « Non  dissimile  è la  pittura  che 
egli  ci  vien  facendo  della  stessa  Naupli,  a quc'di  capitale  del- 
la Grecia:  contrade  strette  in  cui  colano  tutte  le  immondezze 


Digitized- 


VIAGGI 


44 1 

de' vicini  quartieri,  quindi  puzzolenti  e malsane;  le  case  spor- 
che, alTastellate  senza  disegno  od  ordine  alcuno,  col  primo 
piano  sporgente  sulla  contrada  di  due  o tre  piedi,  all’  uso  dei 
moderni  edificii  orientali,  ciò  che  nuoce  alla  prospettiva  non 
meno  che  alla  salubrità.  Nessuna  esteriore  apparenza,  nessu- 
na forma  regolare  nell’ interno  prcscntavasi  pure  dall’abita- 
zione del  presidente  di  quel  governo,  il  conte  Capodistria  : 
nn  vestibolo  stretto  ed  oscuro,  una  scala  di  legno,  stanze  sen- 
za vcrun  riparo  contra  le  intemperie,  nessun  ornamento,  sup- 
pellettile nessuna,  tranne  un  sofà  circolare  ed  una  specie  di 
scrittoio. 

Curiosa  e degna  d’ essere  letta  è la  conversazione  che 
il  signor  Michaud  ebbe  col  conte  di  Capodistria.  Egli  ce  lo 
descrive  come  un  uomo  formato  più  dalle  speculazioni  della 
filosofia  che  da  una  positiva  esperienza,  c perciò  più  addetto 
alla  vaneggiante  scuola  di  Platone,  che  alla  politica  di  Peri- 
cle e di  Temistocle,  nè  tuttavia  scevro  di  una  tal  quale  vani- 
tà, che  da  lui  non  ascondcvasi,  e che  anzi  al  primo  incontro 
dovagli  un'aria  di  ellenica  apparenza.  La  conversazione  ver- 
sò specialmente  sull’odierno  stato  c sui  futuri  destini  della 
Grecia.  Il  presidente  conveniva  col  nostro  viaggiatore  intor- 
no alla  difficoltà  di  far  risorgere  e di  ben  governare  un  po- 
polo, a cui  il  rapido  e violento  ritorno  alla  libertà  alterato 
avea  lo  spirito  di  obbedienza  ed  indebolito  il  rispetto  per  tut- 
to ciò  che  v’  ha  di  più  sacro  negli  umani  consorzi.  Tuttavia 
molto  egli  confidava  ne’principii  di  politica  e di  morale  che 
a poco  a poco  infondersi  potrebbero  nella  rinascente  nazio- 
ne, e tenervi  luogo  della  maravigliosa  influenza  che  un  gior- 
no dall’oracolo  di  Delfo  prcstavasi.  Però  ci  sembra  che  l’il- 
lustre francese  non  grande  opinione  nutrisse  pel  conte  Capo- 
distria come  uomo  di  stato,  quasi  avvisando  che  l'ambizione 
fosse  l’unica  molla  in  ciò  ch’egli  sforza  vasi  di  operare  a fa- 
vore della  Grecia.  Noi  non  imprenderemo  a difenderlo;  chè  a 
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tónto  non  basterebbero  le  forze  nostre;  ma  a togliergli  la  tac- 
cia d'ambizione  basterebbe  un  solo' sguardo  sulla  vita  di  lui 
e sulla  franchezza  colla  quale  rinunciò  ai  favori  ed  all’ emi- 
nente grandezza  di  cui  godeva  presso  l’ imperatore  delle  Rus- 
sie, allorché  vide  che  quel  monarca  rifiutavasi  dall’ accorda- 
re la  sua  protezione  ad  un  popolo  sventurato  cui  egli  appar- 
teneva pe'legami  di  una  comune  origine,  e cui  sottrarre  bra- 
mava da  una  lunga  c indegna  oppressione.  K ben  ci  dimostrò 
d'essere  pienamente  persuaso  delle  difficoltà  e de'  pericoli  cui 
andava  incontro,  alloraquando  nell'atto  di  partire  da  Genova 
ond'  avviarsi  al  suo  destino  « conosco  (rispose  a’  suoi  amici 
sorridendo  ),  conosco  i pericoli  a'  quali  mi  espongo  ; ma  non 
giova  egli  meglio  il  perdere  la  vita  facendo  il  proprio  dove- 
re, che  con  rammarico  morire  alcuni  anni  più  tardi  nel  prò- 
prio  letto  ? » 

Lo  stato  morale  c fisico  in  cui  il  sig-  Michaud,  ripieno 
tutto  delle  splendide  memorie  dell’antica  Grecia,  trovò  la 
Morea  fu  per  avventura  la  precipua  causa  della  sinistra  sen- 
sazione eh’  ei  ne  sentì  conversando  col  conte  Capodistria  . 
Perciocché  luttuosa  ò veramente  la  descrizione  ch'egli  fa  di 
Naupli.  In  essa  radunati  cransi  i più  ambiziosi  pretendenti  e 
tutti  coloro  che  stati  erano  rovinati  dalla  guerra,  o che  van- 
tavansi  d'avere  salvata  la  patria,  ogni  genere  in  somma  d'in- 
fortuni e di  arroganza  ; e non  di  meno  tutti  que’  capi  della 
rivoluzione  odiavansi  1*  un  1’  altro  fieramente  : quindi  congiu- 
re, miseria  e morti.  Nè  da  quella  della  capitale  diversa  era 
la  sorte  delle  altre  città.  Ecco  come  il  signor  Poujoulat  si 
esprime  in  una  sua  lettera  allo  stesso  signor  Michaud,  da  cui 
diviso  crasi  per  visitare  Argo,  l’antica  città  di  Agamennone, 
si  famosa  ne’  fasti  della  Grecia,  mentre  l’amico  suo  tratte- 
nevasi  fra  gli  avanzi  ciclopei  dell'antica  Tirinto.  " Quando 
si  viaggia  per  la  prima  volta  nella  Grecia  sognansi  superbe 
città,  templi  di  forme  eleganti,  dii  ed  eroi  grandegginoti  su 
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piedistalli  di  marmo  ; gl'  incantesimi  della  mitologia  frammi- 
sti alla  grandezza  della  storin  ; pure  ben  poco  tempo  si  ri- 
chiede per  precipitare  dall’  altezza  di  questi  sogni  poetici  nel- 
la realtà  triste  e miseranda.  Se  volessi  con  voi  deplorare  la 
vanità  delle  cose  umane,  potrebbe  la  presente  situazione  di 
Argo  un  bel  testo  somministrarmi.  Io  vedo  una  taverna  là 
dove  sorgeva  il  tempio  di  Diana,  macerie  impure  nel  luogo 
stesso  ove  Castore  e Polluce,  ove  la  casta  Lucina  sovra  sogli 
d’oro  riccvcano  omaggi  di  adorazione.  I tempii  degli  dii,  i pa- 
lazzi dei  re,  i trofei  di  cento  vittorie  sparvero  sotto  il  soffio 
delle  età,  e nessuno  dire  potrebbe  in  qual  modo  sicno  svaniti. 
E l’ ignoranza  della  più  parte  de’  Greci,  all’  epoca  de'  nostri 
viaggiatori,  era  a tal  punto  pervenuta  che  ben  pochi  di  essi 
conoscevano  gli  antichi  celeberrimi  nomi  del  suolo  ch’egli- 
no co’  propri  piedi  calpestavano.  Lo  stesso  signor  Poujoulat 
parlando  di  Micene,  de’  cui  avanzi  recalo  pure  crasi  in  trac- 
cia, così  scrive:  ” Dopo  tre  ore  di  cammino,  giugnemmo  al 
piccolo  villaggio  di  Cariatiti  posto  nelle  vicinanze  delle  ruinc 
che  da  noi  ccrcavansi.  Avevamo  per  guida  tre  Argivi,  cui  era 
ignoto  persino  il  nome  di  Micene!  questo  nome  si  dolce,  sì 
poetico  stato  era  da  essi  scambiato  in  quello  di  Curvatili.  1 Gre- 
ci nostri  conduttori  non  dicevano  già  : Xoi  andiamo  a Mice- 
ne, ma  : iVoi  andiamo  a Cavarilii  ; e do  noi  stranieri  occiden- 
tali, da  noi  barbari  delle  Collie  mostravamo  ad  alcuni  figli 
di  Argo  le  rovine  di  Micene.  » La  quale  ignoranza  far  dee 
tonto  maggiore  maraviglia,  quanto  che  a Micene  trovansi  ap- 
punto i più  antichi  ed  i più  imponenti  avanzi  che  fino  a'  dì 
nostri  conservali  siensi  sul  suolo  della  Grecia.  " Cosa  sor- 
prendente ! ( grida  Io  stesso  signor  Poujoulat  ).  I giganteschi 
avanzi  della  città  di  Perseo  sono  tuttora  ciò  eh’  erano  a’  tem- 
pi di  Pausania,  e la  descrizione  che  ne  ha  fatto  il  greco  viag- 
giatore mi  dispenserà  dal  tentarne  una  nuova.  Tanti  secoli 
non  hanno  nullamcntc  cangiata  la  situazione  di  Micene,  e tu 
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credi-miti  clic  appena  ieri  aliliia  Pausania  visitate  le  rovi- 
ne. » Nè  però  dee  qui  tacersi  che  dalia  più  portò  de’  Crcei 
si  tiene  per  fermo  che  gli  antichi  monumenti  contengono  te- 
sori noti  ai  soli  viaggiatori  europei,  e che  questa  sia  1'  unica 
cagione  per  la  quale  mostruosi  eglino  si  avidi  di  visitarli. 
Perciò  indursi  non  saprebbero  a credere  che  alcuni  uomini 
abbandonare  possano  il  nativo  paese  per  recarsi  fra  mille  pe- 
ricoli in  traccia  di  popoli  che  più  non  sussistono  fuorché 
nella  storia . » Idee  così  grossolane  ( conchiude  il  signor 
Poujoulat  ) si  perdonerebbero  volentieri  ai  Turchi;  ma  clic 
i figliuoli  della  Grecia,  de'  quali  tanto  ci  si  parla,  caduti  sic- 
no  in  questo  stato  d'ignoranza;  ecco  ciò  che  crcdcsi  con 
pena,  e che  soprattutto  distrugge  1’  entusiasmo  de'  viag- 
giatori ", 

Tali  erano  pure  i sentimenti  d’ indcgnazionc  del  celebre 
signor  Fauvcl  caldissimo  ammiratore  delle  grecite  antichità 
e che  per  più  anni  soggiornato  avea  ad  Atene  come  console  di 
Francia.  Tra  i molti  curiosi  aneddoti  de' quali  fu  testimonio, 
piacevole  è il  seguente  ch’egli  stesso  raccontò  al  signor  Mi- 
chaud,  allorché  trovavansi  insieme  a Smirne.  « Mentre  si 
fabbricava  la  nuova  caserma  di  Smirne,  il  bascià  comandò  ai 
muratori,  eh’ erano  greci,  d’  andare  in  traccia  di  pietre  tra  le 
rovine  del  castello.  Questi  muratori  si  misero  tosto  a rompe- 
re un  portico  che  rimasto  era  in  piedi:  le  sue  colonne  di  mar- 
mo furono  fatte  in  pezzi.  Il  signor  Fauvcl  che  colà  trovava- 
si,  chiese  ai  Greci,  perchè  mai  spezzassero  eglino  in  colai 
modo  le  colonne  ? Perchè  (risposero)  i pezzi  sieno  bastevol- 
mente  piccoli  da  potersi  trasportare  da  un  asinelio.  L’ex  con- 
sole di  Atene  tollerar  non  potea  si  fatta  barbarie  dalla  parte 
dei  Greci.  I Turchi,  manco  male,  essi  fanno  il  loro  mestiere, 
ma  i Greci  ! » 

Truce  e la  dipintura  che  il  signor  Michaud  ci  fa  dei 
Manioti  , popoli  del  promontorio  Tenaro  e dell'  odierno 
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distretto  della  Magna  (i),  ai  quali  dal  sig.  Choisseulc  da  altri 
moderni  viaggiatori  dato  crasi  il  vanto  di  Greci  pressoché 
aborigeni  c dagli  antichi  Lacedemoni  discendenti.  Il  lor  ter- 
ritorio,  arido,  sterilissimo,  montuoso  ed  orrido  a vedersi,  ci 
presenta,  direbbesi  quasi,  la  loro  stessa  selvaggia  (isonoinia . 
Al  solo  aspetto  del  capo  Tcnaro  pieno  di  scoscendimenti,  di 
rupi,  di  profonde  caverne  ; all’aspetto  di  quel  terreno  nudo 
di  ogni  vegetazione  direbbesi:  qui  sono  i pirati,  qni  formansi 
le  trame  contra  la  sicurezza  de’ naviganti.  Tale  di  fatto  è il 
carattere,  tale  il  mestiere  dc'Manioti.  Questa  gente,  abitando 
un  terreno  che  nulla  produce,  riguarda  il  mare  come  suo  do- 
minio, come  retaggio  suo  : tutto  ciò  che  passar  vede  su  que- 
sto mare  ad  essa  appartiene  per  diritto  di  conquista:  le  tem- 
peste le  apportano  tributi,  gli  scogli  divengono  i suoi  ausilia- 
ri ; le  disperazioni  de’  marinai  formano  la  sua  gioia  ; per  lei 
sola  l’oro  viene  dall  Aquilone.  Non  dissimile  è pure  il  carat- 
tere che  di  questo  popolo  ci  viene  fatto  dagli  antichi  viaggia- 
tori. « Siccome  poi  (così  il  siguor  Michaud  continua  la  sua 
relazione  sui  Manioti)  i pirati  sono  a’ dì  nostri  assai  di  moda 
presso  di  noi,  c se  ne  fecero  eroi  di  romanzi,  così  non  temo 
di  estendermi  su  questo  capitolo.  I pirati  di  Cacovunia  (mon- 
tagne malvage  pel  quale  vocabolo  i Manioti  chiamansi  anche 
Cacovunioti,  cioè  malvagi  montanari)  hanno  la  tinta  del  bron- 
zo ; coprono  il  capo  con  una  berretta  o calotta  di  ferro  ; ve- 
stono abili  di  color  terra  onde  non  essere  sì  facilmente  rav- 
visati da  coloro  cui  vogliono  sorprendere.  Le  donne,  i fan- 
ciulli associansi  alle  loro  spedizioni  : i sacerdoti  stessi  (papas) 
montano  talvolta  nelle  scialuppe  armate  per  la  corsa,  e dico- 
no eh’  essi  vanno  a raccogliere  la  decima  del  bottino.  Tutto 

(i)  Nel  testo  francese  troviamo  costantemente  scritto  Manioti  e 
Magna.  Forse  dovrebb'  essere  Mainoti  e Maina  , e la  differenza  pro- 
viene forse  dalla  diversilì  del  pronu  oziare, 
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il  popolo  de' Cacovuniotì  è addestrato  al  maneggio  delle  armi. 
Gli  uomini  non  contansi  che  dal  numero  de'fucili  : ogni  lo- 
ro abitazione  è merlata  ; fortificano  altresì  le  grotte  che  scel- 
te hanno  per  ritiro.  Quando  mancano  di  spedizioni  sul  mare 
fannosi  la  guerra  tra  loro.  Battonsi  di  casa  in  casa,  di  caver- 
na in  caverna  : la  sola  religione  potò  per  qualche  tempo  so- 
spendere le  loro  sanguinose  querele,  c la  tregua  d'iddio,  che 
eglino  ricevuto  hanno  indubitatamente  dai  Franchi  del  me- 
dio evo,  vieta  loro  ogni  ostilità  dal  sabato  dopo  l 'Angelus  si- 
no al  lunedì  dopo  la  messa,  u 

Un  tempo  il  più  gran  traffico  de’  Manioti  era  quello  de- 
gli schiavi,  che  da  essi  faccvasi  con  tutte  le  nazioni  e ben 
anco  co’ Turchi.  Questo  genere  di  commercio  è ora  decadu- 
to per  mancanza  di  comperatori  : tuttavia  affermar  non  si  po- 
trebbe se  l' umanità  abbia  in  ciò  guadagnato,  giacché  se  non 
ci  ha  più  a temere  per  la  propria  libertà,  tremar  si  dee  tut- 
tora per  la  propria  vita.  Quand’  era  desso  in  vigore,  non  pcr- 
donavasi  nè  ai  vicini,  nè  ai  più  prossimi  parenti.  Un  viaggia- 
tore che  soggiornato  avea  nel  paese  narrò  ai  signori  Michaud 
c Poujoulat  il  seguente  aneddoto  che  vivamente  ci  esprime 
il  carattere  de' Manioti  c la  brutalità  di  cotal  loro  commer- 
cio: « Due  capitani  di  corsari,  Anaplioti  c Teodoro,  cransi 
abbaruffati,  siccome  suole  spesso  avvenire,  per  la  divisione 
del  bottino.  Dopo  più  minacce  dall’ una  partee  dall’ altra 
ciascuno  di  essi  cerca  di  vendicarsi  in  un  modo  strepitoso, 
ed  amboduc  afferrano  il  medesimo  pensiero.  Un  corsaro  di 
Malta  trovavasi  allora  in  quella  rada . Teodoro  s*  impossessa 
della  moglie  del  suo  avversario,  e se  ne  va  per  venderla  al 
capitano  maltese.  Kglino  feccrsi  tosto  a disputarne  il  prezzi 
c siccome  Teodoro  insisteva  per  la  somma  che  chiesta  avea- 
nc,  il  capitano  gli  disse  d’avere  in  quella  stessa  mattina  com- 
perata a prezzo  assai  minore  una  donna  più  giovane  c più 
avvenente.  Teodoro  volle  vederla  ; si  fece  dessa  venire.  Ma 
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quale  fu  mai  la  sua  sorpresa  ? Era  quella  la  propria  sua  mo- 
glie. Ei  s’accorse  d’essere  stato  da  Anaplioti  prevenuto;  c 
perchè  il  suo  avversario  non  conservasse  su  di  lui  un  simile 
vantaggio,  affrettossi  a vendere  la  moglie  di  quest'ultimo  al 
prezzo  che  stato  cragli  offerto  dal  corsaro  maltese.  Voi  cre- 
dete forse  che  la  storia  siasi  così  compiuta?  Nulla  del  tutto. 
11  carattere  di  questi  due  Manioti  era  sì  fatto  che  ciò  che  do- 
vuto avrebbe  in  essi  accendere  un  odio  mortale,  fu  precisa- 
mente ciò  da  che  furono  rappattumati.  Non  dissimili  da  que- 
gli institutori  di  scherma,  che  dati  si  sono  a vicenda  colpi  da 
gran  maestri,  e che  ritiransi  dal  combattimento  l’un  per  l’al- 
tro ripieni  di  stima,  si  ravvicinarono  ben  tosto  ammirandosi 
reciprocamente,  c fioirono  col  riunire  i loro  sforzi  contro  del 
capitano  maltese  e costringerlo  a restituir  loro  le  due  donne.» 

Trista  è pure  e luttuosa  la  descrizione  che  il  sig.  Mi- 
chaud  ci  viene  facendo  d’ A tene,  di  questa  un  tempo  nobilis- 
sima madre  di  eroi,  nutrice  delle  scienze,  delle  lettere  e delle 
arti,  alla  quale  gli  stessi  orgogliosi  signori  del  mondo  presta- 
to arcano  culto  e venerazione.  Noi  lasccrerao  eh’  egli  stesso 
ne  parli:  « Quanto  più  ci  accostavamo  ( ad  Atene  ) una  non 
saprei  quale  tristezza  mescolavasi  a’  nostri  pensieri:  all’istan- 
te il  tempio  di  Teseo  ci  mostrò  le  sue  solitarie  colonne,  c 
questo  vecchio  monumento  ci  appariva  come  un'imponente 
rovina  nel  deserto.  Mentre  ce  ne  stavamo  immobili  dinanzi  a 
tale  maraviglia  dell’antichità,  c l'animo  nostro  abbandonava- 
si  or  all’ammirazione  or  alla  tristezza  , varie  grida  si  fecero 
presso  di  noi  intendere  in  un  linguaggio  straniero  alla  Gre- 
cia ed  all’  incivilita  Europa  : erano  soldati  albanesi  che  colla 
voce  e col  gesto  ci  minacciavano,  e per  allah  intimavanci  di 
entrare  in  un  tugurio  (hangar)  che  loro  serviva  di  corpo  di 
guardia.  Ci  fu  d'uopo  spiegarci  con  questa  milizia  turca,  che 
custodisce  l’ ingresso  della  città  ....  Fin  là  noi  veduto  non 
avevamo  che  il  tempio  di  Teseo;  ma,  valicata  la  porta, 
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scorgere  potemmo  ad  un  solo  sguardo  tutto  ciò  che  sussìste  di 
una  città  più  volte  assediata  e presa  d'assalto,  posta  a ruba 
ed  a rovina,  ed  abbandonata  alle  fiamme  dai  Greci  e dai 
Turchi.  Giammai  agli  occhi  mici  prescntossi  spettacolo  più 
affliggente  : qui  mancano  le  parole  per  esprimere  ciò  che  scn- 
tcsi  a tale  aspetto.  Sul  nostro  cammino  non  trovammo  in 
piedi  che  due  o tre  palme,  alcuni  cipressi,  una  moschea,  la 
metà  della  cui  cupola  formala  era  di  pietra  lavagna.  Allorché 
il  signor  di  Chateaubriand  visitò  nel  1806  la  città  di  Pericle, 
ciascuna  casa  avea  il  suo  giardino  piantato  ad  aranci  ed  ali- 
vi : alcune  abitazioni  di  privati  cittadini  non  mancavano  nè 
di  proprietà,  nè  di  eleganza;  il  popolo  d’ Atene  sembrato  e ra- 
gli gaio  e contento.  Tuttavia  i viaggiatori  allora  gemevano 
sul  destino  della  città  di  Minerva  ; che  mai  direbbero  eglino 
ora  che  il  circuito  della  città  rasscmhra  alla  valle  d’Eze- 
chicllo  ?...  All’  aspetto  di  questa  orribile  solitudine  io  a 
me  stesso  chiedeva  perchè  mai  incontrati  avessimo  de' solda- 
ti all'ingresso  della  città,  giacché  la  città  di  Minerva  non  ha 
più  nulla,  nè  a difendere,  nè  a custodire?» 

« Eccoci  dunque  quell’ Atene  che  tanto  rispetto  inspi- 
rava al  romano  oratore,  e della  quale  egli  diceva;  di  là  a noi 
vennero  le  umane  lettere,  la  filosofia,  le  leggi,  le  scienze , le 
arti . Più  non  sussiste  nè  contrada , nè  traccia  alcuna  di 
cammino;  noi  andavamo  a traverso  di  dispersi  avanzi  in 
un  sentiero  praticalo  in  mezzo  alle  macerie  ; costretti  a sor- 
montare ad  ogni  passo  ammassi  di  pietre,  frammenti  di  mu- 
raglie, tronchi  di  colonne  stese  nella  polvere.  Questa  specie 
di  cammino  ci  condusse  presso  il  bascià  di  Ncgropontc.  In 
un  sobborgo  o luogo  rimoto,  ch’io  credo  essere  l’antico 
quartiere  di  Melilo,  la  distruzione  perdonò  ad  otto  0 dicci 
case  di  legno.  Nell’ una  di  esse  si  è rifuggita  la  grandezza  dei 
visir  d’Eubca,  non  ha  guari  supremo  governatore  di  Atene, 
e dui  Greci  moderni  temuto  quasi  com’  un  tempo  lo  era 
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dagli  antichi  il  Giove  tonante.  « Qui  il  signor  Michaud  ci  vie- 
ne descrivendo  la  miserabile  residenza  di  quel  bascià,  e fassi 
poi  a riferire  la  conversazione  che  con  lui  ebbe,  e che  tutta 
versò  su  cose  comuni  e di  nessuna  importanza.  Il  bascià  nel 
congedarlo  gli  diè  per  guida  un  albanese  ; ma  costui  non  al- 
tro fece  che  condurre  i due  viaggiatori  in  un  distretto  coper- 
to di  tristi  c suculc  capanne  con  botteghe  di  legno,  che  tene- 
vano luogo  del  mercato  (baiar)  c quivi  abbandonali. 

« Noi  allora  (così  continua  il  sig.  Michaud)  c’innoltram- 
ino  senza  guida  verso  le  colonne,  unico  avanzo  del  pritanco 
c del  ginnasio  ; ma  fatto  appena  qualche  centinaio  di  passi 
tra  cumuli  di  macerie , ci  trovammo  ad  un  tempo  in  due 
grandi  imbarazzi  : il  primo,  come  mai  trarci  d' impaccio  in 
una  città  6Ìn  da’ fondamenti  distrutta?  Nulla  dirigerci  polca 
i nostri  piani,  le  rimembranze  nostre  a nulla  giovavano:  se 
l’aratro  passato  fosse  su  questo  recinto,  sarebbe  stalo  più  fa- 
oilc  il  farne  una  ricognizione.  La  seconda  difficoltà  era  il  non 
sapere  dove  ci  recheremo  a pranzo:  preso  non  avevamo  in 
tutto  il  giorno  che  il  caffè  c l’ospitale  sorbetto  (i)  del  bascià 
di  Ncgropontc.  Distratti  dalle  nostre  faccende  del  mattino, 
dalle  ammirazioni  nostre  per  Atene,  portata  non  avevamo  con 
noi  provigione  alcuna.  Per  un  ravvicinamento  che  vi  farà 
sorridere,  noi  ci  trovavamo  sulle  rovine  dell’agorà  (l’antico 
foro,  o piazza  del  mercato  ) allorché  la  fame  venne  col  suo 
pungolo  a stimolarci,  e già  tutta  ci  si  faceva  sentire  la  mise- 
ria nostra  ; avevamo  dinanzi  a noi  una  tavola  di  marmo  as- 
sai bene  conservata,  su  cui  trovavansi  tuttora  inscritti  i prez- 
zi de’  viveri  e delle  derrate  ; ma  il  mercato  era  deserto  : non 
vedevamo  intorno  a noi  che  marmi  dispersi,  tal  che  per  de- 
sinare all’agorà,  stato  sarebbe  necessario  il  poter  dire:  che 

(i)  Rinfresco  composto  di  acqua,  cedrato,  zucchero,  ambra  re. 
Uiitalisiimo  presso  i Turchi. 
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queste  pietre  divengano  panel  In  tale  estremità  la  Provviden- 
za c’  inviò  un  greco  eh’  ebbe  pietà  della  nostra  posizione,  c 
ci  propose  di  recarci  al  disdar , o comandante  d’ Atene.  » I 
nostri  viaggiatori  non  avevano  alcun  altro  partito  a prendere: 
seguirono  dunque  la  nuova  guida,  dopo  d’ avere  tuttavia  spe- 
dili per  tutto  il  paese  due  del  loro  seguito  in  traccia  di  prov- 
vigioni, di  qualunque  natura  elle  fossero,  loro  ingiungendo  di 
portarle  poi  all’abitazione  del  comandante  della  piazza;  giac- 
ché persuasi  erano  che  colà  trovato  non  avrebbero  che  la  cu- 
cina , ed  essa  pure  sprovveduta  di  ogni  vettovaglia . Il  disdar 
gli  accolse  cortesemente.  Costui  viene  dal  sig.  Michaud  para- 
gonato a que’  personaggi  che  Gualtiero  Scott  introdusse  nei 
suoi  Romanzi  delle  Crociate,  e che  non  tengono  nè  della  bar- 
barie musulmana,  nè  della  civiltà  europea  : buon  uomo,  na- 
to sulle  montagne  del  Kurdistan,  ma  ignorante  al  sommo,  e 
per  sino  della  città  e del  paese  or’  allora  trovavasi . a Final- 
mente il  nostro  pranzo  era  imbandito  : fummo  condotti  in 
una  parte  della  galleria,  dove  state  erano  disposte  alcune  ta- 
vole per  tenerci  luogo  di  seggiole  e di  mensa.  L’ ospite  no,-  . 
stro  si  assise  con  noi:  gli  offerimmo  del  vino,  che  non  venne 
da  lui  accettato;  ma  col  grazioso  sorridere  ond’  era  accompa- 
- gnato  il  suo  rifiuto,  per  lo  meno  ci  dimostrò  di  non  essersi 
offeso  per  la  nostra  proposizione . Sul  finire  del  pranzo  egli 
apprestar  ci  fece  il  mele  del  monte  Inietto,  il  quale  c’  indus- 
se a conchiudere  che  nella  Grecia  tutto  degenerato  area  per- 
sino 1’  ape.  « 

Noi  non  seguiremo  il  signor  Michand  nella  descrizione 
ch’egli  ci  viene  facendo  de' miserabili  avanzi  dell’antica  Ate- 
ne, avanzi  già  descritti  da  tanti  e tanti  illustri  viaggiatori  con 
ogni  pompa  di  erudizione  e col  corredo  d’ ogni  genere  d'inci- 
sioni, e divenuti  ancor  più  miserandi  per  le  ultime  disastro- 
se vicende  cui  andò  soggetta  I’  Attica  tutta  dopo  la  visita  dei 
due  nostri  viaggiatori.  Sì  numerosi  sono  i libri  de’  moderni 
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sullo  splendore  dell'  antica  Atene,  che  tanti  non  mai  ne  pro- 
dusse la  Grecia  stessa.  Però  essere  non  dee  maraviglia  se  il 
sig.  Michaud  al  deplorabile  aspetto  sì  fisico  che  morale  della 
Grecia  poco  favorevolmente  presagisse  sui  futuri  di  lei  desti- 
ni. Nè  pare  che  gli  sforzi  de' Greci  moderni  per  acquistarsi 
la  civiltà  europea  riconciliato  lo  abbiano  ; fattosi  egli  assai 
più  austero  sul  loro  carattere  pel  seguente  suo  principio  : 
Finché  i Greci  erano  sotto  il  giogo  de' Turchi  merilavansi  com- 
pianto e scusa:  da  che  ottenuta  hanno  la  libertà,  aspettare 
debbono  ogni  più  severo  giudizio:  principio  giustissimo,  e che 
ne’  Greci  stessi  mettere  dovrebbe  semi  di  virtù  c di  emulazio- 
ne . Certo  che  il  primo  periodo  della  loro  indipendenza  fu 
tutto  seminato  di  congiure,  di  sangue  e di  delitti.  Ma  quello 
era  un  tempo  di  tempeste  prodotte  dalle  intestine  subitanee 
agitazioni,  era  un  tempo  procelloso  sì,  ma  che  non  poteva 
lungamente  durare.  « Come  le  cose  tutte  (dice  egli)  che  toc- 
cano la  fantasia,  la  greca  rivoluzione  fu  veduta  c giudicata 
in  venti  diverse  maniere;  gli  uni  trascinati  erano  dalla  vaga 
rimembranza  de' toro  primi  studi  ; ma  il  loro  entusiasmo  non 
durò  che  quel  tempo  solo  che  ad  illusioni  del  tutto  poetiche 
abbisogna  per  isvanire  compiutamente.  Gli  altri  cedevano  al- 
la compassione  che  nell’  animo  loro  destavasi  dalle  miserie  c 
dalla  schiavitù  di  un  popolo  cristiano:  ma  non  molto  indu- 
giossi  per  riconoscere  che  la  rivoluzione  della  Grecia  aveva 
tutt’ altro  mobile  che  il  trionfo  della  croce,  c che  i suoi  ca- 
pi non  davano  certamente  l’ esempio  delle  virtù  vangelìche.  » 
Noi  non  negheremo  che  di  lungo  tempo  e di  grandissi- 
mi sforzi  abbisogni  per  richiamare  i Greci  aU'incivilimcnto, 
per  accostumarli  all' obbedienza  della  santità  delle  leggi,  e 
per  piegare  i loro  animi  a nuove  e sagge  istituzioni,  non  ne- 
gheremo che  la  grande  rigenerazione  cominciar  dee  dal  suo- 
1°  ; ma  non  nc  crediamo  nè  impossibile,  nè  sì  difficile  il  riu- 
scimento.  Gi  sembra  (diremo  noi  ancora  con  un  illustre 
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scrittore)  non  essere  giunto  ancora  il  momento,  in  cui  sia  le» 
cito,  se  almeno  seguire  si  voglia  la  rettitudine,  di  giudicare  dei 
Greci  come  di  qualsivoglia  altro  popolo  d'  Europa  giudiche- 
rehbesi.  La  fatale  influenza  che  renne  sovr  essi  esercitata  da 
un’  umiliante  oppressione  di  tre  secoli,  cancellarsi  non  potea 
con  pochi  anni  di  una  libertà  incerta  e tempestoso.  L’albero 
con  forti  vincoli  verso  la  terra  per  più  anni  incurvato  raddriz- 
zasi forse  all'istante  in  cui  i suoi  legami  vengono  infranti? 
Diremo  di  più:  ci  ba  alcuni  difetti  da’ Greci  nella  lunga  lo- 
ro schiavitù  contratti  che  cogli  avvenimenti  degli  ultimi  dic- 
ci anni  rinforzarsi  dovettero  anzi  che  scemare.  Quando  si  pen- 
sa a quella  turba  di  avventurieri  che  la  Grecia  inondarono 
vantandosi  da  principio  d’un  generoso  sacrifìcio  per  la  cau- 
sa della  greca  libertà,  e poscia,  da  che  svanirono  le  interes- 
sate speranze  dalle  quali  stati  erano  attratti,  passando  al  cam- 
po de’ settatori  della  mezzaluna,  od  almeno  cercando  di  de- 
nigrare i Greci  agli  occhi  dell'  intera  Europa de- 

ve essere  forse  maraviglia  se  lo  spirito  di  diffidenza,  che  fu 
sempre  uno  de’  tratti  distintivi  del  greco  carattere,  non  altro 
fatto  abbia  che  prendere  nuove  forze?  Quando  la  Grecia  sa- 
rà occupata  da  una  novella  generazione,  sorta  non  già  sotto 
la  sciabola  turca,  ma  all’ombra  di  benefiche  e sagge  istitu- 
zioni ; allora  soltanto  sperarsi  potrà  di  vedere  tra’  Greci  rifio- 
rir le  virtù  che  si  illustri  li  fecero  nell'  antichità , ed  allora  sa- 
rà altresì  permesso  di  severamente  giudicarli,  se  non  con- 
serveranno che  i difetti  , da'  quali  altre  volte  provennero  la 
decadenza  e la  rovina  loro  (i).  G. 

(i)  Biblioth.  Universelle,  ■ 833,  tom.  LI,  pag.  353. 
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ASCENSIONE  At  MONTE  BIANCO. 

Nel  <8  dello  scorso  luglio  1 834  l’avvocato  Chenal,  del 
ìFaucigni,  noto  per  la  varietà  de’suoi  talenti,  e l’avvocato  Viat- 
ici, della  Morie na,  celebre  per  varie  prove  di  coraggio,  fecero 
sul  monte  Bianco  la  più  pericolosa  ascensione  che  mai  sia- 
si fatta . Scortati  da  sci  guide , pieni  amhodue  di  fiducia  c 
di  coraggio  partirono  da  Chamouni  il  17,  a sette  ore  del  mat- 
tino, e dopo  dieci  ore  giunsero  sul  piano  detto  il  Grande  Ma- 
iet,  a più  di  8000  piedi  sul  livello  del  mare.  Gli  spaventevo- 
li passaggi  che  precedono  questa  prima  stazione  stati  erano 
felicemente  superati  : il  tempo  era  bellissimo  ; 1’  atmosfera 
avea  una  lucidezza  straniera  all’ordinario  soggiorno  dell’  uo  - 
mo  ; tutto  sembrava  promettere  pel  di  vegnente  una  giorna- 
ta felice.  Gli  otto  viaggiatori  riparatisi  sotto  una  tenda  fret- 
tolosamente innalzata,  isolati  da  tutto  il  resto  del  mondo, 
passarono  la  notte  in  mezzo  a quel  deserto  di  ghiaccio , im- 
pazienti di  terminare  all’ indomani  l’avventuroso  loro  viag- 
gio, non  altro  udendo  se  non  il  sordo  rumoreggiare  delle  va- 
langhe che  lontano  prolungavaai  sui  fianchi  della  montagna  . 
Quel  rumoreggiare  detto  sarebbesi  un  grido  di  dolore,  un 
gemito  che  dalla  natura  gettavasi  come  un  avvertimento  o 
come  una  minaccia  contro  coloro  che  in  tal  modo  osano  dis- 
fidarla. 

Il  giorno  finalmente  apporve  ed  i nostri  viaggiatori  si 
posero  in  cammino,  valicando  successivamente  gli  strati  di 
neve  ond’  erano  velate  le  spaccature  della  profondità  di  più 
centinaia  di  piedi,  sorpassando  con  pericolo  della  vita  gli  sco- 
scendimenti di  cumuli  di  neve  che  interdire  sembravano  l’av- 
vicinamento al  colosso  dell’  Europa  ; costretti  a formar  colla 
scure  i buchi  o gradini  onde  mettere  in  sicuro  il  piede,  cam- 
minando in  silenzio  pel  timore  che  il  commovimento  deU’aria 
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non  facesse  precipitare  le  nevose  piramidi , che  a piombo 
sovrastavano  alle  loro  teste,  e la  cui  caduta  gli  avrebbe  schiac- 
ciati. Alla  fine  dopo  inudite  pene  raggiunsero  le  rocce  rosse, 
dove  ravvisati  furono  dalla  vallata  di  Solforiche.  Da  quell'  i- 
stantc  vennero  avviluppati  da  leggieri  nuvole  sino  al  punto 
culminante  della  montagna,  ove  giunsero  alla  mezz’ora  dopo 
il  mezzodì . In  una  posa  di  cinque  minuti  ebbero  appena  il 
tempo  d’ interrogare  il  termometro,  che  segnava  dodici  gradi 
e mezzo  sotto  lo  zero.  Uno  sgraziato  piccione,  reso  pressoché 
cieco  dalla  cattività  di  due  giorni  in  un  paniere,  c stancato 
certamente  dalle  multiplici  scosse,  ricusò  di  spiegare  il  volo 
verso  Chamouni , dove  i suoi  piccioli  aspetta  vanto.  Fu  d'uopo 
rinunziare  ad  altri  esperimenti  che  divisati  eransi.  I viaggia- 
tori non  giunsero  al  Grande  Mulet  che  alle  quattro  della  sera 
spossati  dalla  fatica. 

La  tempesta,  che  da  lungo  tempo  imperversava  nelle 
vallate,  raggiunse  ben  tosto  le  regioni  più  alte  ed  avviluppò 
la  carovana  con  un  furore  impossibile  a descriversi.  Assalila 
dalla  graadine  si  vide  costretta  a ritirarsi  colla  massima  ra- 
pidità. I lampi  solcavano  l'orizzonte  in  tutt'i  sensi;  il  tuono 
rumoreggiava  con  uno  spaventevole  muggito.  Le  masse  di 
ghiaccio,  i cui  avanzi  venivano  a sdrucciolare  all’  intorno  dei 
viaggiatori,  aumentavano  le  convulsioni  della  natura  spirante, 
e loro  presagiva  una  morte  inevitabile.  Tuttavia  pervennero 
ai  primi  casolari  della  montagna  alle  undici  della  sera,  e si 
posero  al  sicuro  da  ogni  pericolo. 

Gli  abitanti  di  Chamouni , che  a memoria  d’uomini  ve- 
duto non  aveano  un  simile  uragano,  erano  nella  più  viva 
ansietà.  Lo  spavento  erasi  sparso  in  tutte  le  circonvicine  val- 
late , nelle  quali  varie  trombe  d’  acqua  cagionato  avevano 
grandi  rovine.  Al  ritorno  delia  carovana,  scampata  quasi  per 
miracolo  da  tante  traversie,  lagrime  di  gioia  brillarono  negli 
occhi  ai  congiunti  delle  guide,  ed  i due  viaggiatori  ricevettero 
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oli'  albergo  di  Londra,  a Chamouni , tutt’i  soccorsi  che  il 
proprietario  di  quella  casa  suol  somministrare  agli  stranieri . 

(Ann.  des.  J'oy.) 


COSTUMI 

SUL  MODO  DI  SALUTARE. 

Tra  tante  persone  che  ti  passano  a Ranco  per  le  strade, 
che  ritrovi  nelle  conversazioni,  che  vedi  ne’ teatri, alcune  sol* 
tanto  ve  n’  ha  cui  sei  avvinto  con  vincoli  di  conoscenza,  d’a- 
micizia, di  rispetto,  di  gratitudine,  mentre  a tutte  1*  altre  ti 
uniscono  i soli  vincoli  sociali.  La  serie  degli  atti  c delle  pa- 
role, con  cui  esterni  a qualcuno  1’  uno  o 1’  altro  degli  accen- 
nati affetti,  allorché  lo  abbordi  o da  lui  parti,  costituisce  il 
saluto. 

Tra  il  diffidente  abitante  di  Giava  ohe  non  s’ avvicina  al 
suo  simile  se  non  se  con  un  pugnale  alla  mano,  c l’affettato 
e falso  Chinese  che  con  mille  proteste  di  umiliazione  gli  s’in- 
ginocchia davanti,  sono  mille  i modi  più  o meno  gentili  onde 
far  de'  saluti,  e sono  pur  mille  gli  usi  bizzarri  che  la  pulitez- 
za introdusse  tra  le  varie  nazioni. 

I Greci  avevano  differenti  formole  per  salutarsi;  alla  mat- 
tina si  auguravano  allegrezza,  alla  sera  salute,  (i) 

A Roma,  per  salutare  qualcuno,  portavasi  la  propria  de- 
stra alla  bocca,  quindi  la  si  avanzava  verso  di  lui  : nello  stesso 

(i)  Luciano  avendo  una  mattina  fatt’ uso  della  formula  della 
sera , riportò  onta  e rossore  ; i suoi  censori  1*  assomigliavano  ad  un 
uomo  che  attacca  il  cimiero  alle  gambe,  e mette  il  coturno  sulla  te- 
sta; quindi  egli  per  consolarsi  alcun  poco  scrisse  un  Trattalo  in  cui 
prova  che  1’  augurio  di  buona  salute  deve  procedere  quello  di  alle- 
grone. 
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modo  prcscntavasi  avanti  le  statue  degli  Dei  ; ma  al  cospetto 
de’  magistrati  faceva  duopo  scoprirsi  il  capo.  Per  le  strade  il 
cittadino  incontrando  qualcuno  di  essi  soffermavasi , e alle 
volte  gli  baciava  la  mano  in  segno  di  rispetto.  Allorché  pas- 
savano i consoli,  i cittadini  facevano  largo,  e cedevano  loro 
la  mano:  chi  era  a cavallo  doveva  discendere.  I guerrieri 
salutavano  abbassando  le  armi,  come  si  usa  attualmente. 

Si  tra  i Greci  che  tra  i Romani  la  pulitezza  voleva  che 
si  salutassero  le  persone  chiamandole  col  loro  nome  e sopran- 
nome, affine  di  ricordare  loro  ohe  tcnevasi  memoria  de' nomi 
perchè  si  stimava  la  persona. 

Plauto  parlo  di  popoli  che  si  salutavano  tirandosi  l’o- 
recehio. 

I Franchi  si  strappavano  un  capello  e lo  presentavano 
alla  persona  che  volevano  salutare. 

Le  donne  della  Costa  d’Oro,  che  portano  nc’loro  capelli 
de’ piccoli  pettini  a due  denti,  li  tolgono  colla  sinistra,  salu- 
tando quelli  che  vanno  a visitarle. 

I Giapponesi  si  levano  una  pantofola  in  segno  di  saluto. 

A detta  di  Montaigne  alcuni  popoli  si  salutano  voltan- 
dosi la  schiena. 

I popoli  d’  Arrakan  giungono  le  mani  al  di  sopra  della 
testa  e curvano  il  corpo. 

Gli  abitanti  delle  Filippine  piegano  il  corpo  molto  basso 
ponendosi  una  od  amendue  le  mani  sulle  guancic,  ed  alzano 
nel  tempo  stesso  un  piede  col  ginocchio  piegato. 

Gl’  insulari  della  Nuova  Guinea  si  contentavano  di  por- 
si delle  foglie  d’  albero  sul  capo,  riguardate  da  essi  come 
simboli  d’amicizia  e di  pace.  In  una  delle  grandi  Cicladi  la 
pulitezza  vuole  che  gettiate  dell’  acqua  sui  capelli  di  chi  sa- 
lutate. 

I Laponi  applicano  fortemente  il  loro  naso  contro  il 
naso  delle  persone  clic  salutano;  gli  Ayenis  soffiano  loro 
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nell’orecchio,  fregando  dolcemente  il  loro  stomaco  colla  mano 
dell’  amico. 

Gl'  insulari  di  Socotora  si  salutano  baciandosi  le  spal- 
le, c quelli  di  Home  coricandosi  col  ventre  a terra. 

Gli  abitanti  di  Lamurec,  presso  le  isole  Filippine,  c quel- 
li di  Palaos  prendono  la  mano  o il  piede  di  quello  che  vogliono 
onorare  e lo  fregano  dolcemente  sul  loro  volto. 

La  maggior  parte  dei  Negri  si  prendono  a vicenda  il 
pollice,  o tutte  le  dita,  c le  fanno  scricchiolare. 

Alla  China  gli  uomini  tenendo  le  due  mani  unite  sul 
petto  le  movono  in  modo  grazioso,  ed  abbassano  un  poco 
la  testa  dicendo  ùiii,  isin.  Abbordando  una  persona  rispet- 
tabile alzano  le  due  mani  giunte,  quindi  si  abbassano  sino 
al  suolo.  Se  due  persone,  dopo  una  lunga  separazione,  ven- 
gono ad  incontrarsi,  s’ inginocchiano  amboduc,  abbassano  la 
testa  sino  a terra,  c ripetono  due  o tre  volte  la  stessa  ceri- 
monia. Chi  facesse  la  riverenza  all’europea  riceverebbe  cin- 
quanta colpi  di  hambou  per  ordine  paterno  del  benignissimo 
mandarino  del  suo  quartiere. 

L’ abitante  della  Nuova  Orleans,  allorché  presentasi  al 
capo  della  sua  nazione,  lo  saluta  con  uu  urlo  ; passa  quindi 
nel  fondo  della  regia  capanna  senza  guardare  nè  a destra  ne 
a sinistra,  c là  rinnova  il  saluto  alzando  le  braccia  sulla  testa 
cd  urlando  tre  volte.  Il  re  lo  invita  a sedere  cou  un  piccolo 
sospiro  ; il  suddito  lo  ringrazia  con  un  nuovo  urlo  ; a ciascuna 
dimanda  del  re  il  suddito  urla  pria  di  rispondere,  c rinnova 
la  stessa  gentilezza  allorché  parte. 

L’  Europeo  volendo  cogli  atti  dar  argomento  di  rispetto 
c di  venerazione  si  nuda  il  capo  ; 1’  Orientale  se  lo  copre  ; 
quegli  nella  massima  effusione  di  cotesto  sentimento  curva 
soltanto  il  capo  c il  dosso;  questi  volendo  anch’egli  espri- 
mere la  sua  riverenza  nasconde  il  capo  c prostrasi  faccia  a 
terra. 
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Riflessioni  sugli  usi  antecedenti. 

La  vergogna  ò,  per  cosi  dire,  rappresentata  esattamente 
dal  rossore  delle  guancic;  la  tema  dal  tremito  della  membra 
e dal  pallore  del  volto  ; ma  tra  la  venerazione  che  si  vuole 
attestare  agli  altri  e lo  scoprirsi  il  capo  non  v’  ha  alcun  rap- 
porto  ; quindi  il  modo  di  salutare  all'  europea  sembra  che 
debba  essere  un  allusione  a qualche  vecchia  usanza  arbitra- 
ria,  probabilmente  a quella  de  Romani,  i quali  ai  servi  non 
permettevano  di  portar  cappello  prima  che  affrancati  ; e cosi 
il  cappello  con  che  il  capo  si  copre,  rimase  d’ allora  in  poi 
qualche  indizio  dell’  essere  uomo  libero  colui  che  lo  porta. 

Il  coprirsi  la  faccia  è la  naturale  espressione  della  ve- 
nerazione recata  al  sommo  ; ella  è pur  la  medesima  che  quel- 
la della  vergogna,  sempre  anelante  a celarsi  ; vale  a dire  elio 
ella  e la  più  umile  confessione  che  si  fa  del  senso  della  pro- 
pria imperfezione  a petto  dell’  altissima  perfezione  altrui.  E 
generalmente  vergogna  e timore  hanno  parentela  stretta  colla 
riverenza  ; in  effetto  l’ Europeo  anche  più  freddo  e contegno- 
so, ove  intenda  di  esprimere  riverenza,  tiene  fissi  gli  ocelli  a 
terra  e appena  gli  alza  sommesso  c peritoso. 

Il  capo  chino 

„ Teneva  coni  uomo  che  riverente  vada. 

Infatti  allorché  noi,  mettendo  al  paraggio  l’altrui  potere 
col  nostro,  ci  riconosciamo  inferiori,  qual  altro  affetto  ne  può 
egli  nascere  se  non  è timore;  ed  allorché  non  possiamo  to- 
gliere che  la  inferiorità  nostra  non  si  appalesi  all’  occhio  di 
colui  stesso  che  in  perfezione  ci  soprastà,  qual  altro  ne  può 
nascere  affetto  se  non  vergogna  ? Timore  e vergogna  che  ap- 
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Donde  risulta  che  il  segno  naturale  e caratteristico  della 
Venerazione  si  è lo  abbassarsi,  lo  accorciarsi  del  corpo. 

Nell’uno  estremo  di  questa  espressione  si  vede  l'uomo 
che  si  conguaglia,  per  così  dire,  alla  terra  su  cui  si  butta 
bocconi  perdendo  tutte  le  dimensioni  della  sua  altezza.  Ncl- 
l’ estremo  opposto  si  vede  l’uomo  che  appena  china  il  capo, 
od  anco  piega  semplicemente  la  mano,  con  cui  accenna,  per  la 
conformità  del  movimento  sostituito,  il  chinar  del  capo  o del 
tronco.  « Non  ho  udito  mai  nè  di  popolo  nè  di  condizione 
« d’uomini,  i quali  si  dessono  ad  intendere  di  mostrar  ri- 
« spetto  c riverenza  col  tenere  ritto  capo  e tronco,  c quasi 
« sforzarsi  di  crescere  l’altezza  di  tutto  il  corpo,  come  al 
« contrario  non  ho  udito  mai  d’altri  a cui  la  superbia  non 
« facesse  appunto  estollere  il  capo  cd  allungar  il  corpo  sino 
v a reggersi  in  punta  di  piedi  c vie  meglio  parere  di  sovra- 
« stare  altrui»  ( i ).  Perciò  le  nobile  matrone 

« . . . . dai  sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
n Volgere  il  guardo  alla  pedestre  turba. 

Dunque  tra  tutti  gli  usi  quelli  che  non  inchiudono  ab- 
bassamento dol  corpo  non  rappresentano  la  venerazione  ; 
quindi  il  levarsi  cappello  per  salutare  non- ha  alcun  rapporto 
naturale  col  sentimento  che  vogliamo  esprimere. 

Quest’uso,  che  si  deve  rispettare  finché  sussiste,  ci  ospo 
ne  all’ eventualità  di  prendere  un  raffreddore,  allorché  siamo 
sudati,  se  ci  è forza  salutare  molta  gente;  è dunque  deside- 
rabile che  cessi  c gli  si  sostituisca  un  altro  che  eia  meno  in- 
comodo c più  naturale. 


(i)  Engel,  Lettere  intorno  alta  Mimica. 
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cernì  sii/tuci  sui  rnA nei. 

Noi  siamo  attualmente  sellati  sopra  scanni  mentre  mart* 
giamo  ; gli  antichi  Romani  starano  coricati  sopra  letti  che 
circondavano  le  mense;  i Turchi  s’assidono  per  terra  sui 
loro  talloni;  i Giapponesi  si  pongono  a sedere  sopra  stuoie 
clic  guarniscono  il  pavimento. 

In  Europa  un  solo  desco,  servendo  a molti  commensali, 
rende  più  vivo  il  piacere  della  compagnia;  alla  China  e al 
Giappone  ciascuno  ha  la  sua  piccola  mensa  a parte. 

I Romani  non  comparivano  a mensa  se  non  se  vessiti 
di  nn  abito  particolare  chiamato  vestir  caenatoria,  triclinnria , 
conrivialis.  L’  uso  era  sì  imperioso,  che  Cicerone  fece  delitto 
a Vatinio,  pcrchò  si  presentò  a mensa  in  abito  nero,  benché 
il  pranzo  si  desse  in  occasione  di  cerimonia  funebre.  Tra  i 
Sibariti  le  donne  invitate  ai  festini  e ai  pranzi  pubblici  erano 
avvisate  un  anno  prima,  acciò  avessero  campo  di  prepararsi 
e comparirvi  con  tutto  lo  sfoggio  della  bellezza  e degli  abiti. 

Allorché  noi  invitiamo  i nostri  amici,  ci  assidiamo  a 
mensa  con  essi,  e gli  eccitiamo  col  nostro  esempio  alla  gioia. 
Nella  Nuova-Francia  chi  dà  pranzo  non  mangia,  ma  s’intrat- 
tiene a cantare,  pipare,  divertire  la  brigata  ; alla  China  una 
alta  puli  tczza  gli  ordina  di  uscire  di  casa,  quasi  volendo  dar 
ad  intendere  ch'egli  ne  lascia  padroni  i commensali  (i). 

(i)  I Pitagorici  davano  due  pranzi  all'anno.  In  questo  giorno 
il  padrone  di  casa  osservava  un  digiuno  rigorosissimo  : serviva  i con- 
vitati senza  assaggiare  alcuna  vivanda,  e si  può  dire  che  non  soggia- 
ceva a indigestione  che  nel  naso.  Infatti  egli  fiutava  ciascun  piatto  al- 
lorché partiva  dalla  mensa.  Quest'  uso  contiene  due  impulitezze: 

i.  Non  mangiare  cogli  altri,  cioè  non  animarli  col  suo  esempio 
e non  accrescere  il  piacere  partecipandovi  ; 

a.  Fiutare  le  vivande,  il  che  I schifosa  usanza,  perchè  l'imma- 
ginazione suppone  che  possa  cadere  dalle  narici  tuli'  altro  che  essenza 
di  rose. 
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A Roma  anche  al  tempo  degl’  imperatori  i commensali 
portavano  seco  la  tovagliuola.  Marziale  parla  d'un  pranzo  in 
cui  nessuno  l'aveva  con  sè  per  tema  d’  esserne  derubato.  Che 
cosa  fece  Ermogcne?  portò  via  la  tovaglia. 

Lo  nostre  forcelle  sono  munite  di  quattro  rebbi  ; quelle 
degli  Inglesi  di  due  soltanto,  e si  possono  più  agevolmente 
pulire.  I Giapponesi  pigliano  le  vivande  solide  con  due  ba- 
stoncini, e con  tanta  destrezza  li  maneggiano  che  perfino  un 
grano  di  riso  raccolgono  come  potremmo  far  noi  con  una 
forchetta  od  un  cucchiaio. 

I vasi  degli  antichi  richiamavano  care  rimembranze. 
Virgilio  descrivendo  il  convito  a cui  Didone  chiamò  Enea  c 
i suoi  compagni,  dice  : 

« Ostro  le  mura  e coprono  le  mense 
a Ricamali  tappeti  e ricchi  vasi 
« D' argento  e cT  oro,  effigiati  intorno 
« Dei  fatti  illustri  de'  loro  padri,  in  lunga 
u Serie  dedotti  dall'  origin  prima 
« Dell'  antica  e <T  eroi  feconda  stirpe. 

Sì  in  Grecia  che  in  Roma  al  principio  del  festino  eleg- 
ge vasi  un  re  a sorte,  o dal  voto  de’ convitati  a qualche  per- 
sona distinta  deferivasi  la  reggenza.  Questo  re  proponeva  i 
giuochi  e prescriveva  le  pene  per  chi  veniva  colto  in  fallo.  A 
scorno  di  coloro  che  sono  esattissimi  nelle  visite,  ne’ saluti, 
ne’  pranzi,  e poi  dimenticano  il  costume,  osserva  Cicerone  che 
Verro,  il  quale  aveva  violate  tutte  le  leggi  del  popolo  romano, 
obbediva  puntualmente  alle  leggi  del  festino  c della  mensa. 

A Roma  ne’ di  festivi  la  sala  in  cui  mangiavasi  era  di 
gigli  sparsa  e di  rose  : i convitati  ed  i servi  stessi  avevano  sul 
capo  una  corona  di  fiori,  cui  il  potere  attribuivasi  di  repri- 
mere colla  loro  freschezza  i vapori  del  vino. 
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Ne’ festini  solenni  dati  in  occasione  che  consecravansi  t 
re  di  Francia,  i gran  signori  servivano  a pranzo  stando  a 
cavallo  ; in  Inghilterra , anco  ne’  pranzi  ordinari , i nobili 
servivano  per  l’ addietro  i loro  re  in  ginocchio.  Al  Giappone 
il  servitore  che  porla  le  vivande  s’  inginocchia  ogni  volta  che 
mette  un  piatto  sulla  tavola  o lo  riprende. 

Gl'Indiani  quando  bevono  tengono  il  vaso  sospeso  in 
modo  che  non  tocchi  nè  i denti  nè  le  labbra,  e versano  il 
liquore  dall’alto;  stoltamente  temendo  che  il  contatto  del 
vaso  colla  bocca  possa  qualche  virtù  malefica  comunicare. 

I popoli  del  Malabar  non  possono  prendere  alcun  cibo 
se  alla  mattina  non  si  lavano  e alla  sera,  e come  empi  ven- 
gono riguardati  quelli  che  a quest’  uso  non  si  uniformano.  I 
Romani  che  non  avevano  forchette  si  lavavano  le  mani  più 
volte  nello  stesso  pranzo,  cioè  ad  ogni  portata.  A Londra 
pria  che  tolgasi  dalla  mensa  la  tovaglia  viene  presentato  a 
ciascun  commensale  un  piattello  di  vetro  con  acqua  ed  un 
tovagliolino  quadrato,  acciò  possa  lavarsi  ed  asciugarsi  le 
mani. 

In  Atene  ciascun  convitato,  in  un  pranzo  d’invito,  po- 
teva torre  alcuni  piatti  e spedirli  a’suoi  amici.  Sembra  anco 
che  i commensali,  finito  1'  ordinario  pranzo,  trasportassero 
seco  quanto  rimaneva,  specie  d' indiscrezione  lontana  dalla 
pulitezza  de' nostri  costumi. 

Nel  Giappone  quando  diverse  persone  mangiano  nella 
stessa  camera  si  fanno  reciprocamente  grandi  saluti  pria  d'ac- 
cingersi a mangiare. 

In  Grecia  e a Roma  allorché  facevasi  un  brindisi  a qual- 
cuno succhiavasi  un  sorso  dalla  tazza,  quindi  gliela  si  tras- 
metteva acciò  la  bevesse  interamente  ; alle  volte  la  tazza 
passava  anche  in  giro  e ciascun  commensale  vi  applicava  il 
labbro.  Questa  usanza,  alquanto  schifosa,  proscritta  con  ra- 
gione dalle  mense  italiane,  conservasi  tuttora  in  Inghilterra 
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relativamente  alla  birra,  che  in  grandi  bicchieri  viene  porta- 
ta successivamente  da  nn  lacchè  alle  persone  che  ne  diman- 
dano; e nelle  case  ove  conservansi  gli  usi  antichi  ioveco 
di  bicchieri  va  in  giro  lo  stesso  fiasco  (i). 

I re  della  Nigrizia,  bevendo,  lasciano  sempre  oadcrc  lun- 
go la  barba  la  metà  del  liquore  : essi  amano  di  vedere  intor- 
no di  essi  piccoli  ruscelli  di  vino  ; e questo  sucidumc,  per- 
che praticato  da  un  re,  si  chiama  magnificenza. 

Sembra  che  gli  antichi  non  bevessero  che  vino  caldo  ; i 
Giapponesi  attualmente  bevono  soltanto  birra  di  riso,  e sem 
prc  calda. 

Noi  mangiamo  le  vivande  cotte  e ben  condite;  i Tarta- 
ri le  divorano  crude,  persuasi  che  la  cottura  di  sapori  le  pri- 
vi e indigestc  le  renda. 

In  Atene  a mediocrissimi  pranzi  succedevano  magnifici 
dessert!. 

II  Re  di  Loango  in  Affrica  pranza  in  due  case  diverse  ? 
egli  mangia  in  una  c beve  in  un'altra  ; à proibito  sotto  pena 
di  morte  il  vederlo  a bere  od  a mangiare.  Fa  sorpresa  che 
questa  pena  di  morte  per  un  delitto  sì  grave  non  sia  più  gc- 
nera  le. 

Vi  sono  alcuni  popoli  che  danno  un  pranzo  alle  mosche  ; e 
questo  consiste  in  un  piatto  di  latte  e zucchero  mischiati  in- 
sieme. Si  dice  però  che  non  sieno  ugualmente  gentili  coi  loro 
simili,  se  ne  abbisognano. 

Il  più  strano  degli  usi  regnò  in  Egitto  ed  in  Roma  an- 
ticamente : veniva  presentata  ai  convitati  una  figura  di  morto 
scolpita  in  legno,  e,  secondo  alcuni  scrittori,  un  vero  cada- 
vere : bevete,  si  diceva  loro,  e rallegratevi,  giacché  ecco  ciò 


(t)  Due  Negri  d‘  Adra  bevono  insieme  nello  slesso  tempo  e nel- 
la stessa  tazza  quando  vogliono  darsi  segni  non  fallibili  di  calda  a- 
micizia. 
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che  voi  sarde  un  giorno.  Quest’  uso  farebbe  fuggire  1‘  appe- 
tito, l'allegrezza  e i convitati  ui  tempi  nostri. 

Nel  Giappone  le  donne  mangiano  insieme  tra  loro  e sa- 
paratamente  gli  uomini.  In  Inghilterra  le  donne  mangiano 
bensì  cogli  uomini,  ma  partono  allorché  viene  tolta  la  tova- 
glia, e gli  uomini,  rimasti  soli,  danno  prove  d’abilità  vuotan- 
do fiaschi  ; facendo  i brindisi  più  strani  bevono  alla  saluto 
delle  più  bello  e delle  più  brutte,  dalle  più  oneste  e delle  più 
dissolute. 

L’ uso  generala  del  Giappone  è di  mangiare  tre  volte 
al  giorno,  cioè  alle  ore  otto  della  mattina,  alle  due  pomeri’ 
diane,  e alle  otto  della  sera.  Al  tempo  di  Enrico  Vili  pran 
zavasi  in  Inghilterra  alle  ore  dicci  antimcr.,  cenavasi  alle 
quattro  pomcr.,  poscia  si  pranzò  a mezzo  giorno:  attualmen- 
te moltissimi  pranzano  all’ ora  in  cui  cenavasi  per  l’ addietro. 

Per  lo  passato,  allorché  avevate  ricevuto  un  pranzo  da 
qualche  amico  in  una  città  della  Gran-Bretagna,  eravate  si- 
curo di  trovare , partendo , disposti  a spalliera  nell’  antica- 
mera, o lungo  le  scale,  tutti  i domestici  che  vi  avevano  servito 
n tavola,  cominciando  dal  maggiordomo  sino  allo  sguattero, 
e dovevate  porre  nelle  mani  di  ciascuno  una  moneta  propor 
zionata  al  suo  ufficio. 

Quest’  uso,  che  esigeva  un  dazio  sul  commercio  dell’  a 
raicizia,  che  poneva  ostacoli  all’ospitalità  , che  nella  casa  di 
un  amico  feccva  pagare  un  pranzo  al  prezzo  quadruplo  di 
quello  che  si  sarebbe  pagato  nella  casa  di  un  locandiere,  ob- 
bligava molta  persone  a dichiarare  che  non  erano  abbastanza 
ricche  da  accettare  un  pranzo  da  tale  o tal  altro  Milord. 

Questo  dazio,  che  era  in  vigore  nello  scorso  secolo  an- 
che in  Olanda,  si  pagava  sotto  gli  occhi  del  padrone,  il  quale 
non  s’accorgeva,  o non  voleva  accorgersi,  clic  era  cosa  som- 
mamente inurbana  il  voler  alimentare  de’  servi  colle  con- 
tribuzioni forzate  imposte  alla  ospitalità  e all’amicizia. 
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Gli  Scossesi  furono  i primi  ad  abolire  quest’  uso  nel 
1 760,  con  grande  scandalo  de'  domestici,  i quali  non  manca- 
rono d'invocare  le  venerale  pratiche  de' maggiori  e declamare 
contro  la  corruzione  del  secolo. 

« Declina  il  mondo  e peggiorando  invecchia. 

Melchiorre  Gioia. 


RACCONTO 

IL  PRIMO  ALL*  APPUNTA  MESTO 

( Dal  Francese  ). 

L’epoca  ch’io  ricordo  era  sotto  l’impero.  La  nuova 
aristocrazia  assumeva  i suoi  titoli  sotto  i vessilli  della  nazio- 
ne, c l’uomo,  che  aveva  di  tal  guisa  acquistato  la  sua  nobiltà, 
poteva  pretendere  alle  alleanze  più  ricche  e più  onorevoli. 
In  questa  categoria  di  glorie  militari  si  distingueva  partico- 
larmente il  generale  L.  . . . uomo  di  coraggio,  di  esperienza, 
bello  delle  sue  ferite,  fuorché  agli  occhi  delle  giovanetle,  giac- 
ché la  loro  età  non  comprende  questa  specie  di  attrattiva  su- 
blime che  inebbria  i cuori  virili  e sensibili.  Sicché,  quando, 
dopo  un  invito  dell’  imperatore,  il  vecchio  generale  offrì  ad 
una  di  esse  la  sua  mano  e la  partecipazione  agli  onori  di  cui 
godeva,  non  recherà  sorpresa  s’egli  non  trovasse  che  obbe- 
dienza c rassegnazione  là  dov’  egli  avrebbe  desiderato  una 
lusinghiera  preferenza.  L' opinione  il  proclamava  il  più  bravo 
dei  bravi;  ma  l’amore  non  si  acquista  a pari  condizioni. L'  a- 
more  non  rende  ragione;  se  le  virtù,  le  qualità  il  fanno  du- 
rare , esse  noi  fanno  sempre  nascere.  Lo  sguardo  di  un  oc- 
chio tenero,  un  dolce  parlare,  nn  sorriso,  una  grazia  inattesa 
hanno  maggiore  potere  e bastano  per  ammaliare  ; allora  non 
si  pensa  ad  altro,  si  ama...  Ed  ecco  uno  dei  tanti  trionfi  della 
natura  nel  mezzo  dagl'  impedimenti  sociali. 
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La  giovine  e bella  Emma  l’aveva  provato  ; eli' era  so- 
prattutto dominata  dall' ascendente  di  un'anima  fervida,  pas- 
sionata, che  aveva  fatto  intendere  alla  sua  un  linguaggio  i- 
gnoto  nel  circolo  dei  suoi  ammiratori  più  ferventi. 

Emma,  ricca  erede  e destinata  a divenire  la  ricompen- 
sa di  una  delle  grandi  celebrità  dell’  epoca,  prestava  orec- 
chio troppo  attento  alle  lezioni  del  giovine  Eugenio  suo  mae- 
stro di  musica  ; questi  godeva  nome  di  uno  degli  artisti  più 
distinti  di  que'dì,  e la  sua  arpa,  i suoi  canti  animavano  i 
concerti,  nei  quali  la  folla  si  accalcava  plaudente.  Per  esso 
l'arte  non  era  priva  di  poesia,  egli  comprendeva  l’intenzione 
del  maestro;  e,  sia  che  si  elevasse  nei  cieli  sulle  ali  del  genio,  sia 
che  restasse  sulla  terra  vivificata  dall'amore,  Eugenio  si  mo- 
strava all'altezza  dei  suoi  concepimenti,  e da  che  amava  Emma 
e n’era  riamato,  la  sua  anima  di  fuoco  aveva  compreso  il 
talento  avendosi  ingrandito  per  lui  il  circolo  del  pensiero. 

Egli  era  nato  in  quella  parte  della  Francia  dove  filtra- 
rono nel  cuore  degli  uomini  alcune  goccie  di  sangue  asiatico; 
la  passione  in  lui  non  era  un  gioco  della  immaginazione, 
uno  di  quei  capricci  che  nascono  e muoiono  in  un  giorno  ; 
col  suo  sguardo  brillante  egli  possedeva  un’anima  che  non 
lo  smentiva;  ed  abbcnchè  sapesse  che  ’l  suo  avveniro  d’a- 
more era  senza  speranza,  Eugenio  non  desiderava,  non  pre- 
vedeva nulla,  restava  in  tal  modo  sospeso  tra  la  vita  e la 
morte,  felice  del  momento  in  cui  Emma  sorrideva  alla  sua 
tenerezza.  Quando,  con  tutto  l’ardore  delle  sue  parole, 
egli  aveva  toccato  una  delle  fibre  di  quel  cuore  di  giovanet- 
ta  c ch’ei  vibrava  all'unisono  col  suo,  egli  delirava  chieden- 
do poco  per  la  sua  felicità  e ricevendo  tutto  come  un  favore 
del  cielo... 

Ah  ! come  erano  dolci  e belle  quelle  ore  trascorse  in 
tal  guisa  ! Quel  canto  moriente  tra  un  sospiro  amoroso,  quelle 
roani  tremanti  che  si  perdevano  sulle  corde,  su  cui  si  figgevano 
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ad  an  punto  gli  occhi  umidi  della  discepolo  e del  maestro, 
erano  altrettanti  patti  d'amore.... 

Frattanto  uno  di  essi  fu  l' infedele:  e fu  Emma.  La  fa- 
miglia di  lei  era  opulente,  il  destino  la  chiamava  ai  primi 
gradi  delle  sommità  sociali,  e l’alleanza  del  generale  L...  es- 
sendo stata  accettata,  Emma  dovette  ubbidire. 

Eugenio  intanto  pieno  di  onore  e di  delicatezza,  a mal- 
grado la  sua  disperazione,  aveva  ascoltato  la  voce  della  ra- 
gione che  gli  comandava  di  rispettare  la  donna  il  cui  cuore  era 
l’unico  suo  possedimento.  Il  mondo,  come  uno  spettro,  cra- 
si elevato  tra  loro;  egli  dunque  non  accusava  che  lui,  pro- 
mettendosi in  pari  tempo  di  non  turbare  la  sacra  unione, 
ch’era  sul  punto  di  congiungere  Emma  al  generale,  il  cui  o- 
norevole  carattere  eragli  noto.  - Ilo  posseduto  (diceva  egli) 
l’amore  di  un  angelo  ; allora  cli’cra  libera  e l’innocenza  stava 
tra  noi  ; ora,  Emma  mia  ! non  potrò  più  che  fìgurarmiti  in 
sogno,  in  illusione:  ma,  al  prezzo  della  mia  felicità,  tu  sarai 
un  angelo  ancora. 

Di  tal  guisa  esprimevasi  Eugenio  il  di  precedente  al  ma- 
ritaggio di  Emma.  Le  lezioni  erano  cessate,  ma  gli  amanti 

avevano  convenuto  per  riunirsi  anche  una  volta  ; e la  gio- 
vanetta  essendosi  riserbata  la  cura  di  sciegliere  l’istante, 
gli  aveva  dato  convegno  al  cimitero.  Una  vecchia  governante 
ve  l'aveva  accompagnata;  e,  come  Emma  avealo  preveduto, 
stanca  ben  tosto  di  seguirla  nelle  sue  corse  fra  le  tombe,  la 
sorvegliante  si  riposò,  lasciandola  libera  per  ricevere  l’addio 
solenne  ch'era  venuta  a cercare. 

Ivi  circondati  dalle  vestigie  della  morte,  e richiamati  al 
pensiero  di  una  distruzione  sempre  minacciante  e inevitabile, 
i due  giovani  si  sentirono  più  coraggiosi  per  frangere  la  ca- 
tena che  li  legava  si  strettamente.  In  faccia  di  que’  monu- 
menti religiosi  e profani,  che  attestano  tanti  dolori  ed  una  vita 
sì  breve,  essi  provarono  onta  dell’amarezza  delle  loro  lagrime, 
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e poco  a poco  esse  inaridirono  sotto  al  soffio  di  un  vento  tie- 
pido c profumato. 

Il  bel  sole  di  giugno  faceva  brillare  i marmi  delle  tom- 
be, del  pari  che  la  croce  di  legno  ed  i fiori  del  campo.  I 
suoi  raggi  a’  insinuavano  sotto  le  fronde  dove  dormiva  il 
fanciullo  rapito  alla  madre  ; nell'  urna  di  alabastro,  donde 
sfuggiva  una  colomba  bianca  e pura  come  l'anima  di  una 
giovanotta  ; sulla  tomba  del  guerriero  morto  troppo  tardi,  e 
nelle  profondità  dei  monumenti  sontuosi,  elevati  alla  vanità 
di  una  famiglia  : il  sole  partecipa  della  munificenza  celeste, 
non  isceglie,  offre  a tutti;  felice  quegli  che  mostrasi  puro  al- 
la sua  luce! 

Emma  ed  Eugenio,  tenendosi  per  mano,  attraversavano 
silenziosamente  i sentieri  sinuosi,  dove  l’occhio  cerca  sempre 
e teme  di  trovare  un  nome;  i loro  petti  si  opprimevano  per  la 
moltitudine  delle  loro  sensazioni  ; si  sarebbe  detto  che  cupi 
presentimenti  rivelavano  ad  essi  l’avvenire  ; al  freddo  sudore 
che  innondava  la  faccia  pallida  di  Eugenio,  alla  viva  emo- 
zione di  Emma,  uno  straniero  avrebbe  indovinato  i loro  do- 
lori, giacchi  il  lor  silenzio  era  più  eloquente  delle  lagnanze 
e del  pianto.  Per  un  movimento  spontaneo  si  guardarono  e 
si  arrestarono,  Emma  appoggiossi  contro  un  albero  ed  Euge- 
nio si  pose  genuflesso  ai  piedi  di  lei. 

Un  gruppo  di  acacie  in  fiore  elevavasi  in  quel  sito  al 
dissopra  delle  loro  teste  e li  proteggeva  con  l' ombra. 

— • Amica,  disse  allora  Eugenio  con  uno  di  quei  sorrisi 
che  spezzano  il  cuore,  questo  posto  è vuoto  ed  il  suo  aspetto 
non  ha  nulla  che  possa  atterrirti,  giacché  tu,  povero  angio- 
letto ! tu  hai  paura  della  morte  ....  Ebbene,  ascoltami  ; oggi 
stesso  io  acqu  isterò  questo  terreno,  esso  ne  apparterrà;  e poi- 
ché una  sorte  crudele  mi  strappa  da  te,  poiché  debbo  fuggir- 
ti, vivere  e morire  lungi  da  tutto  ciò  che  amo,  Emma  lascia- 
mi qui  una  promessa.  • Quale  mai,  caro  Eugenio  ? chiese  la 


Dkjitized  by  Google 


RACCONTO 


giovanetta  scostando  i suoi  biondi  capelli  per  veder  meglio 
gli  occhi  supplichevoli  di  lui;  che  vuoi  tu?  io  non  rifiuterò 
Cosa  alcuna  a te  si  generoso,  sì  nobile Parla  dunque,  Eu- 
genio. - Tra  noi,  soggiunse  egli,  ponendo  gli  uomini  doveri, 
divieti,  che  l'onore  deve  rispettare,  non  hanno  potuto  rom- 
pere T incanto  dell’  amore  nelle  anime  nostre ....  Quanto  a me 

10  so  che  ti  amerò  sempre  e conosco  i tormenti  che  mi  atten- 
dono ; ma,  per  tanti  sagrifici,  privazioni,  dolori,  al  prezzo 
della  mia  esistenza  avvizzita,  perduta  .....  E che  ! sono  io  dun- 
que condannato  ad  ignorare  se  tu  aei  felice,  se  tu  respiri  ? .... 
Tu,  idolo  mio,  coi  appartiene  ogni  battito  del  mio  cuore,  tu 
potresti  soffrire,  non  esistere  più,  gran  Dio  ! e che  io  avessi 
composte  le  lahbra  ad  nn  sorriso  in  quei  giorno,  oh  ! no,  ciò 
non  è possibile  !....  Vieni  dunque  ogni  settimana.-,  tu  tremi, 
ebbene!  no,  ogni  mese  in  questo  giorno,  in  questo  stesso 
luogo  ; che  io  ti  vegga  soltanto,  quando  temerai  di  parlarmi,  e 
ciò  mi  basterà  pel  restante  della  triste  mia  vita  .....  esisterò 
per  quell’  ora  ; è forse  troppo  ? per  quel  minuto,  se  tu  vuoi. 
Emma  mia,  qui  ti  do  l’appuntamento;  mi  troverai  sempre 

11  primo. 

La  giovinetta  tutto  promise  e il  suo  rammarico  trovò 
un  sollievo  in  quell’  accordo , che  doveva  ancora  riavvici- 
narla ad  Eugenio  ; senza  eh*  ella  dovesse  mancare  ai  do- 
veri di  sposa.  Essi  previdero  insieme  gl'  impedimenti  invo- 
lontari ; un  segno  convenuto  tra  loro  doveva  allora  trovarsi 
sulla  corteccia  delle  acacie  in  un  dato  tempo,  spiegare  l’as- 
senza e promettere  il  ritorno.  Eugenio,  nel  separarsi  da  Em- 
ma, portò  seoo  quest’ ultima  speranza  che  pose  in  calma  l’a- 
nima sua,  come  l’oppio  inganna  un  momento  il  dolore  nel 
seno  dell'ammalato. 

— Nel  mentre  la  brillante  Emma  godeva  di  tutti  i van- 
taggi della  nuova  sua  posizione,  c che,  sposa  del  generale  L. 
6i  faceva  ammirare  alla  Corte  per  le  sue  grazie  e per  la  sua 
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bellezza  ; il  povero  artista  travagliava  con  ardore  per  aggiu- 
gnerc  al  proprio  nome  una  rinomanza  che  potesse  nobilitarlo 
agli  occhi  di  quella  che  amava  ; Eugenio  soffriva,  è vero,  per 
le  veglie,  pei  suoi  lavori  incessanti  ; ma  l’amore  il  sosteneva. 
Dividendo  esso  il  principio  delle  sue  azioni,  come  dei  suoi 
pensieri,  imprimeva  energia  al  suo  cuore. 

— Quando  ebbe  acquistato  il  piccolo  terreno,  che  diven- 
ne il  solo  dormalo  dell'  artista,  egli  vi  si  recò  ad  attendere  la 
sua  angelica  Emma  al  giorno  convenuto,  e ogni  mese  tutti 
due  vi  si  trovavano  fedelmente.  Ivi,  alcune  parole  scambiate 
con  prudenza,  uno  sguardo  che  rivelava  l'anima  tutta,  ras- 
sicurazione di  una  tenera  ricordanza,  formavano  la  felicità  di 
un  uomo  per  tutto  il  tempo  in  cui  egli  ritornava  a vivere  so- 
lo nel  mondo.  Emma  portava  nel  suo  seno  il  bore  che  aveva 
colto  nel  giardino  di  Eugenio,  giacché  egli  aveva  piantato  gli 
arbusti  che  la  sua  amica  preferiva,  e formato  con  le  sue  ma- 
ni il  banco  di  erba  dove  talvolta  ella  si  riposava  presso  di  lui. 
Istanti  felici  ! felicità  compresa  da  quelli  soltanto  che  hanno 
amato  e sofferto  ! 

Un  anno  trascorse  in  tal  guisa,  e li  vide  tutti  due  fedeli 
all’amore,  come  alla  virtù....  Ma  un  giorno,  ah!  quel  giorno 
fu  ben  terribile  pel  povero  artista  ! Emma  non  venne,  e la 
notte  sorprese  Eugenio  in  quel  luogo,  dove  per  altro  non  lo 
attendeva  piu.... 

AH' ultimo  loro  abboccamento  egli  non  le  aveva  detto 
che  un  viaggio  in  Italia  gli  era  stato  offerto  con  lucro  ed  o- 
nori,  e ch’ei  rifiutato  l'aveva  per  non  assentarsi  dalla  Fran- 
cia e da  lei  ; ella  invece,  allegra  più  che  d' ordinario,  gli  a- 
veva  annunziato  eh’  era  stata  nominata  dama  d’onore  e tito- 
lata Contessa Eugenio,  confuso,  aveva  appena  avuto 

il  coraggio  di  offerirle  alcune  romamette  che  aveva  compo- 
ste per  lei... 

Ahimè!  furono  esse  l’ultimo  canto  del  cigno,  giacché 
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1"  amante,  l’ artista  perdeva  ogni  di  le  aue  forze  c le  sue  in- 
spirazioni. Da  più  mesi  egli  non  faceva  che  trascinarsi  ver- 
so il  caro  boschetto,  ed  ogni  volta  ritornava  con  la  morte 
nel  fondo  del  cuore.  Egli  non  vi  rinveniva  che  il  deserto  ..... 

Non  più  ricordanze,  non  più  Emma,  più  nulla  per  lui  ! 

Eugenio  era  obbliato , allorachè  debole  e moriente , egli  an- 
dava a cercare  una  speranza  che  si  cancellava  dalla  sua  vita  — 

Eugenio  vuotò  la  coppa  amara  dei  dolori.  Aimè  ! egli 
seppe  troppo  presto  eh' Emma  riempiva  la  capitale  del  rumo- 
re delle  sue  feste,  ch’ella  viveva  felice felice  ! nella  stessa 

città  dov’  egli  stava  morendo  !.... 

Giunto  appena  all’ età  di  ventiduc  anni  egli  si  spegneva 
nelle  braccia  di  un  amico,  povero  artista  ! sfuggendo  in  tal 
guisa  ai  dolori,  all’amore,  alle  menzogne  della  vita,  e por- 
landò  al  cielo  un’anima  troppo  esaltata  per  questo  mondo 
positivo  e materiale,  soprattutto  per  una  donna  leggiera..». 

— Alcuni  anni  dopo  questo  avvenimento,  tutte  le  glorie 
nuovamente  acquistate  dalla  Francia  aveano  fatto  naufragio. 
Il  generale  L non  era  più;  egli  era  stato  una  delle  pri- 

me vittime  delle  reazioni  politiche , che  avevano  seco  tratto 
una  parte  delle  ricchezze  della  nuova  Contessa  ; ed  un  miste- 
ro copriva  questa  orribile  catastrofe. 

Sola  e abbandonata  da  che  la  sventura  1’  aveva  tocca 
con  la  sua  mano  di  ferro,  Emma,  vestila  a lutto  c col  cuore 
palpitante  per  le  sue  prime  ricordanze,  s’incamminò  verso 

il  cimitero,  dove  tutto  armonizzava  coi  tristi  pensieri 

Tremando  ella  volse  uno  sguardo  al  boschetto  di  acacie, 

dove  un  nobile  cuore  erasi  tante  volte  rivelato  ad  essa ed 

una  segreta  speranza  le  diceva  : Il  troverò  ; ma  ella  più  non 
vide  zolla,  erba,  fiore,  ed  al  loro  posto  stava  una  pietra,  su 
cui  Emma  convulsa  lesse  queste  parole:  Il  primo  alC  appun- 
tamento. Ah  ! gridò  ella  abbracciando  quella  gelida  tomba, 
Eugenio,  Eugenio,  eccomi ...  Perdona  se  giunsi  troppo  tardi 
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DESCRIZIONE  POETICA  DI  LONDRA,  SCRITTA  DA  UN 
MANDARINO  CHINESE. 

I Chincsi  amano  passionatamente  la  poesia  e compon- 
gono poemi  su  tutto  e ad  ogni  proposito.  Storia,  cronologia, 
filosofia,  religione,  morale,  giurisprudenza,  agricoltura,  bello 
arti,  presso  di  loro  tutto  c dominio  del  poeta.  Esiste  un  poe- 
ma chincse  estimatissirao  sulla  maniera  di  preparare,  di  far 
cuocere  e di  mangiare  il  bue.  In  China  nessuno  si  crede  di- 
spensato d’ imparare  le  regole  dell’  arte  poetica  ; qualunque 
sia  la  professione  del  Chincse,  prima  di  tutto  egli  è poeta  ; 
sicché  dal  mandarino  letterato  fino  ai  pescatore  che  getta  le 
reti  nel  fiume  azzurro,  ciascheduno  presta  orecchio  attento  al 
più  piccolo  racconto  animato  dal  ritmo  c dalle  immagini. 

Tra  il  gran  numero  di  produzioni  poetiche  raccolte  in 
un  Saggio  sulla  poesia  chinese,  un  giornale  straniero  scelse 
un  poemetto  su  Londra,  squarcio  assai  bizzarro,  che  può  ec- 
citare la  curiosità  dei  leggitori  c che  qui  riportiamo. 

L’Autore  dell’Opera  occupa  un  posto  distinto  a Peli- 
no; ed  a Londra  stessa,  dov’erasi  recato  nel  i8i3  per  ac- 
compagnare uno  dei  commissari  della  Compagnia  delle  In- 
die, egli  attinse  tutti  i fatti  che  gli  serrirono  a comporre 
il  suo  poema,  il  quale  ha  per  titolo  : Dieci  stanze  su  Londra, 
c contiene  una  descrizione  semplicissima  di  quella  capitale.  Le 
stanze  sono  regolari,  tutti  i versi  hanno  la  stessa  misura  e 
sono  divisi  dagli  stessi  riposi.  Vi  si  osservano  alcuni  errori, 
false  deduzioni  e fatti  esagerati. 

Il  traduttore  inglese  sottolineò  tutto  ciò  che  gli  parve 
scostarsi  troppo  dalla  verità. 
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Ben  lungi,  nel  mezzo  dell’  Oceano,  verso  il  nord-ovest 
elevasi  un'  isola  possente  abitata  da  numeroso  popolo  : eli’  è 
l’Inghilterra.  Il  clima  di  quel  paese  è rigorosissima  V allei- 
la ielle  case  è sì  prodigiosa , che  la  sommità  dei  tetti  si  perde 
nelle  nuvole  e tocca  fino  agli  astri.  Gl’  Inglesi  sono  religiosi, 
essi  amano  le  cerimonie  del  loro  culto  ed  hanno  il  maggiore 
rispetto  per  quelli  che  si  nutriscono  della  lettura  dei  libri  sa 
cri.  Essi  portano  fino  dal  loro  nascere  un  odio  implacabile  con- 
tro alla  Francia-,  giammai  quelle  due  nazioni  non  fecero  tra 
loro  sospensione  d’ armi. 

II. 

A vedere  le  montagne  fertili  dell*  Inghilterra  e le  ric- 
chezze che  cuoprono  le  loro  cime  si  crederebbe  scorgere  i 
sopraccigli  arcati  di  una  giovine  bellezza.  La  natura  è stata 
prodiga  verso  le  donne  di  quella  nazione,  essa  le  ha  favoreg- 
giate di  ciò  eh'  ella  ha  di  più  perfetto  ; sicché  esercitano  esse 
su  gli  uomini  un  influenza  illimitata,  e sono  dovunque  trattate 
con  la  maggiore  considerazione.  Le  guancie  delle  giovinette 
sono  sempre  fresche  come  il  fiore  sbucciato  di  fresco  ; la  lo- 
ro faccia  £ più  bella  di  una  bianca  perla.  I mariti  amano  le 
loro  mogli,  le  donne  amano  i loro  mariti  : essi  vivono  sempre 
insieme  fino  al  declinare  della  età  nella  più  perfetta  armonia  - 

III. 

Mi  piace  in  una  bella  sera  di  estate  confuso  nei  gruppi 
numerosi  dei  passeggiami  visitare  le  capanne  ed  i giardini 
che  abbelliscono  le  vicinanze  della  città  ; colgo  un  fiore  nel 
prato,  dove  pascono  liberamente  i cavalli  ; varcano  la  cinta 
dove  saltellano  le  mandre.  Quivi  il  laborioso  mietitore  ra- 
guna  cantando  la  spica  che  ingiallisce,  nel  mentre  l' ozioso 
qua  c là  errando  coglie  fiori,  ed  invita  i passanti  a ritirarsi 
per  evitare  il  sopraggiungere  della  nebbia. 

Viene  da  poi  la  quarta  stanza , che  lascieremo  di 
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riportare;  eli’ è consacrata  alla  descrizione  dei  teatri  di  Lon - 
dra.  Il  poeta  fa  osservare  ai  suoi  lettori,  cho  lo  porte  di  quei 
teatri  sono  chiuse  durante  il  giorno  c che  soltanto  la  notte 
vi  si  danno  rappresentazioni.  Questa  riflessione,  che  sarebbe 
per  noi  molto  insipida,  è tuttavolta  ragionata,  giacché  è no 
to  che  nella  China  le  sceniche  rappresentanze  non  si  danno 
che  di  giorno.  L’ autore  continua  : 

Y. 

Su  queste  rive  fortunate  scorre  un  fiume  tranquillo,  at- 
traversato  nella  sua  larghezza  da  tre  ponti  ammirabili  ; sotto 
gli  archi  immensi  si  avanzano  i vascelli  a piene  vele , nel  men- 
tre al  dissopra , e non  lungi  dalle  nuvole , trovasi  la  strada  in 
cui  corrono  gli  uomini  ed  i cavalli.  Dal  seno  delie  acque  si 
elevano  masse  enormi  di  pietra,  che  tagliano  il  corso  del  fiume 
e sembrano  come  incassarlo  in  nove  canali  differenti  ; io  non 
saprei  paragonare  tutti  questi  ponti  che  a quello  di  Loyang , 
il  più  grande,  il  più  elevato  ed  il  più  bello  del  nostro  Impero. 

VI. 

L' Inghilterra  è una  contrada  ricca,  popolatissima  cd 
assai  sorprendente.  In  nessuna  parte  non  si  troverebbero  fab- 
briche così  vaste,  operai  più  abili.  La  residenza  del  re  è 
nobile  e maestosa,  e spesso  alberi  d’  alto  fusto  ombreggiano 
la  facciata  delle  case  dei  semplici  particolari.  I giovani  che 
appartengono  alla  nobiltà  non  passeggiano  che  a cavallo  od 
in  carrozza,  e le  donne  che  vogliono  piacere  si  abbigliano 
con  vesti  di  seta  . . . 

VII. 

Ogni  casa  conta  molti  piani  ; ciò  è da  per  tutto  il  sug' 
gcllo  della  grandezza  e della  magnificenza  ; l’ ingresso  vi  è 
chiuso  da  una  barriera  di  ferro  ; 1*  acqua  zampilla  a proprio 
grado  dai  muri  di  ogni  edifizio.  Gli  appartamenti  sono  ador- 
nati da  ricche  stoffe  di  colori  brillanti  e si  può  ammirare 
per  di  fuori,  a traverso  i cristalli  delle  finestre,  il  riflesso 
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sfavillante  delle  tappezzerie.  A vedere  tutte  queste  case  riu- 
nite le  une  alle  altre,  prolungarsi  a vista  d’ occhio,  si  direb- 
be una  prospettiva  di  ottica  od  una  scena  magica. 

Vili. 

A Londra,  durante  il  nono  mese  dell’  anno,  ognuno  fa 
il  suo  piccolo  viaggio  ; chi  cangia  dimora  e fissa  per  qualche 
tempo  la  sua  residenza  alla  campagna,  mentre  altri  visitano 
i loro  amici  nei  recessi  campestri  Da  mattina  a sera  odesi  il 
romore  monotono  delle  carrozze  che  ruotano  e dei  cavalli 
che  corrono.  In  autunno  diminuisce  il  prezzo  delle  derrate , 
la  maggior  parte  delle  case  sono  abbandonate  ; nel  qual  tem- 
po vengono  riparate,  ristaurate  o abbellite. 

IX. 

Le  vie  sono  spaziose,  regolari,  bene  selciate  e si  divido- 
no a date  distanze  ; ognuno  dei  marciapiedi  è destinato  ai 
pedoni  ; nel  mezzo  circolano  i cavalieri  e le  carrozze.  Al  Fra 
casso  di  queste  e dei  cavalli  si  unisce  anche  il  grido  dei 
mcrcadanti  e dei  cantori,  come  pure  il  martello  dell’  operaio. 
Nel  verno  la  via  è ingombra  di  monti  di  neve,  e nella  notte 
mille  lampade  sospese  nelT  aria,  e che  sembrano  disputare  il 
fulgore  alle  stelle  del  firmamento,  rischiarano  i passi  incerti  del- 
lo straniero.  X. 

Abbenchè  il  rigore  del  clima  non  permetta  la  coltura 
del  riso,  l’ Inghilterra  non  è mai  esposta  alle  stragi  della  ca- 
restia. Gl’  Inglesi  bevono  buonissimo  thè,  che  mescolano  con 
fiore  di  latte,  e mangiano  in  pari  tempo  pane  di  frumento 
ricoperto  di  pezzi  di  lardo  ; in  vero  gl’  inglesi  sono  molto 
singolari.  Le  loro  vivande  sono  apprezzatissime  ; le  servono 
in  piatti  d’argento,  e non  bevono  vino  che  in  vasi  di  pu- 
rissimo cristallo.  A tavola  si  osservano  le  più  strette  conve- 
nienze e nessuno  assiste  mai  ad  un  festino  se  non  dopo  aver 
cangiato  il  vestito  ! 

riNE  DEL  VOLUME  SECONDO. 
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